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Avvertimento . 


O non  pretendo  col  terminare  tutta  l’edi- 
zione de’  Sermoni  del  P.  Bourdaloue  ren- 
dere un  conto  efatto  degli  ftudj,  che  ha  • 
dovuto  coftarmi . Ne  lafcio  il  giudicio  al-  * 
le  Perfone  intendenti . Non  ho  per  altro 
creduto  di  poter  meglio  impiegare  il  tem- 
po, che  nel  confacrarlo  così  alla  gloria  di  Dio  , con- 
facrandolo  alla  pubblica  utilità , e alla  edificazione  del- 
le Anime. 

Poiché  la  ftima  grande  del  P.  Bourdaloue  lo  traeva 
a continue  efterne  occupazioni,  egli  medefimo  non  eb- 
be l’agio  di  ritoccare  le  fue  Prediche  , nè  di  mettervi 
l’ultima  mano.  Io  ho  procurato  di  fupplire;  e con  af- 
fai collante  alìiduità  alla  fatica  fono  finalmente  arriva- 
to a dare  alla  luce  un  corfo  di  Sermoni  per  tutto  l’An- 
no, Avvento,  Quarefimale,  Mifteri  di  Noftro  Signore, 
e della  Vergine,  Panegirici  di  Santi,  Veftiture,  e Pro- 
feflioni  religiofe , e finalmente  Sermoni  per  le  Domeni- 
che . Nel  prefente  corfo  di  Sermoni  per  le  Domeniche 
non  fi  troveranno  nè  i Sermoni  dell’  Avvento , nè  i Ser- 
moni della  Quarefima,  nè  i Sermoni  della  Pentecofte , 
e della  Trinità  : fono  elfi  al  loro  luogo  nel  Tomo  de’ 
Sermoni  fopra  i Mifteri. 

Non  conveniva  perder  nulla  di  un  Uomo,  che  hapen- 
fato  con  tanta  fodezza  in  materia  di  Religione,  e che 
ognicofaha  trattato  con  tanta  forza, e dignità.  Egli  è un 
modello  de’  più  eccellenti,  per  non  dire  il  più  eccellente, 
che  pofla  mai  proporfi  chiunque  afpira  all’eloquenza 
del  Pulpito.  Ma  dall’altro  lato  nel  volerfi  formare  fo- 
pra un  efemplare  sì  bello , vi  fono  i fuoi  fcogli  da  te- 
mere : e fe  il  P.  Bourdaloue  ha  perfezionato  afTai  il  gu- 
fto  della  predicazione  , non  è men  vero  , ch’egli  ha 
guadi  molti  Predicatori. 

In  qualfivoglia  arte  non  è piccola  fcienza  lo  fcoprire 
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il  giudo , e T apprendere  da-  chi  vi  è (lato  eccellente  ciò , 
che  a noi  conviene,  fenz*  appigliarci  a ciò,  che  a noi  non 
conviene.  Per  non  aver  faputo  fare  un  fomigliante  difcer- 
nimento , Predicatori , che  non  avevano  nè  la  vivacità  , 
nè  la  fantafia,  nè  il  nome,  nè  l’autorità,  nè  le  qualità 
citeriori,  nè  la  voce  del  P.Bourdaloue,  mal  fon  riufciti 
nel  volere  imitare  o il  fuo  itile  difFufo,  e periodico,  o le 
fue  maniere  di  parlare,  la  più  parte  lue  propie,  e parti- 
colari, o quella  velocità  nel  pronunciare,  che  di  quando 
in  quando  lo  trafportava,  e traeva  feco,  e rapiva  i Tuoi 
Uditori.  Ciò  , che  ammiriamo  in  un  Oratore  , e eh’ è 
argomento  de  noltri  applaufi  non  lo  è Tempre , e non 
debb’elferlo  della  noltra  imitazione.  Convien  prima  co- 
nofeere  fe  medefimo,  e le  fue  proprie  naturali  difpofizio- 
ni  ; perocché  tutto  debb’  elfere  proporzionato  $ ed  una 
tal  proporzione  , ed  una  certa  convenienza  conferifco- 
no  alle  cofe  il  loro  merito  , e ne  forman  più  bella  la 
loro  grazia. 

Nondimeno  non  v’ha  Predicatore  , a cui  la  lezione 
de’  Sermoni  del  P.  Bourdaloue  non  pofla  edere  giovevo- 
lidima  per  poco  che  ufar  ne  fappia  con  difeernimento  , 
e cautela . Se  v’ha  diverfità  di  talenti , ed  è conveniente, 
che  ciafchedun  fi  contenga  nel  talento  fuo  proprio,  e 
particolare,  v’ha  altresì  regole,  e precetti  univerfali,  che 
iì  (tendono  a tutti  i talenti,  ed  a tutte  le  maniere  deir 
eloquenza  criftiana.  A cagion  d efempio:  ben  eleggere  la 
materia  di  un  difeorfo,  e trarla  naturalmente  dal  Van- 
gelo, confiderarla  meno  per  quello,  eh’ eli' ha  di  nuo- 
vo, di  fmgolare,  di  luminofo,  che  per  quello,  eh’ eli’ ha 
di  vero,  d struttivo,  di  penetrante,  e eh  è più  addattato 
ad  ognuno  , dividerla , e tal  farne  la  divisone , che  i 
punti,  fenza  confonderli,  abbiano  Tempre  tra  loro  affai 
di  relazione,  per  ridurfi  ad  una  prima  verità  , e propor- 
zione generale  : non  aderir  nulla , di  cui  non  producanfi 
le  prove , e non  prove  altratte  , e fottili,  più  accademi- 
che, per  dir  così , che  evangeliche,  ma  prove  fenfibili , 
prefe  dal  fondo  della  Religione  , e dalle  madime  più 
certe  della  Teologia  : entrar  fubito  nel  fuo  fuggetto , e 
non  mai  traviarne  o con  lunghi  preamboli,  ed  inutili, 
o con  rifledioni  non  opportune  , o con  nojofe  digref- 
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fioni,  rifchiarare  i dnbbj,  prevenir  le  obbiezioni,  far  a fe 
fteffo  i queliti,  chepofiono  nafcere,  e rifpondervij  quin- 
di paflare  a’  coftumi,  e in  pittura  fedele  rapprefentarli  , 
quali  fono,  fchivando  l'uno,  e l’altro  eccedo  di  una  in- 
dividuazione popolar  troppo,  e troppo  familiare , e duna 
pittura  troppo  aerea , e fuperficiale  $ efpor  tutto  con  me- 
todo, e con  ordine,  e non  contentarli  di  una  malfa  in- 
forme di  penfieri  accumulati  come  fi  prefentano,  e fenza 
niuna  conneffione,  fe  non  lè  fortuita,  che  indifferente- 
mente  collochi  gli  uni  dopo  gli  altri  ; finalmente  venire 
a conclufioni  pratiche,  le  quali  fcendano  dalle  verità , 
che  fi  fono  fpiegate,  e che  ne  comprendano  tutto  il  frut- 
to: ecco  a che  deve  fludiarfi  ogni  Predicatore,  e ciò , 
che  apprenderà  dal  P.  Bourdaloue . 

Non  è precifamente  neceffario  di  efprimerfi  qual  folea 
un  così  efperto  Maeltro , nè  di  avere  il  fuo  fuoco , azio- 
ne, ed  elevazione.  Quelli  fono  doni,  che  il  Signore  com- 
parte a chi  a lui  piace , e fenza  quelli  doni  con  altre  pre- 
rogative fi  può  utilmente  annunciare  la  parola  di  Dio  : 
ma  in  qualunque  maniera  fi  annunci , è fempre  neceffario 
far  buona  elezione  del  fuggetto , che  fi  prende  a trattare, 
addattarlo , come  fa  il  P.  Bourdaloue  al  Vangelo,  e non 
volere,  che  il  Vangelo  con  applicazioni  sforzate  ad  effo 
fi  addatti , cercar  in  elfo  d’ iftruire,  e di  movere,  piuttofto 
che  di  comparire,  e rifpkndere,  ben  diftribuirne  tutte  le 
parti,  e ben  appoggiarne  tutte  le  proporzioni , ftabilen- 
dole  fu  i iòdi  fondamenti  della  Fede , e della  ragione  . 
Egli  è d’uguale  neceffità  non  dilungarfi  punto  dal  fuo 
affunto,  e non  perderlo  un  folo  momento  di  villa,  fod- 
disfare  alle  difficoltà , che  fi  ponno  opporre , e Iciorle  : 
dopo  avere  Ipiegati  i principi,  e la  Dottrina,  difende- 
re alla  Morale , e con  forti , ma  fagge  iftruzioni  dipinge- 
re i vizj  fenza  notar  le  Perfone , e fenza  manifellare  i vi- 
ziofi,  dare  a ciafcheduna  cofa  il  fuo  luogo , 1 eftenfione, 
tutto  il  lume , che  domanda , non  affettar  nulla  nell* 
efpreffioni,  e non  ecceder  nulla  nelle  Sentenze  j legar  in- 
lìeme  il  difeorfo,  e condur  1 Uditore  paffo  paffo  alle  fa-  ' 
lutevoli  confeguenze,  e alle  fante  rifoluzioni,  che  ripor- 
tar feco  egli  deve  per  la  riforma  della  fua  vita  j tutto  ciò , 
io  lo  replico,  è proprio  de’  Predicatori  d’ogni  carattere  ; 
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e invano'  a difcolpare  un  Predicatore , che  voleffe  efi- 
merfi  da  quefte  regole,  e ad  approvarlo,  fi  direbbe  ciò , 
che  talora  fi  dice  in  effetto,  ch’egli  predica  con  talento. 

Quefto  talento  pretefo  non  farebbe,  che  un  talento  fallò, 
dacché  al  Predicatore  mancaffero  le  dette  condizioni  ef- 
fenziali.  Gli  Uditori  poco  intendenti , e che  non  giudica- 
no fe  non  per  gli  occhi , ne  potrebbon  effere  abbagliati , 
ma  gl’ intelletti  d un  certo  gufto  non  s’ingannerebbero. 

Comunque  fia,  il  P.  Bourdaloue  ebbe  in  grado  emi- 
nente tutte  le  perfezioni  della  vera  eloquenza  $ e quefto 
è quello,  che  dee  fingolarmente  offervarfi  ne’  fuoi  Ser- 
moni . Ma  1 errore  fi  e di  leggerli  foltanto  per  trarne  e 
paffi,  e divifioni,  e figure,  ed  efpreffioni,  che  di  foven- 
te  fi  applicano  male,  e loro  fi  toglie  nel  collocarle  tutta 
la  bellezza.  In  vece  adunque  di  edere  Difcepolo  , e imi- 
tatore del  P.  Bourdaloue,  fe  n è un  cattivo  copifta,  ed 
efpilatore . 

Frattanto  , s*  egli  femore  non  ferva  a formar  perfetti 
Predicatori,  fervirà  co*  iuoi  infegnamenti  pieni  di  verità, 
e di  pietà  ad  edificare  i Fedeli , ed  a formare  perfetti  Cri: 
ftiani.  Si  può  errare  nel  prenderlo  per  modello  nel  mi- 
niftero  della  predicazione  , ma  non  mai  fi  errerà  nel 
prenderlo  per  guida  nella  ftrada  della  falute.  Quefto  è 
quello,  che  tanti  hanno  fperimentato,  e che  fperimen-  j 

tano  tutto  dì . E’  piacciuto  al  Signore  di  dare  alle  Pre- 
diche di  Orator  sì  celebre  un’  affatto  nuova  benedizio- 
ne dopo  la  fua  morte  ; ed  io  poffo  dire,  applicandogli 
l’efprefiìone  della  Scrittura,  eh* egli,  ancorché  morto  , 
non  ceffa  di  predicare  così  efficacemente,  e così  util- 
mente, fu  le  fue  Pagine  , come  dal  Pulpito  predicava 
già  vivo. 
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SERMONE 

PER  LA  PRIMA  DOMENICA 

Dopo  T Epifania. 

Sopra  f obbligazione  de  Padri  in  ordine  alla  Vo- 
cazione de’  loro  Figliuoli. 

Et  dixit  Ma  ter  ejus  ad  iUum  ; Fili  , quid  fecijli  no  bis  fic  f 
Ecce  Pater  tuus , & ego  , dolentes  quarebamus  te  . Et  alt 
ad  illos  : Quid  efi  quod  me  quarebatis  i Nefciebatis  , quia 
in  bis , qua  Patris  mei  Junt  , oportet  me  ejle  ì Et  ip/i  non 
tntellexerunt  ver  bum  5 quod  locutus  eft  ad  eos.  Lue.  c.  2. 


_ Cco  la  rifpofla  , che  a Ma- 
ria  Vergine  diè  Gesù  luo  Fi- 
gliuolo,  quando,  dopoaver- 
Io  cercato  per  tre  giorni 
finalmente  ,0  ritroyò  ne! 
Tempio  di  Gerofolima  ; rifpofla , che 
recar  potrebbe  a noi  maraviglia,  e che 
ne  Ombrerebbe  forfè  troppo  acre  , e 
Leverà  , fe  non  fapelfimo  , che  tutta  fu 
wiifleriofa . Concioflìachè  , dice  S.  Am 
brogio,  il  Figliuolo  di  Dio  ripigliò  in 
quella  occalione  la  divina  fua  Madre  , 
perchè  parve , difpor  voleflè  di  fua  per- 
fòna»  e appropiarfi  un  uffizio,  che  non 
convengale.  Cosi  ha  penfato  il  S.  Dot- 
tore. Ma  ftccome  una  tale  opinione,  o 
Crifliani,  non  è affatto  conforme  all’al- 
ta idea  , che  tutti  abbiamo  della  irre- 
prenfibile  fantità  della  Madre  di  un 
Dio,  moderiamo  il  penfiero  di  S.  Am- 
brogio, e contentiamci  di  dire  , che  il 
Salvatore  del  Mondo  nell’  Elempio  di 
Maria  volle  dare  a’  Padri , e alle  Ma- 
, Bourdtlouc  Dotninical . 


dri  una  fublime  lezione  intorno  alla 
condotta,  cui  debbon  tenere  , riguardo 
a loro  Figliuoli , in  ciò  principalmente, 
che  fpetta  all’  elczion  dello  (1  to,  acuì 
Dio  gli  chiama  . D’  infinita  confègucn- 
za,  Uditori  miei  cari,  è un  tale  argo- 
mento; e quantunque  limitato  egli  feli- 
bri , e riftretto  , pure  nell’  importante 
moral  dottrina  , eh’  io  pretendo  cavar- 
ne, voi  Io  feorgerete  si  univerfale  , e 
sì  ampio,  che  in  tutto  quello  Uditorio 
pochi  v’avrà,  a cui  non  pofTa  adattar- 
li , ed  a cui  non  polla  eflère  di  ammae- 
(Iramen'o.  E’ cola  opportuna  difende- 
re qualche  volta  alle  condizioni  parti- 
colari degli  Uomini , per  applicarvi  le 
regole  univcrlàli  della  Legge  di  Dio  . 
Jr  quello  appunto  in  oggi  io  far  vo- 
glio; mercecchè  in  ifpiegando  a Genito- 
ri ciò,  che  debbono  a Figli  loro  , ed  a 
Figli  ciò  , che  debbono  a lor  Genitori 
in  uno  de  maflìmi  affari  della  vita  pre- 
fente,  qual’ è quello  della  Vocazione  , 
A e del- 
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« dello  flato  , farò  comprendere  a 
chiunque  mi  afcolta  , quali  maflìme  deli- 
bai) feguirtì  intorno  alla  Vocazione  • 
quel , che  bifora  temere  , quel  , che 
lchi vare , e quel  , che  cercare  in  ciò  , 
che  appellali  Vocazione  . Ne  abbifògna- 
no  a tal  effetto  i lumi  dello  Spirito 
Santo:  domandiamoglieli  per  l’intercef- 
liooe  della  divina  fùa  Spola.  Avt  Maria. 

E non  è cofa  ftrana , o Fedeli  , che 
Maria,  c Giufeppe , come  Io  nota  San 
Luca  nelle  paro  e del  citato  mio  tefto* 
r.on  comprendeflòro  il  mi  Acro  , e non 
iotendefl'ero  il  Figliuolo  di  Dio  , allor- 
ché, a render  ragione  di  quel,  che  fat- 
to aveva  nel  Tempio  , dille  loro  , che 
il  debito  fuo  l’ obbligava  d’attendere  al- 
le incombenza  ing; untegli  dal  celeftc 
fuo  Padre  ? Che  Giufeppe  non  penc- 
traflc  il  fenfo  di  quella  rifpofla , mi  ric- 
ca meno  di  maraviglia  ; poiché  per 
quanto  egli  trar  poteflè  di  lume  dall’ 
intime  frequenti  comunicazioni  , che 
aveva  con  Gesù  Crifto,  non  era  necef- 
fario  , che  tutti  conolceflè  gli  arcani 
della  divina  Incarnazione  . Quello  , di 
cui  dobbiam  più  ftupire  fi  è , che  Ma- 
ria ricevuta  già  la  pienezza  di  tutte  le 
grazie,  e di  tutti  i lumi  cclefli,  c con- 
ceputo  nel  fuo  fono  il  Verbo  incarna- 
to, Maria  fleflà  fembrafle  ignorare  uno 
de’  punti  eflènzialtflìrai  della  Mi/fione 
dell’  Uomo  Dio,  o della  fua  venuta  fo- 
pra  la  Terra  . Ma  non  ci  fermiamo  , 
Uditori  mici  cari,  a rifchiararc,  e (pie- 
gare quella  difficoltà,  e lafciam  la  cura 
agl’  interpetri  di  difciorla  . Ecco  ciò  » 
che  debb’efferc  più  importante  per  noi, 
e eh’  efige,  fe  vi  è in  grado  preftarla  , 
particolariffima  rifleflìone.  Se  Maria,  e 
Giufeppe  non  comprefero  quel  , che 
lor  di  fife  il  Salvatore  degli  Uomini  in- 
torno agl’  impieghi  , a cui  dall’  eterno 
Padre  egli  era  chiamato  , non  è forfe 
vero  » che  per  la  maggior  parte  i Pa- 
dri, e le  Madri  nel  Criflianefimo  non 
ban  neppur  efli  mai  ben  comprefb  le 
loro  piu  indifpenfabili  obbligazioni  in- 
torno alla  difpofizione  de  proprj  Fi- 
gliuoli in  materia  di  elezion  di  flato  , 
e di  Vocazione?  Di  feinma  importanza 
è adunque,  che  lor  fi  fpieghino;  e que- 
llo fteflo  , io  intraprendo  nel  prefente 
ragionamento.  Ofifervate  di  grazia.  Pe- 
netrar io  non  voglio?  nell’  intimo  delle 
voftre  Famiglie,  nè  vengo  guà  per  dar- 
vi regole  a governarle  da  faggi  monda- 
ni . Mi  direfle,  e con  ragione  > che  ciò 


non  apparticiie  al  nuo  miniflero  : ma 
fe  v’  ha  alcuna  cola  nel  governo  delle 
medefime  voftre  Fam  glic  , in  cui  la 
R.eI:g:onc  , e la  cofcienza  a!>biano  in- 
tcreflè  > r.on  tocca  forfè  a me  l’ iflruir- 
vene  ? Or  io  pretendo  avervi  in  un  tal 
governo  due  cofe  , che  voi  non  fapete 
baftevolmente  ; e pure  non  folo  è di 
grande  utilità  , ma  ancora  di  afloluta 
neceflità,  che  ben  le  lappiate.  Uditele, 
lo  d co  , che  non  s' afpetta  a voi  il 
d fporre  de’  voftri  Figliuoli  in  ciò  , che 
riguarda  la  lor  Vocazione  > e l’elezio- 
ne, cui  far  debbono,  d’ alcuno  flato:  c 
aggiungo  , che  voi  nondimeno  dovete 
rendere  conto  a Dio  dell’  elezione  » 
che  fanno,  e dello  flato  , che  abbrac- 
ciano i voftri  Figliuoli  . A prima  giun- 
ta quelle  due  propofizioni  fembrar.o 
contraddirfi  ; ma  in  decorfo  vedrete  » 
che  tra  di  loro  concordano  perfetta- 
mente . Dio  non  vuole  , che  da  voi 
medefimi  , e di  voftra  piena  autorità 
determiniate  a voftri  Figliuoli  quello 
flato,  in  cui  debbono  impegnarfi  ; que- 
lla è la  prima  Parte  : Dio  non  pertan- 
to vi  domanderà  conto  dello  flato  , in 
cui  $’  impegnano  i voftri  Figliuoli  ; 
quella  è la  feconda.  Tutte  due  forma- 
no la  divifione  del  mio  difeorfo  , e il 
foggetto  della  voflr’  attenzione. 

Non  appartiene  ad  altri  , che  a Dio  I.Partc. 
difporre  aflòlutamentc  della  Vocazione 
degli  Uomini  : e non  appartiene  , che 
agli  Uomini  il  determinare  ciafcheduno 
infieme  con  Dio  ciò  , che  concerne  1’ 
elezione  del  loro  flato  > e della  lor  vo- 
cazione. Quello  è un  principio  de’  più 
irrefragabili  della  morale  crifliana  . 

Quind’ inferifeo,  che  dunque  un  Padre 
nel  Criflianefimo  non  può  farli  padro- 
ne della  Vocazione  de  Figli  Tuoi  lenza 
commettere  doppia  manifèfta  ingiufti- 
zia  : 1’  una  contra  il  diritto  di  Dio;  P 
altra  a pregiudizio  de’  Tuoi  Figliuoli 
medefimi:  l’una,  e l’altra  fottopofta  a 
funeftiflìme  confeguenze  in  materia  di  fa- 
iute  . Quello  è il  punto  , che  ora  io  qui 
debbo  Sviluppare;  ed  eccone  le  prove. 

Io  dico,  che  non  appartiene»  fe  non  M , ,. 
a Dio  difporre  della  Vocazione  degli  " 

Uomini  . E perchè  ? Perch’  egli  é il  * 
primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini  , e la 
fola  fua  providenza  può  compiere  ad 
un  affare , qual’  è cotefto , così  impor- 
tante . Sono  quelle  le  due  graviflìme  ra- 
gioni , che  ne  apporta  San  Tommafo 
Dottore  Angelico  . Se  io  fono  Padre  ». 
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dicea  il  Signore  per  bocca  del  Profeta 
Malachia»  dov’  è l’onore»  che  mi  è do- 
vuto ? Si  Parer  ego  fum  » ubi  e/l  honor 
man  ? E vale  a dire  » per  applicare  al 
mio  argomento  untai  rimprovero»  che 
Dio  faceva  al  fuo  Popolo  » fe  io  fono 
Padre,  e come  tale  ad  ogni  altro  Pa- 
dre debbo  eflèr  prepofto  > dov’  é il  ri- 
fpetto  » che  fecondo  un  tal  carattere  mi 
vien  portato  ? dov’  è il  fegno  di  quella 
mia  fu  prema  Paternità  , fe  dagli  altri 
Padri  inferiori  mi  vien  contrattata  , e 
fe  io  non  difpongo  più  di  quegli , a cui 
già  diedi  lettóre,  per  collocargli  in  quel 
porto,  in  quello  flato  di  vita  , che  più 
mi  piaccia  ? Voi  , o Uomo  , vi  arroga- 
te di  farlo  ; ma  e chi  ve  ne  ha  data  1* 
• autorità  ? In  una  famiglia  , di  cui  vi 
ho  concetta  la  femplice  ammi nitrazio- 
ne, voi  operate  da  Padrone  afloluto  , 
e difponete  di  tutti  a grado  vollro  s 1’ 
uno  vien  da  voi  deftinato  alla  Chicli  , 
l’altro  al  Mondo,  l’uno  al  Matrimonio, 
l’altro  al  Sacerdozio;  e bifogna,  voi  di- 
te, che  fia  cosi  , poiché  le  vortre  mi- 
fure  fono  già  prefe  . Ma  con  qual  giu- 
flizia  parlate  in  querta  maniera  ? Io 
dunque  di  Padre  non  ho  più  null’altro, 
che  il  nome,  poiché  per  voi  tutta  ne 
ufurpate  la  poterti  . Dunque  invano  mi 
proteflate  talvolta  , che  quelli  Figliuoli 
fono  più  miei , che  vollri  ; mercecchè  , 
fe  fono  più  miei  , che  voflri  , a me  , 
non  a voi , le  ne  afpctta  la  principale, 
ed  ettenzia!  direzione . 

Aggiungete,  o Criftiani  , la  riflertìo- 
ne  del  Pontefice  S.  Gregorio:  non  fola- 
mente  Dio  c il  primo  Padre  di  tutti 
gli  Uomini , mi  ancora  egli  è il  fo!o  , 
cui  riconofcan  etti  per  Padre  fecondo 
Io  fpirito  ; confeguentemcnte  a lui  folo, 
e non  ad  altri  appartiene  efercitar  fu 
lo  fpirito  , c fui  volere  degli  Uomini 
quella  fuperiorità  di  condotta  , o piut- 
torto  d*  impero  , che  cortituifcc  l’impe- 
gno della  Vocazione  . Quando  la  Ma- 
dre de’  Maccabei  vide  in  mano  a’  Car- 
nefici i fuoi  Figliuoli  patir  con  tanta 
coftanza  , ditte  loro  con  bella  efprettio- 
ne,  cui  leggiamo  nella  Scrittura  : Ah 
Figli  mei  cari  , no , non  fon’  io  , che 
v’  abbia  data  un’  anima  così  eroica  ; 
Queflo  fpirito  sì  gencrofo  , che  vi  av- 
valora , formato  non  fu  di  mia  propia 
foftanza;  dall’  autor  fovrano  della  na- 
l.  Afir.  tura  ricevuto  1’  avete  : Niqut  enim  e^o 
cjf.7.  fr i'itum  , & /ini m.t <n  limavi  vobis  . Io 

fon  voftra  Madre  facondo  la  carne  ; 


ma  la  più  nobil  patte  di  voi  , eh’  è lo 
fpirito,  è opra  immediatamente  dell’ ai- 
tirtimo  Iddio  . Così  fi  efprettè  la  Santa 
Donna.  Or  quindi  è,  criftiani  Uditori, 
che  dunque  Dio  folo  ha  diritto  di  de- 
terminare agli  Uomini  la  lor  vocazio- 
ne, e il  loro  flato.  Perchè?  Perchè  in 
quello  propriamente  confitte  il  dominio, 
eh’  egli  ha  fopra  gli  fpiriti  , e fopra  1* 
anime  . Un  Padre  in  quella  terra  può 
bensì  difporre  dell’educazione  , de’  be- 
ni, dell’eredità  de’  fuoi  Figli;  ma  del- 
la loro  perfona , cioè  a dire  , di  quan- 
to porta  coi  feco  impegno  di  flato  • 
voi  folo , o mio  Dio,  diceva  il  più  fag- 
gio di  tutti  gli  Uomini  Salomone  , voi 
folo  ne  fiete  l'Arbitro  ; quello  è un  di- 
ritto forbito  a voi  folo  : Tu  aurtm  cum  Su'1, 
magna  reverenti a difponrt  nof  . Forinola  c.12. 
ammirabile,  e che  rinchiude  un  forni- 
mento ancor  più  degno  di  olforvazione! 

Cum  magna  reverenti a . Conciortìachè 
quell’  è quali  un  dire  : voi , o Signore , 
non  avete  voluto,  che  tale  dilpofizione 
di  noi  medefimi  fotte  in  mano  de  no- 
ftri  Genitori  terreni,  nè  avete  voluto, 
che  ne  fottèr  padroni  ; ben  prevedete  , 
che  con  noi  non  adoprerebbono  mai  co 
dovuti  riguardi,  nè  con  quel  rifpetto  , 
chemeritan  le  nottre  perfone;  e in  fat- 
ti veggiamo  , o mio  Dio  , che  quante 
volte  s’  ingerifeono  in  quello  affare  , 
fempre  ingerifeonfi  per  motivi  indegni 
della  grandezza  e del  fuggetto,  e della 
cola  , di  cui  fi  tratta:  mercecchè  trat- 
tafi  di  provedere  ad  anime  fedeli  , e 
trattali  di  fidarle  in  quella  ftrada  , che 
dee  condurle  a falute  ; ed  etti  non  pro- 
cedono, che  per  fini  batti  , e carnali  , 
per  via  di  vile  intereflè,  per  non  fo 
quali  mattime  del  Mondo  corrotto  , e 
riprovato  ; poco  fi  curano  , che  quel 
Figliuolo  fia  in  uno  flato  ad  etto  lui 
opportuno  , e proprio , purché  fia  in 
quello  fiato  , che  più  lor  piace  , in 
quello , eh’  è più  conforme  a’  loro  di- 
fogni  , e alla  loro  ambizione , avendo 
la  mira  a tutt’  altro,  fuorché  alla  per- 
fona, di  cui  difpongono  ; e con  dilor- 
dine colpevoli ftimo  , e comunittimo  in- 
lieme  adattano  l’elezion  dello  flato  non 
alle  qualità  di  colui,  che  impegnano  in 
etto,  ma  a’  defiderj  di  chi  in  quel  tale 
fiato  lo  impegna  . Or  non  è quello  un 
offendere  quel  rifpetto  , eh'  è dovuto 
alle  vortre  creature , e fopra  tutto  a 
creature  ragionevoli  ? Ma  voi  , o Si- 
gnor? , eh?  liete  il  Dio  delle  virtù  j 
A 2 2h 
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Il  il.  Tu  autcm  domint'or  v'mtutìs  , voi  ci  trat- 
tate affai  più  onerevolmente  ; perocché 
diipo  nendo  di  noi , non  confiderà  te  fc 
non  fé  noi  medefimi  ; e al  vedere  co- 
me ne  tratta  la  voftra  Providenza  » di- 
rebbefi,  che  in  certo  modo  ella  ci  ris- 
petta) ed  onora:  Cum  magn*  reverenti» 
difpows  not. 

Concludiamo  dunque  ) o Crifliani  , 
che  da  Dio  unicamente  dee  dipendere) 
e derivare  il  noftro  dettino  in  riguardo 
alle  si  varie  profeflìoni  di  noftra  vita  . 
E perchè,  interroga  S.  Bernardo  , per- 
chè peniate,  che  quanti  fono  gli  ttati 
nel  Mondo , i quali  dividono  le  diver- 
te claffi  degli  Uomini  , detti  ancor  Sia- 
no altrettante  Vocazioni , e portino  in 
fatti  un  tal  nome  ? Conciottìachè  noi 
ben  diciamo  : Il  tale  ha  vocazione  al 
Secolo , il  tal  altro  al  Chiottro  » que- 
gli alla  Toga  > qu  fti  alla  Spada  . Che 
vuol  dir  quetto  , Se  non  che  ciafchedu- 
no  determinatamente  è chiamato  a 
quello  flato,  cui  Dio  nè  configli  della 
fua  Sapienza  gii  detti  nò?  E perchè  mai 
i PP.  della  Chicfa  han  confiderato  nel- 
la loro  Morale,  come  delitto  graviS- 
limo  , l’abbracciare  uno  flato  Senza  la 
vocazione  di  Dio,  fe  non  perchè  niun’ 
altro  flato  da  quello  , in  cui  egli  vuol 
collocarci,  non  è per  noi  conface vole  , 
e fiam  fuori  da  quella  ftrada  , cui  dob- 
biam  battere  , fe  non  è Dio  medefimo 
quegli,  che  in  erta  ne  abbia  condotti  ? 
Sopra  di  che  io  ripiglio,  e difeorro:  Se 
tutti  gli  flati  del  Mondo  fono  tante 
Vocazioni , che  vengono  da  Dio  , fe  v’ 
ha  una  grazia  , eh’  è annetta  a tutti 
quelli  flati  medefuni  , per  effervi  chia- 
malo da  un  comando  di  Dio  , non  è 
dunque  in  potere  de’  Genitori  lo  Spin- 
gervi i loro  Figliuoli  , molto  meno  1’ 

Ì'mpcgnarvcli  ; e fòmmo  abulò  Sarebbe 
ar  però  loro  violenza,  e Sorzarii  . Pe- 
rocché in  fine  un  Padre  nella  Sua  Fa- 
miglia non  è diSpenSatore  di  Vocazio- 
ni; né  quella  è grazia  , che  Sia  in  Sua 
mano  , per  conferirla  a chi  vuole  , e 
com’  egli  vuole:  non  dipende  punto  da 
lui  , che  quella  Figliuola  fia  chiamata 
o a flato  Religiofo , o a flato  Matri- 
moniale ; e il  deftinarla  all’  uno  , ed 
all'  altro  è un  attentato  contra  il  te- 
premo  divino  Dominio . Perchè  ? Per- 
chè eflèndo  ogni  Vocazione  una  grazia, 
Dio  Solo , folo  , può  comunicarla  ; e 
pretendere  di  difporne  per  altri  da 
quello,  a cui  egli  yuol  conferirla  x è 


arrogarfi  un  diritto,  che  unicamente  è 
proprio  della  Divinità . 

In  fatti , o Crifliani  , a ben  adattare 
gli  Uomini  ad  un  impiego  , e ad  aflè- 
gnar  loro  con  Scurezza  un  convenevo- 
le flato,  non  abbifogna  meno  d’una  Sa- 
pienza infinita,  c d’  una  infinita  Provi- 
denza. Or  tal  Sapienza  , tal  Providen- 
za Dio  certamente  non  l’ ha  conceduta 
a’  Genitori  pc’  Figli  loro . Egli  dunque 
conleguentemente  non  ha  dovuto  ad 
etti  concedere  nè  pur  il  poter  decidere 
della  fòrte  de’  loro  Figli  , e com’  egli 
folo  tutte  ha  perciò  le  neccflàric  cogni- 
zioni , ardifeo  dire,  che  mancato  avreb- 
be nella  fua  condotta,  fe  affidato  averte 
tal  cura  a tutt’  altri,  che  a fc  medefi- 
mo.  Voi  mi  chiedete:  e perchè  un  Pa- 
dre non  può  credcrfi  nè  affai  illumina- 
to , nè  faggio  affai  per  determinare  in- 
torno alla  vocazione  di  un  fuo  Figliuo- 
lo? Udite  in  rifpofla  una  delle  maggio- 
ri verità  della  crittiana  inorai  Dottri- 
na . Non  v’  è cola , la  quale  tanto  con- 
duca alla  falutc  , quanto  la  vocazione 
dello  flato  ; ed  allo  flato  foventemente 
tutto  è annetto  l'affare  della  falutc.  E 
ciò  perchè  mai  ? Perchè  Io  flato  è la 
flrada,  per  cui  a fallite  Dio  vuol  gui- 
darci; perchè  i mezzi  della  fallite,  che 
Dio  ha  rifòluto  di  conferirci , fono  fla- 
ti da  lui  determinati  fol  conforme  allo- 
flato;  perchè  fuori  deilò  flato  la  Pro- 
videnza di  Dio  non  è più  impegnata  a 
foccorrerci  con  quelle  grazie  Speciali  y 
le  quali  aflicurano  la  fallite  , e lenza 
le  quali  è cofa  fòmmamente  difficile  ar- 
rivare a si  beato  termine:  e ciò , eh’  è 
neceflirio  di  ben  ortervare  , come  con- 
feguenza  di  tutti  quelli  principi , fi  è , 
che  quello  , che  p:ù  contrihuifce  alla 
noflra  falvezza  , non  è precifamente  la 
fantità  dello  flato , ma  la  convenienza 
di  etto  colle  intenzioni  , e co’  difegnr 
di  Dio,  il  quale  a noi  lo  dimoflra  , c 
fa,  che  lo  abbracciamo  . Mille  fi  fono 
falvati  in  Religione  ; e quegli  in  erta 
doveva  perderli  ; mille  fi  fono  perduti 
nel  Secolo;  e quegli  in  etto  fi  doveva 
fàlvare . O altìmdo.  O abiflò  » o abiflo 
della  divina  Sapienza  ! Ma  torniamo  a 
noi  . Che  converrebbe  dunque  ad  un 
Padre,  affinchè  avertè  diritto  in  ordine 
al  disporre  della  vocazione  de’  Figli- 
fuoi  ? fo  non  amplificherò  in  nulla  » 
Uditori . Già  fàpete , che  fo  profertione 
di  dire  la  verità  tal  e quale  io  la  con- 
cepite© Senza  olerepa ilare  d’  un  punto* . 
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Che  converrebbe  , diflì  , ad  un  Padre 
a prcfcrivere  ad  un  fuo  Figliuolo  quel- 
la Vocazione*  cui  Segui rdebbe?  Conver- 
rebbe , che  il  Padre  oonofceflè  le  vie 
della  falute  del  Figliuolo  * eh’  entradè 
nel  fecreto  della  fua  Prededinazionc  , 
che  fapeffe  l’ordine  di  quelle  grazie  » 
che  a lui  fono  preparate , quelle  tenta- 
zioni* da  cui  farà  adàlito*  quelle  occa- 
fioni  di  rovina,  in  cui  troverai  impe- 
gnato ; converrebbe , che  penetrale  il 
futuro  a feorgere  quegli  avvenimenti  , 
che  potrebbon  cangiare  quel  , eh’  è di 
prefente,  che  limpididìmamente  vededè 
fin  dentro  al  cuore  di  quello  fuo  Fi- 
gliuolo , per  ifeoprirvi  certe  nafeode 
difpofizioni  * che  al  di  fuori  non  ancor 
fi  producono  . Imperciocché  fu  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò  è fondato  il  dirit- 
to di  adeguare  agli  Uomini  le  Voca- 
zioni , e quando  Dio  chiama  alcuno  , 
la  cognizione  di  tutto  quedo  egl’  im- 
piega . Ma  dov’  è un  Padre  (òpra  la 
Terra,  Che  abbia  neppur  la  minima  di 
tante  notizie  ? Non  è ella  dunque  in 
un  Padre  infoffribile  temerità  voler  far- 
li Padrone  delle  Vocazioni,  e degli  da- 
ti nella  fua  Famiglia  ? Non  è*  o un 
arrogarfi  la  Sapienza  idedà  di  Dio  , 
( ciò,  eh’  è delitto  ) o un  intrapren- 
dere con  fapienza  da  Uomo  quel  , eh’ 
efige  una  fapienza  Superiore  , e Divi- 
na ; imprefà  , che  non  può  altrimenti 
chiamarli,  fe  non  follìa? 

Tutto  ciò  è in  generale.  Veniamo  al 

fjarticolare  . Io  fodengo  , che  una  ta- 
e condottale  ugualmente  ingiuriosi  a 
Dio  , o difponga  il  Padre  de’  fùoi  Fi- 
gliuoli in  una  vocazión  Santa  per  le 
medefima,  o ne  difponga  pel  Mondo  . 
Attendete.  Voi  dite,  che  il  vodro  di- 
fegno  é di  collocare  un  Figliuolo  in 
idato  Ecclefiadico  , di  provederlo  di 
benefizi,  ed  anche  d’ impegnarlo,  fe  fia 
necedàrio,  negli  ordini  facri  . Io  dico* 
fe  fia  necedàrio;  poiché  fuori  di  necef- 
fità  non  verrebbevi  nè  meno  in  mente 
un  fimil  penfiero:  e voi  ben  intendete, 
quai’  ella  liafi  queda  neceflìtà  . Appena 
è nato  quello  voflro  Figliuolo , che  to- 
do  fuo  adeguamento  è la  Chiefa  ; c fi 
può  dire  di  lui  , quantunque  in  fenfo 
affai  oppodo,  ciò,  che  fu  Scritto  d’Ifà- 
ia*  che  fin  dal  ventre  di  fua  Madre  è 
già  dedinato  all’  Altare  , non  per  divi- 
na Vocazione,  come  il  Profeta  , ma 
per  umana  : Ab  utero  vocavit  me  , In 
verità  è egli  quedo , miei  cari  Uditori  i 
Board  *hne  Vomirne  al. 


un  operar  da  cridiano?  E* egli  un  trat- 
tar con  Dio , come  fi  dee  trattare  con 
un  Padrone,  con  un  Sovrano?  Come  ? 
Converrà  , che  Dio  tolleri  la  vodra 
elezione*  e che  fia  codretto  , per  così 
dire  , ad  ammetter  quedo  vodro  Fi- 
gliuolo alle  funzioni  più  fante  della  fua 
Chiedi,  perchè  ciò  vi  torna  , e ci  tro- 
vate il  vodro  conto?  Che  direde  ( egli 
è penfiero  di  San  Bafilio  ) che  direde 
di  un  Uomo  , il  quale  voledc  obbligar- 
vi a prender  con  voi  que’  minidri , que’ 
domedid  , che  a lui  più  piacefle  ? 
Avrebb’  egli  ragione  di  farvi  una  tal 
propoda  ? E voi  con  una  prefunzione 
adii  più  ardita  riempirete  la  cafà  del 
Signore  di  chi  più  vi  aggrada , e ne  di- 
dribuirete  a vedrò  talento  i podi  , e 
le  dignità? 

E pure,  ecco  quello,  che  tuttodì  av- 
viene  nel  Cridianefimo  . Nè  quedo  è 
già  più  folamente  quel  , che  fi  pratica 
da  un  qualcheduno  tra  i Padri  cridia- 
ni  ; egli  è dile  ufato  di  tutte  le  fami- 
glie, egli  è una  Specie  di  Legge:  Legge 
dettata  dallo  fpirito  del  Mondo,  cioè  a 
dire  da  uno  fpirito  o interedàto  * o 
ambiziofo  ; legge  nel  Mondo  profedàta 
univerfalmente  , contra  cui  inforgere 
appena  a’  Minidri  della  Chiefà  , appe- 
na a’  Banditori  della  divina  Parola  è 
permedo  ; Legge  di  più  comunemente 
tollerata  da  que’  medefimi  , i quali  a 4. 
abolirla  dovrebbonfi  impegnare  con  mag- 
gior zelo  , da  Direttori  di  anime  , in 
apparenze  i più  riformati  , e i più  ri- 
gidi , e da  Dottori  i più  fèveri  nella 
loro  morale,  e che  affettano  più  di  ef- 
ferlo , o di  comparirlo  ; Legge  finalmen- 
te Seguita  alla  cieca  da’  Figliuoli  mede- 
fimi  , che  non  ne  conofcono  ancora  le 
dannofidime  confèguenze,  che  non  han- 
no ancora  Sufficiente  coraggio  per  op- 
porli a’paterni  voleri , e che  trovanfi 
nell’  infelice  necedità  di  dover  intra- 
prendere , e battere  quella  drada  , che 
Ior  viene  aperta  . Quel  Figliuolo  mino- 
re non  ha  il  vantaggio  di  edere  dato 
il  primogenito:  fenza  elàminare  fe  Dio 
Io  chiami , nè  fè  lo  accetti  , a Dio  Ir 
doni  ; quel  Primogenito  , che  nel  fuo 
nafeerc  non  fu  abbadanza  dotato  dalla 
natura,  e a cui  mancano  non  fò  quali 
prerogative  a fodenere  la  gloria  del  no- 
me fuo  , lènza  riguardo  a’  difegni  di 
Dio  Sopra  di  lui  , fi  pendi  , per  così  - 
dire,  a degradarlo  ; fi  abbadà  al  grado 
di  Secondogenito  , e quedi  a lui  viene 
A } fu- 
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furti  tu  ito  : da  quegli  però  fé  ne  ftrappa 
a forza  il  conlenfo  , e ad  ottenerlo  fi 
fan  valere  c artificj  » e violenze , e ca- 
rezze , e minacce . Coftarebbe  di  mol- 
to il  collocare  quella  Figliuola  : quello 
balla  , fenz’  altro  motivo  , per  confa- 
crarla  alla  Religione  ; ma  della  non  è 
chiamata  ad  un  tal  genere  di  vita  : bi- 
fògna,  che  Io  fia  , poiché  non  v’  è al- 
tro partito  per  lei  ; ma  Dio  non  la 
vuole  in  quello  (lato  : bifogna  fuppor- 
re , che  ve  la  voglia  , e fare  come  fe 
in  fatti  ve  la  volelTe  ; ma  ella  non  ha 
nertùn  indizio  di  vocazione  : c non  n’ 
è un  indizio  aliai  grande  la  prefente 
collituzion  delle  cofe  * e la  neceflìtà  ? 
Ma  ella  confòrti  da  le  medefima  , che 
non  ha  quella  grazia  , che  la  inviti,  ed 
alletti  ad  un  tale  llato  : quella  grazia 
le  farà  conferita  col  tempo  , e quando 
farà  in  luogo  atto  a riceverla.  Frattan- 
to fi  conduce  Vittima  al  Sacrifizio  i le- 
gata mani,  e piedi , voglio  dire  in  di- 
fpofizione  di  volontà  , cn’  è forzata  i e 
colle  labbra  chiulè  dal  timore , c dal 
rilpetto  al  Padre  , cui  fempre  onorò  : 
con  apparato  , e ceremonia  , luminofa 
agli  occhi  degli  Spettatori,  che  vi  af- 
firtono  , ma  funebre  alla  perfona  , che 
n’  è il  Soggetto , prefentafi  al  Sacerdote; 
c già  fi  fa  il  Sacrifizio  ; Sacrifizio , che 
tanto  è lungi  dal  glorificare  il  Signore, 
che  diventa  anzi  efecrabile  agli  occhi 
fuoi  , e provoca  le  fue  vendette. 

Ah  Crilliani!  Quale  abbominazione  ? 
E dopo  ciò  a che  ftupirfi  , fe  dalle  di- 
vine maledizioni  fon  percorte  le  intere 
Famiglie?  No  no,  dicea  Salviano , con 
(anta  amara  ironia  , no  , noi  non  fiam 
più  ne’ tempi  di  Abramo,  quando  i fà- 
crifiz;  de’  Figliuoli  per  man  del  Padre 
erano  azioni  affai  rare:  non  v'è  cofa  al 
prefente  più  comune  degl’  imitatori  di 
quel  gran  Patriarca;  anzi  vien’ egli  tut- 
to di  fupcrato  . Perocché  in  vece  di  a- 
fpettare , come  già  egli  , il  celefie  co- 
mandamento, or  fi  previene;  fi  facri fi- 
ca a Dio  un  Figliuolo , e fi  facrifica 
fenza  pena  , anzi  ancora  con  gioja  : fi 
facrifica  , fenza  che  Dio  lo  comandi  , 
anzi  fenz’ ancor  che  lo  accetti:  fi  facri- 
fica in  fine  ancor  quando  Dio  lo  vieta, 
e non  certa  di  gridare  : Ne  txtendat  mn- 
num  futtr  put'um  . Cosi  parlava  l’elo- 
quentirtìmo  Vefcovo  nell’  ardor  del  fuo 
zelo.  Ma  correggendo  torto  il  fuo  fèn- 
timento,  io  m’inganno,  Fratelli  mici, 
ripigliava  , io  m’inganno  : quelli  Padri 


carnefici  non  fono  nulla  meno,  che  imi» 
tatori  di  Abramo  ; Mercecchè  quell’  Uo- 
mo fanto  facrificar  volle  a Dio  il  fuo 
proprio  Figliuolo  , ed  erti  non  facrifica- 
no  i Figli  loro,  che  ai  loro  proprio  ca- 
priccio , e alla  loro  avarizia  . Ecco  per- 
ché Dio  ricolmò  Abramo  di  benedizio- 
ni, e di  lodi  ; perché  il  fio  facrifizio  , 
fu  prova  della  fua  ubb.lienza,  e della 
fua  pietà  : cd  ecco  perchè  Dio  non  ha 
per  gli  altri,  fe  non  rimproveramenti, 
e gali  ghi  ; perchè  de’ rei  lor  facrifizj 
giuftamentc  fi  tiene  offefb. 

Nè  mi  dite , Uditor  mio  caro  , che 
fuori  di  cotefta  ftrada  così  battuta  , e 
comune  di  obbligar  i vortri  Figliuoli  ad 
abbracciarlo  (lato  o Ecclcfiartico,  oRe- 
ligiofo,  voi  fiete  impotente  a collocar- 
gli. Abufo,  abufo!  Non  tocca  a me  di 
entrar  con  voi  a difeutere  i vortri  affa- 
ri domcrtici  , ne  a difaminarc  quello  , 
che  potete  , quello  , che  non  potete  ; 
ma  a me  ben  tocca  il  dirvi  ciò  , che 
la  legge  di  Dio  vi  comanda,  e ciò,  eh’ 
erta  vi  divieta  . Or  fia  vera  , o fàlfa  1’ 
impotenza  , in  cui  pretendete  di  ede- 
re; no  , non  farà  mai  permerto  ad  un 
Padre  il  difporre  de’  fuoi  Figliuoli  in 
ordine  alla  loro  vocazione,  non  gli  fa- 
rà mai  permerto  di  cercar  loro  un  pa- 
trimonio nella Chiela,  non  gli  farà  mai 
permerto  di  rimirare  la  Religione , co- 
me uno  (carico  di  fua  famiglia  ; e fe  lo 
fa  , egli  s’irrita  contra  Io  dello  Dio  . 
Che  gli  lafci  in  condizione  men  ricca  ; 
faranno  meno  efpolli  a perderli , e alle 
loro  obbligazioni  diventeran  più  fedeli. 
Che  gli  abbandoni  alla  Providenza  : Dio 
è loro  Padre;  ne  avrà  egli  cura  : Tut- 
to ciò  io  potrei  rifpondervi  ; ma  di  tut- 
to ciò  io  non  vi  dico  nulla  . Eccovi  a 
che  mi  attengo  . Conciortìachè  qualun- 
que cofa  fia  per  fuccedervi  in  avveni- 
re, io  fempre  torno  al  mio  principio, 
e replico,  che  bifogna  erter  Crirtiano, 
che  bifogna  ubbidire  a Dio  , che  Dio 
non  vuole  , che  le  vocazioni  de’  vortri 
Figli  dipendan  da  voi,  e che  fu  un  tal 

fmnto  voi  non  dovete  ingerirvi  per  nul- 
a in  un  uffizio  , che  nè  fu  , nè  farà 
mai  di  voflra  giurifdizionc.  Ecco  ciò  , 
che  vi  dichiaro,  e tanto  bada  . 

Mi  direte.  Ma  non  farà  almeno  per- 
mertò  ad  un  Padre  il  difporre  de’  Figli 
proprj  pel  Mondo?  Ed  io^ vi  replico  : 
e perchè  ha  da  eflergli  più  permerto  il 
difporne  pel  Mondo  , che  per  la  Chie- 
fa ? Forfè  perchè  gli  flati  del  Mondo  di- 

pen- 


Digìtlzed  by 


Sermone  per  la  prima  Domenica  dopo  l'Epifania.  7 


pe.idon  meno  , che  quei  della  Chiefa  , 
dal  fovrano  divino  dominio  j e dalla  di- 
vina Providenza  ? Forfè  perchè  non  fa 
di  meffieri  la  grazia  della  Vocazione 
cosi  allo  flato  del  Matrimonio  * come 
a quello  della  Religione  ? Forfè  perche 
gli  flati  del  fecolo  non  hanno  tanta  con- 
nelfione  colla  falute  , come  l’hanno  gli 
altri  ? Dappoiché  quelli  fono  tutti  flati 
di  vita  , a Dio  ( l’intendete  ? ) a Dio 
appartiene  il  chiamare  ad  erti  ; e (è  al- 
cuni ne  avelie,  in  cui  , più  che  in  al- 
tri neeertària  apparifce  la  Vocazione  ce- 
leffe,  potrei  dir  giuftamcntc,  che  fareb- 
bon’ appunto  quegli,  i quali  impegnano 
a viver  nel  Mondo,  perchè  lènza  con- 
troverfia  fono  i più  efpofli  , perchè  i 
pericoli  in  cfli  fono  aliai  più  comuni , 
e le  tentazioni  aliai  più  fottili  , e vio- 
lente , e perchè  è maggiore  in  effl  il 
bifogno  d’ eflcr  guidato  dalla  fapienza  , 
e dalla  grazia  divina  . Ma  fermiamoci 
precifamente  nel  diritto  di  Dio  . Voi 
vorrefle  , Uditor  mio  caro  , promover 
nel  Mondo  quel  Primogenito:  bifogna, 
che  vi  faccia  la  fua  comparii  , che  lì 
avanzi  , che  lia  l’appoggio  della  fua 
Cala  : ma  che  làpete  voi  , fe  Dio 
non  l’abbia  ferbato  a le?  E fe  Io  làpe- 
fte  , oferefle  contraffargliene  la  prefe- 
renza ? non  lo  fapendo  , potete  voi  far 
meno  , che  confultare  il  Signore  fopra 
un  tal  punto  , e domandargli  qual  ffa 
il  fuo  beneplacito  , e pregarlo  , che  vi 
fcopra  la  fua  volontà,  e impiegar  tutti 
i mezzi  ordinar;  per  conofcerla,  e per 
conformarvele  , toflo  che  vi  Ila  fatta 
manifefta?  Ma  che  fate  voi?  Voi  Cape- 
te, che  Dio  vuole  quello  voftro  Figliuo- 
lo nella  Profeflion  Religi ola  , e voi  vi 
orti  nate  a volerlo  nel  Mondo  . Eccovi 
dunque  , per  cosi  dire  , alle  prefe  con 
Dio.  Si  tratta  di  faperechi  de’  duedeb- 
ba  effèrne  il  Padrone  ; mercecchè  Dio 
lo  chiama  a le , e voi  lo  volete  per 
voi  : o egli  è Dio  , che  vuol  vincerla 
lòpra  i voftri  diritti  , o liete  voi  , che 
volete  vincerla  fu  i diritti  di  Dio.  Ora 
ditemi  , Uomo  fiacco  , Uomo  vile  , e 

3uali  fono  i vortri  diritti  a pregiudizio 
el  voffro  Dio?  e fopra  di  che  fon’ elfi 
fondati?  Ma  nello  flirto  tempo  impara- 
te a predare  agl’  inviolabili  diritti  di 
Un  Dio  Creatore  quell’  oflèquio  , eh’ è 
lor  dovuto. 

Santo  Ambrogio  ha  un  palio  notabi- 
iiflìmo  nel  libro  primo  de  Vi'zinibus,  in 
cui  deferire  il  combattimento  d’  una 


Giovanotta  Criffiana  non  già  contra  i 
Perfecutori  della  Fede  , ma  contra  la 
carne  , ed  il  fangue  , ma  contra  i fuoi 
più  flretti  Congiunti  . TroVavafi  fpinta 
da  una  parte  agliSponfali  a lei  già  pro- 
porti , dall’  altra  ifpirata  a prender  il 
velo  confacrato  a piè  degli  Altari  . E 
che  fate  voi,  dicea  la  generofa  Figliuo- 
la a tutto  intero  un  Parentado  , che 
la  premea  ? Perchè  perdere  le  voflre 
cure  a cercarmi  partito  del  Mondo?  Io 
fon  già  proveduta  : Quid  in  exquirendis  Anb. 
nupriit  ( oliicitatis  animum  ? Jam  provif.it 
habeo  . Voi  mi  offerite  uno  fpofo  ; ed 
io  già  ne  ho  lecito  un  altro  : me  ne 
e!:bite  forfè  un  sì  rico , sì  poflente  , sì 
grande , com’è  il  mio  ? Allora  vedrò  , 
che  rifpofta  abbia  a darvi . Ma  non  mi 
mi  offerite  già  niuno  , che  gli  lia  fomi- 
gliante  ; poiché  quegli  , di  cui  voi  mi 
parlate  , egli  è un  Uomo  , e quegli  , 
ch’io  di  già  ho  eletto,  egli  è Dio;  vo- 
lete forlè  a me  toglierlo , o toglier  me 
ad  erto  lui?  Quello  non  è uno  ffabiliré 
la  mia  fortuna,  è un  invidiare  alla  mia 
felicità  : Non  providetis  mibi , fed  invidi - ibid. 
tù  . Parole  , ripiglia  Sane’  Ambrogio  , 
parole,  che  commortèro  tutti  gli  affan- 
ti , verfando  lagrime  ognuno  nel  rimi- 
rare in  perlòna  giovane  virtù  sì  collan- 
te, e sì  rara;  e comecché  alcuno  avan- 
zato fi  folle  a dirle  , che  , le  folle  vifc 
foto  fuo  Padre  , non  avrebbe  mai  con- 
ferito alla  rifoluzion  da  lei  prelà,  ah! 
ella  replicò  , per  quello  forfè  il  Signo- 
re l’ha  tolto  dai  Mondo  , affinchè  non 
forte  di  offacolo  al  fuo  divino  comando» 
e a dilegni  della  divina  fua  Providenza 
fopra  di  me. 

No  , Criftiani  ; qualunque  fia  Tinte- 
refle  di  un  Padre  di  vedere  un  Figliuo- 
lo ben  collocato  nel  fecolo  , egli  fenza 
una  fpecie  d’ infedeltà  non  può  quere- 
lai di  Dio  , fe  Dio  Io  chiama  a vita 
più  perfetta,  a vita  più  fanta;  e il  con- 
traddire ad  una  tal  vocazipne  o con  ar- 
tifici > 0 con  diuturni  inlùperabili  ofta- 
coli  io  porto  chiamarlo  un’aperta  ribel- 
lione contra  il  Signore,  e contro  della 
fua  grazia.  Perchè  tanti  fofpiri » perchè 
tanti  pianti  ? fcrirtè  San  Girolamo  ad 
unp  Dama  Romana  , rimproverandole 
la  fua  poca  coftanza , c la  fua  poca  fe- 
de nella  perdita  d’  una  fua  diletta  Fi- 
gliuola, che  Dio  le  avea  tolta  . Voi  vi 
affliggete,  voi  vi  rammaricate:  ma  udite 
Gesù  medefimo  , che  così  vi  parla , o 
alracn  può  in  fìroil  guifa  parlarvi  : E 
A 4 che» 
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che,  o Paula,  contra  di  me  voi  vi  la- 
rdate tanto  trafportare  , perch’  è già 
tutta  mia  quella  vollra  Figliuola  ? Co- 
me ! Co:i  ree  lagrime , da  voi  fparfe 
lenza  mifura , e lenza  conformità  , of- 
fendete quello  fpofo  divino,  che  poflie- 
de  l’obbietto  del  vollro  dolore  , e del 
Ujiron.  vo/lro  cordoglio?  Ir  afe  erti  , Paula  y quia 
Viltà  tua  mea  facla  </?  , Ó*  rebelitbm  la- 
tranti facit  injuriam  poffilenti  f Bel  rim- 
provero, miei  cari  Uditori,  che  troppo 
’ conviene  a tanti  Padri  Criftiani  ! Nè 
penfiate  , che  fia  buona  ragion  da  op 

Sorfi  il  replicarmi , che  quel  Figlio  egli 
quel  folo , che  vi  rimane  di  antica  il- 
luftre  Profapia,  e che  fenza  di  lui  ella 
eftinguefi  . Quali  che  Dio  folTe  obbliga- 
to di  accomodarli  alle  vollre  mondane 
idee , e folle  qualche  cofa  di  grande  la 
confèrvazione  di  vollra  Itirpe,  allorché 
trattali  del  divino  volere  : quafichc  o 
preflo  , o tardi  tutte  le  famiglie  finir 
non  doveflèro,  e la  vollra  potefìè  ave- 
re un  fine  più  onorevole  della  efècuzio- 
ne  de’ comandi  di  un  Dio  vollro  Sovrano. 

Ecco,  o Criftiani , ciò,  che  riguarda 
i diritti  di  Dio  . Che  farà  , le  io  mi 
fionda  lù  quelli  de’ vollri  Figliuoli , e fu 
l’i  igiuftizia  , che  voi  lor  fate  , quando 
difponete  di  efli  in  pregiudicio  della  lo- 
ro libertà  , e comunemente  in  danno 
della  lorofalutc?  Imperciocché,  ohimè! 
quell’unico  diritto,  eh’ elfi  hanno  indi- 
pendentemente da  voi  , egli  è difporre 
di  le  medefirai  indente  con  Dio  (òpra 
quanto  fi  appartiene  alla  loro  anima  , 
c alla  loro  eternità  ; e quello  diritto 
unico  voi  lor  togliete,  o gl’ impedite  a 
vaTerfene : diritto , peraltro , giuftilfimo , 
poiché  autenticato  da  tutte  le  Leggi  , 
approvato  da  tutti  i coftumi , appoggia- 
to a tutte  le  ragioni,  tratto  da  tutti  i 
principi  della  natura  , fondato  fu  tutte 
le  maffime  della  Religione  , e diritto 
confegueutcmenteinviolabiliffimo.  Piac- 
ciavi di  ben  riflettere.  Sì , così  è;  egli 
vien  autenticato  da  tutte  le  Leggi  ; al- 
tre per  ogni  ftrada  , e maniera  favori- 
lcono  la  libertà  de’  Figliuoli , libertà  , 
io  dico , che  fia  ragionevole  ; altre  re- 
primono con  cenfùre  gravilfime  le  falle 
pretenfioni  di  que’  Padri  , e di  quelle 
Madri  , che  vorrebbono  tramar  infidie 
a quella  libertà,  e turbarne  l’ ufo  ; altre 
permettono  a’ Figliuoli  difporre  nello  fla- 
to Religiofò  di  (e  medefimi  in  una  età  , 
in  cui  non  poflon  per  altro  difpor  di 
imi  la:  colà  , che  non  pui  condannarli  j 


rcomc  oflèrva  il  dotto  Abulenfe  , fenz' 
anteporre  il  proprio  giudici©  al  giudi- 
ciò  di  tutta  la  Chielà,  che  così  decife, 
e decretò  ; altre  ratificano  la  profèffio- 
ne  lolenne  de’  voti  rcligiofi  latta  fenza 
faputade’Parenti , i quali  per  niun  mez- 
zo non  pofìo.io  invalidarla  ; finalmente 
1 quel , eh’  è efl'enziale  ) non  v’  é mai 
fiata  Legge  nè  Ecclefiaftica  , nè  Civile, 
che  abbia  obbligato  un  Figliuolo  a di- 
pendere dalla  elezione,  o dalla  volontà 
del  Padre  in  ciò,  che  a flato  appartie- 
ne ; E trovanfi  per  contrario  più  Leg- 
gi, che  dichiarano  di  niun  valore,  e di 
di  niuna  forza  tutte  le  promette  fatte , 
tutti  gl’impegni  contratti  da’FigliuoIi  , 
fè  apparifea  ettèrvi  fiata  alcuna  violen- 
za di  là  da’  limiti  di  un’oflequiof»  fom- 
milfione  . E perchè  mai  tutto  ciò  , o 
Criftiani  , con  detrimento  , per  quanto 
fembra  , dalla  paterna  autorità  , e con 
pericolo  di  rifoluzioni  imprudenti  , cui 
può  prendere  Gioventù?  Era  necetta- 
rio  , che  così  folle . Lo  efigevano  ragio- 
ni foftanziali  , e fondamentali  ; ecconc 
una,  nella  quale  io  mi  fermo.  E' di  na- 
turale, e divino  diritto,  che  quegli  ftef- 
{ ò elegga  il  fuo  flato,  il  quale  ne  deve 
portare  il  pefo , e compierne  alle  obbli- 
gazioni . Quello  è un  principio  incon- 
tra fla  bile  . Conciottìachè , fe  nel  corfo 
della  mia  vita  v’ha  patimenti  da  tolle- 
rare , io  mi  cqnfolo  , che  l’elezion  li- 
bera, ed  efprcftà,  che  ne  ho  già  fatta, 
col  renderli  a me  volontari  , infieme 
ancora  a me  ferva  per  addolcirmeli  ; c 
fé  follevanfi  nel  mio  cuore  o ripugnan- 
ze , o querele  contro  agli  obblighi  del 
mio  flato  , io  voglio  avere  con  che  it» 
qualche  modo  placarle  , penfimdo  , eh’ 
io  fon  quel  dettò  , che  a tali  obblighi 
mi  fono  fottopofto  , io , che  mi  fono 
determinato  , io  , che  ho  acconfentito 
a quanto  avrei  da  provar  di  più  aufte- 
ro  , e di  più  penofo  . Or  tutto  il  con- 
trario avviene  , quando  i Figliuoli  fi 
trovin  forzati  ad  abbracciare  uno  flato, 
per  cui  non  fi  fontano  nè  inclinazione  , 
nè  vocazione  : e allorché  voi  gl’ impe- 
gnate, a cagioa  d’efempio  , nella  Pro- 
fèffion  religiofa  , non  vi  obbligate  già 
voi  per  effi  a portarne  il  giogo  , o la 
foggezione,  a praticarne  le  aufterità,  a 
divorarne  le  amarezze  , e i difgufti  ; 
voi  gli  guidate  fin  dentro  al  Santuario, 
e colà  addoflàte  loro  tutto  il  gran  pe- 
fo, lènza  ferbarne  niente  per  voi . Quan- 
do a quella  Figliuola  fate  accettar  un 
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partito,  cui  ella  abborrifce,  voi..non  le 
fate  già  ficurtà  dell’  umor  bizzarro  , e 
nojofo  di  quel  Conforte  , che  lì  terrà 
forfè  fchiava  : non  fottentrerece  né  me- 
no alle  cure  influite,  ch’clìgerà  l’edu- 
cazione della  Famiglia  , e che  per  lei 
faranno  altrettante  indilpenfabili  obbli- 
gazioni . Se  così  è , ella  è dunque  un’ 
iniquità  voler  di  lei  difporre  in  quella 
•maniera  ; mcrcecchè  le  dee  cflèr  lega- 
la non  è colà  giu  Ila  » che  le  lafciace 
almeno  il  poterli  eleggere  da  femedefi- 
ma  la  fua  catena  ? 

Ma  ciò  , che  fu  quello  particolare  è 
ancor  più  importante  , io  già  l’ho  det- 
to , e mi  trovo  in  obbligo  di  ripeter- 
lo, per  proporvelo  in  un  nuovo  lume, 
e applicarlo  vie  più  al  punto  , che  io 
tratto  . Ho  detto  , che  ove  trattafi  di 
. Vocazione  , trattali  di  falute  . Or  fe 
trattafi  di  fàlute , no  non  v’  è autorità 
di  Padre  fopra  il  Figliuolo  , perch’  è 
perfonale  ogni  colà  . Noi  compariremo 
tutti  davanti  al  Tribunale  di  Dio  , di- 
ce San  Paolo  , per  rendervi  conto  cia- 
fcheduno  di  nolìra  vita  ; bilògna  dun- 
que , che  noi  ne  abbiam  libera  tutta  la 
difpofizionc  , conclude  il  Grilbllomo  ; 
imperciocché  di  quelle  cole,  delle  qua- 
li noi  dobbiam  render  ragione,  noi  pu- 
re dobbiam  . difporre  . Voi  non  iàrete 
giudicato  per  me  , e confeguentemente 
a voi  non  appartiene  il  difporre  di  me  ; 
e fe  di  me  difpor  volelle  , e prendelle 
a farmi  abbracciare  uno  flato  , in  cui 
fia  meno  al  fìcuro  la  mia  fàlvezza  , al- 
lora io  pollò  dirvi  ciò  , che  dille  lTm- 
.peradore  Valentiniano  a quell’  Amba- 
fciador  di  Roma , che  per  parte  del  Se- 
nato gli  parlava  intorno  al  riedificare  i 
..'Templi  de’falfi  Dei  : che  Roma  , la  qual 
mi  fu  Madre,  ogni  altra  colà  mi  cilieg- 
ia ; tutti  io  le  debbo  i miei  lervigi  , 
.ma  debbo  aliai  di  più  all’  Autore  della 
mia  faiutC  : Std  mapis  debeo  fai  ut  h Au- 
tieri : Per  quello  i PP.  della  Chielà  do- 
-po  aver  impiegata  tutta  la  fòrza  , e 1’ 
eloquenza  de’  lor  dilcorfi  in  perfuadere 
-^'  Figliuoli  una  fedele,  ed  umile  fom- 
miflione  a’ lor  Genitori  , fono  flati  poi 
«nondimeno  i primi  a ^gravargli  d’  ogni 
^ubbidienza,  ove  trattili  d’alcuno  flato, 
-ai  cui  lì  voleflc  obbligargli  , o da  cui  fi 
pretendeflè  divertirgli  , con  pericolo 
-della  loro  fàlute.  Cne  debbo  io  rifpon- 
-dervi  , Icriffe  San  Bernardo  ad  un  Uo- 
mo del  Mondo,  che  fentivafi  chiamato 


va  di  trattenerlo  nel  fecolo  ? e che  vi 
dirò  io  mai?  Vi  dirò,  che  abbandonia- 
te la  propria  Madre  ? ma  quello  fem- 
bra  contro  pietà . Vi  dirò  , che  vi  re- 
niate. con  elfo  lei  ? ma  non  è colà  giu- 
fla , che  molle  condifcendenza  vi  faccia 
perdere  l’anima.  Vi  dirò,  chetuttoin- 
fieme  fiate  di  Gesù  Crifto,  e del  Mon- 
do? ma  fecondo  l’ Evangelio  non  fi  può 
lervire  a due  Padroni  . Ciò  , che  vuol 
voftra  Madre  è oppofto  alla  voflra  fi- 
late , e per  neceflària  confeguenza  é 
oppofto  ancor  alla  fua  . Prendete  dun- 
que che  partito  volete  , ed  eleggete  o 
di  loddisfàre  alla  di  lei  volontà  , o di 
provedere  alla  falute  d'entrambi  . Ma 
le  voi  l’amate,  abbandonatela  peramo- 
re di  lei  medefima,  e per  timore,  che, 
trattenendovi  .ella  appreflò  di  fe  col  far- 
vi abbandonar  Gesù  Crifto  , non  per- 
dafi  infieme  con  voi , e per  voi  ; mer- 
cecchè,  e come  ella  non  perderebbe!! , 
facendo  perdere  a voi  la  vita  dell’  ani- 
ma, dopo  avervi  donata  la  vita  del  cor- 
po? Vi  dico  tutto  ciò,  aggiunge  il  San- 
to Padre,  per  condifcendere alla  voflra 
debolezza;  conciolfiachè  v’è  oracolo  el- 
preflò,  e dovrebbe  ballare  ilrammemo- 
rarvelo,  che  quantunque  fia  empietà  il 
deprezzare  la  propria  Madre  , non 
oliarne  è ancor  pietà  il  deprezzarla  per 
amore  di  Gesù  Crifto. 

Ah  , Criftiani  , approntatevi  di  si 
grande  iftruzione  . Nella  condotta  del- 
le voftre  famiglie  rifpettate  fempre  i di- 
ritti di  Dio  , e non  fate  mai  neppur 
una  minima  violenza  al  diritto  de’  vo- 
ftri  Figliuoli.  Lafciate  loro  quella  ftellà 
libertà,  cui  già  bramafte  per  voi,  e di 
cui  forfè  liete  flati  cotanto  gelofi  . Fa- 
te con  eflì  ciò,  che  avete  voluto  fi  fac- 
cia con  eflò  voi  ; e fe  a voi  fu  fitta 
fopra  un  tal  punto  qualche  ingiuftizia, 
non  vi  vendicate  contro  anime  innocen- 
ti , che  non  n’ebbero  nefiuna  parte  , 
c che  per  altro  debbon  eflere  a voi  si 
care.  Abbiate  riguardo  alla  loro  làlute , 
che  fi  ritrova  impegnata  , e non  fiate 
così  crudeli  di  facrificarla  agli  umani 
voftri  difegni  ; non  efponete  voi  ftefli 
ad  ellèr  un  giorno  l’obbietto  della  loro 
maledizione,  dopo  eflere  flati  f origine 
della  loro  rovina;  perocché  la  loro  ma- 
ledizione farebbe  cosi  efficace , che  fo- 
pra voi  tirerebbe  quella  di  Dio  . Se  lo- 
ro  lafciar  non  potete  ampj  retaggi , e 
fé  elfi  non  hanno  da  pofledere  ricchezze 
a vita  Religiofà , e la  Madre  procura  ^grandi  , almeno  lor  non  tòglierò  , fe 
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cosi  pollò  efprimermi , il  poflèflò  di  fe 
medefimi . Dio  non  vi  obbliga  a farli 
ricchi  , ma  vi  comanda  di  laida  rii  li- 
beri. Ma  e che  ? mi  rifponderete,  fe  i 
Figliuoli  inconfiderati  > etrafportatidall’ 
ardore  della  loro  età  fanno  una  cattiva 
elezione  , bifognerà  dunque  , che  i Pa- 
dri > e le  Madri  gli  abbandonino  alla 
loro  condotta , e che  ad  ogni  cofa  chiu- 
dano gli  occhi  ? Io  non  dico  quello  , 
Uditor  mio  caro  , non  dico  quello  , nè 
tal’ è il  mio  penfiero  , come  torto  deb- 
bo fervi  vedere  . Se  quel  Figliuolo  eleg- 
ge male  voi  potete  correggerlo  con 
ugge  ammonizioni  ; fe  non  le  afcolta  > 
potete  aggiungere  i comandi  ; e le  nega 
ubbidire  , potete  adoprare  tutta  la  for 


avete  allontanati  > e voi  ne  gli  avete 
traviati  , e voi  gli  avete  perduti  ? Che 
rifponderete  a’voftri  rtelìì  Figliuoli?  Im- 
perciocché forgeranno  erti  ancora  con- 
tra  di  voi  , e vortri  Accufetori  diven- 
teranno , cerne  ora  lor  liete  i lor  ten- 
tatori , e i lor  corruttori . Non  già  che 
voi»  lo  replico  un’altra  volta  , non  già 
che  voi  non  portiate  reggerli  nell’  ele- 
zione , che  debbon  fere  , non  portiate 
configli  ari  i>  efortarlr,  ufar  tutti  i mez- 
zi, che  Dio  vi  ha  porti  in  mano  a pre- 
fervarli  da  quegli  (cogli , in  cui  Arafci- 
nar  fi  lafcia  la  Gioventù  (vagata  , ed  in- 
cauta : Dico  anzi  di  più  , e pretendo  } 
che  npn  fidamente  voi  lo  polliate  , ma 
ancora  » che  lo  dobbiate  . E fu  quefto 


za  della  paterna  autorità;  perocché  tut-j  appunto  io  ftabililco  l’altra  propofizio- 
to  ciò  non  è difporre  nè  della  fua  per-  j ne  , che  vi  ho  propofta  , cioè  , che  fe 
fona  y nè  della  fua  vocazione  , ma  é non  v’è  permerto  il  determinare  i vo- 
anzi  metterlo  in  irtatodi  meglio  difpor-  | ftri  Figliuoli  a niuno  fiato  , voi  nondi- 


re di  fe  medefimo  . Io  chiamo  difporre 
della  Vocazion  di  un  Figliuolo  1’  aflè- 
gnargli  precifemente  quello  fiato  > cui 


meno  dovete  rendere  conto  a Dio  di 
quello  flato  a cui  erti  da  fe  fi  deter- 
minano . Alcuni  momenti  ancora  delia 
volete»  che  abbracci»  lènza  efaminarc  , vortra  attenzione  a quefia  feconda  parte, 
fe  fia  , o non  fia  fecondo  al  fuo  gradi- 1 E’  principio  ricevuto  in  tutu  la  mo-  z.Parteà 
mento.  Chiamo  difporre  della  vocazion  ( rale,  che»  per  quanto  da  noi  dipende, 
di  un  Figliuolo  il  frartornarlo  da  una  dobbiamo  artìcurar  quelle  cofe  , in  cui 
clezion  ragionevole,  ch’egli  abbia  fetta  fiam  tenuti  d’intereflàrci  , e aver  par- 
che a proporzione  della  parte  , 


infieme  con  Dio  , e opporre  infupera- 
bili  difficoltà  ad  impedirgliene  1’  efecu- 
zione.  Chiamo  difporre  della  Vocazion 
di  un  Figliuolo  1’  abufare  della  di  lui 
credulità  per  fedurlo  con  felle  promef- 
fe,  per  fargli  vedere  pretefi  immagina- 
ti vantaggi  , e per  condurlo  infenfibil- 
mente  a quel  termine  , a cui  vorreb- 
befi  . Chiamo  difporre  della  Vorazion 


te  ; e eoe  a 

che  in  erte  abbiamo  , e aH’intereflTe 
che  in  elle  ne  impegna , più  o meno  noi 
ne  dobbiam  render  conto  . Quella  è 
maflima.  evidente  , ed  io  quindi  traggo- 
la  prova  della  mia  feconda  propofizio- 
ne  . Conciolfiachè  » quantunque  non  fia 
in  potere  de’ Genitori  il  determinare  \ 
loro  Figliuoli  l’elezione  d’una  vocazio- 


di  un  Figliuolo  il  lafciare  in  abbandono  ne,  o d’uno  fiato  , nondimeno  non  la- 
per  più  anni  quella  giovane  voflra  Fi-  fidano  d’  intervenire  ad  elfe  elezione  , 


glia  fenza  curarvi  di  collocarla  , non 
adoprando  con  eflo  lei  le  non  (e  ma- 
niere dure,  e fpiacenti,  ed  efercitando 
con  mille  cattivi  trattamenti  la  fua  pa- 
zienza fin’  a tanto  , eh’  ella  finalmente 
fi  dilgufti  del  Mondo  , e da  le  medefi- 
ma  prenda  il  partito  di  ritirarfene  . 
Ecco,  io  diceva,  ecco  quel , che  chia- 
mo difporre  della  Vocazione  de’proprj 
Figli  ; ed  ecco  quel  , che  Dio  vieta  . 
Cne  gli  rifponderete  voi  in  quel  gior- 
no , in  cui  vi  rinfaccerà  d’  cflèrvi  op- 
porto  a‘  fuoi  difegni  nel  governo  della 
Famiglia  a voi  confidata  ? Quando  egli 
vi  domanderà  conto  non  del  fengue  , 
ma  dell’anima  di  que’  voftri  Figliuoli  » 
cui  egli  volea  falvare,  e a cui  però  pre- 
parate ave»  tutte  le  vie  ; e voi  ne  gli 


di  eflèrne  partecipi  > di  averne  diritto 
per  direzione  , e fopraintendenza  non 
fidamente  come  Genitori  , ma  molto 
più  ancora  come  Genitori  Crifliani  * 
Onde  convierr  inferire  , che  debbono 
dunque  render  ragione  di  quefia  elezio- 
ne , e che  Dio  può  farfene  render  con- 
to da  loro  (èn za  ingiuflizia  . Alcuni 
quefiti,  che  toflo  io  rifolvo,  fervirann« 
a render  chiaro  un  taf  punto. 

Si  cerca  in  generale,  fe  un  Figliuolo 
in  certi  fiati  , e fingolarmente  in  quel- 
li , che  non  fono  di  perfezione  evange- 
lica, fia  Padrone  d’incontrar  un  impe- 
gno, e legaafi  fenz’approvazione,  econ- 
lenfo  de* fuoi  Parenti.  Noi  può,  a Cri* 
ftiani  » noi  può  ► Egli  ha  obbligazione  » 
c obbligazioa  rigorofe  di  coabitarli , 
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di  afcoltar  le  loro  ammonizioni  , e di 
loro  rimetterli  altrettanto  » che  prelcri- 
ve  ragione;  perocché,  dicono  i Teolo- 
gi , la  riverenza  dovuta  a’  Padri  , e 
alle  Madri  è un  comandamento  efpref- 
fo  di  Dio;  ora  il  non  aver  niun  riguar- 
do a'  lor  fentimcnti  , il  non  prenderli 
cura  d’ eflere  da  loro  iftrutti , operare 
in  ciò  con  piena  indipendenza  , e non 
voler  credere,  che  a le  medefimo,  que- 
flo farebbe  un  difprczzo  formale  della 
loro  autorità:  e quello  difprezzo  in  una 
materia  così  rilevante,  com’è  l’elezion 
dello  flato,  deve  edere confiderato qual 
tralgreflìon  grave  della  Legge  divina  . 
Si  cerca  in  particolare,  fe  in  certa  età 
già  matura  polii  un  Figliuolo  , fenza 
che  il  Padre  ne  fla  informato  , c lenza 
cercare  il  fuo  confenti mento  , conchiu- 
dere un  Matrimonio  , a cui  lo  fpinge 
la  fua  paflionc,  fc  lo  podi  , didì  , con 
Sicura  cofcienza.  No,  rifpondono  i Dot- 
tori ; e fe  lo  fa , il  Padre  ha  diritto  di 
punirlo , fecondo  le  leggi  , ,c  privarlo 
dell’  Eredità  ; pena  (limata  giuda  , e 
che  fuppone  confeguentemente  delitto  . 
Si  cerca  , fe  il  Padre  vedendo  un  fuo 
Figliuolo  abbracciare  un  partito  , che 
giudica  avanti  a Dio  edergli  pernicio- 
fo , podi  fopra  di  ciò  tacerfi , e col  fuo 
Silenzio  cooperarvi  in  qualche  maniera , 
c approvarlo . Queflo  nel  Padre  (ireb- 
be colpa  , fecondo  il  parere  di  tutti  i 
JVIacftri  della  morale  ; e fc  didìmuia  , 
fe  non  fa  tutte  le  neccflàric  oppofizio- 
ni , egli  fi  rende  prevaricatore  . Quin- 
di ne  fegue  , che  dunque  i Genitori 
lenza  difporrc  de’  loro  Figliuoli  , non- 
dimeno han  parte  nella  loro  elezione  in 
più  maniere,  coll’efortazione , col  con- 
sìglio , colla  tolleranza  , col  confenti- 
meato  , col  diritto  di  loro  opporli  , e 
di  punirgli  . Ed  ecco  , o Criftiani  , il 
fondamento  della  verità , che  io  vi  pre- 
dico. Imperciocché  fe  Dio  non  vi  avef- 
fe  impegnati  ad  edergli  Mallevadori  dell’ 
elezione , che  fanno  i voflri  Figliuoli  -, 
perché  làrefte  voi  colpevoli  , allorché 
non  impiegafle  o il  mezzo  dell’autori- 
tà, o quello  del  conlìglio,  o quello  dell’ 
i (trazione  per  ajutarli  a ben  eleggere  ? 
perchè  farebbe  in  voi  tolleranza  da  con- 
dannarli, quando  gli  abbandonafte  a lo- 
ro medefimi  , e impunemente  , e in- 
confideratamente  gli  lafciafte  eleggere 
sciò  , che  làpcte  non  efier  lor  convene- 
vole , e dover  edere  lor  nocivo  ? per- 
ché potrefte  voi  opporvi  alla  loro  ele- 


zione, attraverfarla,  gafligarneli,  quali* 
do  ella  lìa  contro  il  voftro  volere  , ed 
efli  non  abbiano  (oddisfatto  riguardo  vo- 
ftro alla  debita  fommidione  ? Dio  non 
vi  diede  fenza  dubbio  quella  poteftà  , 
fe  non  per  gli  uffizj , che  le  lono  an- 
neflì  ; e da  tutte  quelle  obbligazioni  , 
eh’  egli  ha  impofte  a*  voflri  Figliuoli  » 
rilulta  in  voi  un’  obbligazion  naturale 
di  render  conto  e di  edì  , e del  loro 
dato.  Se  dunque  avvenga  , eh’ elfi  erri- 
li , o perchè  voi  non  vi  flètè  curati  d’ 
illuminarli  , o perchè  voi  non  avete 
avuto  petto  a loro  refiftere  , o perchè 
una  fciocca  indolenza  vi  ha  ditto  anzi 
fecondare  gli  ftolii  lor  defiderj  , Dio 
non  ha  egli  diritto  di  rivolgerfi  contra 
di  voi,  e dirvi?  Rendetemi  conto  non 
fidamente  di  voi  fteflò  , ma  ancora  di 
quel  voftro  Figliuolo  , di  quella  voftra 
Figliuola  , de’  quali  , come  P dre , do- 
vevate eflere  mio  miniftro  per  fervir 
loro  di  guida , e di  condottiere . E cer- 
tamente, o Criftiani  , chi  non  fa  , che 
un  Padre  c debitore  a Dio  dell’  Edu- 
cazione de’  propri  Figli  ? Or  nell’  edu- 
cazione de’  Figli , qual  colà  v’  è più  ef- 
fienziale  dello  flato,  che  abbracciar  deb- 
bono , e della  forma  di  vivere  , fu  cu* 
hanno  da  determinare? 

Spieghiamo  ancor  più  queflo  punto  , 
e mettiamolo  in  un  nuovo  lume  per 
renderlo  più  istruttivo , e più  pratico  . 
L’  elezione  d’  un  qualche  flato  , dice 
San  Bonaventura  , può  eflere  cattiva 
elezione  in  tre  maniere  : o in  fc  mc- 
defima  per  efler  Jo  flato  , fe  non  con- 
trario , almeno  pericolofiflimo  alia  là- 
Iute  ; perchè  chi  abbraccia  lo  flato  , è 
incapace  di  foftenerlo:  o perchè,  quan- 
tunque fia  convenevole  lo  flato  , eh’ 
eleggali , quantunque  chi  lo  elegge  fia 
atto  a compierne  gli  obblighi  , nondi- 
meno in  elfo  non  entrali , fe  pollo  efpri- 
mermi.cosi  , nè  per  la  porta  dell’ono- 
re , nè  per  vie  rette . Notate . Io  dico 
in  primo  luogo  elezione  d’uno  flato  cat- 
tivo in  fe  fteflò  , -o  almeno  pericolofif- 
fimo.  Ne  reco  un  clemDio , ed  è quel- 
lo di  San  Matteo.  E chi  era  egli  que- 
llo Appoftolo  prima  che  folfe  chiama- 
to, e convertito  da  Gesù  Criflo  ? Egli 
era  un  Pubblicalo;  e bifogna  ben  dire» 
che  un  tal  impiego , il  qual  confifte  in 
jrifcuotere  certo  danaro  pubblico  , co- 
munemente allora  fi  efcrcitafle  contra 
cofcienza  ; poiché  Gesù  Criflo  nell’  Evan- 
gelio , parlando  del  Regno  de’ Cieli  n' 
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efcludea  allo  rtertb  modo  i Pubblicani  , no  i doverti  edere  imputata  , e ché 
che  le  Meretrici  : Public. i»«  & Mirerei-  ! quedo  non  forte  un  punto  principale  > 
ces  . Ella  è quella  un’  ortervazione  di  j fu  cui  averte  da  giudicarli  avanti  al 
San  Girolamo  , a cui  San  Gregorio  ne  Tribunale  di  Dio  ? Non  diciam  di  van- 
aggiunge  un’altra  . Gli  Apportoli  dopo  tagg'o  fopra  di  ciò  . A voi  tocca  , o 
la  loro  converfionc  ripigliarono  la  loro  Criftiani,  a fare  l’applicazione  di  que- 
prima  forma  di  vivere  , e ritornarono  rta  morale,  e vedere  quali  confeguenze 

dobbiate  cavarne  nel  coftume  del  pre- 
(ente  Secolo.  Andiamo  avanti. 

Oltreché  l’elezion  dello  (lato  può  ef- 
fer  cattiva  nella  foftanza  , frequente- 
mente lo  è ancora  in  ordine  al  Sogget- 
to'; cioè  a dire,  perchè  chi  elegge  , 
non  é degno  di  quello  (lato,  ch’elegge, 
non  ha  per  erto  tutte  le  qualità  , che 
fono  richiede,  e fi  trova  artolutamente 
incapace  di  adempierne  le  obbligazioni. 
Quindi  quella  universi  corruzione  » 
che  noi  miriamo  nel  Mondo , e in  tut- 
ti gli  dati  del  Mondo  ; quindi  tanti 
abufi,  che  fi  fono  introdotti,  e che  re- 
gnano nella  Chiefà  : quindi  quel  difor- 
dine  quafi  univerfale  nell’  amminirtra- 
zion  delle  cariche  , e fopra  tutto  della 
Giudizia;  quindi  quafi  tutti  i mali,  da 
cui  tutto  è fconvolto  l’uinan  commer- 
cio ; ma  quindi  altresì  ne’  Genitori  un 
cumulo  di  obblighi  , che  dee  tarli  tre- 
mare, una  materia  infinita  di  peccati  > 
una  forgente  inefaurta  di  rimordimenti, 
un  de’  coiti  più  terribili  , che  debboa 
rendere.  Conciortìachè , a falire  all’ ori- 
gine, e a ben  eliminare  ciò,  che  cagio- 
na tanto  fconvo'gi mento  in  tutti  gli 
dati  di  vita  , e donde  vengono  tutti  i 
difordini  tanto  da  noi  compianti,  ma 
non  emendati  , comprenderemo  , che 
comunemente  debbo.ifi  attribuire  a’  Ce- 


sila loro  pefeagione.  Non  v’ebbe  altri, 
che  San  Matteo , il  quale  artòlutamen- 
te , e per  fempre  abbandonarti  il  fuo 
banco  . Donde  nafee  querta  diverfità  , 
interroga  San  Gregorio,  fe  non  da  ciò, 
che  l’impiego  di  San  Pietro  i e degli 
altri  Apportoli  era  innocente,  e quello 
di  San  Matteo  almen  lo  impegnava  in 
pericolo  certo,  c prortìmo  di  peccato? 
Se  dunque  v’  averte  nel  Mondo  alcuna 
profeffion  fomigliante,  mi  fp  ego  , fe  v’ 
avertè  ( cofa  che  non  efamino  , e che 
penerei  a immaginarla  ) (e  , dirti  , v’ 
averte  alcuno  di  quegli  dati,  in  cui,  fe- 
condo la  comune  opinione  forte  moral- 
mente impoflibile  di  confervarfi  , e di 
erter  Cri  diano , un  Padre,  che  abbia  ti* 
mor  di  Dio,  potrebbe  permettere,  che 
vi  fi  gittarte  alla  cieca  un  fuo  Figliuo- 
lo, e vi  dimorarti?  Ah  miei  cari  Udi- 
tori , lontaniffimo  anzi  dall’approvargli 
uno  dato  Umile  , dal  favorirlo  in  erto, 
dal  tollerarlo  , egli  farebbe  tutti  i fuoi 
sforzi  per  mettergliene  orrore  , e al- 
lontanamelo. Egli  direbbe,  comeilSan- 
to  Tobia  : artìcuriamoci , Figliuol  mio , 
aflicuriamoci  ; faremo  fempre  ricchi  ab- 
badanza , fe  avremo  il  timor  del  Signo- 
re : preferiamo  querto  (ànto  timore  a 
tutti  i tefori  della  Terra  , e non  con- 
sentiamo giammai  di  perdere  per  i be- 
ni temporali,  anzi  nè  pur  di  arrifehia- 
re  i beni  eterni  : Sstis  muli * bona  ha- 
Tob.c.^.  bebimus  y fi  timuerimus  Deum  . In  querta 
maniera  gli  parlerebbe,  o dovrebbe  par- 
largli. Ma  le  egli  fi  lafciarte  dominare, 
c condurre  dall’  interefle , fe  colla  mi- 
ra alle  fortune  temporali  , ad  un  gua- 
dagno ficuro  , pronto,  abbondante  ap- 
provarti l’elezione  , che  fa  il  Figliuolo 
d’ una  pericolofa  profertìone  almeno  fe- 
condo Dio  , fe  forte  il  primo  a procu- 
rargliene l’ingrertò  , a favorirlo  , a (è- 
condarlo  nelle  fue  idanze  , a cercargli 
perciò  intercertori,  e avvocati,  chi  può 
dubitare  , eh’  egli  il  Padre  per  querto 
medefimo  non  fi  addortaffè  tutte  quelle 
funerte  confeguenze , che  ne  dovrebbon 
temerfi,  che  non  fi  renderti*  reo  di  tut- 
ti i difordini  del  Figliuolo,  che  la  dan- 


nitori;  i quali  fenza  riguardo  alla  inca- 
pacità de’  loro  Figliuoli  , erti  medefimi 
gli  han  collocati  in  tai  podi , e loro 
han  confidati  tai  minirteri , le  cui  fun- 
zioni erano  fuperiori  e alle  loro  forze, 
e a’  loro  talenti.  In  fatti  , fe  quel  Pa- 
dre, non  averte  mai  trattato  per  quel- 
la carica,  di  cui  ha  proveduto  quel  fuo 
Figliuolo  , il  Figliuolo  in  oggi  non  fa- 
rebbe nulla  di  quel  , eh’  egli  è , e non 
ertendo  ciò,  ch’egli  è,  non  abulerebbe 
di  quella  podedà  » che  ha  ricevuta  fen- 
za poterla  efercitare , non  farebbe  fer- 
vire  l’autorità,  di  cui  va  adorno  , alle 
vertàzioni , alle  violenze  , alle  ingiurti- 
zie,  delle  quali  il  Pubblico  fi  rifente  , 
e pur  gli  è forza  foffrirle.  Sarebbe  dun- 
que data  portìbil  cofa  al  Padre  il  pre- 
venire, e l’impedire  confeguenze  sì  in- 


nazione  di  querto  Giovane  ad  erto  luilfaurte:  idrutto  delle  dìfpofizioni  di  quel 
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Giovane»  poteva  in  vece  di  fublimarlo. 

0 di  ajutarlo  ad  arrivare  tant’  alto»  po- 
teva negargli  all*  intento  le  Tue  premu- 
re » i l'uòi  forcorfi  ; non  (blamente  lo 
poteva  , ma  Io  doveva . E chi  fi  rtupi- 
rà»  che  Dio  (opra  ciò  entri  in  giudicio 
con  eflo  lui  , e gliene  faccia  portar  le 
pene  ? 

- E pure  > Uditori  miei  cari  » ecco  1’ 
abufo  del  noflro  Secolo.  Il  zelo  de’ Ge- 
nitori ne’  loro  Figliuoli  non  è in  ifcor- 
gere  » fc  fono  capaci  d’  edere  impiega- 
ti, ma  bada  loro*  che  fieno  impiegati. 
Per  quel  Figlio  maggiore  è necefiario 
quel  tale  impiego  : quello  fi  fuppone  » 
come  un  principio:  v’ha  quinto  richie- 
defi  a farne  la  fpelk  ? quello  è quel  , 
che  fi  elàmina  con  tutta  la  neceflkria 
attenzione  , fatta  quella  fpefa  una  vol- 
ta , r edera n fondi  abballanza  per  tutte 
le  altre  fpefe  ? fu  quello  fi  fa  i conti 
con  fomma  efattezza  . Ma  per  altro 
quello  Figliuolo  » che  fi  vuol  promollo 
così,  è egli  atto  a riempire  il  podo  , 
che  gli  vien  dedinato  ? non  fi  mette  in 
dubbio  ; s’  egli  ne  ha  il  merito  , alla 
buon’ora;  fe  non  l’ha,  fupplirà  al  me- 
rito la  fua  dignità  •.  ma  ben  fi  là  , che 
non  1 ha  in  effetto  , e non  può  fperar- 
fi  , che  fia  per  acquidarlo  giammai  ; 
quello  fi  fa  ; e pure  fempre  fi  opera  , 
quali  non  fi  fapertè . Imperciocché  ove 
fon’ ora  Padri , che  radomigiino  quell’ 
Imperadore  di  Roma  , il  quale  efclufe 
folcnnemente  il  Figliuol  Ilio  dall’  Impe- 
ro , perchè  in  elfo  non  ritrovò  le  nc- 
cedarie  dilpofizioni  a fodenerne  il  gran 
pefo?  Quei  Giovane  è di  tal  Famiglia , 
in  cui  per  ereditaria  fucceflione  v’  ha 
quella  tal  dignità  . Già  è decilà  la  lua 
forte:  Bifogna,  che  il  Figlio  fucccda  al 
Padre.  E da  queda  madìma  che  ne  vie- 
ne? Voi  ne  liete  tutto  dì  i Tellimonj  . 
Quelli  è un  Figliuolo,  a cui  non  fi  fa- 
rebbe voluto  affidare  un  menomidìmo 
importante  affare  d’  una  cala  privata  ; 
tuttavia  ha  in  fua  mano  gli  affari  , e 
gl’interefiì  pubblici  d’ una  Provincia  ; 
può  fentenziare  , come  gli  piace  , co- 
mandare , come  gli  piace  , e feguire 
tutto  ciò  , che  gli  piace  : fi  foffre  , fi 
piange,  il  buon  diritto  è venduto,  tut- 
ta la  giudizia  é fconvolta  . Ma  ciò  po- 
co importa  al  Padre , purché  non  ne 
rifenta  egli  il  danno  * ed  il  Figlio  fia 
collocato . Perocché  così  appunto  la  di- 
fcorrono  oggi  per  la  maggior  parte 
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obbligazioni»  o trafeurano  di  foddisfar- 
le;  fi  perfuadono  fia  fatto  il  tutto,  da- 
poichè  un  Figlio  già  fi  trova  impiega- 
to; s’  immaginano,  che  in  quedo  con- 
fida la  grandezza  del  Mondo,  lufingan- 
dofi  nel  rimanente  , che  v’  abbia  una 
providenza  univerlàle  » per  fupplire  a 
tutto  ciò,  che  mancar  potertè  dal  can- 
to loro.  Sì,  Crilliani  , v’  ha  una  Pro-' 
videnza  , non  dubitate  ; ma  una  Provi- 
denza aliai  rigorofa  per  gadigar  tutti 
quelli  difordini  in  voi  dedi  , prima  di 
lupplirvi  nell’  Economia  dell’  Univerlò. 
V’  ha  una  Providenza  ; ma  di  Giudi- 
zia  , c non  di  Miferirordia  per  doman- 
darvi ragione  di  tutti  que’  mali  , che 
voi  avrelle  potuto  impedire  nella  loro 
forgente,  c voi  gli  avete  permeili  , gli 
avete  cagionati  , gli  avete  perpetuati  . 
La  Scrittura,  egli  è vero  , la  Scrittu- 
ra in  un  fenfo  ci  dice  , che  al  Tribu- 
nale di  Dio  cialcheduno  renderà  conto 
di  le,  e nulla  più:  che  il  pefo  dell’uno 
non  farà  quel  dell’altro , e che  cialche- 
duno porterà  il  pefo  fuo  proprio  . Ma 
non  è meno  vero  , che  la  (leda  Scrit- 
tura in  un’  altro  lènfo  ci  avverte , che 
Dio  farà  tornar  lopra  del  Padre  l’ini- 
quità del  Figlio  , che  il  Giudicio  del 
Padre  non  farà  feparato  da  quel  del  Fi- 
glio, che  il  Figlio  farà  condannato  dal 
Padre,  e il  Padre  dal  Figlio.  Due  ora- 
coli ufeiti  amendue  dalla  medofima  ve- 
rità; confeguentemente  amendue  infalli- 
bili. Due  oracoli  in  lèmbianza  opporti 
l’uno  all’  altro  , e che  nondimeno  in 
nertuna  maniera  fi  contraddicono  , ma 
oracoli  ancora,  che  voi  non  conciliere- 
te mai  infieme  , fe  non  riconofcendo  a 
che  v’  impegna  il  carattere  di  Genito- 
ri , e qual  delitto  voi  commettiate  » 
quando  un  cieco  amor  de’  Figliuoli , o 
qualunque  altro  motivo  erter  fi  porta  , 
vi  fa  cooperare  alla  loro  elezione , non 
ortantc  la  loro  infulficienza  a voi  nota, 
e la  (proporzione  , che  fi  rifeontra  tra 
la  1 or  debolezza  , e gl’  impieghi  , che 
prefumono  di  elèrcitarc. 

Ma  finalmente  , le  l’elezione  non  è 
cattiva  elezione  , nè  in  le  medefima  , 
nè  in  riguardo  al  lòggetto  , balla  que- 
llo? No,  Crilliani,  non  balla.  Aggiun- 
go, che  può  crtèr  cattiva  in  riguardo 
a i mezzi  ; e quello  pure  dee  rilcuote- 
rc  tutta  la  voftra  attenzione  , e vigi- 
lanza. Quel  tale  (lato,  io  lo  concedo  , 
per  le  medefimo  non  ha  nulla,  che  of- 
, . fenda  0 le  regola  dell’  oncftà  j o i d'v 
r " ‘ Jt  vt- 


14  Sermone  per  la  prima  Domenica  dopo  1* Epifania. 


ritti  della  cofeicnza  ; in  cfTo  fi  duò  ef- 
fer  Criftiano  , e vivere  da  Crifiiano  . 
Vado  anche  pili  avanti  ; e convengo 
con  elio  voi  intorno  a tutto  il  merito 
d’  alcun  voflro  Figliuolo  ; fia  pur  egli 
dotato  di  mille  prerogative.  Ma  il  me- 
rito non  è Tempre  la  porta  , per  cui  fi 
trova  accefio  , e fi  è introdotto  o nel- 
la Chicfa  > o nel  Mondo  ’y  vi  fono  più 
altri  mezzi  > a’  quali  frequentemente  fi 
dà  obbligo  di  ricorrere  , e tra  quelli 
mezzi  ve  n ha  di  legittimi  , che  fono 
permeili»  e d’  ingiufti  , che  dalla  legge 
fono  vietati  . Or  nell’  elezione  tra  gli 
uni , e gli  altri,  lafciar  i permeili , per- 
chè non  ballano,  perché  non  fono  aliai 
fpediti  , perchè  non  fi  hanno  , e pren- 
dere Arade  cattive  , le  quali  , ancorché 
obblique,  conducono  nondimeno  al  ter- 
mine, e più  ficuramente,  e più  prefta- 
mente,  ecco  una  delle  più  comuni,  e 
deile  maggiori  iniquità  del  Secolo  . Il 
farvene  veder  l’ingiultizia  , il  deplorare 
con  voi  la  funella  decadenza  , in  cui 
intorno  a ciò  fiamo  incorfi  in  quelli  ul- 
timi tempi  , e il  bramare  l’antica  pro- 
bità de’  tempi  andati  » quello  non  è 

f>reci fornente  il  mio  argomento.  Quel- 
o , che  mi  fi  appartiene  , e che  non 
debb’  omettere  , quello  , eh’  efige  tutto 
l’ardor  del  mio  zelo  , c tutta  la  forza 
della  parola  evangelica,  egli  è,  che  al- 
cuni de’  Padri  aprono  elfi  medefimi  li- 
mili llrade  a’  loro  Figliuoli  a collocar- 
fi  , e ad  avanzarli . Conciofiiachè , eccovi 
di  che  abbiamo  inceffontementc  fotto 
degli  occhi  i trilli  efempi  . Si  vuole  , 
che  quel  Figlio  arrivi  a quel  tal  grado 
nel  Mondo  , e però  quanto  allute  non 
s'inventano  Parti,  che  frodi  non  fi  tef- 
lono , a eh’  eccelli  non  fi  giunge  contro 
de’  concorrenti , i quali  prefentanfi  , e 
fann’ ombra  ? Si  getta  gli  occhi  fui  tal 
partito  per  quella  Figliuola  , e affin  di 
più  impegnar  colui  ( lo  dirò  io?  ) qual 
libertà  a lei  non  fi  concede  > quai  con- 
grefil  a lei  non  fi  permettono,  e a quai 
pericoli  ella  non  fi  cfpone?  Quelli,  voi 
dite , fono  i mezzi  a riufeirne  , e len- 
za quello  fi  arrena  il  tutto.  Ma  fono 
mezzi  approvati  da  Dio  ? fono  mezzi 
appoggiati  dall’  Evangelio  ? fono  mezzi 
uè  pure  ifpirati  da  una  certa  innata 
equità  , c co'  quali  polla  concorrere 
nè  pur  la  fleffa  ragion  naturale  ? Con- 
feguentcmentc  fon  quelli  i mezzi  , cui 
un  Padre  polla  fuggerire  a fuoi  Figliuo- 
li , in  cui  un  Padre  polfo  tener  maro 


a fuoi  Figliuoli  , di  cui  un  Padre  dar 
polfo  efempio  a fuoi  Figliuoli?  Se  dun- 
que egli  accecar  fi  Ialcia  dalla  fua  paf- 
lione  fino  a vederli  tranquillamente»  c 
dal  canto  fuo  fenza  nefiùna  refillenza  > 
a feguir  tali  vie  , fino  a fognarle  loro 
egli  medefimo  • e farli  lor  guida,  parte- 
cipando cosi  a’  delitti  de’  Figli  fuoi  » 
non  dev’  egli  afpettarfi  d’  cflèr  compre- 
io  elTo  pure  nella  fentenza  , che  Dio 
pronuncierà  contra  di  loro  ? E v’  ha 
feufa  legittima,  che  polla  prelevameli  ? 

Ah , miei  cari  Uditori , non  farà  for- 
fè affai  l'avere  il  carico  , e il  dover 
render  conto  di  noi  medefimi?  Non  fa- 
rà quello  flelTo  anche  di  troppo  alla 
nofira  debolezza  ? Ma  a riguardo  de 
Padri,  e delle  Madri  non  è polfibile  > 
che  il  Giudicio  di  Dio  a ciò  folo  ri- 
llringafi  . Per  funella  necelfità  , ed  im« 
pegno  inevitabile  bilògna,  eh’  egli  palli 
più  oltre  ; perocché  un  Padre  non  può 
render  conto  di  le  medefimo  fenza  ren- 
derlo ancora  de’  luoi  Figliuoli  , dapofe 
chè  non  forà  fiato  o buon  Padre  fecon- 
do Dio,  o Padre  colpevole  , e reo,  fe 
non  fe  in  quanto  o avrà  adempiti  i fuoi 
doveri  nella  condotta  della  fua  Fami- 
glia, e in  particolare  in  quella  de^  fuoi 
Figliuoli , o gli  avrà  negletti  . Dio  a’ 
Padri  conferifce  autorità,  e quella,  af- 
finchè la  impieghino  , e affin  di  giudi- 
carli fecondo-  l'ufo  , che  ne  avran  fat- 
to; Dio  dona  a’  Padri  grazie  particola- 
ri, e proprie  al  loro  fiato,  e quelle,  af- 
finchè fe  ne  vagliano  , e non  affinchè 
oziofe  rcAir.o,  ed  inutili  nelle  lor  mani. 

Nel  rimanente  quanto  ho  detto  dell” 
clezion  dello  fiato  de’  vofiri  Figliuoli  ? 
e del  conto  , che  Voi  ne  renderete  a 
Dio,  non  dee  intenderli  in  tal  manie- 
ra , che  non  vi  fia  lecito  di  promover- 
gli a convenevoli  impieghi  o nella  Chic- 
la  , o nel  Secolo , quando  ad  elfi  Iddio 
gli  chiami . Conciofiiachè  tanto  io  fon 
lungi  dal  recarvi  quello  a delitto  » che 
anzi  pretendo  ,*  che  egli  fia  una  vofira 
obbligazione;  e non  approverò  mai  l’in- 
differenza , per  non  dir,  la  durezza  , 
di  que’  Padri,  e di  quelle  Madri , che 
totalmente  occupati  intorno  a fe  fiefii, 
e non  volendo  cedere  in  nulla  , lafcian 
languire  i Giovani  loro  Figliuoli  fenza 
collocargli , e lafeian  loro  mancarne  le 
occafioni  più  favorevoli.  Il  mio  dilegno 
fi  è di  eccitare  in  voi  un  fanto  zelo 
della  perfezione  de’  Figli  vofiri  * de’ 
quali  Dio  a voi  ha  commelfo  la  cura  » 
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« li  ha  foggiataci  alla  voltra  disciplina . 
Il  mio  dileguo  fi  è > farvi  travagliare  , 
fioche  fono  ancora  Cotto  alla  man  pa- 
terna, ad  istruirgli 9 a formargli,  a ren- 
dergli capaci  , intendenti , e degni  di 
que’  podi , a cui  fecondo  la  loro  nafei- 
ta  portono  afpirare  . Ora  ad  un  tal  di- 
ségno non  v’  ha  motivo  più  poflènte  , 
che  il  dir  voi  a voi  medefimi  : o biso- 
gna , che  i mici  Figliuoli  Siano  privi  di 
ogni  cola,  e menino  vita  ofeura , e 
feuza  impiego  ; o bifogna  , eh’  io  mi 
applichi  a indirizzarli  , affinchè  porta- 
no diventare , e fare  in  quello  Mondo 
qualche  cofa  ; o bifogna  , Se  io  voglio 
promovcrli  fenza  nefìuna  difpofizione 
dal  canto  loro  , e non  oftante  la  loro 
incapacità;  o bifogna  , dico  , eh’  io  mi 
danni  inficme  con  erti.  Ch’  eglino  d' 
ogni  cofa  fian  privi  , farebbe  per  erti 
ignominia  , per  me  rimprovero  ; eh’  io 
mi  danni  inueme  con  erti  farebbe  Com- 
ma pazzia  , ed  eftrema  feiagura  . La 
confluenza  dunque  fi  è , che  io  non 
dimentichi  nulla  , eh’  io  tutta  adopri 
l’induftria  , e paterna  poterti  per  far 
ad  erti  acquiftare  quelle  doti  e di  Spiri- 
to 9 e di  cuore  , di  cui  potranno  un 
tempo  aver  bi  fogno  fecondo  gli  flati , a’ 
quali  deftinolli  la  Providenza . Mercec- 
chè  fperare , che  Dio  chiamandogli  fac- 
cia da  fe  Colo  tutto  il  redo,  e loro  do 
ni  Capienza  infufà,  egli  è far  i Cuoi  con- 
ti Sopra  miracoli , e roverlciar  l’ordine 
inabilito  dalla  fua  Sapienza  nel  governo 
del  Mondo  ; egli  è pretendere  , che 
Dio  non  imputi  a me  tutto  ciò , che 
lor  mancherà  , e pur  da  me  potrebbo- 
no  avere  ; egli  è ignorare  una  delle 
principali  mie  obbligazioni , e da  me 
rtcrtò  ingannarmi.  Eccovi)  o Cristiani», 


quel,  che  bifogna  ben  ponderare.  In 
quella  materia  non  v’ha  cofa,  che  non 
fu  di  conseguenza  infinita  , e che  non 
debba  farvi  tremare  , fe  voi  la  trafeu- 
rate.  Aggiungo  altresì  , che  non  v’  ha 
cofa , che  no  i Sia  d’  un  altirtìmo  meri- 
to, e che  non  debba  confidarvi , fe  voi 
vi  moflrate  in  erta  fedeli , e fe  l’ortèr- 
vate  . 

Il  carattere  di  Genitori  v’  impone 
grandi  obbligazioni  , ma  nel  medefimo 
tempo  vi  apre  l’adito  a radunar  gran 
tefori  pel  Paradifo  . Imperciocché  chi 
non  fa  quel  , che  corta  il  governo  , e 
l’educazione  d’  una  Famiglia  ? Quante 
inclinazioni  ne’  Figliuoli  bifogna  foffri- 
Te  , quanti  falli  bifogna  perdonare  , 
quante  dirtìmular  debolezze  , quante 
prendere  precauzioni  ad  istruirli  fenza 
Stancarli , a tenerli  in  difciplina  Senza 
alienarli  » a riprenderli  giovevolmente 
fenza  innafprirli  ? Or  non  è perduto 
nulla  di  tutto  ciò  davanti  a Dio  ; an- 
zi in  quello  SleSTo  dee  confiftere  davan- 
ti a lui  la  principale  voitra  fantità  . I 
voftri  Figliuoli  o profitteranno  delle 
voftre  Sollecitudini  , o non  profitteran- 
no . Se  non  ne  profitteranno  , farà 
per  voi  un  tormento  ( egli  è vero  ) e 
tormento  fenfibilirtìmo  ; ma  nel  refto 
voi  avrete  foddisfatto  al  vortr’  obbligo, 
e appretto  Dio  , e appreSTo  d’  erti . Se 
poi  ne  profitteranno , c che  Dio , come 
voi  potete  fperare  , benedica  la  vollr’ 
attenzione,  e il  vortro  zelo  , in  quello 
Mondo  qual  conSòlazione  Sarà  per  voi  di 
vedere  la  voftra  Figliolanza  in  buon’or- 
dine; e quel,  eh’  è più,  qual  felicità  il 
ritrovarvi  un  giorno  infieme  con  erto 
lei  nella  Gloci»  beata  » che  io  vi  desi- 
dero» ete. 


S E R 


1 6 


SERMONE 

, PERLASECONDA  DOMENICA 

Dopo  l'Epifania. 

Sopra  lo  Stato  del  Matrimonio. 

Nuptte  fatta  Junt  in  Cana  Calila* ; Et  erat  Mater  ?efu  ibi  j 
Vocatus  eft  autcm  & Jefus , & Dijcipuli  eius  ad  Nuptias  . 
.Jo.  c.  2, 


On  folamcnte  Gesù  Crifio 
fu  invitato  , ma  ancora  af- 
fifiè  a quelle  Nozze  , e 
co T afiìfiervi  le  approvò  , 
Je  onorò  , le  fantificò  , ne 
sbandì  ogni  difordine  , e fin  d’  allora 
prete  mifure  a conlàcrarle  nella  Chiefa 
coll’ iìlituzio.ie  di  un  Sacramento.  Non 
fu  dunque  in  vano»  non  fu  fenza  dife- 
gno  » ch’egli  vi  voleflè  eflèr  cliiamato: 
Vocatus  eft  autem  Imperciocché 

di  qui  è,  dicono  i Padri,  che  la  fanti- 
tà  deriva  dal  Matrimonio  ; e in  quello 
flato,  fe  non  vi  s’inviti  Gesù  Crifio  , 
non  v’  ha  più  niuna  cofa  , che  profana 
non  fia , non  ve  n’  ha  più  niuna  , che 

10  fubblimi  , ed  innalzi  . Ma  io  dico 
ancor  più,  e pretendo,  che  non  balla, 
che  vi  fia  chiamato  Gesù  Crifio  dagli 
Uomini  , fe  gli  Uomini  non  vi  fian 
chiamati  prima  da  Gesù  Crillo  . Cioè 
a dire  , miei  cari  Uditori  , la  grazia 
della  Vocazione  , colla  quale  Dio  vi 
fantifica  ad  entrare  nello  flato  del  Ma- 
trimonio, dee  precedere  alla  fupplica, 
e all’invito,  con  cui  voi  volete  impe- 
gnare il  Signore  ad  intcreflàrfi  , ed  a 
benedire  quel  nodo  facrofànto  » che  voi 
flringete;  fupplica  inutile,  lènza  quella 
divina  Vocazione  . Ma  s’  egli  é Dio  , 
che  vi  chiama  , e voi  quindi  chiamate 

11  vollro  Dio,  ecco  un  perfetto  model- 
lo , ed  una  vera  idea  di  Matrimonio 
cri  diano . Q uella  però  è l'importante 
materia  > fu  cui  imprendo  oggi  a fa- 
vellare. E perchè  ben  Co  a quali  fcogli 
quello  mio  argomento  mi  efpone  , io 
ricorro  al  Signore  , e a lui  rivolto  gli 
domando  , come  il  Profeta  , che  alla 
mia  bocca  ponga  cultodia  , c non  per- 
metta alla  mia  lingua  di  proferire  pa- 
rola, di  cui  abufàr  fi  polla  la  maligni- 
tà del  Secolo.  Imploriamo  ancora  l’aiu- 


to, e l’iutcrceffion  di  Maria  , dicendo- 
le : Ave  Muri  a . 

S.  Agofiino  parlando  del  Matrimonio 
in  un’eccellente  trattato,  c riferendo  i 
vantaggi  tutti,  ed  i beni,  de’ quali  Dio 
ha  proveduto  quello  fiato  , gli  riduce  a 
tre  principalmente.  Alla  cducazion  de’ 
Figliuoli,  che  n’ é il  fine,  alla  vicende- 
vole conjugal  fede,  che  n’è  il  nodo,  e 
alla  qualità  del  Sacramento,  che  ne  for- 
ma come  l’cflenza  nella  Legge  di  Gra- 
zia: Bormtn  habent  stupita . Et  hoc  /ripar • A ‘tg . 
titum  : Prrfct  y Fides , Sacramentutn  . Son 
delie  le  lue  parole  ripetute  più  volte 
dal  S.  Padre  in  diverfi  altri  luoghi  del- 
le lue  opere . E in  fatti  egli  è un  be- 
ne per  gli  Uomini  , che  Dio  coll’  ifii- 
tuzione  d’un  Sacramento  abbia  formata 
union  tra  di  loro  , e l’abbia  innalzata 
ad  ordine  foprannaturale  con  una  gra- 
zia, di  cui  clTì  medefimi  fono  i Mini- 
Uri  . Di  più  non  è un  vantaggio  poco 
ftimabile  per  una  perfona  impegnata 
nel  Matrimonio  , il  confiderarc  , che 
un’altra  perlona  fopra  la  terra  le  abbia 
obbligata  la  fu  a fede  così  , che  , non 
efiendofe  nulla  nell’  ordine  della  natu* 
ra  , nè  fecondo  la  congiunzione  del  fan- 
gue  , non  per  tanto  non  lafcia  di  do- 
verle ogni  cofa,  amore,  rifpetto,  fedel- 
tà, compiacimento . Finalmente  io  pre- 
tendo efl’ere  un  onore  a i Padri  , e al- 
le Madri , che  Dio  gli  abbia  eletti  per 
educare  a lui  nel  Matrimonio  i Figliuo- 
li, e vale  a dire  i fervi  a glorificarlo  , 
e i fudditi  ad  amplificar  la  fua  Chiefà  . 

Ecco  dunque  tre  grandi  prerogative  del 
Matrimonio . Egli  è un  Sacramento  ; 
egli  è un  nodo  di  mutua  compagnia  ; 
egli  è una  propagazione  Jegitima  de’ 
Figliuoli  di  Dio.  Tutto  quello  è vero, 
o Criftiani , ma  non  penfiate,  che  que- 
lli fienq  beai  talmente  gratuiti  , cho 
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jjon  vadano  accompagnati  da  neflìm  pe- 
lo . Imperciocché  ( eccovi  l’idea  , che 
dovete  formarne,  e che  vi  prego  di 
ben  comprendere  , perchè  farà  la  di  vi- 
none del  prefente  ragionamento  ) Im- 
perciocché da  quelle  tre  maniere  di 
beni  rifultano  per  necettità  obbligazioni 
di  cofcienza  da  adempierfi  indifpenfa- 
bilmente  nel  Matrimonio  ; e quella  fa- 
rà la  prima  parte:  rifultano  pene  falli- 
diolìllìme  , e diffàciiifTìme  da  tollerarli 
nel  Matrimonio  ; e quella  farà  la  fe- 
conda: rifultano  in  fine  pericoli  fommi 
per  la  falute,  da  (chivarfi  nel  Matrimo- 
nio ; e quella  farà  la  terza  . Or  io  fo- 
Ilengo  , che  non  fi  può  nè  lòddisfare  a 
quelle  obbligazioni  , nè  tollerar  quelle 
pene , nè  prefervarfi  da  quelli  pericoli 
lenza  la  grazia,  e la  Vocazione  di  Dio; 
onde  concludo  , che  non  v’  è dunque 
(lato  tra  gli  Uomini  , in  cui  la  divina 
Vocazione  fia  più  necefiaria.  Quello  è 
tutto  il  foggetto  della  cortefe  vollra 
attenzione,  di  cui  vi  prego. 

No,  non  fi  può  dubitare  , o Criftia- 
ni  , a confidcrare  il'  Matrimonio  in 
tutta  la  fua  latitudine  , e fpecialmente 
fecondo  le  tre  qualità  già  olfervate,  co- 
me Sacramento  , come  nodo  di  mutua 
compagnia;  e in  riguardo  all’educazion 
de’  Figliuoli , de  quali  egli  è propaga- 
zione legittima , cotefio  fiato  porta  con 
foco  obbligazioni  , eh’  è di  fomma  im- 
portanza di  ben  conofcere  , c che  io  , 
per  foddisfàrc  al  debito  del  mio  Mini- 
fiero,  vengo  fpiegandovi . 

Egli  è , fenza  controverfia  , un  bene 
pel  Crifiianefimo  , e fingolarmente  per 
voi  , che  Cete  chiamati  dalia  Previden- 
za a viver  nel  Secolo , che  il  Figliuolo 
di  Dio  abbia  confàcrato  il  Matrimonio 
colla  fua  iftituzione  , e che  non  fola- 
mente  egli  non  fia  uno  fiato  di  colpa  , 
come  l’han  voluto  far  credere  alcuni 
Eretici;  nè  un  contratto  puramente  ci- 
vile , come  lo  è tra  Pagani  , nè  una 
fempliee  cerimonia  della  Religione,  co- 
me lo  fu  nell’  antica  Legge,  ma  fia  un 
Sacramento , che  conferire  la  grazia  di 
Gesù  Crifio  , ifiituito  a fantificazione 
delle  Anime,  e a rapprefentare  un  de’ 
più  alti  Mifteri  , qual  è l’Incarnazione 
del  Verbo,  e ad  applicarne  i meriti  a 
quelli  , che  lo  ricevono  degnamente  : 
Sacramtntum  hoc  magnum.  Sì , miei  Fra- 
telli, diceva  S. Paolo,  quello  Sacramen- 
to è grande;  e ve  Io  dico,  affinchè  lap- 
piate il  vantaggio,  che  in  elTo  tiene  la 
JioiirJ  alone  Dominio  al. 


Religion  nofira  fu  tutte  l’altre.  Imper- 
ciocché egli  non  è grande  , le  non  per 
quella  relazione , che  ha  con  Gesù  Cri- 
fio noftrodivin  Redentore,  non  è gran- 
de, fc  non  nella  Chicli  , eh’  è la  Spo- 
la di  Gesù  Crifio  , non  è grande , fe 
non  ne’  Fedeli , che  lon  le  membra  del 
corpo  Mifiico  di  Gesù  Crifio  ; cioè  a 
dire  non  è grande  fe  non  per  voi  : Ego  MA. 

autori  dico  vobis  in  Chrìfìo  , e ? in  Eccle- 

fia  . Tutto  quello  è di  Fede.  Ma  quin- 
di? Quindi  le  obbligazioni  , a cui  poco 
aliai  li  ridette  nel  Mondo  » e nondime- 
no fono  ingiunte  dal  Matrimonio.  Con- 
ciolfiachè  effe ndo  egli  un  Sacramento 
della  Legge  di  grazia^ , non  è dunque 
permeile)  l’impegnarvifi  , fe  non  con  in- 
tenzion  pura  , e latita  ; non  è dunque 
permeilo  il  riceverlo  , fe  non  con  co- 
fcienza netta,  e monda  da  colpa  ; non 
è dunque  permefib  bufarne,  fe  non  col- 
la mira  a Dio,  e per  un  fine  , che  fia 
degno  di  Dio  ; e chiunque  manchi  a 
quelle  obbligazioni  commette  un  tal 

{leccato,  che  tocca  la  natura  del  Sacri- 
egio,  mercecchè  egli  profana  un  Sacra- 
mento . Prelùppofio  il  principio  della 
Fede,  in  tutte  quelle  confcguenze  nou 
v’  ha  nulla,  che  non  fia  evidente  , cd 
incontrafiabile . 

Ma  , lo  dico  un’  altra  volta  , nel 
Mondo  non  fi  penlà  guari  a tai  confe- 
guenze.  E donde  viene  , che  non  vi  fi 
penla  , e che  in  quello  Sacramento  fi 
dimentican  quelle  regole  di  pietà  , che 
olfervanfi,  e credefi  di  dover  ofTervare 
nel  ricevere  gli  altri?  Voi  farefie  i pri- 
mi , e foventc  i più  zelanti  a condan- 
nar un  Uomo  , eh’  eufralie  in  iftato 
Ecclefiafiico  , e ricevette  gli  ordini  Sa- 
cri con  fine  o d’  interette  , o di  ambi- 
zione . Voi  non  vorrefie  accollarvi  al 
Sacramento  dell’  Altare  , fenza  ettèrvi 
prima  purificato  nelle  acque  della  pe- 
nitenza , e crederefie  di  farvi  reo  pre- 
fentandovi  al  Tribunale  della  Confcttio- 
ne  ad  altr’  oggetto  , che  di  onorare  il 
Signore  , e riconciliarvi  con  etto  lui  . 
Quando  a voi  parlali  di  quel  Simon  . 
Mago  , che  domandò  agli  Appofioli  il 
Sacramento  della  Confermazione  per 
motivo  di  vanagloria  , e vi  fi  rappre- 
fenta  , che  Giuda  comparve  alla  Menfa 
di  Gesù  Crifio  , e comunico!!!  in  ifiato 
di  colpa , voi  riprovate  il  grave  atten- 
tato e dell’  uno  , e dell’  altro  . Ora  il 
Matrimonio  come  Sacramento  è egli 
men  degno  di  vcncrazion , di  rifpctto  ? 
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Il  Salvatore  del  Mondo  non  l’ha  egli 
iftkuito  , come  tutti  gli  altri  ? ha  egli 
inen  di  virtù  degli  altri  Sacramenti  a 
conferir  grazia  ? contien’  egli  Mifteri 
degli  altri  Sacramenti  meno  fublimi  ? 
tutto  quello  , che  dicefi  degli  altri  Sa- 
cramenti ad  efaitarli,  .e  a fare,  che  gli 
onoriamo,  non  convien  forfè  ugualmen- 
te anche  a quefto  ? E per  confeguenza 
non  richiede  egli  ancora  a proporzione 
difpofizioni  così  perfette , un  motivo 
cosi  criftiano,  una  purità  di  cuore  così 
illibata  , un  ufo  onefto  così  , e cosi 
finto  ? 

Noi  ben  fappiam  tutto  ciò  fpeculati- 
vamentc.  Ma  in  pratica  ecco  la  diffe- 
renza , che  fi  fa  tra  quefto,  e gli  altri 
Sacramenti  . A queftì  fi  va  con  appa- 
recchio, in  quefti  fi  cerca  Dio,  in  que- 
fti  fi  concepirono  fentimcnti  di  Reli- 
gione ; e in  ciò  fi  opera  criftianamente. 
Ma  trattali  del  Sacramento  , di  cui  vi 
parlo?  Direfte  , eh’  egli  è fra  noi  cofa 
indifferente  , e del  tutto  profana  , a 
cui  nè  Dio  , nè  la  Religione  abbian 
parte.  Si  fa  il  Matrimonio  con  rifleftì 
puramente  umani , fenza  provarne  un 
minimo  rimordimento  . Egli  fi  celebra 
a piè  degli  Altari  col  peccato  attuale 
fufr  anima,  e,  quantunque  fenza  dub- 
bio quefta  ne  fia  una  facrilega  profana- 
zione , appena  fe  ne  ha  un  qualche  I 
fcrupolo  , perchè  dalla  maggior  pirte 
nè  meno  fi  fa  quefto  punto  graviamo 
di  cofcienza.  Ora,  miei  cari  Uditori  , 
come  mai  in  quefto  particolare  può  al- 
cuno giuftificar  fe  medefimo  davanti  a 
Dio?  Concioftìachè , fe  volete  , che  io 
vi  dichiari  aperto  il  mio  penfiero,  ecco 
uno  de’  difordini  più  effenziali , che  in 
oggi  regni  nel  popolo  Criftiano  . Non 
riguardali  più  il  Matrimonio  a ciò,  che 
fembra  , come  colà  Sacrofanta  » ma  qual 
negoziato  , e mero  affar  temporale  . 
Chi  v*  è , che  confulti  il  Signore  per 
abbracciare  un  tale  flato,  come  flato  di 
fantità,  a cui  egli  lo  chiami?  Chi  v’è, 
che  lo  elegga  in  villa  della  fua  Prede- 
rtinazione  , e a difegno  di  fua  fàlute  ? 
Lo  dirò  io  ? I Pagani  medefimi  erano 
fu  quefto  punto  più  religiofi  , almeno 
più  fenfati , e più  (àggi  . Se  il  Matri- 
monio infra  loro  non  era  Sacramento, 
non  era  nè  meno  , com’è  divenuto  in- 
fra noi,  un  traffico  mercenario,  in  cui 
l'uno  fi  dona  all’  altra  non  per  ragio- 
nevole inclinazione,  non  per  onefta  fti- 
ma,  nè  fecondo  il  merito  della  perdo- 


na, ma  fecondo  le  rendite  , ma  fecon- 
do l’eredità  , ma  a prezzo  d’  argento  -, 
c d’oro.  Imperciocché  tale  è il  nodo 
di  quali  tutti  i Spofalizj  ; l'argento  è , 
che  li  ftringe;  donde  in  confeguenza  ne 
viene  quell’  uuiverfale  Regolamento  , 
che , dopo  un  Matrimonio  contratto 
lènza  impegno  , altronde  contraggonfi 
impegni  rei  fenza  Matrimonio.  Comun- 
que fia  , quel  , che  noi  , o Crifliani  , 
non  polliamo  abbaftanza  compiangere  , 
fi  è , che  racchiudendo  il  Matrimonio 
nella  fua  eftenza  due  qualità,  quella  di 
contratto,  c quella  di  Sacramento,  non 
fi  ufà  attenzione  fc  non  fe  fulla  prima, 
eh’  è d’  ordine  inferiore  , e aftbluta-- 
mente  trafeurafi  la  feconda  , che  pur  è 
d’  ordine  foprannaturale  , e divino.  In 
elfo,  come  contratto  , tutte  fi  oflèrvan 
le  regole  della  Prudenza  : quanti  trat- 
tati , quante  conferenze  , quanti  con- 
greftì,  quanti  articoli,  quante  condizio- 
ni, quante  cautele,  quante  mifure!  Ma 
in  eftò,  come  Sacramento  , non  v’  è nè 
apparecchio  , nè  rifleftìone  : fi  crede  i 
che  il  tutto  riducafi  a nulla  più , che  ad 
a cune  efteriori  cerimonie  della  Chiefa, 
a cui  fi  foddisfa  fenza  raccoglimento  , 
e fenza  religione  . Or  è egli  poftibile  , 
che  un  Sacramento  profanato  così  trag- 
ga (opra  di  voi  dalla  banda  di  Dio  que* 
foccorfi  di  grazia,  che  ad  effo  lui  van- 
no annefii  ? e fe  vi  mancano  tai  foc- 
corfi, come  adempirete  yoi  le  obbliga- 
zioni del  voftro  flato  ? 

Io  dico  quelle  obbligazioni  , che  fi 
Matrimonio  v’  impone,  non  fidamente 
confiderato  come  un  Sacramento  , ma 
di  più  confiderato  come  un  nodo  di 
fcambievole  compagnia  . Concioftìachè 
eccovi  dove  io  pretendo,  che  fiano  ne- 
ceffarie  le  grazie  di  Dio  più  portènti, 
e più  copiofe.  Chiaro  Io  comprendere- 
te ancor  voi  . Qui  non  fola  mente  fi 
tratta  d’pna  fcambievole  compagnia  ap- 
parente, ma  d’ una  compagnia  vera,  e 
di  cuore,  per  maniera  che  litteralmente 
mettali  in  pratica  quel  comandamento 
dell’  Apportelo  : Viri  diligile  Hxores  ve - 
ftrtts  , ficut  & Chriflus  Ecclefìam  . Voi  , 
Mariti  , amate  quelle  , che  Dio  vi  ha 
date  in  ifpofe  , e Voi  , Spole  , amate 
quelli,  che  la  Previdenza  vi  ha  deftina- 
ti  in  Mariti.  E la  norma,  che  in  que- 
llo guardar  dovete , fi  è,  d’ amarvi  l’un 
l’altro  , come  Gesù  Crifto  amò  la  fua 
Chiefa  : Sic  ut  Cbiflus  Ecclefum  . Ecco  , 
io  diceva»  il  voftro  modello  . Amatevi 

ca  a 


( 

I 


1 


. 


ì 


4 


Efh.c.fi 


Digitized  by  Google 


Sermone  per  la  feconda  Domenica  dopo  l'Epifania.  19 


Con  un  amore  rifpettofo#  con  un  amo- 
re fedele  , con  un  amore  offiziofo  # c 
con  iefeendente # con  un  amore  corta  n- 
te , e durevole  » con  un  amore  criftia- 
no  . Tutti  qucfti  fono  altrettanti  arti- 
coli contenuti  in  quella  fede  coniugale# 
che  voi  vi  fiete  promerti  dall’  una  par- 
te, e dall’altra  , e che  vi  ha  infieme 
accoppiati.  Ortèrvate  Amatevi , io  di- 
co , con  un  amore  rifpettofo  ; poiché 
una  familiarità  fenzi  rifpetto  infenfibil- 
mente,  equafi  infillibilmentc  porta  a 
dilpregio:  con  un  amore  fedele  fino  ad 
abbandonar  per  lo  Spofo,  o per  la  Spo- 
fa  e il  Padre,  e la  Madre,  poiché  que- 
lla in  termini  formali  # cd  efpreffi  è la 
legge  di  Dio  , ma  molto  più  fino  a 
rompere  ogni  altro  vincolo  , che  porta 
legarvi  il  cuore  » e fino  a liberarvi  da 
ogni  altro  obbietto  , che  lo  porta  divi- 
dere : con  un  amore  offiziofo , e con- 
efefeendente , il  qual  prevenga  i bifo 
gni  >epli  follevi , compatifca  alle  infermi- 
tà, e leghi  infieme  e gl’  intelletti  , e i 
voleri , e tra  lor  Terbi  perfetta  concor- 
dia : con  un  amore  cortante  , e dure- 
vole per  refirtere  a fartidiofe  voglie  , 
che  potrebbon  turbarlo  , a fofpetti  , a 
gelofie  , ad  odj  # ad  amarezze  r final- 
mente con  un  amore  criftiano  ; mercec- 
chè  qui  è,  dov’  io  porto  applicare  , e 
dove  ha  da  awerarfi  la  parola  di  San 
Paolo.  Che  la  moglie  virtuofa' , e cri- 
fliana  è la  fàntificazione  del  fuo  confor- 
te . Tali  lono  fiate  quelle  Principale 
così  illurtri , le  quali  hanno  fantificato 
gl’imper;  convertendo,  e fantificando  i 
Principi  , di  cui  erano  Spofe  infieme  , 
ed  Appoftole.  Tali  voi  ertèr  dovete,  0 
Dame  criftiane  , facendo  nelle  vortre 
Famiglie  ciò  , che  quelle  già  fecero  sì 
gloriofàmente  # e con  tanto  merito  ne’ 
loro  Regni,  /limando#  che  la  dimoftra- 
zionc  più  foda  , che  predar  mai  portia- 
te, di  vero  amore  ad  uno  Spofo  , ella 
c il  trarlo  dal  vizio , e convertirlo  a 
Dio#  impiegando  a taf  effetto  ogni  vo- 
lt™ rtudio , indirizzando  a quello  feopo 
tutti  i voftri  defiderj,  tutti  i vortri  con- 
figli# tutte  le  vortre  cure,  c animando- 
vi a per  Pevera  re  in  così  Tanto  efercizio 
col  bel  detto  di  S.  Girolamo  a Leta  . 
Era  ella  Figliuola  di  un  Padre  idolatra, 
il  quale  finalmente  a forza  di  attenzio- 
ne , e pazienza  fu  ridotto  dalla  fua 
Spofa  ad  abbracciare  la  Fede . Era  , di- 
ce S. Girolamo#  egli  era  ben  necertàrio, 
che  cosi  fuccedcflc  ; un  zelo  si  grande , 


qual  fu  quello  di  vortra  Madre  per  la 
lalute  del  fuo  Spofo  > non  doveva  ave- 
re altro  effetto  ; e per  me  penfo  ( ag- 
giunge il  s.  Dottore  con  quel  fuo  Itile 
figurato  , e fublime  ) e per  me  penfò  , 
che  Giove  medefimo  , cui  adorano  gl’ 
Idolatri  # fe  virtùto  forte  in  così  (anta 
alleanza,-  creduto  avrebbe  in  GesùCri- 
fto  Evo  puro  eri  am  ipfum  Jovtm , fi  ha- 
buiJJ’t  talem  tognaiiontm  , potuijfe  in  Chr  't- 
fìum  crederti 

Ma  per  ifconvoglimento#  che  noi  non 
piangeremo  mai  abbartanza  # Uditori 
miei  cari  # e di  cui  voi  forfè  , voi  ftef- 
fi  già  provate  le  funefte  confeguenzc  # 
che  avviene  ? Non  potete  ignorarlo  # 
poiché  tuttodì  lo  vedete.  Quella  fcam- 
bicvole  compagnia,  che  formar  deve  la 
pace  # c la  felicità  delle  Famiglie  , ed 
eflérne  il  più  fermo  appoggio  » quella  , 
che  ferbar  debbono  vicendevolmente  tra 
loro  e il  Marito  , e la’  Moglie , come 
uno  de’  beni  più  filmabili  del  loro  fla- 
to, a che  trovali  efporta  continuamen- 
te? a dirtènfioni,  ad  avverfioni,  a divi- 
fioni  # e tal  volta  ancora  a fcandalolif- 
funi  flrepiti . E ciò  perchè  mai  ? Per- 
chè nè  l’una  nè  l’altro  noi  vogliono 
contribuire  a confervarla . La  Moglie  c 
oftinata,  e capricciofa,  è idolatra  di  fe 
medefima  , ama  di  giucare  , di  fcial- 
acquare,  di  abbigliarli  vanamente  # ama 
le  compagnie  , le  converfazioni  , i di- 
vertimenti del  Mondo.  Il  Marito  è al- 
tiero, è gelofo  , é melanconico  ♦ è col- 
lerico# è impetuofo  # ama  i fuoi  piace- 
ri, e la  sfrenatezza;  e perchè  non  vo- 
gliono fare  un  minimo  sforzo  l’una  a 
correggere  la  fua  ortinazione,  a regola- 
re i fuoi  capricci , a por  limiti  al  giuo- 
co# alla  fua  dirtipate2za,  alla  fua  vani- 
tà # al  fuo  attacco  al  Mondo  ; l’altro 
ad  abballare  la  fila  alterigia  , a tempe- 
rare la  fua  trirtezza,  a cacciare  gl’  in- 
giuri fofpetti  fuoi  , e le  Tue  ecceffive 
malfondate  inquietudini  # a moderare  i 
fuoi  trafporti,  ad  allontanarfi  dalle  tue 
diflolutezze  ; quindi  vengono  le  avver- 
fioni # i lamenti  reciprochi  > le  mormo- 
razioni , e gli  amari  afpri  rimproveri  ; 
concepifcon  difgufti  amendue  l’un  per 
l’altro,  e fovente  in  fine  # a prevenire 
difordini  maffimi  # al  fepararfi  l’un  dall’ 
altro  fi  trovan  ridotti.  Separazioni  , e 
divorzj  approvati  dalle  Leggi  degli  Uo- 
mini , ma  che  però  non  fono  Tempre 
giuftificati  davanti  a "Dio , e fecondo  le 
.Leggi  di  Dio;  riparazioni,  C divorzi  vi 
4 B % w 
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comuni  al  giorno  d’  oggi  nel  Mondo  , 
e cui  poflìam  rimirare  come  l’obbrobrio 
del  nofiro  Secolo  , principalmente  tra 
Criiliani  ; lèparazioni  , e divorzi  , onde 
viene  quali  irreparabile  la  rovina  delle 
Famiglie  meglio  fiabilite,  c onde  vedia- 
mo litteralmente  compierli  quella  for- 
mula di  Gesù  Crifio:  Che  ogni  Regno 
in  fe  divifo  farà  defolato  ; feparazioni, 
e divorzj , in  cui  tal  volta  vivono  fen- 
za  fcrupo‘o  perfone  per  altro  le  più  de- 
dite agli  efercizj  della  pietà,  nè  li  ram- 
mentano , che  il  primo  debito  d’  una 

Ì lieti  foda  , e lineerà  , egli  è riguardo 
oro  , c in  quanto  può  dipender  dalle 
loro  premure,  il  rimanerli  in  una  com- 
pagnia , che  ha  formata  , o che  aveva 
dovuto  formar  Dio  medefimo. 

E perchè  l’ha  egli  fiefìò  formata  ? 
Già'  l’ho  detto  dietro  la  feorta  di  Sant’ 
Agoftino  per  la  propagazione  legittima, 
e per  l’cducazion  de’  Figliuoli  : terzo  , 
ed  ultimo  fondamento  delle  importan- 
ti (Time  , ed  ellènziali Ifime  obbligazioni 
del  Matrimonio  . ConciolTìachè  non  ba- 
lla aver  dato  a’  Figliuoli  la  nafeita  , e 
averli  polli  alla  luce;  bifogna  nutrirli. 
Non  balla  nutrirli  ; bifegna  provederli  . 
Non  balla  provederli  fecondo  il  Mon- 
do ; bifogna  iUruirli  , ed  allevarli  con- 
forme al  Crillianclìmo  . Provedere  al 
loro  mantenimento,  calla  confervazion 
d’ una  vita  , che  hanno  da  voi  ricevu- 
ta , quello  è ciò , che  vi  detta  la  natu- 
ra, e a cui  è poco  neccfiàrio  lo  (limo- 
larvi. Penfare  al  temporale  loro  fiabili- 
jmento,  quello  è ciò,  che,  oltre  la  na- 
tura , foventemente  v’  ilpira  la  vollr’ 
ambizione , c fopra  cui  liete  anche  trop- 
po folleciti , e troppo  zelanti  . Trava- 
gliare ancora  a perfezionarli  , c a col- 
tivare in  elfi  certi  talenti,  che  gli  poi1 
fan  difiinguere  , e promover  nel  Mon- 
do , quella  è una  diligenza  , che  non 
trafeurafi  da  voi  alTolutamente  , ed  a 
cui  la  maggior  parte  s’  ingegna  di  fod- 
disfare  con  tutta  l’attcnzion  convenevo- 
le. Non  che  non  v’abbia  Padri,  e Ma- 
dri così  infenObili  , e duri,  che  , pen- 
fando  folo  a fe  fiefli  , fembrar.o  di  nè 
pur  conolccre  i proprj  figliuoli  , e la- 
lcian  loro  mancare  gli  ajuti  più  necef- 
farj,  mcv.tr’  elfi  alle  lor  proprie  perfo- 
ne non  negan  nulla  di  quanto  può  ap- 
pagare il  mondano  lor  vivere,  e la  lo- 
ro fenfualità.  Non  che  non  n’  abbia,  a 
cui  la  villa  de’  lor  Figliuoli  riefre  tal- 
. mente  infoffribile  che  per  molti  anni 


li  tengon  lungi  dalla  cafa  paterna  , cfc 
bandoli  in  qualche  maniera  dalla  loro' 
prclènza , e abbandonando  la  loro  con- 
dotta a mani  llraniere  , perchè  non 
polTon  vedergli  dinnanzi  agli  occhi  . 
Non  che  non  n’  abbia  , come  anche  di- 
ceva nel  precedente  difeorfo,  che  non 
volendo  mai  privarli  di  nulla  pe’  lor 
Figliuoli  a proccurare  di  collocarli  con- 
forme alla  decenza  della  lor  condizio- 
ne , li  veggon  poi  , fino  ad  età  già 
avanzata  , tanquillamente  , e fpietata- 
mentc  languire  apprefio  di  fe , e li  ri- 
ducono alla  trilla  necelfità  di  pafiare  i 
lor  giorni  fenza  pollo  , lènza  nome  , 
fenza  fiato  . Non  che  non  n’  abbia  , 
che , o pollo  tale  dimenticanza  de’  Fi- 
gli, o per  molle,  e cieca  condifcenderv 
za  , non  preftano  ad  efib  loro  nefiùna 
educazione  nè  pur  pel  Mondo,  permet- 
tendo ad  elfi  di  vivere  a lor  capriccio-» 
e lafciandoli,  per  così  dire,  in  preda  a 
fe  medefimi , e in  balia  a tutti  i natu- 
rali lor  mancamenti.  Che  largo  campo, 
fe  io  volefiì  fiendermi  fopra  di  tutto 
ciò  , e fopra  molti  altri  difordini  , eh’ 
io  tralafcio  , perchè  in  fomma  fono  e 
meno  importanti  , e meno  frequenti  ! 
Ma  il  difordine  più  efienziale  , e più 
comune  egli  è quello  di  educare  i Fi- 
gliuoli da  mondani,  e non  da  crilliani; 
egli  è vegliare  a quanto  riguarda  la  lo- 
ro fortuna  , e non  aver  nefiuna  atten- 
zione intorno  a ciò,  che  concerne  alla 
loro  falute  ; egli  è ifiillar  loro  fentr 
menti  conformi  alle  maflime  , e a i 
principi  del  Secolo  , ed  efiere  poco  in 
pena  , che  ne  abbiano  di  conformi  a i 
principi,  e alle  malfime  del  Vangelo  y 
egli  è non  perdonar  loro  nulla,  dacché 
lì  tratta  della  bell’  aria  , e brio  del 
Mondo  , delle  graziofe  maniere  del 
Mondo,  della  Sapienza  del  Mondo  , e 
perdonar  loro  tutto , dacché  fi  tratta 
dell’  Innocenza  de’cofiumi,  e della  pie- 
tà. E di  che  nondimeno  i Padri  , e le 
Madri  dovranno  più  particolarmente 
rendere  conto  a Dio,  fe  non  della  San- 
tificazione de’  loro  Figliuoli  ? Come 
quello,  fenza  controversa  , è il  primo 
di  tutti  gli  affari , o piuttofio  coni’  egli 
è l’unico  affare  , a quello  fnccialmente 
debbon  elfi  Ilare  attenti  nell’  educazio- 
ne de’  Figli  , eh’  è lor  commclTa  : e 
confcgucntemcnte  ad  elfi  tocca  l’indiriz- 
zarli a Dio  , ad  elfi  il  confervarli  nel 
fuo  fanto  timore  , ad  elfi  il  corrcgr.cse 
le  lor  viziofe  inclinazioni  , e piegagli 
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di  -buon’  ora  a virtude  , ad  etti  l’allon- 
tanarli » e prefervarli  da  quanto  può 
corrompere  il  loro  cuore  , da  domefti- 
ci  fregolati  , da  compagni  pericolofi  , 
da  dilcorfi  liberi,  da  Ipettacoli  profani, 
da  libri  contagioft , e appellati  ; ad  elfi 
il  procurar  loro  fanti  ammaellramenti , 
ad  erti  medefimi  il  dar  loro  utili  con- 
figli, e principalmente  làlutevoli  elera- 
pj,  Itudiandofi  di  non  dir  nulla,  di  non 
far  nulla  in  loro  prefcnza  , che  potta 
eflère  argomento  di  fcandalo  a quell’ 
anime  tenere,  e deboli , e di  qual  fiali 
impresone  capaci  . Ma  ciò  mi  condur- 
rebbe troppo  lungi  ; e a riguardo  del 
tempo  prefcrittomi  ormai  tralafcio  di 
{tendermi  di  più  fu  quello  particolare. 

Torniam  dunque  al  noltro  propolito. 
Tali  fono,  miei  cari  Uditori,  le  obbli- 
gazioni proprie  dello  fiato  del  Matri- 
monio. Hanno  ette  le  loro  difficoltà,  e 
difficoltà  grandi , lo  confcfiò  ; ma  quin- 
di che  ho  voluto  io  concludere  ? Che 
non  fi  dee  dunque  abbracciar  quello  fia- 
to fenza  divina  vocazione  . Impercioc- 
ché per  foddisfare  a tutte  quelle  obbli- 
gazioni , è necclfaria  una  fpecialc  af- 
lìltenza  del  Cielo  ; e Dio  non  accorda 
i fuoi  ajuti  , fe  non  a que’ , eh’  egli 
chiama  : Ajuti  necettàrj  non  fòla  mente 
per  compiere  agli  obblighi  del  Matri- 
monio , ma  ancora  per  tollerarne  te 
pene  , di  cui  debbo  parlarvi  nella  fe- 
conda parte. 

Vi  fono,  si»  vi  fono  le  fue  pene  nel- 
lo fiato  del  Matrimonio  ; e la  prova  n’ 
è tanto  più  chiara,  o Criftiani,  quanto 
che  Voi  fieffi  ne  avete  più  ordinaria  1’ 
efperienza  . A rapprelentarvele  feguo 
ognora  la  fletta  traccia,  confiderando  il 
Matrimonio  in  ordine  alle  medefimc 
qualità.  Piacciavi  di  rinnovarmi  l’atten- 
zione, poiché  la  materia  lo  richiede. 

Io  i no  già  detto , e lo  replico  : in 
quello  confitte  l’eccellenza,  e la  prero- 
gativa più  bella  del  Matrimonio  nella 
Legge  di  Grazia  , eh’  egli  fia  un  Sa- 
cramento . Ma  quello  appunto  è quel- 
lo , che  del  Matrimonio  medefimo  co 
ftituifee  la  fchiavitù  . Perchè  ? perchè 
quella  qualità  di  Sacramento  lo  rende 
tndiflblubile»  e confcgucntementc  forma 
di  lui  un  giogo  , una  foggezione  , ed 
una  fchiavitù  , come  diceva  , in  cui  T 
Uomo  rinuncia  alla  propria  fua  liber- 
tà . Se  il  Figliuolo  di  Dio  Tavelle  la- 
biato nel  puro  ordine  naturale , egli 
non  farebbe  che  una  femplice  conven- 
fioHrilnlont  Domimi  ni. 


zione,  più  rigorolà  veramente  di  tutte 
le  altre  nell'  -impegno  fuo  , ma  pure 
che  romper  potrebbe!!  per  urgenti  ne- 
ceffità  . E in  fatti  veggiamo  , che  tra  i 
Pagani  , ove  le  leggi  , e la  cognizione 
del  Giulio  parvero  più  conformi  alla 
ragione  » furono  approvati  i divorzj  ; 
feioglievano  i matrimoni , quando  moti- 
vi rilevanti  cosi  richiedevano  , e ri- 
nunciavano agli  fponfali  già  contratti  , 
qualor  ad  effi  diventava^  dannofi  . Dio 
medefimo  nell’antica  Legge  permetteva 
a’  Giudei  di  ripudiare  le  loro  mogli,  c 
ancorché  non  defie  loro  una  tal  facol- 
tà , fe  non  fe  per  condefcendere  alla 
durezza  de’  loro  cuori  , nondimeno  el- 
la era  facoltà  legittima  , ed  era  libero 
ad  etti  il  valerlcne  . Ma  nella  Chiefa 
Cattolica  , cioè  a dire  dopo  che  Gesù 
Crillo,  del  Matrimonio  ha  formato  un 
Sacramento,  e dopo  che  gliene  ha  da- 
ta la  virtù , egli  porta  foco  un  caratte- 
re d’immutabilità.  E’  egli  riconofciuto 
una  volta  per  valido?  Lo  è riconofciu- 
to per  fempre  . Quando  fi  trattafte  di 
confervare  la  fletta  vita,  quando  Regni 
interi  dovettero  perire  , quando  alla 
Chiefa  univcrfale  minacciato  fotte  eller- 
minio,  e contro  di  lei  tutte  fi  armafo 
fero  le  potenze  , quello  Matrimonio 
fuffifterebbe,  e durerebbe  fino  alla  mor- 
te, che  fola  fola  ne  può  ettere  il  ter- 
mine . Ecco  ciò  , che  ne  infogna  la 
fletta  Fede. 

Or  quello  , o Criftiani  , quello  è 
quello,  che  io  chiamo  una  fchiavitù,  e 
che  lo  è in  effetto.  Imperciocché  io  vi 
domando  : Uno  fiato  che  vi  foggetta 
quafi  fenza  fapere  a chi  abbandoniate 
voi  fieffi  , e che  ogni  libertà  vi  toglie 
di  cangiamento  , non  è in  qualche  ma- 
niera lo  fiato  appunto  d’  uno  Schiavo  ? 
Or  quello  egli  opera  il  Matrimonio  : 
vi  obbliga  ad  un  altro  diverfo  da  voi  , 
e quell’  è la  fua  elfonza,  ad  un  altro, 
din! , che  non  avea  prima  niuna  pode- 
(là  fopra  di  voi , ma  da  cui  fubito  di- 
pendete, e che  già  acquiftafi  inalienabil 
diritto  fu  la  voftra  perfona  . Col  facer- 
dozio  io  non  fono  impegnato  , fe  non 
con  Dio,  e meco  fletto:  con  Dio,  mio 
fovrano  Signore  , a cui  già  io  apparte- 
neva , e meco  fletto , che  debbo  natu- 
ralmente e regolarmi,  e reggermi.  Ma 
col  Matrimonio  voi  trasferite  quel  do- 
minio , che  avete  lopra  di  voi  medesi- 
mi , a perfona  ellranea  , e ciò , eh’  è 
Più  diffidi?  a Cd  eroico  nella  profettotv 
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reli  gioia  , diventa  obbligazione  del  vo- 
Aro  Aato  . Di  più  nella  Religione  io 
non  mi  trovo  legato  a tal  perfona  in 
particolare  , nè  precifàroente  » e per 
Tempre  a queAa  , od  a quella  , ma  or 
all’  una,  or  all’  altra;  colà,  che  infini- 
tamente addolcir  deve  il  mio  giogo  . 
Ma  nel  Matrimonio  il  vofiro  impegno 
è perpetuo  per  quel  tale  , e per  quella 
tale.  Se  la  perfona  v’è  grata»  e fecon- 
do il  voftro  cuore  , quefio  per  voi  egli 
è un  bene:  ma  Te  quel  marito  a quella 
moglie  non  piace»  le  quella  moglie  non 
fi  confi  con  quel  Marito  , non  per  que- 
Ao fon  meno  legati  inficine,  ed  uniti  . 
£ qual  Tupplizio  è egli  mai  una  Amile 
unione  ? 

Al  che  io  aggiungo  un’  altra  diffe- 
renza notabili fiìma  tra  le  noAre  due 
condizioni  . Per  lo  Aato  Religiofo  v’  è 
un  Noviziato , v’  è un  tempo  di  prò 
va,  che  non  v’  è nel  Matrimonio.  Fra 
tutti  gli  fiati  di  vita  , dice  S.  Girola- 
mo, il  Matrimonio  è quelfo,  che  più 
dovrebb’  efiere  in  nofira  elezione  ; e 
pure  lo  è meno.  Voi  vi  legate,  e non 
fàpete  con  chi  ; mercecchè  non  conciere- 
te mai  nè  l’animo  , nè  il  naturale  , nè 
le  qualità  del  foggetto,  con  cui  vi  uni- 
te si  Arettamenc*  , Te  non  fe  dopo  la 
parola  già  data , e allorché  non  e più 
tempo  di  rivocarla  . ToAo  che  quel 
Giovane  vi  ricerca,  egli  non  ha  compia- 
cimento fe  non  per  voi  , egli  non  ha 
che  fèmbianze  di  dolcezza,  di  modera- 
zion  , di  virtù  : ma  dopo  che  il  nodo 
farà  già  Arctto  , vi  accorgerete  ben 
prefio  chi  egli  fi  fia . Vedrete  fuccede- 
re  a quella  tìnta  dolcezza  trafporti  , e 
collere  , a quell’  affettata  moderazione 
precipizi,  e violenze,  a quella  virtù  da 
ippocrita  dilTolutezze,  ed  ecceflì . ToAo 
che  quella  Giovane  abbia  da  collocarfi, 
e voi  gli  prefentiate  un  convenevol 
partito  fa  ben’  ella  comporfi  , fa  con- 
traffarfi:  ma  una  volta  , che  non  abbia 
più  da  ofiervare  tanta  circofpezione  , 
nè  abbia  d’avere  tanto  intereflè  a pia- 
cervi, voi  ne  proverete  ben  prefio  i ca- 
pricci, le  bizzarrie,  l’ofiinazion,  l’alte- 
rigia. Qualunque  cofa  voi  vi  facciate  , 
e qualunque  ubate  diligenza,  bifogna  ar- 
rKchiare  . Però  , dicea  Salomone,  da’ 
Hcftri  Parenti  riceviamo  beni  , e ric- 
che? re  ; ma  una  Moglie  virtuofa  , e 
faggi»  da  Dio  folo  può  darli  : Di  vi  ti* 
dontur  à P, trentibui  > À Domino  autttn 
uxor  prudtm. 


Comprendete  dunque  bene , miei  cat- 
ti Uditori , ciò , che  fia  un  tale  impe- 
gno T o una  tal  fcrvitù  per  tutta  la  vi- 
ta, e lènza  rimedio  . Non  v’  ha  voto 
si  folcirne,  da  cui  non  pofia  difpenfare 
la  Chiefa  : ma  in  ordine  al  Matrimo- 
nio eli’  ha  , per  cosi  dire  , legate  le 
mani , e il  fuo  potere  fin  qua  non  fi 
Aende  . Impegno  , che  agli  AppoAoIi 
Aeflì  parve  di  tanta  confeguenza  , che 
perciò  folo  conclufero  eflèr  dunque  af- 
fai meglio  il  vivere  in  Celibato:  Si  i/0  Matti?, 
e fi  caufa  hominis  cum  ttxtrt  ,•  non  txpedit  cop.  19*. 
nubtrt . E che  rifpofe  loro  intorno  a 
un  tal  punto  il  Figliuolo  di  Dio?  Con- 
dannò forfè  un  fèntimento  sì  poco  fa- 
vorevole al  Matrimonio  ? anzi  lo  ap- 
provò, e Io  confermò  , e fi  congratulò 
con  efiò  loro , perchè  aveller  com preio 
ciò,  che  unti  altri  non  comprendeva- 
no: Non  omntt  copia  ut  ver  bum  iflud  . E ibii- 
perefiè  mai  ? Perch’  egli  fapeva  di  che 
grave  pefò  in  fatti  farebbe  un  tal  Sa- 
cramento per  la  maggior  parte  di  quel- 
li , che  lo  dovevan  ricevere . Per  altro  » 
quel,  che  io  vi  dico,  o CriAiani  , non- 
è tanto  per  mettervi  orrore  del  Matri- 
monio , quanto  per  farvi  apprendere 
fino  a qual  grado  vi  fia  in  effo  necefia- 
ria  la  divina  afiìfienza  , e di  quale  im- 
portanza pur  fia  il  non  legarvi  fenza  il 
divin  beneplacito  . Ah  quanti  fi  fona- 
veduti , e quanti  veggonu  a’  giorni  no- 
Ari  fòccorabcre  folto  a giogo  cosi  pe- 
lante , o non  iArafcinarlo  le  non  con 
pena,  e deplorando  mille  volte  la  loro- 
difgrazia  ì Quanti  fventurati  d’  ogni 
condizione  nel  Mondo  ne  fembrano* 
contenti  al  di  fuori , ma  ne  gemono  al 
di  dentro  per  la  fchiavitù  , a cui  fi 
trovan  ridotti!  Tanto  più  degni  d'cfièr 
compianti , fe  pollo  parlar  così , quanto 
meno  efli  hanno  ragione  di  piangere  - 
Imperciocché  chi  gli  ha  caricati  di  que- 
Ai  fèrri,  il  cui  pefo  gli  opprime?  For- 
fè Dio,  cui  non  han  confricato  ? Non 
furono  efiì  medefimi  , che  fèn  caricaro- 
no? E fe  andafibro  a’  piè  d’ un  Altare 
per  trar  conforto  dal  Signore  , e dir- 
gli : fofienetemi , o mio  Dio,  e fpezza- 
te  la  mia  catena  , o aiutatemi  almeno 
a portarla  , che  avrebb’  egli  dal  canto 
fuo  a rifpondere  ? No,  io  non  fono  fia- 
to, che  abbia  formato  un  tal  vincolo  ’r 
io  non  vi  ho  dato  queAo  configlio  ; 
niun  motivo  m’impegna  a diventar  vo- 
Aro  appoggio  , nè  a follevare  il  vofir» 
tormento . 

Cor 
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Cola  , che  Io  raddoppia  , e che  dee 
renderlo  ancor  più  vivo  , fi  è quella 
compagnia , di  cui  è nodo  lo  (ledo  Ma- 
trimonio . Imperciocché  quantunque  la 
Compagnia , prefa  in  fe  , fia  (lata  Tem- 
pre confiderata  qual  bene  , nondimeno 
per  la  fornirla  difficoltà  di  trovare  ani- 
ani  , che  infieme  fi  accordino  , o che 
•vicendevolmente  fi  convengano  tra  di 
loro  , fi  può  dire , che  ad  edà  d*  ordi- 
nario è da  preferì rfi  la  folitudine.  Ab- 
biamo pena  a (offrir  noi  raedefimi;  farà 
forfè  più  agevole  , che  (opponiamo  un 
altro  con  noi  ? Io  non  parlo  di  mille 
cure  nojofe , che  (èco  trae  l’accoppia- 
mento , e la  comunicazione  ne’  Matri- 
moni : fon  quelle  folamente  gli  acciden- 
ti di  un  tale  (lato  ; accidenti  però  si 
comuni  , che  i Matrimoni  (tedi  de’ 
Principi  , e de’  Ré  non  ne  vanno 
denti  . Io  mi  fermo  nella  fola  diverfità 
<lelle  inclinazioni , che  (bventemente  s 
incontra  tra  marito  , e moglie  . Qual 
croce  , qual  prova  , qual  foggetto  di 
morti funzione,  e di  pazienza!  Un  ma 
rito  fàggio)  e modello  con  una  Moglie 
fvagata , e dilfipata  ; una  Moglie  elem- 

{>lare,  e virtuofa  con  un  Marito  didb- 
uto , ed  empio  ! Di  tanti  Matrimoni  ) 
Che  contraggonfi  tutto  dì,  quanti  fe  ne 
veggono,  in  cui  trovili  fimpatia  di  cuo- 
ri ? E , fe  anzi  v’  ha  antipatia  , può 
darfi  martirio  più  crudele  ? Almeno  fi 
fa  pelle  per  quella  via  fantificarfi  , fi 
portafle  la  fu  a Croce , qual  Crìftiano  ; 
e di  neceffità  fi  face  (Te  virtude , e me 
zito . Ma  quel , eh’  é più  lagrimevole  , 
quelli  cruci  domeflici  non  fervono  , 
che  ad  allontanarvi  Tempre  più  da  Dio, 
t a rendervi  più  rei  davanti  a lui  . Si 
<erca  di  rifarcire  al  danno  foori  di  ca-v 
fa:  fi  volgono  altrove  le  fue  inclinazio- 
ni; £ a quai  difordini  non  fi  lalcia 
eh  efle  ne  traggano  ? Nel  rimanente 
che  od;  , che  avverfioai  non  fi  nutri- 
feon  nell’  anima?  e in  che  lamenti  , in 
Che  mormorazioni  , in  che  defolaraen- 
to  , e difperazione  fi  padano  gli  anni 
rnten . Si  continua  (irto  alla  morte  in 
quelle  difpofizioni  ; e poi  , come  dicea 
S.  Bernardo , non  fi  fa , che  paffete  da 
on  infornò  ad  un  altro  inferno  , da  un 
inferno  di  peccati  » é di  feelleratezze  , 
ad  un  inferno  di  pene  , e di  gaftighi  , 
«ili'  infornò  del  Matrimonio  , al  vero 
inferno  del  Defooniò . 

Quelli , voi  dite,  fono  eftremi . Sonò 
«(tremi , egli  è veto  . Ma  Io  Cenò  pu- 


re quanto  a voi  piace  , non  v*  é colà 
più  ordinaria  nello  (lato  del  Matrimo- 
nio . E non  dee  quello  (ledo  farcene 
conofcer  meglio  le  pene  , federe  fre- 
quentemente ridotti  a limili  eftremi  ? 
Se  quello  fodè  lo  flato  voftro  per  di- 
vino comando  , fe  non  ve  favelle  voi 
eletto  da  voi  medefimi  , o non  favelle 
prefo,  fe  non  fe  per  divina  vocazione, 
e fecondo  i difegni  del  Signore  , e lòt- 
to la  fua  condotta,  la  fua  grazia  ve  lo 
addolcirebbe,  e la  fua  Previdenza  non 
vi  mancherebbe  nel  bifogno  : avrebbevi 
ella  indirizzato,  come  Rebecca  a quel- 
lo Spofo  , che  a voi  era  dellinato  , e 
che  a voi  conveniva  ; avrebbe  dato  alle 
voftre  parole  efficacia  , e alle  voftre 
premure  benedizione  adatto  particola- 
re per  rendere  quel  marito  più  tratta- 
bile, per  fidare  ìa  (ita  incoftanza  , per 
frenare  i fuoi  trafporti,  per  richiamar- 
lo dalle  fue  didòlutezze  , per  calmare 
le  lue  inquietudini,  per  diffipare  le  fue 
geloni  almeno  ne’  tedj,  e ne’  difgufti, 
negl’  intuiti , e ne'  difpregi  ->  nelle  con- 
traddizioni, e nelle  amarezze , a cui  vi 
trovate  efpofta , egli  vi  fornirebbe  di 
fuperna  fortezza  , a (offrir  tutto  , e 
colf  unzione  interiore  della  fùa  grazio 
egli  ben  faprebbe  , allor  ancora  , Che 
tutto  nell’  efterno  fodè  in  agitazione  » 
fervi  godere  nel  fondo  del  cuore  lo 
foavità  d’  una  (anta  pace  . Ma  perchè 
da  voi  (leda , e alla  cieca  vi  fiete , per 
dir  cosi,  gittata  tra  le  catene , egli  ve 
ne  lafc»  portar  tutto  il  pefo  : cioè  a 
dire  ( e voi  pur  troppo  il  fepete  ) egli 
vi  laida  portare  tutti  i capricci  di  un 
marito  bizzarre,  tutta  l’alterigia  di  un 
marito  imperiofo , tutti  i precipizi  di 
un  marito  violento , -tutte  le  feilorcerie 
di  un  marito  avaro , tutti  gli  feialacqua- 
menti  di  un  marito  prodigo  , tutte  le 
indegnazioni  di  un  marito  difàffeziona- 
to,  e indifferente,  e tutte  le  follie  , e 
tutte  le  immaginazioni  chimeriche  di 
un. Belofo  • Egli  permette  , che 
voi  (leda  in  vece  di  Cercare  e nella 
volita  pazienza  , e In  una  faggia  cir- 
cofpézfone  il  rimedio  a que’  mali  , i 
quali  -vi  affliggono , permette  ve  gli  au- 
mentiate ; permette , che  voi  ftedà  di* 
véntiate  una  donna  vana  , indifereta  , 
mondana,  diftratta  , tellarda , pertina* 
ce , che  voi  ftedà  fomentiate  fe  voftre 
variazióni,  le  voftre  incoftanzc  , le  vo- 
ftre amarezze  , le  voftre  albagie  , le 
volile  leggerezze  » le  voftre  collere  , e 
B 4 > che  \ 
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che  luna  coll’  altro  non  ferviate  , fé 
non  ad  eccitare  il  fuoco  della  difcor- 
dia  , e a rendere  la  condizion  voflra 
fèmpre  più  infelice. 

Almeno  a si  caro  prezzo  fi  folfe  li- 
bero da  ogni  altra  pena  . Ma  una  ter- 
za forgentc  di  angofce  nel  Matrimo- 
nio , e (èrgente  , ardilco  dire  , quali 
inefàufta  , é l’cducazion  de’  Figliuoli  . 
Un  Figliuol  fàggio  , dice  Salomone  , è 
tutta  1 allegrezza  d’  un  Padre:  là  dove 
per  lo  contrario  , quello  , che  ha  lo 
fpirito  flravolto,  per  una  Madre  è (og- 
getto di  triflezza,  e dolore  : Filiut  far 
fiens  Ufificat  Patrem  ; Fìlius  vero  fluii  us 
tntflitia  tfl  Mutrie  fu*  . Ma  fénz’  altera- 
re in  neflùn  modo  la  parola  dello  Spi- 
rito Santo  , io  pollò  aggiungere  in  un 
altro  fenfo , che  i Figliuoli  , che  debbo- 
no allevarli , liano  faggi  , o noi  fiano  , 
comunemente  per  i Padri  , e per  le 
Madri  fono  un  pefo  affai  grave  , ed 
una  Croce  aliai  pelante  . Io  non  parlo 
delle  cure,  eh'  elìge  la  prima  loro  in- 
fanzia , foggetta  a mille  debolezze  , a 
cui  convien  condelcenderc  , a nulle  bi- 
fiagni , a cui  convien  provedere , a mil- 
le accidenti,  fu  cui  fa  d'uopo  vegliare. 
Supponiamogli  in  un’  età  più  avanzata, 
e in  quel  tempo  , in  cui  incominciano 

Srppriamente  a farli  conofcere  o dalla 
uona  , o dalla  indole  loro  malvagia  . 
Che  fieno  , fe  cosi  volete  , Figliuoli 
ben  nati  , c porgano  ottime  , e liete 
fpcranze  di  elìèr  per  l’avvenire  fogget- 
ti  capaci,  fu  quali  poi  fi  polla  far  fon- 
damento . Io  ve  lo  accordo  . Ma  fi  è 
per  tutto  ciò  in  illato  di  provederli  , e 

firomovcrli  ? fi  è fìcuro  di  non  perder- 
i,  e di  confermarli?  Che  amaro  difpia- 
cere,  e qual  deflazione  vederli,  a ca- 
mion d’  efempio  , carico  di  numerofa 
Famiglia , e mancar  de’  mezzi  neccllàrj 
per  collocarla , aver  Figliuoli  capaci  di 
tutto  , e non  poter  promoverli  a nul- 
la, elfer  coftretto  d’  abbandonarli  o ad 
una  sforzata  oziofità  , in  cui  pallino 
amaramente  i loro  giorni  , o ad  una 
tale  ofeurità , in  cui  la  loro  nafeita , il 
loro  nome , il  perfonalelor  merito  giac- 
cian  fepolti  J qual  angofeia , qual  crepa- 
cuore , allorché  accidente  improvifo  , 
allorché  morte  innafpcttata  tutto  ad  un 
tratto  venga  a levar  di  vita  Figliuoli  , 
che  amavanfi , Figliuoli  , fu  cui  faceafi 
capitale,  Figliuoli  , a cui  ampj  retag- 
gi, e gran  titoli  fi  doveano  trafinette- 
rc  > e eh’  cfler  doveano  il  fofteguo  di 


una  Cala,  la  quale  fi  efiingue  con  effiV 
o aliai  predo  fi  cllinguerà  dopo  di  ef- 
i ^ ^aPete>  fe  avvenimenti  fom?- 
glianti  fieno  rari  nel  Mondo  , e non 
ignorate  ciò , che  sì  univerlàle  efperien- 
za  intorno  a un  tal  punto  vi  ha  inle- 
gnato, e tutto  giorno  v’  infogna. 

Ma  quello,  che  voi  fapete  ancor  me- 
glio, perch’  è ancor  più  comune,  fi  é, 
che  colla  affai  a’  Padri  , e alle  Madri 
l’allevare  Figliuoli  indocili  ♦ il  raddriz- 
zare Figliuoli  malnati  ; il  follenere  Fi- 
gliuoli lenza  ingegno,  c fenza  talenti  > 
il  guadagnare  Figliuoli  ingrati  , e fna- 
turati»  il  rimettere  in  dovere  Figliuoli 
traviati , e dati  in  preda  alle  loro  paf- 
fioni  , Figliuoli  fregolati  , e dilìòluti  , 
prodighi,  c fcialacquatori  . E di  quelli 
non  fono  forfè  piene  le  Famiglie  ? E 
qual  cofa  più  ordinaria  ? Io  dico  Fi- 
gliuoli indocili  fempre  pronti  a voltar- 
li contro  alle  làgge  ammonizioni  lor 
fatte  , e a falutari  infegnamenti  loro 
dati  ; Figliuoli  malnati  , che  tutte  pie- 
gano a vizio  le  loro  inclinazioni  , c a 
cui  non  può  illillarfi  un  fornimento  di 
crifl'ana  pietà  , e né  meno  di  onore  ; 
Figliuoli  fenza  talento  , che  ammae- 
llrarfi  vorrebbono  , afilli  di  avanzarli  , 
ma  per  cui  tutte  le  diligenze,  che  im- 
prendonfi  , diventano  inutili  , per  la 
poca  difpofizionc  , e capacità  , che  in 
dii  ritrovali:  Figliuoli  ingrati,  che  non 
riconofcono  nulla  di  quanto  fi  fa  per 
efii , c da  cui  altra  corri fpondenza  non 
fi  riceve  , che  quella  di  mille  difgufti 
altrettanto  più  amari  i quanto  che  non 
v’  ha  motivo  niuno  di  afpettarli  ; Fi- 
gliuoli (vagati  , c inconfiderati  , che 
cieco  precipizio  impegna  in  continue 
faftidipfifiime  brighe;  fregolati,  e dilfo- 
luti , cui  la  pafiione  trafporta  a tali  di- 
fordini,  che  ne  rellano  digreditati  nel 
Mondo,  e la  loro  infamia  torna  anche 
fopra  di  quelli  , a cui  efiì  appartengo- 
no ; prodighi , e fcialacquatori , che  per 
fupplire  a fpefe  eccedenti  , prendono 
prelliti  da  tutti  i lati  , e ad  ogni  con- 
dizione fenz’  apprenfione  dell’  avveni- 
re, e fenza  prevederne  le  confeguenze 
funelle.  V’ha  forfè  bilógno  , eh’  io  mi 
llenda  di  vantaggio  fu  quello  punto  ! 
E che  pollo  io  dirvi  j df  cui  voi  affai 
meglio  di  me  non  fiate  informati?  Non 
é forfè  quefio,  p Padri , e Ivfadri,  quel- 
lo , che  tanto  vi  fa  Iagrimare  ? non  é 
forfè  quello  , che  vi  fommerge  in  cosi 
profonde  malinconie  > o che  vi  preci  pi-* 
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ta  in  trafporti  così  violenti  ? non  è 
l'orfe  quello,  che  vi  lacera  il  cuore  , e 
che  vi  fa  dire  in  tante  occafioni  ciò  , 
che  dicea  la  Madre  di  Giacobbe  , c d’ 
Elàu  : Si  fic  mihi  futurum  ernt , quid  ne- 
tejfe  fuit  conciptre  ? Se  fon  quelli  i frutti 
del  Matrimonio,  non  farebbe  (lato  per 
rae  afiài  meglio  il  non  avervi  mai  pcn- 
fato?  Felice  quello  flato,  in  cui  libero, 
c fciolto  da  ogni  altra  cura  non  fi  ha 
altro  carico  , che  di  fé  flcllò  ! Voi  lo 
dite  , Uditor  mio  caro  , e non  fenza 
ragione . Ma  eccovi  cofà  ancor  più  ve- 
ra , e che  piuttollo  converrebbe  dirft  a 
voi  , e a voi  rimproverare  davanti  a 
Dio  . Non  dovevate  dunque  determi- 
narvi cosi  precipitofamente  ad  una  ele- 
zione » le  cui  confcguenzc  erano  così 
formidabili.  Dovevate  prender  con  Dio 
giufte  mifure  , c confultar  immediata- 
mente lui  fieno  coll’  orazione ,.  e infic- 
ine i fuoi  Mi  ni  Uri , eh’  egli  ha  collimi- 
ti interpetri  de’  fuoi  voleri  . Dovevate 
pelare  maturamente  le  colè  non  con- 
forme alle  falle  maffime  del  Mondo  , 
ma  colle  bilance  del  Vangelo,  e al  pe- 
do del  Santuario  . Non  dovevate  final- 
mente ometter  nulla  prima  di  abbrac- 
ciare lo  flato  del  Matrimonio , per  ben 
conofccrne  e le  obbligazioni , c le  pe- 
ne , e in  ultimo  luogo  i pericoli , de’ 
quali  mi  refla  parlarvi  nella  terza  parte. 

Tutti  gli  flati  di  vita  hanno  i loro  pe- 
ricoli , i loro  pericoli , dico , in  ordine  al- 
la fallite,  e non  fidamente  comuni;  ma 

J articolari , e proprj . La  folitudine  iflcf- 
à non  ne  va  efèntc , c gli  Anacoreti  an- 
cora hanno  dovuto  combattere  a porre  in 
ficuro  la  loro  innocenza , c a difenderfi 
dagli  asfalti,  a’  quali  era  cfpofla  ; c nè 
meno  vi  fono  fèmpre  riufeiti  . Quante 
volte  la  Chiefa  ha  veduto  efiiuguerfi  i 
più  chiari  fuoi  lumi  , c pianfe  la  rovi- 
na di  quegli  , che  idcavafi  di  mettere 
un  giorno  nel  Catalogo  de’ Cuoi  Santi? 
Nel  reflo,  fecondo  l’univerfàlc  confèn- 
timento  de’  Padri  , e de’  Maeflri  della 
Morale,  fc  da  per  tutto  vi  fon  perico- 
li, fi  può  dire , che  uno  degli  fiati  più 
pericolofi  fia  quello  del  Matrimonio  . 
-Eccone  la  prova  . Perocché  nel  Matri- 
monio bifogna  conciliar  inGeme  cofe  , 
le  quali  fono  difficili  (lime  da  conciliar- 
li , cofe , che  non  fi  trovano  quali  mai 
congiunte  , e che  , fecondo  la  comune 
opinione  degli  Uomini  , fembrano  in- 
compatibili . E pure  fenza  di  efiè  non 
<•  pofììbile  l’andar  falvo  . Concioffiaché 


trattafi  di  accordar  tra  di  loro  la  con- 
iugale licenza  , la  continenza  , la  cafìi- 
tà  , la  vera  , ed  intima  amicizia  colia 
creatura  , e la  fedeltà  inviolabile  al 
Creatore  , la  cura  efatta  , ed  attenta 
agli  affari  temporali  , il  diflacco  del 
cuore  , e l’interno  difimpegno  da’  beni 
di  quella  Terra  ; e tutto  quefto  fu  che 
é fondato?  Sempre  fu  le  medefime  qua- 
lità del  Matrimonio  , che  fervono  di 
bafe  a quello  mio  ragionamento. 

In  fatti , offervatc  y o Crifiiani  . Se 
alcuna  cofa  rende  più  colpevole  avanti 
a Dio  l’incontinenza  ne’  Matrimoni  * 
ella  è certamente  la  dignità  del  Sacra- 
mento : c nondimeno  non  v’  è niuna 
cola , che  più  del  Matrimonio  fia  fot- 
topofia  agli  eccelli  d’  una  pafiion  lènza 
freno  , e fenza  ritegno  . E eh’  è mai 
ciò,  che  porta  più  fortemente  , ed  ob- 
bliga ancora  una  moglie  , a prender 
parte  con  maggior  ardore  in  tutti  gl’ 
interdlì  di  un  marito  , e a cercar  tutti 
i mezzi  di  compiacergli  ? Non  è ella, 
forfè  quella  si  flretta  vicendevole  Com- 
pagnia , che  dee  avervi  tra  l’uno , e 1* 
altra  ? ma  non  è altresì  quello  ardore 
ifiefTò,  c quello  attacco  al  marito , che 
la  mette  in  pericolo  evidente  di  abban- 
donare in  mille  incontri  gl’  interelfi  di 
Dio,  e fpiaocrc  ad  dio  lui?  Bilògna  in 
fine,  che  un  Padre,  ed  una  Madre  ab- 
biano attenzione,  c cura  per  ifiabilire 
la  lcro  cafa  , e lènza  di  quello  non 
foddisfanno  al  debito  della  loro  cofcien- 
za;  poich’  elfi  fono  i Tutori  de’  loro 
Figliuoli , e dopo  aver  data  loro  la  vi- 
ta, lor  debbono  ancora  il  foflentamcn- 
to»  e l’educazione.  Or  voi  mi  dite,  fe 
l’attenzione  , e la  cura  di  fiabilire  una 
famiglia  , di  collocarne  i Figliuoli  , di 
lafciar  loro  convenevole  eredità  a man- 
tenerli nella  condizione , in  cui  fon  na- 
ti , non  è tra  tutte  la  più  pericolo!! 
tentazione  ? fe  quello  non  è il  pretelle 
più  fpeciofo , e lottile  ad  appoggiare  in 
apparenza  tutte  le  ingiufiizie,  che  fue- 
gerifee  l’avara  cupidigia  , e fè  confe- 
guentcmentc  quella  non  è un’  occafione 
continua , e fempre  prefènte  di  perder- 
fi  ? Ripigliamo  da  capo  • E voi  » miei 
cari  Uditori , cui  il  voftro  fiato  già  eC- 
pofè  a tanti  pericoli,  aprite  almeno  gli 
occhi  per  conofcerli , e per  imparare  a 
prefervarvene . 

Il  primo  è l’incontinenza  ne’  Matri- 
moni - 1°  adepto  (jucftj  formola  : ma 
non  è certamente  fe  non  con  pena  , 

che 
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che  me  labbia  lafciata sfuggir  efi  bocca. 
S.  Girolamo  {Scrivendo  ad  una  Vergine, 
ed  i /fruendola  delle  obbligazioni  dei 
• Celibato , io  cui  profeflàva  di  vivere  , 
non  temè  punto  di  efprimerfi  in  certi 
termini , da’  quali  potea  reftarfene  of- 
ferti . Perchè?  perchè  , le  diceva  egli 
Aedo  il  S.  Dottore  , perchè  amo  me- 
glio , mettermi  a pericolo  di  parlarvi 
con  poco  rifèrbo  , che  di  nascondervi 
quelle  verità,  che  fono  concernenti  al- 
la  voftra  falute:  M*lo  vereemndi*  perieli- 
tijiTon.  t0fl } qu/im  veritMti . Fors’  egli  avea  ra- 
gione di  cosi  fpiegarfi  in  una  lettera  . 
Ma  qui  dalia  Cattedra  del  Vangelo  , o 
Criftiani,  fenz’ alterar  punto  la  verità, 

10  debbo  ulàre  quella  faggia  circofpezio- 
ne  , che  richiede  la  dignità  del  mio 
Miniftero.  Già  voi  Gipete  quello  > che 
vi  comanda  la  noftra  legge , e quello  , 
che  vi  proibifee;  e fe  noi  {aperte  » quel 
tutto  , eh’  io  portò  dirvi  , fi  é , che 
fommamente  importa  l iftruirvene,  poi- 
ché ci  va  la  voftra  {alate . Il  Matrimo- 
nio è uno  flato  di  cartità  , e di  conti- 
nenza non  altrimenti , che  il  Celibato  , 
qualunque  differenza  altronde  v’  abbia 
tra  loro . Nel  Matrimonio  vi  fon  le 
fue  leggi  da  Dio  rtabilite  , cui  non  è 
permeilo  di  oltrepaffare.  Tutt’  i difòr- 
dini,  che  in  lui  fi  commettono  , tanto 
è lungi,  che  portano feufàrfi , e in  qual- 
che maniera  giuftificarfi  dal  Sacramen- 
to , che  anzi  quindi  traggono  una  ma- 
lizia , ed  una  totalmente  particolare 
deformità.  Intorno  a ciò  avete  una  co- 
frienza,  cui  è neceflàrio  afcoltare,  poi- 
ché ti  giudicherà  davanti  a Dio.  Final- 
mente , fecondo  l’opinione  di  S.  Giro^ 
iamo,  delle  tre  maniere  di  cartità,  cioè 
di  quella  de’  Vergini , di  quella  de’  Ve- 
dovi , e di  auella  de’  Coniugati , la  ca- 
ttiti conjugale,  ancorché  fia  la  più  im- 
perfetta, è nondimeno  la  più  difficile  . 
E perchè?  Perch’  è artài  più  fàcile , di- 
ce il  Santo , aflenerfi  interamente  che 
moderarfi  , ed  è più  facile  rinunciare 
artblufamenfe  alla  carne»  eh’ è domefti- 
co  nortro  nimico , di  quello  che  fia  pre- 
ferì verle  termini , e reprimerla  . La 
Virginità,  aggiunge  lo  fteflb  Santo  Dot- 
tore , in  confervandofi  trionfa  quali 
fenza  combattimenti  ; appena  cónofce 

11  pericolo  , che  lo  fògge  , e fe  ne  al- 
lontana ..  Lo  Hello  può  dirfi  con  pro- 
porzione dello  flato  della  Vedovanza  . 
Ma  la  cofa  paflk  affatto  diverfamente 
in  riguardo  alla  cartità  conjugale  j tra 


quella , e l’impurità  non  v’  ha,  che  un 
parto  da  fàrfi  ; ma  egli  guida  al  pecca- 
to, e fino  alla  dannazione. 

Un  altro  pericolo  ancora  a quello 
primo  va  annodo;  ed  è quello  della 
Scambievole  compagnia  . Proccurate  di 
ben  comprenderlo  . Imperciocché  l’ ef- 
fètto di  erta  dev’  eflere  una  unione  di 
cuori  cosi  perfetta  , eh’  entrambi  l’uno 
per  l’altro  fiano  difpofti  a diftaccarfi  da 
tutto,  ad  abbandonar  tutto  , a facrifi- 
car  tutto  : ma  con  quella  si  dilicata  , e 
rara  eccezione  , che  l’amor  conjugale 
non  foprarti  all’  amor  di  Dio  ; che  Ipo- 
Io,  e Ipofa  fiano  uniti  tra  di  loro,  ma 
ad  un  tempo  ifteflb  che  l’uno,  e l’altra 
anche  più  ftretfamente  fiano  uniti  a 
Dio  ; che  la  Moglie  fia  difporta  a lè- 
guire  tutte  le  inclinazioni  del  Marito  » 
ma  che  abbia  ancora  tutta  la  virtù  di 
refiftergli,  quando  trattafi  di  condifcen- 
dere  alle  lue  partì oni , di  partecipare  a’ 
fuoi  difordinì  , di  predar  orecchio  a 
maledici  , ed  empj  Suoi  difeorfi , di  en- 
trare ne'  fuoi  ri  Pentimenti , di  feconda- 
re le  fue  vendette  . Cosi  fe  il  voftro 
Conforta  abbia  ricevuta  un’  ingiuria,  {e 
fia  flato  offelò,  e oltraggiato , vi  è per- 
meffo  bensi  l’affliggervene  , e dividerne 
il  rammarico  con  erto  lui , e proccurar- 

f;Ii  tutta  la  foddisiàzion  convenevole  : 
o potete , e lo  dovete  ; ma  partir  que- 
lli limiti  , ma  far  vortri  i fuoi  od;  , e 
i fuoi  rilèntimenti , ma  approvar  i fuoi 
tralporti , e le  fue  violenze  » ma  eondi- 
feendere  a tutto  ciò , che  gl’  ifpira  un 
cuore  amareggiato,  ed  avverfò  , quello 
non  è operare  da  Moglie  crirtiana , que- 
lla non  è vera  fedeltà  ; e Gesù  Crifto 
iftituendo  il  Matrimonio  nella  Chielà 
non  ha  mai  pretefo , eh*  egli  lèrva  a 
far  fuo  proprio  l’altrui  delitto  . Nello 
Hello  modo  fe  quel  Marito  o amhizio- 
fo  , o interertàto  forma  ingiurti  dilegni, 
e voglia  contro  ad  ogni  buon  diritto  > 
e fède  impegnarvi  ne’  fuoi  misfatti  * 
qui  più  che  mai  con  fanta  franchezza 
conviene  flar  forte,  ed  opporli  all* Ini- 
quità . Ma  io  gli  devo  ubbidire:  non  v* 
è ubbidienza , che  gli  fi  a dovuta  contro 
la  legge  di  Dio.  Ma  egli  mi  abborriri; 
la  fua  dilgrazia  allora  farà  per  voi  mi- 
glior bene  della  fua  ftima  . Ma  ne  re- 
iteri turbiti  la  pace;  avrete  la  pace 
della  cofciemta,  è quella  vi  ballerà.  Ma 
egli  cercherà  tutte  le  occafioni  di  tra- 
vagliarmi ; ne  profitterete  coll’  elèr- 
citar  la  pazienza  > e Dio  altronde  vi 
, con- 
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confiderà  . Ma  come  alia  tine  foflenerfi 
tempre  in  una  coftanza  sì  immobile,  e 
non  ceder  giammai  .?  quella  non  è coti» 
sì  agevole 11  io  noi  contendo  : ma  per 
quello  Aedo  vi  ho  ciò  propofto  , come 
un  de’  maggiori  pericoli  del  voflro  flato. 

Ed  eccovi  quel  , che  volea  dire  San 
Paolo  Icrivendo  a’  Corinti  * allorché  fla- 
biliva  la  feliciti  delle  Vergini  nel  non 
eflcr  divife  tra  Dio  , e il  Mondo , e 
nel  non  avere  il  càrico  delle  obbliga- 
zioni , e premure  di  piacere  agli  Uo- 
mini , ma  folamente  a Gesù  Criflo 
Spofo  delle  lor  anime  : Et  mulitr  innu- 
t.Ccr.  pta  f q,  virgo  cogita/  qui  Domini  fur.t  , 
7-  La  dove  per  Io  contrario  una  Maritata 
è tèmpre  anfiofa,  e follccita  intorno  al 
modo  di  confervarfi  tutto  inficine  e 
nella  grazia  del  Marito  , e in  quella 
del  fuo  Dio,  trovandoli  obbligata  , per 
quanto  le  pofTibile , a contentar  l’uno , 
e l’altro  , non  Capendo  nondimeno  in 
mille  circoflanze  come  riufcirvi  , nè 
con  qual  mezzo  accordargli  ; per  ma- 
niera che  per  fatale  necelTicà  bilógna  , 
che  rinunq  l’uno  per  l’altro,  abbandoni 
l’uno  per  unirfi  inviolabilmente  all’  al' 
tro  ; E quello  è appunto  quello  , che 
la  perturba  , che  divide  il  fuo  cuore  , 
che  riempie  il  fuo  fphùto  di  penfieri  , 
di  rifleffì , di  affetti  tutti  contrarj  , e 
la  tiene  in  continue  perplclfità  , e tal- 
volta. in  crudelifiime  incertezze  : Qui 
CiiJ.  auttm  nupta  eji  cogita/  qui  / un/  Mundi  , 
quomodò  placcar  Viro.  Tanto  più  perico- 
lofitmcnte  cfpofta  , quanto  maggior  im- 
prcfiìone  fa  lopra  di  lei  la  prclenza  del 
Marito , con  cui  vive  , e l’intereflè  , 
per  cui  avergli  riguardo  . Se  ella  in 
certi  momenti,  in  cui  la  rilbluzionc  è 
più  vigorolà  , e la  grazia  è più  abbon- 
dante , afcolta  la  fila  colcienza  , e fi 
tiene  in  dovere,  quanto  è da  temerli  , 
che  quella  cofcienza  fempre  combattuta 
dalla  occafionc  non  venga  in  fine  ad  al- 
lentarli col  tempo,  ed  a cedere?  E non 
ha  forlè  perdute  in  tal  guilà  tante  con- 
forti > e tante  altre  non  ne  perde  tutto 
dì  una  molle  compiacenza  ? Erano  eflè 
di  lor  natura,  e indole  pieghevoli,  pa- 
zienti, giufle,  rette,  moderate:  ma  un 
uomo  infaziabile  , e avaro  , collerico  , 
c vendicativo,  lenfuale , e voluttuofo  , 
le  ha  rendute  complici  delle  fue  frau- 
di , delle  fue  avversioni , de’  Tuoi  eccep- 
ii , c delle  fue  più  vergognole  concu- 
pifeenze. 

Che  dirò  io  , o che  non  mi  refla  a 


dire  d’  un  ultimo  pericolo  , che  porta 
feco  la  pira  della  Famiglia  , e l’cduca- 
ziou  de’  Figliuoli  ? Egli  è certo  , e ve 
l’ho  già  fatto  intendere  abbaflanza,  che 
l’educazion  de’  voflri  Figliuoli  v’  impe- 
gna per  debito  , e per  condizione  ad 
attendere  a’  negozj  temporali.  Ma  non 
è meno  vero  , che  quello  impegno  è 
uno  fcoglio  , in  cui  è cafo  raro  non 
naufragare  . E chi  non  vede  l’eArcnu 
didicoltà,  che  v’  è nel  conciliare  infic- 
ine cura  de’  beni  della  terra  , e diflac- 
co  da  quelli  medefimi  beni  ? Secondo  F 
Evangelio  , fe  voi  trafeurate  di  preve- 
dere i voflri  Figliuoli  in  una  maniera  » 
che  fia  conforme  allo  flato  loro  , vi 
rendete  colpevoli  davanti  a Dio  ; e fe 
dall’  altra  parte  alfin  di  prevedere  i 
voflri  Figliuoli  voi  vi  lalciate  trafpor- 
tare dalla  brama,  e dall’amore  delie  ric- 
chezze , non  v’  è falute  per  voi  . Nei 
Matrimonio  non  vi  è pennellò  quello  , 
che  ad  altri , di  abbandonare  ogni  colà 
per  feguir  Gesù  Criflo  . Quella  non  è 
la  voflra  perfezione.  Bifogna  , che  pof- 
lèdiate,  che  conferviate,  che  vi  affati- 
chiate ancora  ragionevolmente  per  ac- 
cumulare . Ma  po (lèdendo , conservan- 
do > accumulando,  bifogna  prelevare  il 
voflro  cuore  da  ogni  affètto  terreno  . 

Così  ve  lo  dichiara  S.  Paolo  . Afcolta- 
telo  : Hoc  itaqut  dico  , Fratrcs , rtliquum  r 
•fi  y ut  & qui  habtnt  uxortt , tamquam  ’»  _ ‘ 
non  habtnt  a fin/  ; & qui  emuntt  tamquam  ‘ ' 

non  pojjìdtntct  , Cr  qui  utuntur  hoc  mttn~ 
do  , tamquam  non  utantur  . Ecco  , Fra- 
telli miei  , dicea  il  grande  Appoflolo  , 
ecco  ciò,  che  debbo  intimarvi  da  parte 
di  Dio.  Quegli  tra  voi,  che  impegnati 
fono  nel  Matrimonio  , abbiano  lo  fpi- 
rito,  e il  cuore  si  liberi  , come  fe  pie- 
namente elfi  follerò  Padroni  di  fè  me- 
defimi . Qu egli , che  vendono  , e com- 
perano, lo  facciano,  come  fc  non  pof- 
fedeffèro  nulla  ; e quegli , che  poflbn 
difporre  de’  beni  di  quello  Mondo  , 
adoprino,  comelè  loro  non  appartenef- 
lèro . E perchè  ciò  ? perchè  , lègue  il 
Dottor  delle  Genti  , perchè  palla  la 
Figura  di  quello  Mondo  : Pri/irit  tnim  fifa 
figura  hujut  Mundi  , £t  io  ardilco  ag*- 
giungere  nello  fpiegarvi  quello  punto 
morale , perchè  la  cura  , che  voi  pote- 
te , e dovete  avere  de’  beni  di  quella 
Terra,  non  vi  difpcnlà  in  nell’un  modo 
dall’  obbligo  di  rinunciarvi  collo  ìpiri- 
to  , e col  cuore  . Gesù  Criflo  ne  ha 
fatta  legge  universe  per  tutti  gli  tlo- 
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mini;  e non  potendo  intenderli  quella 
legge  , dice  fi  Grifollomo  , di  una  ri- 
nuncia reale,  ed  effettiva  » bifogna  per 
neceflìtà  incerpetrarla  della  rinuncia  del- 
lo fpirito  : Q'ti  non  renuntiat  omnibus  . 
E vale  a dire,  oCriftiani,  che  quando 
il  Salvatore  degli  Uomini  pronunciò 
quell’  oracolo  , parlò  per  voi  così  ben 
che  per  me  ; con  quella  differenza  pe- 
rò» che  facendo  a voi  un  tal  comando, 
obbligò  voi  a qualche  colà  di  più  dif- 
ficile , a cui  non  obbligò  me  . Concio!1 
fìachè  egli  voleva  , che  quello  di  fiacco 
interiore  non  ileemafft*  in  voi  nulla  di 
tutta  l’attenzion  neceffària  per  la  con- 
fèrvazione  de’  vollri  beni , e pel  man- 
tenimento delle  vollre  Famiglie  . Or 
congiungere  l'uno,  e l'altro  inficine,  que- 
llo è quello,  che  io  chiamo  virtù  eroi- 
ca del  vollro  flato  . E in  fatti  , come 
mai , mi  direte  voi , giungere  al  grado 
dell’  evangelica  povertà  ? A quello  vi 
rilpondo  ciò  , che  rifpofe  Gesù  Cri  Ho 
medefimo  in  materia  quafi  fomigliante. 
Quella  è cofa  imponìbile  agli  Uomini  , 
ma  non  è imponìbile  a Dio . Ella  è im- 
ponìbile a quelli  , che  s’ intrudono  nel 
Matrimonio  da  fc  medefimi , e fenza  la 
grazia  della  Vocazione,  o pure,  aven- 
dola, non  ne  fanno  quell’ufo,  che  deb- 
bon  farne  : ma  a quelli , che  fon  fedeli 
ad  una  tal  grazia  T tutto  diventa  poffìbi- 
le.  Abramo  viilato  nello  lleflò  flato  , 
che  voi , aveva  da  alimentare  una  Fa- 
miglia come  Voi,  e poflèdeva  maggiori 
beni  , che  voi  ; e quelli  beni  caduchi 
non  eccitarono  mai  nel  di  lui  cuore 
un  menomo  defiderio  , nò  mai  v’  acce- 
lero fuoco  di  cupidigia . 

Comunque  fia , voi  conofcete  , miei 
eari  Uditori  , le  obbligazioni  del  Matri- 
monio, ne  fàpete  le  pene  , ne  feorgete 
i pericoli , e confeguentemence  vedete 
quanto  v’importi  d’  edere  in  edb  illu- 
minati , condotti  , e ajutati  da  Dio  ; 
cioè  a-  dire  quanto  v’  importi  di  non 
abbracciare  un  tale  flato,  fe  non  fc  per 
vocazione  , ed  elezione  divina  , e dì 
proccurarvi  in  elTo  la  divina  grazia . Ma 
fe  io  non  l’ho  abbracciato  per  divina 
vocazione , e no*  v’  ha  più  rimedio  , 


che  farò  io  ? Farete  quel  , che  fa  mi 
Peccator  penitente . Egli  a Dio  conver- 
tendofi  ri  fiora  colla  grazia  della  peni- 
tenza ciò.  che  ha  perduto,  fpogliandoli 
di  quella  dell’  Innocenza  . Allo  ffeffb 
modo  Voi  dopo  il  Matrimonio  rifiore- 
retc  il  male,  che  avete  commeffb  im- 
pegnandovi in  efiò;  e poiché  non  avete 
avuto  le  prime  grazie  di  quello  fiato  , 
ricorrerete  a Dio  per  ottener  le  fecon- 
de. Imperciocché  Dio  ha  altre  feconde 
grazie  per  fupplire  alla  mancanza  delle 
prime,  e in  quelle  voi  dovete  colloca- 
re la  vofira  fiducia  . Frattanto  , perch' 
efie  fono  più  rare,  e meno  abbondanti, 
quando  non  fono  fiate  precedute  dalle 
altre,  quel  , che  vi  rimane  , fi  è , ve- 
gliare con  maggiore  attenzione  l’opra 
voi  fieffì  , applicarvi  con  più  fervore  » 
e zelo  a tutti  gli  obblighi  di  uno  fiato, 
in  cui  Dio  al  prefente  vuole  , che  voi 
perfeveriate  , concepire  un  pentimento 
viviflìmo,  ed  amariffìmo  dell’ errore»  in 
cui  fiete  caduti  per  vofira  colpa  , rad- 
doppiare fopra  ciò  i vollri  voti , e fup- 
plicare  più  altamente  al  Signore  , di- 
cendogli , come  già  di  Uè  il  Fratello  di 
Giacobbe  ad  I ficco  dopo  aver  perduto 
il  diritto  alla  fila  primogenitura  : Ah 
mio  Dio  , non  avete  voi  forfè  più  d’ 
una  benedizione?  E il  teforo  delle  vo- 
ftre  grazie  non  è egli  infinito  ? Num 
unum  tantìsm  bentdilìionem  habet  Pater  ? 
Egli  è vero,  o Signore  , io  ho  travia- 
to dal  mio  fenderò,  da  quello  ufccndo, 
che  voi  mi  avevate  defiinato  , mercec- 
chè  quello  propriamente  era  la  mia 
firada,  il  mio  cammino;  ma  mi  avete 
voi  perciò  abbandonato  ? Alla  vofira 
Providenza  mancano  mezzi  a riparare 
la  perdita , che  io  ho  fatta  ? Gittate  , 
mio  Dio , gittate  ancora  uno  Iguardo 
fopra  di  me,  e non  mi  abbandonate  a 
me  fteffò  » che  ornai  voglio  pienamente 
abbandonarmi  alla  vofira  condotta:  Af«- 
hi  quoque)  obftcro  , ut  bentdicns.  Egli  vi 
afcolterà,  Uditor  mio  caro  , e con  pie- 
gare verfer  di  voi  la  fua'  Milèricordia  r 
prenderà  per  voi  nuovi  dilegni  di  Pre^ 
delibazione  , e vi  farà  arrivare  all’ 
eterna  fàlute,  che  io  vi  dclidcro  etc-  • 
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SERMONE 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
Dopo  l’Epifania. 

SOPRA  LA  FEDE. 

Et  dixitjefus  Centurioni-.  Vadc,  & Jìcut  credidijii , fiat  libi. 
Mattn.  c.  8. 


Non  è colà  Arana,  che  nell’ 
Evangelio  il  Salvatore  del 
Mondo  in  vece  di  attribuire 
i miracoli  della  Tua  Onnipo- 
tenza alla  fua  medefima  On- 
nipotenza , e alla  fua  fovrana  divina 
virtù*  gli  abbia  comunemente  attribuiti 
alla  Fede  degli  Uomini  ? Poffènte  in 
opere*  ein  parole  liberava  gli  oflclìi, 
fonava  gl’ infermi,  rifufeitava  i morti  : 
ma  ancorché  ben  poteAc  ferbarne  per 
le  almen  la  gloria  , mentre  altrui  ne 
lafciara  godere  il  vantaggio  , tutta  in- 
tera ancor  la  gloria  ne  cedeva  alia  Fe- 
de, come  fe  la  fola  Fede  avelie  opera- 
to per  eflb  lui  ciò  , che  operava  egli 
lol  per  la  Fede  . Andate  , die’  egli 
nell’  odierno  Vangelo,  e fecondo  la  vo- 
iira  Fede  tutto  vi  fa  conceduto:  Vade, 
& ftcut  tredidifli , fi.it  libi.  Quella  fu  la 
nfpoAa  , che  diede  al  Centurione  , il 
quale  andò  a fupplicarlo  per  la  lànità 
di  un  fuo  Servo  percolò  da  mortale 
paralisia  ; e quella  è la  ri f porta , che  die- 
de in  tante  altre  occafioni  , e fopra 
tanti  altri  fuggetti  , ammirando  da  per 
tutto  ia  Fede  quegli  flclfo , che  fembra 
n°n  dovellè  mai  nulla  ammirare , e da 
Ptr  tutto  Saltandola  , e da  per  tutto 
Pubblicandone  l’efficacia  , e la  forza,  e 
ua  per  tutto  facendo  intendere  , che 
£°*)  PPtcva  negar  niuna  colà  alla  Fede  : 
„Ìf\  & .fi'**  credidifti  , fitti  tibi  . Di 
U'-ii  e,  che  ancora  gli  Eretici  degli  ul- 
« inn  tempi  han  pretefo  trar  conleguen- 
P*  *'  ««a»  che  tutta  l’opera  , e tutto 
J affare  della  falute  dell  Uomo  unica- 
mente avvolgali  fopra  la  Fede.  Errore, 
la  Chiefa  ha  già  fulminato  colle  lue 
Scomuniche  ; errore  , che  direttamente 
tende  a diAruggere  nel  CriAianefimo  la 
Pratica  , e la  neceffità  delle  opere  buo- 
• Ma  la  , miei  cari  Uditori  , lènza 
*rtare  in  un  tale  Aremo,  io  traggo  dal 


mio  Vangelo  un  argomento  affai  piò 
lodo  v il  quale  lèrve  di  fondamento  a 
tutta  la  morale  criAiana  Dottrina  : e 
fermandomi  in  queAe  parole  del  Fi- 
gliuolo di  Dio:  Vi  Ila  fatto  come  ave- 
te Creduto  : Sicut  credidtjti  , fiat  tibi  : 
voglio  parlarvi  de’ veri  effetti  della  Fe- 
de in  ordine  alla  falute.  In  Maria  Ver- 
gine quella  virtù  fece  fpiccare  tutta  la 
Ina  poniti  Za  , poiché  per  la  Fede  ella 
concepì  il  divin  Verbo  , e però  , a lei 
volgendoci , diciamole  : udve  Mari 4 . 

In  qualunque  maniera  io  qui  preten- 
da, fpiegarmi  , o CriAiani  , non  è mio 
dileguo  di  Cercare  moderazioni  per  con- 
ciliare 1 opinion  degli  Eretici  del  noAro 
Secolo  colla  dottrina  della  Chiefa,  fpet- 
tante  all  efficacia  , e alla  virtù  della 
Fede  , poiché  S.  ÀgoAino  m’  infègna  , 
che  tra  1 errore,  e la  verità  non  v’ha 
altro  partito,  che  confeAàr  Ama,  e ri- 
provar 1 altro.  L opinione,  diciam  me- 
gljo  ,1  errore  degli  Eretici  A è,  che  la 
lede  fola  ci  giuAifica  davanti  a Dio  , 
che  le  noAre  buone  opere  , comechè 
perfette  effe  fieno  , non  contribuiscono 
in  nulla  alla  falute,  che  la  vita  eterna 
non  e a no,  donata  a titolo  di  premio, 
ma  per  modo  di  femplice  eredità,  e re- 
dità,  che  noi  non  polliamo  meritare,  e di 
cui  prendiamo  il  poflèffo  fèn2a  avervi  ac- 

2^tN  pffir"dÌ1ritto'  Ta,'éil  '"WS- 

S'O  JelJ  fcrefe.  Ma  ecco  quello  della  Fe- 
de  medefima  : Imperciocché  è di  Fede  , 

che  la  Fede  fola  non  bafia  a fatarci:  òdi 
Fede  , cne  le  noAre  buone  opere  concor- 
rer debbono  ,n  parte  alla  noAra  GiuAifi- 
caZione;  e di  Fede , che  in  virtù  di  que- 
lle buone  opere  noi  acquiamo  diritto 
legittimo^ alla  Gloria,  che  Dio  ci  prepa- 

IV,eSh„efIlgIo^a’.  Pereffe«o  ammi- 
rabile della  Grazia  di  Gesù  CriAo  , è 

tutto  infieme , come  f,  efprime  S.  AgoAi- 

no>  é dono  di  Dio,  e meritQ  dell’Uomo. 

Pec 


io  Sermone  per  la  terza  Domenica  dopo  V Epifania'.- 


Per  tanto»  o Cridiani  » fénza  impe^ 
gnarmi- in  una  controverfia  » che  non 
conviene  nè  al  tempo»  nè  all’ Uditorio» 
in  cui  parlo  » io  avanzo  due  propofizio- 
ni  non  (blamente  ortododè,  ma  incotv 
traftabiJi  , che  ripartiranno  il  prefente 
difcorlò  ; e fono  : la  Fede  è quella  , 
che  ci  Calva;  prima  propofizione  . Fre- 
quentemente altresì  la  Fede  è quella  , 
che  ci  danna  , feconda  propofizione  . 
Sembrano  l una  > c l’altra  contradditto- 
rie» ma  l’apparente  contraddizione  » che 
rinchiudono  , mi  aprirà  campo  di  (pie- 
garvi i piA  bei  principi  , e le  maflìme 
più  fublimi  della  Teologia  Copra  una 
materia  così  importante.  Il  Giudo  (àl- 
vato  dalla  Fede  : il  Peccatore  condan- 
nato dalla  Fede.  Il  Giudo  Calvato  dalla 
Fede,  perchè  principalmente  dalla  Fe- 
de deriva  la  nodra  Giudificazione  ; lo 
vedrete  nella  prima  parte.  Il  Peccatore 
condannato  dalla  Fede,  perchè  la  Fede 
fenza  le  opere  diventa  contro  di  lui 
titolo  di  riprovazione  : lo  farò-  vedere 
nella  feconda  parte.  Incominciamo: 

La  Fede  è quella  » che  ci-  (àlva  . 
Queda  verità  troppo  chiaramente  ci 
viene  efpredà  dalla  divina  Scrittura  » 
per  non  poterne  dubitare  . Il  punto  da 
di  Capere,  come  > e in  qualfcnfo  fia  ve- 
ro , che  la  Fede  ci  (àlva  . Intorno  a 
che  io  dilcorro  così  . La  Fede  ci  (àlva 
in  due  maniere  e come  perfezione  , e 
come  principio  delle  nodre  buone  ope- 
re : come  perfezione  delle  nodre  buo- 
ne opere  » perchè  fingolarmente  dalla 
Fede  le  buone  opere  praticate  da  noi 
hanno  la  loro  efficacia  , e il  loro  pre- 
gio: come  principio  delle  nodre  buone 
opere,  perchè  dalla  Fede  in  noi  mede- 
fimi  fi  accende  quel  fèrvor  Canto  , che 
ci  (pinge  a praticarle  . Nel  decorfo  in- 
tenderete meglio  quedi  due  penfieri  . 
Attendete  bene  all’uno,  ed  all’altro. 

In  qualunque  modo  fpiep.hino  i Teo- 
logi il  Midero  della  Giudificazione  dell’ 
Uomo , egli  è fempre  vero  » come  ne 
infegna  la  Scrittura  , che  dalla  Fede  le 
nodre  azioni  traggono  pregio  , ed  ef- 
ficacia davanti  a Dio  . Confeguente- 
mente  la  Fede  è come  perfezione  del- 
le nodre  virtù  , e di  tutte  ie  nodre 
opere  buone.  Io  non  poflb  edèr  Calvo  , 
nè  pretender  premio  da  Dio  , che  per 
merito  di  buone  opere;  certi  dima  veri- 
tà. Ma  debbo  altresì  confettare , che  le 
mie  buone  opere  non  poflòno  aver  me- 
rito davanti  a Dio  > (è  non  Ce  per  la 


Fede  . La  Fede  lor  deve  imprimere 
quel  figillo  di  vita  eterna,  che  S. Piolo 
chiama  fublimemente:  Signseulum  Rom 
tu,  & Fideì  • E ficcome  una  moneta  » c.^ 
dice  il  Grifodomo»  la  quale  non  aveflè 
l’impronto  del  Principe  , quantunque 
per  altro  fotte  preziofa  , non  (àrebbe 
(limata  di  niun  valore  , e non  avrebbe 
nel  commercio  niun  ufo  » così  qualun- 
que opera  oneda  io  mi  faccia»  e laude- 
vole  , anzi  ancora  erande , ed  eroica  , 

Ce  non  la  fo  collo  (pirito  della  Fede  » 
c fe  non  ne  porta  il  carattere,  io  non 
debbo  da  lei  promettermi  nulla  per  la 
fatate-  Ecco,  o Cridiani  y quello,  che 
in  tutti  i tempi  è dato  incontradabile 
nella  nodra  Religione,  quello , che  da- 
bilir  dobbiamo  per  norma  di  ogni  no- 
dra condotta  »-  quello  »•  che  l’Appodolo 
predicava  a’  Giudei  con  tanto  zelo  , 
quello- , che  Santo  Agodi  no  provò  a’ 
Pelagiani  con  tanta  fodezza  , e con  tan- 
ta forza,- quello , che  i P.P.  della  Chie- 
fa  dimodrarono  inceffàntemente  agli 
Eretici  de’  loro  Secoli  » e quello  in  fi- 
ne »•  che  i Predicatori  dell’  Evangelio 
debbono  anche  oggidì,  e più  che  mai  »• 
far  comprendere  a’  loro  Uditori  : Che 
lènza  la  Fede  , e fenza  una  Fede»-  io1 
dico,  pura , fincera  , umile  , ubbidien- 
te , tutto  ciò  , che  facciamo-,  tutto  a 
noi  è inutile  in  riguardo  alla  beatitu- 
dine eterna.- 

Odèrvatc,  o Cridiani  , e attendete  . 
Confidavanfi  i Giudei  nell’  opere  della 
Legge  di  Mosè,  cioè  a dire  ne’  Sacri- 
fici, eh’  erano  loro  ingiunti  ; e purché 
offervadèro  fedelmente  ,-  c inviolabil- 
mente una  tal  Legge  , aflìcuravanfi 
che  tutte  le  promede  fatte  ad  Àbramo* 
dovedèro  edere  in  edò  loro  compiute. 

Voi  v’  ingannate , miei  Fratelli  > v’  in- 
gannate, dicea-  loro  S.  Paolo:  No»  non 
è la  pratica  della  vodra  Legge  , che  vi 
farà  lalvi  *.  E’  la  Fede  di  Gesù  Crido 
Potete  facrificar  quante  Vittime  voi  vo- 
lete, purificarvi  , profeffàr  culto  Reli- 
gioni ed  efatto  ; (è  tutte  quede  odèr- 
vanze  , fe  tutte  quede  cerimonie  non' 

Cono  (àntificate  dalla  Fede  , non  fate  • 
nulla  . Per  la  Fede  fiete  dati  giudifica- 
ti,  e la  Fede  dee  darvi  accedo  a ppref- 
fo  a Dio:  ex  Fide ..  Così  par- 

lava loro  queft’  Uomo  Appodolico  . I 
Pelagiani  fi  affidavano  alle  buone  lor 
opere  naturali  , e perfuadevanfi  , che 
Dio  ad  ette  avrebbe  avuto  riguardo  nel 
didribuir  le  fue  grazie  ; e che  la  ragio- 
ne» * 
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ne  » per  cui  chiamava  gli  uni  » e non 
gli  altri  , era  , perchè  difponevantt  gli 
uni  con  maggior  cura  degli  altri  a ri- 
cevere quella  grazia  di  vocazione , e di 
elezione  colle  opere  buone  della  natu-' 
ra.  Conviene  con  S.  Profpero  confertà 
re,  che  un  tal  errore  avea  non  fo  che 
di  fpeciofo:  ma  nondimeno  era  un  er-* 
rore;  e S.  Agoftino  fu  lufcitato  da  Dio 
a combatterlo  , ed  a dirtruggerlo  . No 
miei  Fratelli  , ripiglia  quello  mcompa- 
rabil  Dottore,  no,  la  cofa  non  va  così. 
Quelle  buone  opere  naturali  , fu  cui  vi 
fidate»  non  hanno  affatto  nefiun  effetto 
in  ordine  alla  làlute  ; non  fono  quelle, 
che  impegnano  il  Signore  ad  accordarci 
la  fua  grazia  , e non  ne  terrà  mai  nef- 
fun  conto  nell’. Eternità  ; ella  è la  Fe- 
de » a cui  va  annetto  tutto  il  merito 
della  nollra  vita  , e fenza  la  Fede  non 
v’  è nulla , che  a Dio  polfa  condurne  . 
Finalmente  gli  Eretici  di  quatt  tutti  i 
Secoli  han  ricavato  vantaggio  dalle  lo- 
ro buone  opere,  e con  cieca  prefunzio- 
ne fi  fono  lulìngati  di  vivere  nelle  lor 
Sette  più  Tantamente,  che  non  i Cat- 
tolici , di  effère  di  elfi  più  collumati  , 

}>iù  aulleri , più  dediti  agli  efercizj  del- 
a carità,  e della  penitenza:  e a giudi- 
care dall’  efleriore,  talvolta  han  forfè 
avuto  motivo  di  ciò  prefumere  . Ma 
perchè  non  era  lana  la  loro  Fede  , lor 
.femprc  rifpondevano  i P.  P.  che  in  va- 
no gloriavanfi , in  vano:  che  tutte  que- 
lle lor  opere  di  Pietà  , ancorché  lumi- 
nofe,  non  erano  fe  non  le  opere  mor- 
te , e larve  erano  le  loro  virtù  , e di 
feconde,  che  farebbono  fiate  colla  Fe- 
de, lenza  la  Fede  arbori  infecondi  , e 
Iterili  diventavano  : che  non  V avea  fe 
non  fe  il  campo  della  Chiefa  , ove  fi 
potette  fperar  di  raccogliere  buoni  frut- 
ti : che  chiunque  feminava  altrove  ( mi 
fervo  io  qui  delle  loro  preci  fe  efprcttio- 
ni  ) che  chiunque  feminava  altrove  , e 
non  in  quello  Campo  , difperdeva , e 
dittipava  : Che  Dio  nella  Chielà  uni* 
verlale,  c confeguentemente  nella  Chic- 
la  , unica  depòficaria  della  vera  Fede  , 
voleva  ertère  lodato  , conforme  all’  at- 
tefiazione  di  Davide  : Apui  te  laus  me a 
in  Erri efì*  magata  . Che  fuori  di  quella 
Chielà  non  v’.avea  nè  lodi,  nè  preghie- 
re , eh’  egli  udirtè  , e che  quando  un 
Uomo,  la  cui  Fede  fotte  corrotta,  ofaf- 
fe  di  comparire  in  fàccia  agli  Altari 
per  foddisfare  ad  alcun  obbligo  di  Re- 
v iigione  » a lui  particolarmente  indiriz- 


zava quella  efprettione  cosi  terribile  : 

Quart  tu  enarra*  iu/litias  meat  , & affi*- 
mis  tefìameruum  meum  per  os  tuum?  Per- 
chè  t intrudi  Tu  a fantificare  il  mio 
nome  ? e perchè  non  avendo  la  fede 
de’ fervi  miei  , imprendi  a preftarmi 
onori,  che  non  potto  gradire?  che  tan- 
to è lungi , che  le  opere  buone  Spara- 
te dalia  Fede  fieno  a’  feguaci  dell’  Ere- 
tta un  capitale  di  merito  , che  faranno 
anzi  davanti  a Dio  materia  di  confusio- 
ne y poiché  Dio  non  fidamente  non  è 
per  gradire  in  neflun  modo  quel  bene  , 
eh’  etti  fecero,  non  credendo  ciò,  che 
creder  doveano»  ma  gli  ha  da  giudica- 
re con  più  rigore  ancora,  per  non  aver 
creduto  ciò  , che  creder  doveano  , fa- 
cendo quel  bene  , che  fecero  : Ac  per 
hoc  falò  Dei,  meeejue  judicio  ( parole  DO- 
tabiliffime  ) non  folum  minus  laudanti  jlug', 
funt , quia  fe  continenti  cum  non  credanty 
fed  etinm  multo  magis  -vituperandi  , quia 
non  crednnt , cìtm  fe  contintnt  . E in  una 
parola  che  nel  Criftianefimo  non  era 
attòlutamente  perla  fofianza  delle  ope- 
re, che  Dio  faceva  il  difeernimento  de’ 

Giufti  , ma  per  la  qualità  della  Fede  : 

Deus  quippe  nojìer  , & fapiens  Judex  jufios  liti, 
ab  injufiis  non  operum  , fed  iffius  Fidei  le- 
go difcernit  . Tutto  quello  è di  Santo 
Agofiino  ; onde  conclude , che  un  Cri- 
fiiano  , il  quale  -praticaflc  quanto  nel 
fuo  fiato  v*  ha  di  piu  perfetto  , e di 
più  làuto  » ma  poi  non  avertè  l’integri- 
tà della  Fede  , con  tutta  la  fua  perfe- 
zione, con  tutta  la  pretelà  fua  fantità 
làrebbe  eternamente  l’obbietto  della  ri- 
provazione divina  : Per  quota  diferetio- 
nem  pii , ut  homo  injuriarum  patientijfìmusy 
eleemofynarum  largijfìmus  , fi  non  rtftam 
/idem  in  Deum  habet  , cum  fuis  iflit  late- 
dabilibus  moribus  ex  hoc  vita  damnandut 
abfreiat . 

Tal  era  , miei  cari  Uditori  , il  lin- 
guaggio di  que’  grandi  Uomini  , che 
Dio  ci  ha  dati  per  Maefiri  . Ed  ecco 
la  forgente  del  formidabil  difordinc  , in 
cui  caddero  tanti  fpiriti  fuperbi  , 'fedot- 
ti  dal  Demonio  dell’Infedeltà . Ah  Cri- 
rtiani  , chi  potrebbe  comprenderlo  , e 
formarne  giufla  l’idea?  Chi  potrebbe  di- 
re a cagion  d’  efempio  quanti  meriti  la 
lòia  Eretta  di  Calvino  abbia  diftrutti  , 
quante  abbia  rovinate  buone  -opere  , 
quante  abbia  corrotte  virtù,  quanti  -ab- 
bia fatti  perire  davanti  a Dio  frutti  am- 
mirabili, che  produr  doveva  la -grazia  , 
e avrebbe  vivificati  la  vera  Fede?  Met- 

-cec- 


I 
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cecche  alla  fine  qui  riconofciamolo  , 
quando  anche  non  folle  le  non  per  ado- 
rare l’impcnctrabil  profondo  de’  giudicj 
di  Dio  , confeffiamolo  finccramcnte  , e 
colla  teftimonianza  da  noi  renduta  ad 
una  verità  , in  cui  non  abbiamo  niun 
intereftè,  relliam  convinti  evidentemen- 
te, ed  efficacemente  d’un’  altra,  in  cui 
trattali  per  noi  di  tutto . In  quelle  Set- 
ta feiagurate,  che  fufeitarono  l’Erefià  , 
c lo  feifma,  v’ebbe  alcun  bene  almeno 
apparente  : in  mezzo  a quella  zizania 
lo  Hello  nimico  , che  l'avea  feminata  , 
fi  ftudiò  di  far  comparir  del  buon  gra- 
no: fi  videro,  sì,  fi  videro  Uomini  mo- 
derati , caritativi , alimenti  , ma  la  no- 
fi  ra  Religione  ci  obbliga  a credere  , 
che  a tutti  cofioro  , poiché  non  porta- 
vano in  fronte  il  fegno  del  Dio  viven- 
te, cioè  a dire  il  legno  della  Fede  , di 
qualunque  maniera  operartèro  maravi- 
glie, Dio  fempre  diceva:  Non  vi  cono 
le o.  Fili  pregavano,  ma  erano  rigettate 
le  loro  preghiere  ; digiunavano  , ma 
Dio  deprezzava  i loro  digiuni;  e fe  né 
pur  penfato  averterò  a querelarlène  , e 
a chiedergliene  la  ragione;  fe  detto  gli 
jfcj 8.  avC^eroJ  Come  i Giudei:  Quare  jejuna- 
vimus  , ò'  non  affé  vi/li  , humiliavimus 
anirnas  no  fi  ras , & ntfrifii  ? Eh  Signore  , 
€ perchè  mai  , avendo  noi  digiunato  , 
l’opra  di  noi  non  gittafie  uno  fguardo  , 
ed  ertèndoci  umiliati  alla  vofira  prefen- 
za,  Voi  non  l’avete  faputo , o mortra- 
to  avete  di  non  laperlo  ? Dio  Tempre 
Giulio,  e Tempre  ficuro  della  Giuftizia 
del  Tuo  procedere  data  avrebbe  loro 
quella  rifpofta  piena  di  ragione  infieme, 
Ibid.  e d’  indegnazione  : Ecce  in  die  fejunii 
veflri  invenitur  voluntas  veflra  . Perchè 
malgrado  le  vofire  allinenze , e i vofiri 
digiuni  io  ho  (coperta  la  vofira  fuper- 
bia , la  vofira  ofiinazione , la  vofira  ri- 
bellione; ho  feoperta  in  voi  una  volon- 
tà, e una  difpolizion  di  cuore  del  tut- 
to oppofia  a quella  ubbidienza  di  fpiri- 
to , eh’  efigeva  la  Fede  deila  mia  Chie- 
Ta  : Ecce  in  die  feiunii  veflri  invenitur 
voluntas  veflra;  Rifpofta,  che  gli  avreb- 
be confufi . 

E in  fatti  , quando  al  punto  della 
Morte,  in  cui  da  Dio  dovevano  ertère 
giudicati  , producevano  le  lor  opere 
buone,  ma  opere  buone  fatte  nell’Ere- 
fia,  Dio,  tuttoché  inclinato  a premia- 
re, fi  vedea  come  coftretto  a rigettar- 
gli, e a pronunciar  contra  di  loro  per 
bocca  d’  un  altro  Profeta  quella  terri- 


bile fatai  fentenza  : Seminnflis  multum  , jlgg.c.fi 
& intuliflis  p*rurn . 1 Avete  Temi  nato  mol- 
to, egli  è vero,  ma  il  colmo  della  vo- 
fira fventura  fi  è , che  non  avete  nulla 
da  raccogliere:  Refpexiflis  ad  ampliai  ; & ibid\ 
ecce  fatlum  e/l  minut  . Avete  creduto  di 
guadagnare  affai  più  de'  vofiri  Fratelli  » 
i quali  con  femplicità  feguivano  la  via 


comune  della  Fede  ; ma  afpirando  die- 


tro a un  vantaggio  chimerico  , avete 
perduto  il  vantaggio  fodo,  c reale,  che 
da  voi  far  potevali  : Intulijlis  in  domami  jbid. 
& ex  fa /flavi  illnd . Avete  fatto  un  am- 
martamento  , e radunato  un  Telerò  ; 
ma  egli  è fiato  un  ammartàmento  di 
polvere,  eh’  un  Toffio  diffipò  , e difpcr- 
fe.  E perchè  tutto  ciò,  aggiunge  il  Si- 
gnore ? Quam  ob  caufam  t dicit  Dominiti  ibii. 
exercituum  . Afcoltatene  la  ragione  o 


Criftiani  : Quia  Dcmus  mea  deferta  e/lì  ... 
Ó>  vos  feftinaflis  unufjui fotte  in  Dcmum  * 


fuam.  Perché  voi  avete  abbandonata  la 
mia  cafa , la  qual’  è la  Chiefa  , e cia- 
fcheduno  ritirati  vi  liete  nelle  calè  vo- 
fire particolari  : vi  liete  fatti  delle  Chic- 
fc  a voftro  talento , vi  fietc  lafciati  por- 
tate dalle  novità,  che  udifie  da’Dotto- 
ri , e Macllri  , cui  io  non  ho  approva- 
ti , e con  bizzarra  , e capricciolà  infe- 
deltà avete  antepofto  i loro  fentimenti, 
e la  loro  condotta  alla  regola  univerfa- 
lc  da  me  (labilità  . Ecco  , diceva  Dio 
pel  fuo  Profeta,  ecco  il  verme,  che  ha 
gualìc  tutte  le  vofire  opere. 

Or,  o Criftiani,  ciò  , che  Dio  dice- 
va allora  » noi  polliamo  ben  dirlo  an- 
che al  prefente  , ed  applicarlo  a noi 
medefimi  . Conciofiìachè  , quantunque 
non  v’abbia  Eretici  dichiarati,  tra  Cat- 
tolici fteftì,  o piuttofto  tra  quelli  > che 
ne  portano  il  nome  , voi  làpete  quanti 
ne  abbia , la  cui  Fede  debb’  ertèrci  per 
lo  meno  aliai  lòfpetta,  perchè  della  Fe- 
de non  è nè  pura  in  loro  , nè  inte- 
ra; non  hanno,  per  quanto  lèmbra , ab- 
bandonato la  Chiefa  : ma  fi  può  , sì  , 
fi  può  efteriormente  ertère  nella  Chie- 
fa , e non  averne  la  Fede  : fi  può  ertè- 
re nella  comunione  del  di  lei  corpo,  e 
non  ertère  nella  comunione  del  di  lei 
fpirito  . Ma  quelle  fono  pcrlone  , che 
vivono  bene.  Lo  dite  Voi  , e la  carità 
mi  obbliga  a crederlo,  non  olla nti  mol- 
ti efempj , che  potrebbono  rendermi  co- 
tefta  buona  vita  affai  equivoca  , e aliai 
dubbiofa  . Ma  finalmente  che  fian  pur 
Angeli , fe  così  volete  , pe’  loro  cofiu- 
mi , che  fiano  ancor  Martiri  ; fe  frat- 
ta u- 
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tanto  non  hanno  la  miriti  della  Fede  , 
fé  non  ne  hanno  la  fincerità  > c la  pie- 
nezza» io  vi  rifpondenò  con  S.  Paolo  » 
che  con  tutta  la  pretefà  lor  vita  ange- 
lica» ad  elTi  è imponìbile  di  piacere  a 
Heb.eaf,  Dio  : Sine  Fidi  imponìbile  t/l  piacere 
r . n..  . t? : ...  c r:..:... 


CJt. 


Qfpr. 


Amb. 


Deo  : E aggiungerò  con  S.  Cipriano  » 
che  Dio  non  domanda  il  loro  (àngue  , 
domanda  la  loro  Fede  : Non  qutrit  in 

vobit  fanguir.ern  » fed  f idem . 

Ah  Uditori  mei  cari  , (è  fo  filmo  ben 
perfìiafi  di  verità  sì  importante  » quale 
(lima  faremmo  del  preziofo  dono  della 
Fede?  con  quale  foliecitudine  la  confer- 
veremmo ? non  folamente  temeremmo 
di  perderla  , ma  ancora  di  recarle  qua- 
lunque ancorché  minima  offefa , e,  per 
valermi  dell’elpreflione  di  S.  Ambrogio» 
temeremmo  alterarne  in  qualfiad  ma- 
niera la  verginità;  mercecchè  confidera- 
va  quello  S.  Padre  la  Fede  qual  Vergi- 
nella» a cui  macchia  anche  leggeriffima 
toglie  il  fuo  ludro  » e però  cosi  efpri- 
mevafi  parlando  di  S.  Paolo , e de'  pri- 
mi Crmiani»  de’  quali  il  grande  Appo- 
rtelo avea  la  condotta:  Timebat , ne  vir~ 
g inir  arem  Fidei  ammiiterent  . Egli  teme- 
va, che  i Fedeli  non  perdertèro  la  ver- 
ginità della  loro  Fede.  In  tutte  le  con- 
tefe , che  porta n mai  nafcere  , in  vece 
di  difeorrer  tanto,  in  vece  di  efàminar 
tanto , in  vece  di  feguire  i nortri  già 
formati  giudici  » o il  noftro  interefle  , 
noi  non(  prenderemmo  altro  partito  da 
quello  d’una  figliale  ubbidienza , c dW 
intima  perfetta  adefione  alla  Chiefa  ; 
cioè  a dire  noi  prenderemmo  quel  par- 
tito , che  ferma  tutte  le  dil'pute  , e 
tutte  le  dirtènfioni , quello  » che  i P.  P. 
fempre , e (opra  di  ogni  altra  cofa  ne 
hanno  raccomandato , quello  , che  ci 
preferva  da  tutte  le  illuhoni , e da  tut- 
ti gli  errori  , quello  , che  Dio  benedi- 
ce j e in  cui  egli  medefimo  è obbligato 
a condurci,  e farebbe  piuttorto  miraco- 
li , che  lafciarci  in  errare . Sovente  fa- 
remmo a Dio  quella  ftefia  preghiera  , 
che  facevano  gli  Appoftoli  a Gesù  Cri- 

Luc.càt  : • Signore  , au- 

* mentate  la  mia  Fede,  purificatela»  con- 
fermatela ; mercecchè  io  ben  Co  , mio 
Dio,  che  la  Fede  è quella  , la  qual  ci 
falva , e non  folamente  perch’  ella  è , 
che  dà  prezzo  a tutte  le  opere  buone , 
che  pratichiamo , e n’  è come  la  per- 
fezione , ma  ancora  perch’  ella  è , 
che  c’  impegna  a praticarle  , e n’  è il 
principio  . Eccovi  , o Criftiaai  , il 
Board  alone  Dominio  al . 


mio  penderò  : procurate  di  ben  com- 
prenderlo . 

In  effetto  fono  due  cofe  diverfe  ope- 

f*re’j€  ^ll  °P^r?re  • E però  dapoichè 
Ja  Fede  e condizion  necertària  a perfe- 
zionare le  noftre  opere,  ogni  volta  che 
noi  operiamo,  quindi  precifàmente  non 
iegue  ancora , eh’  ella  abbia  una  fpccial 
virtù  per  portarci  ad  operare  . Io  non 
pollo  far  opere  di  falutc  fenza  la  Fede: 
quella  propodzione  l’ho  già  provata  ! 
ma  non  è ella  una  rtefTa  con  quell’  al- 
tra? dapoichè  ho  la  Fede,  io  mi  lènto 
animato  , e (limolato  a fir  tutte  le 
opere  della  fàlute  , e non  v’  ha  cofa 
piu  propria  ad  ifpirarci  fu  quello  parti- 
colare quell’  attività  , e zelo  , che  noi 
ammiriamo  ne  Santi,  e in  cui  confifie 
il  fervor  crifliano  . Or  anche  in  quefl’ 
altra  maniera  la  Fede  ci  falva. 

Concioffìachè  immaginatevi  , miei 
Fratelli , ( il  paragone  è di  S.  Bernar- 
ii,j  . natwraliflìmo  ) immaginatevi 
i*  Eede  in  un  Giudo  , come  il  primo 
Mobile  nell  Univerfo  . Quel  Ciclo  , 
che  noi  chiamiam  primo  Mobile , è fo- 
p[a  dl  tu«i  .gli  .altri  Cieli  talmente  , 
che  non  I.ifeia  d imprimer  loro  il  fuo 
moto,  e la  fua  azione;  c nello  IklTo 
tempo  , in  cui  egli  avvolgefi  fopra  di 
no!  y tutti  gli  altri  Cieli  fi  avvolgono 
com  elio,  e con  erto  fui  : fè  quello 
primo  mobile  fi  rertartè , tutti  fi  refle- 
rebbono  anche  gli  altri  globi  celedi  ; 
ma  perchè  il  di  lui  movimento  è con- 
tinuo, quello  pure  de’  globi  inferiori 
non  è mai  interrotto.  Lo  fleflo  è della 
Fede.  La  Fede  in  un’  anima  crirtiana  » 
e in  tutte  le  operazioni  della  Grazia  è 
il  primo  Mobile  ; è virtù  fuperiore  a 
tutte  1 altre  , in  maniera  che  tutte  le 
altre  le  fono  fubordinate , e non  opera- 
no in  riguardo  alla  tolte  , fe  non  in 
quanto  da  lei  fon  morte . Tutto  quello, 
che  10  io  pel  Signore  , io  non  lo  fo  , 
fe  non  in  quanto  ho  Ja  Fede,  e a pro- 
porzion  di  quanto  ho  di  Fede  : fe  ho 
molta  Fede,  allora  fon  determinato  a 
far  molto  ; fe  ne  ho  poca  , illanguidi- 
rò , e pel  Signore  fo  poco  ; fe  non  ne 
ho  niente  adatto  , è cofa  infallibile  , 
che  non  farò  niente  affitto  per  lui . 
r ^ ,k,a  n°ftra  efperienza  ci  rende 
lenfibiie  queda  Teologia  . Ma  S.  Paolo 
dice  ancor  piò,  e va  piò  avanti  . Im- 
perciocché non  folamente  egli  vuole  , 
che  la  Fede  fia  cagion  movente  , la 
quale  fàccia  in  noi  operare  tutte  le 
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virtù  , ma  vuole  ancora  , eh’  ella  me- 
defima  fia,  che  produca  in  noi  gli  atti  : 
4i  tutte  le  virtù  ; e tutte  le  virtù  fo- 
prannaturali  , e divine  non  fumo  pro- 
pria mente  , che  gli  frumenti  della  Fe- 
de. Verità,  cui  il  grande  Appoftolo  fa- 
cea  intendere  a’  Galati  in  termini  si 
decifivi»  quando  loro  dicea,  che  la  Fe- 
G lì  ut.  °Pera  Per  I*  Carità  : Fides  , qui.  per 
Cu.p  ) ‘ 'kart totem  operatur  . Pelate  t>C  :e  quelle 

parole,  o Criftiani  . Egli  non  dice  ef- 
fcr  la  Carità  quella  , che  opera  per  la 
Fede  , ma  dice  , eh’  ella  è la  Fede  , 
che  opera  per  Ja  Carità,  la  Fede,  che 
ama  , che  perdona  , che  affitte  per  la 
Carità,  come  fe  la  Carità  non  avelie 
uffizio  fuo  proprio,  e tutto  quello,,  eh' ! 
ella  opera  , o imprende  , foffè  opera 
della  Fede.  Or  s’  è la  Fede  , che  ope- 
ra, quando  amiamo  Dio,  e il  Profilino 
( due  obbligazioni  elìènziali  , in  cui 
tutta  la  Legge  è rinchiula  ) chi  può 
dubitare  , che  non  fia  la  Fede  quella  , 
che  ci  lai  va,  e giuftifica? 

Di  qui  è , che  lo  rteffo  S.  Paolo  con 
una  induzione,  che  tutte  merita  le  no- 
fìre  riflclfioni  non  ebbe  difficoltà  di  at- 
tribuire unicamente  alla  Fede  gli  effet- 
ti più  maravigliolì , e più  eroici  di  tut- 
te  le  altre  virtù,  anche  nel  Criftiaaefi- 
mo,  non  riconolcendo  le  non  fe  , per 
così  dire  , una  virtù  lòia  , qual’  è la 
Fede,  e confondendo  con  effa  tutte  le 
alire  virtù  cridiane  , come  parve,  che 
S.  Agodino  le  comprcndeffe  tutte  nella 
Carità . Ma  la  Teologia  di  S.  Paolo  è 
qui  afiài  più  afprcdà  di  quella  di  Sant’ 
Agoliino  ; merceccbé  udite , coni’  egli 
parla  nella  belliliìma  Tua  lettera  agli 
Ebrei . Ad  eccitare  il  voftro  fervore  , 
egli  ci  propone  l'efempio  de’  Patriarchi 
dell’  antico  Teftamento  , e riftringendo 
ad  un  folo  punto  tutto  il  loro  encomio, 
a noi  dice  , che  quanto  elfi  han  fatto 
di  grande»  l’han  facto  per  mezzo  della 
Fede.  Per  la  Fede  Abelle  offerì  a Dio 
Jìlìleb  P'^*  vittime  di  Caino  : Fide  plurtmam 
. , _ ho/tiam  Abel  , quim  C»in  obtulit  Dee  . 
r ' Per  la  Fede  Abramo  fi  rifolfo  egli  def- 
ilo a facrificare  il  fuo  Figliuolo  Ifacco: 
Jbid.  fide  obtulit  Abraham  Ifaac  , ctem  tenta - 
retur . Per  la  Fede  Mosè  abbandonò  1’ 
Egitto»  e rifiutò  il  Trono  di  Faraone  : 
Fide  Kloyfts  reliquie  Egyptum.  E COSÌ  dc- 
lbid.  gli  altrii:  Ma  e che  ? ripiglia  S.  Gio: 
Grifoftomo.  Non  fu  dunque  l’ardcntif- 
fima  carità  di  Mosè  pel  Popolo  d’Ifrae- 
lo  quella  , che  gli  fe  abbandonare  1’ 


Egitto?  Non  fu  la  pietà,  e la  Religio- 
ne di  Abclle  quella  , che  lo  refe  così 
liberale  verlb  Dio,  c gli  fece  offrir  tan- 
te vittime  ? Non  fu  l’Ubbidienza  di 
Abramo  quella  , che  lo  fottomife  all* 
Altilfimo,  e gli  fece  fare  la  eencrofa  ri- 
duzione di  facrificare  il  Tuo  diletto 
Unigenito?  Ah!  rifponde  il  S.  Dottore  : 
Tutto  facevafi  per  la  Fede  . E’  vero  » 
che  Abramo  ubbidì  a Dio  , e più  che 
umana  fu  la  di  lui  ubbidienza  ; ma  la 
Fede  fu  queiia  , ehe  ubbidì  in  lui  ; la 
Fede,  che  dentro  ai  fuo  cuore  tutti  af- 
fogò i fornimenti  della  Natura  ; la  Fe- 
de, che  lo  refe  tantamente  crudele  con- 
tra  il  proprio  fuo  fanguc  . Ma  come 
mai  ? Perch’  è cola  certa  , che  Abramo 
non  ronfienti  alla  morte  d’  Ifacco  , c 
non  fi  difpofe  ad  efeguire  il  comando  di 
Dio,  fe  non  in  virtù  di  ciò,  che,  fe- 
condo l’efprclfione  della  Scrittura,  avea 
creduto  contra  ogni  credenza  , e avea 
fpcrato  contra  la  fleffa  fperanza  : Con- 
tra  fpem  in  freni  credidit  . E però  la  . . ' 
Scrittura  fogg'unge:  Credidir , & reputa - 
tum  tft  illi  ìd  j uftuiam . Credè  Abramo,  Ibid. 
e fu  giudicato  avanti  a Dio.  La  Scrit- 
tura non  dice  : Egli  credè  , e quindi 
ubbidì  , ufcì  dalla  fua  cafa  , afeefe  il 
Monte  , fpogliò  Ifacco  , alzò  il  colpo  » 
e confeguentemente  fu  giudicato  ; ma 
dice  fempli cerne nte:  credè,  e fu  giudi- 
tirato  ; imitando  in  certa  maniera  que’ 
Filofofi  , che  , fenza  perder  tempo  in 
un  lungo  difeorfo,  connettono  il  primo 
principio  coll’  ultima  confeguenza:  Cre- 

didit  , Ó*  reputatum  e/l  illi  ad  \uftitiam  . 

Credè , e fu  giudificato;  perchè  i-n  fat- 
ti tutto  il  rimanente,  che  contribuì  al- 
la giuftificazione  di  Àbramo  trovodì 
rinchiufo  in  queda  fola  parola  : Credi - 
dir , come  in  fua  forgente  , ed  in  fua 
cagione  . 

Per  queda  fleffa  ragione  anche  il 
Concilio  di  Trento  volendo  darci  un’ 
idea  efatta  della  Fede  , fi  forvi  di  tre 
formole  notabiliffime,  allorché  dichiarò, 
ch’ella  è principio,  fondamento,  e ra- 
dice di  tutta  la  nodra  Giuflifìcazione  . 

Fides  eft  inir  in  m , fundamentum  , Ó*  r re- 
di x totius  Juflific attorni  noftrt  . Notate 
quefte  tre  diverfe  efpreffioni  , che  fono  2r/ 
talmente  legate  infieme  , ed  hanno  tal 
relazione,  che  l una  fignifica  fempre  più 
dell’altra;  poiché  fondamento  dice  più, 
che  principio,  e radice  più  ancora,  che 
fondamento.  Il  principio  è quello  , il 
qual  tiene  il  primo  luogo  nell’  ordine 
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delle  cofe  ; ma  oltreché  il  fo  lamento 
è la  prima  parte  , onde  l’edifìzio  inco- 
mincia, egli  è anche  quello,  che  follie-; 
ne  , e regge  tutta  la  macchina  dell’ 
edificio;  ora  fofienere,  e reagere  è più, 
che  incominciare.  Allo  (ledo  moda,  ol- 
treché la  radice  è la  prima  parte  dell’ 
albera  , ella  è pur  quella , che  ne  pro- 
duce tutti  i rami  , tutti  i fiori  ^ tutte 
le  frutta  ; ora  produrre  è afiài  più  » che' 
fòfbnerc . Ed  eccovi  i tre  caratteri  del- 
la Fede.  Ella  è la  prima  di  tutte  le 
nofire  virtù  : non  balla  ; ella  ferve  di 
fondamento , e di  baie  a tutte  le  nofire 
virtù  ; nè  men  quello  balla  ; ella  pro- 
duce in  noi  llelTì  tutte  le  virtù;  e vale 
a dire  , o Crilliaiii  » che,  fe  io  fono- 
Giulio  , non  folamente  incomincio  dal- 
la Fede  , non  folamente  mi  foftengo 
per  mezzo  della  Fede  ? ma  ancora  io 
non  opero,  io  non  vivo,  fe  non  di  Fe- 
de . Secondo  quell’  oracolo  della  Scrit- 
tura : Juftus  autem  meus  ex  Fide  uivit  . 
Ah  bella  prerogativa  , miei  cari  Udito- 
ri, edere  il  Giulio  del  Signore!  Quan- 
ti mai  veggónfi  oggidì , che  chiamar  fi 
pollòno  i Giudi  degli  Uomini  , mentre 
davanti  a Dio  fono  rei  , e peccatori  ! 
Ma  il  mio  Giulio  » dice  il  Signore  , 
non  ha  altra  vita  in  qualità  di  Giulio, 
Che  vita  di  Fede  : da  quella  io  lo  rav- 
vilo per  Giulio  : Jujbts  autem  metti  ex 
Fide  viviti 

E in  fatti  quando  io  vivo  da  Uomo 
Giulio,  tutta  la  mia  vita  è neceflària- 
mente  vita  di  Fede  . Io  non  delibero  , 
non  opero , non  temo , non  ifpero , non 
ricerco»  non  abborro  lenza  efièr  mollo 
dalla  Fede . La  Fede  mi  là  amare  i 
miei  nimici  ; mercccchè  fenza  la  Fede 
io  gli  odierei  ; la  Fede  mi  fa  odiare  i 
piaceri  del  Mondo;  mercecché  fenza  la 
Fede  io  gli  amerei  ; la  Fede  mi  fa  di- 
menticare le  ingiurie;  mercecché  fenza 
la  Fede  io  mi  vendicherei  ; la  Fede  mi 
fa  benedire  il  Signore  nelle  tribolazio- 
ni , mi  fa  apprezzare  la  povertà  , mi 
fa  eleggere  vita  aullcra;  mercccchè  lèn- 
za la  Fede  io  ne  avrei  orrore.  La  Fe- 
de adunque  è il  principio  di  ogni  mio 
bene;  ella  è,  che  mi  avviva,  e mi  fàl- 

va  : 7ufìu<  autem  meus  ex  Fide  vivit . 

Ma,  s’ è così,  perchè  nel  Crifliane- 
fimo  , e fin  nel  centro  dell’  iftelTa  Fe- 
de , e di  quella  Fede  , eh’  è sì  fparlà 
fopra  la  terra,  nondimeno  v’  ha  oggi- 
dì tanti  Crilliani  , i quali  fi  dannano  , 
c sì  pochi , i quali  giungano  a laivazio- 


ne?  Eccovi,  Fratelli  miei  , ( ed  è for-' 
za  il  convenirne  tra  noi  ) eccovi  una 
di  quelle  mali  ime  difficoltà»  che  ha  fit- 
to «ordire  i P.  P.  della  Chiefa  , e fu 
cui  fembra  , che-  S.  Agoftino  medefimo' 
abbia  elitato  , non  ofianti  tutti  i lumi 
dell’  alto  fuo  intendimento.  Difficoltà  , 
che  io  potrei  alla  prima  deliramente 
fchivare  , combattendone  il  princip/o  » 
cioè',  che  la  Fede  fia  veramente  con 
{parla  nel  Mondo  , come  a noi  piace 
lupporre  . No  , no  ,•  io  direi  : quella 
non  mi  è.  colà  evidente  ; e per  decoro 
della,  fiefià  Fede  amo  meglio  di  dubita- 
re, s’  ella  fia  ora  così  univerfale  , che 
confettare,  che  efiendo  con  univerfale, 
ella  produca  sì  fcarfo  frutto  . Difingan- 
niamoci  ,•  aggiungerei  r la  Predicazione 
dell’  Evangelio  e {parla  per  tutto  il 
Mondo  ; ma  piaceffe  a Dio  , che  allo 
fiefiò  modo  folle  fparlà  la  Fede  . V’  è 
differenza  aliai  grande  tra  l’Evangelica 
predicazione,  e la  Fede  : l una  è gra- 
zia efieriore  , e indipendente  da  noi  , 
l’altra  è virtù  infufà , qual  noi  debbiarti 
confervare , e coltivare  dentro  di  noi  ; 
quella  predicazione  dell’  Evangelio  * 
quella  grazia  efieriore  per  benigna  di- 
Ipofizionc  di  Providenza  è comuniffima: 
ma  io  non  ho  , che  troppa  ragion  di 
temere,  che  rarilfima  non  fia  la  Fede  „ 

Gesù  Cri fio  interrogò  i fuoi  Difcepoli , 
fe  tornando  il  Fìgliuol  dell’Uomo', 'tro- 
verebbe più  Fede  fopra  la  Terra  , nonr 
ifiimando,  dice  il  Grifofiomo,  che  deb- 
ba allor  avervene  , o prevedendo  , che 
fia  per  avervene  alTai  poca  : Verumtamen  . 
Filini  Homi» is  verùtns  » putaty  invetriti  Fi-  LHrZ 
dtm  in  Terra  f Or  non  incomincia  già 
nel  nofiro  Secolo  ad  avverarli  più  che 
mai  quello  detto  del  Salvatore  del  Mon- 
do? Quando  anche  il  Figliuolo  di  .Dio 
non  avelie  parlato  in  tal  maniera,  non 
farebbe  più  che  balìevole  la  vita  de* 
Crilliani  a farmi  dubitare  della  lor  Fe-- 
de?  E da  quella  poca  cognizione  , che 
io  ho  del  Mondo  , non  avrei  diritto  a 
conchiudere,  o almeno  a fupporre,  che 
un  fermento  d' infedeltà  , ma  d’infedel- 
tà mafeherata,  e fegreta  cagiona*  in  ef- 
fo  così  univerfale  la  corruzione?  Peroc- 
ché alla  fine  ( profeguirei  con  S.  Ber- 
nardo ) è cofà  difficile , che  gli  Uomi- 
ni per  la  maggior  parte  operino  tutto 
altramente  da  quel , che  credono  , e 
che  abbiavi  nella  loro  condotta  con- 
traddizione così  mofiruolà,  qual’è  quel- 
la di  vivere  , coni’  elfi  vivono  , e dì 
C a aver 
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aver  Fede  . Quello  può  appena  com- 
prenderli ; e in  un  tal  pretefo  fiftema 
v’  ha  un  non  fo  che  di  cosi  violento  , 
eh’  è quali  imponibile  , che  per  lungo 
teinpo  poflà  foftenerfi.  Qualora  dunque 
io  feorgo  un  Criftiano,  cosi  iracondo  , 
cosi  fenfuale  , cosi  ambiziofo  , qual  ef- 
fèr  fuole  un  Pagano  , e ancor  più  che 
non  fuole  un  Pagano  , in  vece  di  dire, 
come  comunemente  fi  dice , colui  fmen- 
tifee  la  fua  Fede  , io  quafi  direi , colui 
non  ha  affolutamente  più  Fede  ; perchè, 
fe  ne  avertè,  io  non  comprendo  , come 
potrebbe  cosi  univcrfalmente  fmentirla, 
e così  corta  ntemente,  e come  credendo 
in  una  maniera  , egli  operi  fèmpre  in 
un’  altra  . Qualora  veggo  una  Donna 
del  Secolo  tranquilla  ne’  Tuoi  difordini , 
dirtòluta  nelle  fue  converfazioni  , fcan- 
dalofa  ne’  fuoi  eommerej  , c ne’  Tuoi 
raggiri  > in  vece  di  dire  , cora’  è ordi- 
nario  linguaggio,  cortei  è di  Fede  affai 
languida,  debole,  Aerile,  ed  infruttuo- 
fà  , io  domanderei , e direi  : quella  don- 
na ha  ella  nè  pure  una  (cincillà  di  Fe- 
de ? perchè  io  fon  perfualò  , che  non 
abbifognerebbe  di  vantaggio  a metterle 
orrore , e a farla  ufeir  del  fuo  flato . 

Così  io  la  difeorrerei  j e querto  an- 
che farebbe,  come  io  diceva,  per  inte- 
rertè , e decoro  della  Fede  . Concioftia- 
chè  più  onorevole  in  qualche  modo  le 
farebbe  , che  il  comune  degli  Uomini 
forte  riputato  per  empio,  c qual  chi  è 
fenza  Fede , eh’  effere  riputato  qual  chi 
ne  ha  una , la  quale  non  refirte  a nulla, 
non  formonta  nulla  , non  opera  nulla  , 
( che  dirti?  ) la  quale  lafcia  precipitare 
in  vergogn  olirti  me  dirtolutezzc  , e in 
eftreme  abbominazioni  . E non  farebbe 
già  d’uopo  rifpondermi , che  que’  pecca- 
tori fterti  , i quali  da  una  parte  fi  ab- 
bandonano alle  sfrenate  loro  partioni  , 
proteftano  dall’  altra  altamente  di  ave- 
re Fede  : fo , io  replicherei , fo  , che  lo 
proteftano  ; ma  la  quiftione  appunto 
confile  in  quello , fe  creder  debbafi  al- 
le loro  protette  , o pur  s’  è artài  più 
giufto  ridurgli  alla  prova  , che  n’  efigea 
f , S.  Giacomo  Appoftolo  : Offende  mihi  fì- 
dem  tu.ìm  fine  cfcrìLus  . Criftiano  , che 
forfè  vi  gloriate  di  quel , che  non  fiete, 
volete  voi  farmi  conofcere  la  voftra  Fe- 
de ? Giuftificatela  : e come  ? Colle  vo- 
ftre  opere  ; mercecchè  fino  a tanto  , 
che  dittai ggerete  colla  pratica  ciò,  che 
profertàte  colla  lingua  , fino  a tanto  , 
che  io  non  vedrò  le  opere  , io  fempre 


diffiderò  delle  voftre  parole  . E non  fi 
riduce  quà  forfè  , Uditori  miei  cari  , 
non  fi  riduce  quà  l’iniquità  del  Secolo? 
a non  poterfi  più  afficurare  della  Fede 
de’  Criiliani , a non  poter  più  dire , s 
erti  ne  abbiano  , o no  , e a non  làper 
più  ciò , eh’  erti  fono  ? Non  è forfè  que- 
rto lo  flato  lagrimevolc  di  quel  , che 
chiamafi  tra  noi  Mondo?  Entrate  nelle 
Corti  de’^  Principi  , feendete  nelle  ca- 
panne de’  poveri  , artificio  , fe  mai  fi 
può , a’  fecreti  configli  de’  Politici  del- 
la Terra , feorrete  pe’  circoli , c per  le 
adunanze  , fermatevi  nelle  Chicle  , e 
ne’  luoghi  Santi , da  per  tutto  voi  do- 
manderete, le  v’è  Fede,  perchè  da  per 
tutto  voi  non  troverete,  che  fcandali  , 
e difordine  di  coftumi  : Pur*s  ìnveniee 
fidem  in  Terra  ? 

Ma  non  infiftiam  di  vantaggio  fu 
querto  punto  . Forfè  il  Libertinaggio 
potrebbè  di  ciò  prevalerti  , e trovarvi 
qualche  pretefto  per  fiancheggiarti . Im- 
perciocché un  de’  pretefli  del  Liberti- 
naggio fi  è appunto  il  pretendere  , che 
non  fi  creda  , e che  non  vi  fia  Fede  ; 
e ciò  ad  aver  motivo  d’  imputare  i di- 
fordini del  vivere  alla  mancanza  del 
credere  ( il  che  fembra  un’  onefla  feu- 
fa  ) m vece  d’  imputargli  alla  corru- 
zione del  cuore  . Confettiamo  adunque  > 
che  di  quello  gran  numero  di  Criftia- 
ni , i quali  fi  perdono  nel  Mondo,  mol- 
tittimi  in  fatti  fono  quelli  , che  hanno 
la  Fede:  accordiam  loro  tutto  ciò,  che 
portiamo , cioè , che  la  loro  Fede  furti- 
ftc  : rechiam  loro  anche  quella  conia- 
zione , che  portano  confcrvarla  tra  gli 
ccccrti  di  una  vita  malvagia.  La  Chie- 
fà  lor  non  contende  quello  vantaggio  ; 
eli’  anzi  ha  voluto  mantenerne  loro  il 
potteflo  , dichiarando  nel  Concilio  di 
Trento  con  decifione  efpreflà  ; che  una 
Vita  impura  , e corrotta  non  tende 
fempre  fino  a dirtrugger  la  Fede  ; con- 
fettiamolo con  erto  lei  : fi  può  edere 
Criftiano,  ed  cftère  Criftiano  malvagio: 
fi  può  avere  la  Fede , e operare  contra 
la  Fede  . Ma  allora  la  Fede  ci  falva  ? 

Tanto  è lungi  , che  ci  falvi  , eh’  anzi 
per  effetto  tutt’opporto  io  affermo,  eh’ 
ella  ci  danna  . Quella  è la  feconda 
parte  . 

Non  bifogoa  rtupire  , o Criffiani,  che  II. 
una  medefima  Fede  fi  a quella  , la  qual  Parts* 
ci  falvi , e ci  danni  davanti  a Dio . In 
ciò  ella  non  fa  , fè  non  fe  quello  , che 
lo  ftdlò  Gesù  Cr;fto,  eh’  effóndo  A lito- 
te , 
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ré  della  noftra  falute  diventa  tutto  di 
per  1 abufo  > che  noi  facciamo  de’  fuoi 
meriti,  e della  fua  grazia  Autore  della 
noftra  perdizione,  e della  noftra  ripro- 
vazione. Cosi  la  Fede  , che  non  ci  fu 
data,  (è  non  a giuftificarci  , non  lafcia 
di  fervire  a condannarci  , fecondo  le 
divede  maniere,  nelle  quali  riguardo  a 
lei  ci  diportiamo  , e i diverti  tratta- 
menti , eh’  ella  da  noi  riceve.  Ma  per- 
ché , io  ripiglio  , perchè  , e come  ci 
condannai*  due  oofe,  che  mi  reftano  da 
fpiegarvi,  e che  richiedono  , che  tutta 
mi  rinoviate  (attenzione. 

Io  dico  , che  la  Fede  ci  condanna  , 
allorché  noi  non  viviamo  fecondo  le 
fue  malfime  , poiché  vivendo  allora  in 
ccato , fecondo  l’efpreftion  di  S*  Pao- 
, la  teniamo  fchiava  nell’  ingiuftizia; 
come  parlano  S.  Ilario,  e S.  Ambrogio,- 
le  (frappiamo  i più  bei  frutti  della  fua 
fecondità , che  fono  le  buone  opere  ; e 
conforme  al  fenti mento  di  S.  Giacomo 
Appoftolo,  la  facciamo  dentro  di  noi 
morire.  Or  non  fono  quelli  altrettanti 
oltraggi , che  a lei  li  fanno  da  noi  , e 
eh’  ella  dee  vendicare  , per  così  dire  , 
col  condannarci  ? Notate . Noi  la  tenia- 
mo (chiava  nell’  ingiuftizia  ( fono  le 
precife  parole  di  S.  Paolo  ) Qui  veri- 
tntem  Dei  in  injuftiti»  detinent  : tengono 
( die’  ggli  ) come  in  catena  la  divina 
Verità  . Or  la  divina  Verità  non  è in 
noi , fe  non  fo  per  la  Fede  ; e fintanto 
che  meniamo  una  vita  corrotta , è colà 
evidente  , che  a quella  Fede  facciam 
violenza , e la  teniamo  in  foggezione  , 
e cattività  . Ma  come  ciò  ? perchè  non 
le  diamo  libertà  di  operare  in  noi,  co- 
me vorrebbe,  e come  operar  dovrebbe. 
OfTerva  S.  Bernardo , che  nel  Criftiane- 
fimo  nafeente  allor  quando  tante  erano 
le  perfecuzioni  , la  Fede  era  libera  al 
tempo  ftelfo,  che  i Fedeli  erano  fchia- 
vi  . Adelfo  che  le  perlècuzioni  fono 
celiate,  i Fedeli  godono  d’una  libertà  , 
di  cui  abufano,  e la  Fede  fé  ne  Ha  co- 
me in  ceppi  . Qual  materia  per  noi  di 
confusone  , e di  condannazione  ! Fin 
nelle  carceri , e nelle  fegrete  più  cupe 
i Martiri  pubblica van  la  Fede  , che 
avean  nel  cuore  , e malgrado  de’  Ti- 
ranni altamente  confelfavano  Gesù  Cri- 
flo.  Ella  è ben  colà  ftrana  , che  quan- 
do la  Chiefa  è in  un’alta  pace , la  Fe- 
de de’  Criftiani  non  abbia  più  la  ftelTa 
libertà,  e le  fia  tolta  da’  Criftiani  me- 
rlimi , i quali  diventano  fuoi  Pcrfecu- 
Rijtrduloue  Domi r, im!. 


tori*  e più  fpietati  le  fono  degl’  Infe- 
deli , poiché  la  pongono  in  tale  fchia- 
vitù,  a cui  gl’  Infedeli  non  hanno  mai 
potuto  ridurla  : Qui  veritatem  Dei  in 
injuftitia  detinent  . Notate  quefta  parola 
in  injufiitia.  Mercecchè  San  Paolo  non 
dice  folamente  , che  teniamo  fchiava  la 
noftra  Fede  , ma  dice  ancora  , che  la 
teniamo  (chiava  nell’  ingiuftizia  , eh’  è 
per  lei  la  fchiavitù  più  obbrobriofà  , e 
più  odiofa  . In  fatti  la  Fede  è tutta 
tanta;  e noi  facciamo,  eh’  ella  dimori 
dentro  ad  anime  tutte  ree  ; ella  è tut- 
ta pura,  tutta  calla  ; e noi  facciamo  , 
eh’  eli’  abiti  dentro  ad  anime  tutte  de- 
dite al  piacerete  tutte  fenfuali  : Qui 
veritatem  Dei  in  iniuflìtia  detinent  . CÌie 
fa  dunque  la  Fede?  Ah  miei  cari  Udi- 
tori , permettetemi  di  adoprare  quefta 
figura  : La  Fede  da  noi  trattata  cosi  , 
difonorata  così  , profanata  così , s’  alza 
contra  di  noi  , domanda  a Dio  giudi- 
zia , grida  al  fuo  tribunale  ; e noi  du- 
bitiamo , che  Dio  non  l’alcolti  , e che 
non  prenda  le  foe  parti  a noftra  ro- 
vina ? 

Contra  di  lei  tanto  più  colpevoli  , e 
più  degni  di  condannazione,  quanto  che 
pe’  dilordini  della  noftra  vita  le  fac- 
ciam perdere  i fuoi  più  bei  frutti  » e 
la  fua  più  lieta  fecondità  . Concioftìa- 
ché»  come  già  abbiam  veduto,  Ja  Fede 
è radice  di  tutte  le  virtù , ed  è radice 
feconda  , che  inceftàntemente  produce 
nuovi  frutti  di  grazia  , e può  produr- 
gli. Ne  bramerefte  una  prova  fenfibile? 
A non  parlare  di  que’  Santi  Patriarchi 
della  Legge  antica  , nè  dell.-  Ior  opere 
maravigliofe  , che  l’Appoftolo  sì  egre- 
giamente ne  ha  efpreffè  nella  fua  Epi- 
ftola  agli  Ebrei  , richiamate  alla  memo- 
ria quanto  hanno  fatto  nella  Legge 
nuova  tanti  Martiri  dell’  uno  , e dell* 
altro  lèlfo  , tanti  folitarj  , tanti  peni- 
tenti, quanto  fanno  ancora  tanti  Reli- 
giofi  nel  Chioftro  , e tante  Anime  vir- 
tuofe  anche  in  mezzo  al  Secolo;  ram- 
mentatevi di  tutto  quello  , che  avete 
udito  dire  delle  orazioni  lor  sì  proliflè» 
delle  loro  sì  fànguinofe  macerazioni  , 
delle  loro  vigilie , travagli  , attinenze  , 
digiuni  , del  fervore  del  loro  zelo  , e 
dell’  invitta  coftanza  , con  cui  hanno 
praticato  fino  all’  ultimo  fpirito  tutta 
l’Evangelica  perfezione . Eccovi  i Frut- 
ti della  Fede  : Eccovi  quel , che  la  Fe- 
de può  operare  anche  in  noi  , e per 
noi  medefimi . Imperciocché  fe  fi  è tal- 
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brinato  il  fervor  de’  Cridiani , la  virtù 
della  Fede  non  è punto  alterata  . Elia 
Tempre  ha  le  dede  verità  da  proporci  , 
e in  quelle  verità  gli  deffi  motivi  » con 
cui  rilcuoterci  . Ma  noi , o Cridiani  , 
noi,  che  viviamo  fecondo  lo  fpirito  del 
Secolo  , e fecondo  la  carne  , noi  fac- 
ciati! perdere  quelli  frutti  nel  loro  met- 
tere. Abbiam  la  Fede  , e tuttoché  ella 
ila  operativa  » non  ci  rende  nè  più  vi- 
gilanti , nè  più  diligenti  nell’  oflèrvan- 
za  de’  noftri  obblighi  , nè  più  dediti 
alle  buone  opere  . Ella  è in  noi  Fede 
oziolà  > Fede  Aerile  , perchè  noi  ftelìì 
ne  impediamo  tutta  l’attività. 

Andiam  ancora  più  avanti . La  fac- 
ciati! dentro  di  noi  morire , fecondo  il 
pendere,  e l’efpreffione  dell’  Appoltolo 
S.  Giacomo  . Perocché  quello  , che  vi- 
vifica la  Fede  , quello  , che  n’  è come 
lo  fpirito  , fono  le  opere  buone  . In 
quella  guifa  adunque  » che  un  corpo  é 
morto»  dappoiché  è (èparato  dall’  ani- 
ma» che  gji  dà  vita  , così  la  Fede  dee 
(limarli  Fede  morta  , dappoiché  non  è 
più  accompagnata  dalle  opere  , che  ne 
„ ^ fon  come  l’anima  : Sicut  enim  corpus  fine 

jac.e,i  • mortuum  efi,  ita  & Fides  fine  ope- 

ribus  mortua  efl.  E a prender  la  colà  in 
un  fenlo  ancor  più  reale  , e fuor  di 
metafora  , fi  può  dire  , che  nulla  con- 
duce più  drittamente  , nè  più  preda- 
mente  alla  infedeltà  , e alla  difiòlu- 
tezza  del  credere,  quanto  la  difloiutez- 
za  dell'  operare  . Ora  dopo  edere  dato 
omicida  della  voftra  Fede  , che  dovete 
voi  afpettar  altro  » fe  non  un  fevero 
rigorofo  Giudicio  ? Si  , Uditor  mio  ca- 
ro» ponderate  bene  quelle  due  parole  * 
omicida  della  voftra  Fede.  Ecco  il  gran 
delitto,  di  cui  un  giorno  vi  farà  chie- 
do conto,  e di  cui  vi  bifognerà  porta- 
re la  pena  ..  Allora  quella  Fede  morta 
nel  voftro  cuore  o per  l’inutilità,  o an- 
che pel  difordine  della  voftra  vita  , in- 
comincerà  tuct’  ad  un  tratto,  a ravvi 
varfi- , rifolciterà  , fi  produrrà  davanti 
a Dio  per  convincervi  , e per  condan- 
narvi. 

Io  dico  per  convincervi  : Poiché  vo- 
lete voi  làpere  non  più  precilàmente 
perchè , ma  come  vi  condannerà  ? E’  co- 
la agevole  il  farvelo  intendere . Vi  con- 
dannerà convincendovi  di  tre  colè,  cioè, 
che  Voi  potevate  vivere  da  Cridiano 
che  dovevate  vivere  da  Cridiano  » e 
che  non  fiete  vidùto  nulla  meno»  che 
da  Cridiano.  Tre  cole  innegabili  > che 


vi  chiuderanno  la  bocca  , e faranno  » 
che  malgrado  vodro  voi  dedb  fottoferi- 
viate  alla  Temenza  della  vodra  eterna 
riprovazione.  Vi  convincerà,  che  pote- 
vate vivere  da  Cridiano  , perchè  nul- 
la vi  mancò  a taf  effetto , non  lumi  , 
non  ajuti;  non  lumi  , poich’  ella  dedi  1 

la  Fede  vi  fervi  di  Maedra , ella  vi  ri- 
velò tutte  le  Tue  verità  ad  illuminar- 
vi , ella  ve  le  fece  udire  incedantemen- 
te  nell’  intimo  del  vodro  cuore  ora  ad 
eccitarvi  a fperanza  , ora  a tenervi  in 
timore,  ora  ad  impegnarvi  in  un  amor 
finto,  ora  ad  allettarvi  ad  un  fodo  in- 
teredè,  fempre  ad  idruirvi , e a com- 
movervi; non  ajuti,  poiché  nel  Criftia- 
nefimo  voi  avede  tutte  le  forgenti  del- 
la Grazia  : tanti  Sacramenti  a purifi- 
carvi , a confortarvi , a riconciliarvi , a 
nutrirvi,  a crefcere:  tanti  Minidri  del 
Signore,  depofitarj  della  fua  Legge  per 
inìegnarvela,  difpenfatori  de’ divini  Te- 
fori  per  didribuirveli»  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dio  per  comunicarvelo  , adorni 
di  tutta  la  potedà  dell’  AltiiTìmo  per 
fantificarvi  : tanti  buoni  configli  , tante 
efortazioni  or  piacevoli , or  veementi  , 
tanti  efempj  faiubri , tanti  mezzi  in  fi- 
ne , che  farebbe  cofa  infinita  l’indivi- 
duarli , e l’ufo  de’  quali  infallibilmente 
vi  avrebbe  fàl vati . Ora  per  aver  cono- 
feiuto»  e per  aver  potuto  , per  quedo 
il  fervo  iniquo  farà  giudicato  con  più 
rigore  , farà  condannato  con  maggiore 
lèverità  , farà  più  gravemente  punito. 

Più  meritevole  ancora  de’  gadighi  di 
Dio,  perché  dalla  Fede  farete  convinto 
non  folamente  , che  potevate  , ma  che 
dovevate  vivere  da  Cridiano  . Imper- 
1 ciocché  v’  era  impegnata  la  vodra  pa- 
’rola  , avevate  così  promedò  in  faccia 
agli  Altari  , e alla  Fonte  del  Santo 
Battefimo  avevate  {biennemente  rinun- 
ciato al  Demonio  , e a tutte  le  opere 
fue  , rinunciato  al  Mondo  , e a tutte 
le  fue  pompe  , rinunciato  alla  carne,  e 
a tutti  i feofuali  Tuoi  defiderj . Fu  dò 
; protedato  per  voi  , e todo  che  vi  tro- 
vade  in  idato  di  ratificarlo,  voi  mede- 
fimo  lo  protellufte  . Or  a Dio  non  fi 
promette  in  vano;  e tra  tutti  gl’impe- 
gni non  vi  fono  i più  inviolabili  di 
quelli , che  fi  contraggono  con  edo  luf . 

Quindi  fottomedb  adunque  voi  vi  fie- 
te alla  Fede,  e quindi  ancora  alla  Leg- 
ge: cioè  a dire  fin  da  quando  fode  ono» 
rato  del  carattere  di  Cridiano  , ed  in- 
comindade  a portarne  il  nome , confi»? 
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guentemente,  e indifpenfabilmente , ob- 
bligato voi  vi  fiete  ad  adempierne  tutti 
i doveri  , e vi  fiete  obbligato  alla  vo- 
fira  Fede  , e a Dio  medefimo  . E in 
fatti  , per  ifpiegarmi  anche  meglio  , e 
confiderar  la  cola  più  intimamente  , tra 
tutte  le  contraddizioni  non  è ella  quella 
la  più  mafficcia?  il  non  operare,  come 
fi  crede*  o il  non  Credere , come  fi  ope- 
ra ? e di  tutte  le  infedeltà  non  è ella 
quella  la  più  rea  , e la  più  mofiruola  , 

1 avere  avanti  a Dio  rinunciato  all’  In- 
ferno , e a tutte  le  opere  delle  tene^ 
bre  , che  fono  i tanti  peccati  proibiti 
dalla  Legge  divina  , e nondimeno  com- 
mettergli impunemente,  volontariamen- 
te, abitualmente?  l’aver  rinunciato  alle 
vane  pompe  del  Mondo  , ed  eflerne 
nondimeno  adoratore  , unicamente  bra- 
marle , incclfantemente  alpirarvi  , cer- 
carle fenza  pofa  , e non  aftàticarfi  per 
altro  che  per  effe  , e folo  colla  mira 
ad  elle?  l’avere  rinunciato  alla  carne  , 
e non  vivere  che  fecondo  la  carne  > e 
non  alcoltare  che  le  fue  pacioni  , lc- 
guendo  tutte  ciecamente  le  fue  concu- 
pifcenze  ? 

E pure,  eccovi  di  che  vi  convincerà 
la  vollra  Fede  ; e farà  quella  l’ultima 
tellimonianza  , che  produrrà  contra  di 
voi . Voglio  dire  , che  potendo  , e do- 
vendo voi  vivere  da  Crifiiano  , pure 
non  fiete  vi  fiuto  nulla  meno  che  da 
Crifiiano  . Conciofiìachè  difvelando  eli' 
allora  tutti  i fuoi  princip) , e tutte  le 
fue  mafiime,  le  porrà  a confronto  colla 
vollra  vita  , o difvelando  tutta  la  vo- 
fira  vita  la  porrà  a confronto  colle  fue 
mafiime  , e co’  fuoi  princip)  . Ed  oh 
quale  oppofizione  tra  luna  , e l’altra  ! 
Una  Fede*  che  non  infogna  all’  Uomo, 
fe  non  fe  il  difprezzo  de’  beni  terreni , 
e caduchi  , ed  una  vita  tutta  impe- 
gnata ad  acquifiarli  , a conservarli , ad 
accrefcerli  per  tutt’  i mezzi  giu  Hi  , o 
ingiufti  , cui  ifpirar  fuole  infaziabile 
avarizia  ! Una  Fede  , che  non  infegna 
all  Uomo,  fe  non  fe  ad  umiliarfi  , ad 
abballarli,  a fuggire  gli  onori  mondani, 
e le  falfc  grandezze  del  Secolo,  ed  una 
vita  tutta  occupata  in  Sollecitudini  , in 
idee  , in  raggiri  Soventemente  i più  pec- 
cami noli  per  l’avanzamento  nell’  uma- 
na Fortuna!  Una  Fede,  che  non  predi- 
ca all’  Uomo,  fe  non  fe  mortificazione, 
e penitenza  , e difiacco  da  fe  medefi- 
mo , ed  una  vita  pafiàta  in  giuochi , in 
ifpettacoli  , in  adunanze , c in  conyer- 


fàzioni  piacevoli  , e nelle  voluttà  più 
vergognosi  Una  Fede  di  efercizio  , e 
di  opere , ed  una  vita  nuda  di  qualfiafi 
opera  criftiana  ! In  quello  modo  adun- 
que fi  è crifiiano  , non  facendo  nulla 
di  quanto  la  Fede  comanda , e facendo 
tutto  quello , eh’  ella  divieta  ? Tali  fo- 
no i rimproveri  , che  afpettar  dovete 
dalla  vofira  Fede  ; E a tai  rimproveri 
sì  ben  fondati,  e che  non  hanno  feufa, 
che  dee  altro  fuccedere  , le  non  un 
Giudicio  fenza  mifericordia? 

Concludiamo , miei  cari  Uditori , con 
quello  penfiero  , con  cui  finifeo  , e Co- 
pri cui  non  potrete  mai  meditare  ab- 
bafianza.  O bifogna  , che  la  mia  Fede 
mi  falvi  , o bifogna  , che  la  mia  Fede 
mi  danni  . Non  v’  c mezzo  tra  quelli 
due  efiremi . Se  la  mia  Fede  non  è il 
principio  della  mia  giufiificazione , farà 
infallibilmente  il  foggetto  della  mia  dan- 
nazione . A me  folo  appartiene  , che 
ella  fia  per  me  un  mezzo  di  làlute  , 
poiché  s’  afpetta  a me  folo  , il  farne 
quell’  ulò  , che  debbo  farne , e che  Dio 
vuol,  eh’  io  ne  fàccia . Ma  le  per  mia 
colpa  ella  non  è per  me  un  mezzo  di 
làlute,  o fe  inutile  io  mi  rendo  un  tal 
mezzo  per  l’abufo  , che  fia  per  fàrne  , 
allora  più  non  dipende  da  me,  eh’  ella 
non  fia  contro  di  me  un  mezzo  di  dan- 
nazione , poiché  quell’  è un  talento  , 
che  Dio  mi  ha  pollo  in  mano  per  ren- 
dergliene conto  , e trarne  tutto  il  frut- 
to, eh’  egli  ne  afpetta  . Sarebbe  dunque 
un  ingannare  me  ftcfib  il  riguardare  la 
Fede  , che  ho  ricevuta  , qual  cofa  in- 
differente, che  non  può  nuocere,  allor- 
ch’  ella  non  ferve.  Se  la  mia  Fede  non 
mi  reca  il  maggiore  di  tutti  i beni , mi 
recherà  il  maggiore  di  tutti  i mali.  Sta 
a me  il  prender  partito  tra  l’uno,  e 1’ 
altro  * ma  io  non  ho  da  eleggere  fe  non 
fe  o l’uno,  o l’altro  . Che  dilli  ? E fi 
dee  forfè  Sopra  ciò  bilanciare , fi  dee 
efitare  un  momento  , da  che  fi  tratta 
di  afiicurarfi  da  uni  infeliciflima  eterna 
j miferia  , e di  proccurarfi  una  lèmma 
eterna  felicità? 

Ah  Criftiani , penfiamo  Sovente  alle 
accufe  , che  ifiituirà  contro  di  noi  , e 
a’  rimproveri,  che  ci  farà  quella  Fede, 
quando  compariremo  con  elfo  lei  da- 
vanti al  Tribunale  di  Dio  . Prefente- 
mcnte  non  vi  facciamo  quafi  rifleflìone: 
ma  quando  Sparita  la  figura  di  quello 
Mondo  ci  troveremo  foli  con  quella 
Fede  alla  prefenza  del  divin  Giudice  , 
C 4 che 


4o  Sermone  per  la  terza  Dometrìca  ckpo  V Epifania  ', 


che  gli  rifponderemo  ? Ecco  , Uditor 
mio  caro,  a che  dobbiamo  apparecchiar- 
ci in  tutti  i giorni  di  noftra  vita  .•  Vi 
colerà  qualche  foggezione,  qualche  sfor- 
zo , qualche  violenza  ; ma  egli  è pur 
meglio  sforzarli  per  qualche  tempo  , 
eh’  efpor/i  a feiagura  » cne  non  dee  mai 
finire  per  una  eternità . Imperciocché  * 
io  lo  replico  , e non  pollo  mai  farvelo 
abbifianza  comprendere  » fe  avvenga  , 
che  vi  danniate,  nella  vollra  medefrma 
Fede  voi  troverete  il  volito  più  crude- 
le tormento  . Non  avrete , egli  è vero , 
non  avrete  più  quella  Fede  , quella  Fe- 
de foprannaturale , e divina,  eh’  è uno 
de’  più  prezioft  doni  di  Dio  : quella  è 
una  grazia  , di  cui  egli  vi  fpoglierà  ; 
ma  di  quella  Fede  avrete  ancor  la  me- 
moria , ne  avrete  ancora  il  carattere  , 
ne  avrete  ancora  tutte  le  cognizioni  , 
che  già  vi  diede , e quello  Hello  forme- 
rà il  vollro  fupplizio.  Avrete,  dilli  , la 
memoria  di  quella  Fede  , cha  v’  infe- 
gnò  verità  così  Code  , che  difpreggialle , 
che  vi  diede  regole  di  condotte  così 
finte  , che  non  feguille  , che  vi  pro- 
mife  premi  sì  grandi  > che  di  meritar 
non  curalle  ; e quella  memoria  farà  più 
cocente  per  voi  , che  il  fuoco  tutto 
dell'  Inferno  . Voi  porterete  ancora  il 
carattere  di  quella  Fede  > cioè  a dir c il 
carattere  del  Battefimo  ; e un  tal  ca- 
rattere farà  appunto  quel  fegno>  da  cui 
i Demonj  miniltri  della  divina  Giufti- 
zia  vi  làpran  difeerner  dagli  altri  re- 

Erobi  per  isfogare  coltra  di  voi  tutta 
t loro  rabbia  con  più  furore  . Avrete 
ancora  tutte  le  cognizioni , che  vi  diè 
quella  Fede  ; e quelle  fuppliranno  alla 
privazione  di  lei,  per  maniera  che  voi 
crederete  fempre  Dio  , come  pur  lo 
credono  i Diavoli , e tremerete  , com* 
«ffi , e vi  dilpererete  com’  elfi  , perchè 
Ja  vollra  credenza  farà  per  voi  i ficco- 
mc  per  elfi  , l'argomento  della  vollra 
eterna  confulione  . 

Ma  dunque  colà  più  defiderabil  fa- 
rebbe il  non  aver  mai  avuto  la  Fede  • 
Si , miei  Fratelli  , cofa  più  utile  fareb- 
be il  non  averla  avuta  gammai , che  1’ 
averla  profanata  coi  una  vita  piena  di 


peccati  . Ma  quello  medelìmo  non  fari 
più  in  vollro  potere  . Mercecchè  farà  , 
vollro  malgrado  , eternamente  vero  , 
che  liete  fiati  Criftiani  , e bifoguerà 
eternamente  portar  la  pena  di  efferlo 
fiati  folo  di  nome,  e fpeculativamentr, 
fenza  efièrlo  fiati  di  cofiumi  , e par- 
camente colle  opere . A prevenire  que- 
fto  rimprovero,  e quello  gaftigo  terrr- 
bililfimo , che  ne  minaccia  , quale  rifo- 
luzione  dobbiamo  prendere  ? Nell'un’  al- 
tra da  quella  di  confervare  la  Fede  , e 
di  vivere  conformi  alla  Fede  . Quella 
Fede  ne  dice  cofe  , che  ripugnano  a’ 
noftri  Senfi  , ma  bilogna  a Jei  lottom- 
metterfi  . Ne  dice  , che  il  Mondo  è il 
noftro  più  pericolofo  nimico  : fuggiamo- 
lo . Ne  dice  , che  odiamo  , e che  rin- 
neghiamo noi  fiefir  : affatichiamoci  per 
acquifiare  quell’  odio  fanto,  e quell’ an- 
negazione , e pratichiamola  , quanto  è 
nccdlàrio  . Ne  dice  di  mortificare  la 
carne  collo  fpirito  , e di  reprimerne  i 
defiderj  : combattiamoli  generolàmente  * 
e collantemente  . Ne  dice  di  efier  umi- 
li nelle  grandezze  , di  eflèr  poveri  nel- 
le ricchezze,  di  eflere  penitenti  tra  gli 
agi  , e le  comodità  ; intraprendiamo 
tutto  , adempiamo  tutto  . Negli  ajuti 
della  grazia  , e ne’  motivi  della  noftra 
Fede  avremo  con  che  animarci  * forti- 
ficarci , e renderci  agevole  ogni  cofa  . 
Domandiamo  a Dio  quelli  ajuti  con  fi- 
ducia ; Dio  noti  ce  li  negherà  : abbiamo- 
continuamente  davanti  agli  occhi  quelli 
motivi , elfi  ci  fofterranno  . Allora  me1* 
riteremo  ancor  noi  di  udire  un  giorno 
dalla  bocca  di  Gesù  Crifto  ciò,  ch’egli 
dilìè  al  Centurione  del  nofiro  Vangelo: 
Sicut  cTtdidifiij  fiat  tibi . Che  vi  fia  fat- 
to, come  avete  creduto  . Avete  fatto- 
fruttificare  il  talento  , che  vi  ho-  confi** 
dato , avete  renduta  la  vollra  xFede  e 
attiva , e fertile  di  opere  buone  ; veni- 
te a riceverne  il  premio;  avete  battuta 
quella  firada  , che  da  lei  vi  fu  mofirar 
ta,  l'avete  lèguita,  avete  perfeverato  in 
elfa  : venite  a prender  pofiefiò  del  mio 
Regno  celefie , eh’  è H termine  , a cui 
ella  vi  chiamò , e in  cui  goderete  una. 
beatitudine  eterna  > etc 
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LA  QUARTA  DOMENICA 
Dopo  l'Epifania. 

le  Tribolazioni  de’  Giufti , e la 
Profperità  degli  Emp;. 


Afe  e ndente  ?efu  in  naviculam  , j e cuti  funt  eum  Difcipuli  efus : 
Et  ecce  motus  magma  faftus  eft  in  mari  > ita  ut  navi  cu  la 
operiretur  fluftibus  : ipfe  vero  dormiebat  . Et  fufeitaverunt 
eum  Difcipuli  eìus  dicentes  : Domine , fa  ha  nos  , perimus  ; 
Et  dicit  eis  : Quid  timidi  eftis  modica  Fidei  l Matth.  c.  8. 


Ccoti  j o Criftiani  , un’  Im- 
magine a(Tai  naturale  di 
quel  , che  accade  tutto  di 
||  tra  di  noi  » e {òtto  a’  noftri 
occhi . Sembra , che  lo  Spi- 
rito Santo  , in  colorirla  con  tanta  mi- 
nutezza nel  corrente  Vangelo  , abbia 
efpreflamente  voluto  rapprefentarci  uno 
de’  maggiori  Miller)  della  condotta  di 
Dio  (òpra  gli  Uomini  , e farne  argo- 
mento di  nollra  illruzione  . I Difcepoli 
di  Gesù  Crifto , cioè  a dire  i Giufti , e 
gli  Eletti  vivono  in  quello  Mondo»  cui 
polliamo  confiderare,  qual  mar  in  tem- 
pefta,  e vi  fi  trovano  imbarcati  per  or- 
dine efpreflò  di  Providenza . Dio  è Con 
elio  loro  » e non  gli  perde  giammai  di 
villa  , gli  legue  per  tutte  le  loro  vie  » 
gì’  illumina  » e gli  foftiene  . Ma  che  ? 
A giudicare  dalle  apparenze  , direbbe!) 
in  mille  incontri  » eh’  egli  da  lor  fi  al- 
lontana , che  li  dimentica  , che  li  ab- 
bandona » e che  riguardo  a loro  fé  ne 
fta  quali  addormentato:  Ipfe  vero  dormie- 
l*t . Permette*  che  fieno  affiditi,  e agi- 
tati da  violentiflime  procelle  » permet- 
te , che  fieno  efpofti  a duriflime  tenta- 
zioni , permette  » che  fiano  afflitti  » e 
quafi  opprefli  dalle  miferie  di  quella 
Vita  . Or  chi  mai  crederebbe  * che  v’ 
abbia  allora  una  Providenza,  la  quale  fi 
prenda  cura  di  loro  , o chi  non  crede- 
rebbe almeno»  che  quella  Providenza  » 
nulla  confapevole  de’  loro  bifogni , ftia 
allor  fepolta  in  un  alto  Conno  ? Priori» 
palmente  quando  profperati  gli  Empj 
Copra  la  terra  fi  veggono  vivere  in 
tranquilliflima  calma  , occupare  i primi 
polli , gioire  nell’  abbondanza  > e flòre  in 


poflèffb  di  quanto  chiamali  lieta  fortu- 
na , ed  umana  felicità . In  veduta  di  un 
compartimento  di  colè  sì  ftravaganti  » 
e sì  poco  conformi  alle  noftre  idee 
efclamava  Davide  a Dio  , e diceva  : 

Exurge  , qutirt  ob  dormii  , Domine  ; fu  via  Pfqtf 
rilcotetevi , o Signore,  e perchè  dormi- 
te voi  in  una  fpecie  come  di  letargo  ? 
e noi»  noi  ftefti  a lui  pur  diciamo,  fic 
come  già  gli  Appoftoli  : Domine , f*lv* 
nos , perimm . Eh  , Signore  , ove  Cete  ? 

Noi  ci  perdiamo  , e voi  ne  abbandona- 
te? Vengon  ormai  tutt’  i mali  a rac- 
cogli erfi  Copra  di  noi , e fembra  » che 
ne  fiate  infenfibile  ? Ma  dalla  banda  di 
Dio  , o Criftiani,  a quello  non  v’è  al- 
tra rifpofta  fe  non  fe  la  rifpofta  di  Ge- 
sù Crifto  a’  Difcepoli  Cuoi,  atterriti,  e 
polli  tutti  in  coftemazione . Quid  timh 
di  eftis  moditA  Fidei  ? E dov’  èia  voftra 
Fede,  dove  la  Fiducia,  che  aver  dove- 
te nel  voftro  Dio  ? Di  che  temete  , 
quando  io  fono  con  voi  ? Miftero  di 
Providenza,  di  cui , miei  cari  Uditori , 
oggi  voglio  parlarvi  , e di  cui  impor- 
tantiftimo  è,  che  fiate  iftruiti.  Né  deb- 
bo io  già  parlare  precilàmente  a’  Pecca- 
tori ; debbo  parlare  alle  anime  fedeli  » 
a’  Predeftinati  , a quelli  , che  fono  in 
iftatodi  fervire  al  Signore,  e che  quan- 
tunque dediti  al  di  lui  lèrvigio,  veggon 
fetente  calar  dall’  alto  Copra  di  fe  ogni 
genere  di  flagelli  » mentre  i Mondani  in 
tripudio  , e in  piaceri  paffàno  i loro 
giorni  . Voglio  intorno  a ciò  aflicurar- 
H , voglio  confidarli  , dopo  che  doman- 
dato avremo  foccorfo  a'io  Spirito  San- 

Ito  , per  interceflione  di  Maria  Vuoi- 
ne: Ave  A&rfV».  „ . 
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La  Fede  de’  Criftiani  fi  turbò  in  tut- 
ti i tempi  , e vacilli  la  loro  confidenza 
in  Dio  nel  vedere  il  malvagio  in  prò- 
fperità , e in  ripofo , mentre  il  giufto  è 
in  tribolazione»  e in  travaglio.  Una  di- 
ftribuzione  , a ciò  , che  lembra  , cosi 
ingiufta,  è femore  fiata  » per  così  dire» 
Io  fandaìo  della  Previdenza  . ConcioL- 
fiachè  di  qui  i peccatori  han  prefo  ar- 
gomento di  trionfare  infolentemente  in 
quella  vita  > di  qui  più  perfone  dabbene 
fi  fono  rilafiate  nella  firada  della  vir- 
tù » di  qui  anche  i maggiori  Santi  fon 
quali  giunti  a formar  dubb;  in  pregiudi- 
zio della  lor  Fede  . Udite  a parlarne 
Davide:  Me i autem  pene  moti  funt  pedesy 
peni  tffufì  fenr  greffus  mei . Per  me  » egli 
dicea  » lo  confeffb,  ho  fenrito  in  me  va- 
cillar la  mia  Fede  , e comunque  fodo 
folle  il  fondamento  della  mia  fpcranza  , 
mi  fon  veduto  in  procinto  di  fòccom- 
bcre;  e perchè  ? perchè  nel  mio  cuore 
follevofiì  un  movimento  di  zelo  » e d’ 
indegnazione  nel  rimirare  que’  peccato- 
ri, che  godono  pace  , che  riefeono  nc’ 
lor  difegni , che  fiabilifcono  le  loro  Fa- 
miglie , e non  manca  lor  nulla  nella 
Jfrjj  vita  prefente  : Quia  zelavi  fuptr  iniquo! , 
parem  peccatorum  vide»!  . In  fatti  COin’  è 
pollìbile  , io  dicea  , com’  è pofiìbile  , 
che  Dio  fappia  quanto  palla  qua  giù  ? 
E come  pofs’  io  credere  » eh’  egli  vi 
penfi?  Quomodo  prie  Deus  , fi  e(l  Scientia 
liti,  in  exctlfo ? I Libertini,  e gli  Empi  fono 
i più  felici  > i più  onorati  , i più  ric- 
jljj  chi  r Ecce  ipfi  peccatore s , Ó'  ab  andante! 
in  ftculo  obrinuerunt  divitias  . (Quindi  , 
aggiunge  Io  fiefiò  Profeta  , quindi  io 
quali  ho  conclufo  , eh’  ella  era  dunque 
per  me  inutil  colà  il  ferbare  la  mia  in- 
nocenza , e l’aver  monde  le  mie  mani 
l! i4,  da  ogn’  ingiuftizia  : Et  dixi  i ergo  fine 
caufa  juflificavi  cor  meum  , Ó'  lavi  inter 
innocente s manus  meas  . Così  parlava  il 
più  Santo  Re  del  Popol  di  Dio . Que- 
llo pure  era  il  rimprovero,  che  faceva- 
no i Pagani  a'  Fedeli  . Ed  a qual  Dio 
mai  voi  fervi  te,  lor  dicevano  gl’  Idola- 
tri ? Dov’  è la  fua  Giuftizia  verfo  di 
voi,  dove  la  fua  Bontà  ? Egli  vi  mira 
languenti  , vi  mira  poveri  , e non  fi 
prende  niuna  cura  di  voi  ? E’  forfè  che 
noi  poffa  , o noi  voglia  ? Se  quella  è 
impotenza , egli  non  e Dio  e non  Io 
è altresì  , (è  quella  è infenfibilità  . In 
un  altro  Mondo  da  quello  voi  vi  pro- 
mettete una  vita  immortale  ; ma  come 
•mai  può  darfi  , che  un  D:o  , qual  voi 


vi  fingete  così  poflènte  » così  buono  per 
rifiifcitarvi  dopo  morte  , ora  in  vita 
non  vi  foccorra  ? Frattanto  voi  rinun- 
ciate a tutti  i pafiàtempi  , non  accor- 
rete a’  noftri  fpettacoli , patite  e fame , 
e fete  , e i più  crudi-  tormenti  ; onde 
avviene  , che  non  godete  nè  della  vita 
prefente  , in  cui  liete  , nè  della  futura 
immaginaria  , eh’  afpettate  .•  Diverfe 
rifpofte  a ciò  davano  i Padri  . I più  di 
loro  negavano  la  fuppofizione  a fiabili- 
re  una  verità  del  tutto  oppofia . Peroc- 
ché fofienevano  , che  i Giufii  non  mai 
fono  infelici  fopra  la  terra  » e che  gli 
Empj  non  vi  godono  mai  vera  felicità  . 

Intel ligae  Homoy  diceva  Sant’  Agoftino  , Agr.- 
numquam  Deus  permitrit  , mairi  effe  feli- 
ce!. Che  l’Uomo  applichi  a comprender 
ben  quello  punto  : Dio  non  permette 
giammai , che  fiano  felici  gli  Empi . Si 
ftimano  tali  nondimeno  , aggiungeva  il 
Santo  Dottore , quafi  che  veramente  Io 
follerò;  ma  tali  fi  ftimano  , perchè  co- 
munemente s’  ignora  in  che  la  felicità 
vera  condita  r Ideo  malus  felix  purarur  , lbid. 
quia  quid  fit  felicita!  ignara  tur  ..  E non 
bifogna  nè  men  giudicare  da  un  certo' 
citeriore  . Taluno  , dice  S.  Ambrogio  , 
mi  fembra  avere  in  cuore  la  fteftà  alle- 
grezza » e pure  Io  ftefio  di  lui  cuore  è 
lacerato  da  mille  angolce  ; egli  è lieto, 
e beato  conforme  a quello  » che  io  fti- 
mo  , ma  conforme  a auello  , eh’  egli' 
fonte  in  fe,  in  effetto  e infelice  : Meo 
affici  u beat  us  e fi , & fuo  mifer . Così  » io  Ami* 
diceva , fi  {piegavano  i Padri  . Ma  io  » 
o Criftiani , prendo  la  cola  affatto  di- 
verfamente.  Non  difputiamo  agli  Empj, 
e a’  Peccatori  il  pofleffb  delle  umane 
allegrezze , ed  accordiamo  , che  i giu- 
fti  fiano  così  fventuratì  in  quella  vita  ,• 
come  i Mondani  gli  ftimano  . Pollo  ciò,. 

10  foftengo-,  che  noi  fiamo  fempre  col- 
pevoli , le  diffidiamo  della  Providenza 
divina  , che  così  ha  difpofto  . E a per- 
fuadervene»  avanzo  due  propofizioni  r 
che  rinchiudono  quanta  può  dirli  di  più 

-fodo  in  quella  materia  * e divideranno 

11  mio  ragionamento  . In  primo  luogo 
io  foftengo  , che  in  una  tale  condotta 
di  Dio  non  v’  ha  nulla,  che  deliba»  nc 
polla  far  vacillare  la  noftra  Fede;,  que- 
lla è la  prima  propofizione  , e la  pri- 
ma ;iarte . Di  più  io  dico , e foftengo  , 
che  quella  condotta  di  Dio  ha  in  fe 
cofa,  che  ftabilifce  , e conferma  la  no- 
li ra  Fede  ; quella  è la  feconda  propofi- 
zione > e la  feconda  patte  . Spieghiamo* 

l’uua» 
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l’una  > e l’altra  ; E non  crediate , che 
io  voglia  fu  tali  proporzioni  fermarmi 
in  vane  fottigliezze  : ho  tali  prove  da 
produrre,  che  fono  atte  ugualmente  ed 
a convincervi  , ed  a commovervi . In- 
cominciamo. 

I.  Si  efprime  con  un  bel  detto  S. 
Parte.  AgoAino  là  dove  afferma,  che  i fecre- 
ti  di  Dio  debbono  ingerirci  venerazio- 
ne , e renderci  attenti  a confiderarli  , 
e fcuoterci  ad  indagarli , guanto  il  per- 
mette l’umiltà  della  Fede , ma  non  deb- 
bono mai  trovar  oppofizione  nel  noAro 
intelletto:  non  è da  noi  il  voler  giudi- 
carne; e l'intraprendere  di  lor  contrad- 
ug%  dire:  Sscrttum  Dei  intento!  nos  habere  de-, 
bet  , non  adverfoi . Eccovi  , miei  cari 
Uditori,  una  maffìma  aliai  cri/liana  , e 
aliai  importante  . Conciortìachè  voler 
fubito  ribellarfi  contro  a quanto  appari- 
le contrario  a’  noftri  lumi  » e alle  no- 
flre  cognizioni , egli  è uno  de’  maggiori 
x di  lordi  ni  del  noAro  fpirito;  e da  quello 

principio  appunto  tutti  derivano  quegli 
errori  , ne’  quali  cadiamo  in  ordine  a 
ciò,  che  riguarda  Dio.  Ora  udite  , co- 
me io  mi  fervo  della  mallìma  del  Santo 
Dottore*  a comprovare  la  mia  prima 
propofizione  intorno  alla  diAribuzion  sì 
ineguale  de’  beni  , e de’  mali  di  queAa 
vita,  la  qual  fe  penare  i GiuAi  , men- 
tre in  tanto  godono  gli  Empj . Io  pre- 
tendo non  avervi  in  ciò  cola  nelfima  , 
che  turbar  debba  la  voAra  Fede  . E in 
fatti  quando  anche  io  non  ifeorgertì 
, niuna  ragione  di  una  tale  divina  con- 

dotta , quando  queAo  folle  un  abirtò  , 
in  cui  non  ifeopriflì  nulla  , e tutto  -fi 
perdertè  jl  mio  fpirito  , la  mia  Fede 
non  dovrebbe  punto  alterarli  , e tutto 
quello,  che  dovrei  fare  , farebbe  efcla- 
mar  con  S.  Paolo:  O nititudo ! e confcf 
fare  efl'er  queAo  un  arcano  di  Provi  . 
denza  adorabile  sì,  ma  da  me  impene 
trabile.  Così  quand’  ro  non  aggiungo  1’ 
auguAo  incomprenlìbil  MiAero  di’  un 
Dio  in  tre  perfone,  io  non  credo  aver 
quindi  ragione  di  rivocarlo  in  dubbio  , 
nè  di  poter  concludere  : dunque  non  v’ 
c Dio,  dunque  non  v’  è il  Sommo  ef- 
fere  ; ma  concludo , che  queAo  Sommo 
eflere  è infinitamentefopra  d’ogni  uma- 
no intendimento,  e non  aderifeo  meno 
inviolabilmente  alla  mia  credenza . E 
perchè  ancor  qui  non  farò  io  lo  AelTo  ? 
e quando  trattafi  d’  un  punto  , che  ri- 
guarda la  Previdenza , e la  condotta  di 
Dio  nel  governo  del  Mondo , perché 


vorrò  io  dubitarne  , perchè  turbarmi  , 
fc  non  la  comprendo) 

Poiché  in  fine  altronde  ho  mille  ar- 
gomenti , che  mi  convincono  , avervi 
nell’  Univerfo  una  Previdenza  , e tut- 
to quanto  accade  fopra  la  terra  , ac- 
cadere per  decreto  , e per  ordine  dell’ 
Altifiìmo  Iddio.  Non  ho  da  far  altro  , 
che  aprire  gli  occhi,  contemplare  i Cie- 
li , confiderai  tutte  le  creature  ; non 
ne  ha  una  fola  , che  non  mi  renda  un 
chiaro  atteAato  di  queAa  verità  , < non 
ne  fia  per  me  un’  evidente  di moArazio- 
ne;  l'hanno  confortata  anche  i Pagani  , 
anche  i Barbari  : ond’  io  farci  più  infe- 
dele degli  Acflfì  infedeli,  fe  a lei  negarti 
di  fottomcttermi  . E pure  contro  a 
tutte  quefie  teAimonianze  formafi  anco- 
ra nella  mia  mente  una  difficoltà  . Se 
v’  ha  Providenza  , io  dico  a me  mede- 
fimo  , come  Coffe  ella  mai  , che  i Giu- 
Ai fian  oppreffi , e che  gli  Emp;  fiano 
efaltati!  Ecco  quello,  che  mi  dà  pena. 
Or  io  vi  domando,  o CriAiani  , è ella 
colà  ragionevole  , che  per  queAa  fola 
difficoltà  io  mi  diparta  da  un  principio 
di  Fede,  cosi  infallibile,  e Aabilito  co- 
sì fedamente?  E’  ella  cofa  ragionevole, 
che  io , perchè  v’ ha  un  certo  punto  , 
in  cui  l’Economia  della  Providenza  fo- 
pra degli  Uomini  mi  ièmbra  oicura  , 
però  la  tenga  quali  dubbiofa , ed  olì  an- 
cora di  affolutamente  negarla  ? Non  è 
colà  affai  più  giuAa  , che  io  opponga 
alla  difficoltà,  -che  m’  inquieta  tutte  Te 
maffime  della  mia  Fede,  e tutti  i lumi 
della  mia  ragione,  e che  non  avend’ora 
abbaffanza  d’  intendimento  a penetrar 
un  miAero  di  Providenza  , come  fèm- 
bra  , sì  rigorofa  contro  de’  GiuAi , e sì 
liberale  verfo  de’  Peccatori  , io  mi  ri- 
ferì» il  conofcerla  un  giorno  nella  fua 
forgente,  cioè  a dire  in  Dio  AelTo? 

Così  tranquil lavafranche  il  reale  Pro- 
feta , dopo  aver  confortato  davanti  a 
Dio  , eh’  egli  non  intendeva  nulla  in- 
torno ad  un  tal  procedere  , e che  un 
trattamento  si  poco  conforme  a’  meri- 
ti degli  uni,  e alle  iniquità  degli  altri 
tutte  tra paffà va  le  fue  cognizioni  , e 
tutti  i penfier  fuoi  confondeva  . Spero 
ben  io,  dicea  egli , o Signore  , che  voi 
mi  feoprirete  là  fu  nel  Cielo  l’ordine 
de’  vortri  giudici,  * che  mi  farete  ve- 
dere, come  in  uno  fpecchio  » le  ragion 
ni  fegrete,  che  avete  avuto  , di  difpor 
le  cole  in  tal  forma  . Allora  io  faprò  , 
perchè  abbiate  permeilo  , che  quell’ 

Uom 
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Uom  giuflo  forte  afflitto  , e perfeguita- 
to,  e quell'  Empio  riportarti?  la  palma 
(òpra  della  virtù,  e fopra  dell’innocen- 
za; perchè  abbiate  permelfo  , che  quell’ 
Uom  dabbene  noti  fortiflé  alcun  buon 
efito  nelle  fue  intraprefe  , e quel  mon- 
dano fenza  fede , e lenza  colcienza  riu- 
feirte  in  tutti  i fuoi  difegni;  perchè  ab- 
biate permertò  » che  quella  pia  Donna 
piena  d’  oncftà  palìartè  i giorni  fuoi  in 
amarezza,  e in  mortalilTìmo  difpiacere, 
e quell'  altra  idolatra  del  Mondo  > e 
data  in' preda  alle  fue  partìoni  menarti? 
vita  dolce,  e deliziosi.  Voi  c ìnfegne- 
rete , o mio  Dio,  quali  fodero  di  tutto 
ciò  le  cagioni , e con  un  lòlo  raggio  di 
quella  luce,  che  fpanderete  nelle  polire 
menti  , dirtìperete  tutte  le  nuvole  , e 
farete  fvanir  tutti  i dnbb;,  che  al  prc- 
fente,  noftrp  malgrado,  in  noi  nafeono 
contro  la  vollra  adorabile  Providenza  . 
Io  mi  figurava»  che  a forza  di  ri  Aedi , 
e di  confiderazioni  fin  da  quella  vita 
poterti  fvolgcre  sì  gran  tela,  e penetra- 
re gl’  impenetrabili  conGgli  della  vollra 
Sapienza  : Exiftimabam  ut  coatte feerem 

hoc j ma  di  molto  io  m’ingannai,  e ben 
m’  avvidi  , che  in  ricerche  inutili  trat- 
tenevano . Labor  t(l  ante  me . Onde  con- 
clufi,  che  mi  conveniva  afpettare  » fin 
tanto  che  forti  introdotto  nel  yoftrp 
Santuario  , e quivi  veduto  avelli  ove 
terminar  debbano  le  fperanze  sì  degli 
uni  , come  degli  altri  : Dome  intrem  in 
Sanciuarium  Dei>  & intelligam  in  nevtf- 
fimìt  forum . Eccovi  come  la  difcorreva 
quello  Santo  Re  ; ed  era  certamente  il 
divino  Spirito  , .che  ifpiravagli  tai  fen- 
timenti . 

Ma  con  tutto  ciò,  Uditori  miei  cari, 
noi  fopra  un  tal  punto  non  damo  an- 
cora ridotti  alla  femplice  fommertìone  , 
e alla  fola  ubbidienza  della  Fede.  Ab- 
biamo» sì,  abbiamo»  con  che  appagare 
fu  quello  millero  il  nortro  intelletto  , 
altrettanto,  e forte  più,  che  fopra  qua- 
lunque altro.  E quindi  è,  che  diventia- 
mo affatto  inefcufabili  , quando  ci  con- 
turbiamo, e quando  cadiamo  in  diffiden- 
za » mentre  veggiamo  tribolati  i Giudi; 
e tutti  i comodi  , tutte  le  delizie  di 
quella  vita  portederfi  da’  Peccatori  . 
Conciofliachè  noi  , noi  medefirai  tro- 
viam  ragioni  , che  ci  giudicano  per- 
fettamente la  condotta  di  Dio  , e che 
ci  perfuadono  aver  egli  fatto  faggiamen- 
te,  operando  in  tal  guila  . Ora  fe  con 
un  intelletto  pieno  di  errori  , e di  te- 


nebre, io  nondimeno,  intorno  a ciò,  io 
Hello  feopra  ragioni  , come  non  debbo 
rollar  convinto  , che  Dio  ne  abbia  di 
affai  piu  fode  ancora,  e più  rilevanti  , 
che  io  non  ifeorgo?  E quelle  divine 
ragioni , che  non  ifeorgo  , ma  foltanto 
dalle  mie  congetturo,  non  debbon  erte 
calmare  il  mio  cuore  , e alficurarlo  ? 
Che  mi  rimane  altro  adunque  , fe  non 
di  feguire  il  configlio  di  Santo  Agalli- 
no » e di  applicarmi  non  a conolcere 
pienamente  , ma  almeno  a (coprir  di 
Lontano  il  divino  legreto,  affinché  quel 
poco,  che  io  ne  portò  (coprire , m in- 
fegni  a giudicar  di  quel  molto  , che 
sfugge  di  fotto  a’  miei  occhi  ,'e  l’uno, 
e l’altro  fortifichi  la  mia  fiducia?  Seere- 
tum  Dei  intento s not  habert  debet  t non 
ad  ver  fot. 

Ma  in  fomma  , che  cofa  (copro  io 
mai  effettivamente  di  un  tal  divino  fe- 
greto?  E quali  fon  le  ragioni  , che  pof- 
fo  immaginarmi  d’  una  diftribuzione  , 
che  fembra  offendere  la  ragione  ideila  ? 
Voi  me  le  chiedete  , o Cridiani  » ed 
eccovi  todo  quelle  , le  quali  fenza  piu 
lunga  difeuflìone  mi  fi  prefentano  . Dio 
vuol  provare  i lùoi  Eletti-,  e dar  ad 
elfi  occafione  di  modrargli  la  lpr  fedel- 
tà, e cortanza.  Dio  , conforme  all’  ef- 
prertìone  del  Re  Profeta  , vuol  purifi- 
carli col  fuoco  della  Tribolazione , co- 
me l’oro  fi  purifica  nel  crogiuolo  . Dio 
vuol  articurare  la  loro  falute  , e vuol 
ricovrarli  dall’  inevitabil  pericolo  , che 
nelle  profperità  del  Secolo  incontrali  . 
Dio  con  amabil  violenza  , dice  S.  Ber- 
nardo , vuol  in  certo  modo  forzarli  a 
tenerfi  uniti  con  erto  lui,  rendendo  lo- 
ro amaro  tutto  il  rimanente  , e per 
tutto  altrove  prelèntando  ad  erti  ogget- 
ti , che  rechin  loro  difgudo.  Dio  vuole 
ad  erto  loro  fomminidrare  continua  ma- 
teria di  trionfi  , e confeguentemente  di 
meriti . Per  quanto  fian  Giudi , non  la- 
feian  però  d’  edere  a Dio  debitori  per 
molti  titoli;  poiché  il  Giudo,  come  di- 
ce Salomone,  cade  fino  a fette  volte  il 
giorno:  e Dio  vuol  punirli  da  Padre  , 
e non  da  Giudice  ; e perciò  li  galliga 
in  queda  vita  fecondo  mifericordia , af- 
fin  di  non  gadigarli  nell’altra  fecondo 
giudizia  . Fermandoci  qui  , miei  cari 
Uditori  , e non  volendo  penetrar  più 
oltre  ne’  difegni  di  Dio  , non  abbiam 
forfè  abbartanza  » onde  fodenere  la  Fe- 
de di  un  Giudo?  Anzi  non  bada  forfè 
una  fola  di  quede  ragioni  a fervi rpli  d| 
1 àiii}r 
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difefa  , e a fortificarlo  contra  quallìafi 
più  crudo  artalto  ? Che  Dio  adunque 
di fponga  del  Giudo  , come  a lui  più 
piace  : che  lo  diflrugga  , e difperda  , 
che  lo  abballi  , ed  umilj  * che  a {ito  ta- 
lento lo  percuota  ; non  dovrà  rendergli 
fc  non  benedizioni  , e grazie  : E fé  nè 
pur  penfartc  di  querclarfi  , ben  potreb- 
be allora  il  Signore  fargli  quello  dello 
rimprovero  » che  il  Salvatore  del  Mon- 
do fece  a S.  Pietro  : Madie*  Fidei  quare 
dubitaci}  Lafciate  fare  , Uomo  cieco  , 
lanciate  fare  al  vodro  Dio  ; egli  vi  ama, 
e fa  quello  , che  vi  conviene  . Se  ora 
vi  tratta  con  rigore  , quello  è rigore 
folo  apparente  , e per  quanto  fenfibili 
portano  eflervi  i colpi  del  braccio  fuo  , 
dal  fuo  amore  egli  e retto  a vibrarli . 

Ponderi  efficaci , e motivi  portènti  di 
confolazione  totalmente  crirtiana  ! In 
quello  vado  » e numerofo  Uditorio  è 
imponìbile,  che  non  vi  fieno  molte  ani- 
me care  a Dio  , che  tuttavia  Dio  ab- 
bandoni alle  traversìe  , e alle  difgrazie 
del  Mondo . Or  tocca  a me  far  fentir 
loro  il  dolce  di  quede  verità.  Tocca  a 
me,  Uditor  mio  caro  , a rialzarvi  con 
effe  dalli  defolazione  , in  cui  forfè  vi 
abbandona  lo  dato  della  povertà  , delle 
umiliazioni  , de’  patimenti , fotto  cui 
liete  opprerto  , e che  vi  rende  la  vita 
si  trida,  e sì  tormentofa . Tocca  a me, 
come  Predicatore  del  Vangelo , farvi 
trovare  nella  vodra  Fede  tutto  l’appog- 
gio a voi  necertàrio.  Conciodìaché  non 
fon’  io  qui  unicamente  per  rimprove- 
rarvi le  vodre  infedeltà  , nè  per  riem- 
pirvi unicamente  di  un  falutevol  terro- 
re de’  divini  giudicj  . Io  l'ho  già  fatto 
fecondo  alle  occorrenze  , e lo  fo  anco- 
ra ; e non  portò  benedire  abbartanza  il 
Signore  dell’  attenzion , che  predate  al- 
le mie  parole  , o piuttodo  alla  parola 
di  Dio,  che  io  vi  predico  . Ma  un’  al- 
tra parte  delle  mie  obbligazioni  fi  è 
quella  di  confidarvi  in  mezzo  a’  vodri 
travagli  ; c poiché  fo  le  veci  di  Gesù 
Crirto  , che  per  mia  bocca  vi  parla,  ed 
io  fono  il  fuo  Ambafciadore  , e Mini- 
Aro  : Pro  Chrifto  legatione  fungi  mur , toc- 
ca a me  dirvi  , in  querto  giorno  , ciò  , 
che  quedo  divino  amabilirtìmo  Redento- 
re diceva  al  fuo  Popolo  : Venite  ad  me 
omnes , qui  laboratit , Ó'  onerati  eftit  , & 
ego  reficiam  vos , Venite,  anime  contur- 
bate, ed  afflitte,  venite,  voi,  che  ge- 
mete fotto  al  pefo  dell’  umana  miferia, 
c che  languite  nel  vodro  dolore , veni- 


te da  me  . Il  Mondo  non  ha  altro  per 
voi  , che  difprezzi  , e rifiuti  , e tutto 
dì  ne  provate  pur  troppo  l’ingiudizia  . 

I più  dirtòluti , e i più  viziofi  colà  dan 
legge  a’  più  giudi  ; e quedo  è quello  , 
che  vi  penetra  il  cuore  , e vi  riempie 
di  amarezza  : ma  venite  , io  replico  , 
venite  , che  fenza  cambiar  in  nulla  il 
vodro  dato  , io  Io  addolcirò  : Venite  , 
& ego  reficiam  vos  . Io  fono  Uomo  de- 
bole , come  voi , e più  debole  ancor  di 
voi.  Ma  nella  grazia  del  mio  Signore, 
nella  foavità  della  fua  Parola  , nelle 
maflìine  del  fuo  Vangelo  io  tengo  la 
maniera  di  rendervi  immobili  agli  urti 
più  violenti , di  rifvegliarc  tutta  la  vo- 
flra  Fede , di  ravvivare  tutta  la  vodra 
fperanza , d’ infognarvi  a non  bramar 
nulla  di  quanto  il  Mondo  ha  di  più  lu- 
finghevole,  e di  farvi  conofcere  il  pre- 
ziofo  vantaggio  di  uno  dato  , in  cui 
Dio  veglia  con  altrettanta  follecitudine 
fopra  di  voi , e con  altrettanto  amore» 
quanto  men  fembra  di  curare  i vodri  in- 
tererti , e quanto  men  fembra  di  amarvi. 

Imperciocché  a ripigliar  con  ordine  , 
ed  a meglio  {piegare  ciò  , che  fin  ora 
fono  andato  folamente  accennando  , e 
che  pur  tutte  richiede  le  vodre  riflef- 
fioni , poiché  per  voi  debb’  edere  qual 
teforo  , e qual  fondo  inefaudo  di  pa- 
zienza, io  dico  in  primo  luogo,  che  fe 
Dio  tratta  il  Giudo  con  apparente  fe- 
verità  , e fe  lo  tribola  , quedo  é per 
provarlo  . E non  fi  fpiega  egli  così  in 
mille  liloghi  delle  Scritture  , ove  di- 
chiara in  formaliflìmi  termini , che  que- 
rto è un  degli  Uffiz;  della  fua  Previ- 
denza , e che  per  tal  cagione  laftia  egli 
piombare  i fuoi  flagelli  ancor  più  fu 
uei  , che  lo  fervono  , che  non  fopra 
egli  altri?  per  maniera  che  la  Tribo- 
lazione nel  Sacro  Tedo  è chiamata  co- 
munemente prova  , over  tentazione , e 
conformemente  allo  rteflò  linguaggio  ciò, 
che  lo  Spirito  Santo  chiama  tentazio- 
ne, non  è altra  cola,  che  tribolazione. 
Ella  era  queda  la  bella , e faggi  a rifoo- 
da  , eh’  uno  de’  più  zelanti  difènlori 
della  Legge  cridiana  dava  agl’  Idolatri, 
e agl’infedeli,  quando  gli  rimprovera- 
van  codoro  l’ertrcmo  abbandonamento  , 
in  cui  vedevafi  il  Popolo  fedele,  e quin- 
di pretendevano  in  qualche  modo  infe- 
rire, o contro  Tonni  potenza  , o contro 
la  mifericordia  del  Dio,  che  adoriamo. 
V’  ingannate , egli  dicea  loro*,  al  noftro 
Dip  pon  nu.'Car.o  mezzi  , aon  mane» 
' boa- 
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Siìmtt,  bontà  per  {occorrerci  : Deus  tilt  nofltr  , 
Ttìix.  quem  colimi t,  ntc  r.on  potefì  fubvenite  , nec 
dtfpicit . Ma  che  fa  egli  adunque  ? Eli- 
mina: in  particolare  cialcheduno  di  noi . 
Ed  a che  riducefi  quello  efame?  a pri- 
varci delle  temporali  felicità  , ed  a te- 
jj  nerci  tra  le  disgrazie  i Std  in  ad  ver  fu 
* *'  unumqutmque  extlorat  „ Quelle  parole 
fon  degne  di  oflèrvazione . Efplora  Dio 
il  cuor  dell'  Uomo  , e l’interroga'  . E 
come  l’interroga?  co’  patimenti  y e col- 
lltm . le  afflizioni  : Vitam  Hominis  feifeitatur  . 
Come  fe  egli  diceflèal  Giulio:  orsù  di- 
chiaratevi apertamente,  e fatemi  cono- 
feere  quello > che  liete  ; fino  ad  ora  io 
non  l’ho  ancor  ben  faputo  ; da  voi  me- 
defimo  voglio  impararlo-  . Finche  fiete 
flato  felice  , e goduto  avete  (òpra  la 
terra  tranquillità,  e pace,  mi  dicefte  , 
egli  è vero  , che  volevate  elièr  mio  : 
ma  io  non  poteva  fare  allora  gran  cafo 
del  voflro  atteflato  ; in  condizione  si 
profilerà  voi  non  vi  conofcevate  ancora 
abbaflanza  , e non  potevate  giudicar  fe- 
riamentc  di  qual  de’  due  voi  vi  forte  , 
fe  di  me,  o di  voi  rteflò:  aderto-,  che 
un  infortunio  ha  turbata  la  tranquillità 
del  voflro  vivere  , adeflb  , che  fiete  in 
infermità  , e in  miferia  , addìo  , che 
tutti  i mali  , per  quanta  fembra  , fon 
venuti  ad  opprimervi , in  quella  politu- 
ra di  cofe,  aderto  voi  potete  alficurar- 
mi  di  voftra  fede,  ed  io  far  porto  fon- 
damento Culle  voftre  parole  . Se  al  pre- 
lènte dunque  io  vi  vegga  perlèverare 
nel  mio  fervigio,  fe  vi  oda  a piè  del 
mio  Altare  rinnovarmi  Tempre  le  rteflè 
protefte  di  un  inviolabile  affitto  , io  vi 
afèolterò , io  vi  crederò  , poiché  non 
dee  più  elfer  fofpetto  un  amor  sì  pro- 
vato * E noi , che  portiamo  a ciò  rifon- 
dere , Crifliani  Uditori  ? Se  Dio  non 
mette  l’Empio  a prove  fomiglianti  , qual 
debb’  ertèr  quel  Icntimento,  che  ci  coni1- 
mova  in  veduta  della  fua  pretela  felici- 
tà ? Forfè  un  lèntimento  d’  invidia  , o 
non  anzi  di  profondo  orrore?  Poiché  fe 
Dio  così  lo  riguarda  , egli  è , perchè 
più  noi  giudica  di  lè  degno  , egli  é , 
perchè  più  non  s’  intereflà  a formarlo 
in  qualche  maniera- per  fe«  e Io  rimira 
cual  metallo  adulterato  , riprovato  dal 
foo  Artefice  , mentre  getta  l’oro  nella 
fornace,  e lo  fa  parta  re  pel  fuoco  . Di 
qui  è,  che  Davide  Tantamente  fupplica- 
va  al  fuo  Signore  così:  Proba  me  Domi- 
nerà' tenta  me.  Ah  mio  Dio  provate- 
mi j e non  mi  negate  uè  il  concento  > 


nè  l’inertimabil  vantaggio  di  poter  mo- 
rtrarvi  eh’  io  fono  , e quali  fieno  per 
voi  le  difpofizioni  più  fincerc  del  mio 
cuore  : ma  perchè  io  non  portò  darvele 
meglio  a conofcerc  , che  col  patire  , 
percocetemi,  inceneritemi  , e confuma- 
temi, fe  fia  d’uopo,  tra  le  milèrie  , e 
le  pene , che  a tutto  io  conforto  : Urt 

rtnet  meos .. 

Vi  dobbiam  conlbntire  ancor  noi 
mici  Fratelli  , e tanto  più  agevolmen- 
te, quanto  che  un  altro  dilègno  di  Dio 
fui  Giulio  tribolato  è il  purgarlo  da 
ogni  affetto  terreno  . In  fitti'  lè  alla 
virtù  fortèro  annertè  le  profperità  tem- 
porali, noi  per  quello  fol  fine  forvirem- 
mo  al  Signore  , e conlèguentemente  non 
I "ameremmo  per  lui  medefimo.  Fu  ciò 
ortorvato  aliai  bene  da  S.  Agoftino  , e 
colla  fua  fol  ita  fottigliczza  ne  difeorre 
fopra  aliai  fedamente  . Quando,  dice 
egli , voi  vedete  i-  nimici  di  Dio  , e i 
malvagi  in  uno  fiato  di  ricca  fortuna  y 
voi  ve  ne  rifornite  , e dite  a voi  me- 
defimi  : ha  già  sì  lungo  tempo  , che  io1 
fervo  al  Signore  , che  adempio  i fooi 
comandamenti  » che  foddisfo  a tutti  gli 
efèrcizj  della  Religione;  e pure  la  mia 
fortuna  è Tempre  la  liefià  , i mici  affa- 
ri non  han  miglior  olito,  anzi  fembra 
che  Dio  prenda  a fargli  arrenare  ,-  e a 
rovelciargli  ; coloro  vivono- in  peccato»- 
fenza  legge,  fenza  ritegno,  fenza  pietà,- 
e con  tutto  ciò  foguono  a godere  fani-  , 
tà  florida  , ad  accumulare  ricchezze  fo- 
pra ricchezze,  ad  effère  onorati,  e di- 
rti nti.  Ma  , ripiglia  il  Santo  Dottore 
era  egli  adunque  quello,  che  voi  cerca- 
vate? Tati*  ergo  querelai  ? Dunque  per  Aug 
la  lànità  del  corpo-,  pe’  beni  del  Mon- 
do, per  gli  onori  del  Secolo  voi  vole- 
vate piacere  a Dio?  Or  ecco  appunto' 
perché  conveniva,  che  Dio1  ve  ne  fpo- 
gliafiè  ; affinchè  imparafte  ad  amarlo- 
non  per  ciò,  ch’egli  dona  agli  Uomini,- 
ma  per  ciò,  eh’  egli  è in  fe  medefimo. 
Imperciocché  fovvengavi-,  aggiunge  Io- 
fteffo  Padre,  fovvengavi  , che  fe  liete 
giurto  , voi  vivete  nello  flato  , e nell’ 
ordine  della  Grazia  . Siccome  adunque 
quella  grazia  è totalmente  gratuita  dal- 
la banda  del  Signore,  così  ella  v’  impe- 
gna ad  amarlo  con  un  amore  Umilmen- 
te gratuito  r Si  ideo  gratiam  libi  dedit  i&jer- 
Detti y quia  gratis  dedit , gratis  ama,-  No, 
non  dovete  amarlo  per  altro  premio  , 
che  per  lui  medefimo  , poich’  egli  me- 
defimo tutto  vuol  edere  il  voflro  pre- 
mio: 
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idem.  mìo  : Noli  ad  fràmium  diligere  Deum  , 
qui  ipfe  tft.  premium  tuum  . I beni  della 
Terra  render ebbono  il  voftro  amor 
mercenario;  e fc  vi  querelate  , quando 
Dio  ve  ii  nega  , oppur  ve  li  toglie  , 
fate  vedere  con  -ciò  , che  quelli  beni  vi 
fon  più  cari , che  non  Dio  Hello  , e in 
conleguenza , che  non  meritate  di  pof- 
federlo . 

Beni  anche  talmente  contagiofi  , che 
fino  i più  giudi  poffono  elfi  pervertire, 
e foventemente  gli  hanno  precipitati  in 
un  abiffò  terribililfimo , e in  una  total 
corruzione  - Strepitofi  pur  troppo  nc 
fono  fiati  gli  efempi , e pur  troppo  fre- 
quenti . Ma  con  un  tratto  affatto  nuo-, 
vo  di  "Previdenza  , e di  Mifericordia 
verfo  a’  Tuoi  eletti  come  gli  campa  mai 
il  Signore  da  tanto  pencolo  ? ,Con  una 
povertà,  che  lor  ferva  di  prefervativo 
contro  ai  contagio  delle  temporali  ric- 
chezze , con  una  ofeurità  , che  lor  fia 
falvaguardia  contro  a quello  delle  gran- 
dezze umane  , con  un  languore  , con 
. una  malattia  , che  gli  afìicuri  contra 
quello  de’  piaceri  leniuali  , e degl’  in- 
ganni iufmghevoli  della  Carne  . E’  ve- 
ro , che  il  giuflo  non  può  ora  vedere 
a che  trovati  efpofio  , egli  , dico  , in 
particolare  più  che  molti  altri , fc  Dio 
non  adopcralfe  fomigliante  cautela  con 
elio  lui  : ma  ciò , eh’  egli  non  vede  al 
prelente  , lo  vedrà  alla  fine  de’  Secoli 
nel  gran  giorno  della  rivelazione  . Pe- 
rocché colà  Dio  l’afpetta,  colà  fi  rifer- 
va a porgli  fotto  degli  occhi  tutte  le 
ingiuftizie , a cui  l'avrebbe  portato  un’ 
avara  iniziabile  cupidigia  , tutte  le 
malvage  idee,  e tutte  le  macchine  , in 
cui  l’avrebbe  impegnato  una  fmifurata 
ambizion  fenza  limiti,  tutti  gli  eccelli, 
tutti  gli  abiti  rei,  tutte  le  abominazio- 
ni , in  cui  l’avrebbe  fommerfo  una  cie- 
ca palfione,  ed  un  brutale  piacere  , Je 
il  freno  della  tribolazione  non  favelle 
rattenuto  , e le  le  dilgrazie  di  quella- 
vita  non  avellerò  impedito  al  fuoco  1’ 
attizzare  nel  di  lui  cuore  un  incendio.' 
Quindi  per  confeguenza  infallibile,  illu- 
minato dalla  divina  luce  , (coprendo  i 
falutevoli  graziofi  fegreti  della  Sapienza 
eterna,  che  gli  fu  guida,  benedirà  Dio 
mille  volte  di  quanto  fembra  al  prefen- 
te  dover  eccitar  contro  Dio  tutti  i fuoi 
lamenti  , e mirerà  come  un  colpo  di 
Predefiinazione  dalla  banda  del  Signo^ 
re,  c come  grazia,  e grazia  delle  più 
^reziofe  ciò,  che  il  Mondo  riguarda  co- 


me un  totale  abbandonamento , e come 
una  lpecie  di -riprovazione . 

Frattanto  perché  non  balla  allonta- 
narli dal  Mondo  , c dall’  occafion  del 
peccato  , fe  non  è affin  di  unirli  più 
Arettamencc  a ^I0  » *°  vado  innanzi  , 
e {piegando  a poco  a poco  il  beneficio 
del  Signore  , e^  quanto  pollo  (coprire 
intorno  a’  difegni  della  fua  Providcnza, 
aggiungo,  e pretendo  , eh’  egli  non  af- 
fligge gli  Eletti  fuoi , fe  non  per  tirar- 
li a .le , per  mettergli  in  una  beata  ne- 
cefìità  di  ricorrere  a lui  , di  confidare  - 
in  lui  , di  non  rivolgerli  fe  non  verfo 
lui  . Imperciocché  , fecondo  S.  Bernar- 
do , v’  ha  quattro  maniere  di  Predefli- 
nati.  Altri  rapifeono  il  Regno  de’ Cie- 
li colla  violenza  ; e quelli  fono  i pove- 
ri volontari,  che  da  le  medefimi  rinun- 
ciano a tutto  , e abbandonano  tutto  . 

Altri  in  certo  modo  fan  traffico  per  ac- 
quiftarlo  ; e quelli  fono  que’  ricchi  , i 
quali  , come  parla  il  Vangelo  , fi  gua- 
dagnano colle  loro  limofine  intcrceflori 
appreflò  Dio,  ed  amici,  che  un  giorno 
abbiano  a ricevergli  ne’  Tabernacoli 
eterni . Altri  fembrano  di  volere  , per 
cosi  dire,  rubbarlo  ; e chi  fon  quelli  ? 
fono  gli  umili  .di  cuore  , che  non  per 
umano  rifpetto,  ma  per  finto  deliderio 
di  abbiezione  , fùggon  la  luce  , e in 
vita  folitaria  tutte  nafeondono  le  buo- 
ne opere,  che  da  lor  fi  praticano,  agli 
occhi  degli  Uomini  . Finalmente  i pili 
non  v’  entrano  , fe  non  perchè  fono 
sforzati  ad  entrarvi  ; e quelli  fono  que' 

Giufii  , i quali  fi  fono  determinati  a 
cercare  il  Signore  , folamente  perchè  il 
Signore  non  ha  permeilo  , che  altrove 
trovaflcr  cola  , la  quale  gli  arreftafìe  . 

Se^  il  Mondo  folle  fiato  per  loro  quel  , 
eh’  è fiato  per  tanti  mondani  , cioè  a 
dire,  (e  il  Mondo  gli  aveffe  adulati  , 
idolatrati,  non  avelie  avuto  per  elfi  fe 
non  dillinzioni  , oflèquj  , ed  applaufi  , 
ah  ! Signore  , avrebbon  mai  una  volta 
penfàto  a voi  ? A gufla  di  quei  Popolo 
carnale,  cui  già  allcvalle  con  tanta  cu- 
ra , e impinguafie  col  ‘latte  della  terra, 
dimenticato  avrebbono  il  loro  Creato- 
re, e il  loro  Benefattore  . Non  fareb- 
bonfi  più  ricordati,  che  voi  liete  il  lo- 
ro Dio,  e a tutt’ altri  altari  da’  voflri 
faliti  iàrebbono  i loro  incenfi  : incrajfn-  peut. 
tut  , impinguata!  dereliquit  Deum  Tacio-  cap-l2- 
rem  fuum.  Ma  perchè  fopra  di  loro  ag- 
gravato avete  ii  voftro  braccio,  perché 
a lor  beneficio  avete  riempito  il  Mon- 
do 
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do  di  (pine,  che  gl’ infanguinarono,  di 
tridezze,  che  gli  defilarono  , di  avve- 
nimenti, di  tantedilgrazie , Iequaliob- 
bligarongli  a ritirarti,  e a non  ufeir  piu 
dal  loro  ricovero  » recando  lor  morte  , 
avete  lor  donata  la  vita,  e perdendogli 
in  apparenza  voi  gli  falvafte . Non  han- 
no trovato  altrove  rifùgio , che  predo 
a voi  : Per  quello  a voi  fono  ricorfi  . 
Gettati  ti  fono,  quali  in  loro  alilo»  nel 
voftro  lèno  , e voi  gli  accogliefle  , -gli 
renelle  in  ficuro  , e per  voi  gli  ferba- 

Ff.yjm  He  : Cum  oecideret  eoi  , revertebantur , & 
Alludilo  veniebant  ad  estui. 

Nè  è già  , che  non  avellerò  Tempre 
di  molti  contraili  da  follenere  ; e que- 
llo è altresì  ciò,  che  Dio  pretende  ; e 
perchè?  perchè  quelli  fon  que’  contra- 
ili, rifponde  S.  Ambrogio  , i quali  co- 
llituilcono  i loro  meriti.  Senza  combat- 
timento non  v’  ha  netiùna  vittoria  da 
riportare  , e lènza  vittoria  non  può 
/perarfi  corona  . Voi  vi  dupite  , fogne 
lo  ftedo  Padre  , che  Dio  elerrìti  così  i 
fervi  fuoi  più  fedeli,  e che  laici  in  alta 

{tace  i maggior  peccatori.  Volete  faper 
a ragione  di  una  tal  differenza?  Ella  è 
naturalitiìma  , ed  eflenziale  . Dio  non 
corona,  le  non  le  i Vincitori  , e vuol 
coronare  i fuoi  eletti  ; adunque  per  ne- 
celfaria  confegucnza  dee  loro  fommini- 
drar  la  materia  del  trionfo  ; e non  ef- 
fendo  riferbata  a’  peccatori  la  corona  , 
con  tutt’  oppotia  condotta  egli  li  laida, 
e non  lòmminiltra  loro  nè  da  combat- 
tere, nè  da  vincere.  Dio  adopra  , co- 
me i Principi  della  Terra,  o piuttollo, 
com’  egli  , così  coliumano  i Principi 
della  Terra  , e noi  non  ne  relliamo 
maravigliati:  non  crediamo,  che  i Prin- 
cipi abbandonin  coloro,  che  eleggono  a 
certe  dignità  , quando  a mettergli  in 
illato  di  fempre  avanzarti  , o gli  can- 
can di  tante  cure , o gli  efpongono  a 
tanti  pericoli  . Nella  dima  del  Mondo 
quello  non  è per  elfi  nè  rigore,  nè  in- 
differenza; egli  è favore  , e grazia. 

Che  dirò  io  di  più?  Supponiamo  pu- 
re , che  ciò  fia  anche  rigore  rifpetto  a’ 
Giudi  dalla  banda  di  Dio  . Non  farà 
egli  però  fempre  un  rigore  paterno  , c 
pieno  di  mifericordia  ? Eccovi  il  mio 
penfiero.  Non  v’ha  Uomo  dabbene,  fu 
pur  egli , quanto  ti  polla  efler,  giudo , il 
quale  non  abbia  le  fue  perdite  da  rifio- 
rare , e non  abbia  le  lue  infedeltà  da 
(contare.  Il  più  innocente,  il  più  pio, 
. conforme  all’  idea  , che  ne  dobbiamo 


avere  nella  vita  prefente,  non  è quegli 
che  non  abbia  mai  peccato , o che  non 
pecca  mai;  dov’  è egli  addio  , e dove 
ritrovati?  ma  è bensì  quegli,  che  meno 
ha  peccato , o meno  pecca , quegli , che 
ha  peccato  più  leggiermente,  quegli  an- 
cora, che  pecca  più  di  rado  , quegli  , 
eh’  è già  tòrto  , e tuttavia  forge  più 
prontamente  dalle  fue  cadute  . Comun- 
que fu,  egli  ha  da  foddisfore  a Dio  per 
molti  debiti»  e bilògna,  che  indifpcnfa- 
bilmcnte  gli  feonti.  Ma  quando  gli  feon- 
terà  ? fe  dopo  la  morte , a qual  giudi- 
ciò  dovrà  egli  andar  incontro,  e a qual 
gadigo?  meglio  è adunque  per  lui , che 
gli  iconti  nel  decorlo  di  queda  vita , e 
colle  pene  di  queda  vita  . Or  ecco  in 
fotti  il  tempo , che  Dio  elegge , ecco  il 
mezzo,  eh’ egl’ impiega  a punirlo.  Quc- 
do  è quel , che  ferine  S.  Girolamo  all’ 
illudre  Paola  ; e quetio  altresì  la  con- 
fidò nelle  perdite  da  lei  fatte  , e nell’ 
acerbo  dolore , che  le  cagionarono.  Per- 
chè tante  lagrime , così  egli  l'ammonì , 
perchè  sì  grave  tridezza?  eleggete,  e , 
a fodenervi  , fermatevi  in  una  di  que- 
de  due  riflelfioni:  o per  buon  tedimo- 
nio  della  vodra  cofcienza , c fenza  vio- 
lare i fentimcnti  della  cridiana  umiltà, 
voi  vi  confiderate  come  perfona,  eh’  è 
giuda;  e allora  il  vodro  conforto  debb’ 
edere  , che  Dio  perfeziona  la  vodra 
virtù,  e la  mette  in  opra  , e la  fa  in- 
celfo ntemente  afeendere  a nuovi  gradi  : 
o la  rimembranza  delle  vodre  cadute  , 
e la  cognizione  delle  vodre  debolezze 
vi  dimoia  a contideraryi  qual  perfona  , 
eh’  è rea  ; e a queda  vida  , per  allevia- 
re il  vodro  cordoglio , e rendervelo  non 
folamente  lòffribile  , ma  ancor  amabi- 
le, penfar'dovetc  , che  Dio  vi  correg- 
ge , e vi  porge  occafione  di  foddisfargli 
con  poco:  Eligt  , aut  fan fra  et  , & prò - nitro, 
barisi  aut  peccai rix  , & emendarti  . Ma 
perché  non  corregge  egli  quell’  empio  ? 

Ah  , Uditor  mio  caro  , contentatevi  , 
che  il  vodro  Dio  vi  ama  , e non  l’ob- 
bligate a rendervi  ragione  della  terribil 
giudizia,  eh’  egli  elércita  fopr  altrui  . 

Io  già  ve  l’ho  detto  tante  volte,  e non 
polio  imprimervelo  nella  mente  abba- 
danza  . Dio  fi  vendica  con  tanto  piu 
di  feverità , quanto  più  differifee  la  fu» 
vendetta.  E guai  a que’  ricchi  del  Se- 
colo, guai  a que’  potenti,  a que’  fuper- 
bi,  ed  altieri , eh’  egli  impingua , ( ella 
è efprelfione  di  Tertulliano  ) eh’  egli 
impingua  quai  vittime  pel  giorno  del 

lue 
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fuo  furore  : vietimi  , *A 

cium  faginan/ur. 

Fermiamoci  qui , e per  concluljone  di 
queda  prima  parte  , difcorriamola  , le 
v’ aggrada»  un  momento infieme.  Ecco-  ; 
vi  dunque  per  ciò  folo,  che  vi  ho  rap- 
prefentato  , giuflificata  la  Providenza 
intorno  alla  diftribuzione  delle  prolpe- 
rità  , e delle  avverfità  temporali  tra  1 
giudi  , e i peccatori  . Conci oflìac he  a 
due  punti  dee  ridurfi  una  tale  giuftifi- 
cazione  ; l’uno  , che  Dio  fin  da  quella 
vita  fi  prende  cura  de’  Tuoi  eletti  ; l’al- 
tro , che  fin  da  quella  vita  Dio  fi  fca- 
glia  contro  de’  peccatori  , e contro  d 
éliì  lafcia , che  operi  la  fua  Giustizia  . 
Ora  provare  i fooi  Eletti  , purificargli» 
prefervargli  » unirgli  a le  in  idrettil- 
fimo  nodo  , fargli  adunar  meriti  fopra 
ineriti , perchè  falgano  a più  alto  leggio 
di  gloria,  e toglier  da  loro  con  leggie- 
re foddisfazioni  l’unico  oltacolo  , che  ri* 
tardar  potrebbe  la  loro  felicità  , non 
fon  forle  quelle  làlutari  premure  d’una 
mifericordta  ugualmente  faggia,  e bene; 
fica  ? Ma  per  l’oppollo  abbandonar  i 
peccatori  a fe  medefimi , e in  preda  al- 
le loro  paflìoni  » non  turbar  punto  il 
mortaliflìmo  ripofo  , in  cui  giacciono 
addormentati  tranquillamente  , non 
ifpander  mai  (lilla  di  amarezza  Tulle 
i'alfe  dolcezze  » che  gli  corrompono  , 
lafciargli  in  una  efaltazione  , che  gli 
rende  tanto  orgogliofi  , in  uno  fplen- 
dor,  che  gli  abbaglia,  in  un’abbondan- 
za , che  fomenta  la  lor  morbidezza , in 
una  vita  voluttuofa  , che  gli  trattiene 
in  ogni  fotta  di  vizio  , in  dimentican- 
za della  falute  , in  illato  d’impeniten- 
za , la  quale  in  fine  gli  guida  ad  una 
morte  da  riprovati , non  fon  forle  que- 
lli i colpi  terribili  di  una  Giullizia  al- 
trettanto più  terribile , quanto  ella  me- 
no fi  dà  a conofcere  ? Quel  che  ne  in- 
ganna , fi  è , che  noi  non  giudichiam 
delle  cofe  , fe  non  rifpetto  al  tempo  , 
in  cui  fiamo,  e che  palla  : ma  Dio  ne 
giudica  rifpetto  all’  eternità  , in  cui 
noi  tutti  un  di  ci  ritroveremo  , e che 
non  palìerà,  e die  non  finirà  mai  . Or 
di  quelle  due  regole  qual’  è la  miglio- 
re, e la  più  vantaggiofa  ? Io  , dice  S. 
-Agodino  , io  concedo  , che  fecondo  la 
prima  il  Peccatore  ha  ragione  d’ inful- 
tar  al  Giulio  , e domandargli , dov’  è 
*1  tuo  Dio?  Ubi  eft  Dtus  ruus  ? ma  fe- 
condo l’altra , la  prima  delle  due  è cer- 
ti lììmamente  la  più  retta,  anzi  l’unica, 
Jì:ur  Anione  borni nidi. 


che  debba  eleggerfi  ; e il  Giulio  può 
ben  rifpondere  agl’  infoiti  del  Peccato- 
re : nè  la  mia  , nè  la  vollra  ora  è an- 
cor giunta  ; ma  allettiamo  anche  un 
poco  ; verrà  Cuna  , e l’altra  ; e allora 
anch’  io  vi  domanderò  ì ove  fono  gli 
Dei , cui  adoralle  , e in  cui  collocade 
tutta  la  vollra  fiducia  ? ov’  è quella  fe- 
licità , il  cui  godimento  vi  tenne  così 
incantato-  c di  cui  folle  idolatra?  per- 
chè non  l’invocate  a trarvi  dall’  infini- 
ta miferia  , in  cui  liete  caduto  ? Ubi  Deut', 
fune  Dii  eorum  , in  quibus  hnbclnnt  fidu-  3*. 
ciam  t 

E però,  Uditor  mio  caro  , quello  , 
che  a voi  rimane,  fi  è il  ben  penetra- 
re le  intenzioni  di  quel  Dio  , che  vi 
tribola  , e fecondare  colla  vollra  pa- 
zienza i difegni  fooi . Il  più  vivo  dolo- 
re , che  al  prefente  dee  affliggervi  , è 
quello;  di  non  aver  forfè  ancora  meflò 
a frutto  un  talento  , da  cui  poteva^* 
te  farvi  rendere  il  centuplo  , eli  aver 
troppo  afcoltato  i fornimenti  d’una  dif- 
fidenza affatto  naturale , e avergli  fatti 
palefi  con  querele  si  ingiuriofe  alla  Pre- 
videnza di  quel  Signore , che  veglia  fo- 
pra di  voi  , di  aver  troppo  predato 
orecchio  a’  difeorfi  del  Mondo  fedutto- 
re  intorno  alla  vodra  miferia  , e alle 
calamità  apparenti  della  condizion  vo- 
dra , di  aver  troppo  cercato  di  eccitar 
compaffione  negli  Uomini  , a riceverne 
vano  lòllevamento  , allorché  dovevate 
confiderarvi  qual  (oggetto  degno  d’  in- 
vidia , e fondatela  vollra  fperanza  nel- 
la vodra  fede,  di  non  aver  in  fine  mai 
comprefo  abba danza  la  verità  di  quelle 
Mafiìme  eccelfe  del  Vangelo  ; che  bea- 
ti fono  i poveri  , poiché  di  loro  c il 
Regno  de’  Cieli  , che  beati  fono  colo- 
ro , i quali  foffrono  perfecuzione  fopra 
la  terra,  poiché  là  tu  in  Paradifo  «in- 
foiati faranno  eternamente  Ma,  Signo- 
re , eccomi  ormai  idruito  , e non  fo 
che  abbifogni  di  più  a dileguar  tutti  i 
miei  dubb; , a tutte  calmar  le  tempede 
del  mio  cuore.  Di  tante  ragioni  dovea 
badare  una  fola;  ed  anche,  lènza  tante 
ragioni  , non  era  affai  il  fapere  , che 
qualunque  cofa  mai  avvenga  , voi  liete 
quello  , che  cosi  ha  ordinato  , c volu- 
to? Difponcte  - mio  Dio,  come  vi  ag- 
grada , e fare  pur  di  me  tutto  ciò  , 
che  vi  piace.  Che  prevalga  l’empio  a 
fuo  talento  , fopra  del  Giudo  ; che  lo 
predomini,  che  lo  calchi  Cotto  de’  pie- 
di , che  io  fi*  il  più  maltrattato  d’ognw 

P no; 


Digitized  by  Google 


50  Sermone  per  la  quarta  Domenica  dopo  V Epifania, 


no  ; io  non  efclamerò  già , come  i {mar- 
mi Difcepoli  : Domine  fai  va  noi  , peri- 
toni'.  Soccorfo  , o Signore  , foccorfo  ; 
eccomi  in  procinto  di  perire;  ma  ripo- 
fandomi  totalmente  Culla,  voltra  infinita 
Sapienza  , e fflila  Comma  mifericordia 
voilra  y io  vi  dirò  con  uno  de’  piu  fe- 

r y deli  voftri  Profeti  : In  te  Domine  fpera- 

J i0’  vii  non  confundar  . Spero  in  voi  y o mio 
Dio . Nè  faran  detale  le  mie  fperanze  ; 
perocché  io  fon  certo  y che  tutto  ande- 
rà  per  me  felicemente  , finché  io  mi 
confiderò  in  voi  Colo;  e fon  pur  certo; 
che  in  quella  condotta  delta  voilra  Pre- 
videnza, la  quale  fembra  si  llrana  agli 
Uomini  y non  folamente  non  v’  Ha  co- 
là, che  debba  far  vacillare  la  loro  fe- 
de, ma  ancora  non  v'ha  cofa,  che  non 
debba  confermarla  . Quella  è la  fecon- 
da Parte. 

II.  Si,  o Cri/liani  , fe  v’  ha  motivo  ca- 
Pakti.  pace  di  confermarmi  nella  Fede  , e di 
fortificare  la  mia  fperanza  egli  è il  ve- 
dere, che  gli  Empj  fono  efa  Itati , e pro- 
fperati  nel  Mondo,  mentre  i Giulli  fo- 
no umiliati,  ed  afflitti.  Quella  propofi- 
zione  a prima  giunta  vi  fembra  un  pa- 
radolfo:  ma  io  vengo  etaminandola  con 
elfo  voi , e or  ora  meco  ne  fcoprirete 
l’irrefragabile  verità  La  troveremo  fon- 
data fu  i principj  più  fodi,  e ancor  più 
evidenti  della  ragion  naturale  , delta 
cfperienza,  c delta  Religione.  State  ben 
attenti.  Ardifeodire,  che  quello  è quel 
punto  elfenzialc , onde  dipende  tutta  la 
crilliana  moral  Dottrina  . E in  effetto 
vedere  le  calamità  de’  Giulli  fopra  la 
terra  , e le  profperità  de’  Peccatori 
( colà , che  a noi  fembra  un  di  lordi- 
ne ) egli  è un  argomento  de’  più  for- 
ti , e de’  più  fenfibili  a convincerne  , 
che  v’  ha  , sì , v’  ha  un’  altra  vita  da 
quella,  evche  non  muojono  inlieme  co’ 
oollri  corpi  ancora  le  nollre  anime  ; 
che  v’  ha  mercede,  gloria  , e fatate  da 
fperare  dopo  la  morte  ; che  tutte  le 
noflre  pretcnfioni  no  a fono  rillrette  al- 
la prelente  condizione,  in  cui  fiamo,  e 
che  Dio  ci  riferva  a cofe  aitai  miglio- 
ri , e più  grandi:  ecco  il  principio  del- 
la ragione  Io  dico  più.  Quello  é quel- 
lo, che  ne  dimollra  , che  Gestì  Crillo 
nollro  Signore,  in  cui  noi  confidiamo  , 
è fedele  nelle  fue  parole , che  fon  ve- 
raci le  fue  predizioni  , eh’  egli  non  ci 
ha  ingannati  , e che  poffiamo  con  ficu- 
rezza  appoggiarci  alle  fue  promelfe  , 
poiché  han  già  il  lor  compimento:  Ec- 


co il  principio  dell’  efperienza  . Final- 
mente quello  è quello  , che  ci  giuflifi- 
Cm?  non  v’  è cofa  più  conforme 

all  ordine  llabilito  da  Dio  nella  pre- 
deflinazione  degli  Uomini  de’  patimen- 
ti de’  Giulli , e delle  temporali  profpe- 
rita de  Peccatori:  Ed  ecco  il  principio 
delta  Religione . Or  io  vi  chieggo  : co- 
telle  non  fono  forfe  tre  potentiffime 
confidcrazioni  a follenere  la  noflra  fidu- 
cia? Io  fo,  che  v’  ha  una  vita  futura, 
a cui  fon  chiamato  , cd  una  vita  bea- 
ta , che  mi  è deflinata  , e la  ragione 
illefta  mel  ta  conolcere  ; io  fo  , che 

Guanto  il  Figliuolo  di  Dio  ha  predetto» 
over  avvenire  e a’  giulli,  e a’  pecca- 
tori, è certiflimo;  confeguentementc  io 
>olIo  affidarmi  a tutto  ciò,  eh’  egli  mi 
ta  promelfo,  e ne  ho  già  ta  prova  nel- 
a mia  fperienza;  io  fo,  e conofco  chia- 
ramente , che  la  Predellinazione  degli 
Uomini,  nella  maniera,  inciti  Dio  l’ha 
difegnata  » e dovea  difcgnarla  , e tutto 
quello,  che  intorno  ad  efta  egli  ha  di- 
fpoflo  , e ordinato  , incomincia  già  ad 
efeguirft  ; dapoichè  fiali  ben  illruito  di 
quelle  tre  cole , v’  ha  fede  sì  debole , e 
sì  fluttuante,  che  non  fi  avvalori,  non 
fi  ralfodi  , non  fi  rianimi  interamente? 
Or  eccovi,  io  lo  replico,  quel,  eh’ evi- 
dentemente dee  feguire  da  quello  flato 
di  patimento  , e tribolazione  , in  cui 
miriamo  i Giulli  , mentre  i Peccatori 
vivono  in  abbondanza  , e in  piaceri  . 
Ripigliamo  da  capo  , e mettiamo  in 
tutto  il  loro  lume  quelli  tre  riflelfi. 

Non  v’  ha  Libertino , o di  collumi  » 
o di  Fede  , il  quale  follo  non  celtaflè 
dall’  ellerlo , s’  egli  folle  perfuafo  , che 
v’  ha  un’altra  vita . La  cagione  del  fuo 
Libertinaggio  è il  non  credere , o il 
non  credere  che  per  metà,  avervi  qual- 
che cota  di  vero , e reale  in  tutto  ciò, 
che  gli  vien  detto  intorno  alla  vita  fu- 
tura, a cui  noi  afpiriamo,  come  a ter- 
mine del  nollro  corta , e come  ad  ob- 
bietto  delta  nollra  fperanza . Comunque 
pofla  egli  penfarne  ( perocché  nè  a lui 
mi  rivolgo  al  prefente , nè  per  lai  par- 
lo ) io  , che  credo  un  Dio  Creatore 
dell’  Uni verfo,  ecco,  come  mi  fervo* 
a confermarmi  , e a fempre  ferbar  nel 
mio  cuore  i (entimemi  di  una  fede  vi- 
va, e d’  una  fperanza  ferma , di  quell» 
(frana  di  ver  fi  tà  di  condizione  , in  cui 
crovanfi  da  un  lato  i buoni , dall’  altro 
i malvagi  , io  dico  tra  me  medefimo  : 
comunemente  nel  Mondo  è oppreffo  il 
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partito  della  virtù,  quello  del  vizio  vi 
domina , e vi  trionfa  ; fi  veggono  i Giu- 
di di  tutto  privi  giacerli  tra  le  mifèrie, 
gli  amici  di  Dio  veggonfi  in  mezzo  al- 
le perfecuzioni , e i Santi  in  dilpregio, 
e in  abbandono . Che  debbo  io  quindi 
concludere  ? che  v’  ha  dunque  pel  Giu- 
lio dopo  la  vita  prefènte  altri  beni  a 
Sperare  da  quelli  beni  vilibili  , e cadu- 
chi, che  a lui  li  negano.  Quello  mede- 
limo  ne  hanno  lèmpre  inferito  tutti  i 
Padri  della  Chielà  ; è quello  è il  gran- 
de argomento  , eh’  erti  hanno  Tempre 
adoprato  contra  quegli  Eretici , i quali 
prevenuti  ancora  dalla  cognizione  di 
Dio,  voleano  dubitar  nondimeno  della 
immortalità  delle  nollre  anime.  Legge- 
te fopra  quella  materia  il  fublime  trat- 
tato di  Guglielmo  di  Parigi,  o piatto- 
ilo  uditene  il  rillretto , che  qui  ne  fo 
in  poche  parole.  Dopo  diverii  altri  di- 
scoidi tratti  dalla  natura  dell’  Uomo  , 
egli  torna  lèmpre  a quello , come  più 
innegabile , e convincente  . Voi  conve- 
nite meco  , die’  egli  , intorno  all’  efi- 
llenza  di  un  primo  ellère  , e confet- 
te, che  v’  è Dio  . Ma  rispondetemi  , 

Sello  Dio  ama  egli  coloro  , che  a lui 
vono , e che  proccurano  di  piacergli? 
fe  non  gli  ama , e non  s' interertà  nul- 
la per  elfi , dov’  è la  Tua  Sapienza  * do- 
ve la  Tua  Bontà  ? fe  gli  ama , quando 
mai  dim  olirà  di  amargli  ? in  quella  vi-, 
fa  no  certamente , poiché  gli  lafcia  in 
tribolazione,  e non  nell’  altra,  poiché 
voi  pretendete  , che  altra  vita  non  v’ 
abbia  . Cercate  , aggiunge  il  S.  Vefco 
vo,  ricorrete  a quante  fòttigliezze  può 
immaginare  l’acuto  vollro  intendimen- 
to , voi  non  foddisfèrete  mai  a quella 
difficolti  , fé  non  confettando  lamina 
immortale  , e meco  riconofcendo , che 
dopo  la  morie  v'  ha  uno  flato  di  vita , 
in  cui  Dio  dee  rimunerare  ciafcheduno 
fecondo  i fuot  meriti  . Conci offiaché 
quello  Dio,  dovendo,  come  Dio,  ettèr 
perfetto  in  tatti  i Tuoi  attributi  , dee 
avere  ancora  perfetta  Giullizia . Or  una 
Giuflizia  perfetta  portar  deve  neceflà- 
riamente  a un  perfetto  Giudizio;  que- 
llo perfetto  Giudizio  non  compiefi  in 
quello  Mondo  , poiché  talvolta  i più 
Emp;  fono  i più  felici  ; bifogna  dun- 
que , eh’  egli  compiali  nell’  altro  , e 
confcguentemente , che  v’  abbia  un  Se- 
colo futuro,  qual  è quello,  che  noi  a- 
fpettiamo  . Senza  di  quello , potrebbe 
dirli , feguc  lo  fletto  Padre  > che  inlèn- 


làti  farebbono  i Giufli , e veri  fàggi  fà- 
rebbono  gli  Empj  . E perchè  ? Perchè 
gli  Empj  cercherebbono  ì fodi  , e veri 
beni , attaccandoli  alla  vita  prefènte  ; 
la  dove  al  contrario  i Giufli  molto  fof- 
frirebbero  , e lì  confumerebbero  di  tra- 
vaglio nell’  afpettazione  di  beni  imma- 
ginar). Vedete  voi , o Crifliani  , come 
il  dottittìmo  Uomo  traeva  dalle  awer- 
lità  de  Giufli  una  prova  invincibile  al- 
lo llabilire  la  Fede  di  una  vita  , e di 
una  beatitudine  eterna? 

Quello  altresi  pretendeva  S.  Agollino 
nella  Efpolizione  del  Salmo  novantesi- 
mo primo  y allorché  parlando  ad  un 
criftiano  , turbato  alla  villa  delle  fue 
miferie,  e allo  feon  volgi  mento  apparen- 
te nel  governo  del  Mondo,  allegò  que- 
lla fletta  ragione  ad  infondergli  fortez- 
za , che  refìllettè  alla  prova  de’  più  ca- 
Iamitofi  infortuni . Volete  voi  avere  , 
die*  egli  , tutta  la  longanimità  de’  San- 
ti? confidente  l’Eternità  di  Dio.  Allo- 
ra tanto  è lungi , che  i più  fùnelli  av- 
venimenti fian  per  abbattervi  , che  fa- 
ranno anzi  per  voi  altrettanti  motivi 
di  Fede , e di  fperanza  più  che  mai  co- 
llante. Perocché,  quando  voi  vi  turba- 
te , mentre  fopra  la  terra  la  virtù  è 
maltrattata,  ed  il  vizio  è onorato,  di- 
feorrete  fu  un  falfo  principio  , e liete 
in  errore.  Non  avete  riguardo  che  al 
piccol  numero  de’  giorni , di  cui  è com- 
porto il  vollro  vivere  , come  fé  in  sì 
pochi  di  debbano  compierli  tutti  i difè- 
gni  di  Dio  fopra  degli  Uomini  : Atttnr  ' 
dir  ad  disi  ruet  paucoj  ; diebus  tuis  Augi 
faucit  vi!  infiltri  omnia.  E vale  a dire: 
aderto  veder  voi  vorrelfe  già  coronati  • 
e premiati  tutti  i buoni  , e percolfi  i 
peccatori  da  tutti  i flagelli  della  divina 
Giullizia.  Vorrelle , che  Dio  non  diflfe- 
riflè  un  momento,  e l’uno,  e l’altro  fi 
efeguirte  nel  breve  giro  degli  anni  ve- 
ltri ; ma  non  devete  efiger  tal  colà  . 

Dio  farà  l’uno  , e l’altro  nel  tempo 
luo , ancorché  noi  fàccia  nel  vollro  : Il 
tempo  di  Dio  è l’Eternità  , il  vollro  è 
quella  vita  mortale  ; quello  di  Dio  è 
infinito,  il  vollro  è breve,  e limitato  . 

Or  Dio  non  è obbligato  a far  tutte  le 
colè  in  quel  tempo  , eh’  è tempo  vo- 
rtro;  balla  , che  fàcrìale  in  quello , eh’ 
é fuo  : Imfiltbit  Z>eut  in  Ttmpcre  fuo  , E idem. 
però  io  vi  dico  , che  , fe  volete  forti- 
ficarvi nella  vortra  fede  , e confortare 
la  vortra  fperanza  , non  dovete  fer  'al- 
tro, che  ricondurvi  i ricettàri  temente  m 
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ifpirito  nella  divina  Eternità  ; e per- 
chè? perchè  teftimonia  dell'  ingiuflizia 
apparente,  con  cui  Dio  fembra  trattare 
gli  Uomini  Copra  la  terra  , moflrandofi 
egli  così  rigido  co’  fuoi  amici  , e co’ 
tuoi  nimici  co<ì  benevolo , voi  caverete 
quella  confèguenza  : che  dunqu’egli  pre- 
para agli  uni , ed  agli  altri  una  Eter- 
nità, ove  farà  ad  elfi  tutta  quella  giu- 
ilizia  , eh’  è lor  dovuta  , poiché  si  po- 
co la  fa  loro  nel  tempo.  Tutto  quello 
è di  S.  Agoflino  , e iono  delle  le  fue 
parole,  che  ho  riferite 

Quella  villa  medelìma  dell’  Eternità 
fu  quella  , che  refe  invitti  gli  Uomini 
più  làuti  in  mezzo  alle  tentazioni  più 
violente  . E quando  fu  , che  Giobbe 
parlù  della  vita  futura , e immortale 
con  certezza  più  aflòluta  , e con  fede 
più  viva?  Fu  pur  allora,  ch’egli  fi  tro- 
vò fenza  foltanze  > lènza  Tetto  » lènza 
Famiglia,  privo  d’  ogni  ajuto,  e ridot- 
to fu  Un  letamaio  : Scio  «urti  Redetnptor 
tncus  vtvit  : Io  lo  fo,  egli  vive  il  mio 
Redentore;,  ed  io  ancora,  io  medefimo 
vivrò  eternamente  con  elfo  lui  ; non  ne 
ho  foltanto  un’  ofeura  rivelazione  , ne 
I10  come  una  fpecie  di  evidenza  : Scio  . 
E donde  l’apprefe?  interroga  S.  Grego 
jrio  : da’  fuoi  medefimi  patimenti,  c da 
tutte  quelle  calamità,  da  coi  era  afflit- 
to . Quando  fu  , che  Davide  ebbe  co- 
gnizione più  chiara  , e più  dillinta  de’ 
leni  eterni  , e fe  ne  fpiegò  , come  fe 
avellè  avuto  davanti  agli  occhi  il  Cielo 
aperto:  Credo  videre  bona  Dimini  m ter- 
ra Vivemium  ? Fu  pur  in  quel  tempo  , 
che  Saulle  perfeguitollo  con  più  furore . 
Ah  , io  credo , elclamò  , credo  di  veder 
già  la  gloria  , che  Dio  apparecchia  a’ 
fuoi  eletti , e a me  fèmbra  ella  feoprir- 
fi  con  tutti  gli  fplendori  fuoi  . Ma  co- 
me mai  la  vedete  , o divina  Profeta  ? 
Le  tribolazioni  , e le  dilgrazic  , e i 
mali  vi  circondano  da  ogni  lato  , e in 
mezzo  a quelli  voi  pretendete  di  Por- 
gere i beni  del  volilo  Dio  ? Appunto 
rifponde  S.  Giovanni  Grifoflomo  , in 
mezzo  a quelli  mali,  peroni  era  sì  tri- 
bolato, egli  trovava  pegni  certi,  che  lo 
aflìcuravan  per  l’altra  vita  del  poflèfio 
de”  beni  del  Signore  . Perocché  il  folo 
fuo  ragionevol  lume  nell’  intimo  dell’ 
anima  gli  dettava,  che  i mali  , che  da 
Saulle  (offrir  dovea  > erano  contro  ad 
ogni  giuflizia,  e che  toccava  alla  divi- 
na Providenza  difporre,  che  in  avveni- 
re v’avertè  un  altro  flato,  in  che.  ri- 


conolciuta  follè  la  fila  innocenza  , f 
glorificata  la  fua  Pazienza  . Ecco  quel- 
lo, ch’egli  afpettava  , c lignificar  vo- 
leva Coll  efclamare  : Credo  videre  bona 
Domini  in  terra  vivenrium. 

Noi  abbiamo  , o Criftiani  , qualche 
cofa  ancora  di  più  ; cioè  le  Predizioni 
di  Gesù  Criflo  , il  cui  compimento  ci 
fa  vedere  la  noflra  propria  efperienza 
nelie  tribolazioni  de’  Giufti  , c nelle 
profperità  de’  Peccatori  . Non  è ciò 
men  degno  delle  voftre  riflertìoni . Se 
il  Figliuolo  di  Dio  avelie  detto  nel 
Vangelo,  che  coloro,  i quali  aderiran- 
no a lèguirlo  , e ad  andar  dietro  all’ 
orme  di  lui  , faranno  in  queflo  Mon- 
do efenti  da  ogni  pena  , falvi  da  ogni 
difgrazia  , colmi  di  ricchezze,  lèmpre 
in  pallàtempi  , e che  per  gli  Empj  fo- 
lamente  v’  avrà , e triftezzc  , e traver- 
sie, allora  vacillar  potrebbe,  io  lo  con- 
forto , la  nortra  Fede , nel  vedere  un 
Uom  dabbene  in  povertà  , in  abiezio- 
ne , in  dolore,  e un  Uom  diflòluto  in 
fortuna  , in  autorità  , in  efaltamento  ; 
allora  a gran  pena  io  refirterei  a’  fent'r- 
menti  di  diffidenza  » che  nafcerebbonmi 
in  cuore  ; perché  ? perchè  mi  crederei 
da  Gesù  Crirto  ingannato  , e vedrei 
tutto  il  contrario  da  quello  , eh’  egli 
mi  avea  promellò  . Ma  quando  io  con- 
fuso gli  oracoli  facrofanti  ufeiti  dalia 
bocca  di  queflo  Dio  Salvatore  , quando 
gli  veggo  compiuti  parola  per  parola 
nella  condotta  della  divina  Providenza, 
quand’  odo  queflo  flerto  Salvatore  ado- 
rabile dir  chiaramente,  efenza  equivo- 
cazione a’  fuoi  Difccpoli  : Il  Mondo  fi 
rallegrerà,  c voi  vi  rattrifleretc  : Mun-  Jox.iS, 
dus  gaudebit  , vos  autem  contri flabimini  ; 
quando  lo  fento  dichiarar  loro  in  efpref- 
firtimi  termini  , eh’  erti  faxan  polli  in 
berfàglio  alle  perfecuzioni  degli  Uomi- 
ni, c individuare  le  croci , che  dovran- 
no portare  , e i cattivi  trattamenti  , 
che  dovranno  {offrire , e diftinguere  fo- 
pra  ciò  tutte  le  circoftanze  , e conclu- 
dere finalmente  , avvertendogli  , che  » 
fc  prima  del  tempo  annunciava  loro 
così  a minuto  tali  cofe  , egli  è perchè 
non  ne  reflin  forprefi  , nè  fcandalezza- 
ti,  allorché  accaderebbono  : Hv  lotutus 
fum  ambii , ut  non  fcandalizemini  , ed  e 
perchè  fi  ricordino , che  tutte  le  avea 
già  axi  elfi  predette  : Ut  ehm  venerit  he- 
ra  y eorum  rtminifcatnini  , quia  ego  dixi 
vocis ; quando  tutto  ciò  , io  diceva  , fi 
prefenta  al  mio  fpirito , e tutto  fi  efe- 
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guifce  fotto  a’  miei  occhi  , e ne  fono  io 
fletto  iflruico  da  me  medefimo  « e ne 
ho  gli  efempi  fcnfibiliflìmi  » e prefentif- 
fimi,  com’  é pofTibile , che  non  raddop- 
pi la  mia  fiducia  , e che  quindi  ella 
non  tragga  un  affatto  nuovo  accrefii- 
raento  ? Se  io  vedeffi  tutti  i peccatori 
in  mezzo  alle  difgrazie»  e tutti  i Giu- 
di in  mezzo  alle  umane  felicità  , que- 
llo mi  ({ordirebbe  , poiché  io  non  ve- 
drei avverata  la  parola  di  Gesù  Critto: 
ma  fin  tanto  che  patiranno  i buoni  , fin 
tanto»  che  goderanno  i malvagi  tutti  i 
beni  del  Secolo»  io  non  temerò  di  nul- 
la » mi  conforterò  » mi  follerrò  Tempre 
nella  mia  fperanza  . Imperciocché  ecco 
come  potrò  decorrerla  : Quel  medcfimo 
Figliuolo  di  Dio  , il  quale  ha  predetto 
a’  Giufli  *.  Voi  farete  in  tristezza  » ha 
lor  predetto  altresì  : la  vollra  triftezza 
però  fi  cangerà  in  allegrezza  : Tri/liti* 
veflra  vere  et  ur  in  g medium  , Quel  médefi- 
mo  Figliuolo  di  Dio  » che  fu  lor  pre- 
detto , e patimenti  » e avverfità  , fi  è 
anche  impegnato  a dar  loro  il  fuo  Re- 
gno , e in  quel  ceie/le  fuo  Regno  una 
perfetta  beatitudine.  Or  egli  non  è me- 
no infallibile  nell’  un  > che  nell’  altro  ? 
non  è mcn  verace,  quando  egli  annun- 
cia il  bene,  che  auando  il  male  ; poi 
eh’  egli  é Tempre  l’eterna  verità  . Sicco- 
me adunque  1 efito  ha  giuftificato , e in- 
cefiàntementc  giuttifica  quanto  egli  ha 
già  preveduto  intorno  alle  tribolazioni 
degli  Eletti , cosi  farà  lo  fiefiò  della 
gloria  , eh’  egli  fa  loro  fperare  . Quin- 
di io  prendo  il  fencimento  del  grande 
.Appoflolo  , e dipo  a me  medefimo  con 
efiò  lui  : Io  patifeo»  si,  io  patifeo,  ma 
fenza  querelarmi  ; non  mi  conturbo  , 
non  m’ inquieto.  Perocché  io  fo  in  chi 
mi  confido  , e fu  Ila  parola  di  chi  mi 
ripofo.  Io  lo  fi),  e fono  certo,  che  non 
fidamente  egli  può  far  per  me  quello  , 
che  mi  ha  prometto , ma  che  ancora 
vuol  farlo  , e lo  farà  , perchè  appunto 
l'ha  prometto  e a me  , e a tutti  colo- 
ro, che  in  filenzio,  e conformità  a quel 
beato  giorno  difpongonfi  , in  cui  egli 
verrà  a premiare  i fuoi  Predetti  nati , e 
ad  appagar  pienamente  la  loro  afpctta- 
zione . 

E quello  è egli  forfè  il  tutto  ? No  , 
miei  cari  Uditori  . Ma  io  finifeo  con 
Mn  punto  » che  mi  fembra  , ed  a voi 
pur  come  a me  , fembrar  deve  il  più 
cflènzule.  Conciottiaché  in  queft’  Udi- 
jtorio  a quello  io  mi  volgo  » che  fra 
JBeier .iu! cui  Dcminical. 


tutti  Dio  conofce  per  lo  più  giufto  , 6 
tuttavia  Dio  ha  men  proveduto  de*- 
temporali  fuoi  doni . Ch’  egli  mi  alcol- 
ti , e comprenda  quanto  gli  dico  ; a lui 
fido  io  parlo  . Caro  il  mio  Fratello  9 
egli  è vero  , ed  ignorar  io  noi  pollò  9 
trilla  é la  vollra  forte  tra  gli  Uomini  9 
e liete  tribolato:  ma  non  per  tanto,  le 
così  pottò  efprimermi , con  qual  lìgi  Ilo  * 
con  qual  fogno  improntato  voi  liete  ? 
con  quello  , che  portar  debbono  gli 
Eletti,  con  quello  , che  per  Eletti  gli 
diflingue,  in  una  parola  , con  quello  dell* 
Unigenito  Figliuol  di  Dio  , capo  , ed 
efemplare  di  tutti  gli  Eletti  ; per  ma- 
niera che  voi  cosi  entrate  nell’  ordine 
della  vollra  Predetti  nazione  , e Dio  già 
incomincia  ad  efeguire  il  decreto  , che 
ne  formò.  Mi  Ipiego  , e meglio  vi  fo 
intendere  quello  miftero  di  falute.  Cen- 
to volte  vi  fu  detto  coll’  Appottolo 
( ed  è ua  principio  di  noftra  Fede  ) 
eh’  ertèndo  Gesù  Critto  il  modello  di 
tutti  i Predellinati  , bifogna  , per  efièr 
glorificato,  com’  egli  , avere  una  finta 
lomiglianza  con  elfo  lui  ; perocché  con- 
forme all’  eccella  , ed  infigne  Teologia 
del  Dottor  delle  Genti  , tal’  è l’indi- 
fpenlàbile  condizione , che  Dio  doman- 
da per  far  partecipi  gli  Eletti  fuoi  deb 
la  propria  fua  gloria,  e a tal  condizio- 
ne gli  ha  eletti . Quot  frtfcivit  , & frt- 
defiiiavit  conforme*  fieri  ima^inis  Filli  fui.  Rem. 
Or  è colà  evidente , che  Gesù  Critto  è S- 
vi  fiuto  fopra  la  Terra  nello  fiato  me- 
defimo , in  cui  permette  ridotto  lìa  1* 
Uomo  Giulio;  ha  battute  le  medefime 
vie  , è fiato  efpotto  agli  fletti  rifiuti  , 
agli  (letti  difpregi^alle  flette  contraddi- 
zioni . O abifiò  de’  configli  della  divina 
Sapienza  ! Regnava  Tiberio  da  lòvrano 
fopra  del  Trono  , e il  Figliuol  di  Dio 
alle  fue  Leggi  ubbidiva  : di  fuprema  au- 
torità era  fornito  Pilato,  e il  Figliuolo 
di  Dio  comparve  avanti  al  firn  Tribu- 
nale . Ecco  come  Dio  operò  per  Gesù 
Critto  la  falute  degli  Uomini  ; ed  ec- 
co, mio  caro  Uditore  , com’  egli  opc^ 
ra , o come  confu  irta  la  vollra  per  voi 
medefimo  , Egli  in  voi  imprime  i ca- 
ratteri del  Figliuol  fuo  , egli  in  voi 
fcolpifce  le  di  lui  fattezze  , la  di  lui 
immagine  ; lènza  di  quello  tutto  fareb- 
be per  voi  da  temerli  ; ma  con  quello 
che  non  potete  fperare  ? poiché-  quella 
è l’efecuzlone  de’ favorevoli  difegni  fuoi 
fopra  di  voi  : frtfcivit  , & frtdefli~ 

nnvit  conforme s fi  tri  imuginis  Filii  fi**; 
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Voi  mi  direte:  Si  fon  veduti  , e fi 
veggono  Uomini  dabbene,  ricchi,  abbon- 
danti» onorati,  e diflinti  nei  Mondo  . 
Lo  concedo  ; ma  tre  cofe  intorno  a 
ciò  anche  rifpondo  . Se  in  effetto  non 
v’  a v effe  Ciuffi  , ed  Eletti  , fé  non, 
fé  tra  i poveri  , e gli  umili  , e tra 
quegli,  che  per  ofeurità  di  condizione, 
o per  ifconvogli mento  d’  intereflì  ten- 
gon  nel  Mondo  l’ultimo  luogo  , gli  al- 
tri ffati  adunque  farcirono  efclufi  dal 
Regno  di  Dio  ; farebbon  dunque  per 
le  llefli  già  riprovati  ; dunque  necefla- 
riamente  converrebbe  lor  rinunciare  . 
.Or  tuttavia  alla  divina  Providenza  ap- 
parteneva io  Rabi lire  nell’  umana  fo- 
cietà  quefti  flati  , e Tempre  alla  fletta 
Providenza  appartiene  il  confcrvarli  . 
Di  qui  è dunque  , che  Dio  non  ha 
dovuto  legar  ad  etti  una  inevitabile 
dannazione  ; che  anzi  al  contrario  ha 
dovuto  far  rilplendere  ancor  in  etti 
efempi  di  làntità  , affin  di  non  gittare 
in  aflòiuta  difperazione  tutti  coloro  , 
che  impegnati  vi  fi  trovafièro  . Vado 
più  avanti , e aggiungo  , che  , fe  tal 
Volta  i Santi  fi  fon  veduti  in  iffato  d’ 
umana  profperità  , queflo  appunto  era 
quello,  che  gli  facea  tremare,  queflo  , 
che  gli  tenea  in  una  continua  diffiden- 
za di  fe  medefimi  , queflo  , che  gli 
umiliava  , e gli  confondeva  davanti  a 
Dio.  Perchè  ? perchè  non  riconofcen- 
do  nella  profperità  loro  l'immagine  di 
Gesù  Criflo  addolorato  , e crocifitto  , 
temevano  , che  Dio  non  fotte  per  ri- 
provargli , e di  non  dover  mai  regna- 
re con  Gesù  Criflo  trionfante  , e glo- 
riofo  . Quindi  che  fàcean  etti  per  fup- 
plire  a quanto  loro  mancava  , e per 
acquiflare  si  necettaria  conformità?  No- 
tate bene;  egli  è quello,  che  ho  da 
rifpondervi  in  ultimo  luogo.  Non  ab- 
bandonarono già  il  loro  flato  ; poiché 
credettero  d’eflèrvi  chiamati  , e ub- 
bidir vollero  a Dio  : ma  fotto  alle 
fpeciofe  apparenze  di  ricca  condizio- 
ne , ed  agiata , confervarono  tutta  l’an- 
negazione  crifliana  , e portarono  nel 
loro  corpo  tutta  la  mortificazione  del 
loro  Salvatore  ; fenza  rinunciare  allo 
Aito  loro,  nè  ad  un  certo  citeriore  di 
elfo  flato  , rinunciarono  alle  fue  deli- 
zie , e fopra  tutto  rinunciarono  a fe 
medefimi  : in  mezzo  all’  abbondanza 
feppero  ben  provare  gl*  incomodi  del- 
la povertà  : in  mezzo  agli  onori  ben 
trovarono  i mezzi  per  contenerli  ne’ 


Pentimenti , e per  efercitarfi  negli  at-' 
ti  di  una  profonda  umiltà  : in  mezzo 
a’  mondani  divertimenti , a cui  talvol- 
ta fembravano  di  aver  parte  , non  di- 
menticarono i doveri  delia  penitenza  , 
e colà  ancora  la  praticarci  fovente 
con  tutta  l’aufterità  . Tutto  ciò  affin 
di  efler  nel  numero  di  coloro  , di  cui 
ditte  l’ Appoflolo  : Quos  pnfeivit  , cr 
pndefiinnvit  conforma  fieri  imaginis  Fi- 
lli fui  . 

Mi  direte  ancora  , che  veduti  fi 
fono  , e fi  veggono  peccatori  nelle 
flette  avverfità  , che  i Giufli  , e così 
tribolati  , com’  etti  . Egli  è vero  . 
Ma  , a non  efaminar  tutte  le  ragio- 
ni , per  cui  Dio  non  vuole  , nè  dee 
volere  , che  il  vizio  fia  Tempre  pro- 
fperato  , io  mi  contenterò  di  darvi 
una  fola  rifpofla  , che  fervirà  di  pro- 
va all’  importante  verità  , che  vi  pre- 
dico . Per  que*  Peccatori  , che  Tono 
fottopotti  , come  i Giufli  , alle  tribo- 
lazioni , e agl’  infortuni  di  quella  vi- 
ta , uno  de’  più  filmabili  , e de’  più 
fenfibili  fegni  , fecondo  la  Dottrina  di 
tutti  i P.P-  che  Dio  non  gli  abbia  in- 
teramente abbandonati  , egli  è appun- 
to quello  delle  loro  avverfità  , e de’ 
lor  patimenti  . Il  maffimo  di  tutti  i 
mali  per  etti  farebbe  efiere  riguardati 
con  parzialità,  efferc  lufingati  , non 
efler  mai  attraverfati  nel  lor  peccato . 
L’ultimo  rimedio  , che  retta  loro  a 
rientrare  nelle  vie  della  làlute  , c ad 
efiere  accolti  in  fono  dalla  divina  Mi- 
fericordia  , è , che  Dio  gli  gaùighi 
al  prefentc  , ^alligandoli  gli  emendi  , 
emendandoli  gli  riformi  ; E quella  rin- 
novazione , e quella  riforma  di  coflu- 
mi  impronti  in  etti  di  nuovo  l’imma- 
gine del  Tuo  Figliuolo  , che  avevano 
già  Tea  ricettata  ; di  maniera  che  lem- 
pre  convien  tornare  al  detto  del  Dot- 
tor delle  Genti  : Gfiiot  pr&fcivit  , & 
pr4.defiin.1vit  conforma  fieri  imng'tnis  Fi- 
tti fui . 

Piaccia  al  Signore  , miei  cari  Udi- 
tori , che  abbiate  ben  comprelò  que- 
llo miflero  di  Grazia  , e di  fantilìca- 
zione  , che  ho  dovuto  fpieparvi  ; che 
fotto  a’  colpi  , con  cui  Dio  vi  per- 
cuote , riconofciatc  quell’  amore  , che 
lo  intcreffi  a’  voftri  vantaggi  ; che  il 
Giulio  ravvivi  la  Tua  fpcranza  , e fo- 
flengafi  colla  Tua  pazienza;  che  il  Pec- 
catore abbagliato  dalla  vanità  della  lu- 
ce , che  lo  circonda  , ed  ebbro  4* 
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una  falla  felicità  , fi  difinganni  in  fine 
delle  idee  , che  ne  avez  concepure  , 
e ormai  ne  difiacchi  il  Tuo  cuore  per 
attaccarfi  a’  beni  , che  fonò  più  lodi 
aliai . Voi  frattanto  > o mio  Dio»  non 
cangiate  in  nulla  l’ordine  delle  cofe  , 
che  ha  difpofie  la  voftra  Providenza  ; 
operate  pure  fecondo  i Vofiri  , non 
fecondo  i nofiri  configli  : i vofiri  fono 
infiniti , i nofiri  fon  limitati  : i vofiri 
fon  tutti  puri  , i nofiri  fon  tutti  ter- 
reni : i vofiri  non  tendono  , fc  non  a 
fclvarci , i nofiri  non  tendono,  fe  non 


a perderci  . Se  ribellali  la  natura , e 
lamentali  il  fenlb  , ah  f Signore,  noti 
accordate  nè  alla  natura  indocile  , nè 
al  fenfo  cieco  , e carnale , non  accor- 
date quello  , che  chieggono  ; non  d 
abbandonate  in  preda  a'  nofiri  defide- 
rj , e non  d afcoltate  , come  afcoltafte 
altre  volte  nel  furor  vofiro  il  Pòpolo 
Ebreo  ; Ma  feguite  fempre  i dilegni 
vofiri  adorabili  , e qualunque  colà  a 
noi  ne  debba  collare , efeguiteli  e per 
vofira  gloria  , c per  noftra  eterna  fe- 
licità, ctc. 
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SERMONE 

PER  LA.  QUINTA  DOMENICA 
Dopo  l' Epifania. 

Sopra  il  conviver  de’  Giufti  co’  Peccatori . 

Cùm  dormirent  Homines  venti  inimicus  homo  y & fu perfe  mina- 
nti zizania  in  media  Tritici . Matth.  c.  13. 


El  Campo  del  Padre  di  Fa- 
miglia fu  lèminata  zizania 
in  mezzo  al  Frumento  ; e 
nella  Chiefà  di  Dio  i Pec- 
catori vivono  in  mezzo  a’ 
Giufti  , e confufi  fono  infieme  gli  uni  , 
e gli  altri  . Fu  in  tempo  di  notte  , 
quando  tutti  dormivano»  che  andò  l’Ini- 
mico a defolare  quel  Campo  : ed  è nel 
corfo  di  quella  nollra  vita  mortale  » 
tempo  per  noi  di  tenebre  , e quafi  di 
notte  ofeura  » che  il  comun  nimico  de- 
gli Uomini  fa  le  lue  ftragi  , e conferva 
nel  fen  della  Chief*  quella  mcfcolanza 
funella  d’  Empi  > e riprovati  in  un  con 
gli  Eletti  . Non  vien  egli  » finché  ve- 
gliamo» finché  abbiam  gli  occhi  aperti, 
e Riamo  attenti  fopra  noi  fieli!  , ma 

Ìirende  i momenti , in  cui  le  attrattive 
ufinghevoli  del  piacere  ne  incantano  , j 
in  cui  le  falfe  dolcezze  del  Mondo  ne  j 
addormentano  , in  cui  le  noflre  palfio-  ! 
ni  ne  chiudono  gli  occhi , e ne  impedi-  | 
{cono  e l’accorgerci  , e lo  feoprire  il  ; 
gran  danno,  eh’  egli  ne  reca  : Cum  au- 
itm  dormirent  Homines  . Ecco  come  s’in- 
finua  Io  fpirito  feduttorc  , come  intro- 
duce il  peccato  nelle  anime,  e nel  Cri- 
ftianefimo  una  moltitudine  quafi  infini- 
ta di  peccatori:  Venie  inimicus  Homo  , & 
fuperfem i navir  zizania  . Dio  con  Un  Col- 
po dell’  onnipotente  fuo  braccio  potreb- 
be in  un  momento  tutti  fierminarli  . 
Ma  egli  afpetta  alla  Ragione  della  ri- 
colta, cioè  a dire  fino  alla  fine  de’  Se- 
coli, c all’efiremo  fuo  Giudicio,  allor- 
ché invierà  i fuoi  Mietitori  a feparar 
Ja  zizania  dal  frumento  ( parliamo 
fcnza  figura  ) allorché  manderà  gli  An- 
geli efecutori  de’  fuoi  voleri  , e Mini- 
aci della  fua  Giuflizia  a fepararc  i Giu- 
fti da’ Peccatori , e a collocare  a deftra 
i Giufti  predeftinati,  a finiftra  i Pecca- 
tori riprovati,  per  raccogliere  gli  uni 


nel  fuo  Regno,  per  precipitare  gli  al- 
tri nel  fuoco  eterno  : Collìgite  zizania  , 

'j?  alligate  ta  in  fafciculos  ad  comburen-  1 *rf 
dum  , trkieum  autem  congregate  in  hor-  caP'1 
reum  meum  . Non  è ancor  giunto  un 
tal  tempo , o Criftiani  ; e finché  non 
facciafr  quefta  feparazione  , noi  viviamo 
in  mezzo  agli  Empj,  e gli  Empj  vivo- 
no in  mezzo  a noi  . Egli  é dunque  co- 
là di  fomma  importanza  , che  voi  fap- 
piate  qual  condotta  dobbiate  a loro  ri- 
guardo tenere , c qual  commercio  pof- 
fare avere  con  efTo  loro  . Ma  a fluì  d’ 
iftruirvenc  più  fodamente  io  ho  bifogne* 
de’  lumi  dello  Spirito  Santo  , e glieli 
domando  per  intercelfion  di  Maria  : 

A ve  Maria . 

Voler  penetrare  ne'  fecreri  di  Dio 
per  fàpere  a qual  fine  egli  foffra  gli 
Empj  infra  gli  Eletti,  egli  farebbe,  di- 
ce S.  Agoftino  , volere  feoprir  un  ini- 
ftero , eh’  è fopra  del  noftro  intendi- 
mento , e che  dobbiamo  adorare  , non 
prendere  a difàminarlo.  Dio  permette» 
che  gli  Empj  fufliftano,  e ciò  ne  fi  ve- 
der lefperienza  ; Dio  permette  , che 
fuffiftano  tra  i buoni  , e tra  i Predefti- 
nati, e nè  pur  di  ciò  non  poffiam  du- 
bitare. Il  fa  per  le  ragioni , per  cui  egli 
cosi  vuole  , quello  , lo  replico  , non 
compete  a noi . Ma  l’apprendere  come 
noi  dobbiam  diportarci  cogli  Empj  , e 
co’  Libertini  , quello  è quello  , che  a 
noi  appartiene,  e eh’  efige  tutte  le  »o- 
ftre  rifteffioni  . Or  da  chi  rapprendere- 
mo? Da  Dio  medefimo,  il  quale  in  tut- 
to , ma  particolarmente  in  ciò  vuol  ef- 
fer  noftro  efemplarc , e modello  della 
noftra  condotta.  Dio,  o Criftiani,  ch’è 
la  fantità  iftelfa , dimora  tra’  peccatori  : 
ma  due  colè  oftèrvo  fu  quello  partico- 
lare » che  per  noi  debbon  eflere  due 
importantilfimi  ammaeftramenti  . Con- 
ci oiTuché  egli  non  dimora  co’  Peccatori 
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fé  non  per  necedìtà  dell’  cdèr  Tuo  * que- 
fla  è la  prima;  e in  dimorando  co  pec- 
catori egli  fa  tutto  inficine  e trarne 
fùa  gloria , e proccurare  la  loro  falute, 
quella  è la  feconda  . Sopra  di  che  io 
flabilifco  due  obbligazioni , che  a no]  s 
affettano,  c che  ripartiranno  il  prefen- 
te  ragionamento  Dio  non  è co’  pecca- 
tori le  non  per  la  necedìtà  della  fua 
Edènza  ; e noi  non  dobbiamo  dimorare 
eoa  elìi  fe  non  per  la  necelfità  del  no- 
dro  flato;  quella  farà  la  prima  l’arte. 
Dio  trae  fua  gloria  da’  peccatori  , e 
proccura  ad  un  tempo  la  lor  fàlute;  E 
cosi  noi  render  dobbiamo  il  conviver 
noflro  con  elfi  profittevole  ugualmente 
per  noi  , e per  elfi  ; quella  farà  la  fe- 
conda Parte.  Nella  prima  io  vi  mollre- 
rò  l’obbligazione  univerfàle  di  fuggire  la 
compagnia  de’  malvagi,  e vedremo  nel- 
la feconda  j qual  vantaggio  ne  dobbiam 
ricavare  , allorché  vi  fiamo  nccefìària- 
mente  impegnati.  In  due  parole  il  con- 
vivere giudi  , e peccatori  comunemen- 
te è pericolofò  pe’  giudi  , ma  egli  può 
eiìcr  tal  volta  giovevole  agli  uni  , ed 
.-'.gli  altri.  Altrettanto  ch’egli  è perico- 
lofo  pe’  giudi  dtbbon  elfi  fchivarlo  , e 
altrettanto  eh’  egli  può  efler  giovevo- 
le a’  giudi , ed  a-  peccatori  > i giudi 
debbono  approffittarlene  . Ecco  tutto  il 
fuggetto  delia  vollr’  attenzione. 

In  udire  a parlar  la  Scrittura,  fi  di- 
rebbe , o Cridiani , che  Dio  con  una 
fpecie  di  contraddizione  è cogli  Empi , 
e non  è tutto  infieme,  da  lor  fi  allon- 
tana, e non  fi  allontana,  gli  priva  del- 
la fua^  prefènza  , e non  gli  priva  . Pe- 
rocché oflèrvate , come  di  verta mente  e- 
iprimefi  , fecondo  la  diverfità  di  que’ 
caratteri,  ch’egli  prende  a loro  riguar- 
do, e vuol  fodenere.  Io  fono,  egli  di- 
cecche  riempio  e Cielo,  e Terra,  e 
qualunque  cofa  facciafi  il  Peccatore  , 
non  può  febivarmi  , nè  afconderlì  agli 


mo,  abita  ancora  «/riprovati.  Ma  per 
lo  contrario  odo  Saule,  che  chiamando 
Samuele  , e proteflandogli  il  fuo  dolo- 
re, o a dir  meglio,  la  fua  difperazio- 
ne,  perché  Dio  fi  è allontanato  da  lui, 
K.oardor  , ilice  , eoarifar  nimis  ; fì.y.i  'ulem  2. 
iugnant  Pbihjii-»  adverfum  me.,  & I)cus 
re:ej]ìr  a me.  Non  occorre  adunque  cer- 
car piu  Dio  in  compagnia  di  un  ripro- 
vato. Come  accordar  tutto  ciò  infieme? 
Eccone  il  Secreto;  c confido  in  queflo, 
rifponde  il  Dottore  Angelico  S Torn- 
ealo. Dio,  eh  è il  Santo  de’  Santi , è 
co  Peccatori , e cogli  Emp]  fol  per  ne- 
ceffità  della  fua  Etfènza  , non  è con  * 
efTo  loro  per  elezione  o d’ incllnazion , 

0 di  alletto.  Mi  fpiego. 

Egli  è co  peccatori  per  necedìtà  del- 
la fua  EfTenza,  perchè  ad  eflerlo  tutte 

1 impegnano  le  divine  fue  perfezioni:  la 
fìia  Sapienza  > per  cui  governa  > e con- 
ferva  in  buon  ordine  tutte  le  creatu- 
re, e per  fino  i peccatori  più  ribelli  : 
la  fua  Bontà , di  cui  fpande  gli  effetti 
fu  tutto  il  creato  fenza  eccezion  de’ 
malvagi  : la  fua  Onnipotenza  , che  fa 
operar  tutte  le  cole  create  , e confe- 
guentementc  anche  i peccatori  . Tutti 
quedi  uffizi  di  Creatore , che  obbligan 
Dio  , per  cosi  dire,  alla  creatura  , fo- 
no uffizj  generali , a cui  han  parte  tut- 
ti gli  Uomini  i cattivi  cosi  , come  i 


spunto  di  quedi 
Emp;  • Ma  , 
fono  uffizi  di 


occhi  miei  ; Ecco  Dio  prefente  al  Pec- 
catore per  ofTervarlo,  e fcoprirlo . Ma 
altrove  egli  dice  : io  mi  pento  d’  aver 
creato  1 Uomo  , e fo  da  lui  fempiterno 
divorzio,  perdi  è tutto  carnale:  ecco 
Dio  feparato  dal  Peccatore  per  vendi- 
carti di  lui,  e per  punirlo  . Dove  an- 
derò  io,  o Signore,  diceva  Davide  , c 
dove  fuggirò  dal  vodro  cofpetto?  Se  di- 
cendo giù  negli  abiffi , qui  io  vi  ritro- 
vo , e qui  voi  in  perfona  affidete  ad 
cfercitare  i rigori  della  vodra  Giudi- 
zia.  Dio  adunque,  conclude  S.  Girola- 


xioni , e per  cagione 
Dio  è infeparabile  dag 

come  io  diceva  , quef . 

necedìtà,  da  cui  Dio,  fuppoOo  il  bene- 
ìzio  della  Creazione  , non  può  difpen- 
larfi.  Imperciocché  fe  voi  co.ifultate  Je 
inclinazioni  del  fuo  cuore,  ah!  Criftia- 
ifi,  le  colè  padano  aliai  divertàmente  . 
L’Uomo  appena  cade  nel  difordine  del 
peccato , che  Dio  rompe  con  edo  lui 
ogni  alleanza  » e confeguen temente  an- 
che ogni  commercio  , di  cui  era  nodo 
la  divina  fua  grazia  . Talmente  che  egli 
non  è più  col  peccatore  in  nedima  di 
quelle  maniere , che  dimodrano  l’incli- 
nazione,  e la  parzialità  deli*  amor  fuo  ; 
cioè  a dire  egli  non  è più  col  peccator- 
re  né  per  effetto  di  fpecial  protezio- 
ne, com’era  col  fuo  Popolo  colà  nel 
Deferto,  nè  per  comunicaaion  de’  fuoi 
doni  , com’  egli  è con  tutti  i Giudi  , 
nè  per  union  intima,  e mideriofa  , qual* 
é quella  dell’  adorabile  fuo  Sacramento, 
com’  egli  è fingolarmente  coll’  anima 
fedele,  che  Jo riceve.  Tutto  quello  ce r- 
fa  riguardo  al  peccatore  . E quello  è- 

quev* 
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quello,  che  fa  dire  allo  Spirito  Santo  , 


che  Dio  non  è più  cogli  Empj  , e fa  .mente  interdetto  t XUoaain  dtbuerath  di 


le  per 
iè  Ipo- 


zio  co’  peccatori  quivi  folle  univerfàl- 


foggiungere  a’  Teologi  » che  , fe 
fóppofizion  imponìbile  Dio  potelìe  ipo 
guarii  della  fua  immenfità  , rimarrebbe 
egli  bensì  ancor  prelènte  a un  gran  nu 
mero  di  perfone  , a cui  l’unifcc  la  fua 
Grazia , ma  celierebbe  dal  dimorare  co’ 
peccatori  , perchè  più  non  avrebbe  la 
neee(Iit.à  di  eflère , e di  operar  da  per 
tutto  . Quindi  conclude  il  Grifollonio  , 
e il  fuo  penderò  è affai  degno  di  oflèr- 
vazione  , che  l’immenfità  , la  quale  é 
un  de’ più  nobili  attributi  di  Dio,  non 
lafcia  in  un  fenfo  di  eflère  a Dio,  qual 
attributo  onerofo  y poiché  lo  coltri nge 
a non  poter  interamente  fepararfi  da 
ehi  è obbietto  dell'  odio  fuo  , e del  fuo 
fdegno  • 

AmmirabiI  idea,  o Criftani , di  quel- 
la condotta , che  oflèrvar  noi  dobbiamo 
co’  Libertini  del  Secolo.  Quello  è quel- 
lo , che  da  noi  elìge  il  Signore  : che 
noi  con  clTì  adoperiamo  , come  adopera 
egli  medefimo-  Poflìam  noi  proporci  un 
modello  più  Tanto  ? Vuol  egli  adunque 
in  primo  luogo  y che  ad  efempio  fuo 
gli  fopportiamo  ; e lo  vuol  con  ragio 
uè,  dice  S.  Agoflino,  poiché  damo  da- 
ti noi  pur  fopportati  , quando  ancor 
noi  eravamo  nel  difordine,  e nella  cor- 
ruzion  della  colpa  . Ecco  perché  , ripi- 
glia il  Santo  Dottore  , non  dobbiamo 
dimenticar  mai  quello,  che  damo  flati; 
per  ferbar  Tempre  con  altrui  una  tene- 
ra caritatevole  compalfione  dello  flato, 
in  cui  fono  : Cum  toitr unti*  vivendum 
nolis  cjì  inter  malos  , quia  , cum  mali  ef- 
fenus  , cum  tclerantia  vixerunt  boni  inter 
nos.  Ma  piacciavi  di  oflèrvar  queftà  for- 
inola : Cum  toleramia . Perocché  S;  Ago- 
ftino non  dice  , che  la  compagnia  de’ 
cattivi  a noi  debba  efler  foggetto  di 
compiacimento  , ma  efercizio  bensì  di 
pazienza;  cioè  a dire  dobbiam  foffrirla, 
non  amarla  ; poiché  così  ci  conformi* 
mo  al  noftro  Efcmplare,  eh’  é Dio. 

Sì  , io  lo  confetto  , vi  fono  legami 
ed  impegni  co’  Peccatori , che  la  Legge 
divina  non  folamente  non  ci  comanda 
ma  nè  anche  non  ci  permette  di  rom 
pere  , poiché  anzi  di  tali  impegni  ella 
ci  fa  obbligazioni  . E quella  è appunto 
quella  , che  io  chiamo  neceflìtà  del  no 
Aro  flato,  che  corrifpo.nde  alla  neceflìtf 
dell’  eflère,  e della  Providenza  di  Dio 
Altrimenti,  dice  S Paolo,  bifognerebbe 
ukir  iuor  del  Mondo  , fe  ogni  confor 


r .Cor. 


hoc  Mando  exijfe  . A cagion  d’  efèmpio 
un  Padre  debb’  egli  fepararfi  da’  luoi 
Figliuoli , perchè  gli  vede  immerft  nel 
vizio  ? Una  Moglie  dee  fepararfi  dal 
Marito  , perch’  egli  mena  una  vita  li- 
cenzioia?  Un  inferiore  dee  fèpararfldal 
luo  Superiore , perch’  egli  è un  Uomo 
fcandalolo?  No,  fenza  dubbio.  La  legge 
del  dovere  , della  dipendenza  , della 
oggezione  lo  divieta  ; e fi  può  dire  ai- 
ora  , che  il  conviver  de’  buoni  co' 
malvagi  è approvato  da  Dio  , poiché 
Dio  è l’Autore  di  quelli  flati,  che  im- 
pegnano neceflàriamente  in  una  fimi  le 
rompagnia  . Tutto  quello  è vero  . Ma- 
uor  di  quello i voglio  dire  fuor  de’  ter- 
mini della  neceflìtà  , e della  giullizia  » 
quando  le  cofe  fono  in  libertà  alla  no* 

Ara  elezione,  cercare  gli  Empj  > e te- 
ner con  ellì  volontari  coir  merci  , mon- 
dane amicizie,  e profane  familiarità,  il 
cui  pretefto  è unicamente  il  piacere,  e 
neflìina  ragione  non  le  giuftifica,  io  di- 
co olière  un  andare  drittamente  contri 
i comandamenti  di  Dio  , e lo  dico  die- 
tro alla  feorta  del  grande  Appollolo  . 
Imperciocché  eccovi  com’egli  lo  dichia- 
rò a’  Crilìiani  di  Teflàlonica  : Denun - zj 
tiarnus  vobis  , ut  fubtrahatis  vos  ab  omni  cap  * 
fratre  ambulante  inordinatè  . In  nome  del 
Signore  io-  v’  intimo  di  fottrarvi  tra’ 
voflri  Fratelli  da  tutti  coloro’,  che  me- 
nan  vita  difordinata , e di  guardare  un 
tal  precetto  , come  uno  de’  più  impor- 
tanti, e de’  più  eflènziali  della  Legge 
di  Dio  . Di  qt*i  è , che  Davide  faceafi 
di  quello  medefimo  un  punto  di  cofcien- 
za,  e di  Religione:  Non  fedi  rum  conci-  Pflf. 
l'io  vanitati 1 ; cum  iniqua  gerentibus  non 

introibo  . Odivi  Ecclcfìam  malignantium  . 

E’  Tempre  fiata  mia  maflìma  di  non  mai 
entrare  in  lega  co'  partigiani  del  vizio, 
e di  non  frammifehiarmi  con  coloro  > 
che  fi  fan  gloria  di  commettere  l’iniqui* 
tà:  di  amar  bensì  le  loro  perfone»  poi- 
ché la  carità  mel  comanda  ; ma  di  odiar 
le  loro  adunanze  , di  fuggire  i lor  con- 
ciliaboli , di  abborrire  le  loro  conven- 
zioni , poiché  ciò  mi  vieta  una  carità 
aliai  più  eccelfa , qual  è quella  , eh’  io 
debbo  a Dio  , e qaella  , che  debbo  a- 
rne  fteflb  . 

Ecco  , io  diceva  , miei  cari  Uditori 
quel , che  ne  detta  , e a che  indifpen- 
fabilmente  ne  obbliga  criftiana  Pruden- 
za : ad  ifchivare  altrettanto,  che  può»' 

noi 


Digitized  by  Google  1 


Strinone  per  la  quinta  Domenica  dopo  l’Epifania.  59 


noi  permettere  il  noltro  flato  le  catti- 
le corrotte  Compagnie  . E oflervate 
ancora  , come  Dio  medefimo  ne  abbia 
a noi  iftillato  l'orrore  o Ha,  rifpetto  a' 
Pagani  , e Idolatri  , o fia , rifpetto  agli 
Eretici,  cagli  Scifmatici,  o fla,  rifpct* 
to  a’  Cattolici  di  doluti  , e prevaricato- 
ri  . Voi  liete  mio  Popolo , egli  dicea  a’ 
Figliuoli  d’Ifraelo,  introducendogli  nel- 
la Terra  di  Canaan  , voi  liete  mio  Po- 
polo, e vi  ho  (celti  fra  tutte  le  nazio- 
ni della  Terra,  affinché  a me  fiate  con- 
lècrari  Angolarmente  . Ma  per  quello 
medelimo  non  vi  fia  lecito  di  trattare 
co’  Popoli  infedeli  ; non  entrerete  con 
dio  loro  in  neflùna  alleanza  , e tra  voi, 
ed  effi  nefiun  Matrimonio  non  potrà 
eflere  mai  celebrato  legittimamente  . E 
perchè  ciò,  interroga  S Agoftino?  Una 
tal  colleganza  cogli  ftranieri  non  pote- 
va ella  olière  agl'  Ifraeliti  e vantaggio- 
fa  , e neceiraria  al  loro  flabilimento  ? 
La  politica  del  Mondo  avrebbe  forlc 
giudicato  così  . Ma  Dio  , i cui  fanti 
adorabili  configli  fono  infinitamente  fo- 

f>ra  di  quei  degli  Uomini  , volle  , che 
a politica  del  Mondo  cedeflè  agl’  inte- 
refii  della  Religione  . No  , fé  loro  in- 
tendere , qualunque  vantaggio  polliate 
promettervi , non  vi  curerete  di  quelle 
Genti,  c ve  ne  tenete  lèmpre  lontani: 
"Extd.  ^ave  n*  mnquam  cum  babitatoribut  Terrt 
xap.ts.  ìMus i jutigu  amiàrias . Quello  è quello, 
che  efpreflamence  ingiungeva  la  Legge. 
E voi  fenz’  altro  feorgete,  o Crifliani , 
le  i nuti  1 folle  , e lènza  fondamento  un 
tal  divieto.  Fuggite,  ne  dice  altrove  il 
Signore,  per  bocca  di  S.  Paolo,  fuggite 
gli  Eretici , fe  volete  lèrbare  illefa  la 
Tif.c.7  Purit^  “ella  voftra  Fede  : Htreticum  ho- 
minem deviti.  State  ben  attenti  non  fò- 
lamente  a non  avere  intelligenza  con 
quaKiafi  partito  d’  errore  , ma  a non 
averne  nè  pur  femplicc  amicizia  , fuori 
di  quella  , che  la  crifliana  pietà  , e il 
debito  del  voftro  ilato  poflàn  giuftifica- 
re.  Che  (e  v ha  Ortodolfi,  i quali  non 
oflante  il  lor  difloluto  coflume  non  la- 
Ician  di  viver  con  eflb  noi  in  comunio- 
ne d una  medelima  Fede  , Dio  non  ci 
ha  ione  anche  con  elio  loro  vietato  il 
convivere?  Udite  di  nuovo  l’Appoftolo. 
Io  vi  ho  già  avvertiti  , fcrivea  a Co- 
rinti il  gr*o  Maeflro  delle  Nazioni , vi 
fio  già  avvertiti  , e ve  l’ho  fcritto  e- 
fprefla mente  in  una  delle  mie  Lettere, 
idie  non  abbiate  mai  neflun  impegno  , 
«è  co’  feufuali  , nè  cogl’  impudici , né 


co  calunniatori  , nè  co*  maledici  , nè 
con  qualunque  altro  fiafi  di  coloro,  che 
poflòno  pervertirvi  , ed  elfer  a voi  d’ 
inciampo  ; quando  alcuno  anche  folle 
quali  voflro  Fratello  , o per  affetto  , o 
per  iftretta  amicizia , fe  coflui  è Uomo 
di  vita  malvagia  , io  non  voglio  , che 
abbiate  infieme  comunicazione  veruna  , 
voglio,  che  non  polliate  nè  pur  pren- 
der cibo  con  dio  lui  : Si  ity  qui  Frater  j.Car 
nominar  ur  y e/l  fornicar  or  , aut  malcdicus  , cap.  j. 
aut  rapax  rum  rjufmodi  nec  cibum  fumerò . 

Dio  vuole , dice  eccellentemente  Gu- 
glielmo di  Parigi  , e belliflimo  è il  fuo 
penfiero  , Dio  vuole  , che  feparandoci 
dagli  Empj,  fin  d’adeflb  facciamo  ciò, 
clic  un  giorno  farà  egli  medelimo  , e 
preveniamo  così  l’univerlàle  rifurrezio- 
ne,  e l’ultimo  fuo  giudizio.  Quando  il 
Figliuolo  di  Dio  verrà  a giudicare  ii 
Mondo,  riformeranno  i reprobi  , egli  è 
vero  allo  Hello  tempo  , che  i Giufli  , 
ma  nondimeno  effi  non  riforgeranno  co’ 

Giufli  ; Poiché  nel  punto  medelimo  del- 
la rifurrezione  i Giufli  faran  feparati 
da’  reprobi  con  quel  sì  terribile  fepara- 
mento,  di  cui  parlò  Davide  , e di  cui 
gli  Angeli  faranno  gli  Efecutori  . Ideo  f 
non  refurgent  Impii  in  judicio  , ncque  pee-  r‘S' 
cat  or  et  in  concilio  Ju/lorum.  Qual  è adun- 
que il  difegno  di  Dio?  dice  Guglielmo; 

Egli  e , che  i buoni  vivano  in  quello 
Mondo,  rifpetto  a’ malvagi  in  quella  ma- 
niera lidia  , in  cui  debbon  rilbrgere  , 
ed  efière  giudicati  ; cioè , eh’  effi  da  le 
medcfimi  li  feparino,  per  cosi  dire,  da’ 
Peccatori , e che  fino  da  quella  vita  in- 
comincino a prendere  per  allora  i lor 
polli  , affinchè  Dio  non  fia  come  più 
obbligato  d’  impiegarvi  i fuoi  Angeli  , 
nè  di  far  altro  difeernimento  de’  luei 
Eletti . 

In  quello  ancora  confifle  la  perfezio- 
ne, e la  gloria  de’ Giufli  (opra  la  Ter- 
ra. E tal  è 1 idea , che  a noi  ne  danno 
le  (acre  Carte.  Concioffiachè  quando  il 
Signore  comandò  a Giolùè  di  far  mori- 
re Acan  Uomo  in  mezzo  al  fuo  Popo- 
lo fcandalofo,  non  ifpiegoffi  altrimenti, 
che  in  quelli  termini  : Surgey  fan&ìfic*  Jofc  ji 
t"-pulum  . Io  voglio  , che  domani  Tu 
fantifichi  il  Po«'r,;  '-.io  ; e che  farò  a 
tal  inc^.i.o  , o . ,a  01  e?  replicò  Giofué; 
ftermircai  Acan  , il  quale  è un  (acri- 
lego;  fincli ’ egli  dimorerà  tra  Tribù, 
no , io  dimorar  non  pollo  tra  loro  ; 
ffrappa  da  die  quell’anima  rea,  e allo- 
ra tutto  il  Popolo  &rà  lantificato . Voi 
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direiìe,  o Criftiani  , che  la  feparazion 
de’ malvagi  fia  qual  facramento  di  pur- 
gazione pe’  buoni  ; e in  effetto  non  fa- 
rebbe d'  uopo  di  nulla  più  a fantifìcar 
Famiglie  , Comunità  , Ordini  interi  . 
Togliete  da  una  Cafa  un  viziofo  dome- 
stico, e ne  farete  una  Cafa  di  pietà  , 
di  divozione  . Togliete  da  una  Comu- 
nità uno  fpirito  fediziofo  * e ne  farete 
un’ adunanza  di  fanti  . Togliete  dalla 
Corte  di  un  Principe  un  qualche  Ateo, 
che  vi  domina  , e ne  farete  una  Corte 
crifliana  . V'  ha  tal  Uomo  in  Parigi  , 
che  ha  perduto  più  anime  che  non  ne 
pervertirà  mai  un  Diavolo  ; e certe 
Femmine  a voi  forfè  fon  note  , la  cui 
amicizia  fórma  più  Libertini  , che  non 
ne  formarono  le  più  contagiofc  lezioni 
di  quei , che  altre  volte  tennero  fcuola 
di  Libertinaggio  . Togliete  dunque  il 
picciol  numero  di  tali  Uomini  , di  tali 
Donnei  e ridorcrete  quali  da  per  tutto 
il  divin  culto  . Ora  togliere  in  cotal 
guifa  i malvagi  non  farebbe  cofa  impof- 
Ììbile,  fe  gl’  interefTi  di  Dio  fodero  ri- 
fpettati  cosi  1 come  quelli  degli  Uomi- 
ni . Non  avete  voi  mai  offervato  , o 
Cridiani,  una  cofa  aflài  Singolare,  no- 
tata dal  Vangelifla  San  Giovanni  , ove 
parla  dell’  ultima  Cena,  che  Gesù  Cri- 
flo  celebrò  co’  fuoi  Appodoli  il  giorno 
avanti  alla  fua  morte?  Nello  fleflo  mo- 
mento , che  Giuda  ufcì  dal  Cenacolo 
per  portarfi  ad  efeguire  il  detedabile. 
tuo  difegno  , il  Salvatore  del  Mondo 
entrò  in  una  come  fpecie  d’  Eflafi  , ed 
cfclamò  Nunc  cl ari/t  casus  tjl  Filius  Ho- 
minis. Quella  è l’ora  , in  cui  è glorifi- 
cato il  Figliuol  dell’  Uomo  . E donde 
mai  quella  Gloria?  interroga  S.  Agolìi- 
no  ; dalla  beata  vilìon  di  Dio  ? no  cer- 
tamente , poich’  egli  la  podedè  fin  dall’ 
i/lante  medefimo  della  fua  concezione  ; 
dalla  gloriola  rifurrezion  del  fuo  Cor- 
po? nè  meno,  poich’  egli  non  era  an- 
cora riforto  . Donde  adunque  ? Dall' 
ulcire  , che  fe  il  Traditore,  il  quale 
fino  allora  era  ivi  flato  prefente  infie- 
me  cogli  altri  DiScepoli.  Quella  n’  è la 
ragione  apportata  ancora  dal  Sacro  Te- 
llo: Cum  trgo  exijfety  dixitjef* <,  nunc  cla- 
rificatus  e/i  Filius  Hominis . Finché  Giu- 
da flette  in  fua  compagnia  , quella  in 
qualche  modo  era  come  una  macchia 
per  Gesù  Crido;  ma  quando  egli  videfi 
da  colui  feparato,  quantunque  affai  pre- 
do Seguir  dovelfero  a tale  Separazione 
gli  obbrobr;  tutti  della  Croce , non  la- 


fciò  non  per  tanto  di  farfene  gloria  : 
Nunc  clarifìcatus  e fi  Filius  Hominis  . Or 
Ce  la  Gloria  del  Figliuolo  di  Dio  non 
potea  efler  perfetta  , fin  tanto  che  egli 
folfriva  apprelfo  di  fe  un  riprovato  , 
giudicate,  miei  cari  Uditori,  fe  voi  po- 
tete elfere  fanti,  e giudi  davanti  al  Si- 
gnore , allorché  vivete  tra’  peccatori , e 
vi  trattenete  volontariamente  con  elio 
loro . 

Ed  eccovi,  dice  S.  Tommafo,  perchè 
la  Chiefa  fcomunica  certi  peccatori  . 
Con  una  tale  cenfura  ella  divide  il  buon 
grano  dal  cattivo  per  Serbar  l’uno , e 
gettar  via  l’altro.  Nella  qual  cofa  c’in- 
fegna  ancora  il  nodro  debito  , e ci  fa 
1 conofcere  quel,  che  noi  pure  damo  ob- 
bligati di  fare.  Voi  non  volete  Sparar- 
vi dagli  Empj;  ella  gli  fepara  da  voi  . 
Conciolfiachè  non  penfiate,  che  la  Ciuc- 
ia protenda  foltanto  punirgli  , privan- 
dogli del  bene  del  comune  conlorzio  . 
Due  cofe  contengonfi  nella  Scomunica  ; 
una  pena  per  chi  è reo  , ed  una  legge 
per  chi  é innocente;  la  Chiefa  condan- 
na il  peccatore  a non  aver  più  comu- 
nicazion  co’  Fedeli  , ecco  la  pena;  e in 
un  medefimo  ella  comanda  a’  Fedeli  di 
non  aver  più  commercio  col  peccatore, 
ecco  la  Legge.  E quindi  ne  fegue  for- 
fè, che  non  v’abbia  fe  non  fe  la  Com- 
pagnia di  que’  peccatori  , i quali  fono 
pcrcodi  dalle  Scomuniche  , che  a noi 
fia  vietata?  No,  Cridiani  ; tutto  ciò  , 
che  non  è formalmente  vietato  dalla 
Chiefa,  non  è per  quedo  permelfo.  Vi 
fono  altre  Leggi  fuperiori  , e più  uni-» 
verfali  , alle  quali  dobbiamo  ubbidire  • 
La  Chiefa  in  vigore  delle  fue  cenfure 
non  ci  vieta  altro  , che  la  Compagnia 
degli  fcandalofi  , che  a lei  lòn  ribelli  ; 
ma  fenza  ancora  che  le  fiano  ribelli  , 
bada , che  fiano  fcandalofi  , a farci  con- 
cludere indipendentemente  da’  divieti 
Ecclefiadici , che  fiamo  in  idretta  obbli- 
gazion  di  fchivargli  . Non  farebbe  nè 
pur  buon  dilcoilo,  poiché  la  Chiefa  ha 
rivocatc  le  pene  intimate  contro  a chi 
converfa  cogli  Empj  (comunicati  , quin- 
di pretendere  , eh’  ella  approvi  un  tal 
converSàre  con  elfo  loro  , e fàmiliariz- 
zarfi . Io  mi  fpiego , e piacciavi  di  ciò 
qffervare  attentamente  , mentr’  è ben 
fatto,  che  ne  fiate  idruiti  . Nel  rigore 
del  dritto  antico  i Fedeli  non  potevano 
trattar  mai  con  un  Uomo  feparato 
dalla  Comunion  della  Chiefa , fenza  in- 
correre l’iOelTa  Cenfura.  Queda  era  I* 
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Legge  univerfale  . Ma  per  ragioni  di 
gran  momento»  confermate  ne’  Concilj, 
la  Chielà  ha  mitigata  quella  feverità  , 
e non  ci  vieta  altro  più  » che  il  com- 
mercio di  coloro,  che  pubblicamente  , 
e nominatamente  abbia  ella  (comunica- 
ti: ma  quello  è egli  forfè  un  dire,  che 
poflìam  dunque  indifferentemente  trat- 
tare con  Eretici  d’  ogni  maniera  , con 
d’  ogni  maniera  perlonc  pericololè  , e 
corrotte,  lotto  pretello  che  la  Chiefa 
non  ha  per  anco  contro  di  loro  nè  pub- 
blicate» né  affiliò  le  fue  Cenfure  ? Abu- 
fo, Uditor  mio  caro,  abulò  . La  Chie- 
fa può  ben  rivocar  le  fue  Leggi  , può 
ben  cangiare  le  fue  collumanze,  ma  len- 
za pregiudizio  della  Legge  di  Dio , eh’ 
è irrevocabile  , eh’  è immutabile . Or 
Legge  di  Dio  li  è,  che,  fuor  degl’  im- 
pegni necelfarj  alla  mia  condizione  , io 
da  tutte  quelle  Compagnie  mi  allonta- 
ni , in  cui  può  correr  pericolo  l’inno- 
cenza dell’anima  mia;  le  io  da  me  mo- 
dellino le  ricerco,  c per  mia  libera  ele- 
zione » non  cadranno  per  ciò  , egli  è 
vero  , fopra  del  mio  capo  i Fulmini 
della  Chielà  , perchè  la  Chielà  a mio 
riguardo  vuol  ulàre  aliai  d’indulgenza; 
ma  tutta  la  fua  Indulgenza  non  può  fa- 
re , che  io  non  pertanto  non  diventi 
reo  d’  un  formale  difprezzo  di  Dio  , 
non  diventi  lo  fcandalo  de’  miei  Fratel- 
li , non  diventi  nimico  di  me  ftelTo  col 
perder  me  llelTo.  Tre  gran  peccati  rin- 
chiudi in  un  fol  peccato.  Attendete. 

Si,  mio  caro  Uditore,  entrar  in  ami- 
cizia co’  didoluti , e cogli  Empi  da  voi 
riconofciuti  per  tali , egli  è difprezzar 
Dio.  E che  altra  cola  in  fitti  chiame- 
rete voi  dilprezzo  di  Dio,  fe  non  lo  è 
il  collegarli  co’  fuoi  nimici  ? e chi  altri 
fono  i nimici  di  Dio,  le  noi  fono  i Pec- 
catori , principalmente  certi  peccatori 
dichiarati?  Che  penferebbefi  di  un  Fi- 
gliuolo drcttamentc  collegato  d’affetto, 
e di  cuore  co’  perlècutori  del  proprio 
fuo  Padre  , con  que’ , che  intaccano  i 
diritti  » e lonor  di  luo  Padre  , con 
que  , che  a fuo  Padre  faceflèro  aperta 
guerra  ? non  ne  avrefle  voi  orrore  co- 
me d’  un  mollro  della  Natura  ? Or  ec- 
co quello  » che  fate  voi  , vivendo  cogli 
Empj.  Finch’ elfi  fono  nel  difordinc  del 
lor  peccato , palla  tra  Dio  , ed  elfi  un 
•odio  irreconciliabile.  Confultatc  i (acri 
Libri,  e leggete  il  rimprovero,  che  do- 
vette foffrir  Giofafàtto  Re  di  Giuda  , 
Principe,  per  altro,  religiofiffimo . Era 


egli  entrato  in  alleanza  coll’  empio 
Acabbo  Re  d’  Ifraelo  . Non  mancarono 
ragioni  di  Stato  per  impegnarlo  in  una 
tal  lega  , e tutto  v’  acconfentì  il  fuo 
Configlio:  ma  il  luo  Configlio  fu  in  ciò 
riprovato  da  Dio.  Principe,  ( a lui  dif- 
le  Jehu  con  piena  libertà  da  Profeta  ) 
Principe,  voi  liete  Prevaricatore;  avete 
predato  il  vollro  foccorfo  ad  un  Empio 
Re  , e con  coloro  flretto  avete  amici- 
zia, che  han  congiurato  contra  del  vo- 
Uro  , e contra  del  mio  Signore  . Folle 
degno  di  morte  : Iti  fio  pr&bes  auxilium  , 
& his  qui  oeierunt  Dominion  amiciria  jun~ 
gerii.  Ùcircò  ir  am  mereberii  . Scufarono 
Giofafàtto  le  fue  buone  opere,  e la  fua 
buona  Fede.  Ma  voi  , o Cri  diano,  che 
potete  allegare  in  vodra  difcolpa? 

Oltre  l’ingiuria  , che  fate  all’  Altif- 
fimo  , come  potete  voi  giudicare  lo 
fcandalo,  che  cagionate  nella  Chiefa,  e 
nel  Popolo  fedele?  Conciodìachè  non  è 
egli  forfè  uno  fcandalo  vedervi  tutto  dì 
in  Compagnie  o d’  una  Città,  o d’una 
Contrada  , che  fono  le  più  folpette  , 
vedervi  in  adèmblce,  onde  lètnbra  sban- 
dita tutta  la  verecondia  » ove  fi  tengo- 
no i difeorfi  piu  liberi  , ove  fi  fpaccia- 
no  le  ma  dime  più  pernici ofe  , ove  l'o- 
vente  niuna  delle  regole  oflèrvafi  nè 
della  decenza  , nè  della  modedia  , ve- 
dervi con  perlonc  lenza  pietà  , con 
Donne  lenza  riputazione,  in  luoghi,  in 
cui  regna  la  licenza,  e il  contagio  foan- 
defi  piu  mortale?  che  può  penfarh  di 
ciò , che  può  dirli  ? anzi  che  non  fi  è 
già  pcnlàto,  che  non  fi  è detto? 

Nè  mi  rifpondede  già»  che  lapcte  ben 
voi  confervarvi,  e , qualunque  colà  ne 
dica  il  Mondo,  che  avete  a favor  vo- 
dro  il  tedimonio  della  vodra  cofcienza, 
che  a voi  vi  bada.  Ah  , mio  caro  Fra- 
tello, udite  ciò,  che  fcrivea  S.  Girola- 
mo ad  una  Dama  Romana  (opra  un  tal 
punto  . Bifogna  ben  dire  , le  dicea  il 
S.  Padre,  bifogna  ben  dire,  che  quando 
parlate  così  , affai  poco  fiate  verfata 
nelle  obbligazioni  della  vita  cridiana:  e 
non  làpete , che  in  materia  di  condotta 
nel  vivere,  dovete  rendere  a Dio  ragio- 
ne non  folamente  di  ciò,  che  da  voi  fi 
fa , ma  di  ciò  ancora , che  di  voi  fi  di- 
ce? che  non  bada  il  foddisfare  alla  vo- 
dra propria  cofcienza,,  ma  che  liete  ob- 
bligata di  foddisfàre  anche  all’  altrui  ? 
che  S.  Paolo,  il  quale  era  più  illumina- 
to adii  di  voi,  avea  riguardo  agli  Uo- 
mini così  ben,  che  a Dio  nel  regolare 
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il  filo  converfàre  non  credendo  eflèr 
poffa  innocente  , quando  gli  Uomini 
portano  pigliar  motivo  di  offendertene  , 
e fapendo,  eh’ è renderfi  colpevole  da- 
vanti a Dio  il  non  metterli  in  pena  di 
comparirlo  davanti  agli  Uomini  ? Così 
parlava  San  Girolamo  , e concludendo 
coll’  Etempio  dello  fterto  Appoftolo  , 
che  non  volea  mangiar  citi,  per  altro, 
permeili  , perchè  temeva  di  fcandalez- 
zare  i Fedeli,  ah,,  ripiglia  il  ^.  Dotto- 
re, la  Compagnia-  degli  Uomini  non  è 
ella  già  più  neceflària  dell"  alimento  ;•  e 
perchè  dunque  non  ifchiveremo  noi 
quelle  fcandalofè  amicizie,  che  offendo- 
no la  purità  del  noftro  Crirtianefimo  , 
che  dan  luògo  a mille  fofpetti ,.  che  fer- 
vono di  argomento  alla  pubblica  maldi- 
cenza , mentre  San  Paolo  afteneafi  per 
fin  da’  cibi,  dappoiché  il  non  aftener- 
fene  poteva  effer  di  fcandalo  al  minimo 
tra-’  Crifliani  ?' 

Ma  lafciamo  lo  fcandalo , e non  infi- 
fiiam  ora  » mio  caro  Uditore  , Ce  non 
fa  ciò  , che  riguarda  noi  rteffi . E’  egli 
poffibile,  che- in  un  tal  familiare  com- 
mercio cogl’impudici,  co’  diffoluti,  voi 
fempre  abbiate  il  cuore  e puro  , e ca* 
fio  ? fi  può  ragionevolmente  fperare  » 
che  in  un’  aria  totalmente  corrotta  voi 
non-  ifperimentiate  mai  nulla  della/  fua 
corruzione  ?"  E non  farebbe  almen  que- 
lla per  voi  una  prefunzion  la  più  cie- 
ca,^ rea  , credervi-  efente  da  un  peri- 
colo, che  foventemente  fecondo  Dio  è 
vietato  del  pari , che  il  mal  medefimo? 
Se  querto  forte,.  nè  i Profeti  , nè  gli 
Apportoli-  farebbono  fiati  mai  più  di 
voi-  confermati-  in  grazia  f e fopra  di 
loro  avrefté  quello- vantaggio- , eh’  effi 
fuggirono  il  conviver  cogli  Empj  , per- 
ché lo  giudicavano  a fe  medefimi  peri- 
colofo,  lìccome  S.  Girolamo  lo-  atteffa 
dèi  Profeta  Ezecchiello , il  quale  a que* 
fio  fine  IT  teparò  da  tutto;  il  rimanente 
del  Popolo-,  e fi  ritirò  dallo- ftrepito;  e 
voi  anzi  vi  dimorerefte  volontariamen- 
te , e fenza  timore,  come  fe  averte  un 
qualche  infallibile  prefervativo-  contro 
al  peccato . Ma  fe  non  è così , qual’  è 
la  vortra  temerità  nell’  arrifehiarvi  più 
che  non  han  fatto  Uòmini  tutti  di  Dio* 
ed  Uomini  fanti  del  primo  ordine,  nell’ 
efpqrvi  ad  occafioni , per  cui  non  fi  fon 
defiì  creduti  sì  forti , nel  vivere  con  ft- 
curezza  , ov’  erti  palpitarono  per  terro- 
re? Perchè  vietava  Dio  agli  Ebrei  con 
tanta  fèverità  il  frammifchiarff  * e trat- 


tar negozj  coffe  Genti  firaniere  ? per- 
chè in  quelli  maneggi,  ed  in  quefte  al- 
leanze egli  prevedeva  la  loro  caduta  , 
e la  loro  quali  inevitabil  rovina  . E in 
fatti  ebbero  erti  mai  commercio  con  al- 
cuna Gente  , di  cui  non  ammettertèro 
in  fine  e le  fu  periti  zioni  y e l’empietà  ? 
Commix  ti  funi  inter  Gente:,  & didicerunt 
«per*  eorum ..  Perchè  la  Chiefa  fin  dal 
fuo  nafei mento  non  volle  , che  fi  con- 
traeffe  nel  Criftianefimo  nertun  Matri- 
monio cogl’  Infedeli  ? Perocché  così  ap- 
punto intende  S.  Girolamo  quelle  paro- 
le di-  S..  Paolo  : Noli/e  jugum  ducere  rum 
Ir.fidelibus . Egli  è perché  ben  confiderò 
ella  il  pericolo  , in-  cui , impegni  tali 
avrebbon  mertk  la  Fede  de’  Crifliani  , 
E perchè  GesìLCrirto  ha  dato  alla  Chie- 
fa ifteflà  un:  potere  , che  fembra  rove- 
feiare  ogni  umano* diritto?  Fatemi  gra- 
zia di:  Ilare  attenti  ::  ne  refterete  forfè 
forprefi  ; ma  io  non  avanzo-  cofa  » cha 
non  fia  fondata  fu  le  Scritture , e fu  i 
facri  Canoni . Perchè,  dirti  , Gesù  Cri- 
fto  diede  alla- Chiefa  la  poteftà  di  an- 
nullare, almeno  quanto  alle  principali 
fue  obbligazioni , il  più  autentico  tra 
tutti  i contratti , che  mai  fi  porta  cele- 
brare tra  gli  Uomini  , un  Matrimonio 
legittimo,  un  Matrimonio  fblennemen- 
te  ratificato  tra  due  Pagani  , l’un  de' 
quali  venga  a ricevere-  il'  Battefimo , c 
l’altro  perfifta  nella  fua  Idolatria  , fe 
non  perchè  in  quella  mefcolanza  di  Re- 
ligioni- quell*  del  vero  Dio  non  farebbe- 
ficura  ? Qui:  emm  nefeit , dice  Tertullia- 
no ,:  oblìi  erari  quotidie  fidem  commercio  in- 
fideli?  Chi  può  dubitare  , che  a poco  * 
poco  non  fi  fcancelli  la  Fede  per  la 
<ommnnicazione  frequente  con  uno  fpi- 
rito  infedele?  E quello  appunto  fu  quel- 
lo, che  un  Dottore  così  zelante  per  la 
più  ftretta  difciplina  della  Chiefa  rap- 
prefentò  alla  propia  Moglie  qualche  tem- 
po prima-  della  fua  morte,  affin  di  fra- 
(lornarla , fecondo  le  fue  maflìme,  dal- 
le feconde  nozze,  almeno  affine  di  far- 
le intendere  I’obbligazione  , che  avea  , 
di  non-  maritarli  mai  con  un  Pagano  . 
Or  valendomi  dello  rtcflb  penfiero  , e 
applicandolo  al  mio  argomento  : Q*it 
nefeit  ? io  dico:- Chi  può  dubitare  , che 
non-  s’  alteri  la  pietà  d’  alcun’  anima  > 
anche  più  religiofa,  dagli  efempi  di  un 
amico  , di  un- confidente  , che  viva  in 
difòrdinc  ,-  e che  abbiali  continuamente 
fotto  degli  occhi  ? la  perfona  è allora 
depofitaria  de’  di  lui  fentimenri  »,  l’ode 
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Strinone  per  la  quinta  D 

parlare  , Jo  vede  operare  , e infenfibil- 
mente  eccola  avvezzala  penfar , com’egli 
penfa,  a parlar,  com’egli  parla,  a ope- 
rar, com’  egli  opera  j fu  le  prime  ciò 
non  fuccede  fenza  qualche  ribrezzo  , 
fenza  qualche  repugnanza  , fenza  qual- 
che-contrailo  : ma  finalmente  ciò  » che 
iacea  orrore  alla  prima  , incomincia  a 
non  più  difpiacere,  in  decorfo  ,del  tut-  ; 
to  piace  , e in  fine  trae  al  precipizio 
Quìi  nife it  ? Chi  può  dubitare  , che  il 
contegno  di  una  Giovane,  -o  d’un  Gio- 
vane , che  la  loro  virtù , e làviezza  an- 
cor più  collante  non  venga  a vacillare 
col  tempo,  « non  provi  potenti  (lìmi  af-, 
falti  da  quelle  vifite  particolari-,  e da 
que’  congreflì*  in  cui  aprefi  il  cuore  ad  ì 
un  Uomo  mondano  , ad  una  Donna' 
mondana,  che  idillano  i dannevoli  loro 
principi  , <e  nello  fpazio  di  pochi  mefi 
didruggono  tutto  il  frutto  <1’  una  (anta 
educazione  , e tutta  l’opera  di  molti 
anni?  Quindi  quella  mallima  sì  univer- 
falmente  riconofciuta  , confermata  da 
tanta  elperienza,  è sì  comune:  Ditemi 
con  chi  trattate,  e vi  dirò,  chi  vi  fiete  . 

•Comunque  fia , mio  caro  Uditore,  la 
Chiefa  non  rifparmiò  a nulla  per  impe- 
dire ogni  -danno,  che  il  conviver  cogli 
Empi  recar  potette  a’  fuoi  Figliuoli  ; e 
voi  dal  canto  vollro  che  fate  per  fecon- 
dare le  fue  premure?  Peniate  iòrfe,  che 
la  converlàzion  di  colui  immerlò  nelle 
laidezze,  e abbandonato  a’ propri  dilet- 
ti , fia  mcn  da  temerli  per  voi  di  quel-, 
la  di  un  infedele  ? Ed  io  anzi  preten- 
do , che  mille  Idolatri  congiurati  a per- 
vertirvi , ed  a perdervi  non  farebbero 
quella  impreflione  fopra  di  voi  , che  fa 
un  Libertino  > con  cui  abbiate  conofcen* 
za , e ftretta  amicizia  . Giobbe  -fi  con- 
ferò in  mezzo  alle  falfe  divinità  degl’ 
Idoli  , e in  mezzo  a coloro  , che  le 
adoravano  . Ma  Lot  farebbe  caduto  in 
Sodoma,  e tra’  fuoi  medefimi  concitta- 
dini. Io  m innoltro  ancor  più , e lòflen- 
go , che  tutti  gli  sforzi  de’  Diavoli  con- 
tra  di  voi  non  farebbono  una  tentazio- 
ne cosi  peri  col  olà  » come  la  prelenza,  e 
la  villa  di  un  peccatore  fcandalofo  Ma 
io  v’  intendo  » e da’  voftri  collumi  io 
giudico  del  vollro  Tenti  mento.  Voi  non 
temete  i partigiani  del  vizio  , perchè 
forfe  ne  fiete  già  così  infètto,  come  ne 
fon  elfi  ; ed  em  non  poflón  più  nuocer- 
vi , perché  ne  avete  già  ricevuto  tutto 
quel  danno , che  a voi  minacciava!!  . 
JJen  couveniya  , che  cosi  fi  avverale  1’ 


'menica  dopo  V Epifania.  63 

oracolo  del  Signore . Perocch’  egli  fi  là-, 
rebbe  ingannato  , (c  vivendo  voi  , d 
converfando  con  anime  riprovate , non- 
dimeno mantenuto  vi  folle  nell’  inno* 
cenza ♦ 

Ah  Criftiani  ! noi  ci  maravigliamo  di 
vedere  oggidì  il  Secolo  si  corrotto  j 
non  comprendiamo , donde  venga  tanta 
diflòlutezza  nella  gioventù  ; arrogiamo 
per  tante  perfone  , che  non  arroflifeon 
di  nulla  ; reftiamo  attoniti  in  udire  i 
dil0rdini.de’  Matrimoni,  che  ogni  gior- 
no fi  fan  palefi  ; Tentiamo  -con  indegna- 
zione, quanta  empietà  regni  nelle  Corti 
de’  Principi . Lo  dirò  io  ? veggiam  con 
orrore  il  vizio  andar  ferpendo  fin  nel 
Santuario , e avvilupparfi  d’  intorno  a’ 
Minidri  del  (acro  Altare  . Eccone  la 
cagion  più  ordinaria  ; ella  è il  convive- 
re , e il  converfare  col  Mondo  profano: 
ecco  quello , che  ferve  di  efea  alla  con- 
cupifcenza , -quello , che  accende  la  paf- 
fione , quello , che  fa  tefièr  gli  aguati  , 
quello,  che  fa  riufeire  le  piu  abomine- 
voli intraprelè  , quello  , che  atterra  1 
forti  , che  fa  impazzire  i faggi  , che 
corrompe  i Vergini . Mettete  norma  al- 
le adunanze  , e .alle  converfazioni  degli 
Uomini , e in  poco  tempo  riformerete 
ogni  condizione  , ogni  flato  . Voi , Pa- 
dre , allontanate  quel  giovanetto  vodr© 
Figliuolo  da  colui  , di  cui  .egli  troppo 
alfiduamente  va  in. cerca,  e con  troppa 
premura  , e lo  vedrete  fempre  battere 
la  buona  drada . Voi , Madre  , non  ri- 
cevete più , non  redi  tu  ite  più  certe  vi- 
fite.,  « quella  Figliuola  , che  ad  eflè  vi 
accompagna , diverrà  un  modello  di  vir- 
tù . Voi  , Cri  di  a no  > chiunque  polliate 
edere  > rompetela  con  quel  vodro  ami- 
co, e ardifeo  quali  promettervi  la  falu- 
te  . Ma  che  , dite  voi  ? abbandonar  un 
amico?  sì»'bifogna  abbandonarlo  ; c le 
folle  il  vodr’  occhio , vi  bilògnerebbe  di- 
vellerlo : perche  (èrbarvi  un  amico  con- 
tra  voi  dedò  ? e qual  conto  dovete  voi 
fare  di  un’  amicizia  , che  termina  alla 
vodra  dannazione  ? Il  Figliuolo  di  Dio 
non  vi  ha  egli  efpredamente  infegnato» 
che  chiunque  non  odiaflè  i proprj  Pa- 
renti, il  Fratello,  la  Sorel  'a , il  Padre 
iledò,  e la  Madre  , non  farebbe  degm 
di  lui  ? cioè  a dire  , che  chiunque  non 
fodè  difpodo  a Spararli  da’  fuoi  con- 
giunti, fodero  eglino  pure  anche  Fra- 
telli, anche  Sorelle,  anzi  il  proprio  Pa- 
dre , o la  propria  Madre  , da  che  te- 
mer ne  poteflè  alcunp  (bandaio  > rende- 

reb- 
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rebbefi  torto  reo  agli  occhi  di  Dio  » e 
non  entrerebbe  mai  nel  foo  Regno?  Or 
fé  io  debbo  operare  cosi  fin  contro  gli 
Autori  della  mia  vita  , quando  quelli 
fiano  di  oftacolo  alla  mia  falute  , que’ 
fallì  Amici,  complici  delle  mie  iniqui- 
tà, hann’  elfi  diritto  di  querelarli  , al- 
lorché ad  ifohivar  quell  abiffo , a cui 
mi  conducono,  io  da  lor  mi  diftacco  ■> 
e a loro  io  rinuncio  ? e fe  perciò  elfi 
m’  infidtaffero  , di  me  fparlaffero  , mi 
difprezzaffero,  debbo  forfè  più  torto  ba- 
dare a coftoro,  che  afcoltar  Dio  mede- 
fimo  ? No  no  , non  dee  effermi  cara 
niuna  cofa  in  pregiudizio  dell’  anima 
mia;  e dapoichè  trattafi  di  un  sì  gran- 
de interefie,  trattafi  di  Dio*  e di  me, 
tanto  mi  balla  ; fono  indifferente  per 
tutto  il  refto. 

Nondimeno  però , o Crilliani , vi  fo- 
no tali  Compagnie  , in  cui  ci  tratten- 
gono necertàrj  impegni . E ficcomc  Dio, 
Supporta  la  necelfità  dell’ cffer  fuo»  che 
l’obbliga  a Ilare  co’  peccatori  , fa  trar- 
ne fua  gloria , e impiega  alla  loro  con- 
vezione la  prefcnza  della  fua  Divinità, 
così  noi  pure  dobbiam  giovare  agli  Em- 
• p) , che  con  noi  vivono,  e in  un  pro- 
fittare ancor  noi  degli  Empi  , con  cui 
viviamo  per  la  necelfità  del  nortro  fia- 
to : feconda  obbligazione,  che  fommini- 
fira  foggetto  alla  mia  feconda  Parte. 

II.  ‘ Quella  è verità  certa  , o Crilliani  . 

Pa.-U'E.  Il  peccato,  quantunque  in  fe  Hello  fia 
ertènzialmente  un’  ingiuria  fatta  alla 
Maeftà  di  Dio,  nondimeno  egli  non  la- 
foia  di  fervire  alla  di  lui  Grandezza  : 
fe  non  forte  capace  di  contribuirle  colla 
fua  fieffa  malizia  , Dio  , come  ortèrva 
H Grifollomo  , noi  foffrirebbe  , e an- 
nienterebbe piuttofio  tutti  i peccatori 
del  Mondo,  che  vederne  uno  Colo  , da 
cui  trar  non  poteflè  alcun  tributo  di 
Gloria.  Quando  l’Uom  pecca,  dice  ec- 
cellentemente S.  Agoftino,  egli  nuoce  a 
fe  fteffo;  ma  non  però  arrefta  ogni  ef- 
jlHg,  della  divina  lìontà:  Quid  facit  ma- 
lus  f /ibi  nicet  J non  ho  ni  tari  Dei  contra- 
dicit . Imperciocché  Dio,  il  qual’  è un 
ammirabile  artefice  , fi  ferve  con  van- 
taggio de’  difetti  dell’  opra  fua  , c non 
gli  permette,  fe  non  perch’  egli  fa  pre- 
. valerfene  : Ilio  utiqeet  peccatore  bene  uti- 
■ m.  tur  ^ nec  (Um  tjj-t  permitteret  , fi  ilio 
uti  non  poffet . E in  ciò,  fogue  il  S.  Dot- 
tore, (piegando  quello  punto  con  tutta 
la  fodezza  portìbiie  , e in  ciò  rifplende 
k Sapienza  del  Creatore , c fembra  aa- , 


zi , eh’  ella  fuperi  la  fua  onnipotenza  ? 
Perocché  l’effetto  dell’  onnipotenza  è 
creare  il  bene,  e quello  della  Sapienza 
è trovare  nel  male  il  bene  col  riferirlo 
a Dio  : or  quello  riferire  il  male  al 
foriamo  bene  e cofa  in  Dio  affai  più  ma- 
ravigliofa,  chela  produzione  dell’effen- 
ze  create,  la  quale  è a lui  come  con- 
naturale. Dio,  a ciò,  che  fombra  , ag- 
giunge lo  fteffo  Padre,  fi  prende  il  pia- 
cere di  far  nell’  ufo  delle  cole  tutto  il 
contrario  degli  Empi;  mercccchè  ficca- 
rne la  loro  iniquità  confile  nell’  abufà- 
re  delle  fue  creature,  che  fono  buone, 
così  fa  egli  vedere  la  fua  Giuftizia  nel 
ben  ufare  della  lor  volontà,  eh’  è mal- 
vagia : Quia  fìcut  illorum  iniquità!  e(l  ma- 
le uti  bonis  optribus  ejus , fic  illiut  J n/liti  a liem* 
e/i  beni  uti  m.i/is  operibus  eorum  . Strana 
oppofizione  tra  Dio  , e il  peccatore  ! 

Dio  medefimo,  dice  di  nuovo  S.  Agofti- 
no, quantunque  fia  primitiva  originaria 
purezza  , non  è puro  in  riguardo  agli 
Empj,  perché  in  beftemmiandolo  , ed 
oltraggiandolo,  ne  fan  tutto  dì  materia 
d’  impurità:  Immundis  ne  Deus  quidem  jjem  ' 
ipfe  mundus  c/l  , quem  quotidie  blasphe- 

mant . Ed  il  peccato  per  lo  contrario  , 
eh’  è l’immondezza  follanziale,  fi  puri- 
fica, per  così  dire,  in  riguardo  a Dio, 
perch’  egli  diventa  il  foggetto  della  fua 
Gloria.  Penfieri  bellillimi  fon  tutti  que- 
lli, e degni  del  loro  Autore. 

Ma  egli  qui  non  fi  ferma  . Per  veni- 
re alla  prova,1  e per  confermar  in  par- 
ticolare quelle  propófizioni  uni  verbali  , 
continua  il  Santo  così:  Oftèrvate,  Fra- 
telli miei,  come  in  effetto  tutti  quanti 
fono  fopra  la  terra  empj,  foandalofi  , 
e riprovati  , tutti  concorrano  mirabil- 
mente, e malgrado  le  int  nzioni  degli 
Uomini  a glorificare  il  Signore.  Confi- 
derate  principalmente  quei,  che  fon  pri- 
vi della  luce  del  Vangelo  , e del  dono 
della  Fede.  Gittate  gli  occhi  fu  i Paga-- 
ni , e fu  gl’  Idolatri , fu  gli  Eretici  per- 
verfi  , fu  i Scifmatici  ribelli  , e fu  i 
Giudei  indurati  : non  fi  vale  forfè  il  Si- 
gnore di  tutti  all’  efecuzione  d’altiftimi 
tuoi  difegni  ? Nonne  utitur  Gentibus  ( no-  idem, 
tate  quelle  parole , o Criftiani  ; fon  el- 
leno tratte  dal  Libro  : De  vera  Religio- 
ne ) Nonne  utitur  Gentibus  ad  materiam 
oper ationis  fua  , Hareticis  ad  probationem 
dottrina  fua , Schifmaticis  ad  documentum 
(labilitatis  fua  , fudais  ad  eomprobationem 
pulchritudinis  fua  ? Non  fi  forv’  egli  degl* 
Infedeli  per  operare  le  maraviglie  della 
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fua  grazia  , e per  farle  conofcere  ? Un 
Mondo  convertito  da  dodici  Pesatori 
■qual  maggior  cofa , c più  pofiènte  a fia- 
bilire  la  verità  della. nortra  Religione  ? 
Non  (i  ferve  degli  Eretici  ad  illuftrare 
la  fua  Dottrina,  e a confermarci  nella 
vera  Fede  ? No  , non  fu  ella  mai  me- 
glio rllufirata,  che  allor  quando  fu  più 
combattuta  , e niuna  cola  aprì  l’adi- 
to, a feoprire  maggiormente  la  verità 
quanto  l’apri  l’Errore . Non  fi  ferve  de’ 
Scifinatici  > come  di  prova  fenfibiic  del- 
la perpetuità  , e della  fermezza  invitta 
della  fua  Chielà  ? Non  oflante  la  fepa- 
razion  delle  membra,  ferba  ella  tempre 
l'integrità  d’un  corpo  perfetto,  mentre 
•veggiamo  confumarfi  , e perir  le  fazio- 
ni , che  follevate  fi  fono  contro  al  no- 
firo capo  . E i Giudei  , lagrimevoli 
avanzi  del  Popol  di  Dio  , pofterità 
lventurata  di  una  Nazion  prediletta  non 
fembran  elfi  dimorar  fu  la  Terra  per 
-fervire  di  Tefiimonj  a Gesù  Criflo , com- 
provando la  fua  perlona  colle  loro  Scrit- 
ture, avverando  i fuoi  Mifierj  colle  lo- 
ro Profezie  , e recando  fplefWore  al  fuo 
Vangelo  col  paragon  della  Legge?  Que- 
llo è reo  grano  feminato  nel  Campo 
del  Signore  ; ma  ammirate  in  quante 
maniere  egli  è utile  alla  fua  Gloria  . 

Io  dico  lo  fiefiò  in  generale  di  tutti 
gli  Empj  . Mille  ufi  Dio  ne  fa  fare  a 
ina nifefiaz ione  de’  fuoi  divini  attributi , 
e a berr-comune  degli  Uomini  . Quelli 
fono  i flagelli  delia  fua  Giuftizia  per 
punire  i Peccatori , e fono  gli  frumen- 
ti della  fua  Mifericordia  per  provare  i 
Santi  1 Quando  fotto  l’fmpero  di  Tito 
fu  devaflata  Gerufalemme  , egli  era 
Dio  , che  fi  ferviva  dell’  ambizion  de’ 
Romani  ad  eforcitare  le  fue  vendette 
fopra  gli  Ebrei.  L’ambizion  de’  Roma- 
ni era  malvagia  , ma  giufie  erano  le 
vendette  di  Dio,  e i fuoi  galleghi'.  E 
che  facevano  i Tiranni , e i Perfecuto- 
ri  del  nome  Criftiano?  Volendo  diftrug- 
gere  f Fedeli  , gli  moltiplicavano  > e 
prefentavano  Confettieri  a Gesù  Criflo, 
e riempivano  di  Martiri  la  Chiefa  , e 
popolavano  di  Predominati  il  Paradifo. 

Ma  andiamo  avanti  . Egli  è dunque 
vero  , che  Dio  così  proffitta  de’  pec- 
catori per  •accrcfcimento  della  fua  glo- 
ria, e per  la  noflra  làlvezzaj  egli  è ve- 
ro, che  non  gli  mancano  mai  mezzi  a 
ricattarfi  delle  ingiurie,  che  riceve  dal- 
la malizia  degli  Uomini  , e dal  loro 
peccato  ; egli  è vero , che  anzi  le  ripa- 
BonrdaloHt  Domimeli . 
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ra  col  peccato  medefimo,  e colla  mali- 
zia , di  quelli , che  lo  commettono . Or 
eccovi  di  nuovo  il  modello  , che  noi 
dobbiamo  imitare  , fe  la  neceffità  del 
noflro  fiato  c’  impegna  a conviver  cogli 
Emp;  • Almeno  ad  efempio  del  nofiro 
Dio,  dobbiamo  trarne  vantaggio  per  noi 
medefimi  . Ciò  tempre»  potremo  , quan- 
do non  gli  avrc-m  ricercati  , e non  fia 
nofiro  obbligo  lo  fcbivargli  . ConciolTìa- 
chè  in  quella  guifa  , dice  S.  Ambrogio, 
che  Dio  trova  ne’  peccatori  con  che 
ricrefcere  lo  fplendore  delle  infinite  fue 
perfezioni  , così  noi  troviamo  in  elfi 
con  che  acquifiare,  ed  efercitare  le  piu 
eminenti  virtù.  In  effetto  qualunque  co- 
fa  facciali  il  Peccator,  con  cui  vivo,  (è 
in  me  ho  lo  fpjrito  del  Signore  , que- 
lla mi  è una  lezione  , e un’  occafionc 
di  fantificarmi  ; s’  egli  mi  perfeguita  , 
mi  fomminifira  materia  di  pazienza,  fe 
fi  dichiara  mio  nimico  , rende  così  più 
pura  la  mia  carità  , fe  mi  fa  patire  , 
quello  per  me  è un  foggetto  di  mortifi- 
cazione . Si  folleva  egli  fopra  di  me  per 
fuperbia  ? m' infogna  a confcrvare  mo- 
deftia  ; fi  lafcia  trafportar  dallo  fdegno  ? 
cfercita  la  mia  manfuetudine  ; cade  in 
eccelli  vitupero!)  ? eccita  la  mia  compaf- 
fion,  e il  mio  zelo.  Io  dico  più  , e lo 
dico  fu  la  feorta  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio. Un  Giulio,  di  legge  ordinaria  , 
non  -farebbe  mai  perfetto  , nè  potrebbe 
mai  divenirlo  , le  Dio  per  difpofizione 
di  fila  Previdenza  non  lobbligafiè  a vi- 
ver talvolta  co’  Peccatori  . E perchè 
ciò?  Perchè  in  tal  Compagnia  , e in 
tal  mefcolanza  di  buoni  , e malvagi , il 
Giulio  dee  liberarfi  da  tutte  le  umane 
imperfezioni  : Jpf*  quitte  malori,/»  freie- 
tas  pure  atto  bouorutn  tft . E Come,  inter*  GreZ' 
roga  il  Santo  Padre  , com’  efercitereb- 
befi  egli  in  grandi  virtù,  le  non  v’avete 
fero  gran  Peccatori  nel  Mondo?  in  qua! 
cofa  praticherebbe  quella  carità  eroica, 
di  cui  ne  diede  efempio  il  Figliuolo  di 
Dio  , e di  cui  nc  fece  comandamento  , 
fe  non  vi  follerò  oltraggi  , ingiufiizie  , 
maldicenze  , calunnie  da  perdonare  ? 
ove  farebbe  il  merito  della  lua  perfeve- 
ranza , fe  non  vi  follerò  da  patire  con- 
traddizioni, fo  non  vi  follerò  da  tolle- 
rare motteggiamenti  , fe  non  vi  follerò 
alTalti  da  follenere  , e ribattere  dalla 
banda  de’  Libertini? 

Non  v’  è colà  , Griftiani  Uditori  , 
che  vera  fia  più  collantemente  . Se  noi 
foffuno  così  zelanti  > com’  eflèr  dobbia- 

E mo , 
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mo,  per  la  noftra  fàlute  , Te  bramammo 
fare  affili  più  profitto  nelle  vie  della 
Pietà  , e della  perfezione  vangelica  , 
uno  de’  mezzi  più  poflènti  a portarci  a 
Dio  egli  farebbe  la  prefenza  , e la  villa 
di  tanti  peccatori  , che  inceflàntemente 
abbiamo  apprefio  di  noi  . Qual  fondo 
mai  vi  troveremmo  di  perfetta  gratitu- 
dine verfo  il  Signore,  poiché  per  ifpe- 
zial  benefizio  della  fua  grazia  noi  fumo 
flati  prefervati  da  que’  difordini,  di  cui 
noi  ftelfi  fiam  teftimon;  , e fopra  cui  la- 
grimiamo  ? qual  motivo  di  profonda  Q- 
miltà  , e di  continua  attenzione  a noi 
medefimi,  poiché  in  ciafchedun  momen- 
to noi  pure  piombar  potremmo  in  tai 
preci  pi  zj?  di  carità  tutta  rilpetto  in  ri- 
guardo al  nollro  Proffimo  , poiché  fin 
nella  fua  iniquità  egli  è l’efecutore  de- 
gli ordini  di  Dio,  e di  lui  miniftro  per 
gaftigarci , e correggerci  ? di  falwar  pe- 
nitenza , e di  altilTima  fommefiione  j 
poiché  più  che  noi  fiam  travagliati,  più 
loddisfar  polliamo  alla  divina  Giultizia, 
e pagarle  i noltri  debiti?  Macheavvie- 
ne  ? feonvolgeli  da  noi  tutto  l’ordine 
delle  cofc  , e de’  mezzi  della  falute  noi 
formiamo  i foggetti  della  noflra  perdi- 
zione . E’  difegno  di  Providenza  , che 
il  convivere  co’  peccatori  ci  fantifichi  , 
quando  una  indifpenlabile  neceffità  ci 
accoppia  ad  efTi  ; e quello  è quello , che 
ci  perverte:  Dio  ne  trae  la  fua  gloria, 
noi  la  noltra  rovina  ; Egli  ne  diventa 
più  fanto  di  quella  fàntità  eftrinfeca  , 
ed  accidentale  , che  tutto  di  a lui  defi- 
deriamo  ; E noi  ? E noi  ne  diventiam 
più  malvagi. 

Permettetemi  , o Criftiani  , di  qui 
aprirvi  il  mio  cuore  , e parteciparvi  i 
più  fegreti  miei  fentimenti . Mi  vien  da 
piangere  , quando  al  Tribunale  della 
Penitenza  fcnto  un  Uomo  del  Mondo  a 
querelarfi  di  fua  condizione,  come  fc 
pretendeffe  di  giuftificar  gli  errori  fuoi 
per  la  flretta  obbligazione  , in  cui  tro- 
vali , di  Ilare  in  mezzo  al  Secol  corrot- 
to, e mantenere  amicizie,  cui  non  può 
rompere;  quando  fento  una  Donna  de- 
plorare la  trilla  politura,  in  cui  giace, 
e dirmi , che  tutto  il  difordine  dell’ani- 
ma fua  vien  dall’  elfcre  impegnata  per 
necelfità  ad  un  Marito  fenza  religione , 
fenza  freno  nelle  fiie  pafiìoni,  fenza  ri- 
tegno nelle  fue  dilfolut ezze.  E che  deb- 
bo io  loro  fu  ciò  rifpondere  ? io  pur 
gli  compiango , ma  non  già  per  lo  flato 
foro,  da  dii  riputato  cosi  infelice , poi- 


ché quello  appunto  è quello  flato  , a 
cui  piacque  a Dio  di  chiamargli  , ma 
per  l’ufo  malvagio , che  di  un  tale  fla- 
to elfi  fanno  contra  i difegni  di  Dio  , 
che  in  elio  gli  collocò  . Io  compiango 
quella  Donna,  non  per  quel,  ch’ella  fof- 
fre , ma  per  la  maniera  , con  cui  lo 
foffre , non  ricordandoli  » o non  fapen- 
do,  che  quel  reo  Marito  egli  è un  mez- 
zo eletto  ne’ configli  dell’Eterna  fapien- 
za  per  provarla,  e falvarla.  Or  s’è  co- 
sì , come  l'infegna  la  più  feda  Teolo- 
gia, non  è ella  in  fatti  da  compianger- 
li, mentre  foffre  tutti  i dilani  d*  una 
Compagnia  così  molella , e cosi  tormen- 
tofa  , c non  ne  ha  nelfun  merito  , e 
converte  il  rimedio  in  veleno,  e le  di- 
vine grazie  in  perpetue  occafion  di  pec- 
cato ? 

Ma  , fe  io  folli  in  un  altro  flato  , 
opererei  fenza  pena  la  mia  fàlute  . Lo 
dite  voi  , mio  caro  Uditore:  ed  io  vi 
dico,  che  in  ciò  v’  ingannate.  Conciof- 
fiachè  non  potrelle  operare  la  voflra  fa- 
iute  fenza  Dio  . Or  Dio  non  vuole  , 
che  l’operiate  nè  altrove  , nè  altrimen- 
ti. Ecco  la  flrada,  ch’egli  vi  ha  fegna- 
ta.  Ma  egli  è imponìbile,  voi  foggiun- 
gete,  il  reliflere  a tanti  cattivi  efemp/, 
e prefervarfi  dalla  loro  iniezione.  Erro- 
re, o Criftiani  , errore.  Egli  è impof- 
fibile,  quando  contro  gli  ordini  di  Dio 
voi  vi  gittate  in  mezzo  al  pericolo  , e 
da  voi  medefimi , c contra  gli  obblighi 
del  voflro  flato;  ma  fe  ciò  avvenga  per 
gl’  interefli  del  Signore,  per  fua  voca- 
zione, per  i fuoi  difegni  , fe  avvenga  e 
fecondo  le  leggi  della  Prudenza  vange- 
lica , e fecondo  le  fagge  cautele  , eh’ 
ella  richiede,  quel  , che  farebbe  conta- 
giofo  per  altri , non  lo  è più  per  voi  , 
e quel  , eh’  altri  precipiterebbe  in  un 
abiffo  di  corruzione  , può  innalzar  voi 
alla  fanti tà  più  fublime  . Perocché  alla 
divina  Providenza  allor  fi  afpetta  il  foc- 
corrervi,  l’illuminarvi,  il  confortarvi  j 
al  che  Dio  non  manca  mai  . Or  coll 
ajuto  del  Signore,  col  fuo  lume  , colla 
forza,  che  infonde  la  fua  Grazia  in  un| 
anima  crifliana,  fe  vi  tenete  fermo  tra’ 
peccatori  , fe  refiftete  a’  loro  follecita- 
menti , fe  fmovere  non  vi  lafciate  nè 
dalle  loro  promeflè  , nè  dalle  loro^  mi- 
nacce , nè  dalle  loro  Iufinghe , nè  da’ 
loro  rifiuti,  fe  non  ollante  il  torrente 
degli  efempi , che  rapifee  milioni  di  al- 
tri , voi  vi  attenete  inviolabilmente  al- 
le regole  del  dovere  > e all’  offervanza 
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della  Legge,  in  que*  Contraili,  che  do- 
vete perciò  fodenere  , e in  quegli  sfor- 
zi , che  vi  debbon  collare  , quali  ric- 
chezze non  adunate  avanti  a Dio  , e 
quai  progredì  non  fate  nelle  drade  del- 
la Giudizia?  Il  fommo  dell’iniquità  per 
UEmpio  , conforme  atteda  il  Profeta  » 
egli  è edere  Peccatore  tra’  Giudi  : In 
Terra  Sancì  srum  iniqua  . Nella  Ter- 
ra de’  Santi  egli  ha  commelTe  Cofe  ini- 
que; ecco  quel  , che  raddoppia  la  fua 
malizia , e quello  , che  lo  rende  inde- 
gno di  vedere  giammai  la  Gloria  di 
Dio  , e d’  ettèr  ammetto  nell’  eterno 
foggiornO  de*  Beati  : Non  -videbie  gloriam 
Domini.  Cosi  parla  Ifaia.  £ di  qui  per 
confeguenza  non  menò  vera  io  conclu- 
do, che  il  (òttimo  della  Santità  per  Io 
Giudo,  egli  è leder  Giudo  tra*  Pecca- 
tori. Mosè  nella  Corte  di  Un  Principe 
infedele  ebbe  fempre  , conforme  alla 
bella  efpredìon  di  S.  Paolo,  ebbe  lem pre 
rinvinole  prefente  allo  fpirito  » come 
fe  rimirato  favelle  cogli  occhi  del  cor- 
po . S.  Luigi  dal  fuo  Trono  chiufè  gli 
occhi  a tutto  lo  fplendore  delle  pompe 
del  Mondo,  e nella  licenza  dell’  armi  , 
e nel  tumulto  delle  Guerre  non  fi  di- 
menticò* mai  il  (ùo  Signore  , e non  fi 
diparti  mai  dall’  Ubbidienza  dovuta  a 
quedo  primo  Sovrano  . Quell*  Uomo 
unito  d’interedì  con  perfone  fenza  fe- 
de , e fenza  equità  , avare  , ed  ufurpa- 
trici,  confervò  monde  le  lue  mani  da 
ogn’  ingiudizia  , e non  volle  giammai 
entrare  a parte  delle  ree  loro  intrapre- 
fe.  Quella  Donna  in  quella  Famiglia  , 
in  cui  appena  Dio  é conofciuto,  non  fi 
è mai  rallentata  ne’  fanti  fuoi  efèrcizj, 
e fenza  riguardo  a tutti ’i  difeorfi  a lei 
fatti  intendere , a tutti  i difgudi  « che 
fu  codrctta  divorare,  a tutti  i difprez- 
2i , che  le  furon  modrati  , non  ha  mai 
perduto  nulla  del  (uo  fervore  , nè  di- 
minuito in  nulla  le  fue  divote  ottérvan- 
ze.  Ecco  quello,  che  gli  didingue  tutti 
apprettò  Dio;  ecco  quello,  che  alla  lor 
fedeltà  dà  un  carattere  proprio  , e un 
pregio  (ingoiare  ; ecca  perché  udiranno 
dalla  bocca  di  Gesù  Crido  quell’  Elogio 
così  gloriofo , e perchè  lor  dirà , come 
già  ditte  a’  fuoi  Àppodoli  : Vos  eflis , qui 
ptrmanfiflìs  mecum  in  tentationibus . Men- 
tre gli  altri  mi  hanno  abbandonato  , e 
chi  di  etti  ha  tradita  la  mia  caufà , chi 
ha  oltraggiato  il  mio  nome  , chi  ha 
violata  la  mia  legge , voi , o Fedeli  mici 
fervi , io  ho  trovati  codanti  a feguir- 


mi  « Lo  dar  meco  , quando  non  v*  è 
nulla  da  patire  , auando  non  v’  é nul- 
la, che  rifofpinga  lungi  da  me,  quando 
tutto  cofpira  a guadagnarmi  , ed  unir- 
mi i cuori , quedo  e effetto  di  virtù 
comune  , e volgare  ; ma  lo  dar  meco 
nelle  tentazioni , lo  (larvi  allorché  per- 
ciò convenga  riportar  vittorie , e vitto- 
rie frequenti , lo  darvi  malgrado  i pub- 
blici fcandali,  le  contraddizioni,  le  tra- 
versie, il  codume,  e tutti  i rifpetti 
umani , quedo  é quello , che  io  ricono- 
feo  per  fede  viva , per  amor  puro , per 
fodo  affetto,  per  eroica  perfeveranza  , 
e a quedo  io  riferbo  ogni  mia  ricom- 
penfa  J Vos  ejlis  qui  ptrmnnjìjlis  mecum  in 
tentationibus . 

Che  dite  ? L’avredc  voi  mai  credu- 
to, Cridiani,  che  i peccatori  proccurar 
dovettero  a’  giudi  vantaggi  si  grandi 
per  la  loro  falute  ? Ma  apprendete  an- 
cora , Come  i Giudi  debbano  dal  canto 
loro  contribuire  alla  falute  de’  Peccato- 
ri. La  Scrittura  pretto  al  Profeta  Da- 
niele ci  rapprefénta  un  Contratto  attài 
Angolare  tra  due  Angeli  . Non  fu  egli 
contratto , come  riptnò  Rupcrto  Aba- 
te» tra  un  Angelo  beato,  ed  uno  degli 
Spiriti  riprovati,  ma  fecondo  l’interpe- 
trazione  di  tutti  i Padri  dietro  alla  feor- 
ta  di  S.  Girolamo  , fu  tra  due  Angeli 
fanti,  beati  della  detta  gloria,  ed  affi- 
ttenti al  Trono  dell’ Altiffimo.  Doman- 
dava il  primo,  e quedi  era  l’Angelo 
tutelare  della  Giudea  , domandava  , e 
fupplicava  a Dio  , che  todo  ufeittero 
gli  Ebrei  dalla  Perda  , perocché  erano 
già  in^  procinto  di  pervertirfi , coabitan- 
do co’  Babiloned  idolatri . Ma  l’Angelo 
Protettore  di  Babilonia  pregava  per  lo 
contrario , che  gli  Ebrei  quivi  fi  rima- 
neflero,  perocché  etti  potevano  e colla 
loro  converfàzione  , e co’  loro  efèmpj 
edificare  que’  Popoli , e convertirli  alla 
Religione  del  vero  Dio . E in  fatti  tre 
gran  Re  di  quel  vadiffimo  Impero  avean 
già  rinunziato  al  culto  degl’  Idoli , per 
adorare  il  Dio  d’  Ifraelo  , come  vien 
riferito  nel  Libro  di  Efdra  . Or  che  li- 
gnificava mai  il  contratto  di  quei  due 
Angeli?  Due  volontà  lignificava  in  Dio, 
rifponde  il  Pontefice  S.  Gregorio  , ma 
due  volontà , eh’  eflendo  fidamente  con- 
dizionate, s’ accordano  indenne  perfet- 
tamente , comecché  fembrino  tra  loro 
oppode;l’una,  che  obbliga  i Giudi  a 
fuggire  dal  conforzio  degli  Empj  ; e 
queda  è quella,  che  vien  fignificata  daK 
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le  preghiere  di  quell’  Angelo,  che  pre- 
mea  per  la  fuga  de’  Giudei  ; l’altra  , 
che  ordina  a’  Giufii  di  cooperare  alla 
fibule  de’  Peccatori  , allorché  ritrovin- 
fi  d’  infra  loro  , e alcun  ragionevole 
impegno  fra  lor  gli  arredi  ; e ad  un  ta- 
le intento  l’Angelo  'della  Perfia  perora- 
va a favore  de’  Babbiloncfi  . Conciofiia- 
chc,  ecco,  o Crifiiani  uditori,  la  gran 
norma,  che  dobbiamo  feguire.  Dio  non 
vuole  , che  agli  Empi  fia  inutile  nè  Ja 
fua  , né  la  nofira  prelènza  ; pretend’ 
egli,  che  procuriamo  ancor  noi  la  lor 
converfionc.  Non  può  dubitarli,  ch’egli 
non  v’  impieghi  le  lue  premure  ; e fic- 
come  non  può  cefiàre  dall’  efTèr  inlieme 
co’  peccatori  , così  non  tefià  mai  dall’ 
occuparli  nella  riforma  del  loro  vivere: 
a qttefK.'gr  invita  colle  fue  promefiè  , 
gl’  impegna  co’  fuoi  benefiz/,  gli  ftimo- 
Ja  colle  fue  minacce,  gli  sforza  co’ fuoi 
gartighi  : la  fua  Sapienza  , la  fua  Bon- 
tà, la  fua  Giuftizia  , tutte  li  occupano 
Te  fue  perfezioni  divine  . E quello  , di 
cui  dobbiam  più  ftupire  , prevedendo 
egli  la  futura  infallibile  dannazione  del- 
la maggior  parte  di  loro,  nondimeno  a 
quelli  medelimi  li  applica  con  quella 
„ ilellà  ailìdlia  attenzione  , come  fe  non 
prevedere  altrimenti  la  loro  rovina  . 
Ammirabil  condotta,  che  ferve  d’efèm- 
pio  a noi , e ci  dimofira  una  delle  ob- 
bligazioni più  efiènziali  , e pur  tuttora 
men  conofciuta  del  Crifiianefimo  ! 

Imperciocché  , fìccome  noi , o Cri- 
fiiani , profittar  dobbiamo  de’  peccatori 
per  noi  medelimi  , cosi  noi  medelimi  , 
conforme , e per  quanto  da  noi  dipen- 
de, dobbiamo  elfere  di  profitto  a’  Pec- 
catori . Debito  univerfale  , e debito 
particolare.  Notate.  Debito  univerfale, 
che  rifguarda  lènza  difiinzion  tutti  gli 
Uomini  , e cui  ne  impone  Legge  di 
Carità.  Non  v’ha  niuno  , dice  lo  Spi- 
rito Santo,  che  Dio  incaricato  non  ab- 
^ bia  della  falute  del  fuo  Prolfimo  : Uii- 
T.ccltJ.  cuique  m.uidavit  de  Proxi/no  fuo  . E per* 
che?  Perchè  non  v’  ha  niuno,  a cui 
Dio  non  abbia  ordinato  di  efercitar  ca- 
rità verfo  altrui , conforme  a’  bifogni  , 
e alle  occorrenze.  Quindi  quella  obbli- 
gazion  rigorofa  di  lollevar  il  povero 
nella  fua  inopia.  Or  fe  la  Carità  ci  ob- 
bliga di  compatire  alle  miferie  tempo- 
rali de’  poverelli , quanto  debb’  ella  im- 
pegnarci  ancor  più  fortemente  a com- 
patire alle  miferie  fpirituali  de’  pecca- 
tori? fè  ne’  bifogni  , in  cui  trattali  fel- 


lamente del  corpo  , e della  vita  nofira 
mortale  , noi  nondimeno  non  polliamo 
mancare  al  nofiro  Fratello  , ne  abban- 
donarlo , fenza  perdere  la  carità  verfo 
Dio  col  perder  quella  del  Profilino  , 
pofiìam  noi  con  ferva  r luna  , e l’altra  » 
foddisfare  all’ una,  cd  all’altra  ,iafcian- 
do  perire  per  noftra  colpa  anime  reden- 
te col  Sangue  df  Gesù  Crifio , negando 
lor  quegli  ajuti  , che  fta  lolo  in  nofira. 
mano  di  lor  proccurare,  e che  afficurar- 
le  potrebbono  dalla  morte,  c d-alla  dan- 
nazion  eterna,  trafeurando  di  dar  loro 
configli,  avvifi,  ifiruzioni,  efempi , che 
le  trarrebbono  dalle  torte  lor  vie  , c ri- 
mctterebbonle  in  quelle  d’  una  beata 
vita  immortale?  Perocché  tra’  Peccato- 
ri , olferva  S.  Agofiino  , ve  n’  ha  di 
quelli , che  Dio  ha  prefeelti  ad  eflòr  un 
giorno  nel  numero  de’  fuoi  Amici  , e 
nel  catalogo  de’  fuoi  Santi  .Noi  non 
gli  conofciamo  » e nè  men  cflì  conofco- 
no  fe  medelimi,  poiché  quelle  due  Cit- 
tà Paradilò  , c Inferno  , Città  di  Ri- 
provati , e di  Eletti  fon  ora  in  una 
mcfcolanza,  che  ne  toglie  il  difccrner- 
li  . Ma  per  quella  ragione  appunto  la 
nollra  carità  debb’  efière  univerfale  , e 
le  nofire  premure  debbono  /lènderli  a 
tutti  , afiìn  di  compiere  a’  difegni  de[ 

Signore  , e affinché  quelli , in  cui  egli 
vuole  per  mezzo  nofiro  operare  i pro- 
digi della  fua  grazia  , non  rimangano 
fenza  afiìfienza,  e non  fiano  fproveduti 
di  quei  mezzi  di  falute  , eh’  egli  avea 
lor  preparati.  Perciò  gli  Appolloli efor- 
tavano  tanto  i Fedeli  ad  edificare  colla 
loro  condotta  , c col  loro  elèmpio  gl’ 

Idolatri , e i favini . Perciò  San  Pietro 

raccomandava  si  efpreiTam^ntc  a’  buoni 

il  diportarli  in  tal  maniera > che,  tefti- 

monj  efièndo  della  lor  vita  i malvagi  r / 

fi  animaffèro  ad  imitarli , ed  a lèrvire, 

ed  a glorificare  il  Signore  : Ut  ex  bonis 

oferibus  vos  confidtmvtes  glorificent  Dine»  . 1 ' 

Ma  qual  è la  falla  maffima  , da  cui  f,x* 
fiam  ibliti  a falciarci  prevenire  lòpra  / 

un  tal  punto  ? Ella  è , che  ci  persua- 
diamo df  effèrne  difobbligati  per  penfar  : 

a noi.  Diciamo,  come  Caino,  allorché 
Dio  gli  domandò  conto  di  Abele.  (je».c.4r 
enfia  T entri t enei  ft<m  ego  ? Sono  fors  io 
il  Cufiode  di  mio  Fratello?  Tocca  for- 
fè a me  l’invigilare  fopra  colui  , o fo- 
pra  colei  ? qual  autorità  me  n’  è confe- 
rita? e che  altra  colà  ho  da  far  io,  le 
non  viyer  bene,  e nel  refio  non  efami- 
nar  poi  come  viva  ciafchedur.o?  Vi  fo- 
no^ 


Digltlzed  by  Google 


Sermone  per  la  quinta  Domenica  dopo  l'epifania] 


* ' 


jio  , egli  è vero  , vi  fono  da  ofièrvarfi 
le  regole  della  Prudenza,  e non  è fem 
pre  opportuno  il  volere  , come  quei 
fervi  del  Padrone  Vangelico  , flerpar  la 
zizzania , tolto  che  veggafi  a pullulare! 
nè  il  feguire  gl’  impctuofi  movimenti 
bi  un  zelo  preci  pi  toio  , che  non  ha 
riguardo  né  a tempo  , nè  a congiuntu- 
re. Ma  quella  sì  ledevol  prudenza?,  al 
iorch’  è troppo  guardata  » lòventeinen- 
te  pur  troppo  anche  degenera  in  una 
fella  Capienza.  , in  una  temenza  vile  , 
in  un  rifpetto  totalmente  umano  , in 
una  neghittofa  indifferenza,  iu  una  rea 
prevaricazione. 

Debito  particolare  , e Angolarmente 
proprio  di  c-erti  flati  . Imperciocché 
ditemi  , a chi  tocca  a correggere  un 
Figliuolo  viziofo  , e trafpcrtato  dall’ 
ardore  delle  fue  pallìoni  , Ce  non  ad 
un  Padre  faggio  , ed  attento  ? a cor* 
reggere  una  Figliuola  troppo  attacca- 
ta alle  cofe  del  Mondo  , e infelice- 
mente impegnata  in  imbarazzi  di  Mon- 
do , Ce  non  ad  una  Madre  follecita  , 
ed  efemplare  ? a corregger  Domcltici 
facili  alle  beflemmie  , e dediti-  alle  li- 
bidini , fe  non  al  Padrone  , da  cui  di- 
pendono , e che  ha  in  mano  l’autori- 
tà per  reprimere  la  loro  dilfolutczza  ? 
A chi  tocca  a riformare  gli  abufi  , 
che  s’  introducono  fin  nella  Chiefa  di 
Dio  , e nel  popolo  crifliano  , fe  non 
al  Miniflro  di  Gesù  CriHo  , di  pur- 
gar una  Città  dalle  fcelleratezze  , che 
vi  regnano  , fe  non  al  Magillrato  > di 
regolare  , e fantificar  una  Corte  , fe 
non  al  Principe  ? Ma  dove  mai  veg- 
giamo  noi  quello  zelo  , e come  l’avre- 
mo noi  per  altrui  , poiché  fovente- 
mente  ne  abbiam  si  poco  per  noi  Hef- 
fi  ? Cofa  ancora  più  ftrana  , e di  cui , 
dobbiamo  ancor  più  confonderci  > è , 
che  in  qualfiafi  altro  genere  , e fopra 
qualfiafi  altra  materia  da  quella  , di 
cui  io  parlo  , non  ci  manca  no  que- 
llo zelo  della  correzione  del  nollro 
Profiìmo  ; non  abbifogna  , che  una  lie- 
ve occafione  per  eccitarlo  dentro  di 
noi  fino  a violenza  •.  Che  quel  Gio- 
vane non  apprenda  una  certa  educa- 
zione fecondo  Io  fpi  rito  , e le  ma- 
niere del  Secolo  ; che  quella  Giovane 
fia  negletta  nel  portamento , nella  leg- 
giadria , negli  abbigliamenti  ; che  a 
quel  -Domenico  nel  fuo  fèrvigio  fia  in- 
tervenuta alcuna  lieve  dimenticanza  , 
alcun  piccolo  fconcio  , tanto  balla  per 
r-  Bowdalouo  Dominimi . 


far  ufeire  in  rimproveri  i più  amari  * 
i più  pungenti  : Ma  mentre  fi  tratta 
dell'  interefie  bella  loro  lalute  , allo- 
ra non  fi:  è punto  commofiò  » c talu- 
no appena  degnali  di  qualche  volta  pen- 
tirvi . . . - i . • i . i 

Debito  ancora  più  particolare  iper 
gli  Empj  , e peccatori  medefimi , al- 
lorché abbiano  per  forte  ottenuto  bi 
ravvederli  , e di  ripigliar  nuova  vita  » 
e di  far  penitenza  . Perocché  di  qual 
cofa  debbon  efiì  confervar  fempre  me- 
moria , fe  non  dell  ingiuria  , che  hait 
fatta  a Dio  difonoiandolo  , e del  tor- 
to, che  han  fatto  al  Profiìmo  » fcan- 
dalczzandolo  col  lor  peccato  .?•  .Dop- 
pia rimembranza  che  accendeva  tut- 
to il  zelo  di  Davide  : E qual  cofa  più 
efficace  , Udicor  mio  caro  , e più  pof- 
fente  ad  ifvegliare  ancor  tutto  il  vo- 
ftro , e ad  animarlo  ? Se  io  avelli  tol- 
to ad  un  Uomo  tutto  quel  bene , che 
pofièdeva  , e eh’  era  fuo  , da  me  Hel- 
lo mi  condannerei  a rillorarlo  del  dan- 
no , che  ricevuto  ne  avelie  ; fe  gli 
avefiì  tolto  l’onore  , non  vi  farebbe 
nulla  , che  mi  difpenlàfie  dal  render- 
gli convenevole  foddisfazionc  . Io  ho 
offelà  la  Maefià  del  mio  Signore  , io 
l’ho  oltraggiata  ; che  debbo  dunque 
ornai  rtfparmiare  a rillorar  la  lua  glo- 
ria , e a rendergliela  tutta  intera  ? Io 
co’  miei  elèmpj'  ho  tratto  il  mio  Fra- 
tello nel  maflimo  di  tutti  i mali  , eh’ 
è il  peccato  , gli  ho  fatto  perdere  il 
più  preziofo  di  tutti'  i beni , qual  era 
l’innocenza  dell’  anima  fua  , la  purità 
della  Tua  Cofcienza  }'  che  non  debbo  io 
dunque  porre  «in  opera  per  cavarlo 
dall’  Abifiò  , irr  cui  l’ho  precipitato  » 
e per  guarire  le  piaghe  del  di  lui  cuo- 
re ? Che  fe  le  mie  cure  non  pofiòno 
più  elTere  di  giovamento  né  a quel  ta- 
le, nè  a quel  tal  altro  > che  io  ho 
traviati , e non  fon  elfi  più  in  ifiato  di 
profittarne  , qual  motivo  per  coiti-* 
penfar  almeno  alla  perdita  di  quelli 
colla  conquifla  di  tanti  altri  , che  le 
occafioni  mi  pofiono  prefentare  ! Or 
eccone  appunto  il  mezzo  , efpreflo  in 
quelle  parole  del  reale  Profeta  , nelle 
quali  ci  fa  conofcere  e quello  , eh’ 
egli  Hello  faceva  , e quello  , che,  com’ 
egli  , dobbiamo  fare  ancor  noi  : Dote- 
bo  iniquos  •via!  tua! , Ó'  impii  ad  te  con - 
ver  rentier . No  , Signore  , efclamava  il 
Re  penitente,  che  io  ritorni  a.  voi  , 
no  non  balla  : io  voglio  ancora  meco 

E i in- 
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in/ìeme  ricondur  a voi  i peccatori  , io 
infognerò  loro  le  v olire  firade , io  proc- 
urerò guadagnaceli  o col  mio  parla 
re  , o col  mio  ben  vivere  . Io  non  vi 
ho  (blamente  da  per  me  fleflò  difòno- 
ratc»  ) o mio  Dio  » ma  ancora  infìeme 
con  tutti  .coloro  > che  il  mio  efempio 
ha  impegnati  , o pur  confermati  nelle 
loro  iniquità  . Non  (blamente  adunque 
da  per  me  fleflb , ma  proccurerò  an- 
cora colla  loro  correzione  > colla  loro 
iflruzione  > colla  loro  converfione  di 
darvi  gloria  . Vi  faranno , o Signore  < 
ad  un  tale  intento  » vi  faranno  e pre-  ' 
cauzioni  da  prendere  » e momenti  da 
fludiare»  e oftacoli  da  vincere  : ma  per 
quanto  pofTa  mai  eflèrvi  di  arduo  > e 
difficile  » niente  non  mi  alienerà  > nien- 


te  non  rallenterà  il  mio  fervore;  per- 
ché io  fo  , eflèr  quefla  quella  ripara- 
z.lon  \ c . *°  debbo  e per  la  glo- 
ria» che  vi  ho  rapita  » e per  le  tante 
anime  , che  ho  pervertite  : Dortbo  ini - 
<\UOi  vi» t tuas  , r?  impii  ad  te  cottv„. 
ttnrur  , Abbracciate  ancor  voi  queflo 
fent’mento  » o Crifliani . La  zizzania 
allora  per  vofiro  mezzo  cangeraflì  in 
buon  grano.  Il  convivere-  che  voi  fa- 
rete co  peccatori  ridondando  a lor 
giovamento  » ridonderà  ancora  a vo- 
lito profitto  . Voi  falverete  i voftri 
Fratelli  » e con  eflo  loro  falverete  voi 
ftefTì . Radunerete  tefori  di  Grazia  per 
quefla  vita  » e vi  meriterete  l’eter- 
na felicità  dell’  altra  , che  io  vi  defi- 
dero  , etc. 


% 
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S E R.  M O N E 

PER.  LA  SESTA  DOMENICA 
Dopo  l'Epifania, 

Sopra  la  fantità , e la  forza  della  Legge 

Criftiana , 


Simile  eft  Regnum  Cdlorum  grana  Sinapis  , quod  accipiens  Ho- 
mo Je minavi t in  agro  fuo  : Quod  minimum  quid  eft  omni- 
bus je minibus  ; Cùm  autem  creverit  maius  eft  omnibus  oleri - 
' bus,  & fit  arbore  Matth.  c,  18, 


Udìo  Regno  de’  Cieli  nel 
linguaggio  della  Scrittura  , 
e fecondo  l’opinione  de’  Pa- 
dri , c degl’  Interpetri , non 
è altra  cola*  o Crifiiani,  (è 
non  il  Vangelo  . In  fatti  per  mezzo 
della  divina  Legge  Va ngelica  Dio  regna 
dentro  di  noi  fu  quella  Terrai  ; e quej 
ila  Legge  medefima  è quella  , che  di- 
fpone  noi  pure  a regnare  un  giorno 
con  Dio  là  fu  nel  Cielo . Doppiamente 
adunque  Regno  de’  Cieli*  e perch’  ella 
fonda  ne’  noflri  cuori  un  Regno  tutto 
celefte*  qual’ è il  Regno  di  Dio,  e per- 
ch’ ella  ne  dà  il  diritto  ad  un  Regno 
tutto  celefle  , qual’  è l’Eredità  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  . Or  queflo  Regno  de’ 
Cieli , quella  Va  ngelica  Legge  è fomi- 
gliante,  dice  il  Redentore  degli  Uomi- 
ni , ad  un  granello  di  Senape  ; e ciò 
come  mai  ? In  due  maniere , notate 
efprcflàmente  dallo  Hello  Figliuol  di 
Dio  nelle  parole  del  citato  mio  Tello: 
cioè  gli  è fomigliante  e nella  picciolez- 
za  della  mole  , e nella  vaflità  ; Nella 
picciolezza  del  lùo  principio  , quod  mi- 


nimum ejuidcm  eft  omnibus  feminibus  , C 
nella  vallità  del  fuo  crefcimento,  e de’ 
fuoi  progredì , rum  autem  creverit  , ma' 
jus  efì  omnibus  oleribus  : e vale  a dire  , 
fcguendo  l’applicazione  fitta  di  quella 
Parabola  alla  Legge  criltiana  da  S.  Gi- 
rolamo , che  ficcome  tra  tutte  le  Te- 
menti una  delle  più  tenui  , prima  che 
fia  feminata,  è la  Senape,  cosi  tra  tut- 
te le  Religioni  del  Mondo»  non  n’ebbe 
una  più  olcura , e in  apparenza  più  de- 
bole , a conliderarla  fin  dal  fuo  nafce- 
re,  della  Legge  di  Gesù  Grillo:  ma  ag- 


giunge altresì  il  Santo  Dottore  a com- 
pire il  confronto»  che  ficcome  il  grano 
della  Senape  gittato  che  fia  nel  Terré- 
no , vi  prende  radice  , poi  crefce  , fi 
fortifica,  mette  i rami  , produce  e fo- 
glie» e frutti,  làlc  finalmente  all’altez- 
za di  un  Albero,  e ferve  di  abitazione 
agli  Ucelli  : Et  fit  arbor , ita  ut  voi u ere s 
teli  habitent  in  ea  ; così  già  fi  é veduto 
il  Vangelo  , da  Gesù  Cri Ilo  predicato 
nella  Giudea  , paflàr  quindi  per  mini- 
llero  degli  Appolloli  alle  nazioni , fog- 
gettar  tutti  i Popoli  allo  fpiritual  fuo 
Dominio  , abolire  il  culto  de’ falli  Dei, 
e diventare  dall’un  Polo  all’altro  Leg- 
ge dominatrice,  e Legge  perpetua,  che 
felice  non  mai  interrotta  fuccelfione  di 
Secoli,  malgrado  tutte  le  umane  rivo- 
luzioni , ha  confervata  fino  a noi  , e • 
che  la  medefima  tradizione  dee  confer- 
vare  fino  alla  fine  de’  tempi  : Legge  , 
Uditori  miei  cari  , che  noi  abbiam  ri- 
cevuta , e che  profelfiamo;  Legge,  in 
cui  fon  ri polle  Je  nollre  maggiori  fpe- 
ranze , e che  fola  è la  regola,  che  dob- 
biam  Tempre  proporci  in  tutta  la  no* 
Ara  vita  . Egli  è adunque  importante 
aliai , affin  di  unirci  ad  ella  Tempre  più 
llrettamcnte  , che  ne  conofciamo  le  glo- 
riole prerogative  : e quello  è quello  , 
fu  cui  oggi  imprendo  a ragionarvi  . Il 
voler  tutte  {correrle  farebbe  materia  in- 
finita , e di  là  da’  limiti  , che  mi  fono 
preferitti  . Fcrmiand  nella  nollra  Pa- 
rabola : vi  troveremo  ugualmente  e co- 
là , da  cui  più  chiaro  apparifea  Vonor 
del  Vangelo  , e cofa  , che  fervir  debba 
a nofìro  ammaelìramento  , dapoichè 
faremo  xicorfi  a quella  grata  Ajeri^e  » 
1 E 4 che 
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che  % noi  donò  ii  divino  Legislatore  > 
di  cui  lèguiam  la  Dottrina  , ed  a cui 
la  Fede  ci  tien  fomtrte'IÌ  : Ave  Altri* . 

Nei  v’  ha , fc  non  Dio  , il  qual  pof- 
fa  per  fé  medesimo  fanrificare  le  ani- 
me, e convertirle;  perché  non  v’  ha  (e 
non  Dio,  che  per  (e  medelìmo  fia  Tan- 
to, e principio  di  tutta  la  Santità.  Co- 
sì p ire  non  v'  ha1  fc  non  Dio,  che  ten- 
ga in  Tua  mano  i cuori  degli  Uomini  , 
• e dia  loro  quella  impreffion  , che  a lui 
piace,  colle  fegrete  operazioni  della  Tua 
Grazia.  Due  caratteri  , eh’  egli  ha  co- 
municati alla  Legge  Vangelìca  ; e che 
fenz’  altra  prova  ba fievolmente  ci  fanno 
intendere,  ch’ella  è Legge  divina:  due 
vantaggi  , eh’  efprime  perfettamente  la 
Parabola  di  quel  picciol  grano  , eh’  è 
nel  Tuo  Campo  feminato  dall’Uomo,  ed 
in  cui  da  noi  feoprefi  tutto  in  una  vol- 
ta doppia  qualità;  voglio  dire  una  qua- 
lità di  Mute,  e infamemente  una  qua- 
lità di  fortezza:  l’una,  che  raffigura  la 
Santità  incorruttibile  della  Legge  cri- 
diana  nelle  regole  di  condotta,  eh’  ella 
ci  feopre,  e nella  perfezione  , a cui  ci 
chiama:  l’altra»  che  ci  rapprefenta  la 
forza  trionfatrice  , e onnipotente  di 
quella  Legge  medefima  nella  converfio- 
ne  di  tutto  il  Mondo  , e ne’  progredì 
incomprenfìbili , che  quivi  ha  fatti,  mal- 
grado tutti  quegli  oltacofi , che  arredar 
ne  dovevano  il  corfo  : finalmente  due 
prerogative  affatto  fingolari  del  Vange- 
lo di  Gesù  Grillo*  comprefc  in  due  pa- 
role dal  Profeta  reale  , allorché  difle  , 
che  pura  , e fenza  macchia  è la  Legge 
ff-lS  del  Signore  : Lex  Domini  immaculata  : 
e che  per  virtù  a lei  particolare , che 
efercita  fopra  J’a  ni  me  , le  trae  a Dio  , 
e le  converte:  Convertens  animai . Santi- 
tà della  Legge  cridiana  , forza  della 
Legge  cridiana  , ecco  tutto  il  fuggetto, 
e la  dividono  del  predente  ragionamen- 
to . Santità  , che  codi  tu  i {ce  la  Legge 
cridiana  Legge  perfetta  , ed  irreprend 
bile  : lo  modrerò  nella  prima  Parte  : 
Forza,  che  forpada  tutta  la  natura  , e 
per  cui  la  -Legge  cridiana  fin  dal  prin- 
cipi della  Tua  Fondazione  fece  le  più 
maraviglile  conquide:  lo  modrerò  nel- 
la feconda  Parte  . Nell’  una  noi  giudi- 
cheremo della  Legge  vangelica  per  ciò, 
eh'  ella  è in  fe  medefima  ; c nell’  altra 
per  ciò,  ch’ella  può,  e per  ciò,  che  fe- 
ce: Dall’  una  e dall’  altra  io  conclude- 
rò , che  quella  dunque  è una  Legge 
tutta  celefte,  che  viene  da  Dio,  c che 


Dio  folo  n’  è l’Autore.  Lo  concludere- 
te meco  voi  ancora  , Uditori  miei  ca- 
ri , fc  mi  afcolterete  con  giudizio  ret- 
to,  e dilìnteredatò,  c fc  nij  prederete 
tutta  l’attenzione,  di  cui  vi  prego. 

Si,  o Cridiani  , la  Legge  di  Gesù  I. 
Crido  è Legge  Tanta  : e a rimanerne  Parte. 
perfuafi  confiderà  tela  in  tutte  le  Tue 
parti,  e d<  ogni  verto:  eliminatela  nel 
iuo  Autore,  nelle  Tue  Ma  dirne,  ne’ Tuoi 
Configli,  ne’ Tuoi  Seguaci  , nc' Tuoi  Mi- 
deri  . In  tutto  ciò  non  la  temete  per 
vera,  fe  non  in  quanto  vi  apparirà  Tan- 
ta ; conciollìachè  la  Santità  non  può 
avere  per  fondamento,  fe  non  la  veri- 
tà ; e la  .verità  Tempre  è il  principio 
della  Santità.  O illudre  tedimonianza  , 

Cridiani , a favor  della  nodra  Religio- 
ne! C'um  ad  ah  quid  pervenir  ur  , quoti  ejl 
conira  bonos  mores , ( egli  è S.  Agodi  no,  jfug'. 
che  'parla  ) non  ejl  magnum  veratri  Se- 
ttaria a / alfa  di  fremere  . Allorché  in  una 
Setta  feopronfi  difordini  in  genere  di 
codumi  , non  è difficile  il  dimodrare  y 
eh’  ella  feende  da  un  principio  fallò  . 

Ma  da  la  profunzion  tutta  intera,  eh’ 
ella  venga  da  Dio , quando  in  e da  non- 
veggafi,  che  innocenza,  e purità  di  vi- 
ta. Prendiamo  adunque  quella  regola  z 
riconofcere  oggidì  la  verità  della  Leg- 
ge cridiana  ; e giudichiamne  in  primo* 
luogo  dalla  Santità  del  It.o  Autore. 

Égli  è Gesù  Crido,  quel  Media  man- 
dato da  Dio,  il  quale  y a non  dir  nufe 
la  de’  pregi  infiniti  della  Tua  Divinità  , 
fu  riputato  per  lo  più  Giudo  , per  lo 
più  Santo  di  tutti  gli  Uomini  : la  cui 
vita  fu  sì  immacolata  , che  voli’  egli 
bensì  fottoporla  alla  critica  de’ più  cru- 
deli nimici  Tuoi  : ^uis  ex  vobis  arguti  me  - „ 

de  peccato  ? ma  contra  cui  tutta  congiu- 
rata  la  Sinagoga  non  potè  mai  produr- 
re due  tedimonanze  , che  fodero  con- 
cordi : F.t  non  erant  convenienti a teflimo- 
nia . Egli  è quello , che  ottenne  dichia-  * *rc' 
razione  autentica  della  Tua  Innocenza 
dalla  bocca  di  quel  medefimo  Giudice  , 
che  pronunziò  contro  a lui  Sentenza  di 
condannazione  : Nulla/»  invento  in  eo  _ 
cat/fam  . Finalmente  egli  è quello  , le 
cur  virtù  fovrumane  fono  date  pubbli- 
cate da  quei  medefimi  , eh’  erano  più 
intcreflàti  ad  annerirne  la  gloria  : Vere 
Filini  Dei  eroi  ifte  . ECCO  chi  egli  fu  , ATattb. 
che  a noi  diè  quella  Legge  , che  prò-  Cap.z6. 
fediamo  . Le  altre  Leggi  , che  oggidì 
dividono  il  Mondo  , hanno  avuto  per 
Autori  o degli  Empj  trasfigurati  in  pro- 
feti > 
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feti  , o degli  D?i , come  il.  Paganefimo  , 
più  corrotti  di  quegli  Uomini  fierti  , 
che  gli  adoravano  : ua- Maometto  lor- 
damente immerfo  in  ogni  Torta  d im-1 
purità  con  erto  ancora  la  Setta  , che 

Ì>orta  il  fuo  Nome  , o ( per  non  trala* 
ciare  quafi  in  dimenticanza  gli  Eretici» 
che  colle  loro  Erede'  hanno  alterata  la 
purezza  della  Legge  ) o degli  Aportati 
di  profedione  : un  Lutero  intime  per  i 
Tuoi  incerti  » il  quale  ne  facea  (in  trion- 
fo, e vantortì  di  quel  mcdcfimo  , che  i 
partigiani  Tuoi  più  zelanti  avean  Tortore 
di  non  poter  riprovare  per  lui  . Ecco 
chi  Calvino  chiamò  l’Apportolo  della 
Germania  . E che  dir  non  potrei  di 
Calvino  ifterto?!:  , N - 

Ma  tolga  Dio  , o Criftiani  , che  io 
mi  rivolga  a coftoro  > e alla  loro  me- 
moria . Se  foflèro  perfone  particolari  , 
che  rapite  avertè  il  Torrente  dell'  Ere- 
fia  , fo  quai  regole  di  difcrezione,  e di 
convenienza  dovrei  guardare  : ma  poi- 
ché fi  è pretefo , che  forter  Uomini  , 
che.  Dio  riempi  del  fuo-Spirito  per  im- 
piegarli a riformare  la  Chielà  , è giu- 
fto,  che  noi  pure  gli  conolciamo:  aven- 
do i Padri  fempre  oprato  cosi  qualun- 
que volta  «-attorti  di  Erefiarchi  . Or  è 
egli  credibile  , che  D;o  a riformar  la 
fua  Chiefa  abbia  eletto  perfone  di  un 
tal  carattere? 

Ma  partìam  oltre  ; e a trar  da  sì 
grande  argomento  tutta  l’edificazione  , 
e tutto  il  frutto,  che  Dio  pretende  da 
noi  fi  tragga  , veggiam  quali  fieno  le 
martime  di  quella  Legge  , che  ricevuta 
abbiamo  da  Gesù  Crillo  . I nimici  del 
Redentore  divino  fecero  ogni  sforzo  » 
egli  é vero , a (ereditarlo  qual  Uomo  » 
che  pervertirtè  il  Popolo  , e la  cui  dot- 
trina mirartè  alla  corruzion  de’  cortumi; 
ma  è vero  altresì,  che  quella  fu  la  più 
grolfolana  , e la  più  vana  di  tutte  le 
calunnie  contra  di  lui.  Io  pubblicamen- 
te ho  predicato»  difs’  egli  a Caifa,  che 
interrogollo  fopra  un  tal  punto  ; e in 
fegreto  non  mai  ho  infognata  cofa  veru- 
na: interroga  tutti  coloro,  che  mi  han- 
no udito:  fanno  ben  erti  tutto  quello  » 
eh’  io  ho  detto  . Noi  , o Criftiani  , lo 
Tappiamo  , poich’  egli  ci  ha  collimiti 
depofìtarj  de’  Sacri  Tuoi  oracoli,  e noi, 
noi  abbiamo  ancor  tra  le  mani  il  mo- 
>numento  preziofo  della  fua  Legge.  Tre 
capi  di  S.  Matteo  ne  fono  il  rirtretto  , 
e il  compendio  . Bada  confrontarli  con 
quanto  ha  mai  prodotto  la  morale  Pa* 
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gana,  per  vedere  la  differenza  fenfibile 
tra  lo  fpirito  di  Dio,  e quello  dell’Uo- 
mo . O quanto  è ammirabile  , dille  un 
tempo  Lattanzio  , o quanto  è ammira- 
rle la  Legge  de’Crirtiani  ! Ella  è quel- 
a Legge  , che  ha  illurtrate  tutte  le  leg- 
gi della  Natura  , che  ha  porta  l’ultima 
mano  a tutte  le  Leggi  divine,  che  ha 
approvate  tutte  le  leggi  umane  , e che 
ia  dillrtitte  lenza  eccezione  tutte  le 
eggi  del  vizio,  e del  peccato.  Quattro 
capi  , che  per  lei  fono  altrettanti  Elo- 
»i , e che  meriterebbono  altrettanti  di- 
morfi . Ella  , sì  , ella  ha  illurtrate  le 
eggi  della  Natura  , interpretandole  fe- 
condo tutta  la  loro  purità,  e rovefeian- 
do  tutti  gli  errori  , con  cui  l’ignoranza, 

0 il  Libertinaggio  degli  Uomini  le  ave- 
va ofcuratc.  Fu  detto  a’ vortri  Maggio- 
ri ( così  appunto  Gesù  Crillo  irtruiva 

1 Giudei  ) fu  detto  a’  vortri  Maggiori: 
STon  commetterete  omicidi  ; ed  io  vi 
dinuncio»  che  chiunque  dirà  al  fuo  Fra- 
tello una  fola  parola  o di  difprezzo , o 
di  (degno,  farà  condannato  al  giudizio 
di  Dio  . I vortri  Padri  han  creduto  » 
che  forter  cofe  permeile  l’odio  , e la 
vendetta  d’  un  inimico:  ed  io  ve  le  di- 
vieto . Fu  lor  fatto  intendere , eh’  era 
delitto  lo  fpergiuro:  ed  io  voglio  , che 
interdetta  vi  fi  a ogni  maniera  di  giura- 
mento- Eran  forfè  quelli  nuovi  precet- 
ti , che  (labililce  il  Figliuolo  di  Dio  ? 
No,  dice  S.  Agortino.  Perocché  in  tut- 
ti i tempi  giurar  lènza  necertìtà  era  ol- 
traggiare il  rifpetto  dovuto  a Dio  ; far- 
fi  ragion  da  fe  rtelTo  delle  fue  proprie 
ingiurie  era  fempre  fiato  contro  ragio- 
ne j e non  fu  mai  permeili)  di  bramare 
un  piacere,  che  non  ò lecito  di  procu- 
rare . Ma  quelle  leggi  , che  Dio  avea 
fcolpitc  nel  cuor  dell’ Uomo  a caratteri 
di  luce  , come  parla  il  reale  Profeta  , 
infehfibil mente  fi  erano  fcancellate  , e 
la  Crirtiana  Legge  è venuta  a rirtau- 
rarle.  Ella  è quella  Legge,  che  ha  po- 
rta l’ultima  perfezione  anche  a tutte  le 
Leggi  divine  , cangiando  la  circoncifion 
della  carne  in  quella  dello  fpirito  , fa- 
cendo fucccderc  i frutti  della  Peniten- 
za alle  fue  cerimonie,  fàntificando  col- 
la continenza  il  Sacerdozio  , affin  di 
renderlo  più  degno  del  facro  Altare  , 
innalzando  il  Matrimonio  a .Sacramen- 
to, affinché  non  potelfe  eflèr  violato  fc 
non  con  una  fpecic  di  facrilegio  , ridu- 
cendolo  a tale  fevcrità  di  diTcìpUna  , 
cioè  a dire  a quella  unione  > a quella 
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indiflòlubilità  , a cui  era  ridotto  nella 
prima  Tua  iftituzione,  e togliendone  tut- 
to ciò,  che  nell* antica  Legge  Dio  a<^ 
cordato  aveva  alla  durezza  del  Cuor 
degli  Ebrei  . Quella  fteflà  Legge  di  Ge^ 
sù  Criflo  ha  approvate  tutte  le  leggi 
umane,  poiché  oltre  l’obbligazione  poli- 
tica , e civile  di  oflervarle  , ne  ha  ag- 
giunta un'  altra  di  cofcicnza , la  qual  è 
inviolabile,  e Tempre  fuflirte  . Ella  fa  , 
. che  fian  riflettati  i fuperiori  legittimi 
non  in  qualità  d’  Uomini  , ma’  quai 
Luogotenenti  , e Miniftri  di  Dio  . Ella 
mantiene  la  loro  autorità  » non  (blamen- 
te allorché  fono  Criftiani  , e Fedeli  , 
ma  ancora  allorché  fono  Pagani,  e Ido- 
latri; e non  folamente,  dice  S.  Pietro , 
allorché  fono  virtuofì  , e perfetti  > ma 
allorché  pur’  effi  follerò  colmi  di  vizj  : 
Non  (blamente  allorché  fono  miti  , e 
favorevoli  , ma  alfor  ancora  che  fodero 
impetuofi»  ed  avverfi  ; mentre  fuorché 
in  quello,  che  pofitivamente  , eh’  evi- 
. dentemente  è contra  Dio  , ella  vuole  , 
eh’  effì  fiano  ubbiditi  , come  Dio  rteflò , 
non  fèparando  punto  tra  di  loro  quelli 
due  precetti  : Temete  Dio  , onorate  il 
Principe;  e avvertendoci  inceflàntemen- 
tc  , che  l’uno  eflènzialmente  é fondato 
j j>(f  full’  altro  : Rtgttn  henne  ifi  cute  : Deum  ti- 
' ^ Mete.  Finalmente  ella  é la  Legge  di  Ge- 
sù  Criflo  , che  ha  diflrutte  univerfal- 
mente  tutte  le  leggi  del  peccato,  il  nu- 
mero delle  quali  effondo  infinito,  è (in- 
goiar fua  gloria  » che  una  non  ne  abbia* 
che  ella  non  riprovi  , che  non  condan- 
ni, fulminando  contro  l’ingiuflizia  do- 
vunque, e in  chiunque  apparifoa  , non 
rifpettando  in  ciò  nè  dignità  , nè  pre- 
rogative , non  avendo  riguardo  né  a co- 
fiume  , nè  a poffcrtìone  , non  accomo- 
dandoli nè  a debolezza  , nè  ad  interef- 
fe  , non  cedendo  nè  pure  alla  più  ur- 
gente di  tutte  le  neceffìtà,  qual’è  quel- 
Ttrtiiì  a della  Morte  r tfe  moriendi  quidem  ne- 
c ({fìtteti  diCcìplìn*  noftra  connnivet . 

Le  Religioni  idolatre  han  mai  potu- 
to gloriarli  d’  un  fomigliante  vantaggio? 
Voi  lo-  fapete , o Crifliani  ; e non  pote- 
te ignorare , che  il  carattere  , per  cui 
fi  fono  diflmte,  è flato  quello  di  tolle- 
rare , e permettere  tutti  i delitti  ; nè 
folamente  permetterli , e tollerarli  ; ma 
approvarli  , ma  canonizzarli  , ma  , fe 
pollò  valermi  di  quella  efprefliooe , di- 
vinizzarli , non  avendo  riconofciuto  , di- 
ce eccellentemente  S.  Agoflino  , Dei 
(cellerari , e lafcivi  , fc  non  fe  a quell’ 


oggetto  , che  quando  i loro  Adoratori 
fi  trovaffortv  incitati  al  male  , confide- 
rafforo  eflì  piuttoflo  quello,  che  avreb- 
be fatto  il  loroGiovc,  che  quelfo,  che 
aveva  ad  eflì  infognato  il  loro  Catone: 

Ut  magis  intuerentur  quid  feeijfet  Jupiter  , 
quktn  quid  cer.fu'fftt  Caro.  Cofa,  di  CUÌ  i 
Pagani  rnedefimi  inorridivano  , non  po- 
tendo foffrire  f ed  è oflèrvazione  d’Ar- 
nobio  ) non  potendo  foffrire  , quantun- 
que determinati  foffero  di  effore  (celle- 
rari, di  efforlo  per  profefiione  di  Reli- 
gione , e amando  meglio  , almeno  la 
maggior  parte  di  quelli,  che  fi  (limava- 
no r faggi  , amando  meglio  di  vivere 
fenza  religione  , che  riconofcerne  una 
per  buona  , la  quale  non  gli  obbligarti 
ad  effor  migliori'. 

Lo  flertò  è dell’  Erefie;  conciofiìaché 
Dio,  dice  S.  Epifanio  , ha  Tempre  per- 
mcrtb-,  che  agli  errori  in  Fede  fùcce- 
defìèro  e la  corruzione , e la  deprava- 
zione di  quelle  maffìme  , le  quali  ri- 
fguardano  la  condotta  de’  coflumi  , af- 
finchè quello  flertò  ne  forte- il  diftinti- 
vo . L’ErHìa  del  paflàto  Secolo'  in  ciò 
fembra'  edere  fiata  più  circofpetta' , e 
più  prudente;  poiché  dal  principio  to- 
rto affettò  il  nome  di  riforma  : ma  fe 
ne  affettò  il  nome  , forfè  le  facrlam 
torto  dicendo  , che  fu  una  eli  quelle 
Erefie  , che  più  ne  trafourò  pofoia  la- 
verità  ? E non  potremmo  forfè  fenza 
recarle  verun  inflitto , e fenza  imputar- 
le nuli’ altro  , che  le  proprie  fue  maf- 
fime,  con  lei  medefima  difingannarla  I 

e convincerla?  Imperciocché  non  avrem- 
mo da  opporle,  fe  non  fè  il  linguaggio' 
tenuto  da’fuoi  primi  Pallori,  a mortrar 
l’illufione  della  vana  riforma , eh’  arro- 
gerti; e non  negherebbe  , che  quegl’  in- 
gannevoli Miniftri  , predicando  a’  Po- 
poli , infognavano  loro  foventemente 
quelle  lezioni  : Badate  bene,-  loro  di- 
ceano,  badate  bene,  Fratelli . Vi  fu  da- 
to ad  intendere,  che  per  mezzo  delle 
buone  opere  bifogna  fàlvarfi  : fiete  flati 
ingannati  ; le  buone  opere  fono  inutili 
alla  fallite  . Vi  è flato  detto  , che  il 
Giulio  dee  vegliare  continuamente  Co- 
pra. di  fe  , per  non  decadere  dallo  fla- 
to della  Grazia  : abufo  ; una  volta  che 
la  Grazia  fiafi  ottenuta-,  qualunque  pec- 
cato commettafi,  non  fi  perde  mai  più. 

Vi  è flato  /piegato  , che  avete  libertà 
per  refiftere  alle  Tentazioni  : in  noi 
non  c’è  più  libertà;  e quello  è un  ter- 
mine i che  non  lignifica  niente  . .Siete 

flati 
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Dati  nutriti  nel  timore  de  divini  Giu-, 
dizi:  quefto  è un  reo  timore.,  e npro-, 
tato.  Vi  è Hata  predicata  , come  ne- 
ceflària  la  penitenza  ; ed  io  vi 
diceva  Calvino  > che  colla  gram  de! 
Bàttéfimo  tutti  i voftn  peccati  commei 
fi , e da  commetterefono  già  lcancel'a‘ 
ti . Vi  è flato  pedu  alo , che  fi  dee  far 
molto  per  guadagnare  il  Paradifo  : nien- 
te affatto:  credete;  ed  eccovi  gì  u dì  hea 
ti  ; quefto  balla  ; nel  rimanente  libera- 
tevi da  mille  fu  perdizioni  , che  vi  tor- 
mentano . Siete  >voi  Sacerdoti  ? Rinun- 
ciate al  Celibato  ; noi  ve  ne  diamo  la 
facoltà . Siete  voi  Religiofi  ? Abbando- 
nate la  voftra  ProFeflìone  ; e vi  riceve- 
remo tra  noi  . 'Ma  io  ho  prometto  a 
Dio  caftità:  quefta  è ftolta  , ed  empia 
promefla  , rilpondea  Lutero  • Y1 
forfè  il  giogo  della  Confeflìone  ? Scuo-. 
tetelo  arditamente,  ed  ulcite  da  quella 
fchiavitù  . Vi  fiete  forfè  Soggettati  .al 
digiuno  della  Quarefima  ? -Quefta  e un 
Ritrovato  degli  Uomini  . Ma  la  Chiela 
Jo  comanda . Lalciate  dire  alla  Chiela  : 
ella  non  ha  nefiuna  autorità  ai  legar  le 
cofcienze . Ma  bi fogna  ubbidirle  , come 
a noftra  Madre.  Sì  , folo  per  ceremo- 
nia , e per  politica  , ma  non  fotto  pe- 
na di  colpa  . Quefti  , io  lo  replico  , 
tjuefti  fono  i dogmi  di  fede  , e di  pra- 
tica , che  fpacciaron  coftoro;  ed  un  in- 
dégno mi  (limerei , fe  punto  nulla  ag 
giungerti . Ora  ditemi , miei  cari  Udito 
ri,  a tutto  ciò  potea  mai  addattarfi  la 
verità,  e la  purità  della  Legge  criftiana? 

No  fenza  dubbio  . E fe  vogliamo  an- 
cor meglio  'conolcere  legge  si  fanta  , 
reggiamo  ^fin  dov’  é giunta  colla  perfé 
siane  de’  Suoi  .configli ..  E che  cofa  e 
mai  quella  Vangelica  povertà  , che  ella 
propone,  •quella  Povertà',  che  non  loia- 
mente  d difitnpegni  da  ogni  affetto  a 
beni  della  Terra  , ma  ancora  d ogni 
pofteffo  di  eflì  beni  d Spoglia  ?.Se  vuoi 
eflèr  ■ perfetto , difle  il  Figliuolo  di  .Dio 
-a  quel  «Giovane  del  Vangelo-,  va  , e 
vendi  tutto  quello,  <che  Aai,  ne  dona  a’ 
poveri  il  prezzo  , e Sarai  in  iftato  di 
finirmi , e di  arrivare  alla  fantità  più 
foblime  della  mia  Legge  . Che  cola  è 
quella  volontaria  rinunzia  a tutti  i pia*, 
ceri  del  fimfo  -,  quella  mortificazione  , 
quell’  amor  della  *Groce  -,  ««e  *n  qual- 
che manieraci  rendenimicrdi  noi  me- 
defimi  , fido  rx  negir  at  . noi  ftefli  ogni 
delizia,  ogni  fol  le /amento  , inno  a pcr- 
feguitare  noi  fteflì  inceflàntcmente , fino 


a farci  morire  non  di  quella  naturai 
morte-,  che  -Dio  non  ha  fatto  dipender 
da  noi,  ma  di  una  morte  interiore  , e 
fpirituale?  Che  cofa  è quell’ eroica  umil- 
tà, che  ne  fa  fuggir  lo  fplendore,  egli 
onori  del  Secolo  , con  altrettanto  Au- 
dio , e premura  , con  quanto  il  Mondo 
ne  (limola  di  andarne  in  traccia  , che 
ne  fa  amar  l’abbiezione  , l’ufcurità  , i di- 
fpregi,  le 'ingiurie,  che  di  letizia  riem- 
pi gli  Apposoli , allorché  c nelle  pub- 
bliche carceri  ,-e  nelle  Piazze  , e alla 
srefenza  de’  Magiftrati  furon  carichi  d* 
ignominie,  e di  obbrobri  ? Che  cola  e 
quell’  intera  allagazione  di  quanto  a 
noi  è più  caro  , com’  è il  noftro  pro- 
jrio  volere  , e la  r.oftra  libertà  » per 
maniera  che  noi  non  lìam  più  Padroni 
de’  noftri  defiderj,  non  lo  Siam  più  del- 
e noftre 'rifoluzioni  , ma  Siamo  in  una 
totale  dipendenza  , e fotto  al  giogo  d 
un  ubbidienza  la  più  uni  vedale,  la  più 
eroica  ? Che  miracoli  di  virtù  fono  que- 
lli ? E una  vita  così  fanti  ficata  , non  e 
ella  forfè,  fecondo  la  bella  efpreftìone 
di  S.  Ambrogio  , ;una  Tcftimonianza 
evidente  della  Divinità?  Tejiimcnium  di- 
vini  tutti  vita  Cbrifltani . 

Ecco  < miei  cari  Uditori , ciò  , che 
appellali  -criftiana  morale,  in  cui  gl  In- 
fedeli , xome  riferifee  S .Agoftino.  non 
avean  nulla  più  da  riprendere  « Se  non 
che  troppo  (anta  era  , e perfetta:  Viit- 
mur  iis  Chriftiavi  rei  humanat  pauln  pluf-  Aug. 
quarti  rpertet  deferire . O rimprovero  .più 
vantaggiofo  mille  volte  ,-cpù  gloriofo 
per  Jet  idi  quante  altre  lodi  avtflèro 
mai  potuto  a lei  tributare!  -Ma  -quefta 
Legge  cosi  retta  nelle  SuemalTìme  , e 
ne  Suoi  precetti,  così  pura  , e fubliree 
ne’  fuoi  .configli  < 'così  (anta  nel  Suo  Au- 
tore, a -proporr  one  lo  è altrettanto  ne* 

Suoi  Seguaci.  Ah  Gridimi , qui  iftruite- 
vi  di  quel  ,-ch’  eflèr -dovete  . o piutto- 
fto  confóndetevi  di  quel  , che  no.i  fie* 
te  . Eflèr  -criftiano  egli  é eflèr  Santo  . 

Bada  leggere  in  S Luca  qual  era  la  vita 
de*  primi  «Fedeli,  allorché  mantenevano 
ancora  una  come  Spezie  di  comunità  tra 
di  loro  in  Gerufalemme  Bada  vedere 
preflb  Tertulliano  quali  fo(T  ro  le  loro 
adunanze  , allorché  incominciarono  » 
moltiplica  dì  nel  Mondo  .Bafta  <co;Side- 
xare  ’i  loro  coftumi  , c i loro  « fercizj  » 
nell*  opera  belliflìnw  , che  ne  ha  com- 
porto S.  Agoftino  - Dirette  «voi,  che  fcàf 
ler  Uomini  mortali  -,  o non  anzi  puri 
Spiriti-  > ed  Angeli  tutti  coloro  » de’  ^ 


T ertul. 


Idem. 


s 
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li  egli  forma  il  carattere?  Bafh  udire  più  zelante  a condannargli,  e a rìpro' 
ciò,  eh’  Eufebione  attefta,  che  gl'Ido-  vargli . 
latri  medefìmi  eran  coftretti  a confeflà- 
re  > che  non  v’  avea  fatuità  vera  , le 
non  fe  tra  Criftiani  • Attcftazione  » ag- 
giung’  egli  , che  a’  Fedeli  renderono 
>rincipalmente  dopo  avere  fperimentata 
a lor  carità  in  un’  atroelfiìma  peftilen-1 


l 

za,  che  di  tutta  intera  un  armata  Ro- 
mana fe  ftrage  fotto  l’Imperador  Va- 
leriane , dove  mirarono  impiegarli  i 
Criftiani  a follevamento  de’  lor  proprj 


Ma  quando  per  contrario  io  veggo 
nel  corpo  della  Chiefa  tante  virtù,  e 
tanta  fatuità,  quando  a quei  tempi  for- 
tunati io  mi  rivolgo,  ne’ quali  in  tutto 
il  fuo  vigore  era  la  Legge  Vangelica  , e 
conhdcro  quell’ anime  allora  da  lei  for- 
mate, e rifletto  a quei  ferimenti  , eh’ 
ella  ad  eflè  iftillava , con  qual  fervore 
ani  ma  vale,  a qui  perfezion  innalza  va- 
le;  quando  di  fecolo  in  fecolo  da  Gesù 


nimici  con  tanto  zelo  , come  fe  fodero  Cri/lo  Prendendo  in  lino  a noi,  io  veg- 
liati loro  Fratelli,  o fecondo  la  carne,  • go  quella  innumerabile  moltitudine  di 
o fecondo  la  fede  . Quale  fpirito  allora  I perfetti  Criftiani , cioè  a dire,  di  Uo- 
animogli  ? Era  forfè  fpirito  particolare  mini  irreprenlibili , che  han  fantificati  i 
d’ alcuni  infra  loro  ? No  ; ma  era  lo  Deferti,  fantificati  i Chioftri  , fantifica- 


fpirito  univerfale  della  Legge  Cr.ftiana.  1 te  le  Corti  de’  Principi  , fantificato  il 


Tali  elfi  erano  per  impegno  di  Religio- 
ne. E ciò  appunto  converti  quel  pro- 
de, e generolo  Soldato,  che  de’  Defer- 
ti fu  poi  l’ornamento , l’Illuftre  Paco- 
mio;  e fempre  tralfe  un  numero  quafi 
infinito  di  degni  fudditi  al  Vangelo,  al- 


Mondo , e tutti  gli  flati  del  Mondo  , 
quando,  comecché  pervertito  da  il  Se- 
colo , in  che  viviamo  al  prefente  , io 
veggo  gli  fteflì  efempj  in  tutti  coloro  « 
i quali  vogli on  eder  fedeli  alla  ftedà 
Legge,  ( conciofliachè  ve  ne  fono  , si, 


ìorchè  riflettevano  a’  frutti  maravigliofx  ve  ne  fono  , e per  pochi , che  fieno  , 
di  fantità  , prodotti  dal  Criflianefimo  , fono  abbaftanza  a farci  conofcere  lo  fpi- 
Tanto  è vero  , come  dicea  Tertullia-  rito  di  quella  Legge,  cheli  governa,  ) 


no , trattando  lo  ftedo  argomento  , eh 
io  tratto  , tanto  è vero  , che  ben  può 
deciderli  d’una  Fede  , dalla  condotta  di 
quelli,  chela  profeflino:  Di  genere  con- 
• verfationis  qualità!  Fidii  iflimari  potefl  ; e 
che  uno  de’ gran  motivi  a favore  duna 
Dottrina  è la  vita  irreprenfibile  di  quei, 
che  la  feguono  : Dottrini  Jitdtx  dijcifli- 
na.  E vale  a dire  , quando  fon  confor 
mi  tra  loro  vita,  e fède,  luna  è rego- 
la a difeerner  l’altra  ..Imperciocché  fa- 
rebbe flato  un  cattivo  difeorrere,  oflcr- 
va  S.  Agoftino,  il  concludere  a prò  del 
Paganefimo,  a cagione  , che  alcun  de’ 
Saggi  tra  i Pagani  viveva  abitualmente 
nell’ efercizio  delle,  morali  virtù  , poi- 
ché , praticandole  , non  conformavanfi 


quando  io  veggo  nelle  dignità  ecclelìa- 
ftiche  Paftori  veramente  appoftolici,  nel 
Sacerdozio  Mlniftri  degni  del  Dio  vi- 
vente, nel  Celibato  Vergini  tutte  con-» 
facrate  alla  purità,  nel  Matrimonio  Pa- 
dri , e Madri  pieni  di  pietà  , che  pure 
iftiliano  a tutta  la  loro  famiglia , in  tut- 
te le  Profèftìoni  anime  efemplari  , fer- 
venti, caritative;  pazienti,  difinterefFa- 
te , nimiche  d’  ogni  difordine,  e d’ogn’ 
ingiuftizia,  e difpofte  . a tutto  intrapren- 
dere per  l’onore  di  Dio  > a far  tutto 
in  fervigio  del  Proflìmo  , à foffrir  tut- 
to, a perdonar  tutto  pel  ben  della  Pa- 
ce^,  ferbando  in  ogni  cofa  una  faggia  , 
retta,  giufta  condotta  , perchè  in  ogni 
cofa  effe  guidanfi  colle  regole  della  Fer 


in  neflùna  maniera  alla  lor  Religione  ;[  de;  quando  io  veggo  tanti  Ordini  fiori- 


e non  farebbe  leggiera  ingiuftizia  preoc- 
cuparfi  contro  alla  Legge  di  Gesù  Cri-  ! 
• fio  fotto  al  pretefto  , che  vi  fon  de’Cri- 
fìiani  , iL  cui  vivere  è diffoluto,  poiché 
in  ciò  efli  non  operano  nè  come  cri- 
ftiani , nè  conforme  a’  princip;  della  lor 
Legge.  No,  dice  Salviano,  noi  non  ne- 
ghiamo, che  non  v’  abbia  tra  noi  Uo- 
mini di  fTolutiflìmi  , e corrottiflìmi  : ma 
pretendiamo  A cherda  lFdde  Criftiana 
: non  fia  mantenitrice  nè  della  loro  dif- 
folutezza  , nè  della  loro;  corruzione  ; 
perocché  anzi  ella  è la  prima  , e la. 


tlftìmi  , e la  lor  disciplina  tanto,  più 
efatta  ,.  e più  feVebf  , e le  loro  oflèr- 
vanze.  tanta  più.  vigorofe  * e più  fante  , 
quanto  più  fi  accodano  alla  fàntità  del 
Vangelo;  quando,  io  diceva  ,<  ho  tutto 
quello  fotto  degli  occhi,  non  ho  forfè  ra- 
gione di  farlo  fteflb  difeorfò,  che  Ter- 
tulliano , e cavarne  la  medefima  confe- 
guenza?  ài  genera,  cìnver fa  tinnii  qualità! 
Fidei  iftimnri  port/l '.'Dottrini  fudeX  di  fri- 
piina  ? Imperciocché  una  Legge  tutta 
fantificantc  non  debb’efler  ella,  ella  me- 
defima  tutta  fìnta1?  . 

E pur’  è 
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E pur  è neceffario  confettare,  oCri- 
ftiani  , che  quella  Legge  fletta  di  così 
alta  perfezione  nella  fua  morale  , al 
tempo  fletto  ella  è di  credenza  diffici- 
li Ili  ma  ne’  Tuoi  Mifteri  . Una  Trinità  , 
un  Uomo-Dio  , cento  altri  articoli  di 
noftra  Fede  ; ecco  dove  fi  perde  l’in- 
tendimento , ecco  quello  , eh’  efige  la 
più  cieca  fommeffione  . Ma  notate  la 
bella  rifleffion  di  Guglielmo  di  Parigi  , 
che  al  mio  foggetto  mirabilmente  con- 
viene . S'  è diritta  la  noftra  ragione  , 
dice  il  gran  Vefcovo  , e fe  veramente 
va  in  traccia  del  bene  , ella  non  lafcia 
di  ritrovare  in  quelli  ffcffi  Millcri  un 
inefiimabile  vantaggio:  ed  è,  che  quan- 
to fon  effi  elevati  fopra  di  lei  , altret- 
tanto fono  capaci  di  elevarla  a Dio  : 
ed  è , eh’  effi  han  quello  di  proprio , e 
di  prodigiofo,  che,  cattivando  i nollri 
intelletti  fotto  l’ubbidienza  della  Fede  , 
perfezionano  i nollri  cuori  cogli  obbli- 
ghi della  lantità,  che  c impongono:  ed 
è>  che  le  fono  effi  ofeuri  ne’  loro  prin- 
cipi , almeno  nelle  lor  confeguenze  fon 
pieni  de’  lumi  più  limpidi  della  gra- 
zia . In  effetto  , le  io  credo  la  divi- 
na incarnazione  , ancorché  io  non  la 
comprenda  , in  confeguenza  non  em- 
mi  evidente,  che  dunque  la  làlute  è un 
affare  il  più  importante  di  tutti  gli  af- 
fari , poiefiè  per  quella  medefima  fua 
importanza  ha  potuto  far  difeendere  un 
Dio  dal  Cielo  , e trarlo  lopra  la  Ter- 
ra? non  emmi  evidente,  che  io  dunque 
per  ottener  la  falute  non  debbo  perdo- 
nare a nulla  , dapoichè  il  Signore  cer- 
tamente non  interettàto  in  ella  , come 
lo  fon  io  , ha  tuttavia  avuto  sì  poco 
riguardo  a fe  fletto,  per  afficurarmela? 
non  emmi  evidente,  che  non  è dunque 
colà  giulla  , che  quella  mia  falvezza  uà 
collata  tanto  ad  un  Dio  , il  quale  per 
fua  infinita  mifericordia  ha  voluto  in- 
caricarsene , e non  colli  nulla  a me  , 
cui  quella  grand’  opra  riguarda  perfo- 
nalmente  ? non  emmi  evidente  , che 
dunque  il  migliore  , anzi  l’unico  mo- 
dello, che  poffà  io  propormi  in  proccu- 
ra x di  làlvarmi  , egli  è il  Salvatore  , 
che  me  ne  ha  infognati  tutti  i mezzi  , 
e me  ne  ha  moflrata  la  flrada  ancor 
più  cogli  elèinpi  fuoi , che  colle  fue  pa- 
role ? confeguentemente  , che  io  debbo 
Seguirlo  in  tutto,  imitarlo  in  tutto,  ed 
«•fprimere  in  me  fielìo  tutte  le  fue  vir- 
tù? che  independentemente  dal  mio  in- 
tereflc  la  fola  gratitudine  ballerebbe  per 


unirmi  , e aderire  ad  un  Dio , il  quale 
mi  amò  a tal  legno  di  prendere  lopra 
di  fe  tutte  le  mie  miferie,  e che  per 
la  fola  ragione  di  mofirargli  il  mio  amo- 
re io  dovrei  rendermi  fedele  a tutti  i 
fuoi  ordini  , lòttomettermi  a tutti  i 
fuoi  voleri  , adempir  tutta  la  fua  leg- 
ge in  tutta  la  fua  ellcnfione  , in  tutta 
la  fua  perfezione  ? Notafle  , o Crifiia- 
ni , che  lezioni  ci  fa  un  fol  mifiero  ? 
Che  farà  di  tutti  gli  altri  medi  infie- 
me?  E S.  Pietro  nella  feconda  fua  Epi- 
ftola  non  avea  ragione  di  dire  , che  i 
Mi  fieri  nollri  non  fon.  quai  favole  nu- 
diate, e ordite  da  alcun  ingegno  pro- 
fano, quali  erano  i Mifieri  della  Gen-, 
tilita  ? non  docias  Fabula?  (fottuti , ma 
che  fono  Mifieri  pratici,  Mifieri  , che 
ci  conducono  alla  Santificazione  de’  no- 
firi  cofiumi , alla  fuga  del  peccato,  all* 
adempimento  di  tutta  la  giufiizia? 

Concludiam  però  col  Profeta  : Ltx 
Domini , Ltx  Domini  immaculata  . Sì  la 
Legge  del  Signore  è Legge  pura,  Leg- 
ge lenza  macchia,  Legge  fanta  . Ma  e 
di  qual  Santità?  Attenti  a ciò  , Udito- 
ri : d’  una  lantità  Soda , d'  una  Santità  , 
che  attacca  i l vizio  fin  ne’  fuoi  più  lon- 
tani principi  , e llabilifce  la  virtù  fu 
fondamenti  immobili , ed  inconcufiì  d’ 
una  lantità  operativa,  che  non  fi  appa- 
ga folamente  di  fornimenti , e di  paro- 
le» ma  che  vuol  opere  , d’  una  Santità 
univerlàle  , che  preterir  non  latèia  nè 
pur  un  apice  della  Legge  , poiché  fe- 
condo ella  Legge  balla  la  trafgreffione 
d un  lolo  punto  di  lei  a renderci  de- 
linquenti , e degni  di  eterna  riprova- 
zione, di  una  lantità  làggia  , che  non 
efige  nulla  , che  non  fia  giufio  , ragio- 
nevole , e praticabile  , d’ una  Santità 
coraggiofa  , che  non  attraverlàno  dif* 
ficoltà  , che  non  ifmuovono  contraddi- 
zioni, che  non  Sorprendono  i maggior 
facrifiz; , d’  una  Santità  paziente  , che 
nelle  afflizioni  più  fenfibili,  nelle  ingiu- 
rie più  penetranti , negli  accidenti  più 
temuti,  nelle  dilgrazie,  nelle  avverfiti 
di  quella  vita  fi  foffiene  e contra  le  ri- 
pugnanze del  Senio  , e contra  i movi- 
menti dell’  ira  , e contra  i trafporti 
della  vendetta  , c contra  le  ambafee 
del  cuore,  e contra  le  defolazion  dello 
Ipirito  , d’  una  Santità  religiofa  verfo 
Dio  , foggetta  a Dio  , zelante  per  la 
gloria  di  Dio  , ma  infieme  manlueta  , 
e affabile  verfb  del  Proffimo  , che  pre- 
viene , c benefica  , Sempre  attenta  Co* 
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pra  di  fe  , e (èco  fteflà  leverà , difimpe- 
pegnata  da  ogni  fine  carnale  , fiiperiore 
ad  ogni  intereflè»  e fortuna,  lùperiore 
ad  ogni  ambizione,  opinione»  confidera- 
zione  umana  , indipendente  da  capric- 
ci, da  inclinazioni»  da  aridità»  da  ab- 
bandonameli , da  noje  » da  dilgufti  > 
fida,  ed  immobile  neh  fuo  dovere»  per- 
ché cosi  debb’ edere,  dedita  invariabil- 
mente al  bene,  perch”  egli  è il  bene  , 
che  debbein tutto  cercare.  Tal’è,  miei 
Fratelli»  la  fantità  del  Criftiauefimo  , 
in  cui»  grazie  al  Signore,  noi  pur  fiam 
nati»  ed  in  cui  fiamo  fiati  nutriti,  ta- 
li ne  fono  ì caratteri  : E fe  quella  im- 
magine , che  ne  ho  colorita  » vi  abba- 
glia gli  occhi , credete  nondimeno  , pe- 
rocché è vero  ».  credete  , che  affai  lon- 
tano dall’ aggiungervi  un  folo  lincamen- 
• to  di  pilli»  mille  ne  ha,  che  fon  coftret- 
to  a {opprimere  » per  non  iffancare  la 
voftr’  attenzione. 

Or  io  vi  confèflo  » o Criffiani  , che 
tra  tutti  i motivi  » che  di  noffra  Reli- 
gione a noi  fcuoprouo  la  verità  , non 
ne  ha  neffuno  » che-  più  di  quefto  mi 
muova  . S.  Agoffi  no  dicea  , che  molte 
cofo  lo  tenevan  fermo  nella  Chiefà  di 
Dio  : Multa  me  in  Ecclefi a reti- 

•Aig-ntnt  . Il  conlèntimento  delle  Nazioni 
nell’ accettare  la  Fede  , l’autorità  de’ 
Miracoli»  l’Antichità  della  Tradizione, 
la  non  interrotta  Succeffion  de’  Vefcovi 
dopo  S. Pietro,  il  nome  fteffo  di  Catto- 
lica , che  portò  fempre  la  Chiefà  tra 
tanti  Scifmi  » e tra  tante  Erefie  , tutto- 
ciò  potentemente  lo  confortava  nella 
Religione  da  lui  abbracciata  ; e lo  fpi- 
rito  d’  Agoftino  non  era  certamente 
uno  fpirito  , che  fi  lafoiafle  prender  si 
di  leggieri  da  lievi  apparenze  , nè  che 
fi  arrendeffè  sì  rollo , lènza  prima  aver 
fatto  un  fo«<i«  efome  fopra  ogni  colà  - 
Ma  io  aggiungo , che  la  fontità  della 
Legge  di  Gesù  Crifto  ha  ancora  un  non 
fo  che  di  più  {ingoiare  , che  guadagna 
il  mio  cuore  . Concioffìachè  io  dico 
eoo  Ruperto  Abate:  Poich’è  necefiario 
profeffàre  una  Religione , ne  porto  io 
mai  fcegliere  una  più  ficura  di  quella , 
che  io  trovo  e si  ben  fondata  fui  fon- 
damento delle  virtù  , e sì  fintamente 
ordinata  coll’  elèrrizio  delle  buone  ope- 
re» e sì  perfettamente  difimpegnata  da 
tutte  le  immondezze  del  vizio  ? Una 
legge»  come  fi  è quella,  lènza  dubbio  è 
opera  del  Signore  ; e il  Demonio  non 
può  mai  (ùgierlr  nulla  affatto  di  fomi- 


gliante:  mercecché  può  ben  egli  trave- 
ftirli , e roafeherarfi  ( oflèrva  Caflìano 
nella  terza  delle  lue  Collazioni  ) può 
ben  egli  contraffare  talvolta  coteffo  fpi- 
rito delle  tenebre  la  potenza,  e la  for- 
za di  un  Dio  con  apparenti  Miracoli  , 
la  fua  làpienza  con  falle  rivelazioni , la 
fila  giuftizia  co’  mali  , che  ha  cagionati 
nel  Mondo  , e cogli  effetti  della  fua 
malignità  , ma  non  può  già  contraffare 
la  fantità,  nè  la  purità  de’  coffumi , o 
almeno  non  può  contraffarla  collante- 
mente. Ecco  i tratti  per  Iur  inimitabili 
nella  Legge  di  Gesù  Crifto  : ecco  a 
qual  fegno  ella  fempre  è fiata  ricono- 
lciuta . 

Voi  liete  , voi  ffeffó  , o Inio  Dio  r 
che  a noi  donata  l’avete  , e a noi  l’ha 
infognata  il  voftro  divino  Unigenito  : 
con  ubbidienza  però  fedel i filma  • noi  ci 
fommettiamo  a quefto  divino  Legislato- 
re, poiché  voi  tale  dichiarato  l’avete  . 
Legge  sì  pura  da  lui  propollaci , Legge 
sì  efente  da  ogni  rimprovero  non  può 
da  noi  rifiutarli.  Tuttoché  perfetta  el- 
la fiafi  , quanto  mai  avremmo  torto  a 
querelarcene!:  Non  può  efferlo  mai  ab- 
ballanza  per  onorare  un  Dio  così  gran- 
de , così  finto , così  perfetto,  come  voi 
liete.  Quello,  che  ci  confonde,  o Si- 
gnore, egli  è,  che  Icorgencfo  noi  tanta 
fantità  in-  quella  Legge , si  poca  ne  ve- 
diamo in  noi  lleffi  ; quello  » di  che  ar- 
roffiamo,  egli  è d’elfer  ad  ella  fommefo 
li  lecondo  lo  Ipirito  , e poi  lècondo  la 
pratica  di  profeffarla  si  malamente  , 
egli  è di  non  ofar  quafi  dr  chiamarci 
fuoi  fèguaci , e difcepoli  per  timore  di 
non  elìerne  fmentiti  dalle  noftre  azio- 
ni j le  fue  ma  Alme  ri  appari  feon  terri- 
bili, perch’ effè  condannano;  tutta  la  . 
noffra  vita . E in  fotti  non  ignoriamo  » 
che  fecondo  una  tal  legge  noi  farenr 
giudicati  » che  ormar  non  è a noi  più 
poffìbile  il  ripudiarla  , e che  non  lari 
mai  vero , che  di  noi  dicali  ciò  , che 
S.  Paolo  diceva  degl’  Infedeli  r Quieum- 
tjMt  tram  fine  lege  peccavtrunt  fine  lege 
p tribune  . Ne  abbiamo-  una  , e quello 
medèfimo  Redentore , che  ce  l’ha  re- 
cata dal  Cielo  nella  pienezza  de’  Tem- 
pi, e perciò  difeefe  tra  noi , e fi  è ab- 
ballato fino  a noi , quello  medefimo  ri- 
tornerà alla  fine  de’  Secoli  con  tutto 
l’apparato  della  fua  Giuftizia  , e con 
tutto  lo  Iplencfore  della  fiu  Maeftà  per 
domandarcene  conto'.  Ecco , mio  Dio>  ». 
quel , che  a noi  rende  quella  Legge 
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tanto  più  terribile»  quanto  è più  (anta. 
Ma  per  quanto  formidabil  fiafi  per  noi» 
no,  non  lafciamdi  concludere,  ch’ella  è 
degna  di  voi  ; e lo  concludiamo  per 
quella  /Iella  ragione,  la  quale  fa  , che 
tanto  la  paventiamo  . Imperciocché  ef- 
fóndo noi  pieni  d’  iniquità  , come  lo 


porta.  ^ ..  , . — . 

rebb’ella  più  le  non  fe  legge  di  difordi- 
ne,  di  corruzione  . Se  fiam  fu  quello 
ingannati,  o mio  Dio  , ( permettetemi 
dirvelo  con  uno  de’  più  zelanti  voftri 
fervi , ) voi  Hello  farefte , che  ne  avre- 
ile  ingannati  , dovrefte  voi  render  ra- 
gione de’  noftri  errori , c noi  avremmo 
diritto  di  rivolgerci  contra  di  voi 


vita  fempre  in  dilòrdine,  non  avrei  un 
fine,  a cui  terminartèro  le  mie  fperan- 
ze  ; non  avrei  nulla  di  Todo  , in  cui  • 
hftare  1 miei  delideri . Ella  è dunque  la 
Legge  fanta  di  Gesù  Grillo  quella,  a 
cui  debbo  , e a cui  voglio  inviolabil- 
mente abbracciarmi . Riconosco  in  erti 
1 opera  del  Signore  , nè  fidamente  per 
la  fua  fantità  : Lex  Domìni  un  manti  al  a j 
ma  ancora  per  la  loprannatural  forza 
tutta  divina  , eh’  ella  ha  latto  vedere 
nel  fuo  rtabilimento  , c nella  converlìo- 
ne  del  Mo::do  : Co>-vtrreni  a>  imai . Nuo- 
va attenzione  , fe  piacevi  favorirme- 
ne, a quella  feconda  Parte. 

Il  più  faggio  di  tutti  gli  Uomini  Sa-  jj 
lomone  ftimò  una  volta  , che  tre  cofe  Parte. 
nel  Mondo  follerò  ditficiliflime  ad  inda- 


mercecchè  per  quello  medefimo  , che  ìgarli;  ma  che  una  quarta  ne  avea  affo 

una  P ^lipÌAnP  ^ _ pIU  nor-  lnfimpnfp  *11»  ... • 


una  Religione  è tutta  fanta  , ella  por- 
ta con  feco  il  carattere  della  Divinità  . 
Si,  io  mi  dichiaro,  o Signore:  quando 
la  mia  Fede  non  forte  vera  cosi  collan- 
temente, com’è,  avrei  Tempre  cola,  di 
che  confidarmi  fu  quello  riflertò  » eh’  è 
fanta;  e mi  lulingherei  fempre  di  aver 
prefo  il  partito  della  verità  prendendo 
quello  della  làntità:  mi  acquieterei  fem- 
pre fu  ciò,  che  la  voftra  Providenza  , 
a cui  tocca  guidarmi , e reggermi  , non 
mi  avrebbe  mai  mortrato  nulla  , che 
forte  cofa  migliore  , e che  conducendo 
tutte  le  altre  vie  alla  libertà  del  vive- 
re , quella  lòia , che  ho  battuta  , faria 
fiata  quella,  che  mi  avrebbe  tenuto  for- 
te ne’miei  doveri,  e portato  mi  avreb- 
be alla  pratica  .di  ogni  virtù  . Nè  fida- 
mente io  non  temerei  , che  la  voftra 
Giuftizia  mi  punirti»  per  avere  abbrac- 
ciata profelfion  cosi  lànta  , ma  fpererei, 
che  fe  v’  ha  premio  da  afpettare  . per 
me  forte  un  tal  premio  , poiché  altro 
non  v’ha,  che  l’innocenza  del  cuore  , 
e 1 efcrcizio  delle  virtù , che  portàn  av- 
vicinar noi  a voi , e che  debbano  erte- 
re  coronate  colla  voftra  Gloria  - Or  io 
le  ritrovo  perfettamente  nella  Religio- 
ne del  mio  Salvatore.  Godiamo,  o Cri- 
ftiani  , di  quello  vantaggio  , e facciam 
noftro  quel  fentimento  di  San  Pietro  : 

Etiamfi  operi  Meri t me  mori , non  te  ntgabo. 
No,  Signore,  fe  anche  bifognalfe  incon- 
trar la  morte,  io  non  abbandonerò  mai 
la  voftra  Legge.  Mercecchè  in  «fla  , c 
non  altrove,  nè  da  nertun’  altra  parte 
« la  mia  quiete,  la  mia  perfezione  , la 
mia  felicità  ; fuori  di  erta  il  mio  fpi ri- 
to farebbe  fempre  in  tempefta  , la  mia 


Ultamente  impenetrabile  all’  umano  in- 
telletto , cioè  la  via  d’  una  Nave  , la 
qual  valichi  il  vallo  Oceano  : Tri»  funt 
difficili»  mihi  1 & quarmm  penimi  ignoro , Prov. 
viam  Navìs  in  mari  . Voi  , vi  man  vi- 
glierete  , o Criftiani  , dell’  Interpreta- 
zione, jthe  a quello  parto  dà  S Ambro- 
gio ; ma  quanto  ella  è /ingoiare,  altret- 
tanto è ingegnofa,  altrettanto  è foda  . 
Còtefta  Nave,  die’ egli  , è la  Chicli  , 
di  cui  fu  Figura  la  Barca  di  Piero  ; e 
la  ftrada,  per  cui  viaggia  fui  Mare  , -è 
quel  cammino  , che  tiene  per  iftabilirfi 
■tra  le  procelle,  e in  mezzo  alle  perfe- 
cuzioni . In  fatti , aggiunge  il  S.  Dotto- 
re , io  non  lo  veder  niun’  altra  colà  , 
che  piu  mi  forprenda  per  maraviglia  ; e 
quando  confiderò  tutte  ie  circoftanze  , 
tutti  J princip ; , tutti  i mezzi , tutti 
gli  oftacoli  , tutti  i fucceftì  della  Fon- 
dazion  della  Chieli  , io  /copro  in  ma- 
niera. cosi  fenfibile  la  forza  , e la  virtù 

j*  i^‘°i  *°  non  P0^0  trattenermi 

dal  pubblicare  , nè  dall’  efclamare  : Et 
quarmm  penimi  ignoro  , vi  am  Navi}  in 
mari . 

I Padri  tutti  lu  quello  punto  fono 
ftati  eloquentirtìmi , ed  hanno  impiegati 
i più  bei  loro  lumi  a darcene  qualche 
idea.  Per  altro  però  hanno  ancor  con- 
feffàto efter  materia  quella  fuperiore 
ad  ogni  loro  eloquenza . Nulla  di  meno 
non  tralafeiam  di  raccogliere  alcun  loro 
Aifcorfò.  E,  ad  entrar  torto  nel  grande 
argomento,  di  che  trattoli!  , miei  cari 
Uditori , quando  Gesù  Grillo  nell’  anno 
trentefimo  dell’età  fua  , dopo  vita  ofeu- 
ra  , e nafeofta  volle  in  fine  al  Mondo 
manifeftarfi , od  una  legge  totalmente 

nuo- 
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nuova  ufcì  a predicarvi  C*  e pretefe 
mai  egli?  O cofa  (dipenda!  Noi  fi  trat- 
tava di  meno,  che  di  ri»  novellare  af- 
fatto tutto  il  Mo.ido  , co  V abolire  fu- 
perftizioni  pii  antiche  della  memoria 
degli  Uomini»  a cui  i popoli  credevano 
annefià  ogni  loro  felicità  » cui  ferbava- 
no  qual  eredità  preziofa  de’  loro  Ante- 
nati, per  cui  combattevano  con  più  ar- 
dore» che  per  la  pronria  lor  vita  , di 
cui  coftituivano  il  fondamento  delle  lo- 
ro Repubbliche,  e de’ loro  Dominj.  Ri- 
fognava fare»  che  rinnegaftèro  errori  , 
che  l’ufo  quali  di  tutti  i Secoli  avea 
comprovati  , eh’  erano  fpalleggiati  dall’ 
efempio  di  tutte  le  Nazioni  , che  favo- 
rivano tutti  gl’  incerellì  della  Natura  , 
e il  portèllo  de’  quali  non  potea  eftèr 
turbato  fenza  turbarli  prelTochè  tutto 
l’Univerfo.  Ecco  quello  , che  bifògnava 
terminare  . Ma  dall’  altro  lato  che  fi 
trattava  di  fiabilire?  Una  legge  aufie- 
ra»  e difficile,  una  Fede,  eh’  è cieca  , 
una  Religione , eh’  è contraria  a tutte 
le  inclinazioni  della  Carne  . O quale 
imprefà!  E che  bifògnava  per  condurla 
a termine  ? Bifògnava  efporfi  ad  aver 
per  nimiche  tutte  le  Potenze  della  Ter- 
ra , la  Sapienza  de’  Politici  , l’autorità 
de’  Regnanti , la  crudeltà  de’  Tiranni  , 
il  zelo  degl’  Idolatri  > l’empietà  degli 
Atei. 

Se  dunque,  domanda  fopra  ciò  Sant’ 
Agoftino,  fe  dunque  Gesù  Crifio  avan- 
ti di  dar  il  primo  palio  , e venire  all’ 
efecuzione  di  sì  grande  affare,  comuni- 
cato ne  avertè  con  alcun  de’  Filofofi  di 
quel  Tempo  , Uom  di  fenno  , Uom  di 
configlio,  e aperto  fi  folle  con  efib  lui 
in  fimil  guifa  : Udite  , io  voglio  , mal- 
grado tutte  quelle  contraddizioni , io  vo- 
glio introdurre  nel  Mondo  la  mia  Dot- 
trina, voglio  , che  vi  fia  accolta  , che 
vi  fiorifea  , che  regni  , e fi  fpanda  da 
per  tutto  : e perchè  Roma  è Signora 
dell’  Univerfo  » quivi  appunto  fingolar- 
mcntc  io  mi  fono  prefitto  di  fiabilirla  . 
Quella  famolà  Città  fuperba  io  leelgo 
fin  di  prelènte  per  fondare  in  lei  il 
centro  della  mia  Religione  ; e di  lède , 
ch’ella  è dell’Impero»  formarne  la  fe- 
de principale  della  mia  Chiefa.  Divini- 
tà d’ogni  maniera  vi  abitano,  come  in 
lor  domicilio  , e come  in  lor  Tempio: 
tutte  pretendo  cacciamele  , e dominar- 
vi io  folo.  Che  avrebbe  rifpoflo  ad  un 
tal  parlare  , e che  avrebbe  penfato  di 
taf  idea  un  faggio  del  Secolo  ? Ma  fe 


10  fteflo  Gesù  Grillo  gli  avertè  foggiun- 
to  » che  ad  adempiere  tutto  ciò  non  vo- 
leva  adoprare  nertun  di  quei  mezzi  , 
che  luggerir  fuole  umana  Prudenza  per 
alti  im  ortanti  difegni  , che  non  facea 
nertun  fo  idamento  nè  fu  la  (lima  , nè 
fu  le  ricchezze,  nè  fu  la  dottrina  , nè 
fu  l’eloquenza  ; e che  per  ogni  ajuto 
egli  delfina  va  alla  promulgazione  della 
fu  a legge  dodici  poveri  Pefcatori  , Uo- 
mini  fenza  lettere,  lènza  fapere,  fenz’ 
appoggio  ; un  tal  Filofofo  , replica  S. 
Agoftino,  non  avrebbe  riputata  una  ca- 
le  imprelà  chimera»  e follìa?  E pure  » 
o Criftiani  , ecco  dò  , che  fi  è fatto  . 
E quello  è un  prodigio  , che  noi  veg- 
giamo  cogli  occhi  nollri  ; quello  è quel- 
lo , che  ammirarono  tutti  gli  Uomini 
grandi  del  Mondo,  allorché  applicaron- 

11  a ponderarlo  attentamente  , c fenza 
prevenzione  ; quello  è quello  , che  fé 
lentenziare  a Pico  della  Mirandola  , 
eh’  era  un’  infigne  pazzia  il  non  crede- 
re al  Vangelo:  M-ign*  inf.tni*  efl  Evan~ 
gel  io  non  credere . E per  la  medefima  ra- 
gione con  fottigliezza  ammirabile  , S. 
Agoftino  confutò  certi  Eretici  , i quali 
dubitarono  della  Rifurrezione  de*  Mor- 
ti. Il  Figliuolo  di  Dio,  loro  egli  dicea, 
ha  predetto,  che  i corpi  debbon  rifor* 
gere  ; e a voi  ciò  fembra  incredibile  : 
ma  nello  ftcrtb  tempo  egli  ha  predetto 
anche  un’  altra  colà , che  lèmbra  credi* 
bile  ancora  meno;  ed  è,  che  quello  in- 
crcdjbi  1 Miftero  della  Rifurrezione  fa- 
rebbe fiato  creduto  da  tutto  il  Mondo. 
Di  quelle  due  cofe  in  apparenza  incre- 
dibili , quella , che  dovea  eftèr  creduta 
meno,  è già  avvenuta  ; mercccchè  per 
tutta  la  Terra  fi  crede,  che  gli  Uomi- 
ni ri  figgeranno  . Perché  dunque  , con- 
clude il  Santo,  non  crederete  voi  l’al- 
tra, che  giudicate  eftèr  mene  di  quella 
incredib  le,  cioè  la  fieftà  Rifurrezione? 

No , non  v’é  fe  non  la  Legge  di  Ge- 
sù Crifio,  che  fia  fiata  fiabilita  co’ prin- 
cipi ; in  cui  tutta  perdefi  l’Umana  ra- 
gione , ed  in  cui  neceftàriamente  con- 
vien  ricorrere  a virtù  fuperiore  . Quot- 
ila è la  fola,  dice  S.  Girolamo,  che  fi 
è mantenuta  tra  le  perlècuzioni  : Sola 
in  perfccutiòhìbus  fìetit  Erclefe * . Ella  C la 
fola,  per  cui  , gi urta  il  detto  di  Ter- 
tulliano, il  {àngue  fpàrfo  dc’fuoi  fegua- 
ci  è fiato  qual  feme  di  prodigiofa  fe- 
condità : S»ngmt  Manyrum  femen  Chrp- 
flitnorum.  Anche  il  Signore  ci  avea  raf- 
figurato quello  ftelfo  miracolo  della  Pro- 

pa- 
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pagazione  del  Criftianefimo  nella  fchia- 
vitù  degli  Ebrei»  de’ quali  notò  la  Scrit- 
tura , che  quanto  più  gli  Egiziani  fi 
sforzavano  ad  opprimerli  , affine  di  ^(ter- 
minare la  loro  ftirpe  » tanto  più  effi 
crefcevano  e in  numero  , e in  forze  » 
fenz  altro  far,  che  patire  : Quanto  op- 

primebant  tot , tanto  magi:  mul-ipl'uaban- 
tur  , & erefr  ebani  . Qual  rimembranza 
mi  torna  alla  mente  , o Cr.ftLni  , e 
quale  (cena  mi  fi  apre  , per  cosi  dire  , 
davanti  agli  occhi  f Io  veggo  tutto  1’ 
Univerfo  congiurato  contro  di  Gesù 
Criflo,  e contro  la  fua  Legge  L’Infer- 
no fufeita  da  tutte  le  parti  nimici  a 
diftruggergliela:  gl’  Imperadori  promul- 
gano editti  , i Magistrati  pro.nunzian 
lcntenze  di  morte,  i Carnefici  innalzan 
palchi , e patiboli . E che  farà  per  refi- 
fiere  a forze  così  violenti , e per  forte- 
nere  cosi  furiolè  tempefte  , una  piccola 
Turba  di  perfone  abbandonate  quai  vit- 
time in  mano  a’  loro  perfecutori?  Ah! 
Signore  , fe  non  poffon  erte  far  nulla 
da  fe  medefime  , voi  farete  tutto  per 
effe  . Qui  è , ove  impiegherete  quella 
divina  virtù  , la  quale  non  comparifce 
mai  più  fplendidamente  , che  nella  no- 
ftra  infermità.  Se  la  voftra  Legge  forte 
attaccata  con  minor  violenza , o s ella 
averte  difenfori  più  portènti , avrebbevi 
minor  motivo  di  credere  , che  voi  ne 
fiete  ftato  il  forteg.no,  e di  concludere, 
che  voi  ne  fiete  l’Autore . E’  necertario, 
che  tutti  i Potentati  della  Terra  cofpi- 
xino  contro  di  lei  : è necertario,  che 
quei , che  la  difendono  Iontanirtìmi  dal 
prender  la  fpada  a ferire  , non  abbian 
nè  pure»  conforme  l’ordine  ingiunto  lo- 
ro da  voi,  non  abbian  nè  pure  in  ma- 
no il  baffone  : è necertario  finalmente  , 
che  priva  d'  ogni  foccorfo  dal  canto  de- 
gli Uomini,  e in  qualche  modo  abban- 
donata a fe  ftertà , e a tutta  la  fua  fiac- 
chezza , ella  nondimeno  trionfi  , e tut- 
to faccia  piegare  fotto  alla  fua  ubbi- 
dienza . Quello  , si  , quello  è necelfa 
rio , affinchè  tutti  i Popoli  conofcano  » 
eh’  ella  è quella  la  voftra  legge  , e af- 
finchè l’abbraccino.  Or  chi  può  in  fatti 
non  riconolcerla  ad  avvenimenti  si  por- 
tentofi  ? Si  fcatena  ogni  cofa  contra  i 
Banditori  della  Fede  , e contra  i loro 
fèguaci.  Son  elfi  legati  , fon  carichi  di 
ceppi  , fon  chiufi  in  orride  carceri , fo- 
no fofpefi  alle  Croci,  fono  (tirati  in  fu 
gli  Eculci,  fono  fatti  morire  di  fame  , 
tli  feto,  di  ferro»  di  fuoco  » d’ogni  al- 
- fioHTiialouc  Domini  tal. 


tro  tormento  : e tuttavia  fuffirte  la  leg- 
ge, eh’  elfi  profeflàno  , fi  amplifica  , fi 
dilata  , fa  tutto  di  novelle  conquide  » 
parta  fino  agli  eftremi  confini  del  Mon- 
do , tutto  a fe  tira  dietro  , tutto  a fè 
fottommette , fi  fa  accogliere  » e rifpet- 
tar  da  per  tutto  : opprìmtbant 

eos , tanto  magi:  multiplicabantur , ere - 

fcebant . Che  dirti?  I fuoi  nimici  mede- 
fimi  ella  fece  a fe  tributar; , e fuoi  pro- 
prj  fudditi  j^Quei  , che  la  perfegui lava- 
no con  più  furore  per  annientarla  , 
quei  medefimi  diventavano  i più  zelan- 
ti a dichiararli  per  lei  , a mantenerne 
gl’  intcrelfi,  a ubbidirle.  Guadagnò  ella 
fino  i Carnefici , fino  i Tiranni  , e le 
tede  eziandio  coronate  . Tanto  magi: 

multipUcabatur  , & ertfcebat  . 

Ma,  e di  che  pad  ani  noi,  miei  cari 
Uditori  ? Parliam  forfè  de’  fuccefti  del- 
la Chiefa  nafoente  , allorch’  ella  era 
con  tutta  la  fua  forza  , e con  tutto  il 
vigore  del  fuo  primo  fpirito  ? E’  forlè 
d'  uopo  falir  si  alto  ? E non  fiamo  noi 
anche  oggidì  teftimonj  di  quello  pro- 
digio ? Tutti  gli  altri  miracoli  fono 
cedati  , perchè  , dice  S Crcgorio  , la. 
fede  ha  già  prefe  radici  aliai  forti , per 
non  aver  più  bifogno  di  così  ftraordina- 
rj  foccorfi . Ma  la  Providenza  ha  volu- 
to conlèrvar  il  miraco'o  della  Propaga- 
zione del  Vangelo  , perchè  dertò  dove- 
va edere  il  carattere  della  vera  Reli- 
gione . Si  noi  lo  veggiamo  ; e ficcome 
un  tempo  congratuloffi  S Girolamo  con 
quella  Dama  Roma  a , perchè  Scrapide 
Egizio  divenuto  era  crifiiano  , perchè  i 
freddi  Sciti  ardeano  di  defiderio  della. 

Fede  < perchè  la  barbarie  degli  Unni 
avea  imparato  a cantar  le  lodi  deh’ Al- 
ti (fimo  : Hunni  pfalttrium  cantre  n^runt  ' Hi.ron. 
così  noi  , per  poco , che  ne  avvivi  lo 
fpirito  della  noftra  Religione  , e lè  ne 
prendiamo  altrettanto  interertè,  quanto 
c impegnano  a prenderne  e il  noftro 
debito,  e il  noftro  zelo  , noi  pure  pof- 
fumo  benedire  il  Signore  , che  in  que- 
lli ultimi  tempi  la  Chiefa  abbia  fatto 
progredì  forfè  maggiori  , eh’  ella  non 
fece  giammai  fin  dalla  prima  fua  Fon- 
dazione , che  fatta  fiali  Signora  di  tut- 
to un  nuovo  Mondo,  che  i Barbari  del 
Settentrione,  abbandonando  le  loro  bru- 
tali fiiper dizioni  , il  fuo  fanto  regola- 
mento abbiano  abbracciato  , che  i Po- 
poli e più  colti  d’oriente,  e p*vù  0flèr- 
vanti  delle  lor  proprie  leggi  tutto  di 
fi  offrano  in  folla  per  fottometterfi  alte 
F * \egfcl 
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leggi  Tue , che  gl’  Idolatri  da  rimotif- 
fime  contrade  venuti  fieno  a riconofce- 
re  fino  in  Roma  l’univcrfale  fua  Mo- 
narchia , che  il  maggior  Impero  dell’ 
Univerfo,  contro  le  fondamentali  pro- 
prie mallìme , le  abbia  in  fine  aperte  le 
porte  , poiché  inccflàntemente  ivi  fi 
veggon  nafeere  Chicle  fioritirtimc  e in 
virtù,  e in  meriti  . 

E in  qual  maniera  fi  è mai  fatto 
tanto?  Quello  è il  prodigio  , o Criftia- 
ni  , che  a noi  cento  volte  fu  pollo  fiot- 
to agli  occhi  , che  cento  volte  avete 
ammiratoi  che  dee  necertàriamente  ac- 
cordare la  fapienza  umana  . Co’  mezzi 
in  apparenza  i più  deboli , co’  mezzi  , 
che  non  fidamente  fiembrano  non  avere 
nelfiuna  proporzione  a’fuccertì,  che  am- 
miriamo , ma  che  lèmbrano  ancora  del 
tutto  opporti , co’  mezzi  medefimi , che 
adoperò  Gesù  Cri  Ho,  e a noi  laici ò in 
eredità  : voglio  dire  colle  Croci  , co’ 
patimenti  , cogli  affronti , colle  prigio- 
nie, colla  morte  , con  tutto  ciò  , che 
han  patito,  e che  attualmente  parifico^ 
no  tanti  Uomini  Appoftolici:  Con  armi 
fomiglianti  hann’  erti  vinta  la  refiftenza 
dell’  Inferno,  hanno  trionfato  dell’  Ido- 
latria, hanno  dillrutto  i Tempj  de’  fal- 
lì Dei  , han  domata  la  fuperbia  delle 
Nazioni,  han  convertiti  milioni  d’infe- 
deli . O piuttorto  è forfè  ad  elfi  , che 
debbanfi  attribuire  tali  cangiamenti  ? E 
non  è anzi  a quella  rtellà  legge  , che 
annunciavano?  E donde  può  ridondare 
in  lei  tanta  forza,  fe  non  da  Dio? 

E in  fu  tal  propofito  appunto  il  Pro 
feta  illuminato  dall’  alto  , e dal  Signore 
ifpirato  fi  volge  fiotto  al  nome  di  Ge- 
rusalemme alla  Chicli  , e in  quelli  ter- 
mini si  magnifici  rallegrarti  con  elio  lei: 

Surge  , illuminare , quia  gloria  Domini  fu- 

Jf.c.6  o.  per  te  erfa  Alzatevi,  o avventurata 
Gerufalemme,  alzatevi,  e moftratevi  a 
tutta  la  Terra  ; mercecché  il  Signore 
vi  ha  coronata  della  fua  gloria  , e ve- 
ftito  della  virtù  fua  onnipotente  : Leva 
Ibid.  *n  tir  cui  tu  oculos  tuos , & vide  . Gittate 
* all’  intorno  uno  fguardo,  e mirate  tut- 
ti i Popoli  apprcllò  di  voi  * e umiliati 
davanti  a voi . Sono  elfi  venuti  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo,  per  foggettarfi 
al  voftro  impero.  Eccone  dall’  Oriente; 
ed  eccone  dall’Occidente  : eccone  dal 
Settentrione;  eccone  dal  Mezzogiorno  . 
Non  v’  è regione  così  rimota,  non  v’è 
contrada,  che  non  riconofca  il  fupremo 
llid.  voftro  dominio  : Omnts  ifli  congregati 


funt  , venerunt  libi  . Ah  gloriofiftima 
Madre,  quelli  non  fidamente  fon  fuddi- 
ti , che  vengono  a prcrtarvi  omaggio  , 
fono  voftri  Figliuoli  , fono  Frutti  della 
voftra  portentofa  fecondità  . Aprite  il 
voftro  fieno  ad  accoglierli  : Filii  tui  de 
longe  venitnt  , iy  Fili a tua  de  latore  fur- 
gent . Che  moltitudine  , che  concorfo  , 
che  trionfi  , che  conquifte  , che  confo- 
lazionc  al  voftro  cuore!  Gioite  pure  de’ 
vollri  fuccdfi  , e date  la  gloria  a quel 
fovrano  Signore  , la  cui  Grazia  vitto- 
riofa  fi  è latta  udire  di  là  da’  Mari  , 
ed  ha  operati  a favor  voftro  tutti  que- 
lli prodigj : Tunc  vtdebisy  & affiues  , & 
mirabitur  , Ó*  dtlat abitar  ccr  tuum,  quan- 
do converfa  fuerit  ad  te  multitudo  Al.iris  , 
Fortitudo  Gentium  venerit  tibi. 

Io  lo  replico,  miei  cari  Uditori,  non 
v’è,  che  la  lòia  Religione  di  Gesù  Cri- 
fto,  la  quale  porti  ficco  quello  caratte- 
re di  verità  . Concioflìaciiè  chi  non  fa 
in  qual  modo  fi  fono  fparfe  nel  Mondo 
l'Erefie  ? Si  fparfero  quafi  fempre  per 
via  di  violenza,  per  ferro,  per  fuoco, 
feotendo  il  giogo  dell’  Ubbidienza  legit- 
tima , e portando  per  ogni  parte  il  de- 
filamento . Chi  non  fa  come  fi  fono 
llabilite  le  Religioni  idolatre  ? Si  fono 
filabili  te  colla  licenza  de’  coftumi  , che 
fomentavano,  accordando  tutto  alla  na- 
tura corrotta , e confacrando  fino  le  più 
nefande  fcelleratczze  . Ne  volete  voi  la 
prova?  OlTervate.  Le  Sette  de’ Filolòfi, 
che  inforièro  contro  a’  vizj  , e che  fi 
propolèro  di  correggerli , Ivanirono  tut- 
te in  una  limile  idea  , fecero  un  po  di 
ftrepito,  e nulla  più  . Perchè  ? Perché 
da  un  lato  quei  Savj  del  Mondo  non 
accomodavanfi  alle  viziofe  naturali  in- 
clinazioni degli  Uomini  , e dall’  altro 
non  avevano  nulla,  che  forte  fopra  de- 
gli Uomini , Per  quello,  dice  il  Cardi- 
nale Pier  Damiano  , tutta  là  loro  fuf- 
ficienza  le  n’  è fparita  alla  comparfa  di 
Gesù  Crirto  , la  cui  Sapienza  fu  qual 
verga  d’ Aronne,  che  divorò  tutte  quel- 
le de’ Maghi  di  Egitto.  Quei  grand’in- 
gegni,  aggiunge  S.  Agortino,  i quali  fu- 
rono i Macftri  della  Filplòfia,  non  co- 
sì torto  furono  a confronto  con  Gesù 
Crirto  iftertò  , che  già  fi  dileguarono  . 
Aditotele  ha  detta  una  cofa;  ne  ha  in- 
fognata un’  altra  Pitagora  ; Zenone  è 
fiato  di  quel  tal  altro  fentimento  . Ma 
poniamoli  tutti  in  paralello  colf  Uomo-? 
Dio  , confrontate  la  loro  autorità  con 
quella  del  Vangelo;  e a quello  confron- 
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to  tutto  rimarrà  annichilato  . Finché  li 
conlìdcrerete  da  fé  foli  , quanto  efiì  di- 
cono) vi  comparirà  qualche  cola  : ma 
quando  lor  opporrete  la  dottrina  Van- 
gelica,  nella  lor  morale  non  troverete, 
che  vanità.  Diceva  altresi  S- Girolamo: 
e chi  è , che  oggi  legga  i libri  di  tai 
Filofofi  ? Appena  veggiamo  i piu  oziofi 
(òpra  di  lor  trattenerli  . Là  dove  la 
Dottrina  di  Gesù  Crifto  é predicata 
per  tutto  il  Mondo,  e tutto  il  Mondo 
parla  di  quella  Legge  , che  poveri  Pe- 
satori già  promulgarono:  Ruflictnos  ve- 
ro , Pifratores  miferos  tot  Mi  Orbis  Icquilter , 
uni  ver fus  Slundus  fonat . 

Qual  debb’  eftère  la  Conclufione  , o 
CriUiani  ? Perocché  è ornai  tempo  di 
finire  ; e il  mio  argomento  condurrebbe- 
mi  troppo  lungi , le  imprenderti  a (vol- 
gerlo con  tutta  la  Tua  crtenlione  . Ma 
in  term  nando  il  difcorlo  io  non  debbo 
certamente  trafficare  alcune  confeguen- 
ze,  che  vi  prego  a non  perdere,  e che 
faranno  e per  voi , e per  me  altrettan- 
ti ammaeftramenti  . Io  le  riduco  a 
quattro,  e le  comprendo  in  quattro  pa- 
role: Gratitudine  , ammirazione  , ri- 
fleflionc,  rifoluzione.  Attendete.  Gra- 
titudine : e verfo  di  chi  ? Portiam  noi 
ignorarlo ^ o mio  Dio  ? E non  farebbe 
moftruofirtimo  portento  di  cuore  ingra- 
to, fe  mai  dimenticammo  il  più  eccel- 
lo de  voftri  benefizj  ? Siatene  dunque 
benedetto  in  eterno,  o Signore  . Voi  , 
e voi  folo  formata  avete  quella  Chie- 
fa  , in  cui  dobbiam  trovar  la  falute  , 
l’avete  arricchita  de’  voftri  doni  , 
l’avete  animata  col  voftro  lpirito  , 
voi  le  avete  rivelate  le  voftre  verità  , 
voi  le  avete  confidata  la  voftra  Legge  . 
Tutto  ciò  per  trarci  dall'  ombre  della 
Morte,  in  cui  il  Mondo  era  fepolto  , 
c per  condurci  a quella  vita  beata  , a 
cui  vi  è piaciuto  con  bontà  inellima 
bile  di  chiamarci:  grazia,  ch’è  genera- 
le . Ma  ciò  , che  confideriamo  come 
grazia  ancora  artài  più  particolare  , e 
aliai  più  preziofa  , fi  é , che  voi  , o 
mio  Dio  , nel  Criftiancfiino , in  cui  ab- 
biamo lortito  felicemente  di  nalcere  , 
Yoi  ftefio  ci  avete  eletti  , ci  avete  fpe- 
cialmente  illuminati,  ci  avete  infegnate 
le  voftre  vie  1 e ci  avete  proveduti  di 
ajuti  a batterle  abbondantiflìmi  . Senza 
quella  elezione  dal  canto  voftro,  e (cn 
za  quella  predilezione  totalmente  gra- 
tuita, che  farebbe  di  noi  , e in  quali 


fun  altro  che  voi,  o Signore,  ha  potu- 
to far  di  noi  quel  si  benevolo  dilcerni- 
mento,  che  ne  diftingue  da  tante  Na- 
zioni infedeli  ; e prevenuti  dal  Penti- 
mento dell’  indegnità  noftra  ci  prote- 
(liamo  debitori  d’  un  tanto  vantaggio 
Polo  alla  voftra  infinita  Mifericordia . 

Ammirazione:  di  che?  Non  lo  Sor- 
gete da  per  voi  ftertì,  Uditori  mici  ca- 
ri ? E non  é forfè  in  fatti  colà  ftupen- 
dillìma  , che  la  Fede  fin  dalla  nafcita 
del  Criftianefimo  abbia  convertito  l'in- 
tero Univerfo  , e che  colla  ftertà  ftef- 
firtima  fua  virtù  ella  ora  non  ci  con- 
verta ? cioè  a dire:  eh’  ella  abbia  fatto 
paflàr  tutto  il  Mondo  dall’  Idolatria  al 
culto  del  vero  Dio  , e che  fin  dentro 
al  feno  della  Chielà , a Dio  non  ricon- 
duca tanti  peccatori,  non  li  fàccia  dal- 
lo ftato  del  peccato  tornar  al  fervigio 
del  loro  Signore , non  li  renda  davanti 
a lui  pentiti  , e più  fedeli  , e più  ze- 
lanti nell’  oftervanza  della  divina  fua 
Legge?  Ecco  (òpra  che  Dio  vuole,  che 
a noi  medefimi  noi  fiamo  i Predicatori, 
ecco  quello  , che  vuole  diciamo  a noi 
ftertì  . Non  è cofa  ilupendiflima  , che 
una  legge  per  tanti  altri  cosi  efficace  , 
lo  fia  così  poco  per  me  ? Imperciocché 
qual  cambiamento  , quale  riftoramento  , 
qual’  riforma  di  vita  ha  ella  operato 
nella  mia  condotta  ? Quando  averti  la 
difgrazia  di  eflèr  nato  fra  le  tenebre 
del  Gentilefimo  , farei  io  più  mondano, 
farei  più  immerio  nelle  voluttà  di  quel, 
eh’  io  mi  fono  ? Mi  lalcerei  trafportare 
ad  eccelli  più  vergognofi  , viverci  in 
corruttela  maggior  di  coftumi  ? Non  é 
cola  ftupendiftima  , che  una  Legge  , la 
quale  ha  umiliati  i Monarchi  , e i Po- 
tenti del  Secolo , ed  ha  ifpirato  loro  il 
difprezzo  di  tutte  le  umane  grandezze, 
non  abbia  ancora  moderato  quella  fmi- 
furata  ambizione  , che  mi  divora  , nè 
(cancellate  dal  mio  cuore  quelle  vane 
idee  di  gloria»  di  fortuna,  d’  ingrandi- 
mento , che  incertàntemente  mi  tergo** 
no  occupato,  e a cui  io  làcrifico  sì  lo- 
vente  e la  mia  cofcienza,  e la  mia  fa- 
iute  ? Non  è colà  ftupendirtima  , che 
una  Legge  , la  quale  ha  fatto  abbrac- 
ciare la  Vangelica  Povertà  a tanti  Ric- 
chi , e per  mezzo  d’  una  perfetta  ri- 
nuncia a'  beni  temporali  , gli  ha  fpo- 
gliati  di  quanto  mai  portedevano  , non 
abbia  Gno  al  preferite  ancora  cftir.to 
nel  mio  cuore  quell’  ardentirtìma  cupi- 
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desiderio  infaziabile  di  ammalare  , di 
accumulare  , di  ave  e ? Non  è cofa 
ftupendilfima  , che  una  Legge,  la  quale 
a tanti  gencrofì  Crifliani  ha  dato  tan- 
to coraggio,  e tanta  coftanza  a dichia- 
rarfi  in  faccia  de’  Magiftrati , e a com- 
parire davanti  a’  loro  Tribunali,  non 
m’  abbia  ancora  fciolto  dalla  fchiavitù 
vergognosa,  in  cui  mi  trattiene  un  non 
men  vile  , che  reo  rolìbre  , allorché 
mi  conviene  fare  profeflìon  aperta  di  ef- 
fer  di  Dio  , e innalzar  me  Hello  fopra 
tutti  i difeorfi  del  Mondo  ? Per  quei 
coraggiofi  Fedeli  , col  darli  a conofce- 
rc , fi  trattava  di  perder  la  vita  , e 
un  tal  pericolo  non  gli  arrecava  : Per 
me  non  trattali  , che  di  poche  paro- 
le , che  dovrò  foffrire  , e mi  rimango 
dal  dichiararmi  ? Non  è cofa  in  fine 
ftupendilfima  , che  una  Legge , la  qua- 
le ha  fòftenuti  tanti  Martiri  nelle  tri- 
ftezze  de’  loro  elilj  , ne’  rigori  delle 
lor  carceri  , negli  orrori  de'  lor  più 
crudi  martir;,  non  m’  abbia  ancora  av- 
valorato a fofFrir  con  pazienza  qual» 
che  avverfità  , non  m’  abbia  ancora  in- 
fegnato  a praticare  qualch’  efèrcizio  di 
penitenza  , non  m’ abbia  ancora  fatti 
oflervare  gli  obblighi  della  mia  Reli 
gione  con  più  fedeltà  , e con  più  co- 
ftanza ? Ecco  , io  dicea  , ciò , che  dee 
sbalordirci  , e renderci  attoniti  . E 
che?  Non  farebbe  forfè  ben  fondato  il 
noftro  flordimento  , il  nollro  ftupore  ? 
Ah  Crifliani , che  pofliam  dire  fopra 
ciò  a noi  medeflmi  , c che  diremo  a 
Dio  per  noflra  giuftificazione?  Ma  que- 
llo non  è il  tutto  . 

Rifleflìone . E che  ferve  a noi  pro- 
fefl’are  una  Legge,  la  cui  virtù  è on- 
nipotente , quando  per  noi  fia  inutile , 
e fenza  effetto  ? Di  qual  vantaggio  è 
per  noi , che  quella  Legge  abbia  trion- 
fato di  tutte  le  potenze  e del  Mon- 
do , e dell’  Inferno  , fe  non  trionfa 
delle  noflre  debolezze  ? Quelli  mira- 
coli , quelli  prodig;  5 quelle  convezio- 
ni , che  altro  fono,  fè  non  le  noflra 
confufione  , fe  non  fe  evidenza  di  co- 
fa  da  noi  innegabile  , fe  non  fe  noflra 
condannazione  ? Eh  , miei  cari  Udito- 
ri , non  comprenderemo  noi  mai  veri- 
tà sì  importanti  ? La  Legge  criftiana 
ha  portanza  di  convertirci  , di  fantifi- 
carci  , quello  è un  punto  di  Fede  . 
Se  dunque  non  ci  converte  , e fanti- 
fica  , non  pofliam  certamente  a lei 
imputarlo  , poich’  ella  ha  fatte  cofe 


aliai  più  grandi  . Nè  folamcnte  la  Leg- 
ge cri  Aia  na  può  convertirci  , e fantih- 
carci  , ma  è neceflàrio  , che  in  effet- 
to ci  converta  , e fantilìchi  . Neccflà-, 
rio  , io  dico  » doppiamente  : e per- 
chè noi  non  pofliam  eflère  veramente 
nè  convcrtiti  , nè  fanti  Beati  , fe  non 
da  lei  : e perchè  fenza  converfione  , 
e fenza  fantificazione  di  noflra  vita 
noi  non  polliamo  andar  falvi  . Final- 
mente la  Legge  criftiana  non  ci  con- 
vertirà, e non  ci  lantificherà  mai  , fin 
a tanto  che  ci  reggerà  un’  altra  legge; 
perch’  effendo  ella  Legge'  divina  vuol 
elfer  fola  , e alfoluta  in  quei  fudditi  , 
che  la  profertàno,  e che  ella  governa; 
Confeguentemente  indarno  pretenderem- 
mo di  accordare  infieme  quella  Legge 
di  Dio  colle  leggi  del  Mondo  , il  luo 
fpirito  collo  fpirito  del  Mondo  , le 
lue  mafflme  colle  malfime  del  Mondo  . 
Quello  é un  miftero  , che  i Santi  non 
hanno  mai  comprefo  , quello  è un  fe- 
greto  , che  il  Vangelo  non  inlegna  , 
quello  è un  inganno  , che  perde  un’  in- 
finita moltitudine  di  Crifliani , che  fo- 
no tali  foi  per  metà  ; c che  perderà 
ancora  noi.  No,  noi  non  abbiamo,  che 
un  folo  Maeftro  , cui  afcoltare  , il 
qual  è Gesù  Crillo  : le  vogliamo  afcol- 
tar  altri  che  lui  , fe  vogliamo  dopo 
aver  uditi  i movimenti  della  fua  gra- 
zia nell’  intimo  del  nollro  cuore  , do- 
po aver  intelà  la  fua  Dottrina  dalla 
bocca  de’  fìioi  Predicatori  , dopo  aver 
ricevuti  i fuoi  configli  dalla  voce  de’ 
direttori  delle  noflre  cofcienze , le  vo- 
gliamo preftar  orecchio  anche  al  Mon- 
do , che  vuole  aver  parte  in  tutte  le 
noflre  azioni  , e che  vorrebbe  pari- 
mente metter  norma  fino  alle  più 
fante  pratiche  noflre  , e impor  legge 
fino  alle  noflre  divozioni  , ecco  che 
noi  diftruggiamo  con  una  mano  ciò  » 
eh’  edifichiamo  coll’altra  , e facciamo 
una  divifione  , che  Dio  riprova. 

Rifoluzione  . Poiché  la  Fede  Cri- 
ftiana ha  tanta  efficacia  » e tanta  for- 
za , Iafciamola  ormai  operare  , e più 
non  tratteniamo  la  virtù  fua  . Secon- 
diamola con  una  piena  corrifponden- 
za  , e determiniamoci  a vivere , com’ 
elfa  ci  preferive  . Aliai  tofto  fperi- 
menteremo  quanto  può  , e feorgere- 
mo  » dove  ci  condurrà  . Quai  progref- 
fi  avremmo  noi  fatti  fino  al  prefente» 
fe  feguitata  l’aveflimo?  e dove  non  ci 
avrebb’  ella  innalzati  ? Quello  , che  a 
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noi  cómparifce  impoffìbile  , perchè  Io 
migriamo  colle  noftre  proprie  forze  , ! 
Javremmo  generofameate  intraprefò  , 
e felicemente  compiuto  , perchè  della 
ne  avrebbe  (ottenuti  . Mio  Dio  , que- 
llo è quello  > che  voi  oggi  mi  Ètte 
conofcere  j e voi  quegli  liete  , che  m’ 
ifpira  la  rifoluzione  , che  io  fo  , di  i 
abbandonarmi  interamente  , e fenz’  al- j 
cun  rilèrbo  alla  voftr»  Legge  • Ch*  eb-  { 
la  mi  comandi  , ed  io  ubbidirò  : che , 


m*  intimi  i voftri  voleri,  ed  io  li  com- 
pirò : che  mi  mottri  la  ftrada  , ed  io 
la  correrò  . Quefta  ftrada  è Aretta  , 
egli  è vero  , è (èminata  di  fpine  ; 
ma  in  virtù  delia  Legge  , che  avrò 
per.  y\  i ^>cr  ^ìut?  » vincerò 
ogni  dWcolta . In  fiori  fi  cangeranno 
le  fpine  di  quella  vita  , o almeno  do- 
po il  travaglio  di  quefta  vita  » io  giun- 
gerò al  beato  termine  del  ripofo  eter- 
no dell’  altra.  Cosi  fu. 
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Circa  undecimam  vero  Diei  invenie  alios  Jlantes  5 & dixit  fi- 
li* : Quid  h)c  flati*  tota  die  otiofiì  Matth.  c.  20. 


9 Egli  cotefto  un  rimprove- 
ro , o pur  un  invito  » che 
il  Padre  di  Famiglia  fa  agli 
Operaj  del  nodro  Vangelo  ? 
Egli  è l’uno  , e l’altro  . Gli 
rimprovera  dell’  ozio  loro , e gl’  invita 
alla  fatica  : Quid  kìc  Jlatìs  tot  a die  otie/ì? 
Perchè  fiate  voi  qui  fenza  far  nulla  ? 
ecco  il  rimprovero  : Ite  ér  voi  in  1 li- 
near» mt»m  : andate  ancor  voi  a lavora- 
re nella  mia  Vigna  ; ecco  l’invito . Ma 
nel  fenfo  litterale  a chi  è egli  diretto 
un  tal  invito  , a chi  un  tal  rimprove- 
ro ? A me  > che  vi  parlo  , miei  cari 
Uditori  , e a voi , che  mi  udite  . Con- 
ciofiìachè  conforme  all’  oflèrvazion  de- 


gl’ Interpetri  , le  Parabole  a quella  fo- 
miglianti  non  hanno  mai  altro  fènfo 
litterale  da  quello  dell’  applicazione  , 1 divide  i premj  fecondo  i meriti.  Io  non 


Oltre  a quella  rigorofa  Giuflizia  * 
che  i Teologi  chiamano  commutativa  , 
e che  non  riconofcono  in  Dio  a riguar- 
do degli  Uomini  , perchè  Dio  non  de- 
ve ad  pili  nulla  , nè  può  loro  edere  de- 
bitore di  nulla  , tre  altre  maniere  vi 
fon  di  Giudizia  , di  cui  Dio  è capace 
rifpetto  a noi  ; c tanto  è lungi  , che 
fiano  di  pregiudizio  alla  fila  Grandez- 
za s che  anzi  fono  altrettante  perfezio- 
ni dell’  eder  fuo  : Giudizia  vendicati- 
va , , Giudizia  legale,  e Giudizia  diflri— 
butiva.  Giudizia  vendicativa  , .che  pu- 
nifee  il  peccato,  Giudizia  legale  , che 
non  e didinta  dalla  fua  Providenza  , a 
cui  fpetta  il  governo  di  tutte  le  condi- 
zioni , e di  tutti  gli  dati  del  Mondo  * 
e finalmente  Giudizia  didributiva  , che 


che  di  loro  vien  fatta  ; ed  è certidìmo , , dico  nulla  di  qued’  ultima  fpecie  di 
che  Gesù  Crido  pronunciando  le  paro-  Giudizia  per  non  abbracciar  troppa  ma- 
le del  Tedo  da  me  citato  : Quid  b'u  jteria,  e mi  fermo  nell’  altre  due  , che 
/latis  tota  die  jothfit  ha  voluto  appropiar-  impongono  all’  Uomo  obbligazione  in- 
le  , e applicarle  a noi,  poiché  altri- ’ difpenlabile  di  .operare . Imperciocché  la 
menti  proferite  le  avrebbe  fenza  nedun  Giudizia  di  Dio  vendicativa  ripara  il 
fine;  cofa  , che  alla  fua  fàpienza  ripu- ' peccato  dell’  Uomo  per  mezzo  del  tra- 
gna.  Non  cerehiam  dunque  altra  mate-  vaglio  , e per  mezzo  del  travaglio  la 
ria  di  quedo  difeorfo  . Il  Figliuolo  di  Giudizia  legale  , qual  è in  Dio  , man- 
D:o  ci  parla  da  Padrone  : afcoltiamolo  tiene  tutti  gli  dati  > e tutte  le  condi- 
con  riverenza  . Egli  ci  rimprovera  il  zioni  del  Mondo.  L’ozio  adunque,  che 
difordine  della  nodra  oziofità  ; ricono-  direttamente  fi  oppone  a queda  doppia 
fciamolo  , ed  emendiancene . Egli  c’ in-  Giudizia  , egli  è un  difordine  . Ed  ec- 
vita  al  lavoro  ; non  ricufiamo  le  yan-  covi  tutta  la  mia  idea  . Io  pretendo  1 
taggiofè  condizioni , che  ci  offre;  e ti-  che  due  cofe  ci  obblighino  ad  operare, 
putiamo  quedo  argomento  , come  uno  e l’ozio  nodro  condannino  , come  uno 
de’ più  importanti,  che  fin  ora  io  abbia  de’  maggiori  odacoli  alla  falute.  Il  pec- 
avuto  l’opportunità  di  trattare  da  que-  cato  , e la  condizione  , o lo  dato  no- 
do luogo.  L’ozio  non  idimafi  nel  Mon-  dro  particolare.  Tutti  nafeiamo  in  pec- 
do  peccato  molto  grave  : c pure  lo  è cato  , e tutti  viviamo  in  una  tale  con- 
gravidìmo  avanti  a Dio;  e tanto  im-  dizione  determinata  . Quind’  inferifeo  , 
prendo  oggi  a pervadervi  , dopo  che  che  fiam  dunque  tutti  {oggetti  alla  fati- 
avremo  implorato  il  divino  ajuto  , e ca  , e in  qualità  di  peccatori  , e quedo 
falutata  la  Santiflima  Vergine  : Ave  farà  il  primo  punto  , e in  qualità  di 
M*ria . Uomini  applicati  per  lo  dato  nodro  a 
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certa  determinata  condizione  di  vita-,  e 
quefto  farà  il  fecondo  punto-.  L’uno  , e 

1 > 1 • c • v 1 • • \ _ r r 


Agoftino  r opera  inceflàntemente , e in 

?,7lu  “ icvu,,uy  Kuuw.  *--uw  , t le  medefimo > e fuori  di  fe  : P*/,r  m™,  „ 

1 altro  vi  fcopnrà  tali  verità,- che  forfè  ufyue  modo  operar  . Adamo  operò  ae\**u's’ 
avete  ignorate  fino  al  prelente  ; e pure  Paradi Co  Terreftre  > poiché  reggiamo  , 

che  ivi  egli  fu  collocato  a coltivarlo- 
colle  proprie  lue  mani  r Po[uit  eum  in 
Parad/fo,  ut  opernrerur  * E l’Uomo  pec-  Gen  c i’ 
catore  fin-  da’  primi  anni  del  viver  fuo 
fi  trova  ridotto  a foffri'r  mille  ftenti  r 
Pa:iper  fum  , & in  laboribus  à invertititi 

tnea . Ecco  tre  fpecie  di  travagliare  ope- 
rando , le  cui  qualità  però  aliai  fon  op- 
pofte.  Imperciocché  notate.  Quanta  Dio 
opera  nell’  Univerlò  non  è per  impegno 
di  neceffità,  è per  movimento  di  Bon- 
tà, è per  comunicarli  è per  dar  l’ef- 
fere  alle  creature . Allorché  Adamo  col' 
ti  va  va  il  Pa  radi  fo  Terreftre  , non  era 
ciò  pergaftigo  , era  per  elezione,  e per 
occupare  il  luo  Ipirito  coll’  elèrcitareil 
luo-  corpo.  Ma  allorché  l’Uomo,  lècon- 
do  l’efpreffione  del  Re  Profèta,  al  gior- 
no, d oggi  è in  fatiche  . Io  è per  rigo- 
rofo  precetto  ,-  che  l’obbliga , e da  cui 
non  gli  è lecito  dilpenlàru  . L’operare 
di  Dio-  nella  Natura  è prova  della  fua 
Onnipotenza.  L’occupazione  di  Adamo 
nel  Paradilò  Terreftre  era  unr  fegno 


avete  ignorate  fino  al  prelènte  ; e pnre 
la  loro  notizia  vi  è neceftària  a 11  biuta- 
mente.  Incominciamo. 

Non  fa  meftieri  nulla  piu  , o Criftia- 
rti , a concludere,  effer  l'ozio  un  difor- 
dine  ,-  il  quale  ci  rende  rei  davanti  a 
Dio  , che  il  confiderai  ciò , che  noi 
lìamo,  o qual  fia  dell’  origin  noftra  il 
principio.  Siam- peccatóri,  e,  come  di- 
ce la  Scrittura,  tutti  fummo  conceputi 
nell’  iniquità  .-  Adunque  è'  vero , che 
Cptti  abbiam'  contratto  in  nafeendo  un’ 
obbligazione  particolare , che  alla  fatica 
ne  foggetta  , e al  travaglio  . Giulia  kr 
regole  della  Fede  ella  è quella  una  con- 
feguenza  evidente  . E perchè  ? Perché’ 
la  Fede  ne  infogna  » che  Dio  ha'  in- 
giunta all’  Uomo  la  fatica  , come  pena 
della  fua  difubbidienza  , e della  fua  ri- 
bellione. Pena  , dicono  i Teologi  ,-  ri' 
fpetto  a noi  foddisfàttoria  inficine  , e 
prelèrvativa  ; lòddisfàttoria  ad  ileontare 
if  peccato  commefifo  ; prefervati  va  ad 
impedire  il  commetterlo  di  nuovo;,  fod- 

efisfettoria,  perché  noi  fummo  prevari-  ,lu  icrrciirc  e„  uir  iegna 

«tori;  e prefervativa,  affinché  enfiamo  della  fua  virtù;  ma  la  foggezione  dell’ 
dall  efterlo;  foddisfattoria , perefièr  el-  Uom  peccatore  ad  un  travaglio  a lui 
fa  un-  mezzo  di.  redmtegrazione  alla  ' * - - e 

divina  Giuftizia;  e prelèrvativa',  p^r  fer- 
vir  di  rimedio  alla  noftra  debolezza  . 

Tu',  di fife  Dio  al  primo  Uomo  » tu  hai 


. — travaglio  » .... 

ingiunto,  è,  per  parlar  coll’  Appoftolo, 

Io  Iti  pendio  r e il  foldo  del  Peccato  z 
S tip  end  rum  perenti . Quindi  , per  confe-  . 
guenza  di  effetto  a tal  diverfità  di  pritf-  , 

rini  nrnnnr.ÌAn.tn  Il  A - *•*>* 


- r r j ; cuccio  a cajaiveriita  ar  pritf- 

rrafgredito  il  mio  comandamento  , ed  ; cip;  proporzionato  , quindi  é,  chemen- 
10  u condanno  a portare  il  giogo  d una  | tre  Dio  producendo,  e creando  il  Mon- 
labonofa  vita  fervile  . La  Terra  non  j do  deli’  opra  fua  fi  fa  gloria  , e nella 
produrrà  piu  nulla  per  te  , fe  non  a fu,  trova  Adamo  diletto,  e piacere,  1’ 
Ìft±SÌr^j3JSSÉSA  Uom  peccare  nella  fu.  fide,  e U 


ti  fomminiftri  da  fe  medefima  deliziofif- 
fimi  frutti , tu  non  mangerai , che  pane 
dt^dqlore  ,-  cioè  a dire  pane  ftemprato 
ter  fudori  tuoi  , prima  che  a te  polla 
effere  di  nutrimento  : In  [udore  vultut 
tue  vefetris  pane  tuo  „ Eccovi  ,-  Criftiani 
Uditori , la  prima  legge  , che  Dio  ha 
ftabilita  nel  Mondo  fin  dal  primo  mo- 
mento, in  cui  l’Uomo  fu  peccatore.  E 
quella  e appunto  quella  legge,  che  dell’ 
Ozio  noftro  forma  un  delitto . 

Ove  piacciavi  di  ammirare  così  di 
paffaggio  la  differenza  notata  da  S.  Ago- 
ftino  fra  tre  maniere  dr  operare , ] ope- 
rare di'  Dio  nella  Natura  , l’operare  d’ 
Adamo-  nello  flato  della  Grazia  , e 1’ 
operare  di  tutti  gli  Uomini  nella  cor- 
ruzion  del  peccato.  Ella  è co  fa  degna 
«iella  voftr’  attenzione  . Dio  , dice  S. 


fuo  lavoro  mortificato  lèntefi,  ed  umilia- 
to. E tutto  quefto  , conclude  il  grande 
Agoftino,  perchè  Dio  nella  Creazione 
operò  da  Signore  , e Sovrano  , Adamo 
nel  Paradilp  , in  cui  Dio  collocollo  , 
operò  da  fervo,  e da  libero  r ma  1 Uo- 
mo nello  flato  della  fua  Iciagùra  non 
opera  più , lè  non  da  reo  , e da  {chia- 
vo . Quella  è l’eccelfa  idea  del  Santo 
Dottore  ad  ifpiegarci  la  verità  , che  io 
vi  predico , e a farci  comprendere  lr 
importanza  dell’  obbligazion  » di  cui 
parlo  * f 

Ma  torniamo  a noi  • Si  tratta  dun- 
que di  rifipere,  fe , allorché  Dio  con- 
tro- al  primo  Uomo  pronunciò  quella 
fèntenza  di  maledizione  : In  [udori  -v*/- 
tus  tui  vtfeeris  pane  tuo ; Non  vivrai  or- 
mai più  ; fo  non  del  frutto  delle  tue 
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pene;  fé,  dilli  » con  quelle  parole  Dio 
pretendefle  di  rtabilirc  una  legge  , la 
quale  folle  univerfale  , e tutta  com- 
prendere la  poderi tà  di  Adamo  , o fe 
da  ella  n’ eccettuali  alcune  condizioni, 
e alcuni  itati  del  Mondo  ; fé  ulals’ egli 
grazia  verfo  gli  uni  , mentre  procedea 
con  rigore  inverfo  gli  altri  : le  deflinaf- 
fe  i Grandi , c i Ricchi  alla  tranquilli- 
tà del  ripofo,  i poveri  alla  miferia  , e 
alla  fervitù  ; fé  a quelli  egli  dicefle  , 
voi  iiuffierete  co’  (udori  voitri  la  ter- 
ra, e a quegli  , voi  non  ne  goderete  , 
che  le  delizie;  io  vi  domando,  Crirtia- 
ni  , fcc  egli  allora  quella  diftinzione  ? 
Àh!  miei  Fratelli,  rifponde  S.  Giovan- 
ni Grifortomo,  egli  nè  pur  mai  vi  pen- 
sò ; e la  Tua  Giurtizia  , eh’  è incapace 
di  far  tra  gli  Uomini  altro  difeerni- 
mento  da  quello  , che  palla  tra  l’inno- 
cenza, e la  colpa,  fu  aflai  lontana  dall’ 
avere  riguardi  o alla  nafeita  , o alla 
fortuna , affin  di  regolare  fopra  un  tal 
punto  il  loro  delfino,  e la  loro  lorte  . 
No,  Criftiani,  Dio  non  conferì  a’  Ric- 
chi neflun  privilegio,  onde  (caricarli  da 
quella  obbligazione  . Come  il  peccato 
era  a tutti  comune,  volle  ancora  , che 
tutti  ne  partecipaflero  la  maledizione  . 
Quello  è auello,  che  nel  Capo  quaran- 
tèiimo dell’  Ecclefialtico  lo  Spirito  San- 
to ne  dice  chiariffimamente  : Occuparti 
magna  creata  eji  omnibus  Hominibus . Que- 
lla Legge  di  occuparfi  colle  fatiche  fu 
fatta  per  tutti  gli  Uomini  ; ed  è , ag- 
giunge il  Sacro  Tello  , ed  è un  giogo 
pefante  , un  giogo  di  umiliazione  pe’ 
Figliuoli  di  Adamo:  Et  )ugum  grave  fu- 
P"  Filios  Ada  . Ma  per  quai  Figliuoli 
di  Adamo  ? Notate  bene  . A rendente 
fxper  fedem  gloriofam  ufque  ad  humiliatum 
in  terra , & cenere.  Da  quello  , il  quale 
è affilò  fui  Trono  lino  a quello,  il  qua- 
le Itrifcia  fu  per  la  polvere  : Et  ab  eo , 
fui  portai  ceronam , ufque  ad  eum , qui  ope- 
ritur  lino  crudo  ; e da  quello  , il  quale 
porta  corona,  e porpora  fino  a quello, 
cui  povertà  riduce  a copri  rii  del  vefti- 
to  più  grolfolano.  Ecco  l’ampiezza  del- 
la Sentenza  , o , fe  voi  volete  , della 
maledizione  fulminata  da  Dio  . Per  la 
qual  colà  non  v’  ha  Uomo  criltiano  , 
che  non  debba  rtfolver fi  a confumar 
la  fua  vita  nelle  fatiche  . Sia  pur  egli 
Principe,  fia  Monarca  ; egli  è-  peccato- 
re; dunque  dee  fottommetterfi  alla  pe- 
na importagli  dal  Creatore  dell* Univer- 
so. Però,  dice  Tertullianp,  ( bella  ri- 


fleffione!  ) immediatamente  che  TUom 
peccò , Dio  gli  fece  una  velie  di  pelli  : 
Fecit  quoque  Dominus  Ade  tunicas  pelli - 
ce.i< . E perchè  tal  lòrta  di  velie  ? Per 
fargli  intendere  , che  peccando  da  fé 
medefimo  erafi  degradato,  ed  era  deca- 
duto dalla  libertà  de’  Figliuoli  di  Dio 
in  un'  indegna  fchiavitù  tormentofa  . 
Perocché  il  veftito  di  pelli,  fegue  Ter- 
tulliano , è dellinato  a chi  dannafi  alle 
Miniere  ; e Dio  lo  diede  ad  Adamo  , 
affinch’egli  nou  confidcrafTe  più  la  fua 
vita  , fe  non  qual  vita  di  Uomo  con- 
dannato a continuo  travaglio. 

Ecco,  io  diceva  , miei  cari  Uditori, 
ecco  il  partito,  che  dee  prendere  ogni 
criltiano:  Affaticarli  da  fchiavo  del  lùo 
Signore,  cioè  a dire  non  a proprio  ge- 
nio, e a capriccio , qual  folca  quel  Fi- 
lolofo,  di  cui  parla  Minuzio  Felice,  ed 
era  Socrate,  che  altra  regola  non  avea 
delle  fue  occupazioni  , e del  fuo  ripo- 
lo  , fuorché  o l’inclinazione,  o la  pal- 
fione , che  dominavalo  : Qui  ad  nu:um 
affìdentis  /ibi  damonis  vcl  declinabat  nego- 
ria  , vtl  appetebat.  Concioffiaché  il  Cri- 
ltiano , il  quale  , fecondo  un  principio 
del  tutto  oppolto,  opera,  e fi  affatica  , 
imprende  le  fue  operazioni  con  ifpirito 
di  penitenza , e con  intenzione  di  fod- 
disfàre  a Dio , perchè  ben  fa  effer  que- 
lla la  prima  pena  del  fuo  peccato.  Che 
facciam  noi  adunque,  allorché  , a pre- 
giudizio di  un  tal  dovere  ci  abbando- 
niamo a vita  rilaffàta  , ed  oziolà  ? Lo 
volete  fapere  ? Ci  ribelliam  contro  a 
Dio  , proccuriam  di  fcuoter  quel  giogo, 
che  la  fua  Giullizia  , e la  fua  Previ- 
denza ci  hanno  importo  di  portare , e 
facciam  come  quei  fuperbi  , de’  quali  è 
si  ben’  elpreffò  il  carattere  dal  Reale 
Profeta , quando  dice  , che  quantunque 
impegnati  fieno  in  tutte  le  iniquità  , e 
in  tutti  i vizj  degli  Uomini  , non  vo- 
gliono nonpertanto  aver  parte  ne’  tra- 
vagli degli  Uomini  , ed  effóndo  i più 
arditi  a fottrarfi  dall’  ubbidienza  , che 
debbono  a Dio,  non  lafcian  d’  eflère  i 
più  indocili,  e i più  indomabili  , quan- 
do trattafi  di  fottommetterfi  a’  gaftighi 
di  Dio:  In  labore  hominttm  non  funt  , CT 
cum  hominibus  non  flagellabunrur  ; Ideo  te- 
nuti eos  fuperbia.  Imperciocché,  notate, 
vi  prego,  una  colà  affai  Angolare  nella 
divina  condotta  . Quella  foggezione  al- 
la fatica  è talmente  pena  del  noftro 
peccato  , che  a placare  il  Signore  noi 
medefimi  coavien,  che  fumo  gli  efecu- 
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tori  di  quella  pena.  Nella  Giuftizia  de- 
gli Uomini  non  è cosi  . Non  fi  obbliga 
mai  un  reo  ad  efeguire  contra  fe  fieno 
la  fua  fentenza  ; purch’  egli  le  foggiac- 
ela , già  è riputato  fiarfene  dentro  a 
quell’  ordine,  ed  efière  in  quella  difpo- 
fizione,  che  da  lui  fi  efige  . Ma  Dio  > 
che  ha  fopra  di  noi  un  dominio  fupe- 
riore  , e afi'oluto  a riparazion  più  ac- 
curata > e più  intera  della  colpa  , vuo- 
le, che  noi  volontariamente  allumiamo 
il  carico  di  punirla  , e gli  ferviam  di 
minifiri  per  compier  noi  in  noi  fiellì  , 
e contra  noi  fiefii  i lùoi  più  lèveri  giu- 
dici . E quello  falli  colla  Penitenza  , di 
cui  non  teme  dire  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, efièr  parte  più  indifpenfàbile  , e 
ragionevole  l’alliduità  alla  fatica. 

Che  cofa  è adunque  , io  replico  » il 
difordiue  della  vita  ozi  olà  ? Egli  è,  ri- 
fponde  S.  Ambrogio  , a ben  confidcrar- 
lo  , egli  è una  feconda  ribellione  della 
Creatura  contro  del  fuo  Signore  . La 

{>rima  fu  tralgrefiione , e violazion  del- 
a Legge,  la  feconda  è fuga  dal  trava- 
glio. Nell*  prima  l’Uomo  dille  : Uon 
fervùm  . No , io  non  ubbidirò  : e nella 
feconda  egli  aggiunge  : no  , io  non  mi 
foggetterò  al  gaftigo  della  mia  difùbbi- 
•A*?.  dienza  . Col  foccombere  allo  fregolato 
appetito  fuo  egli  ha  difprezzato  Dio  > 
come  fovrano,  e col  panar  nell’  ozio  i 
Tuoi  giorni  egli  lo  difprezza  , come 
Giudice  . Avrefte  voi  mai  creduto  , 
miei  cari  Uditori , che  fin  quà  giungei 
fe , fin  quà  , un  tal  peccato  ? E pure 
ecco  quello,  che  oggidi  può  veramente 
chiamarli  il  peccato  del  Mondo  ; poiché 
quello  , quello  è il  peccato  di  un  nu- 
mero infinito  di  Perfone  , le  quali  non 
fono  fopra  la  Terra  ( oflèrvate  fe  ne 
concepito  una  giufia  idea  ) le  quali 
non  lono  , a ciò  che  fembra  , fopra  la 
terra , fe  non  fe  per  raccogliere  i tri- 
buti delle  altrui  fatiche , lènza  mai  pa- 
garne efiè  i 1 or  proprj , non  hanno  al- 
tra occupazione  nel  loro  fiato  , che 
quella  di  godere  le  comodità  , gli  agi  , 
le  delizie  della  vita  prefente , e la  mafi 
fima  loro  cura  , e l’afFare  lor  più  im- 
portante è pafiàre  il  tempo . Sempre  fi 
divertono  , o piuttofio  a forza  di  di- 
vertirfi  non  più  ornai  fi  divertono,  poi- 
ché, fecondo  la  mafiima  di  Calfiodoro, 
il  divertimento  prefuppone  alcun’  one- 
ila  applicazione , e perfone  tali  non  ne 
hanno  nè  pur  notizia  . Finalmente  di 
lor  può  dirli  ; la  labori  fami  anta  non 


funt . Perocché  , a rimirarle  , fèmbra  , 
che  la  Legge  non  fia  per  effe  , e non 
fian  comprefe  nella  mafia  comune  dell’ 
uman  Genere. 

Non  parliamo  foltanto  in  generale  : 
ma  ad  ammaeftramento  de’  voftri  co- 
fiumi  e affinché  vi  fia  più  giovevole 
quello  difeorfo,  entriamo  nel  particola- 
re . Un  Uom  di  Mondo  , di  quelli  • 
che  a confufione  del  noftro  Secolo  noi 
veggiam  tutto  di , un  Uom  di  Mondo  » 
la  cui  sfera,  per  lagrimevole  confuetu- 
dine  , è riftretta  al  piacere  , ed  all’ 
ozio,  che  pafià  fua  vita  in  vani  follaz- 
zi , nell’  informarfi  di  ciò,  che  fi  dice  , 
nel  cenfurare  ciò  , che  fi  fa  , nel  cor- 
rer dietro  agli  fpettacoli  , nel  godere 
delle  convenzioni,  nel  vantarfi  di  ciò, 
ch’egli  non  è,  nello  fcherzare  incefiàn- 
temente  lènza  mai  far  nulla , lènza  mai 
dir  nulla  , che  fia  colà  feria  : un  Cri- 
fliano  ridotto  a non  avere  occupazione 
nè  più  ordinaria,  nè  più  colbmte  del 
giuoco  , e vale  a dire  , un  Crifiiano  , 
che  del  giuoco  più  non  adopri  a ricrea- 
zione di  animo  , per  cui  abbia  bifogno 
difirarfi,  ma  ad  impiego  , a cui  fia  at- 
taccato coll’  affetto,  e che  fia  qual  in- 
cantefimo  della  fua  oziofità  : un  Cri- 
fiiano, eh’  è {convolto,  eh’  è annoiato 
di  fe  medefìmo,  quando  non  gioifea  per 
allegrezza,  che  non  fa  cofa  farà  , colà 
gli  accaderà,  quando  o una  partita  di 
giuoco  a lui  manchi  , o una  conven- 
zione, che  ( fe  m’è  lecito  di  cosi  efpri- 
mermi  ) che  non  gode  per  vivere  , ma 
vive  fol  per  godere  : una  Donna  , che 
profeflà  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , tutta 
attenta  all’  efieriore  di  fua  perfona  , 
fenz’  altro  efèrcizio,  che  quello  di  con- 
fultare  lo  Ipecchio  , di  fiudiar  nuove 
mode  ad  adornare  il  fuo  corpo  , e tra- 
forando gli  obblighi  fuoi  , lèmpr’  è 
pronta  ad  ingerirli  negli  affari  altrui  , 
e non  fàpendo  per  fe  di  nulla  , parla 
di  tutto , e non  imparando  quel  , che 
a lei  è neceffàrio,  fa  la  fufficiente,  ove 
non  bifogna  : una  Donna  , che  crede 
adempiere  ogni  giufiizia  , quando  vana- 
mente pafià  da  una  vilita  ad  un’  altra , 
quando  una  oggi  ne  riceve , e ne  ren- 
de un’  altra  domani , e fa  fuo  dovere  , 

0 pretende  il  fia,  mantener  mille  com- 
merci , per  mezzo  di  lettere  inutili  , 
mille  commerci  fu^erflui  , ed  anche  fo- 
fpetti , ed  anche  pericolofi  , e ai  punto 
della  morte  non  può  rendere  a Dio  al- 
tro conte  delle  lue  azioni,  fe  non  fe 

1 que- 
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quello:  Ho  veduto  il  Mondo  , ho  pra- 
ticato il  Moncfo:  un  Uomo»  dico,  una 
Donna  polfono  mai  perfuaderlì,  che  tut- 
to ciò  fi  a conforme  a quell’  ordine  di 
Giuftizia  y che  ha  ^abilito  il  Signore 
fopra  di  noi , come  peccatori  ? Di  que- 
lla continuazione  di  giuoco  , e vita  di 
piacere  v’è  cofa  più  oppofla  alle  idee  y 
che  Gesù  Crifto  ci  diede  della  condi- 
zion  noltra?  Quando  anche  non  vi  fof- 
fe  Criltianefimo , giudicando  l’Uomo-  di 
tutto  ciò  fecondo  ragione  > potrebb’ egli 
approvarlo?  E fo  al  Tribunale  della  fua 
fola  ragione  egli  a condannarlo  è co- 
ftretto,  qual  giudicio  , credete  voi,  ne 
farà  Dio  medefimo?  Si  domanda  forfe, 
fe  in  ciò  può  veramente  avervi  perico- 
lo di  fallite?  E chi  ne  dubita  , o Cri- 
fliani.?  E dove  farebb’  egli  mai  un  tal 
pericolo,  fe  non  folfe  nella  profanazio- 
ne di  colà  la  più  preziola  del  Mondo  , 
qual’ è il  tempo,  e il  tempo- di  peni- 
tenza? Or  qual  maggiore  profanazione 
può  mai  concepitene  attefa  la  manie- 
ra , in  cui  vivon  oggi  coloro , de’  qua- 
li io-  parlo.  ? Se  confeguentemente  a 
quelli  principi  una  fola  parola  oziofa 
dcbb’cflere  condannata,  cne  farà  d’una 
vita  tutta,  intera  irv  cui  Dio  non  tro- 
vi niente  , che  non  fia  inutile  ? Ma  il 
Mondo  non  giudica  già  cosi  ; e il  difor- 
dine  da  me  combattuto  dell’  Ozio  non 
iflimalì  da  lui  cofa,  di  cui  farfi  fcrupo- 
lo  davanti  a Dio.  Egli  è vero  , o Cri- 
ftiani-,  ed  io  Io  fo  pur  troppo.  Ma  po 
co  importa  di  quello,  che  ne  penfi , o 
ne  giudichi  il  Mondo-,  quando  il  Fi- 
gliuolo- di  Dio-  ci  ha  infognato,- come 
dobbiam-  noi  giudicarne.  Molti  altri  ar- 
ticoli vi  fono-,  che  non  iHimanfi  nulla 
nel  Mondo  ; e pure  la  di  lor  difeuflìo- 
ne  non  farà  men  terribile  al  giudicio 
di  Dio.  Io  fo  ancora,  che  vi  fono  ani- 
me cosi  cieche,  che  accordar  pretendo- 
no inficme  vita  oziolà  con  divozione-, 
e pietà  ; ma  fo  altresì  , che  Dio,  il  cui 
difoernimento-  è infallibile  , faprà  ben 
confondere  divozion  così  falla  , le  leggi 
opponendole  della  divozion  loda  , e' 
vera  .. 

Ma  io  fono  Uomo  Ricco  , voi  dite  ; 
e perchè  obbligarmi  alla  fatica  ,-  e al 
travaglio  > allorché  ho  affai  più  che  fu f- 
ficientemente  per  vivere  ? Perchè , mio 
caro  Uditore  ? Perchè  tutti  i beni-  del 
Mondo  non  polTòno-  fottrarvi  alla  ma- 
ledizion  del  peccato  : perchè  nella  di- 
ilribuzione  de’  beni  di  quella  vita,  che, 


conforme  agli  ordini  della  Previdenza  , 
a voi  è toccata  favorevole , Dio  fe  ria- 
pre ha  fuppofta  lefocuzion  de’  decreti 
della  fua  Giultizia  r perchè  Dio  , do* 
nandovi  quelli  beni  , non  ha  mai  avuto 
intenzione  di  derogare  a’  fuoi  diritti  ; 
e allorché  voi  dite  : Ho  delle  ricchez- 
ze, dunque  non  debbo  affaticarmi  , di- 
feorrete  così  male,  come  fe  quindi  me- 
defimo  coneludefle  , dunque-  io  non  ho 
da  morire  ; mercecché  l’obbligo  di  affa- 
ticarli , e la  necelfità  di  morire  tengo- 
no-uno  Hello  luogo  ne’  divini  decreti  . 
i Non  fapete  voi , che  fu  rilpolìo  a quel 
! Ricco  del  Vangelo  ?'  Avea  egli  fatto 
molto,  e molto  travagliato  per  abbon- 
dar d’ogni  cofa;  e-veggendou  finalmen- 
te di  ricchezza  ricolmo,  ripofianci  ora, 
dille  » ripofianci  ::  eccomi  ben  prevedu- 
to per  molti  , e molti  anni  : Anima  , Lur 
habts  multa  bona  , po/ita  in  annos  pluri- 
mos , rrmtieftt  . Ma  in  qual  maniera  lo 
trattò  Dio  ?'  da  infenfato,  da  dolco  :- 
Stultt\  facendogli  intendere,- che  per  1* 

Uomo  non  v’eran , che  due  partiti  a pi- 
gliarli (opra  la  Terra,  o il  travaglio  ,- 
o la  mortele  poiché  rinunciava  al  pri— 
mo,  bifognava  rifolverfi  al  fecondo  » e' 
morire  la  notte  vegnente  : Hoc  noci ( tìii,. 
animai»  tu  am  rtpetenta-  te  .. 

Ma  io  fono  in' un  tal  carattere e* 
in  una  tal’ dignità  , che  l’operar  trava- 
gliando non  mi  conviene  . Qual  confe- 
gtrenza!  Perchè  voi  liete  grande  fecon- 
do il  Mondo  , fiete  forfè  men  peccato- 
re ? E Io  fplendor  della  vollra  dignità 
Scancella  forfe  la  macchia  della-  vollra 
origine  ? E quella  vollra  dignità  è ella 
forfè  fuperiore  a quella,  de’  Pontefici  ,- 
e de’  Sovrani  ? Or  udite  come  un  tem- 
po parlò  S:  Bernardo1  ad  un  gran  Pon- 
tefice , fu  quella  materia  ammaellrando- 
lo  : Santilfimo  Padre,  diceagli  con  zelo- 
infieme  , e con  riverenza  ,- Santiflìmo 
Padre-,  io'vi  foongiuro-a  confiderare  fo- 
ventemente  chi  fiere,  e a rimirare  non1 
già  quello  , che  fiete  flato  fatto  » ma’ 
quello,- che  fiete  nato:  No»  tjuod  faftus,  Bern 
fed  auod  natm  et.  Siete  flato  fatto  Pon- 
tefice, ma  fiete  nato  Peccatore  -.  Qual 
de’  due  dee  far  più  impresone  fui  vo- 
flro  fpirito?  Non  è forfe  quel , che  voi 
fiete  per  condizione  di  voflro  nafoi men- 
to ? Levatevi  dùnque  davanti-  cotello 
apparato  di  Miellà  , che  vi-  circonda  : 
chiudete- gli  occhi!  a’  fulgori  di  cotefla- 
porpora  , che  copre  la  vollra  viltà  , e 
non  rifana  le  voflre  piaghe:  lolle  -velar  Llta*. 


men, 


Digitized  by 


91 


Sermone  per  la  Domenica  Jella  Settuage/ima . 


rtbtn  TeUorum  ■vèlantium  ig  nomini  am  tuam ,• 
ti «n  piagai  curantium . Voi  , voi  medeli-, 
:mo. contemplatevi,  e peniate  , .che  nu- 
do liete  ufcito  dal  fimo  di  voftra  'Ma- 
dre. Imperciocché  fé  divertite  gli  fguar- 
.di  da  tutti  quelli  falli  Splendori  di  Glo  1 
ria,  che  abbagliano  gli  Uomini  , cofa 
troverete  in  voi  'Hello , le  non  fe  un 
Uomo  povero,  e milerabile  , che  pati-, 
fce  d’  elfer  Uomo , perchè  in  un  mede- 
fimo  è peccatore , e che  -piange  d’  elfer 
venuto  al  Mondo,  perchè  vi  venne  co- 
me un  ribelle  a dura  Servitù  -condotto  : 
Occurret  tibi  Homo  pauper  , & miferabilit  s 
.Idem.  Jgftnt.y  quo.l  homo  fìt , plorante  quoti  nrtus 

fin  un  Uomo  in  dine  nato  al  travaglio, 
Jdem.  non  all’  onore  : Homo  deuique  narus  ad 
labore»»  , non  ad  honorem.  Eccovi  , -0  San- 
to mio  Padre,  ciò  , che  voi  diete;  ciò  , 
che  voi  fiete  , io  dico  principalilTima- 
mente  : Hoc  ejl  certe .,  quod  maximi  es 
Imperciocché  tutto  il  redo  non  è , che 
accelforio , e bifogna  , che  l’accelforio 
al  principale  conformili . Su  quello  prin- 
cipale adunque  ».-o  Crilliani  , io  voglio 
dire  fui  carattere  di  peccatore  è fonda- 
ta cosi  pe’ Grandi,  come  per  tutti  gli 
altri  l’indifpenlàbile  obbligazione  di  una 
vita  , che  .operi , e che  fi  affatichi . 

Ma  una  tal  -vita  ella  è affai  nojofa  . 
Eh  che,  Uditor  mio  caro,  è ella  forfè 
quella  una  ragione  , che  allegar  fi  polfa 
da  voi  contro  ad  una  obbligazione  cosi 
ellenziale?  Se  da  FiloCofo  lemplicemen- 
te  io  trattali!  la  cofa,  potrei  rifponder- 
vi  , che  una  convenevol  fatica  , a cui 
abitualmente  prendelle  genio  , piuttofto 
vi  preferverebbe  da  noja  , e non  vi  la- 
verebbe Soccombere  a triflezza  ; ma  io 
parlo  da  Predicatore  crilliano  , e pre- 
supponendo una  tal  noja  , di  cui  teme- 
te, vi  dico,  che  per  voi  ella  farà  pe- 
nitenza , e penitenza  , che  tanto  più 
debb’  elfervi  cara  , quanto  che  nella  n’ 
altra  voi  non  ne  fate  nel  voltro  dato  . 
Vi  annoierete  per  amor  del  Signore  ? 
Vi  annoierete  per  Soddisfare  al  Signo- 
re ? Vi  annoierete  per  ricontare  tutti 
quei  rei  piaceri  , che  già  cercalle  ad, 
onta  della  legge  del  Signore  ? O noja 
preziofa , poiché  Dio  la  gradirà  , e col 
gradirla  Saprà  altronde  ben  compenlàrlad 

Frattanto,  o Crilliani,  ammirate  vie 
più  la  Bontà  -del  inoltro  Dio  , che  ri- 
fplendelin  nel  galligo  dell’Uomo.  Que- 
llo impegno  alf  operare  , che  io  vi  ho 

3 preSentato,  come  foddisfazion  perla 
pa,  n è inGeme,  fecondo  la  Teolo- 


gia di  tutti  i P.P.  prefervativo  , e ri- 
medio . Qual  milcricordia  del  Signore 
Sopra  di  noi  , farci  trovar  ne’  galtighi 
della  fua  Giullizia  il  nollro  vantaggio  > 
e la  nollra  Scurezza  ! Sì  , miei  Fratel- 
li , un  grande  prefervativo  contri  lo 
Sconvolgimento  delle  nollre  pallioni  , e 
contra  i difordini  del  peccato  è l’appli- 
cazione aflidua  , e collante  alla  fatici  ; 
e in  vano  mi  sforzerei  di  perfuadervi 
quella  verità  , poich’  <ella  è evidente 
per  fe  medefima . Quando  non  lo  avef- 
fe  attellato  lo  Spirito  Santo , l’efperien- 
za  fola  giuHificherebbe  anche  di  trop- 
po , che  T’oziofità  è la  maellra  di  tutte 
le  fcelleraggini , ch’ella  è , che  le  inle- 
gna agli  Uomini  , che  ne  detta  lor  le 
lezioni,  che  lor  ne  fuggerifee  i difegni, 
che  apre  lor  l’intelletto  per  inventarne 
i mezzi  . Tutto  quello  rinchiude  in  Se 
quel  bel  detto  dell’  EcclefiaGico  : Mah  £(eief% 

tom  enim  mal  iti  am  docuit  otùfitat.  rat  Zi 

In  fatti  S.  AgoGino , facendo  la  para-  * 
fraG  di  quello  palio  nell’egregio  Sermo- 
ne , che  indirizza  a’  Religiolì  dell’  Or- 
dine Suo,  ad  iGillar  loro  amore  alla  fa- 
tica » e a far  loro  apprendere  le  conse- 
guenze funeGc  del  vivere  oziofo  ; consi- 
derate, die’  egli  , Fratelli  miei  , e ad 
ellèrne  vivamente  perlùafi  Scorrete  gli 
efempi , che  a noi  ne  prefenta  la  Sacra 
Scrittura.  Donde  apprefero  gl’  Ifraeliti 
si  tenaci  per  altro  della  lor  legge,  e si 
zelanti  della  vera  Religione,  donde  ap- 
prelero  ad  .ellère  Idolatri  ? Sarebbefi 
egli  mai  creduto  , fe  S.  Paolo  non  1* 
avelfe  alferito  in  termini  efprelfi  , che 
ciò  fu  infàulla  conlèguenza  di  quell’ 
ozio,  che  porcògli  ad  abbandonai  a’ 
bagordi  profani  « ed  a’  tripudi  ecceden- 
ti , mentre  che  il  loro  Leggislator?  Mo- 
sè  trattenevaG  a conferenza  col  Signo- 
re? Sedi’  Populut  manducare  , ér  libere  , 'T.Cor. 
& firrexeruto • -ludere  . Domandate  al  .capito. 
Profeta  , come  Sodoma  diventò  addot- 
trinata cosi  in  abbomi nazioni  fino  allo- 
ra feonofeiute  , e inudite  - Non  vi  ri- 
sponderà egli , che  l’oziò  di  quella  Cit- 
tà riprovata  l’origine  fu  della  fua  ini- 
quità ? Ma  ditemi  , aggiunge  S.  Agolli- 
no,  finché  Davide  occupofli  in  elèrcizj 
di  Guerra .,  provò  egli  mai  alTàlti  di 
concupifcenza  , e di  Carne  ? Quando 
fu . eh’  egli  concepì  nel  Suo  cuore  e gli 
adulteri,  e gli  omicidi?  Non  fu,  fecon- 
do il  Sacro  Tello,  non  fu  allor  quan- 
do lì  rellò  oziofo  in  Gerulalemme  , in 
tempo  , in  cui  gli  altri  marciavano 

alla 
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alla  nuova  Campagna  ? Qual  fu  la  ca- 
gioa  della  rovina  di  Sanfbne  ? Proven- 
ne ella  forfè  da  altro  principio  » che 
da  quella  vita  molle,  ed  effeminata,  in 
cui  dimorò  per  compiacere  ad  una 
Donna  ftraniera  ? E quello  Eroe  del 
Popol  di  Dio  potè  mai  cflere  fopraffat- 
to,  finché  durò  alle  prefe  co’  luoi  ni- 
mici?  Salomone  il  più  faggio  di  tutti  i 
Principi  foggiacque  forfè  mai  ne’  primi 
anni  del  fuo  Regno  , e finché  con  zelo 
infaticabile  travagliò  , e con  tutto  il 
fuo  fludio  applico!!!  nella  Fabbrica  del 
Tempio  , foggiacque  egli  mai  a quella 
cieca  pacione  , che  lo  affafeinò  pofeia 
fino  a fargli  adorar  gl'  Idoli  delle  fue 
concubine?  E non  cominciò  egli  per  Io 
contrario  a lafciarfi  corrompere  dal  pia- 
cere da  quel  momento  medefimo  , in 
cui  pofo  fine  alla  fua  intraprefà  , e ri- 
miro!!! in  un  alto  ripofo  ? Ah  ! miei 
Fratelli,  conclude  S.  Agoftino,  noi  non 
abbiamo  virtù  nè  più  franca  , né  più 
foda  di  quelli  grandi  Uomini . Noi  non 
fiamo  nè  più  fanti  di  un  Davide  , nè 
più  illuminati  di  un  Salomone  , nè  di 
un  Sanfone  più  forti;  nè  perchè  vivia- 
mo in  folitudine  noi  non  dobbiamo  me- 
no temere  della  vita  oziofa  i difordini . 
Così  egli  fpiegoffi  co’  folitarj  del  fuo 
Iftituto. 

Ma  a propofito  di  folitar;  ( egli  è 
un  rifleffo  del  S.  Vefcovo  di  Genevra 
Francefco  di  Sales  ) perchè  peniate 
voi , o Criftiani  , che  ne’  Monafterj  d’ 
Egitto,  ove  gli  Uomini  viveano  da  An- 
geli , ed  ove  il  dono  della  contempla- 
zione era  una  delle  grazie  più  confue- 
te:  perchè  peniate  , che  fi  manteneflè 
nonpertanto  il  lavoro  manuale  con 
quella  difciplina  così  leverà  , come  ab- 
biam  da  Cafliano  , e da  S.  Girolamo  ? 
Forfè  che  il  lavorare  era  anneflo  alla 
profeflione  di  quegli  Uomini  tutti  di 
Dio?  Il  giudicarne  in  quella  forma  fa- 
rebbe un  degradarla  . Forfè  era  ad  effi 
neceffario  il  lavorare  per  loro  foflenta- 
mento?  Non  già:  la  carità  de’  Fedeli  , 
che  durava  ancora  nel  fuo  vigore  , ab- 
bondantemente v’  avea  proveduto . Per- 
ché dunque  eglino  lavoravano?  Lavora- 
vano , rifponde  S.  Girolamo  , non  pe’ 
bi  fogni  del  corpo , ma  per  la  fàlute 
H'tre».  dell  Anima:  Non  proprer  corporis  nrceffit*- 
tem  y proptn  animi  fnluttm,  Perocché 
ben  làpevano  , che  , qualunque  perfe- 
zione acquiftata  avellerò  ; era  ad  effi 
impolfibile  contemplare  inceflantem?ntc 


le  cofe  divine  , e dall'  altra  parte  eran 
perfuafi , che  lo  flarfène  un  momento  o 
fènza  contemplare , o fenza  operare  , 
farebbe  flato  lo  fleffo , che  l’efporfi  alla 
tentazione.  Ecco,  dice  Cafliano  , ecco 
perch’  era  gran  mafiima  ricevuta  tra 
loro,  che  un  folitario  occupato  dovei 
fèmpr’ effere  il  più  innocente  , poich’ 
egli  non  era  tentato  , che  da  un  folo 
Demonio . Là  dove  un  folitario  neghit- 
tofo  , e fènza  impiego  foventemente 
trova vafi  , come  quel  miferabile  là  nel 
Vangelo,  poflèduto  da  una  Legione  in- 
tera di  Diavoli  : Optratorem  Atonie  bum  Cafftan, 
■ Dimane  uno  pulfari  , otiofum  fpiritiòus  in- 
numeri t deva/lari . Sopra  che , miei  cari 
Uditori  , come  a me  fembra  , in  fimil 
maniera  voi  dovete  difoorrerla  con  voi 
medefimi:  Quegli  Uomini  così  di  fiacca- 
ti dalla  Terra  , e fopra  la  debolezza 
della  Natura  così  elevati , filmavano  , 
che  un  moderato  lavoro  , e travaglio 
neceflàrio  lor  foflè  a perfeverare  in  i fia- 
to di  Grazia  ; ed  io  , io  che  fono  un 
peccatore,  pieno  di  miferie,  vivendo  in 
diffipamento , ed  in  ozio  , io  mi  afficu- 
rerò  della  mia  falutel  O che  fiiperbia  ! 

O che  prefunzione  ! Quegli  erano  per- 
fetti Criftiani  , di  convenzione  tutta 
celefte , ed  avevano  per  trionfare  de’ 
vizj , infiniti  ajuti,  de’  quali  io  fon  pri- 
vo; mercecchè  la  folitudine  forvi  va  lo- 
ro quafi  di  trincea  , la  Religione  fom- 
miniftrava  loro  le  armi  , il  digiuno  li 
confortava,  le  aufterità  li  rendean  ter- 
ribili alle  poteftà  dell’  Infèrno  ; e pur 
nondimeno  efl!  confideravanfi  già  come 
vinti , dacché  venivano  a rilaflarfi  nelle 
loro  laboriofe  oflèrvanze  . Tanto  eran 
ficuri  , che  all’  ozio  infallibilmente  fe- 
guita  farebbe  una  moltitudine  innume- 
rabile di  Peccati  . Che  debbo  io  fpera- 
re,  io  , che  non  ho  neffuno  di  quelli 
vantaggi , io , che  vivo  in  mezzo  al 
Mondo  , come  in  un  Paefe  feoperto  a 
tutti  gli  affiliti  del  Demonio,  io,  che 
veglio  sì  poco  fopra  i miei  fonfi  ? Che 
>oflfo  io  promettermi , fe  con  tutto  ciò 
io  apro  ancora  al  mio  nimico  la  porta 
più  larga  del  peccato , qual’  è quella  d’ 
in’oziofità  volontaria?  Non  è egli  aue- 
fto  un  oprar  di  concerto  con  efTo  lui* 
e dargli  in  mano  l’anima  mia? 

Ecco,  Fratelli  miei,  dicea  S.  Ambro^ 
gio,  ecco  quel,  che  in  noi  fnerva  a’  di 
noftri  la  forza,  e il  vigore  dello  Spiri- 
to Criftiano.  In  mezzo  alle  perfocuzio» 
ni  il  Crifiianefimo  fi  è foftenuto , e non 
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è credibile  quanto  i travagli,  e le  fati- 
che t che  allora  dovean  aivorarfi  , ab- 
biano contribuito  all’  accrefcimento  Tuo, 
ed  al  fùo  Aabilimento  . Ma  ora  » Co g- 
giunge  il  gran  Vefcovo,ella  è la  pace, 
che  ne  corrompe , ella  è la  tranquillità 
del  ripofo  , che  rende  languida  la  no- 
ftra  fede  , egli  è l’annighittire  in  una 
vita  inutile  ciò , che  produce  tutti  i 
noflri  fcandali;  e avviene  per  porten- 
tofo  non  meno,  che  lagrimcvol  effetto, 
che  quegli,  i quali  non  han  potuto  ef- 
fer  domi  dalla  violenza  di  tanti  marti- 
ri, lo  fiano  vituperofemente  dal  difor- 
j lmy ' dine  dell’  ozio  : Nunc  t enfant  otia  quos 
bella  t)»n  fregerunt . Parole  , o Criftiani , 
che  affai  meglio  ancora  , che  non  a 
quello  di  S.  Ambrogio  , converrebbono 
al  noftro  Secolo.  Concioffiachè  , diciam 
pure  il  vero  , fe  v’  ha  innocenza  nel 
Mondo  , dov’  è ella  mai , fe  non  fe  in 
quelle  condizioni,  e in  quegli  flati  , in 
cui  la  legge  dell’  operare  , e del  fatica- 
re è inviolabilmente  ofTervata  ? Tra  i 
Grandi  , tra  i Nobili , tra  i Ricchi  , 
cioè  a dire  tra  quelli , la  cui  vita  altro 
non  è , che  divertimento  , e morbidez- 
za , non  cercate  vera  pietà  , e non  vi 
afpettate  di  ritrovare  purità  di  coflu- 
mi  . Ella  colà  più  non  abita  , dice  il 
r Patriarca  Giobbe  : Non  invtnitur  in  Ter- 
2g  ' ra  fuatiter  viventium.  E dove  adunque 
può  ella  trovarfi  ? Nelle  capanne  d’  una 
Povertà  sfaccendata  , che  non  ha  altra 
occupazione  fuorché  la  fua  mendicità  ? 
No , Crifliani . L’ozio  perde  non  meno 
coftoro , di  quello  che  perda  i Ricchi  ; 
e tal  forta  di  Poveri  , che  Gesù  Criflo 
non  riconosce  , è ugualmente  fo;> getta 
al  Libertinaggio.  Dove  adunque  fi  è fi- 
nalmente ridotta  l’Innocenza  ? Io  già  ve 
1 ho  detto  : a quegli  flati  di  vita  , che 
fono  i mediocri  , e che  fuffiflono  colle 
loro  fatiche  : a quelle  condizioni  men 
lumincle , ma  piu  ficure  per  la  falute  , 
a’  Mercatanti  impegnati  nelle  cure  di 
legittimi  traffichi  , agli  Artieri  , che 
mifurano  i giorni  coll’  opera  delle  lor 
mani,  a’  Servidori,  che  adempiono  lit- 
teralmentc  quel  divino  Comandamento: 
Conforme  lavorerete , voi  mangerete  : 
In  laboribus  comedes . Quivi , io  lo  repli- 
co , fi  è ridotta  l’Innocenza  , perchè 
quivi  ella  non  ha  un  momento  di  ozio. 

Concludiamo  , miei  cari  Uditori  , 
quella  prima  parte  coll’  importante  av- 
vilo dato  da  S.  Girolamo  ad  uno  de* 
lùeroK.  fuoi  Difcepoli  ; f urite  ftmper  aliquod  ept- 
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ut  te  Deus  , aut  Di  ab  ni  us  inventai 
occupa  rum  . Fate  fèmprc  qualche  cofa  , 
affinchè  o Dio  > o il  Diavolo  vi  trovi 
fempre  occupati . Se  occupati  veggavi  il 
Demonio  , egli  non  prenderà  a tentar- 
vi ; e fè  Dio  vi  trovi  applicati  al  lavo- 
ro, egli  non  avrà  di  che  punirvi  . Sen- 
za di  quello  voi  vi  coflituite  rei  , per- 
chè mancate  ad  una  obbligazione  , che 
non  folamente  v’  impone  la  qualità  di 
Peccatore , ma  ancora  la  qualità  di  Uo- 
mo legato  nel  Mondo  ad  alcuno  flato 
particolare  , come  lo  vedrete  nella  fe- 
conda Parte.  » 

Ella  è irrefragabile  verità,  o Criftia-  II. 
ni  , che  ogni  flato  nel  Mondo  a certe  Partì'. 
obbligazioni  è foggetto , il  cui  adempi- 
mento richiede  pena  , e fatica  : ed  è 
un’  altra  verità,  fe  poco  conofciuta  , 
non  però  men  fedamente  fondata  , che 
più  che  uno  flato  è fublime  nel  Mon- 
do , più  egli  ha  parimente  d’  impegni  , 
a’  quali  è impoffibile  di  feddisfere  lenza 
una  collante  affidua  attenzione . Piaccia- 
vi di  ben  comprendere  cotefta  moral 
Dottrina  , che  nella  maniera  , in  cui 
proccurerò  di  feria  concepire,  vi  appari- 
rà conformiffima  e alla  Santità  , e alla 
Sapienza  del  Criflianefimo.  Io  foflengo, 
che  ogni  flato  nel  Mondo  è foggetto 
ad  obbligazioni  laboriofe , e S.  Tomma- 
fo  Dottore  Angelico  ne  apporta  la  ra- 
gione ; perchè  non  ne  ha  nefTuno  , die’ 
egli,  la  cui  perfezione  non  vada  annef- 
fa  ad  una  regola  , che  non  può  mutar- 
fi , ad  una  ugual  condotta , che  convie- 
ne oflèrvare,  ad  azioni  fette  per  un 
tal  ordine,  da  cui  non  è lecito  difpen- 
ferfi.  Or  tutto  quello  , che  fcco  porta 
un  tal  carattere  , è per  l'Uomo  trava- 
glio; e quelle  cofe  medefime,  che  a lui 
per  altro  ferebbon  gradevoli , già  lo  ag- 
gravano , toflo  eh’  egli  fè  ne  fe  legge  , 
e gli  fono  in  ifeambio  di  obbi  gazioni . 

OfTervate,  aggiunge  S.  Tommafò,  of- 
fervate  la  prova  di  quella  maffima  da 
una  fola  particolar  induzione  . Se  voi 
confiderate  le  differenze  dell’  Età , fic- 
come  i Vecchi  nel  civile  commercio  fo- 
no d’  ordinario  carichi  del  pefo  degli 
affari,  cosi  de’  Giovani  naturalmente  è 
incombenza  il  foflenerne  l’efccuzione  ; 
e ficcome  a quegli  appartiene  il  gover- 
nare, e il  diriggere,  così  obbligo  è di 
quefti  l’iftruirfi,  e il  formarfi  al  gover- 
no . E S.  Agoftino  avea  difficoltà  a de- 
cidere, qual  de’  due  fofTe  di  foggezion 
più  nojofa . Se  voi  guardate  alla  diver- 
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fità  del  lèffo  , ficcome  l’amminiftrazion 
della  Giufiizia  , e degl’  impieghi  milita- 
ri appartiene  all’  Uomo , cosi  le  cure 
domeftiche  per  divina  difoofizione  fon 
riferbate  alla  Donna  ; e le  difpregiafle 
un  tale  uffìzio,  non  ne  conofcerefte  nè 
l’importanza , nè  le  difficoltà  ; mercec- 
chè  Salomone,  eh’  era  affai  più  illumi- 
nato di  noi  y e lo  Spirito  Santo  mede- 
fimo  , che  non  coftuma  di  efagerare , a 
degnamente  efercitarlo  , andò-  in  cerca 
di  Donna  forte:  Mulierem  forum  tfuis  in - 
* rov‘  veniet  ? e lodolla  dell’  allìdui tà  , chcpre- 
fiò  in  adempirlo  , come  di  un  fatto 
eroico  : Manum  fu  am  mifit  ad  forti a , Ó* 
llij*  digiti  tjmt  apprthenderunt  fufum  . Se  voi 
riflettete  alle  diffinzioni  della  nafeita  , 
e della  fortuna  , ficcome  i piccoli  per 
neceffità  debbonfi  impiegare  pe’  grandi  ; 
cosi  per  giuffi zia  , e per  carità  i gran- 
di impiegar  debbonfi  per  i piccoli  ; e 
ficcome  i ricchi  fono  in  polTelTo  di  go- 
dere del  travaglio  de’  Poveri  , così  i 
Poveri  hanno  il  diritto  di  profittare 
del  travaglio  de’  ricchi  . Ecco  dunque 
per  tutti  gli  flati  del  Mondo  una  legge 
univerfale  , e nondimeno  proporzionata 
alla  natura  di  ciafcheduno  fiato  in  par- 
ticolare . I Re  fon  obbligati  ad  una 
fpecie  di  travaglio,  e non  ad  un’altra: 
l’occupazione  di  un  Giudice  è differen- 
te da  quella  di  un  Artigiano  : ma  la 
legge  di  occuparli  è comune  a tutti  , e 
non.  v’  ha  un  folo  , che  a tal  legge  non 
Sottoponga  il  debito  della  fua  condi- 
zione . 

Io  dico  più  . Concioffìachè  io  pre- 
tendo , che  , a mifura  che  uno  fiato  è 
più  fublime,  egli  fia  ancora  più  fogget- 
to  a quelle  obbligazioni  , che  non  pon- 
no  adempierli  fenz’  affidila  collante  azio- 
ne. E qui  è , io  Io  replico  , ove  bifo- 
gua  , che  voi  vi  difinga  uniate  della  fal- 
la idea  , che  avete  delle  colè  , e d’un 
dannevol  errore  , in  cui  forfè  il  Mon- 
do vi  ha  trattenuti  fino  al  prelènte  . 
Imperciocché  grand’  errore  del  Mondo 
fi  è credere,  che  la  grandezza,  il  gra- 
do , la  dignità  fiano  altrettanti  diritti 
aoquiftati  al  ripofo  , e alla  foavità  del 
vivere  . Ma  la  Fede  ci  dichiara  tutto 
il  contrario  : E la  ragion  è , perchè 
quanto  più  la  condizion  è elevata  , 
tar.to  ha  più  di  obblighi  , a cui  foddis- 
fare  . Per  maniera  che  nell’  ordine  po- 
_ litico , e nella  Religione  così  vanno  le 
cofe , come  nell’  ordine  della  Natura  . 
Piu  che  le  cagioni  fono  univerfali,  più 


hanno  ancora  , e debbono  avere  di  azio- 
ne a benefizio  delle  particolari,  che  lor 
fono  fubordinate  : Così  noi  veggiamo  i 
Cieli  , e i Pianeti  , che  fono  lopra  di 
noi  , in  perpetuo  moto  fenza  fermarli 
mai  una  fola  volta  , e fenza  mai  celia- 
re di  fpandere  i loro  ii  Aulii  . E eh’  è 
mai  una  dignità  ( intendo  principalmen- 
te fecondo  i principe  del  Crifiiancfimo  ) 
fe  non  una  fpeciofa  fcrvitù  , dice  S.  Ba-  , 
(ilio  di  Seleucia  , la  quale  obbliga  un 
Uomo  fotto  pena  di  dannazione  ad  in- 
tcreffarfi  per  tutto  un  Popolo,  ficcome 
tutto  un  Popolo  è obbligato  ad  intcref- 
farfi  per  elfo  lui  , Or  é cofa  infinita- 
mente più  grave  ad  un  folo  il  trava- 
gliare per  tutti , che  a tutti  il  trava- 
gliar per  un  folo  - 

Dio  ha  ordinato  così  , o Criffiani  , 
per  due  ragioni  > che  mirabilmente  di- 
mofiran  la  cura,  che  egli  ha,  della  no- 
lira  falute  . La  prima  è , come  olferva 
S.  Bernardo  , affinchè  le  dignità  , e le 
condizioni  onorevoli  , che  fono  Imma- 
gini efpreffìve  della  fua  gloria,  non  di- 
ventino per  noi  argomenti  di  vanità  . 
Imperciocché,  fe  io  foro  faggio,  c drit- 
tamente difeorro  , le  grandezze  , e 1’ 
elevazion  del  mio  fiato  faran  per  me 
un  fondo  di  umiltà^  e di  timore  , pen- 
fando  io  meco  Hello  , che  quanto  fono 
più  grande  , tanto  maggiori  ho  avanti 
a Dio  obbligazioni  , a cui  non  pollo 
compiere,  che  col  mio  travaglio  . Ah  ! 
efclama  S.  Bernardo  fcrivendo  a quello 
fieffo  Sommo  Pontefice  , di  cui  ho  già 
parlato:  Ah  non  vi  lafciate  invanire  , 
per  la  pompa  , che  vi  circonda  d’  ogn 
intorno  ! Poiché  il  travaglio  impofiovi 
è maggior  ancora  della  vofira  dignità  . 
Voi  liete  il  Succeffòr  de’  Profeti  , il 
Succeflor  degli  Appofioli  , ed  al  carat- 
tere vofiro  io  porto  ogni  venerazione  . 
Ma  quindi  che  ne  deriva  ? Che  voi 
dunque  dovete  vivere  come  i Profeti  , 
e come  gli  Appofioli  . Or  afcoltate  co- 
me Dio  parlò  ad  un  lùo  Profeta:  lo  ti 
ho  cofiituito gli  dille,  a fvelìere  , ed 
a difiruggere,  a piantare,  e ad  edifica- 
re. In  tutto  ciò  v’  ha  cofà,  che  mofiri 
fallo?  Penfate  voi  forfè  , fegue  Io  fiefìò 
S.  Bernardo,  penfate  d’efièr  sì  grande  , 
come  un  Geremia  ? Ma  apprendete 
dunque  nel  medefimo  tempo  , che  voi 
occupate  il  pollo , in  cui  liete , non  per 
infuperbirvi  , ma  per  affaticarvi  . Di 
più  , aggiunge  il  S.  Dottore  , gli  Appo- 
fioli voftri  Predccelìòri  a che  furono 
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deflinatì?  A raccogliere  una  mette  col- 
tivata colle  loro  fatiche  » e irrigata  coj 
loro  fudori  . Serbatevi  adunque  nell 
eredità)  che  da  loro  vi  fu  trafmefla  ; 
mercecchè  in  fatti  voi  fiete  il  loro  ere- 
de . Ma  a far  veder  » che  lo  fiete  , bi- 
sogna, che  fubentriate  alla  loro  vigilan- 
za) e alle  loro  cure  t Sed  ut  probei  wv- 
rtdem » 'viri lare  debes  ad  curar».  Conci  of- 
fiachè  , fe  voi  vi  ripofate  tra  le  deli- 
zie» e le  vanità  del  Secolo  » quella  non 
è l’eredità)  che  vi  è toccata  per  tella- 
mento  di  quegli  Apposolici  Eroi . Qual 
è ella  adunque?  Le  fatiche  » e i pati- 
menti ' In  laboribus  plurimi:  , in  carceri- 
bus  abundanrius  ~ Come  però  penferete 
voi  a rendervi  gloriofo  » allorché  non 
avete  nè  meno  l’agio  di  ripofarvi  ? E 
come  flarfene  in  ozio , come  flarfi  tran- 
quillo» quando  abbiali  (opra  di  fe  il  ca- 
rico di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  ? 

La  feconda  ragione  , che  nafce  dalla 
prima»  ella  è ad  impedire»  che  le  for- 
tune grandi  » c gli  flati  più  fublimi  di 
quella  vita  non  lervittèro  ad  eccitare  » 
e a fomentar  l’ambizione  degli  Uomini . 
Imperciocché  egli  è ben  grave  error 
noilro»  o Crifliani  ) quando  dopo  ciò 
fiamo  cosi  appafiionati  per  le  grandez- 
ze » e per  le  dignità  o del  Secolo  » o 
della  Chiefa  » mentre  i pefi  » che  feco 
portano  » dovrebbon  piuttoflo  farcene 
avere  appresone  . E’  dunque  colà  in- 
dubitata i che  quanto  più  uno  flato  è 
diflinto  fecondo  il  Mondo  » tanto  più 
egli  è pelante  » c travagliofo  fecon- 
do Dio . 

Ma  che  bifògna  quindi  concludere  ? 
Due  colè  da  me  già  propofle»  ed  a cui 
far  voglio  ritorno:  cioè»  che  non  v’ha 
flato  » non  prufcffione  » in  cui  l’ozio 
non  fia  peccato»  e che  lo  è ancora  più 
in  quegli  fiati  » che  agli  altri  fo  ;o  fu- 
periori.  Adeguatemi  di  grazia  una  ma- 
niera di  vita,  in  cui  l’Uomo  polla  ede- 
re oziofo  , fc  iz a mancare  ad  obblighi 
eflènziali  di  lua  colei - n za  . Per  non 
ufeir  dagli  efempj  , c 're  fono  andato 
proponendo»  fe  quel  Giocane  riguarde- 
vole palla  i fuoi  primi  anni  tra  diver 
ti  menti  , e i piaceri  , come  acqui  fiera 
egli  quelle  cognizioni»  che  fono  il  ne- 
cettàrio  fondamento  » lìt  cui  pogg'ar 
debbe  » e innalzarfi  tutto  quello  » eh’ 
egli  un  giorno  farà  ? Non  ave  i io  tali 
cognizioni  , come  farà  egli  capace  di 
efercitare  gli  uftìzj  » a cui  verrà  detti* 
nato  ? E impegnandoli  in  cariche  fomi- 


glianti  con  alfoluta  incapacità  » come 
potrà  in  elle  falvarfi-?  E che?  Gli  darà 
forfè  Dio  la  feienza  infida  in  quel  pri- 
mo momento  » in  cui  piglierà  il  pottèf- 
fo  di  quella  tal  dignità  ? Incomincierà 
egli  allora  allora  ad  iftruirfi  , quando 
farà  d’ uopo  e di  giudicare  » e di  deci- 
dere? Farà  il  noviziato  della  fua  igno- 
ranza a fpefe  altrui  ? Giuftifìcherà  i 
fuoi  falli»  ed  errori  coll’  ozio  della  fua 
Gioventù?  Dirà  forfè  , eh’  è degno  di 
feufa  » perchè  ha  fcialacquato  quel  tem- 
po , che  dovea  elfcrgli  tanto  più  pre- 
ziofo  » quanto  che  non  poteva  mai  piu 
efier  da  lui  ricuperato?  E pure,  o Cri- 
ftiani  » non  v’  è cofa  » che  fia  più  co- 
mune. Imperciocché  le  oggidì  il  Mon- 
do è pieno  di  foggetti  indegni  » e inca- 
paci di  e (fere  ciò  , che  fono  » non  bifò- 
gna cercarne  altro  principio  . La  vita 
neghittoli  » ed  inutile  de’  Giovani  è la 
cagione  principale  di  un  tal  difordine  > 
e la  funefta  forgente  della  loro  ripro- 
vazione . Ah  , miei  cari  Uditori  » non 
è ella  cofa  obbrobriolà  vedere  la  fevc- 
rità  della  difciplina  » con  cui  i Pagani 
educavano  i loro  Figliuoli  in  ogni  più 
laboriofò  efercizio  , che  patir  mai  po- 
tette la  loro  età  ( fe  alle  ttorie  profane 
vogliam  dar  fede»  quello  rigore  giunge- 
va ad  eccetto  ) e confiderare  dall’altro 
lato  la  molle  indulgenza  di  un  Padre 
Crifiiano  nel  tollerare  i Figli  fuoi  in 
ozio  sì  licenziolo?  Non  acculiamo  aflo- 
lutamcnte  tutti  i Padri  crifliani  ; ve  n’ 
ha  di  più  ragionevoli  fopra  un  tal  pun- 
to ; e piacettè  al  Signore  » che  lo  folle- 
rò in  veduta  della  loro  Religione  ! I 
Principi,  e i Grandi  del  Mondo  tengo- 
no in  foggezione  i loro  Figliuoli  , per- 
chè fan  confifiere  la  loro  gloria  nel 
perfezionarli  fecondo  il  Mondo  : I Po- 
veri » e i Piccoli  hanno  follecitudine  ad 
impiegarli  per  trarne  emolumento  ; nu 
voi , o Crifliani , che  il  Signore  per  la 
maggior  parte  ha  polli  tra  quelli  due 
efiremi  ( permettetemi  il  dirvelo  ) voi 
foventemente  fopra  ciò  non  avete  zelo 
niuno  . Se  oflervate  nelle  vofire  cale 
un  Domellico  oziofo , voi  ben  fàpete 
rifcuoterlo  dal  difordine  della  fua  peri- 
zia : ma  le  un  Figliuolo  non  fi  applichi 
a nulla  » s’  egli  annighittifea  ne’  fuoi 
eferc’zj,  s’ egli  trafeuri  i fuoi  doveri  » 
a quello  non  i fiate  voi  molto  attenti  : 
Qual  de  due  fia  più  colpevole  , o ìi 
Figlio  nella  fua  oziofità  » o il  Padre 
nella  fua  condifcendenza  » nè  colpevole 
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dico  davanti  agli  Uomini  , ma  davanti 
a Dio  , quello  è un  punto  » che  ora 
importa  poco  a deciderlo  . Quello  , eh’ 
è certo  , fi  è , che  l’uno  , e l’altro  è 
reo,  e fenza  feufà  . 

Diciam  lo  ftefib  negli  altri  efempj  . 
Anderei  in  infinito  » le  imprendeffi  a 
fcorrerli  tutti.  fe  volefiì  mettervi  fotto 
agli  occhi  quanto  di  mali  l’ignoranza  di 
un  Giudice  può  recare  nel  Fammi  niftra- 
zione  della  Giuftizia  , quanto  può  ca- 
gionar di  difordini  la  trafcuratezza  di 
un  Sacerdote  , carico  della  direzione 
delle  Anime  , nelle  funzioni  del  fuo 
Miniftero;  difordini  altrettanto  più  gra- 
vi in  ogni  fiato  , quanto  ciafcheduno  è 
più  eminente.  Concioffìacbè  allora  non 
bilogna  trattar  folamente  del  peccato 
dell’  ozio.  Allora  accade  quali  un  uni- 
verfale  feon volgimento  dell’  umana  lò- 
cietà,  e per  comprenderlo,  d'altro  non 
abbiam  da  valerci  , che  della  fimilitudi- 
ne  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  , eh’  è 
naturalifiìma  . Se  mai  avvenifi’e  , dice 
quello  Padre  , che  una  Stella  d’  ultima 
grandezza  interrompefiè  il  fuo  corfo,  e 
tutta  perdefi'c  la  fua  virtù,  farebbe  que- 
llo nel  Mondo  un  difetto  , che  in  lui 
però  non  recherebbe  grande  alterazio- 
ne ; ma  fe  tutto  ad  un  tratto  il  Sole 
vernile  ad  ofeurarfi  » e fofpcfa  fi  rima- 
nette  ogni  fua  operazione  , che  confu- 
fione  » che  turbamento  nell’  Univerfo  ! 
Lo  fteffò  è degli  fiati  di  quella  vita  . 
In  una  condizione  mediocre  un  Uomo 
dimentica,  c crafanda  gli  obblighi  fuoi; 
il  pregiudizio  , che  ne  riceve  il  Pubbli- 
co non  fi  ftende  fempre  affai  lungi  ; e 
frequentemente  coftui  non  apporta  dan- 
no, fe  non  a fe  medefimo  : ma  che  un 
Grande,  un  Principe,  un  Re  ancora  , 
fe  voi  volete  , abbandoni  la  condotta 
degli  affari  , quell’  è come  un’  Ecclifli 
del  primo  Pianeta  , che  fa  patire  tutta 
la  natura  . A me  fembra  , che  quella 
verità  non  abbilbgni  d’altra  prova. 

Frattanto  per  conclufione  di  quello  di- 
feorfo , voi  , miei  cari  Uditori  , faper 
vorreffe  più  precilàmente  ancora,  qua 
fu  quello  peccato  dell’ozio , che  io  com- 
batto, e in  che  confiffa  la  fua  malizia. 
Non  ho  più  che  due  parole  da  dirvi  , 
ma  tutta  domandano  la  voffra  rifleffione. 
Che  cofa  è dunque  l’impigrirfi  nella  fua 
propria  profeffione  , e il  vivere  in  effà 
fenza  quelle  operazioni , che  le  fon  pro- 
prie? Ah  Crifiiani  intendetelo  una  vol- 
ta. Eccolo.  E’  un  pervertir  lardine  del- 


le cofe  ; è un  elfere  infedele  alla  Provi-’- 
denza  ; è un  difonorare  il  proprio  fiato; 
e per  neceffaria,  ma  terribile  confcguen- 
za,  è un  impegnarla  fua  cofcienza , ed 
un  efporfi  all’eterna  dannazione.  Offer- 
vate.  Io  dico  ,ch’è  un  pervertir  l’ordi- 
ne delle  cofe.  Perchè?  Perchè  nell’  or- 
dine delle  cofe  il  ripofo  non  è per  fé 
fieffo , ma  è in  grazia  della  fatica  , e 
del  travaglio;  e dalla  natura,  dalla  qua- 
lità del  travaglio  dipende  la  mifura  del 
ripolò-  Bi  fogna  , dicca  Caffìodoro,  quel 
gran  Miniftro  di  Stato,  bi  fogna , chela 
Repubblica  tragga  profitto  anche  da’  no- 
ftri  ftcffi  divertimenti  , e che  noi  non 
cerchiamo  ciò,  eh’ è gradevole,  fe  non 
per  compiere  a ciò,  eh’  è laboriolò:  Sir 
eiiam  prò  Rcpublica , rum  Iutiere  vitiemur; 
n»m  ideo  voluprunfa  quirimus  y ut  feri m com- 
pleamus . Ma  voi  , voi  amate  il  ripofo 
ifieffo,  c nel  piacere  altro  non  cercate, 
che  il  piacere.  Io  dico,  eh’ è un  edere 
infedele  alla  Providenza  . Imperciocché 
chiamandovi  Dio  a quel  tale  fiato  ha 
riabilito  quafi  un  patto  con  effò  voi , e 
vi  ha  detto:  Prendete  quello  fiato  , ma 
prendetelo  con  tutti  i fuoi  pefi . In  effo 
v’  è utilità,  v’è  onorcvolezza;  ma  v’é 
ancora  travaglio , e fatica  . Io  voglio  , 
che  ne  abbiate  l’utile,  e l’onorevole,  ma 
in  un  medefimo  voglio,  che  ne  portiate 
le  cure,  e le  pene.  E però,  offerva  Ru- 
perto  Abate,  Dio,  eh’ è infinitamente 
Giulio,  agli  obblighi  di  pefo  di  ciafche- 
duna  condizione  ha  proporzionate  le  de- 
lizie di  quella  vita . Alla  reai  dignità  egli 
ha  annetta  la  dipendenza,  la  magnificen- 
za , gli  onori  più  eccelli , perchè  nel  ri- 
manente le  vanno  anneffì  i maggiori  tra- 
vagli . Ma,  che  fate  voi,  o Crifiiani  ? 
Voi  feparate  tutte  quelle  dolcezze  dal 
travaglio,  che  andar  dee  lor  congiunto, 
e di  cui  altro  effe  non  fono  , che  alle- 
viamento: cercate  le  unc  nella  condi- 
zion  voffra , e per  l’altro  voi  lo  sfuggi- 
te , e ve  ne  dilpenfate  . Io  dico , eh’  è 
un  difonorare  il  voffro  fiato  medefimo  » 
perch’  è un  efporlo  a difpregio  , a Cen- 
tura, ad  odio,  a pubblica  invidia.  Qual 
colà  più  difpregevole  di  un  Grande  del 
Mondo,  di  un  Miniftro  dell’Altare,  di 
un  Giudice,  i cui  giorni,  einfieme  tut- 
ta la  vita,  fi  confumino  in  vani  tratte- 
nimenti. allorché  impiegare  da  lor  po- 
trebbonfi  in  cure  le  più  importanti  ? O 
il  bell’  clèmpio  dell’  Imperadore  Valen- 
tiniano  il  Giovane!  Uditelo,  o Criftia- 
nij  qual?  Io  riferifee  n?ll’  orazion  Fune- 
bre 
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principalmente  egli  ebbe  quello  zelo  di 
non  avvilire  ■ nell’  ozio  la  (ila  • dignità 
( cofa,  eh'  è pur  troppo  ordinaria  nel 
la  Corte  ) e (a  certi  romori  Sparli  con- 
tro alla  Tua  Perfona  non  crafcurò  nulla 
per  foddisfare  al  fuo  Popolo . DiceaC  , 
che  a.  lui  troppo  piacevano  i giuochi .» 
e gli  efercizj  del  Circo  ; Rinunciò  ad 
ed»  talmente  , che  non  volle  mai  più 
permetterli  nè  pur  nelle  Felle  le  più 
Amb.  iolenni  : Ferebatur  c'trcenfìbm  del  diari  ; 
fic  illui  ab  fluì  it  , ut  ne  folemnibus  quidem 
Principum  nat ai'tbu s putaverit  celebrando s . 
Stimavano  alcuni , che  troppo  di  tempo 
egli  delle  alla  Caccia  .In  un  fol  giorno 
fe  uccidere  tutte  le  Fiere  a’  diverti- 
menti Tuoi  rifervate  t Credebant  atiqui 
Idem,  nini um  venabulis  occupati  ; Omnes  Feras 
uno  momento  juffit  interfici  . Tralalcio  il 
rimanente  , che  legue  , e che  di  confu- 
sone dovrebbe  coprir  non  fo  quanti  , 
ufeiti  dalla  polvere  » in  cui  già  nacque- 
ro, e poi  collocati  in  porti  riguardevo 


nel  Mondo  rtiedefimo  non  fi  può  arri- 
vare  a nulla  lènza  fatica  , fperiam  noi 
-fi  giungere  più  agevolmente  ad  ottene- 
re il  premio  del  Paradifo  ? Quando  al 
>unto  della  morte  farem  coltrati  di  di- 
re a Dio  : Signore  , io  no  i ho  tatto 
nulla  ; che  ne  rifponderà  egli , fe  non  : 
Ed  io  non  ho  da  darvi  nulla  ? Ricor- 
diamoci Tempre  del  Servo  pigro  del 
Vangelo  , e non  dimentichiamo  giam- 
mai la  Sentenza,  che  contro  a lui  pro- 
nunciò il  fuo  Padrone  > facendol  gitta- 
te legato  e mani  , e piedi  in  prigion 
ofeura  . Conciortìachè  cosi  noi  pure  dob- 
biate temere  di  ertòre  precipitati  nelle 
tenebre  dell’  Inferno  ; mercccché  il  non 
aver  operato  nulla  , allorché  operar  fi 
poteva  , e fi  doveva  , queft’  è un  gran 
male  • Quindi  , miei  cari  Uditori  , ftu- 
diando  cialchcduno  di  noi  la  condizion 
noftra,  e lo  fiato  , a cui  fiam  chiama- 
ti » Seriamente  applichiamoci , e regola- 
tamente a quel  qualunque  otiefio  eSer-  * 
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li,  ne’  quali  non  vorrebbon  perdere  un  .cizio  , che  può  eflergli  convenevole  ; 
fol  momento  di  ripofo  per  tutti  gli  af- 1 applichiamoci  ad  un  operar  alììduo,  ap- 
fari  del  Mondo  , Se  non  vi  fi  trovafle  plichiamoci  Sopra  tutto  ad  un  operare 
frammefehiato  il  loro  incererte.  crifiiano  . Non  dite  mai  , che  non  fa- 


Ma  che  che  fiafi  d’  ogni  altro  inte- 
refle  , io  dico,  che  v’è  impegnato  quel- 
lo della  colcienza  , e della  lalute  . Im- 
perciocché rovesciare  cosi  l’ordine  delle 
colè,  andar  c-osì  contra  i difegni  della 
Providenza  , mancar  così  alle  obbliga- 
zioni del  proprio  fiato  , tutto  quello 
può  egli  accordarli  colla  cofcienza  , e 
colla  Salute  ? E perchè  Siete  voi  in  un 
tale  fiato , Se  non  volete  Soddisfarne  a’ 
doveri  ? E perché  vivete  , fe  non  late 


pete  in  che  occuparvi  ; l’avrete  impara- 
to , torto  che  vorrete  Sinceramente  ri- 
scuotervi da  quell’  ozio  malvagio  , in 
cui  vi  giacete  addormentati  : e colla 
voftra  vigilanza  , e colle  opre  voftre 
meriterete  di  ricevere  lo  fti pendio  dato 
dal  Padre  di  Famiglia  agli  operaj  , che 
lavorarono  nella  Sua  Vigna:  o,  per  par- 
lare fuor  di  Figura , con  ciò  voi  merite- 
rete d’efière  un  giorno  a parte  di  quel- 
la Gloria  immortale  , che  Dio  vi  ha 


nulla?  E eh’  è egli  mai,  anche  agii  oc-  promeflà,  e che  io  vi'  defidero , ecc. 
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SOPRA  LA  PAROLA  DI  DIO. 

Semen  cjl  Verbum  Dei . Lue.  c.  8. 


fOichè  C.sù  Crifto  , eterna 
Vfciità  , e Sapienza  , egli 
medefimo  fi  é preio  l’aflun- 
to  di  fpiegarci  quella  Para- 
bola del  Vangelo , non  fia  a 
noi  lecito,  miei  Fratelli»  il  darle  altro 
fenlò,  mentre  non  portiam  farne  appli- 
cazione nè  più  giufta,  nè  più  fondata  . 
Trattali  unicamente  di  rifa  pere,  fe  voi 
liete  di  quella  fpecie  di  Terreno  » in 
cui  il  buon  grano  della  Parola  di  Dio , 
avendo  già  polla  forte  radice  » a fuo 
tempo  germogli  ; pofeia  e crefca  » e s 
alzi  , e con  lieta  fecondità  renda  un 
abbondante  ricolta.  E vale  a dire,  per 
attenerci  fempre  al  penfiero,  e all’in- 
terpretazione dell’adorabil  noltro  Mae- 
flro  , fi  tratta  di  ri  là  pere  » fe  voi  fiete 
tutti  di  cuore  veramente  criftiano,  cuo- 
re diritto  » cuore  perfètto  , che  finta- 
mente difpollo  ad  udire  la  parola  Divi- 
na la  ritiene,  la  medita,  ne  fa  l’ordi- 
nario fuo  nutrimento  , e con  invariabi- 
le perfeveranza  nelle  vie  della  pietà  , e 
colla  pratica  collante  di  tutte  l’opere 
di  una  vita  attiva,  e fervente,  lafcia  , 

• eh’  ella  fpieghi  tutta  la  fua  virtù  , e 
produca  tutt’i  frutti  di  fàntità,  che  può 
produrre  . Imperciocché  ecco  come  in 
termini  formali  cuori  fomiglianti  ne  ha 
efprefiì  il  Salvatore  del  Mondo  : Qued 
jMC  autem  in  bonam  ter  rum  hi  funt  , qui  in 
c g corde  botto  , & optino  atidienns  vtrbum 
retinent , & fruclum  ajferunr  in  partenti*  . 

Dopo  tanti  anni  , miei  cari  Uditori  , 
che  da  quello  Pulpito  a voi  fi  parla  a 
nome  dell’  Altiflìmo  Iddio  , quai  prodi- 
gi non  avrebbe  operati  la  fua  Parola  ad 
edificazione  delle  voftre  anime , s ella 
avertè  in  voi  trovate  difpofizion  lòmi- 
glianti  ? Ma  ciò  proviene  ( cofà  , che 
non  pofliam  deplorare  abbaftanza  ) ma 
ciò  proviene  dallo  fcadi mento  funefto  , 
in  cui  fi  giace  il  Vangelica  Miniftero  , 
e fi  va  tutto  di  giacendo  più  ancora 


profondamente.  Conciortiachè  quantun- 
que v’  abbia  più  Predicatori  che  mai  a 
rialzarlo  , quai  fuccertì  veggiamo  noi 
della  loro  predicazione?  Quali  hann’ef- 
fi  corretti  abufi,  quali  fcandali  han  tol- 
ti, quali  vittorie  hanno  a voi  fatto  ri- 
portare fopra  rinfcrno  , fopra  il  Mon- 
do, fopra  voi  rtcrtì  , e a qual  grado  di 
perfezione  v’  hanno  innalzati  ? Mio 
Dio,  è egH  forfè  perchè  la  voftra  gra- 
zia non  più  accompagni  la  voflra.  paro- 
la? E’  egli  forfè  perchè  voi  ci  Ialciate 
conforme  all’  efprertione  del  vortro  Ap- 
poftolo  > e piantare  , c innaffiare  , ma 
non  vi  piace  più,  come  in  altri  tempi, 
donarne  il  crefcimento?  Deus  autem  in-  ì Cer 
crttotr.tum  dedit , No , non  ci  lamentiamo  , . , ’ 
di  Dio  , o Criftiani  , nè  della  fua  Pro-  ** 
videnza  ; Non  afeendiamo  tant*  alto  , 
per  andar  fino  alla  forgente  d’  un  ma- 
le , che  non  viene  fe  non  da  noi , e 
che  non  dee  imputarli , che  a noi . Piac- 
cia pure  al  Signore,  che  vogliate  appli- 
carvi il  rimedio,  dojPb averne  conofciu- 
to  il  principio,  che  vengo  feoprendovi. 

A quello  fine  io  imploro  il  divino  ajuto 
per  intercertion  di  Maria:  Ave  Maria. 

E’  un  bel  penfiero  di  S,  Bernardo , il 
quale  anche  contiene  un  gran  fondo  di 
moralità  per  noi  ; che  tre  principi  fono 
concorfi  , quantunque  diverfamente  , a 
recarci  la  divina  Parola  : cioè  la  Vergi- 
ne, la  Chiefa»  e la  Grazia.  La  Vergi- 
ne ce  l’ha  recata , per  darcela  a divede- 
re veftita  di  carne  alla  noftra  fimi le  . 

La  Chiefa,  per  farcela  udire,  a noi  la 
reca  per  via  di  fuono  » e col  mi  ni  fiero 
della  voce,  che  percuote  all’  orecchio. 

E la  Grazia  finalmente,  per  farcene  ap- 
profittare , per  l’infufione  dello  Spirito 
Santo  la  infinua  nel  noftro  cuore  : Ver- 
bum  Mari a vejiitum  carne  , Eccfe/i a ve/li-  Ber re, 

’ tum  fermane  , Grafia  tradir  amplexandum 
1 Spiritus  Saniti  infufione  . Se  Maria  non 
Favelle  accolta  nel  fuo  feno,  non  avreb- 
be 
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be  potuto  a noi  recarla  vifibile  » e pal- 
pabile . Se  la  Chiefà  non  la  fàceflè  ri- 
fuonar  all’orecchio,  noi  non  potremmo 
udirla  fenfibilmente , nè  dalla  bocca  de’ 
Predicatori  raccoglierla  ; e fe  per  un* 
aione  di  Grazia  ella  non  penetrale  fin 
dentro  all’  anima  noftra  , non  farebbe 
in  eflà  niuna  impresone  , e non  pro- 
durrebbe niun  frutto  • Ma , aggiunge  il 
medefimo  S.  Bernardo  , quella  parola 
indivifibile  , ed  una  in  le  fteffà  a cia- 
fchedun  fi  comunica  fecondo  la  diverfi- 
tà  de’  fuggetti , e le  differenti  loro  di- 
fpofizioni . Per  maniera  che  ella  diven- 
ta a noi  o utile,  od  inutile  a propor- 
zion,  che  ritrova  i noftri  cuori  o be- 
ne, o male  apparecchiati  , e difpofti  . 
Quindi  già  feorgete  , o Criftiani  , di 
quanta  importanza  fia  per  voi  l’impara- 
re a ben  riceverla , e a ben  conofcere 
ciò , che  tutto  di  ne  impedifee  i falu- 
tevoli  effètti . Ma  perchè  da  quefta  fte- 
rilità  della  divina  Parola  poco  reftar 
potrefte  commoffì  , fe  poi  ne  ignorafte 
le  terribili  confeguenze  , bifogna  infie^ 
me,  che  io  vi  faccia  vedere  a che  vi 
efponiate  non  profittando  di  un  dono 
cosi  preziofo . Ed  eccovi  le  due  propo- 
fìzioni , eh’  io  affermo  . La  Parola  di 
Dio  a voi  è inutile,  perchè  non  l’afcol- 
tate  come  Parola  di  Dio  ; quefta  farà 
la  prima  Parte.  E dapoichè  per  voftra 
colpa  vi  è inutile  una  parola  si  Canta  , 
ella  diventa  davanti  a Dio  il  fòggetto 
della  voftra  condannazione;  quefta  farà 
la  feconda  Parte.  In  due  parole  io  deb- 
bo moftrarvi  e perché  profittate  si  po- 
co della  Parola  , che  noi  vi  predichia- 
mo , e perchè  quefta  Parola  di  falute 
per  funefto  fconvolgimento  debba  fèr- 
vir  di  materia  alla  voftra  riprovazione. 
Eccovi  tutto  il  mio  difegno. 

Ad  entrar  nella  prova  della  prima 
. Propofizione  da  me  afièrita , convien  , 
fc  vi  aggrada,  che  fbbiliamo  torto  que- 
llo principio  fondamentale  , cioè  , che 
Dio  fteflò  è quegli,  il  quale  parla  per 
bocca  de’  Predicatori  ; che  quella  Paro- 
la , che  effì  vi  annunciano,  è Parola  di 
Dio;  che  mentr’  effì  hanno  e poteftà  , 
e fpedizione  legittima  dalla  Chiefà  di 
predicare,  voi  non  dovete  più  afccltar- 
gti  come  Uomini  , ma  , quali  effì  fono 
rifpetto  a voi,  come  organi,  e interpe- 
tri  di  Dio  medefimo  , e del  divino  tuo 
Spirito.  Così  il  Salvatore  del  Mondo 
fe  intendere  a’  Cuoi  Appoftoli , allorché 
loro  diflè:  quando  voi  predicate  il  mio 


Vangelo,  propriamente  non  fiete  voi  , 
che  parlate  , ma  egli  è Io  Spirito  del 
voftro  Padre  celefte , che  parla  in  voi  , 
e fpiegafi  per  voftro  mezzo  : Non  eflis  Matth. 

V0Sy  qui  loquimini  , ftd  Spirirus  Patri;  ve-  CMp '.IO. 
/ fri  , ‘iti  IpquitHr  in  vobit . Gli  Appoftoli 
furon  perciò  delegati  , e perciò  pure 
noi  parimente  fiamo  flati  eletti . Per  lo 
ftefs’  ordine,  io  diceva,  per  lo  ftefs’ or- 
dine di  Dio,  e della  fua  Chiefa,  noi  fa- 
liamo  , Uditori  miei  cari,  fu  quefta  Cat- 
tedra di  verità  ad  iftruirvi  . Senza  una 
tale  Miftione  di  Dio,  e di  Gesù  Crifto, 
Unigenito  fuo  Figliuolo  , Dio-Uomo  > 
voi  non  fàrefle  più  tenuti  a ricevere  i 
noftri  ammaeftramenti , nè  ad  afcoltare 
le  noftre  Prediche  come  Parola  di  Dio  ; 
perch’  effe  non  fàrebbon  allora  impron- 
tate, per  così  dire,  col  fuo  figillo. 

Ed  ecco  ( foffrite,  Fratelli  miei,  che 
io  qui  ne  faccia  l’offèrvazione  . Egli  è 
qui  il  luogo  di  farla  , ed  è colà  impor- 
tante , che  ancor  da  voi  meco  facciali , 
da  voi,  che  l’errore  per  sì  lungo  tem- 
po tenne  feparati  da  noi  , ma  che  la 
Grazia  dell’  Altiffìmo  per  vicende  fàu- 
ftiflìme  riconduce  tutto  dì  al  feno  della 
vera  Chiefà»  noftra  , e fola  Madre  co- 
mune. ) Ed  ecco  una  delle  eflenzialif* 
lime  differenze,  che  tra  noi  paflà , e i 
Miniftri  della  Chiefà  Proteflante  , in 
cui  fortifte  di  (graziatamente  di  nafeere. 
Aveano  effì , le  voi  volete  , tutto  ave- 
vano il  rimanente  ; Ma  lor  mancava 

2uefta  Miflione:  Fodero  pure  Uomini  e 
:ienziati , ed  eloquenti  , quanto  a voi 
piace;. non  avevano  però  quefto  carat- 
tere d’  Uomini  mandati  da  Dio , e po- 
tevafi  dir  tempre  di  loro  : fornaio  prt-  * 
dicabunt  nifi  mitrantur  ? E come  predi-  Cm% 
cano  coftoro,  mentre  non  fono  flati  a f,IO‘ 
ciò  deputati?  Imperciocché  chi  mai  gli 
ha  inviati  ? Forfè  la  Chiefa  Romana , o 
altra  Chiefà  ? Forfè  immediatamente  il 
Signore?  O pur  di  lor  propria  autori- 
tà, e da  fè  medefimi  fi  fono  codiatiti 
ad  infègnare  ? Già  voi  fàpete  , miei 
Fratelli,  l’imbarazzo,  in  cui  gl’involfe 
quefta  difficoltà;  e que’  tra  voi,  che  fu- 
rono di  miglior  legge,  e più  intendenti 
nella  loro  Religione,  non  hanno  potu- 
to non  concedere  , edere  flato  cotefto 
uno  di  quegli  articoli  , che  cagionò  in 
eflo  loro  maggior  turbazione  , uno  di 
quei  punti  , in  cui  effì  accorgeanfi  del 
più  debole  della  loro  credenza  , uno  di 
quei  capi  , fu  cui  ad  appagarfi  fentiva- 
ao  maggior  pena. 
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La  voftra  confezione  di  Fede  addi- 
ceva , che  cotefti  Riformatori  erano 
flati  fufcrtati  , e confeguentemente  an- 
cora inviati  in  iftraordinaria  maniera  . 
Ma  troppo  voi  avelie  di  Jume  , e di 
accorgimento  a non  ifcorgere , che  ciò 
afleri vafì  fenza  provarlo  . Conciolliachè 
non  ignoravate  ,■  che  nè  Lutero  , nè 
Calvino  erano  venuti  , come  un  Mo- 
sè  nell’ antica  Legge,  nè  come  nella 
nuova  Gesù  Criflo  , o gli  Appoftoli  , 
fanaudo  infermi  » rendendo  la  vi  ila  a 
ciechi  nati  , rififcitando  morti  ancor 
quatriduani,  e confermando  il  loro  Ap- 
poilolato  co'  légni  vifibili  , luminofi,  in- 
contraftabiii;  onde  la  ilraordinaria  mif- 
fìoae,  di  cui  coiloro  fi  lufingavano  non 
potea  lor  convenire  . Dopo  aver  voi 
confetto  , perchè  a confeflarlo  folle 
corretti,  che  conforme  alla  parola  ftcf- 
fà  di  Dio  , niuno  dee  ingerirli  nel 
governo  della  Chiclà,  ma  eh' è necerta- 
rio,  che  cialcheduno  vi  fia  chiamato  per 
via  canonica » voi  v'  avete  apporta  cme- 
fla  eccezione,  per  quanto  è ferìbile , clau- 
fula  aggiunta  da  voi , come  porta  efpref- 
fàmente  l’articolo;  or  coll'  aderire  cibi 
che  noi  avjjuiwìamo  , potevate  voi  eflèr 
dimentichi  , che  vi  era  vietato  con  al- 
tro articolo  di  non  aggiungere  cofa 
niuna  alla  Parola  del  Signore  , e che 
caderte  fecondo  i voftri  principi  forti  in 
mia  intollerabile  contraddizione? 

Recarte  per  motivo  , e infieme  per 
prova  della  mirtione  Ilraordinaria  . che 
bi fognava  rialzar  la  Chiefa  già  defolata, 
e caduta  in  rovina . Ma  irtruiti  , come 
lo  forte  , e come  lo  fiete  , dalla  ftertà 
divina  Parola,  delle  promerte  fatte  alla 
Chielà  fua  da  Gesù  Crirto  , fapevate 
abbaftanza,  ch’ella  non  potea  mai  man- 
care, perch’  è colonna  di  verità , e che 
contro  a lei  non  portbno  prevalere  le 
Porte  dell’  Infèrno  , E però  il  fonda- 
mento, fu  cui  volevate  ftabilirein  qual- 
che maniera  la  Ilraordinaria  mirtione  de’ 
pretefi  voftri  Profeti , era  ancor  più  ro- 
vinofò  della  loro  rtertà  mirtione. 

Stretti  da  un  argomento  cosi  fonda- 
to, e così  convincente  fiete  rrcorfi  tal- 
volta alla  mirtione  ordinaria,  e preten- 
defte  , che  gli  Autori  della  Riforma 
dalla  Chiefa  ricevuta  Paveserò , come 
noi  , nella  loro  ordinazione.  Impercioc- 
ché nella  diverfità  delle  opinioni  , che 
fu  quello  particolare  vi  dividevano,  quà 
la  cofà  fi  riduceva.  Ma  con  ciò  , miei 
Fratelli,  voi  dunque  malgrado  voftro  , 


e fenza  pcnfarlo  confortavate  , che  la 
Chiefii  Romana  era  allora  la  vera  Chie- 
(à-,  poiché  la  vera  Chiefa  unicamente 
può  inviare  Uomini  in  qualità  di  Parto- 
ri  , e di  Minirtri  del  Vangelo  : con  ciò 
adunque  confortavate , che  gli  Autori 
della  Riforma  dalla  vera  Chiefa  fi  era- 
no fèparati  s e con  ciò  adunque  in  fine 
concedevate  l’ obbligazione , in  cui  era- 
no , di  ritornarvi . . . >. 

Or  che  ha  fatto  il  Signore  , Fratelli' 
mici  , nel  riunir  voi  in  erta  ? Adorate 
il  configlio  della  fua  Providenza,  e mi- 
rate il  vantaggio,  che  a voi  ne  torna  . 
Egli  vi  ha  tratti  da  quella  confufione  , 
e turbamento  , in  cui  era  imponibile  » 
che  fopra  ciò  non  fi  agitartero  le  vortre 
cofcienze,  per  poco  che  rette  foftèro  , 
e timorate.  Egli  vi  ha  ifpirato,  egli  vi 
ha  fatto  prendere  la  rifoluzione  di  ri- 
nunciare allo  Scifma  . In  vece  di  Pa- 
llori fenz’  autorità  , vi  ha  dati  quelli  , 
la  cui  mirtione  è certa  , è fenfibiJe  , è 
infallibile.  Con  quello  carattere  io  , 
Fratelli  miei  , io  ancora  mi  prelento 
oggi  davanti  a voi  . Io  non  fono  un 
Elia,  non  fono  un  Profeta  , un  Pecca- 
tore fon  , come  voi  . Ma  , comechè 
peccatore  , non  lafcio  d’ edere  legitti- 
mo Miniftro  della  parola  di  Dio  . Egli 
è un  onore  per  me  l’annunciarla  , c 
un  onore  , di  cui  faperti  pur  io  tutta 
far  quella  ftima  , eh’  egli  merita  : ma 
egli  è altresì  un  onore,  che  non  mi  fo- 
no arrogato,  in  cui  non  mi  fono  .inge- 
rito, che  non  ho  nè  ambito,  né  ricer- 
cato , un  onore  , a cui  ho  la  confola- 
zione  di  eflèrc  dato  legittimamente 
chiamato  : Nec  quifquam  furnit  /ibi  hono~ 
rem  ; fed  qui  vocatur  » Deo . Nè  ho  nef- 
funa  difficoltà  a giurtificare  la  mia  mif1 
fione.  Eccone  l’origine  immediata  *.  que- 
gli, che  Dio  vi  ha  dato  per  Vefcovo  , 
e Pallore  delle  voflre  anime  ; da  lui 
tengo  quella  mia  poteftà.  Egli  é , che 
mi  approva  , e m’ invia,  com’egli  me- 
defimo  da  più  alto  è inviato  ; la  mia 
fubordinazione  al  fuo  beneplacito  , e T 
ubbidienza,  che  ad  erto  io  prefto  , è il 
titolo  del  mio  Miniftero  . Io  non  pre- 
tendo di  edere  fufeitato  cpn  iftraordi- 
naria maniera  per  iftruir  coloro  , da 
cui  debbo  edere  iftrutto,  nè  per  dar 
legge  a quei  , da  cui  debbo  riceverla  . 
Nel  predicare  agli  altri  pretendo  d’  ef- 
fere  io  pure  in  quella  dipendenza,  che 
alla  Chiefa  , e a’  Pallori  fuoi  é dovu- 
ta ; da  elfi  > fe  mai  mi  accadede  di 
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frammefcolare  particolari  errori  miei 
con  tjuelle  verità  , che  io  vi  annuncio  > 
da  effi  intendo  di  effer  corretto  ; e vi 
do  quello  fogno  della  mia  miflione:  im- 
perciocché lenza  quello  nè  voi  più  do- 
vrete afcoltarmi  , né  io  più  farei  un 
Miniftro  di  Gesù  Crillo  ; larei  anzi  un 
Seduttore,  da  cui  dovrefte  guardarvi  . 
La  fteflà  mia  miflione  è così  chiara  , 
ed  autentica  , che  nè  pur  dalla  Chie- 
fa  Proteflante  mi  vien  contraftata  ; 
concioflìacchè  delta  la  riconofce  così  be- 
ne, come  ne’ Tuoi  fleflì  principi  ricono- 
fce, che  il  BatteGme,  ad  efler  valido  , 
dee  conferirli  da  un  Miniftro  legittimo, 
e fc  in  alcun  incontro  impiegato  anch’ 

10  folli  a conferirlo  , eflà  il  ratifiche- 
rebbe , e non  ne  deputerebbe  la  vali- 
dirà  . 

Or  ecco  , o miei  Fratelli , il  vantag- 
gio , di  cui  con  eflo  voi  mi  congratulo. 
Voi  avete  e nella  mia  perfona  , come- 
chè  indegno  io  mi  fia , e in  quelli , che 
vanno  adorni  di  quel  carattere  ifleflo  , 
che  io  porto  » altrettanti  veraci  Mini- 
Uri  a difpenfarvi  i Mifteri  del  Signore: 
t.Cor.  Sic  nos  exiftimet  homo  ut  Miniflroi  Cbrifti , 
cap. 4.  & difpenfatortt  My/ltriorum  Dei  . Ad  eflì 
accorrete , e fperi monterete  la  lor  cari- 
tà ; lor  confidate  le  voftre  anime  , e 
Dio  vi  fantificherà  col  loro  zelo.  Altro 
eflì  non  bramano  , che  la  voftra  ricon- 
ciliazione; non  gli  private  di  quell’al- 
legrezza, che  avranno  in  vederla  inte- 
ra , e perfetta  . Io  qui  fono  , come  già 

11  Precurfere  Giovanni  Battifta  , la  vo- 
ce di  quello,  eh’  efclama:  Parati  viam 

Zwr.r.J.  preparate  la  ftrada  al  Signore  : 

apritegli  i voftri  cuori  a ricevere  la  fua 

Iiarola  ; imperciocché  mentre  io  vi  par- 
o da  fua  parte , e in  fuo  nome , la  Già 
parola  io  vi  parlo. 

Sì,  Criftiani  Uditori,  quella  è la  pa- 
rola di  Dio;  e quindi  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  cava  tre  grandi  confeguenze 
tutte  pratiche , e piene  per  voi  d*  illa- 
zione . Primieramente  , dice  il  Santo 
Dottore,  da  quello  principio  ne  fegue, 
che  noi  dobbiam  dunque  afcoltare  i Pre- 
dicatori del  Vangelo,  come  afcolterem- 
mo  Dio  Hello  , Perché  Dio  parlando 
come  Dio  , come  tale  vuol  eflère  udi- 
to, e poiché  per  l’organo,  e minHìero 
degli  Uomini  parla  egli  medelìmo , co- 
me Dio  vuol  eflère  afcoltato  nelle  no- 
ftre  perfone.  Audi  /frati  y diceva  egli  al 
fuo  Popolo,  & obferva  , ut  facies  qui 
pucepit  tìbi  Dominus  . Afcolta , Hraelo  . 
PmdnloHt  Dominicale 


Ecco  io  ti  fo  un  comandamento , io  » 
che  fono  tuo  Signore  , tuo  Dio . E pu- 
re , oflèrvan  gP  Interpetri  , non  era 
Dio  lleflo  quel  , che  parlava  , era  un 
Angelo  , che  formava  tai  voci  in  un 
corpo  aereo  ; ma  l’Angelo  intimava  il 
comando  da  parte  di  Dio;  ed  ecco  per- 
chè voleva  , eh’  egli  folle  udito  collo 
lleflo  rifoctto  , che  Dio  . Secondaria- 
mente, legue  il  Grifollomo  , bifogna  da 
ciò  anche  inferire  , che  fe  io  afcolto  la 
Parola  di  Dio , come  parola  degli  Uo- 
mini , non  compio  al  precetto  pofitivo, 
che  m’  impone  la  mia  Religione  di 
afcoltare  la  divina  Parola  . Perchè  in 
virtù  di  auefto  precetto  non  vJ  ha  Uo- 
mo , qualunque  autorità  egli  abbia  al- 
tronde, non  v’  ha  Uomo,  la  cui  paro- 
la io  fia  obbligato  di  udire  . Unicamen- 
te quella  di  Dio  io  debbo  afcoltare.  Se 
io  dunque  in  vece  di  afcoltar  Dio , che 
mi  parla  nella  predicazion  del  Vange- 
lo, fe  io  mi  fermo  folamente  nell’  Uo- 
mo, il  quale  non  è fe  non  foo  Mini- 
Uro  , io  non  adempio  quella  obbligazion 
eflènziale,  che  come  Criftiano  per  in- 
difpenfabile  neceflìtà  m’impegna  ad  udi- 
re la  parola  di  Dio  , mentre  allora  io 
prelcindo  da  Dio,  e non  ho  più  riguar- 
do alla  fua  parola . 

Ma  la  terza,  ed  ultima  conleguenza, 
in  cui  dobbiamo  principalmente  fermar- 
ci , ella  é , che  Dio  parlando  per  mez- 
zo de’  fuoi  Predicatori  , ed  clfendo  i 
Predicatori  , per  elprimermi  con  quelli 
termini  della  Scrittura  , quali  bocca  del 
Signore  : OS  meum  tris , l’udirgli  , 

come  Uomini  femplicemente , egli  è un 
renderfi  inutile  la  parola  , che  predica- 
no , e rinunciare  a tutt’  i frutti  di  gra- 
zia , che  una  tal  parola  è capace  di 
produrre  . E perchè  ciò  , Criftiani  ? La 
prova  o’  è chiariflima  , ed  io  la  fondo 
fu  due  principj , che  fono  indubitati.  Il 
primo  è,  che  la  forza  onnipotente  del- 
la Parola  di  Dio  , lodata  sì  altamente 
dallo  Spirito  Santo,  a lei  non  conviene» 
in  quanto  ella  procede  dall*  Uomo , ma 
in  quanto  ella  viene  da  Dio  . In  quella 
guila  offèrva  S.  Tlario,  che  il  Verbo  In- 
carnato non  ha  divina  virtù,  fo  non  in 
quanto  egli  la  riceve  da  Dio  firn  Padre, 
e da  lui  procede  : Omni/4  mi  hi  tradita  Matth. 
funt  a Patri  meo . Non  v’è  cofa  più  de-  <7,^.1 1. 
bole  della  parola  de’  Predicatori , prefa 
fecondo  la  relazione , che  folamente  el- 
la ha  alle  loro  perfone  . Ella  non  ha 
corpo  ) dice  S.  Bernardo  , non  fufliften- 
G 5 za, 
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za,  non  folidità;  percuote  l’aria,  e nul- 
la più:  Acrem  vtrberat  , tende  Ó'  Ver  bum 
ern‘  dicitur.  Ah  miei  Fratelli  , egli  fegue  , 
non  giudicate  così  della  parola  di  Dio , 
e non  la  di  (prezzate  fino  a confonderla 
, colla  parola  dell’  Uomo  : Ntmo  ve/lrum , 

‘ CT7Ì'  Fratres  , fic  aecipi.it  , imo  ftc  defpiciat 
Verbum  Dei.  Imperciocché  quella  paro- 
la medefima,  eh’  è un  niente  in  quan- 
to partefi  dalle  mie  labbra,  fe  la  confe- 
derate in  quanto  viene  da  Dio  , poffìe- 
de  attivifiimc  qualità . Ella  è un  fuoco, 
che  tutto  divora,  e confuma:  Numquid 
Certm.  merba  me a qua/t  igni s ? Ella  è un  mar- 
r.aj.  tello  , a cui  non  ponno  refiftere  i ma- 
cigni più  indomiti  : Et  qua/i  malleus  con- 
terms  petram  . Ella  è una  fpada  a due 
tagli , che  fepara  l’anima  , tutto  che  in- 
Hebr.  divisibile  , da  fe  ftelìi  • Penerraùiiior  omni 
gladio  ancipiti  pertiogens  ufque  ai  divi/io- 
ne m Anima.  Ma  ella  non  ha  tutte  que- 
lle proprietà , fe  non  fe  come  parola  di 
Dio,  e in  quanto  da  lui  trae  fila  ori 
gine  - 

L’altro  principio  non  meno  certo  fi 
è,  che  la  parola  di  Dio,  non  opera  in 
noi  , come  già  l’ho  accennato  , fe  non 
conforme  al  modo  , con  cui  ella  è ri- 
cevuta : in  ciò  fomigliante  alle  cagioni 
naturali , che  non  producono  i propri 
effetti  , le  non  fe  a proporzione  che  al 
loro  foggetto  (ono  applicate  . Ricevete 
voi  la  parola  di  Dio,  qual’ ella  viene  da 
Dio?  opererà  dunque  in  voi  qual  paro- 
la di  Dio.  L ascoltate  voi  com’ effetto, 
e qual  parto  dell’  ingegno  dell’  Uomo  ? 
ella  non  opererà  in  voi  , fe  non  qual 
parola  d’  Uomo . E perchè  non  v’  ha 
cofa  più  inutile  alla  Salute  della  parola 
dell’  Uomo,  ecco  perchè  in  tal  manie- 
ra afcoltandola , le  facciam  perdere,  ri- 
fpetto  a noi , tutta  la  fua  virtù  , e la 
rendiamo  per  noi  cosi  Aerile.  Così  ap- 
punto avvenne  a'  Giudei  : Gesù  CriAo 
predicava  ad  efiò  loro  verità  tutte  di- 
vine, fpiegava  loro  MiAeri  altiffìmi  , e 
loro  infognava  le  vie  della  falute  . Fu 
ad  efii  inviato  a tal  fine  . Egli  era  il 
Media,  e l’Unigenito  Figliuol  di  Dio  . 
Ma  quale  lo  consideravano?  Queff’  Uo- 
mo dicean  effi  fra  loro  , non  è egli  il 
Matti,  Figliuolo  di  un  Artigiano?  Nonne  hk  r/ì 
cap.il ’ Filius  Fabri?  Non  è egli  il  Figliuol  di 
Giufcppe  ? E non  fono  a noi  noti  il 
~ < Padre  , e la  Madre  fua  ? Nonne  He  eft  , 

Jofeph  , cujus  n^vimus  Patrem  , Ó* 

Matrem ? Ora  pcrch’  effi  non  fi  alzava- 
no punto  Copra  quanto  in  lui  appariva 


di  umano , perchè  noi  confideravano  fc 
non  qual  Uomo  , di  qui  è , che  la  pa- 
rola di  Dio,  ulcendo  anche  dalla  bocca 
dello  Aedo  Dio  , non  faceva  fopra  di 
effi  nefluna  impresone  , e i loro  cuori 
fi  rimanevano  fempre  indurati  . Ma 
quando  per  lo  contrano  dopo  la  venu- 
ta dello  Spirito  Samo  fopra  0ii  Appo- 
Aoli  incominciarono  a prendere  idee 
più  fublimi  , e ravvifando  gli  Aedi  Ap- 
poAoli  , come  delegati  da  Dio  , fi  refe- 
ro attenti  alla  loro  Predicazione  , San 
Luca  ci  rapprefenta  quai  frutti  maravi- 
gliofi  , e abbondanti  produffe  tutto  ad 
un  tratto  la  divina  Parola  predicata 
anche  dagli  Uomini , e da’  più  (empiici 
fra  tutti  gli  Uomini.  S.  Pietro  in  mez- 
zo a Gerufiilemme  convertì  in  una  fo- 
la fua  Predica  fin  tre  mila  de’  Suoi 
Uditori  ; in  un’  altra  lo  Aedo  Principe 
degli  AppoAoli  ne  guadagnò  a Gesù 
CriAo  fino  a cinque  mila  ; in  tutte  le 
parti  formaronfi  Chiefe  , fi  fparfe  il 
Vangelo  , la  Fede  palsò  fino  agli  cAre- 
mi  confini  della  Terra  . E tutto  ciò 
per  qual  mezzo  ? Per  mezzo  della  pa- 
rola di  Dio,  udita  come  parola  di  Dio. 

Riconofcctc  adunque,  Fratelli  miei  , 
ond’  è , che  la  maggior  parte  de’  Cri* 
Aiani  profitti  sì  poco  della  parola  fan- 
ta  , che  noi  lor  predichiamo  . Non  è 
già  cofa  evidente  , che  l’origine  di  un 
male  così  lagrimevole  , e nel  Popolo 
criAiano  cosi  dannofo,  ella  è il  non  ri- 
ceverli ornai  più  coteAa  parola , che  co- 
me parola  degli  Uomini , Sènza  riflette- 
re , eh’  ella  parte  da  più  alto  affai  , e 
da  Dio  medefimo?  Volete , che  di  aue- 
Ao  iAefio  io  vi  convinca,  confiderando  i 
fini  diverfi  degli  Uditori  » che  l’afcolta- 
no?  Veniamo  al  particolare.  Conciof- 
fiacché  noi  damo  afcoltati , egli  è vero, 
fi  accorre,  e fi  affìAe  alle  noAre  Predi- 
che, e fu  queAo  , miei  Fratelli  , age- 
volmente io  vi  f©  quella  giuAizia  , che 
vi  è dovuta  . Ma  nel  rimanente  come 
fi  fuol  venire  ad  udirci  ! poffìam  noi 
forfè  ignorarlo?  e poffìam  noi  rimirare 
fenz’  acerbo  dolore  fomiglianti  profana- 
zioni nella  CaSà  di  Dio,  e alla  prefen- 
za  di  Gesù  CriAo  ? Si  viene  , io  dice- 
va , ad  udirci  , ma  per  coAumc  , ma 
per  una  fpecie  , come  di  paffatempo  » 
ma  Soventemente  con  uno  fpirito  di 
malignità,  e di  cepfura  , ma  con  una 
vana  , e totalmente  umana  curiofità  . 
Non  v’  è mira  a Dio,  non  difpofizione 
di  cuore,  non  defiderio  di  edificarfi,  nè 

di 
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di  raccoglier  quei  frutti  di  falute  , che 
parola  sì  fanta  deve  produrre.  Spieghia- 
moci) e feguitemi  con  attenzione. 

Per  coftume  , e per  una  fpecie  qua» 
di  paflàtempo  fi  viene  ad  udire  la  pa- 
rola di  Dio  . Domandate  alla  maggior 
parte  di  quei  » che  fi  fan  vedere  più 
aflìdui  ne  nofiri  Uditori  , alle  pubbli- 
che nofire  ifiruzioni  , domandare  ciò  , 
che  qua  gli  conduca  . Se  fono  finccri  , 
vi  rifponderanno  , che  comunemente 
non  hanno  altro  fine  , che  di  fecondare 
una  certa  confuetudine  , che  gli  guida  . 
Vi  fono,  per  le  perfone  del  Secolo,  vi 
fono  pafiàtempi , e,  fe  così  poffo  espri- 
mermi , vani  trattenimenti  d'  ogni  ma- 
niera Pariiam  più  giufio  , e diciamo  : 
le  perfone  del  Secolo  fi  fabbricano  paf- 
fatempi  , e vani  trattenimenti  d ogni 
forta  ; e con  abufo  contrariamo  allo 
fpirito  criftiano  gli  cercano  fino  negli 
efercizj  più  fanti  della  Religione  . Io 
non  parlo  degli  Empi , nè  de’  Liberti- 
ni: non  parlo  di  quei  mondani  tutt’ in- 
torno afiiepati  da  piaceri  , e da  impe- 
gni di  Mondo;  la  parola  di  Dio  non  è 
per  cortoro  nè  paflàtempo  , nè  vano 
trattenimento  , poiché  fan  profefione 
di  non  aflìflervi  mai  . Parlo  del  comun 
de’  Criftiani  , che  fempre  confervano 
nel  cuore  un  certo  fondo  di  pietà  , ma 
di  pietà  rilaflàta  , e indifferente  . In 
quelle  Fefte  folenni,  che  celebriamo  , e 
in  quei  giorni  , che  la  Chiefa  ha  fpe- 
cialmente  confàcrati  all’  onor  del  Si- 
gnore , vogliono  efTi  ben«ì  afienerfi  da 
ogni  cura , e negozio  profr.no  , ma  che 
farann’ effi  poi  frattanto,  c che  potran- 
no foftituire  a quelle  occupazioni  , che 
fon  tenuti , e in  effetto  rifoluti  fon  d’ 
interrompere?  come  riempiranno  quel 
tempo,  che  negano  alle  funzioni  d una 
carica  , alla  condotta  di  un  negoziato  , 
alle  ordinarie  fatiche,  e ftudj  del  vi- 
vere? perderlo  in  giuoco  , e non  im- 
piegarlo, che  in  converfazioni  , e altri 
mondani  divertimenti , ella  è cofà  , di 
cui  molti  avrebbon  rimorfo  davanti  a 
Dio , e cui  foffrirebbe  con  ribrezzo  la 
loro  cofcienza  . Che  fa  lor  dunque  di 
mefiieri?  a che  ricorrono  ? Alle  nofire 
divote  folennità,  alle  nofire  adunanze  , 
e fingolarmentc  alle  nofire  prediche  . 
Quivi  fi  paflàno  l’ore  , e tanto  lor  bafta. 

Quindi  niuna  interna  difpofizione  a 
raccor  quella  manna  di  Paradifo  , che 
da  Minifiri  di  Dio  vien  loro  difiribui- 
u » e che  debb’  effere  nutrimento  delle , 


< 

loro  anime  , e foftentamentó  . Lo  Spi- 
rito Santo  non  vuole,  che  ci  preferia- 
mo all’  Altare  del  Dio  vivente  per  fup- 
plicarlo  , fé  prima  non  ci  fiamo  appa- 
recchiati ; e ci  preferiamo  alla  Catte- 
dra di  Gesù  Crifio  per  udirlo  fenza  ef- 
fere  rientrati  in  noi  fiefii,  fenza  efièrci 

f>rovati,  né  efatninati  , come  fe  quello 
uogo,  donde  il  Signore  ne  fa  intimare 
i fuoi  ordini  , non  debba  conforme  la 
bella  offèrvazione  di  S.  Atanafio  , non 
debba  a noi  effere  così  venerabile  , co- 
me l’Altare , donde  a noi  egli  difpenfa  . 
le  fue  grazie  ; e come  fe  la  parola  , 
che  orando  noi  a lui  indirizziamo,  fof- 
fe  da  rifpettarfi  da  noi  più  di  quella  , 
eh’  egli  medefimo  ammaefirandoci  indi- 
rizza a noi,  o a noi  viene  indirizzata 
a fuo  nome?  Quindi  ancora  niuna  ri- 
flefiìone,  niun’ attenzione  a quelle  ve- 
rità , che  non  ponno  nè  meditarli  mai 
abbafianza,  nè  penetrarli.  li  Predicato- 
re dopo  efièrfi  confumato  in  vigilie  , e 
in  illudi  per  meglio  efporle  fòtto  a’  no- 
firi  occhi  , e meglio  imprimerle  nelle 
nofire  menti,  confuma  ancor  le  fue  for- 
ze ad  ifvolgerle,  ad  ifpiegarle  quali  le 
ha  concepute  , ed  a proporle  in  tutto 
il  lor  lume  : ma  l’Uditore  o immerfo 
in  una  pigra  non  curanza,  in  cui  fi  ad- 
dormenta, o diftratto  da  fvagati  penfie- 
ri , che  l’un  l’altro  fuccedonfi , c Io  di- 
vertono , non  intende , per  così  dir  , 
nulla  di  quanto  intende  , non  afferra 
nulla,  non  confèrva  nulla. 

Or  fe  fi  confideraffe  la  parola  di  Dio, 
come  parola  di  Dio , tutt’  altro  fpirito 
recherebbe!!  ad  efià  , e tutt’  altro  cuo- 
re. Voglio  dire,  recherebbe!!  un  fanto 
raccoglimento  dell’  anima  , un  umile 
fornimento  della  propria  bafiezza  , e 
della  fomma  grandezza  di  quel  Mae- 
firo,  le  cui  lezioni  falutari  fi  vengono  a 
ricevere  , ed  un  attuale  intenzione  di 
profittarne  , e di  metterle  in  prati- 
ca : fi  recherebbe  docilità  da’  Figliuoli 
per  apprendere,  e conofcere  le  proprie 
obbligazioni  , fommefione  , e fedeltà 
pronta  ad  intraprendere  ogni  cofa  , to- 
tale abbandono  di  fe  medefimo  a tutti 
i movimenti,  che  a Dio  pincefiè  ifpira; 
re,  e a tutte  le  grazie  , con  cui  volef* 
fè  c illuminarci,  e commuoverci.  Que- 
llo folo  penfiero  Dio  mi  chiama , c per 
bocca  del  fuo  Miniftro,  egli  medefimo  è, 
che  mi  va  dettando  i divini  fuoi  infc- 
gnamenti , egli  medefimo  , che  mi  va 
rivelando  i fuoi  Mi  fieri  , egli  medcfi- 
G 4.  mo, 
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mo  , che  mi  va  (coprendo  le  fue  vie  , 
che  mi  va  dichiarando  i Tuoi  voleri  , 
che  mi  va  (piegando  il  Tuo  Vangelo  , e 
gli  oracoli  Cuoi  facrofànti  , quello  folo 
pallierò,  Fratelli  miei,  ecciterebbe  tut- 
to il  vofiro  zelo  , e rifvcglierebbe  tut- 
to il  vofiro  fervore  . Sarefte  veduti  a 
piè  di  quello  Pulpito  così  rifpettofi , co- 
sì attenti  , come  fe  Dio  con  tutto  lo 
(pleadorc  della  fua  Maefià  compariflè 
al  veltro  fguardo  , e a voi  fi  mollraflè 
nel  fuo  Tempio,  in  quella  guifa  che  a 
Mo{è  mofirolfi.  fui  Monte  . Tanto  è 
lungi,  che  noi  folfimo  collretti  a preci- 
pitare, per  dir  cosi  , i noftri  difeorfi  , 
e a compendiarli  > che  anzi  potremmo 
lènza  fiancare  la  voftra  pazienza  (ten- 
derli aftai  più  lungamente,  e fe  di  nul- 
la avrelle  a lamentarvi  , vi  lamentere- 
fte  (òlo  della  nofira  brevità . Avidi  del 
rcziolo  alimento,  che  il  vofiro  Dio  vi 
a deftinato,  e di  quel  pafcolo  fpiritua- 
Ie , di  cui  noi  damo  gli  Economi , du- 
reremmo fatica  a rendervene  fatolli  . 
Non  vi  sfuggirebbe  una  fola  parola  , 
nè  una  fola  ne  rimarebbe  fenza  frut- 
to. Troverefie  in  noi  e Guide,  e Mae- 
ftri  , e Padri  ; Guide  per  condurvi  a 
Dio , Macfiri  per  follevarvi  alla  cogni- 
zione di  Dio  , Padri  per  formarvi  fe 
condo  Dio  ; mentre  per  lo  contrario 
noi  non  damo  per  voi  altro  più  , che 
cembali  rifonanti,  conforme  efprimefi  il 
grande  Appofiolo  . E perchè  ciò  ? Ah 
miei  cari  Uditori!  Io  non  pollo  ridirlo 
abbaftanza:  perchè  voi  non  riconofcete 
Dio  nelle  nofire  pérfone  , quantunque 
teniamo  il  luogo  di  Dio  , perchè  voi 
non  ci  (limate  , fe  non  come  Uomini 
fimili  a voi , quantunque  abbiamo  que 
fio  vantaggio  (opra  di  voi  > per  quanto 
altronde  fiam  deboli , ed  imperfetti , di 
edere  gli  Ambafciadori  di  Dio,  perchè 
finalmente  giudicando  cosi  di  noi  con 
idee  del  tutto  umane,  fenza  giudicarne 
colle  idee  della  Fede,  voi  non  fate  qua- 
li neduna  differenza  tra  i più  (eri  no- 
ftri  difeorfi , e quelle  vane  converuzio- 
ni,  in  cui  il  cofiunae  del  Mondo  v’im- 
pegna , e che  a voi  non  fono  di  niun 
profitto  , nè  di  niun  merito  davanti 
a Dio  . 

Ma  il  di  lórdi  ne  padi  ancora  più  ol- 
tre. E fe  altri  fono  colpevoli  , perché 
vengono  con  quella  indifferenza  ad  udi- 
re la  parola  di  Dio  , e lènza  neduna 
intenzione  diretta,  ed  efpreda,  altri  lo 
fono  ancor  più  , perche  vengono  ad 


udirla  con  malignità,  e per  farne  argo- 
mento di  Jor  cenfora  . Conciofiiachè 
quanti  v’  ha  Uditori  , i quali  ergendoli 
con  vana  premozione  quai  Giudici  del- 
la crifiiana  eloquenza  non  i (tanno  at- 
tenti a quanto  noi  lor  diciamo , fe  noi» 
per  criticar  la  maniera , con  che  da  noi 
fi  concepite  ogni  cofa  , e il  ordina  , e 
fi  propone  , e fi  efprime  , e fi  pronun- 
cia ! E quindi  com’  efeon  poi  dalle  Pre- 
diche, a cui  fono  fiati  affilienti  , come 
ne  parlano?  Da  Filofofi  , e da  Pagani  „ 
Se  lian  da  far  encomj  al  Predicator 
Vangelico  , glieli  fanno  fopra  la  fubli- 
mità  de’  iuoi  concetti , (òpra  la  novità 
delle  fue  invenzioni,  fopra  la  politezza 
del  fuo  dile  , e il  fior  di  fua  lingua  , 
fopra  il  garbo,  o il  vigore  del  fuo  ta- 
lento . Ma  perchè  Tempre  fi  è adii  piu 
inclinato  a biafimare,  che  a lodare  , e 
non  fi  loda  fe  non  con  grande  difficol- 
tà , fopra  tutti  quelli  punti  , e fopra 
molti  altri  fomiglianti  non  fi  perdona  a 
nulla  , e feveriffimi  fi  pronunciano  i 
giudicj.  Quanti  v’ha  Uditori  vani  , e 
mondani  fempre  in  atto  di  divertirli  in- 
filane, e di  motteggiare?  Che  odan  effe 
dalle  nofire  labbra  una  di  quelle  paro- 
le , che  ha  profanate  , e corrotte  coi» 
falle  interpretazioni  il  Libertinaggio  : 
ecco  dove  fi  appiglierà  la  leggerezza  del 
loro  fpirito,  ecco  quello  , che  li  difio- 
glierà  dalle  materie  più  fèrie  , ecco» 
quello , che  feco  riporteranno , e fèrvi- 
rà  loro  <li  fondo  alle  facezie  più  inge- 
gnose, e fottili,  o ancor  più  sfacciate  , 
Strano  fconvogli  mento , o Criftiani  ! E 
dove  fiam  noi  ridotti  dalla  perverfità 
del  Secolo  ? Non  ci  farà  dunque  più 
permeilo  di  adoprare  refpreffioni  più 
innocenti  , anzi  le  più  facrofante  ? uri 
per  noi  dunque  un  delitto  Imprimerci 
come  i Padri  della  Chiefa  , come  gli 
Appoftoli,  e in  particolare  come  S.Pao»- 
lo?  Il  Mondo  è egli  adunque  divenuto» 
con  tutti  i vani  ridicolofi  raffinamenti 
Tuoi  > è divenuto  più  dilicato  , più  one- 
fio,  più  puro  di  quello,  che  non  fumai 
fiata  fino  al  prefente  la  faggia  femplid- 
tà  de’ Fedeli?  Diciam  meglio:  bifognerà 
forfè,  che  noi  facciamo  in  maniera,  che 
la  libertà  del  Pulpito  ceda  al  gallo  de- 
pravato del  Mondo , e al  riprovato  fuo 
lènfo?  No,  miei  Fratelli,  no-  Noi  par- 
leremo » come  ne  ifpirerà  lo  Spirito* 
Santo  , e fe  il  Mondo  ne  tragga  (ban- 
daio, dì  cui  certamente  non  Caino  gli 
Autori,  fenza  abbandonar  quelle  voci  > 

che 
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che  fon  confitente  , ci  contenteremo  a 
noftro  conforto  di  opporre  ai  difprezzo 
dèi  Mondo  ciò  , che  il  noftro  divino 
Maeftro  ci  ha  detto  : Chi  difprezza 
voi,  difprezza  me:  vosjpcn,// , me 

fptrnit  ; Mercecchè  in  tatti  è un  intac- 
car Dio  medefimo  , ed  oltraggiarlo  > 1’ 
intaccare  la  fua  parola  , e fefne  un 
abufo  sì  reo. 

Tutti  però  non  lo  fanno  . E Dio  lo 
voglia  ! Ma  un  ultimo  più  univerfele 
difòrdine  è l’udire  la  parola  di  Dio  per 
mera  curiofità  . Che  un  Miniftro  del 
Vangelo  abbia  alcun  pregio , che  lo  di- 
ftingua  , e che  un  qualche  nome  gli  ac- 
quici , fi  vuole  in  perfona  conofcerlo  , 
e lì  vuole  poter  parlarne , poco  curan- 
do di  profittarne  . Non  oftante  la  ret- 
titudine delle  lue  intenzioni  , di  cui 
Dio  è téftimonio  , egli  ferve  di  fpetta- 
colo  a tutta  una  moltitudine  comporta 
di  chi  ? di  criftiani  , che  accorrano  ad 
iftruirfi?  Io  non  pretendo,  che  non  ne 
abbia  di  un  tal  carattere  , nè  farò  mai 
quella  ingiuria  ad  un  Uditorio  così  nu- 
merofo,  contro  le  leggi  della  carità,  e 
della  giuftizia  . Nel  refto  non  temerei 
punto  arterirlo;  e lenza  reftringermi  al- 
la curiofità  troppo  naturale  d’  alcuni  , 
noterei  al  tempo  ifteftb  i motivi  ancor 
più  malvagi  , che  ad  erta  congiungono 
molti  altri . Concioftìachè  io  non  poffo 
ignorarlo , miei  Fratelli  ; e voi  forfè  , 
voi  fteftì  l’ignorate  ? che  ? che  per  al- 
cune anime  pie  , le  quali  cercano  di 
edificarli  ad  una  Predica  , cento  altre 
vi  accorrono,  perchè  debbono  co’  tali  , 
e le  tali  incontrarli;  e in  certi  giorni  1 
e in  certi  tempi  quell’  è quali  qual 
pubblico  ridotto , e luogo  apportato  ; vi 
accorrono , perchè  poflàn  farvi  compar- 
fa  , e rifplendere , e vedere,  e farfi  ve- 
dere , come  fe  quella  forte  una  di  quel- 
le adunanze,  in  cui  la  vanità  del  Mon- 
do fpiega  con  più  fallo  , e con  maggior 
arte  , tutte  le  fue  pompe  , e tutto  il 
fuo  lufin  ; vi  accorrono  , come  ad  un’ 
azione  teatrale  . Io  non  mi  fpiego  di 
vantaggio’  temerei  in  rivelandovi  tutti 
quelli  mirteri  d’ iniquità  di  feendere  ad 
un  particolare  più  proprio  a fcandalez- 
zarvi  , che  opportuno  a correggervi  . 
Or  non  è cofa  evidente,  che  il  princi- 
pio di  tanti  fcandali  egli  è , che  nella 
parola  di  Dio , e nell’  attenzione  , che 
ad  erta  preftafi , non  ci  proponiam  nul- 
la meno  della  parola  di  Dio  ? 


proibito  l’aderire  piuttofto  ad  un  Pre- 
dicacore , che  all’  altro  , e tra  i Mini- 
uri  della  divina  Parola  diftinguer  quel- 
li, che  hanno  il  dono  di  meglio  annun- 
ciarla  ? No,  miei  Fratelli  , quello  non 
vi  è artolutamence  proibito  , purché 
prendiate  nel  fenfo,  in  cui  devefi,  ciò, 
che  chiamate,  annunciar  meglio  la  pa- 
rola di  Dio . Concioftìachè  che  vuol  dir 
quello  meglio,  e che  debb’cftère  rispet- 
to a voi  ? Se  quello  meglio  tende  folo 
a lufingarvi  l’orecchio,  lènza  penetrar- 
vi nel  cuore  , fe  tende  a vanamente 
ricrearvi  lo  fpirito  con  pitture  vivaci  , 
con  nuovi  ingegnofi  ritrovamenti  , con 
efprertìoni  colte,  e coordinate  con  gran- 
de ftudio  , le  tende  a pafeervi  inutil- 
mente, e forfè  troppo  umanamente  gli 
fguardi  per  non  fo  qual  grazia , e por- 
tamento, che  ad  erti  piace  , le  qui , io 
diceva  , fi  riduce  , qualunque  cftcr  fi 
porta , quello  meglio  confiderato  in  fe 
medefimo,  io  pretendo,  che  rifpetto  a 
voi  egli  non  fia  in  nelfuna  maniera 
quello , che  vi  conviene  , perchè  non  è 
quello , che  vi  conduce  all’  unico  fine  , 
a cui  mirar  dovete  , qual’  è la  voftra 
converfione  , e la  voftra  fantificazione  . 

Ma  quando  quello  meglio  confida  nel 
convincervi  feriamente  dell’  efterne  ve- 
rità , e nel  rapprelèntarvele  con  tutta 
la  loro  forza  , quando  confifta  in  fervi 
conofcere  le  voftre  obbligazioni  , e in 
affezionarvi  ad  erte  , quando  confifta  in 
farvi  fentir  l’importanza  , e la  neceftìtà 
della  falute  , e in  mettervi  in  una  ef- 
ficace dilpofizione  , e proftima  di  ope- 
rarla ; quando  quello  meglio  confifta 
nell’  i flirtarvi  il  timor  di  Dio  , l’orror 
del  peccato  , l’amore  della  virtù,  nel 
dipingerne  al  voftro  fguardo  le  grandi 
immagini,  e nell’ imprimerne  fortemen- 
te nelle  voftre  anime  i fèntimenti  ; 
quando  quello  meglio  confifta  nel  trar- 
vi  da  voftri  difordini  , nel  diftaccarvi 
dal  Mondo , o dagli  abiti  voftri  viziofi» 
nell’  eccitarvi  a pianto,  e a penitenza, 
di  maniera  che , fecondo  il  bel  detto  di 
S.  Girolamo  , i voftri  gemiti  , e non  i 
voftri  applaufi  fian  quelli  , che  faccian 
l’elogio  al  Predicatore  , onde  torniate 
da  predica  percotendovi  il  petto , e fa- 
cendo finti  proponimenti  per  l’avveni- 
re : Ptrcit/itnres  pecora  fu « rtvtrttbantur  ; Luci 
allora  io  confeftèrò  eftèr  quello  quel  e.tì* 
meglio,  che  dee  anteporfi  da  voi  a tut- 
to il  rellante  ; e lontaniamo  dal  con- 
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approverò i la  loderò,  vi  confermerò  in 
ella,  perché  tutto  quello  altronde  non 
può  derivare,  che  dalla  parola  di  Dio, 
e difpenfata , e ricevuta  qual  parola  di 
Dio  . Ma  quella  pura  divina  parola  vi 
fembra  troppo  aultera  , e ne  temete  le 
confeguenze.  Fa  dunque  di  mellieri  al- 
cuna cofa  d’umano,  che  l’addo!  ci  fca,  e 
al  vollro  pala- o l’accomodi  . Or  eccovi, 
perch’  ella  vi  diventa  inutile  ; mercec- 
' che  voi  in  quell’  Umano  fol  vi  ferma- 
te; e come  nulla  di  Umano  non  può 
operare  l’opere  della  Grazia  , che  fono 
di  un  ordine  infinitamente  fuperiore  , 

Eerciò  tutto  quello,  che  voi  udite  dal- 
i bocca  de’  Predicatori»  vi  è profitte- 
vol  sì  poco,  o niente  affatto  vi  giova. 
Frattanto  lulingate  voi  delìì  , e perchè 
non  mancate  forfe  nè  pur  ad  una  Pre- 
dica fola  y vi  recate  a merito  da  voi 
prefunto  quella  medefima  affiduità . Ma 
v’  ingannate  , Uditor  mio  caro  , v’  in- 
gannate; e il  vollro  inganno  è tanto 
più  perniciofo,  quanto  che  la  parola  di 
Dio  per  vollra  colpa  non  fervendo  a 
vollra  falute,  ella  dee  fervire  per  giu- 
do giudicio  a vodra  condannazione.  Lo 
vedrete  nella  feconda  Parte'. 

U#  Quando  la  Scrittura  fa  menzione  del- 
Parte..  k parola  di  Dio  , e de’  maravigliofi 
fuoi  effetti  , a noi  la  rapprefenta  come 
parola  tutta  fanta,  e fantificatricè  , co- 
me parola  di  vita  , e di  vita  eterna  . 
Deh  , o Signore  , efclamava  Davide  , 
deh,  o Signore,  mi  rianimate,  deh  mi 
Pf.ixS.  rifulcitate  colla  vodra  parola  : Vivifica 
me  fecundùm  verbum  runm  . Impercioc- 
ché, ripigliava  il  S.  Profeta  , nella  vir- 
tù di  quella  parola  adorabile  io  ho  col- 
jyij  locata  tutta  la  mia  fiducia  : Qui*  in 
verba  tua  fuperfperavi  . E noi  dove  art- 
deremo,  o Signore  , dicea  S.  Pietro  al 
Figliuol  di  Dio,  ed  a chi  altri  ci  vol- 
geremo, le  nona  voi,  poiché  voi  liete, 
che  avete  parole  di  eterna  vita  : Dtmi- 
Jo'j.6.  ne  ai  tjuem  ibimus?  Verba  viti  eterna  ba- 
bet.  E il  Salvatore  noi  ha  detto  egli 
delfo  , che  tutte  le  fue  parole  erano 
fpirito  9 e vita  ? Verb a,  tjut  lotjutitus  fum 
lbid.  vtbis,  jfpiritus  , & vita  funt . Egli  è dun- 
que certo  , che  il  vero  carattere  della 
parola  di  Dio  è condurci  per  i fentieri 
della  giudizia  , e della  fantità  , è por- 
tarci a Dio  , è farci  giungere  felice- 
mente a quel  termine  , a cui  da  Dio 
ftam  chiamati  . Ma  le  è così  , come  fi 
avvera  dall’  altro  lato  l’altra  propofi- 
zione  da  me  aderita  , che  la  parola  di 


Dio  dee  fervire  a nodra  condannazio- 
ne , s’  ella  non  ferve  a nodra  giudifica- 
zione?  La  rifpoda  è fàcile  , e pronta  J 
e da  quedi  medefimi  vantaggi  annelfi 
alla  divina  parola  prefa  fecondo  le,  io 
traggo  incontra dabi le  prova  della  fune- 
da  verità  , che  or  ora  prendo  a fpie- 
garvi.  Conciodìachè  renderft  inutile  una 
parola  in  fe  delTa  così  efficace,  ella  è 
colpa  ; e di  più  per  queda  particolar 
colpa  è togliere  a fe  ogni  feufa  di  tut- 
te Te  altre  colpe.  Meglio  comprendere- 
te l’uno  , e l’altro  di  quedi  due  penfie- 
ri  dalla  fpiegazione , che  ne  foggiungo. 

In  fatti  ogni  mezzo  di  falute  , che 
Dio  ci  fomminidra,  giudicando  rifpet- 
to  a noi  la  fua  Providenza  , c’  impone 
allo  dedo  tempo  obbligazione  di  metter 
in  opra  un  tal  foccorlò  , e profittar- 
cene . Quanto  noi  damo  obbligati  ad 
operare  intorno  alla  falvezza  delle  no- 
dre  anime,  tanto  lo  fiamo  ad  tifar  per- 
ciò di  que’  mezzi  , i quali  fono  in  no- 
dra mano,  poiché  paflà  tra  l’uno,  e l’  • 
altro  dipendenza  , e connedion  necefla- 
ria.  Quindi  quel  sì  giudo  rimprovero  , 
è sì  ben  fondato,  che,  come  da  fcritto 
nella  Sapienza  , Dio  farà  a’  peccatori  : . 
Votavi  , & renuiflis  . Io  ho  fatto  cucci  i Prov. 
padì  cònvcncvoli  per  tram  a me  ; e c*p.  r. 
voi  avete  trafeurato  di  corri fpondermi  ; 

Ecco  perchè  inforgerò  contra  di  voi  * 
e vi  batterò  a colpi  pelanti  di  mia  giu- 
dizia . Quindi  quella  terribil  minaccia 
di  Gesù  Crillo  r allorché  , mirando  a 
Gerufalemme  , e parlando  con  quell’in- 
fedele Città,  dicea  r Quotiti  volai  , &'  Matth~ 
noluifli ? Quante  volte  ho  io  voluto  dii1  Cap.ti~ 
fi  par  le  tenebre  della  tua  incredulità,  e 
domare  la  tua  odinazione  ? e tu  quan- 
te volte  colia  tua  odi  nata  reftdenza  hai 
fatti  fvanire  i miei  più  favorevoli  dife- 
gni , ed  hai  fermati  tutt’  i miei  sforzi  ? 
però  tu  farai  preda  al  ferro  odile  , e 
dermi  nata  da’ fondamenti.  Quindi  quel- 
la funeda  fentenza  fulminata  nel  Van- 
gelo , contro  al  fervo  pigro:  fervo  mal- 
vagio, io  ti  avea  confidato  il  talento  , 
e mi  afpettava  , che  Io  facedi  valere  a 
tuo  prò  ; ma  non  ne  hai  tratto  niun 
utile:  va  in  ofeura  prigione  , e tra  I’ 
eterne  tenebre  va  a ricevere  il  gadigo 
dell’  infruttuofa  , Iterile  , e oziola  tua 
pigrizia  . Da  tutte  quelle  , c da  mille 
altre  tedimonianze  dobbiam  conchiude- 
re con  S.  Agodino' , che  le  grazie  dèi 
Signore  non  fono  adunque  per  noi  fo- 
llmente fuoi  doni  , né  fono  fo'amonte 
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Jilig. 


no  ancora  pefo  di  grave  carico  davanti 
a lui  : Po»di*s  oneri s ; E ficcome  mate- 
ria , così  mifura  delle  Tue  vendette 
quando  per  efpreflfa  refiftenza  , o alme- 
no per  negligenza  volontaria  dal  canto 
noftro  , enè  in  noi  nulla  operano  > < 
in  noi  fi  rellano  fenza  frutto. 

Principalmente  le  quelle  fono  di  quel 
le  grazie  più  ordinarie  , prime  grazie  . 
e per  efprimermi  così , grazie  fonda- 
mentali  , che  Dio  impiega  nell’  opra 
della  falute  dell’  Uomo;  fe  quelli  fon  di 
que’  mezzi , che  fpecialmenrc  ha  eletti 
la  fila  làpienza , affin  di  riulcire  in  un 
tanto  affare , e che  ad  ellb  più  diritta- 
mente,  e formalmente  ha  deflioati:  Im- 
perciocché Jalciare  in  abbandono  tai 
mezzi  , e non  lame  niun  ufo  egli  è un 
rovefeiare  tutti  i difegni  di  Dio,  è uno 
fconcertare  tutta  la  ferie  della  fua  eter 
na  predefti  nazione  , è o un  rinunciare 
al  fine,  eh’  egli  a noi  ha  deflinato 
pretendere  di  cambiar  quelle  vie  , per 
cui  egli  ha  rifoluto  di  colà  condurci 
Or  ecco  , o Crilìiani  , la  colpa  , che 
commettete,  quando  vi  rendete  inutile 
la  divina  Parola  . Ella  è un  mezzo  di 
falute , poiché  per  la  predicazione  del 
Vangelo  , come  ne  infegna  i’Appollolo, 
a Dio  piacque  fai  vare  il  Mondo  : Pi» 
ì.Cor.  cuit  Deo  per  fluir itiam  preÀicationii  fai  voi 
enf.l.  f acere  credente! . Prima  di  tutti  gli  altri 
mezzi  , che  a Dio  fuggerì  la  divina 
fua  Providenza  » ha  pollo  quello  , per- 
ché in  fatti  quell’  era  il  più  propio,  e 
il  più  neceflàrio  : concioffiaché  come 
crederebbono  gli  Uomini  in  Gesù  Gri- 
llo, foggiunge  il  Dottor  delle  Genti  , 
e come  per  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , e 
per  l’oflèr.vanza  della  fua  Legge  làreb- 
bono  effi  falvi  , fe  non  udiffero  a par- 
larne?.e come  potrebbono  udir  parlar- 
ne, fe  non  vi  foffero  Predicatori  fufei- 
tati , e mandati  ad  illruirneli  ? a que- 
llo, Dio  Ita  voluto  provedere  col  mini- 
fiero  della  fua  Parola,  e proccurò  , che 
folle  pubblicata  per  tutto  il  Mondo  ; 
ma  perchè  ? per  riformare  il  Mondo  . 
Ella  è a voi  pure  annunciata  , Crillia- 
ni  Uditori  , ed  io  , io  a nome  del  Si- 
gnore a voi  l'annuncio  attualmente  ; ma 
a qual  fine?  Qualunque  effer  poffa  l’in- 
tenzion  mia  , di  cui  Dio  è Giudice  , e 
di  cui  debbo  rendere  a lui  ragione,  ec-’ 
co  qual  .è  fempre  il  difegno  di  quel 
Sovrano,  che  per  voi  mi  deputa  , e di 
cui  io  non  fono  che  debole  llromento  , 


riceviate  la 
, come  in 


fua  Parola  nel  vollro  cuore  , 
buon  terreno  , ove  metta  le  radici  » 
fruttifichi , e renda  il  centuplo  : egli  è 
affinch  ella  vi  rifani  da’  vollri  errori  , 
vi  rialzi  dalle  voftre  cadute  , vi  fortifi- 
chi nelle  vofire  debolezze  , vi  folle  nga 
nelle  vollre  tentazioni  , vi  dirigga  in 
tutte  le  vollre  vie  , vi  conduca  fino  al 
Regno  celellc , eh’  è il  termine  , a cui 
dovete afpirare.  Imperciocché , ecco  quel- 
lo , che  il  Signore  nel  fuo  lùpremo  con- 
figlio ha  llabilito:  TUcuit  Deo. 

Adunque  le,  mentre  mancate  o nell’ 
affiduità  ad  udire  quella  fama  Parola  , 
o nella  dilpofizione  a ben  udirla  , fe 
voi  tempre  negli  Aeffi  errori  vivete  , 
fempre  negli  lleffi  difordini  * fempre 
nelle  flelTe  diffrazioni  , e mondane  co- 
fe  ; fe  la  parola  di  Dio  non  giova  nè  a 
cavarvi  da’  rei  vollr’  impegni , nè  a ri- 
fvegliarvi  dal  vollro  letargo,  e da’  vo- 
llri languori , nè  a darvi  cognizione  più 
efatta  delle  vollre  obbligazioni  , nè  ad 
illillarvi  più  zelo  , più  fervore  nelle 
pratiche  del  Crillianefimo  , non  prove- 
nendo l’elTer  ella  sì  infruttofa  da  nef- 
fun  altro , che  da  voi , vi  credete  forte 
affoluti  per  la  perdita  , che  voi  fate  , 
vi  tenete  forfè  efenti  da  peccato  , e da 
peccato  graviffimo,  quando  diffipate  un 
sì  ricco  teforo,  e tutta  turbate  l’econo- 
mia della  vollra  làlvezza? 

Qual  fu  il  peccato  de’  Giudei  ? già 
io  1 ho  detto  : il  non  elterfi  fottomeffi 
alla  parola  del  Figliuolo  di  Dio,  cui  il 
divin  Padre  deflinato  loro  avea  per  Le- 
gislatore , e Maeflro  . Or  fenza  elfer 
noi  , come  già  egli  , fcefi  dal  Cielo  , 
fiam  però  i dilaniatori  della  parola 
medefima , e conleguentemente,  allorché 
veggiamo  , che  ne  profittate  sì  poco  , 
non  abbiam  forfè  ragione  di  farvi  quel- 
la lìellà  minaccia,  che  facea  Gesù  Cri- 
llo a quel  Popolo  miferedente  , quando 
gli  dicea  : Apparve  già  nel  Mondo  la 
uce  , fi  prefentò  a’  vollri  Iguardi  , e 
non  la  vedellc  , perchè  vi  chiudefle  gli 
occhi  a non  vederla  ; ma  badate  bene  , 
e non  v’  ingannate  : chiunque  non  vuol 
eguir  quella  luce,  chiunque  è lordo  ai- 
mia  Parola  , o nell’  udirla  fi  Ila  in- 
enfibile  a’  di  lei  ammaelìramenti  , egli 
in  di  prefente  , chiunque  fiafi  , egli  ha 
un  Giudice , e Giudice  feveriffimo  , il 
quale  Ha  giudicandolo  ; e qual  è quello 
Giudice,  il  quale  Ila  giudicandolo  con 
rigor  unto»  e il  quale  dee  fenza  remif* 
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fion  condannarlo?  E’  la  mia  Aelfa  pa- 
rola, contra  cui  egli  diventa  Prevarica- 
tore, e peccatore  : Qui  non  nccipit  ver- 
b*  me*)  h.iber  qui  judicet  tura  . Sermo  , 
quem  locurus  fum , tilt  judicubit  . ImpCr- 
ciocchè  , ( come  aggiungeva  il  divin 
Salvatore,  c come  polliamo  aggiungere 
ancor  noi  dopo  lui  , impiegati  noi  pu- 
re nell’  uffizio  Aedo  , in  cui  egli  ) im- 
perciocché la  mia  Dottrina  non  è pro- 
priamente mìa  Dottrina  ; le  verità  , 
che  io  vi  predico  , fon  tutte  ufeite  dal 
celefle  Padre,  e a me  da  lui  fono  date 
comunicate  , perchè  io  le  comunichi  a 
voi  J Qjf4  loquor  , ficut  dixit  mihi  Px- 
’ ter , fic  loquor  . Io  intorno  a ciò  compio 
alla  mia  miffione  , ed  efèguifeo  il  co- 
mandamento  impodomi  ; non  rifparmio 
a neduna  colà , non  nego  a nelìimo  la 
mia  coltura  , nè  i miei  infegnamenti  ; 
a voi  fpetta  nel  rimanente  a raccorli  , 
pddattarveli,  ferbarli  nel  vollro  cuore  » 
e farli  pofeia  palìàre  alla  vollra  mano 
con  una  pratica  di  elfi  fedele , e co- 
llante. Confeguentemente  all' importan- 
te mi  ni  Aero,  che  mi  è flato  affidato,  e 
che  da  me  fU  accettato  per  voi,  io  beo 
vi  debbo  il  mio  travaglio  , cioè  a dire 
le  mie  vigilie  , le  mie  fatiche  , i miei 
avvertimenti , le  mie  idruzioni  , e tut- 
to ciò  , che  mi  colta  il  compiere  all’ 
opra , di  cui  mi  trovo  incaricato  a vo- 
stro benefizio:  ma  altresì  in  confeguen- 
za  di  tutto  quello  voi  a me  dovete  tut- 
to il  bene , che  ne  dee  provenire  a glo- 
ria di  Dio  , e a vantaggio  vollro  , o 
piuttoflo  voi  lo  dovete  a quegli  , che 
mi  ha  inviato , e che  da  voi  lo  etigerà 
fecondo  ogni  rigore  della  Tua  giudizia  : 
Qui  non  uceipit  verbs  meuy  habst  qui  ju~ 
dicet  eum  . 

Frattanto  , o Cri  Aia  ni  , di  tutti  i 
peccati , da’  quali  dolbiam  prefervarci , 
ne  ha  egli  uno,  che  men  fi  tema,  e fu 
cui  lèntafi  men  di  rimorlò  ? Su  quello 
punto  non  fi  fanno  le  perlòne  niuno 
fcrupolo  avanti  a Dio  , ne  fe  ne  accu- 
fano  mai  una  volta  al  Tribunale  della 
Penitenza.  Altri  fan  profeffione  di  non 
afcoltar  mai  i Predicatori  del  Vangelo, 
e fe  ne  dichiarano  apertamente  ; altri 
gli  afcoltano  regolarmente  alfai  , per 
quanto  fembra , ma  come  le  non  gli 
àfcoltadero,  e lènza  nelfun  altro  effet- 
to , che  d’ avergli  afcoltati  . Chiedete 
loro,  fiì  credanfi  rei  davanti  al  Signore 
della  Parola  fua  abbandonata  cosi  , o 

così  dilfipata  , dopo  d’  averla  udita  ; 
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chiedete,  iodico,  a quella  Donna  mon- 
dana. s’ ella  annoveri  qual  colpa  il  noa 
voler  mai  ferbare  alcuni  momenti  per 
udir  la  divina  Parola  , e per  a (filler  vi 
col  comun  de’  Fedeli,  mentre  poi  per- 
de le  ore,  e le  ore  Aeffe  alla  parola  di 
Dio  defluiate,  e le  confittila  , in  che  è 
la  mattina  in  pigro  ripofo  tutto  morbi-* 
dezza , la  fera  in  inutile  Audio  di  fue 
acconciature , c de’  fuoi  abbigliamenti  . 
Chiedete  a quell’  Uom  del  Secolo  , s* 
egli  Aima  peccato  la  poca  riflelfione  , 
che  preda  alla  medefima  divina  Parola, 
allor  ancora,  che  l’ode,  e che  ad  udir- 
la è prefente,  fe  Aima  peccato  il  poco 
frutto  , che  ne  riporta  ; egli , eh’  è si 
attento  a^l’  interelfi  terreni , che  fa  di- 
feorrer  sì  bene  fu  tutto  ciò  , che  a 
temporali  vantaggi  fiioi  , e all’  avanza- 
mento di  fue  fortune  fi  afpetta  . Chie- 
dete loro,  io  lo  replico  , fe  intorno  a 
un  tal  punto  Aimano  di  efler  colpevoli, 
e fe  giudicano , che  poAà  tal  volta  ef- 
fervi  impegnata  la  loro  cofcienza  : re- 
Aeran  fòrprefi  da  fimil  propofizione , e 
Aimeran  cofà  aliai  Arana  , che  impren- 
diate ad  impor  loro  una  obbligazione  , 
che  ad  efiì  è del  tutto  ignota  , e a cui 
non  faprebbero  come  mai  accordarvi . 

E che  farebbe  fe  di  lor  io  fàcedi 
quell’  ammirabile  paragone  di  S.  Agofii- 
no,  il  quale  non  ha  creduto  di  efàge* 
rare  nel  mettere  un  Cri  diano , che  re- 
fide  alla  parola  di  Gesù  CriAo  , e an- 
nienta in  tal  guifà,  rifpetto  a fe,  tutta 
la  di  lei  virtù,  a confronto  co’  Giudei, 
che  fparfero  il  fangue  del  Redentore  , 
e in  fu  una  Croce  conficcarono  il  San- 
to fuo  Corpo  ? Egli  è vero  , dice  il 
Santo  Dottore , voi , o CriAiano  , non 
infierite,  com’  effi , con  mano  fàcrilega 
contro  alla  fua  carne  innocente  , per- 
chè , com’  effi  , non  la  vedete  fenfibil- 
mcnte  : ma  quando  io  fon  tedimonio 
dell’  oltraggio  , che  late  alla  fua  Paro- 
la, profanandola  , quantunque  fia  tutt’ 
adorabile,  e difonorandola  con  una  vi- 
ta del  tutt’  oppoda  a’  gran  MiAeri  , 
che  vi  rivela,  e all’ eccelle  lezioni,  che 
vi  difeuopre,  che  altro  pois’ io  conclu- 
dere, fe  non  che  voi  farede  anco  di- 
fpodo  a ricrocifiggere  Gesù  CriAo  , s’ 
egli  a voi  fi  modradè,  come  modroffi 
a quell’  ingrata  nazione  rea  di  un  Dei- 
cidio? J udii  qui*  viderunt  Cbriftum , cru- 
cifixerunt  . Numquid  ergi  qui  verbo  refi - 
jiis , enrnem  erucifigeres , fi  videres  ? Cosi 

parlava  S.Agoftùip,  Ma  ìq  dqo  m’innol- 
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tro  tanto,  CriAiani  Uditori.  Voglio  Co- 
lo farvi  comprendere  , che  non  è cofa 
così  indifferente  , come  voi  forfè  penfa- 
te  , il  profittarli  , o no  della  Parola  di 
Dio  , che  quello  non  è uno  di  quegli 
articoli  3 fu  cui  polliate  paflare  fuperfi- 
cialmente  nell’  efaminar  voi  medefimi  , 
nè  un  di  que’ punti»  che  dobbiate  met- 
ter nel  numero  de’  falli  leggieri  , e che 
non  portano  coufeguenza  ; che  v’  ha 
motivo  di  eccitarvi  a un  giullo  timore» 
poiché  v’  ha  cofa,  di  cui  rendervi  gra- 
vemente colpevoli  agli  occhi  di  Dio  ; 
che  come  lo  Hello  Figliuol  di  Dio  nel 
fùo  Vangelo  ha  detto  , che  fon  Beati 
quei , che  afcoltano  la  divina  Parola,  e 
la  mettono  in  pratica,  così  per  lo  con- 
trario fembra  aver  riprovato  quei  , che 
o del  tutto  non  l’afcoltano  , o non  ne 
traggono  neflima  utilità  fia  a riforma  , 
fia  a buona  condotta  della  lor  vita . Ma 
non  fi  pecca  , voi  mi  direte  , fe  non 
per  la  trafgreflìon  della  Legge  ; e qual 
è quella  Legge  , che  ne  comandi  l’udi- 
re i Predicatori  , e delle  lor  Prediche 
far  quell’  ufo,  che  ne  viene  richiello  ? 
Ah  miei  Fratelli!  Che  fopra  quello  non 
v’  abbia  Legge  particolare  nella  Chiefa , 
io  lo  concederò , fe  voi  volete  : ma  non 
v’  ha  forfè  una  Legge  univerfàle  , che 
ci  ordina  di  abbracciar  que’  mezzi,  che 
Dio  ha  (celti , e di  cui  lì  è fervito  in 
tutti  i tempi  per  l’opera  della  nolìra 
falute  ? come  potete  voi  pervadervi  , 
ch’egli  abbia  fondato  il  Vangelico  mi- 
nilìero,  che  v’abbia  anneffe  grazie  fpe- 
ciali  , che  v’  abbia  confacrati  Uomini 
occupati  unicamente  in  un  efercizio  co- 
sì penofo,  che  lor  ne  abbia  ingiunta  1’ 
obbligazione  , conferita  la  vocazione  , 
che  ne  abbia  fatto  uno  flato  così  Ia)x>- 
riofo  fenza  far  parimente,  e confeguen- 
temente  a voi  ancora  un  obbligo  , non 
foto  di  venerargli  come  voflri  Maeftri  , 
ma  di  feguitargli,  come  voflri  Condot- 
tieri , e di  camminare  per  quelle  ftra- 
de,  eh’  ellì  vi  additano? 

Ma  quello  non  è il  tutto  . S’  è pec- 
cato davanti  a Dio  non  profittare  della 
fua  Parola  , io  pretendo  di  più  , che 
quello  peccato  vi  renda  inefcufabili  in 
tutti  gli  altri,  che  commettete  . Con- 
cioflìachè  a cofa  riduconfi  tutte  le  vo- 
flre  feufe?  o a ignoranza,  o a debolez- 
za. A ignoranza,  quando  voi  dite  in 
tante  occafioni  , e fopra  tante  materie 
importanti,  io  non  lo  fapeva  , io  non 
ci  penfava  , io  non  mel  farei  mai  figu- 


rato ; a debolezza  , quando  aggiungete 
in  tanti  altri  incontri  , c fu  tanti  altri 
fuggetti  , io  non  poteva  , per  me  era 
troppo  , il  carico  era  troppo  pefante  , 
l’imprefa  troppo  difficile  . Ècco  il  lin- 
guaggio voflro  ordinario  , e i pretefli  , 
con  cui  coprir  volete  i difordini  della 
voflra  condotta . Ma  ecco  quello  , che 
Dio  avrà  da  rifpondervi  dal  canto  fuo  , 
e com’  egli  fi  fervirà  a condannarvi  del 
dono  iflelfo  , che  vi  avrà  fatto  della, 
fua  Parola  a fantificarvi  . Imperciocch’ 
egli  è vero  , voi  non  fapevate  quella 
tal  cofa,  non  penfavate  a quella  tal  al- 
tra, non  v’  immaginavate  mai  nè  luna, 
nè  l’altra  , nè  mai  l’avete  comprclà  ; 
ma  in  mezzo  al  Popolo  fedele , ove  flè- 
tè vifluto  , v’  eran  pur  Mini  Ari , la 
cui  principale  incombenza  confifleva  in 
aprirvi  gli  occhi,  in  dichiararvi  quello, 
che  ignoravate,  in  rinnovacene  la  me- 
moria , in  ifpiegarvene  le  ragioni  , in 
farvene  vedere  le  confeguenze;  eran  ef- 
fi  ifpirati  per  voi,  e illuminati  dall’al- 
to , affin  di  comunicare  a voi  i loro  lu- 
mi ; afpettavafi  dunque  a voi  folamente 
di  voler  cflère  ammaeftrati  . Or  aver 
potuto  edere  iflruiti , e non  eflèrlo  fla- 
ti , perchè  d’ eflèrlo  trafeurafle  , quello 
dee  recar  contra  voi  una  prova  incon- 
traflabile,  e farvi  quel  giuflo  rimprove- 
ro , che  farà  infieme  evidente  fenfibile 
argomento  della  voflra  malizia  : Noluit  pr?j. 
intei libere  , ut  beni  arerei  . Egli  è vero  , 
la  Legge  era  difficile  , e per  oflèrvarla 
molti  oflacoli  dovevate  voi  fuperare;  vi 
facea  d’uopo  un  coraggio  , una  rifolu- 
zione  , che  voi  non  avevate  ; ma  voi 
dunque,  voi  per  quefto  medefimo  dove- 
vate ricorrere  alla  Parola  del  voflro 
Dio  ; avrebb’  ella  ravvivato  il  voflro 
cuore  freddo  , e languente  , l’avrebbe 
accefo  , l’avrebbe  infiammato  ; era  fopi- 
ta  la  voflra  Fede,  ed  ella  l’avrebbe  ri- 
feofli;  vacillava  la  voflra  fperanza  , ed 
ella  l’avrebbe  avvalorata  ; la  voflra  ca- 
rità era  fpenta  , ed  ella  l’avrebbe  riac- 
ccfa  : nulla  non  vi  avrebbe  allora  fbr 
praffatto,  nulla  non  vi  avrebbe  arrefta- 
to;  e ciò»  che  credevate  di  non  potere 
fenza  cambiar  natura  , vi  farebbe  com- 
parfo  non  folamente  poffibile  , e prati- 
cabile » ma  ancora  dolce , ed  agevole  . 
Perocché  tal’  è la  forza , tal’  è l’unzio- 
ne della  Grazia,  che  porta  con  feco  la 
divina  Parola.  Ora  perchè  non  vi  aju- 
tafte  con  quello  foccorfo  , perchè  ama- 
fte  meglio  di  dire , io  era  debole  , allor 
. «\uao- 
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quando  già  avevate  con  che  foAenervi  » 
e non  dipendeva  fe  non  da  voi  di  tut- 
ta provarne  la  virtù^ 

Tanto  meno  feufàbili  , o CriAiani  , 
quanto  che  la  Parola  di  Dio  è per  voi 
un  mezzo  portènti  Almo  , un  mezzo  pre- 
fentiflìmo,  un  mezzo  de’  più  gratuiti  , 
e di  più  confiderabile  diftinzione  : tre 
eircoAanze,  le  quali  formano  altrettan- 
ti affetto  nuovi  argomenti  contro  di 
voi  . Conciofliachè  tra  tutti  i mezzi 
di  felute  , e di  fentificazione  il  più  po- 
tente , o almeno  uno  de’  più  potenti 
fenza  dubbio  egli  è flato  quello  della 
Parola  di  Dio  . £11’  ha  convertito  un 
Mondo  intero;  cioè  a dire  ha  conver- 
titi e Regni , e Imperi  , ha  tratti  Po- 
poli i più  infedeli  dille  tenebre  denfif- 
fime  dell’  Idolatria  , gli  ha  fatti  ufeire 
dall’ abiffò  più  profondo  de’  vizi)  gli  ha 
impegnati  alfe  pratica  delle  più  eroiche 
virtù  ; ha  prodotto  nel  CriAianefimo 
que  tanti  ordini  cosi  celebri  , di  Peni- 
tenti , di  Solitari,  di  Religiofi  . E che 
farebbe , fe  io  qui  vi  rammentaci  tanti 
altri  più  particolari  prodigiofi  effètti  , 
di  cui  fu  ella  l’origine  ? Ne  reflerefte 
adèrti  per  maraviglia.  In  villa  di  tanti 
miracoli  efcfemereAe  come  già  il  Savio  : 
Omnipottns  fermo  tutu  . E che  v’  ha  ) o 
Signore)  di  così  arduo  nell’ordine  del- 
la Grazia  ) ficcome  ancora  nell’  ordine 
della  natura)  che  non  ceda  all’Onnipo- 
tenza della  voflra  Parola  ) e che  ella 
non  fùperi  di  gran  lunga  ? Lo  direfle 
sì)  Uditor  mio  caro  ; ed  io  fenza  qui 
fermarmi  , io  vi  direi  di  più  a voflra 
confufione,  e a voflra  i finizione)  cofa-, 
che  voi  forfè  temerefle  di  aggiungere  , 
ma  colà  troppo  vera  , e reale , e che 
diflìmular  io  non  potrei  fenza  una  vile 
prevaricazione:  Imperciocché  egli  è ben 
affai  Arano  • rifponderei  con  ammirazio- 
ne ancor  più  giufla  della  voflra)  egli  è 
ben  affai  Arano  » che  una  parola  ) la 
quale  ha  potuto  operar  cangiamenti  sì 
prodigiofi  in  anime  affai  più  lontane  da 
DÌO)  che  voi  non  Cete)  che  ha  potuto 
fcuotere  tanti  Peccatori,  e farne  altret- 
tanti Santi,  non  v’abbia  fino  al  prefen- 
te  fatto  ancor  rinunciare  a un  peccato 
folo , nè  praticare  una  fola  virtù  . E 
che  ? Io  miro  in  ogni  parte  dell’  Uni- 
verfo  abolite  fuperflizioni  , riformati 
abufi,  Aabilito  il  Vangelo,  e foffenuta 
la  fua  perfezione  dalla  fantità  più  emi- 
nente : ecco  quel  , che  da  un  feto  ho 
lòtto  agli  occhi)  e in  cui  non  poffo  ab- 


baffanza  ammirare  il  Trionfo  della  Pa- 
rola divina  , che  fòla  per  miniAero  d’ 
Uomini  AppoAolici  ha  riportate  vitto- 
rie sì  luminoìC)  ed  ha  fatte  si  belle,  e 
sì  gloriole  conquide  . Ma  ècco  dall’  al- 
tro feto  quello  , che  men  ancora  io 
poffo  comprendere  ; queAa  parola  iftef- 
fa  , per  quanto  fembra  , non  ha  niun 
potere  fopra  di  voi  ; voi  liete  infenGbili 
a tutte  le  fue  impreffioni  ; ella  non  ha 
fin  ora  nè  fanati  gli  errori  del  voffro 
intelletto,  nè  ammollita  la  durezza  del 
voAro  cuore  ; e non  oAanti  tutte  le 
verità  , che  vi  annuncia  , e che  fono 
Aate  valevoli  a ridur  fotto  al  giogo 
della  Legge  del  Signore  tutti  i Popoli 
della  Terra , voi  vi  reffate  fempre  nel 
medefimo  induramento,  e nella  medefi- 
ma  offinazione  , fempre  fchiavi  delle 
Aeffe  pafìioni , fempre  fprofondati  negli 
Aeffi  vizj . E non  convien  già  querelar- 
fi  della  Parola  di  Dio  ; mercecché  , 
mentr*  ella  è fempre , e da  per  tutto 
una  Aeffa , può  fempre , e da  per  tutto 
operare  colla  fleffà  efficacia  . Non  con- 
vien querelarfi  nè  meno  de’  MiniAri  , 
che  fe  difpenfeno  ; mercecché , a valer- 
mi di  queAa  fimilitudine , in  quella  gui- 
fe,  che  il  valore  del  Sacrifizio  de’  no- 
Ari  Altari,  è indipendente  dal  merito  , 
e dalla  fentità  del  Sacerdote  , che  con- 
facra  il  Corpo  , ed  il  Sangue  di  Gesù 
CriAo  , cosi  fe  Parola  di  Gesù  CriAo 
non  dipende  né  dalle  buone  , né  dalle 
ree  dilpofizioni  de’  fuoi  MiniAri  ; fe 
deffi  non  fono  Appoffoli  per  le  qualità 
lor  perfonali,  né  pel  carattere  della  lor 
vita , lo  fono  per  divina  vocazione  • lo 
fono  per  fe  commiffione  , che  ne  han 
ricevuta  da  Dio , e tanto  baAa  . Che 
riman  dunque,  oCriAiani,  fe  non  cer- 
car in  voi  medefimi  l’infauAo  principio, 
che  fnerva  per  voi  tutta  fe  virtù  della 
Parola  divina,  e concludere,  che  quan- 
to ella  farebbe  capace  a rialzarvi  dalle 
voAre  cadute,  e da  quell’ abiffò  di  cor- 
ruzione , in  cui  vi  giacete , altrettanto 
voi  farefie  inefcufàbili  di  effèrvi  Iafciati 
in  effò  precipitare  , e di  vivervi  fe.iza 
fare  niuno  sforzo  ad  ufdrneè 
Conciofliachè  queAa  parola  di  Gra- 
zia vi  è ella  mai  forfè  mancata  ? e fe 
queAa  è uno  de’  mezzi  più  poffenti  , 
non  è ella  ancora^  tra  gli  altri  un  mez- 
zo per  voi  de’  più  prefentanei  ? Quanti 
Predicatori  per  pubblicarla  ? a cercargli 
convien  fòrte  intraprendere  viaggi  lun- 
ghiflimi?  a trovargli  convien  forte  pafe 
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(are  di  là  da’  Mari  ? Effi  fono  tra  di 
voi  ; e tanto  è lungi  » che  fia  necefià- 
rio  far  loro  gagliarde  iftanze  per  im 
pegnarli  a parlarvi  , che  anzi  forfè  di- 
«noflran  troppa  premura  > e troppo  ze- 
lo per  impegnar  voi  ad  udirli  . Sì  , 
miei  Fratelli  , lo  fcorgete  da  per  voi 
fteffi . 4 Aperti  a voi  fono  i Tempi  del 
Dio  vivente  , e rifuonano  di  quelle  di- 
vine lezioni  , che  lo  Spirito  del  ve- 
ltro Padre  celefle  ci  mette  in  bocca,  e 
di  cui  vuole , che  voi  facciate  la  rego- 
la del  voftro  vivere  . Non  ricchi  » non 
poveri  , non  grandi  , non  piccoli  » non 
vecchi , non  giovani  , niuno  va  efclu- 
fo  da  quelli  pubblici  lalutevoli  difeorfi  , 
in  cui  vi  fpieghiamo  la  legge  , che  do- 
vete oflèrvare  , in  cui  vi  feopriamo  e 
il  cammino  , che  dovete  prendere  , e 
quello  > che  dovete  {chivare  , in  cui  vi 
proponiamo  quanto  la  dottrina  Vange- 
lica  a noi  fuggerifee  e di  più  convin- 
cente a pervadervi  , e di  più  forte  a 
guadagnarvi  . Noi  ci  adattiamo  a tutti 
gli  flati , a tutti  gli  (pirici  , a tutte  le 
difpofizioni  , affinchè  ciafeheduno  trovi 
ne’  noftri  ragionamenti  ciò , che  gli  con- 
viene. Ora  più  che  il  rimedio  é adatta- 
to al  voftro  ufo  , più  che  a voi  è vici- 
no , più  è ancor  a voi  agevole  l’ado- 
prarlo  a guarire  dalle  infermità  fpiri- 
tuali  le  vofìre  anime;  e fe  fiete  fempre 
{oggetti  alle  fìellè  malattie,  voi  fempre 
piu  degni  fiete  di  condannazione  . Piu 
che  la  grazia  è abbondante  , più  eh'  é 
frequente  * più  ella  vi  pone  in  iflato  di 
combattere  in  voi  l’iniquità  , e di  di- 
Uruggefla  ; e fe  il  vizjo  conferva  fempre 
ne’ voftri  cuori  lo  fìeflò  impero  * s’egli  vi 
è fempre  dominante , quello  è un  trarvi 
addoflò  per  voi  un  più  rigorofo  giudi  ciò. 

Io  dico  un  giudicio  per  voi  più  rigo- 
rofo , miei  cari  Uditori  , perchè  il  do- 
no, che  Dio  vi  ha  fatto  della  fua  Paro- 
la , è per  voi  un  dono  più  gratuito , e ri-  ■ 
fpetto  a voi  di  maggior  diflinzione.  Co- 
si il  Salvatore  del  Mondo  fignificollo  a* 
Giudei,  allorché  lor  dille  con  giuramen 
Matth.  to  così  folenne:  Amen  dico  vobis  . T*U- 
sap.IO.  r abilìus  eritTerrt  Sodomorum  in  die  J udi- 
ti* . Ofièrvate  bene  > e comprendetelo  : ' 
io  medefimo  vel  dintincio,  e vel  dinun- 
cio  con  intera  alìeveranza  , e con  noti- 
zia certa  di  quanto  dee  accadervi  : Amen 
dico  vobis \ A quel  tribunale  fupremo,  a 
cui  un  dì  comparirete  davanti  al  vofìro 
Dic  e davanti  al  vofìro  Giudice  > fare- 
. te  piu  feveramente  trattati  di  quei  di  So- 


• oma  ftcflà,  di  quel  Popolosi  corrotto» 
di  quel  Popolo  abbominevole  . E che  dun- 
que , domandano  gl’  Interpetri  ? Non 
profittare  delia  Parola  di  Dio  è egli  for- 
te un  maggior  delitto,  che  non  fu  quel- 
lo della  prodi  iuta  Città  , abbandonatali 
a cosi  vituperofe  dilìòlutezze  ? I Padri 
di  veramente  fi  fpiegano  fu  un  tal  queli- 
to; ma  che  eh  elfi  ne  dicano  , l’oracolo 
di  Gesù  Cri  fio  è tale  » quale  io  l’ho  ri- 
ferito: ed  eccone  . fecondo  l’interpreta- 
zione  del  Pontefice  S.  Gregorio,  eccone 
il  fenfo  piu  naturale  . Avendo  gli  Abi- 
tanti di  Sodoma  peccato  contra  Dio  con 
men  di  lume  , faranno  ancor  giudicati 
con  fnen  di  rigore  ; imperciocché  eran 
coloro  Uomini  dominati  dalle  proprie  lo- 
ro  brutali  paffioni , e poco  coltivati  col- 
la divina  Parola  , che  appena  udivano 
qualche  volta  . E vero  , che  Lot  avea 
lor  fatte  alcune  minacce  dello  feegno  di 
Dio , ma  non  làpean  elfi  , che  a nome 
di  lui  lor  parlane  , e nè  men  potean 
credere , che  follerò  ferie  ammonizioni 
quelle,  che  loro  facea  : Vifus  ed  eh  quafi  Gen. 
ludtns  lotjui.  Là  dove  voi,  Uditori  miei  19. 
cari,  nel  feno  della  Chiefa,  con  una  di- 
ftinzione  negata  a tante  Genti  idolatre, 
voi  avete  avuti  Predicatori  a migliaia  ad 
infognarvi  , e ifìillarvi  tutti  i principi 
dell  educazione  Criftiana  . Di  qui  è , 
che  voi  però  fiete  ne’  difordini  vofìri 
più  rei , e che  però  dovete  afpettare  fo- 
Pra  1.  v.°*  * C0Jp*  P'ù  pelanti  della  ma- 
«°  di  Dio  , e i più  formidabili  gallighi 
della  fua  Giuftizia . 

Preveniamogli , miei  Fratelli  , e non 
«rubiamo  le  benedizioni , di  cui  il  Cie- 
° n^  n'em  P'e  c?n  ,tanta  profu  fio  ne  , e 
con  dilìinzion  sì  benefica  , in  altrettan- 
te maledizioni  . Non  teniam  chiufo  l’ 
orecchio  alla  Parola  del  nollro  Dio;  ma 
principalmente  apriamole  il  nolìro  cuo- 
re ( perocché  al  cuore  principalmente 
Dio  parla  ) e difponiamolo  ad  ellèr  quel 
buon  terreno,  da  cui  fornente  così  pre- 
ziola  riporti  il  centuplo:  il  centuplo  di 
fante  azioni  , praticate  da  noi  in  quello 
Mondo,  e di  meriti,  quivi  da  noi  adu* 
nati  ci  produrrà  nell’  altro  un  centuplo 
di  Beatitudine  , e di  Gloria  . Ecco  il 
foggetto  delle  mie  brame  per  voi , e del- 
le mie  brame  più  accefe  : ecco  ciò,  che 
io  debbo  propormi  nell’efercizio  del  mio 
minifìero,  e che  contribuir  voi  dovete: 
ecco  ciò,  che  bramava  anche  S.  Agolìi- 
no  a’  fuoi  Uditori  , e ciò  , che  da  cflfl 
afpettava  come  frutto  delle  fue  fatiche- 
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Io  finifco  col  fentimento  del  gran  Padre, 
e con  effo  fo  conclufio:ic  affai  giulla,  e 
affai  naturale  a tutto  quello  mio  ragio- 
namento. Voi  liete  Criffiani  , diceva  il 
S.  Dottore  ad  una  g'an  calca  di  Popo- 
lo , che  vedeafi  radunato  d’intorno  ; e 
come  Criffiani  quà  venite  ad  udire  la 
Parola  di  Gesù  Criffo  voftro  Legislato- 
re » c Maeftro  ; in  nome  Tuo  io  ve  la 
predico  , ed  io  fono  il  difpenfatorc  di 
quella  Parola  di  verità  . Ma  che  fate 
voi  afcoltandola  ? voi  date  vani  encom; 
al  Predicatore  , c quello  non  è quel  , 
eh’  io  domando;  praticate  ciò  , ch’egli 
infogna,  e confente  fonz’  altro,  che  non 
penfiate  al  modo  , con  cui  lo  tratta  , e 
IO  infogna:  Laudai  traci  antem,  ejutro  fa~ 
cicnte>n  . Così  anche  al  prefonte  , miei 
cari  Fratelli  , vi  fono  de’  Predicatori 
del  Vangelo,  la  cui  eloquenza  voi  gra- 
dite, e cui  favorite  con  particolare  at- 
tenzione o lìa  dal  canto  loro,  e Tempre, 
per  la  grazia  del  Signore  , un  merito 
reale  , o fia  dal  voffro  un  fortunato 
pregiudicio,  ed  una  non  fo  qual  opinio- 
ne , o Ha  dalla  banda  di  Dio  una  fpe- 
ciale  affìftenza  , e Teoreta  difpofizione  ; 
qualunque  cofa  fia , che  vi  attragga , voi 
accorrete  in  folla  alle  loro  Prediche  , 
efaltate  il  loro  talento  , ammirate  la 
forza  del  loro  difeorfo  , vi  lafciate  ab- 
bagliare dallo  fplendor  folgorante  de’ lo- 
ro penfieri , delle  loro  efpreffioni  , de* 
lor  bei  palli  : quella  è materia  di  voftro 
trattenimento,  e a forza  di  ventilargli, 
celebri  gli  rendete,  e lor  fate  nome  nel 
Mondo.  Ma  lòpra  ciò,  che  debbon  ef- 
fl  rifpondervi  ? Laudai  trafìantem  , qutro 
fadentem . Eh!  Criffiani  date  a Dio  tut- 
ta la  gloria , poiché  a lui  foto  è dovu- 
ta, e tutto  il  noftro  miniftero  ad  altro 
non  tende , che  a glorificarlo  : ma  per 
noi  , e per  noftra  confolazione  l’unica 
colà,  che  abbiamo  in  mira  , o aver  dob- 
biamo , ella  è , che  la  fànta  moral  Dot- 
trina , e le  regole  di  condotta  da  noi 
additate  fiano  diligentemente  , e collan- 
temente foguite.  Quando  a noi  fi  dirà, 
che  il  Mondo  parla  di  noi , per  poco 


che  abbiam  di  virtù  nello  fpirlto , e di  , 
fodezza  nell’  anima,  rimireremo  si  va- 
na ftima  qual  ricompenfa  affai  lieve  del- 
le noftre  vigilie,  e de’  noftri  Pudori;  la 
temeremo  anzi  , e , per  quanto  a noi 
fia  potàbile,  la  sfuggiremo , mentre  po- 
trebbe , col  lufingarci  , efporci  anche 
più , che  non  un  San  Paolo  , ab  fornello 
pericolo  di  perder  noi  ftetà , mentre 
che  travagliamo  a falvare  altrui  . Ma 
quando  a noi  fi  dica  per  le  divine  be- 
nedizioni , fparfo  fai  noftro  zelo  , Dio 
nella  Città  è lervito,  e il  proffìmo  edi- 
ficato, nuando  a noi  fi  dica  , quel  Li- 
bertino ha  aperti  gli  occhi  , ed  ha  rin- 
negata la  Tua  empietà  ; quei  mondano 
ha  abbandonate  le  vie  corrotte  , che 
batteva , ed  ha  dilìmpegnato  il  foto  cuo- 
re da  rei  fuoi  attacchi  , quel  peccatore 
inveterato,  e da  sì  lungo  tempo  ribelle 
alla  Grazia  , n*  è in  fine  divenuto  fen- 
fibile  , e fi  è ritirato  dalle  vergognofe 
fue  sfrenatezze  ; quella  Donna  idolatra 
di  fo  medefima , e tutta  occupata  nelle 
vanità  del  Secolo  ha  prefo  criltianamen- 
te  il  partito  di  ritirarfene  ; quelle  per- 
fone  tra  lor  divifo  fi  fon  ricongiunte  , 
e finceramente  riconciliate  ; quando  a 
noi  fi  dica  tuttò  ciò  , e fi  producano 
ancor  altri  fomiglianti  effetti  della  Pa- 
rola a noi  confidata , di  quello , di  que- 
llo ci  allegreremo  cogli  Angeli  Santi 
del  Paradifo  , e con  quello  ci  filmere- 
mo abbondevolmentc  pagati  de'  noftri 
ftcnti  : Laudai  traciantem  , tjuaro  facien - 
ttm.  Noi  perciò»  o mio  Dio  , abbiam 
bifogno  dell’  affìftenza  del  voftro  {piri- 
co , e perciò  l’imploriamo . Verfatelo  > 
o Signore,  e fu  i Predicatori  del  Van- 
gelo , e fu  gli  Uditori . Donate  a’  Pre- 
dicatori un  zelo  ardente  , puro  , difin- 
tereffato  » e infieme  agli  Uditori  donate 
docilità  umile,  arrendevole,  operativa  . 
Così  noi  tutti  pel  miniftero  della  vollra 
Parola  ci  fàlveremo:  i Predicatori  annun- 
ciandola, accogliendola  gli  Uditori  ; e do- 
po averci  fàntificati  fopra  la  terra , ella  ci 
farà  giungere  al  termine  della  beata  Eter- 
nità fu  in  Cielo , ove  ci  conduca  , etc. 
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Sopra  lo  Scandalo  della  Croce,  e delle  Umi- 
liazioni di  Gesù  Crifto. 


Ajjumpjit  Jefus  duodecima  & ait  illis : Ecce  afcendimus  ferofo- 
lymam , & confummabuntur  omnia  , qua  [cripta  funt  per 
Propbetas  de  E ilio  Hominis . Tradetur  enim  gentibus , & il- 
lude tur , ò*  flagellabitur , Ò*  confpuetur  ; Et  pojlauam  fla- 
gellaverint , occident  eum.  Et  ipfi  nihil  borum  intellexerunt , 
& erat  ucrbum  iftud  abfcotiditum  ab  eis . Lue.  c.  18. 


Cco  ) o Cridiani  Uditori  , 
ciò , che  ha  fconvolte  tante 
menti  , ciò  , che  anzi  ha 
fconvolta  tutta  la  Terra  , e 
ne  andò  un  Mondo  intero 
fcandalezzato  : Gesù  Crido  ricoperto 
tutto  d’  ignominie,  e di  obbrobrj,  Ge- 
sù Crido  addolorato,  Gesù  Crido  mor- 
to fopra  una  Croce  . Scandalo  della 
Croce,  in  cui  comprefi  fono  tutti  gli 
altrij  mercecchè  chi  dice  un  Dio  cro- 
cifilTo,  dice  un  Dio  annientato,  un  Dio 
deprezzato  , un  Dio  perfeguitato  ; e 
perchè  dalla  fua  Croce  derivò  tutto 
quello  , il  dir  tutto  quello  è dire  un 
Dio,  che  amò  i dilpregi,  l’abbieziooe  , 
le  perfecuzioni , i patimenti  ; e liccome 
l’elezion  di  un  Dio  codituilce  il  pregio 
delle  cofe,  e il"  loro  valore,  il  dire  un 
Dio , che  tutto  ciò  amò  , é dire  un 
Dio , che  tutto  ciò  ne  relè  laudevole  , 
che  lo  (limò  , che  lo  conligliò  , che  Io 
/labili  per  fondamento  della  perfezione 
degli  Uomini,  e confegucntcmente , che 
impo/e  indifpenfabile  obbligazione  a noi 
pure  di  /limarlo,  e di  ricettarlo  , poi- 
ch’ egli  è ben  giudo  , che  la  Creatura 
conformi  i fuoi  fentimenti  a quelli  del 
Sovrano  Autor  fuo,  e del  fuo  Signore. 
Tuttavia,  Uditori  miei  cari  , da  quelle 
umiliazioni  appunto  , e da  quella  Cro- 
ce gli  Uomini  li  fono  Iafciati  alienare 
* tal  legno , che  fin  gli  Appolloli  edu- 
cati nella  fcuola  del  Figliuolo  di  Dio 
non  intefero  nulla  di  quanto  egli  loro 
alTerì  intorno  agli  oltraggi  , che  ben 
predo  in  Gerufalemme  dovea  ricevere , 
Bourdalout  Demini  fai . 


e intorno  alla  morte  , che  colà  andava 
a foffrire  : Et  ipfi  nihil  horum  intellexe- 
runt ; Et  erat  verbum  i fiuti  abfeonditum 
ab  tis . E non  inciampiam  tutto  di  noi 
ancora  nello  delTo  fcandalo?  Propongali 
a noi  un  Dio  onnipotente  , un  Dio  lu- 
mi nofo  tra  gli  fplendori  della  fua  glo- 
ria , agevolmente  abbraccia  il  nodro  fpi- 
rito  le  grand’  idee,  che  vengono  di  lui 
rapprefentate  : ma  fàcciafi  a noi  vedere 
quello  Dio  medefimo  nell’  ofeurità  , e 
tra  gli  (palimi  d’ un  atroce  del  pari  , 
che  ignominiofo  fupplizio,  allora  ii  no- 
dro cuore  lente  naturai  ripugnanza  , di 
cui  pur  troppo  feguonfi  i movimenti  ; e 
da  queda  ripugnanza  fin  in  mezzo  al 
Cridianelimo  nafee  il  Libertinaggio  . 
Debito  è adunque  del  mio  Minidero  , 
o Cridiani , che  io  proccuri  di  prelèr- 
varvi  , o pur  di  trarvi  da  uno  Scanda- 
lo » che  continuamente  difFondefi , e in- 
fetta la  ni  me  col  fuo  veleno  . E cofa  è 
di  grande  importanza  l’eccitare  la  vo- 
dra  Fede  , il  fodenerla  , e il  mettervi 
in  mano  l’armi  a difenderla  . Si  tratta 
di  punti  fondamentali  della  nodra  Re- 
ligione , poich’  ella  è fondata  Iti  la  Cro- 
ce, e fu  le  umiliazioni  di  Gesù  Crido. 
La  confeguenza  infinita  del  mio  AlTùn- 
to  efige  tutta  la  forza  del  mio  zelo  , e 
tutta  la  riHelfione  del  vodro  fpirito  , 
dopo  che  avremo  implorato  foccorlò 
dal  Paradifo  per  l’interceflìon  di  Maria, 
in  dicendole:  Ave  Maria. 

Chi  mai  l’avrebbe  creduto  , che  Ge- 
sù Crido  prededinato  da  Di©  come  Re- 
dentore del  Mondo,  pel  Mondo  mede- 
H fimo 
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fimo.efler  dovefìè  uno  fondalo  ? E pu- 
re troppo  é vero  , o Criftiani  ; ed  è 
quello  appunto  il  difordine,  che  ora  io 
prendo  a combattere.  A follo  fp.egarvi 
il  mio  diléguo  , io  avanzo  due  propofi- 
zioni,  che  ripartiranno  il  ragionamen- 
to , e vi  faran  vedere  tutto  infume  e 
il  peccato,  e il  danno  di  quello  fonda- 
lo , che  dalle  Umiliazioni  d'  un  Dio 
Salvatore  , e dalla  fua  Croce  noi  rica- 
viamo. Concioliiachè  io  pretendo,  che, 
a confidcrar  quello  Vandalo  nei  fuo  oh 
bietto  » e rifpetto  a Dio,  non  v’  abbia 
colà  più  colpevole  , nè  più  ingiuriofa  ; 
ed  aggiungo,  che,  a conliderarlo  nelle 
fue  confeguenze,  e rifpetto  all’  Uomo, 
non  v’ha  cofa  più  fatale  > nè  più  per- 
niciofa  . Due  verità,  miei  cari  Uditori, 
che  oggi  prendo  a trattare  , e che  non 
mi  farà  diffìcile  di  pervadervi  ; due  ve- 
rità , capaci  di  fare  fu!  vollro  cuore 
impreflion  gagliardi  (lima  . Per  poco  che 
comprendiate , cofa  Ila  Dio  , e cofa  gli 
fia  dovuta,  comprenderete  facilmente  , 
qual  fia  l’ingiuflizia  dell’  Uomo,  il  qua- 
le con  intollerabile  temerità  vuol  en- 
trar ne’  configli  della  divina  Sapienza  , 
e trovando  nelle  abbiezioni  , e pella 
Croce  del  fuo  Redentore  il  più  poflèn- 
te  motivo  d’  inviolabilmente  unirfi  ad 
effo  lui  , a fe  per  contrario  nè  fa  un 
motivo  di  fèpararfi  da  lui  , e di  abban- 
donarlo .,  Quello  non  balìa  . Per  poco 
che  fiate  fenfibili  al  più  fodo  volìro  in- 
tereflc  , qual  è quello  delia  vofìra  fal- 
vezza , voi  lo  farete  ancora  al  pericolo 
formidabile,  a cui  vi  efpone  lo  fcanda 
lo,  che  fono  per  afTalire  , e apprende- 
rete a liberarvene.  So,  che  io  parlo  in 
un  Uditorio  crilìiano;  ma  in  un  Udito- 
rio anche  più  crilìiano  altri  potino  ef- 
fervi,  la  cui  Fede  fia  debole,  e già  va- 
cilli , altri  , che  amino  difcorrcre  fu 
certi  punti  di  Religione  , i cui  difeorfi 
tutti  non  abbian  poi  altro  effetto  , che 
altamente  turbarli,  altri  ancora,  i qua- 
li, Criftiani  in  apparenza,  fiano  incre- 
duli, e Libertini  dentro  del  loro  cuo- 
re. Òr  voi,  vedete  quanto  una  tal  ma- 
teria a tutti  loro  fi  adatti  . Però  io  re- 
plico, e dico  in  due  parole  : Dio  ofìc- 
fo  dallo  fcanda  Io  dell’  Uomo  intorno 
alle  Umiliazioni , e alla  Croce  di  Ge- 
sù Criflo  ; quella  farà  la  prima  Parte  . 
L’Uomo  perduto  da  quello  medefimo 
Vandalo  delle  Umiliazioni , e della  Cro- 
ce di  Gesù  Gluifto  ; quella  farà  la  fe- 
conda . Piacciavi  di  prcllar  attenzione 


all  una  , ed  ali’  altra  . L’argomcrHo 
tanto  piu  conviene  al  tempo  , in  cui 
parìo  , quanto  che  quello  è il  tempo 
del  Carnovale,  in  cui  il  Mondo  inful- 
tar  fembra  al  Vangelo  , e in  cui  il  Li- 
bertinaggio tratta  co.;  maggiore  difprez- 
zo  i M iteri  del  S.gnore  V ad  effere  in 
diritto*  di  rigettare  quella  ftretta  , e 
fama  inorai  Dottrina  , i cui  fodi  fon- 
damenti fono  appunto  quelli  ftcflì  Mi- 
lleri  . T ricominciamo. 

Già  ;o  1 ho  detto  , ed  è quella  la 
mia  pi  ima  propolìz.one  , la  cui  verità 
intenderete  agevolmente:  fcandalezzarfi 
delia  Religione  crifiiana  , perch’  ella  è 
lor.data  falle  umiliazioni  della  Croce  * 
e fu  gli  abbaiamenti  di  Gesù  Criflo  è 
uno  Icandalo  ingiuriofilTimo  a Dio;  per- 
chè? perchè  offende  la  divina  grandez- 
za , la  divina  bontà  , la  divina  fapien- 
za  . Ecco  le  tre  pro\e,  in  cui  mi  fer- 
mo, e che  debbo  ora  (piegarvi. 

Parlando  in  generale  , o Criftiani  , 
egli  è un  intaccar  D o nella  Sovranità 
dell’  cfler  luo,  pretendere  di  cenfurare 
in  che  che  fia  la  fua  condotta  , e Ja  fua 
Providenza  . (Quando  anche  Dio  avelie 
fatta  cofa  , di  cui  fèmbraffè  offenderfi 
la  noftra  rag  one,  dacché  la  Fede  a noi 
fi  prefenta  con  tutti  Htootivi  fuoi  a di- 
chiararcela, noi  dovremmo  condannare 
la  noftra  ragione  e come  cicca  , e co- 
me temerai  ia  , e non  dovrebbe  la  no- 
lira  ragione  medefima  trovar  che  ridire 
fu  le  opere  del  Signore.  Eh,  miei  Fra- 
telli, diceva  S.  Agoftino,  concediamo  a 
Dio  per  lo  meno  quello  vantaggio  , eh’ 
egli  polla  far  qualche  cofa  , che  noi 
non  poflìam  comprendere  Demus , Deum 
a:  ì quid  prJ[e  , tquod  noi  fattumur  invi  /liba- 
re non  pijff.  Quello  non  è un  domandar 
troppo  per  lui  ; e pure  quello  è quello, 
che  tutto  di  gli  neghiamo  . Concioflìa- 
chè  andiam  centrando  tutto  ciò  , eh’ 
egli  fa,  quando  al  noftro  intendimento 
non  (ia  conforme,  e tutta  la  ragione  di 
cenfurarlo  ella  è , perchè  noi  non  lo 
comprendiamo  : Et  iyjì  nihil  h^rum  intel- 
Itxtrunt  . Ma  fe  ciò  è vero  univerfal- 
mente  di  tutte  le  opere  del  Signore  , 
molto  più  è vero  della  grand’  opra  del- 
la divina  Redenzione  , di  queii’opra  , 
che  per  eccellenza  è l’opra  di  un  Dio, 
conforme  al  linguaggio  del  Profeta  , di 
quell'  opra  , eh’  è il  compendio  di  tut- 
te  le  fue  maraviglie  , eh’  è il  fine  di 
tutti  i fuoi  configli  , eh’  è la  principa- 
le di  tutte  le  fue  Grazie  ; di  quell’ 

opra,  , 


I 

Parte. 
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òpra,  in  cui  nelle  abiezioni  Tue  , e nel- 
le fue  umiliazioni  più  profonde  tutta 
fece  rifplendcre  la  fua  Gloria;  di  quell 
opra  in  fine , di  cui  egli  non  lòiamcnte 
è fiato  l’Autore,  ma  di  cui  ancora  etili 
meddìmo  fu  fu  la  Croce  il  principal 
foggctto,  ed  Attore.  Imperciocché  non 
è ella  indegna  cofa  , che  l’Uomo  a fuo 
talento  prenda  a dilcorrere  fcpra  un 


do  , ambiziofi  del  Mondo  , e Femmine 
eziandio  , e Femmine  del  Mondo  . 
Quante  veggiam  noi  perfòne  fin  tra  le 
Donne,  perfòne  pervertite  dalla  morbi- 
dezza del  Iònio,  e trafportate  dalla  va- 
nità del  loro  fpirito  giunger  tant’ oltre? 
In  verità  , miei  Fratelli  , conclude  S. 
Ilario,  rivolgendoli  a quelli  fallì  Sapien- 
ti , in  verità  bifogna  , che  abbiam  por- 


fomigliante  m i fiero , c di  quello  mille*  I tato  il  noftro  orgoglio  all’  ultimo  eccef- 
ro  offendendoli  , di  Dio  ftellò  fi  ofìòn-  lo;  e , le  ne  follò  permelfo  , io  ftimo  , 


da , e fi  Icandalczzi? 

Tal  è nondimeno  , Uditori  miei  ca- 
ri , il  difordine,  in  cui  da  noi  fi  cade, 
ed  a me  fembra  prefibchò  quello  Aef 
fo  , che  rimproveravano  i Padri  delia 
Chiefa  agli  Infedeli.  Sapete  in  che  con- 
fifieva  il  dilordine  degl’  Idolatri  di  Ro- 
ma rifpetto  alla  loro  Religione?  Notol- 
lo  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico,  ed 
eccolo.  I Romani,  die’  egli,  con  infof- 
fribile  orgoglio  in  vece  di  fottometterli 
a’  loro  Dei , de  loro  medefimi  Dei  fi 
facean  Giudici,  e Cenfoti.  Agitavafi  in 
pien  Senato,  le  conveniva  , o no,  am- 
mettere un  qualche  Dio  in  Campido- 
glio , e fecondo  i genj  , e le  opinioni 
divede  o efcludevafi  l’Idolo,  od  ammet- 
tevafi  ; s’ era  accetto  a’  Giudici  , egli 
pattava  nel  numero  degli  Dei  : ma  le 
tal  giuridica  approvazione  mancavagli  , 
ripudiava!!  con  difprezzo  ; per  maniera 
che  , aggiunge  Tertulliano  , fe  quelle 
pretefe  Divinità  non  piacevano  agli  Uo- 
mini, non  erano  pid  Divinità:  Nifi  Ho - 

minibus  Deus  placuerit , Deus  non  trit . £ 

non  è forfè  quello  l’ultimo  accecamen- 
to delio  fpirito  Umano? 

Ora,  o Criftiani,  permettetemi  di  qui 
aderirlo.  Accecamento  fomigliante  re- 
gna anche  oggi  nel  Mondo  ; e quel  , 
eh’  è più  Iagrimevole , egli  non  regna 
più  tra'  Pagani  , egli  regna  nel  mezzo 
del  Crifiianefimo.  Nel  Popola  cri  Aia  no 
veggonfi  Uomini , a cui  , le  così  pollo 
efprimermi  , il  loro  Dio  non  piace  . 
Non  approvano  , eh’  egli  fi  fia  fatto 
quello,  eh'  è , nè  che  fia  fiato  quello  , 
che  ha  voluto  ettere  . Egli  fi  è fatto 
Uomo;  quello  gli  fconvolge ; come  Uo- 
mo ha  voluto  annientarfi,  e patire;  ma 
eglino  lo  vorrebbero  in  ifp'.endore  , e 
grandezza , e fe  giunger  potettero  a ri- 
formarlo , ne  farebbono  un  Dio  tutto 
diverfo  . Conciottìachè  ecco  l’idea  , o 
piuttofto  la  prefunzionc  di  quanti  chia- 
manfi  fpiriti  Forti  del  Mondo  , cioè 
Libertini  del  Mondo , fenfuali  del  Mon- 


che laliremmo  fin  fu  nel  Cielo  a cor- 
reggere il  movimento  de’  Pianeti , e un 
altro  corlò  attègneremmo  al  Sole  , e 
non  avrebbevi  cofa  niuna  nella  Natura , 
che  non  imprendettìmo  di  cambiare  : si  ##/# 
hreret  , & corpr.ru  , & manus  in  culum 
ievurtmus . Così  fpiegolìi  il  gran  Vefco- 
vo.  Ma  ciò,  che  a’  noftri  corpi  non  è 
pottìbile,  poiché  il  loro  pefo  legati  gli 
;ienc  alla  Terra  , lo  fa  il  nollro  fpiri- 
to. F.gli  s’innalza  non  folarr.ente  fino 
a’  Cicli,  ma  ancora  fopra  de’  Cieli  , e 
non  contento  d’  intaccar  l’opere  del  Si- 
gnore, egl’  intacca  lui  fletto  in  ragio- 
nando fu  i Miflcri  fuoi , e in  offenden- 
doli dell’  umile,  ed  ofeuro  fiato,  a cui 
egli  fi  è ridotto  per  noi  < 

Pure  ciò  non  ofiante  conceder  debbo, 
o Criftiani,  che  fu  quello  punto  Mar- 
cione  , uno  degli  Erefiarchi  più  dichia- 
rati contea  le  umiliazioni  del  Figliuolo 
di  Dio  , replica  cofa  aliai  apparente  , e 
fpeciofa.  Conciofliachè , fe  io  mi  fcan- 
dalezzo,  egli  dice,  delle  Umiliazioni  , 
e delle  pene  di  un  Dio  , egli  è per  1’ 
interette,  e per  l’onore  dello  fletto  Dio* 
la  cui  Maeftà  foffrir  io  non  pollò  , che 
fiafi  avvilita  cotanto  fino  alla  Croce  ; 
ed  il  mio  fraudalo  non  può  etter  colpe- 
vole , poiché  non  proviene  , le  non  da 
buon  zelo  . Zelo  ingannatore , e fallò  , 
gli  rifponde  Tertulliano  . E che  ? Vi 
ha  forfè  Dio  coflituito  Tutore  della 
fua  Divinità?  Gli  farà  grato,  vi  aflìcu- 
ro,  coterto  voflro  zelo  , e cotefia  pre- 
mura , che  vi  prendete  , della  fua  Glo- 
ria . No  no  , lègue  l’ardente  difènfore 
della  Pattìone  , e degli  annientamenti 
del  divi n Verbo,  no,  non  tocca  a voi, 
o Marcione,  ingerirvi  in  lòmiglianti  di- 
Icorli , ma  bensì  a voi  s’appartiene  di 
riconcfcere  il  voflro  Dio  in  ogni  fiato , 
in  cui  ha  voluto  farli  vedere  , così  nel- 
la Stalla,  come  fui  Taborre,  così  ne- 
gli obbrobri  della  lòa  morte  , come  fui 
Trono  della  fua  Gloria  mercccchè  egli 
è Dio  così  perfettamente  nell  uno  , co- 
li 2>  me 
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me  nell’ altro  flato;  ed  è errore  il  pre- 
tendere, come  voi  dite,  ch’egli  in  pa- 
tendo ccflàfle  di  eflòr  Dio  ; poiché  Dio 
non  corre  mai  minimo  rifenio  di  deca- 
dere in  qual  fiali  maniera  dalla  fua 
Grandezza,  nè  di  degenerare  dall’eflèr 
Jer.'ul  fuo:  Nec  potei  die  ere , fi  p.ijfits  e/fi  fi  Deus 
effi  dtfitjfie  ; Deo  enim  nullttm  efl  perir  u- 
lum  iJ.ifui  fui  . Or  io  dico  lo  fteflo  a 
voi,  Crifliani  miei.  Non  tocca  a voi  il 
filofofare  (opra  le  abbiczioni,  e la  Cro- 
ce del  voftro  Redentore;  a voi  s’afpet- 
ta  ['adorarlo , anche  nelle  fue  abbiczio- 
ni, e fit  la  Tua  Croce:  perocché  in  fat- 
ti adorabili  fono  le  fue  fteflè  abiezio- 
ni; e tanto  è lungi  , che  la  Croce  ab- 
bia avvilita  la  divina  fua  Perfona  , che 
anzi  dalla  fua  perfona  Divina  erta  me 
defima  la  Croce  ha  tratto  cfaltamento, 
per  cui  diventò  degna  di  tutti  i noftri 
omaggi . A voi  , io  diceva , s’  appartie- 
ne di  rendere  al  Salvator  voflro  quello 
culto,  e di  preftar  oflequio  alla  rivela- 
zione, che  ne  abbiam  ricevuta  . Imper- 
ciocché, come  dicea  S.  Ambrogio,  iscri- 
vendo all’  Imperadore  Valentiniano  , a 
chi  debbo  io  credere  nelle  cole,  cheri- 
fguardano  il  mio  Dio  , fe  non  al  mio 
• Dio?  Cui  enim  m.igis  de  Deo , quum  Deo 
"credendum?  Il  mio  Dio  mi  dice,  ch’egli 
è nato  Bambino,  io  l’adorerò  Bambino. 
Il  mio  Dio  m’infegna  , eh’  egli  ha  pa- 
tito, ed  é morto  in  Croce , io  lo  ado- 
rerò fopra  la  Croce;  e quantunque  me- 
no lòpra  la  Croce  mi  apparifea  Dio  , 
che  fu  nell’  Empireo  fopra  il  fuo  Tro- 
no, non  mi  fàra  perciò  del  fuo  Trono 
men  augnila , e adorabile  la  fua  Croce. 
Prenderò  anzi  più  piacere  nell’  adorar- 
lo crocifilfo  , che  nell’  adorarlo  glorio- 
le , poiché  adorandolo  crocifilfo  , mag- 
gior facrifizio  gli  farò  della  mia  ragio- 
ne , che  allor  quando  lo-  adoro  alla  de- 
Ara  del  divin  Padre,  e tra  gli  fplendo- 
ri  de’  Santi . 

Ecco  come  dee  parlare  un  Criftiano; 
c le  noi  non  parliamo  in  tal  guifa  , io 
dico  eflèr  quello  uno  fcandalo  , che  of- 
fende direttamente  h grandezza  di  Dio: 
ma  aggiungo  ancora  , che  offende  affai 
piu  la  fua  Mifcricordia.  Nuovo  oltrag- 
gio , che  in  quello  medefimo  fcandalo 
io  feopro , e la  cui  ingiuft.'zia  fi  fa  da 
fe  flefla  lùbito  manifefla  . Conciaflìachè 
non  è ella  colà  portentofa  , che  noi  ci 
fcand.ilezziamo  de’benefizj  ftefll  del  no- 
ftro  Dio  , e che  la  fua  incomprenfibil 
bontà  infinita  fia  quella  > che  contro  di 


lui  ne  ribelli  ? Nella  Religione  adun- 
que , che  profeffiamo  , o che  dobbiann 
profelfare  , ne  aliena  quello  fteflo  , in 
che  Dio  più  fenfibilmente  dimollrò  a 
noi  l’amor  fuo  ? In  latti  tutti  i Mi  Aeri 
di  un  Dio  umanato,  di  un  Dio  umilia- 
to, di  un  Dio  perfeguitato , di  un  Dio 
morto,  tutti  a quella  gran  parola  del 
Vangelo  fi  rifcrifcono  : Sic  Deus  dii  exit 
Mundum . Cosi  Dio»  così  amò  il  Mon- 
do! Per  poco  che  l’Uomo  folfe  ragione- 
vole, trovando  egli  tai  Mi  fieri  per  fe 
così  vantaggiofi,  e così  pieni  di  amore, 
abbraccercbbe  con  giubbilo  tutto  ciò  , 
che  a lui  ne  perfùade  la  verità  , c fic- 
come  la  Fede  gliene  lòmminiflra  evi- 
denti tellimonianze,  così  gufterebbe  di 
quefU  Fede;  e non  avrebbe  confolazio»- 
ne  più  dolce,  che  fodamente  fondarli  in 
quella  medefima  Fede . Ma  che  fa  egli  ? 
Tutto  il  contrario.  Per  iflrana  preoccu- 
pazione del  fuo  Libertinaggio  contro  a 
quella  Fede  s’innalza,  e lenza  efaminar 
leriamente  , fe  quanto  ella  gli  propone 
fia  vero,  o no,  egli  torto  fi  tcandalez- 
za , e non  vuole  por  mente  a nulla  . 
In  vece  di  dire  : ecco  le  grandi  colè  , 
delle  quali  io  fon  tenuto  al  mio  Dio  r 
egli  dice  : no  , non  è credibile  , che 
Dio  tanto  fiafi  intereflàto  per  me  ; e 
invece  di  vivere  confeguentemente  io 
una  giufta  eorrifpondenza  d’  amor  reci- 
proco, ed  in  una  oflèquiofa  fedeltà  ver- 
fo  Gesù  Crifto  fuo  Redentore,  vive  io 
una  infenfibilicà  di  cuore , ed  in  una 
moflruolà  ingratitudine  rifpetto  a tutto» 
ciò,  che  concerne  la  fùa  Redenzione  . 
E perchè  mai  ? Perché  il  mezzo  , di» 
cui  fi  fervi  Gesù  Crifto  a làlvarlo  noo 
gli  piace,  non  gli  entra. 

Difordine  , che  deplorava  il  Pontefi- 
ce S.  Gregorio  con  quelle  belle  parole 
deh’  Omelia  fella  fopra  i Vangeli  : In- 
de Homo  udverfus  Sul  v ut  arem  fcundalum 
fumpfit , unde  ei  mxgis  debitor  effe  debuit  . 
Ah!  miei  Fratelli , quale  fconvolgimen- 
to?  L’Uomo  ha  prefo  motivo  di  fcan- 
dalo contra  del  fuo  Signore  da  quel  me- 
defimo, che  al  fuo  Signore  doveva  unir- 
lo inviolabilmente.  Imperciocché  è cofa 
certiflìma  , che  le  v’  na  nulla  , che  fia. 
capace  di  unirmi  fortemente  al  mio 
Dio , d’ ifpirarmi  zelo  per  lui  , di  far- 
mi intraprender  tutto  , e tutto  foffrirc 
per  lui , egli  è quello  penfiero  : Dio  è 
morto  per  me  , Dio  fi  é annichilato» 
per  me . Mirate  i frutti  prodigiofi  di 
grazia»  che  un  tal  penfiero  ha  prodotti 
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ne'  Santi  , i miracoli  di  virtù  , le  con- 
verfioni  eroiche,  le  rinuncie  al  Mondo, 
i fervori  di  penitenza  , le  generofe  di- 
fpofizioni  al  martirio  . E che  operava 
mai  tutto  ciò  ) Il  penfiero  di  un  Dio 
fitto  Uomo , di  un  Dio  facrificato  per 
la  falute  dcil’ Uomo  ; ecco  quello  , che 
guadagnava  i loro  cuori,  che  rapivagli, 
che  trafportavagli,  E fi  trova  , o Cri* 
fliani  , che  quello  è quel  penfiero  , che 
cagiona  il  noflro  fcandalo , e che  quello 
jiofiro  fcandalo  ci  trattiene  in  un  vive- 
re tralcurato  , impuro  , difordinato  , 
cioè  a dire  in  un  vivere  , in  cui  non 
facciam  niente  per  il  Signore  , e in  cui 
colla ntemente  ci  teniam  lontani  da  lui? 
Or  farebbe  necefiàrio  di  più  a diftrug- 
gere  in  noi  quello  fcandalo  , ed  a giu- 
Aificar  a noi  fteffi  quella  Fede  , che  ad 
elfo  è oppofta  , farebbe  necelTario  di 
più  , che  il  penlàre  efler  appunto  que- 
lla Fede  quella  , che  mi  fantifica  > ed 
elTer  delfo  quello  fcandalo , quello  » che 
mi  perverte?  Ella  è la  Fede  della  mor- 
te di  un  Dio,  che  m’impegna  alla  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  ; ed  è lo  fcandalo 
della  morte  di  un  Dio  , che  mi  fom- 
merge  nella  corruzion  del  peccato  . 
Ouefto  folo  non  dovrebbe  affogare  tutti 
gli  fcandali  del  nollro  fpirito  in  mate- 
ria di  Religione? 

Deh,  Fratei  mio  , efclama  di  .nuovo 
Tertulliano  > io  vi  feon^iuro  a non 
ifcandalizzarvi  di  ciò , eh’  e fiato  la  ca- 
gione efienziale  della  vofira  felicità 
Eccovi  , o Crifiiani  , i feotimenti , e 1’ 
efpreffioni  proprie  di  quello  grande  in- 
gegno . Scandalezzatevi  , le  volete  di 
tutto  il  refto  ; ma  perdonate , perdona- 
te almeno  alla  perlona  del  voftro  Re- 
dentore : perdonate  alla  lua  Croce  , 
poich’  ella  vi  diede  la  vita  , cd  è la 
Tenui.  Speranza  di  tutto  U Mondo:  Puree  * ol- 
fecro , par  ce  buie  fi  et  totius  Mundi . Se  tuf- 
ferò gli  Angeli  quelli , i quali  fe  ne  ofi- 
fendeflero,  farebbe  cofa  in  qualche  ma- 
niera più  tollerabile  : Gesù  Crifio  non 
ha  patito  per  gli  Angeli  ; ma  che  fiate 
voi , voi , per  cui  quello  Redentore  già 
nacque,  voi,  per  cui  volle  morire  , egli 
è quello  uno  fcandalo,  che  contro  a voi 
follevar  dee  le  creature  tutte . Nè  mi 
Aiate  adire,  fegue  Tertulliano,  che  1’ 
umiltà  della  Croce  è fiata  indegna  di 
un  Dio;  mercecchè  quella  umiltà  vi  fu 
utile  per  la  falute;  or  dacch’  ella  vi  fu 
utile  per  la  falute  , incominciò  ad  ef- 
fcr  degna  di  un  Dio;  poiché  non  v’  ha 
ÌScurdalouc  Dominical. 


colà  più  degna  di  Dio  della  falute  dell’ 

Uomo  : Nthil  tam  dignu rn  Deo  , qudm  r 
Hominis  falus . Nè  mi  replicate  , che  ln  M * 
la  morte  è un  obbrobrio  , di  cui  un 
Dio  non  dovea  elfer  capace  ; mercecchè 
ciò , che  voi  chiamate  un  obbrobrio  del 
mio  Signore  , egli  é fiato  un  rimedio  a 
tutti  i miei  mali , c un  Sacramento  del- 
la mia  riconciliazione  : Totum  Dei  mei 
de  dee  us  Sacramentum  fuit  me*  falutit . Ora 
bagnerebbe  , che  io  folli  ben  infenfibi- 
le,  c feonofeente  a concepire  disprezzo 
per  quell’  obbrobrio  cosi  falubre , e con- 
feguentemente  adorabile  cosi , e per  me 
così  amabile  . E pur  vi  fono  Uomini  s) 
fatti  . Tutta  la  Bontà  di  un  Dio  non 
balla  ad  ammollirli , fe  alla  Bontà  non 
vada  congiunta  , conforme  alle  loro 
idee  , la  fua  Sapienza  . Non  fi  conten- 
tano, che  Dio  gli  abbia  amati  , voglio- 
no , che  gli  abbia  amati  faggiamente  , 
faggiamente  , io  diceva  > fecondo  le  lo- 
ro idee  : e fe  gli  ha  amati  in  altra  ma- 
niera, elfi  fono  determinati  a fcandalez- 
zarfi  del  fuo  amore  medefimo.  Or  fe- 
guendo  i lor  propr;  penfieri  , e le  idee 
loro  , tutto  quello  mi  Acro  di  umilia- 
zione , e di  annientamento  , fu  cui  è 
fondato  il  Crifiianefimo  , fembra  loro 
follìa  : Ed  io  finalmente  pretendo  , ef- 
fcr  quello  un  M;Aero  della  Sapienza 
iflefià  di  Dio  ; e che  con  un  ultimo  ca- 
rattere Io  fcandalo,  che  ne  traggon  co* 
fioro,  fia  tanto  più  oltraggiolò  a Dio  » 
quanto  eh' egli  va  contro  a tutti  gii  or- 
dini , e a tutti  i configli  più  ammirabi- 
li di  quella  divina  Sapienza  . 

Conciolfiachè  a che  fi  riduce  io  fcan- 
dalo de’  pretefi  fpiriti  fòrti  del  Mondo 
intorno  a Gesù  Crifio  , e intorno  alla 
Redenzione  dell’Uomo?  Non  pofiòn  ef- 
fi  pervaderli,  che  un  Dio  fi  fia  abbaf- 
fato  in  tal  guilà  , e umiliato  . Ma  ed 
io  foflengo,  che  non  v’  era  cola  niuna , 
che  folle  più  convenevole  al  luo  Uffizio 
di  Salvatore . Perchè  ? perchè  non  era 
egli  ad  altro  fine  fopra  la  terra  , fe  non 
affine  di  fòddbfàre  a Dio  per  gli  Uomi- 
ni. Or  la  foddisfazion  di  un’ offefa  por- 
ta fòco  l’umiliazione  , e l’abbafiàmento 
di  quello , il  quale  fbddisfa  . E ciò  non 
è egli  forfè  dentro  a’  termini  dell’ordi- 
ne naturale?  Non  piace  ad  elfi  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  nella  fua  Reli-  . 
gionc  pubblicato  maffime  sì  levere  , 1’ 
odio  di  le  ftelfo , 1 annegazion  di  fe  (bef- 
fo, il  rigore  contro  a (e  fìeflb:  ma  do- 
vea egli  pubblicarne  altre  diverfe  , dice 
H ì S.Gi- 
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S.  Girolamo,  nello  ftabilire  una  Reli-' 
pione  di  Uomini  , che  dovean  ricono- 
lcerfi  rei  , e peccatori  ? Imperciocché 
qual  cofa  più  confacevole  al  pecca fo 
della  Penitenza  , e qual  colà  più  con- 
forme alla  Penitenza  del  rigore^  (eco 
medefimo  » e dell’  aufferità  ? Non  è for- 
fè approvata  una  tal  condotta  anche 
dalla  fola  ragione  ? Si  flupifcono  eflì  , 
che  Gesù  Cri  fio  abbia  canonizzata  la 
povertà  , qual  Beatitudine  , che  abbia 
propofta  la  Croce  agli  Uomini  , qual 
attrattiva  a feguirlo,  c che  abbia  innal- 
zato l’amor  de'  difpregi  (òpra  tutti  gli 
onori  del  Secolo  ; ed  io  in  tutto  ciò 
ammiro  il  profondo  del  fuo  Configlio  j 
nicrcecché  poteva  egli  oprar  meglio  , 
poiché  trattava!!  di  falvare  il  Mondo  in 
riformandolo  , che  combattere  a rifor- 
marlo la  cupidigia  del  Mondo  , la  fen- 
fualità  del  Mondo  , ja  fuperbia  del 
Mondo  ? 

Ma  era  forlè  necelfario  , che  quello 
Medico  delle  Anime  prendefs|  egli  llef- 
fo  i rimedj  , necelfarj  a guarire  le  no- 
ftre  malattie  ? era  necelfario  , eh’  egli 
pati  Ile  9 che  fi  annientaflc  ? Si  ,(  era  ne- 
celTario  , o Criftiani  , affinché  il  fuo 
efempio  noi  pure  induceffè  ad  ufar  tai 
rimedj . Senza  un  tal  elèmpio , che  gli 
addolcille,  avremmo  noi  potuto  (offrir- 
ne l’amarezza  ? s egli  avelie  prefo  per 
fe  le  dolcezze  , e a noi  avelfe  lafciata 
la  fola  Croce , che  avremmo  noi  detto 
di  una  tale  diffrazione?  Nel  difegno  , 
eh’  egli  avea  di  accreditare  e la  pover- 
tà , c l'umiltà  , di  cui  il  Mondo  avea 
tant’ orrore,  qual  invenzione  poteacgli 
adoprar  più  efficace,  che  il  confacrarle 
nella  fua  propria  Perfona,  affinché,  co- 
me dice  eccellentemente  S.  Agofìino  , 
affinchè  l’Umiltà  dell’  Uomo  , debole 
per  fe  medefima,  trovalfe  ove  foffener- 
ft  nell’  Umiltà  di  un  Dio  , e onde  di- 
fendevi contro  gli  alTàlti  della  fuper- 

Jiug  |)ìl  • C7/  falubenima  H»  militai  bum  .ma 
contea  infult  antem  /ibi  f.if>erbiam  divini 
humilitatis  patrocinio  fu  Idre' ter  . Ma  dopo 
tutto  ciò,  pochi  affai  , voi  mi  direte  , 
pochi  affai  nondimeno  vi  fono  , i quali 
guffino  di  quelle  maffime  . Non  fi  trat- 
ta , fe  pochi  fiano,  o molti;  fi  tratta  del 
fine  , che  ebbe  Gesù  Cri  fio  proponen- 
dole al  Mondo  : fe  pochi  fono  quei  , 
che  ne  guffano , fi  può  dire  altresi,  che 
pochi  fono  i Predominati , e gli  Eletti , 
e che  non  é ncceffàrio  , che  più  fiano 
gli  uni  degli  altri , poiché  a far  fuflille- 


re  i decreti  Divini,  biffa,  che  vi  fianó 
tanti  feguaci  di  quelle  malfime  , quanti 
debbono  etfervi  Uomini  eletti  , e defti- 
nati  al  Paradilo . 

Comunque  fia , rifponde  S.  Agoffino, 
tal  è la  condotta  tenuta  dal  Figliuolo  . 
di  Dio.  Della  fua  Croce  egli  ha  forma- 
to un  mezzo  per  correggere  i deprava- 
ti , e corrotti  noffri  coffumi  ; e perché 
quello  era  un  mezzo  inaudito,  e di  cut 
fca.idalezzavafi  il  Mo  ;do  , egli  l’ha  fo- 
rtenuto  a forza  di  prodigj.  Coll’autori- 
tà de’  fuoi  miracoli  egli  fi  è acquiftata 
la  Fede  de’  Popoli , colla  Fede  de*  Po- 
poli egli  ha  fondata  una  numerolà  Chie- 
fa  , colla  propagazione  di  -erta  Chielà 
egli  ha  ottenuta  la  teftimonianza  della 
Tradizione,  e dell’Antichità  ; e con 
ciò  in  fine  egli  ha  corroborata  la  fua 
Religione  ; ma  in  maniera  , che  nè  il 
Paganefimo  > nè  l’Erefie  potranno  mai 
fmuoverla  : Miraculis  concili  a vi  t aulì  ori-  jfugì 
tatem  , auB tritate  meruit  f idem  , fide 
enutrivit  multitudintm  , mult  ir  tedine  obti- 
nteit  ’vetuflatem  , vetuflate  roboravit  Reli- 
gione™ . Cosi  parla  il  S.  Dottore  nel  Li- 
bro dell’Utilità  della  Fede  . Ma  fapete, 
miei  cari  Uditori  , perchè  noi  ci  fcan- 
dalezziamo  della  Croce  del  noftro  Dio? 
Appunto  perch’  ella  è rimedio  contro 
a’  noffri  difordini  . Ecco  ciò  , che  ne 
offende . Concioffiaehè  noi  non  voglia- 
mo un  tale  rimedio  ; ci  fono  gradite  le 
noffre  malattie,  c ne  fiam  contenti  , e 
lontaniffimi  dal  bramarne  falute,  altro 
non  curiamo  , che  mantenerle  , ed  ac- 
crefcerle.  Venne  il  Figliuolo  di  Dio  ad 
intimarci , che  conveniva  ufeire  da  tan- 
ti malori  ; e quello  , quello  a noi  di- 
fpiacque:  fe  tutt’  altro  ci  avels’  egli  in- 
timato , l'avremmo  udito  ; fe  propolle 
ne  aveffe  le  Favole  del  Paganefimo,  le 
avremmo  accolte;  ma  perchè  ne  ha  ri- 
velati Mifferi  , che  tutti  mirano  alla 
riforma  della  noffra  vita,  e aH'effermi- 
nio  delle  noffre  palfioni  , ecco  perchè 
noi  ci  fiamo  involti  , fimi  li  a que'  fre- 
netici, che  con  furore  fi  rivolgono  con- 
tro a que’medefimi,  cui  la  Carità  tiene 
occupati  intorno  ad  effì  a loro  folleva- 
mento . Perciò  , continua  S.  Agoffi  no  , 
il  noffro  Adorabiliffimo  Dio  è divenuto 
oggetto  di  contraddizione  a’  fuperbi  , 
perchè  in  umiliandoli  egli  ha  prerefo  di 
abbattere  il  loro  orgoglio  ; come  le  po- 
co forte  per  l’Uomo  effère  infermo  , fe 
non  aggiungerti»  di  più  il  gloriarli  cibila 
fua  propria  infermità  , e l’avere  a De- 
gno» 
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gno,  che  s’imprenda  di  rifanarlo.  Che 
io  parli  ad  un  Grande  del  Mondo  di 
un  Dio  Bambino  ; di  un  Dio  coricato 
in  una  mangiatoia  » ciò  Io  conturba  , 
non  a cagione  della  difficoltà  , che  in 
quello  Miflero  appari fca  ; perocché  lo- 
ventemente  a quella  difficoltà  egli  non 
penfa , e forfè  non  1 ha  mai  efaminata; 
ma  perchè  un  tal  Miflero  condanna 
tutte  le  idee  della  fua  ambizione  , c 
tutti  gl’  ingiufli  , e rei  dilegni  da  lui 
conceputi  d’ ingrandire  a qualunque  co- 
llo la  fua  fortuna  . Che  io  ponga  fotto 
agli  occhi  ad  una  Donna  mondana  un 
Dio  addolorato,  un  Dio  coperto  di  pia- 
ghe, agiterafii  il  fuo  cuore  non  per  im- 
polfibilità  , eh’  ella  in  ciò  feorga  * pe- 
rocché non  ne  feorge  veruna  , ma  per- 
ché un  Dio  in  quello  flato  é un  rim- 
provero fenfibile  alle  fue  dilicatezze,  al 
luo^  amor  propio , alla  cura  , che  prcn- 
delT  del  fuo  corpo:  e per  prova  di  quan- 
to io  dico,  che  io  proponga  all’  uno  , 
ed  all’altra  il  Mifiero  di  un  Dio  in 
tre  Perfone,  eh’  è ancora  aliai  piu  in- 
Comprenfibile  di  quello  di  un  Dio  umi- 
liato , non  fe  ne  offenderanno  né  l’un  , 
nè  l’altra;  perchè?  perchè  il  Millero  di 
un  Dio  in  tre  Perfone  non  porta  con- 
feguenza  immediatamente  contraria  all’ 
ambizione  dell’  uno,  nè  al  ludo,  e alle 
vanità  mondane  dell'  altra. 

Non  cerchiam  dunque  altrove  la  ve- 
ra forgente  de’  nollri  fcandali  , fe  non 
fe  in  noi  medefimi  , ne’  nollri  vizi  , 
nelle  nollre  ree  inclinazioni  , ne’  nollri 
difordini  * E quindi  ancora  giudicar  noi 
dovremmo  della  qualità  di  quello  fion- 
dalo, poich’  egli  non  deriva  , che  dalla 
noflra  iniquità  , e in  noi  non  fi  forma 
fe  non  a proporzione,  che  fi  perverto- 
no i nollri  collumi  « Ah  ! Signore , io 
più  non  mi  liupifeo,  che  il  Mondo  ab- 
bia tanto  combattuta  la  vollra  Legge  , 
e tanto  contraddetto  alla  Perfona  vo- 
fira  adorabile  . Efiendo  il  Mondo  in 
quell’alto  grado,  in  cui  è , di  Liberti- 
naggio » per  conleguenza  infallibile  ne- 
cefiàrio  era,  ch’egli  vi  trattaflè  in  que- 
lla guilà.  Reflerei  anzi  maravigliato,  s 
egli  , feguendo  principi  del  tutto  op- 
porti, non  ft  fcandalezzafle  delle  voftre 
malfime . Quello  Icandaio  , o Signore  , 
non  è che  un  fegno  della  fua  corru- 
zione, e della  vollFa  fantità:  fe  voi  fo 
fte  meno  fante  , o s’  egli  foflè  meno 
viziofo , egli  non  fi  fcandaliazerebbc  di 
voi  ; ma  fuppofta  la  vofira  fantità  , e i 


difordini  fuoi  è necelìàrio  il  fuo  fionda- 
lo. Cosi  voi  vedete  , miei  cari  Udito- 
ri, quanto  Io  fcandalo  delle  Umiliazio- 
ni , c della  Croce  di  Gesù  Crillo  fia  a 
Dio  ingiuriofo;  ed  io  feendo  a mofirar- 
vi  , non  eflèr  lui  men  perniciolo  all’ 

Uomo  , principalmente  all’  Uomo  cri- 
lliano:  quella  è la  feconda  P.irtc. 

A prender  le  cole  fecondo  l’ordine  IL 
della  Providenza»  e fecoudo  la  condot-  Part 
ta  ordinaria  di  Dio  , o fia  per  difpofi- 
zione,  o fia  per  compimento,  ed  clecu- 
zionc  della  lalute  dell’  Uomo , fi  può 
dire  , ed  è vero  , che  ciò  , che  ha  co- 
llituiti  tutti  i Reprobi , è fiato  Io  fcan- 
dalo delle  Umiliazioni  , e della  Croce 
del  Figliuolo  di  Dio.  Ecco,  fc  prelliam 
fede  al  Grifoftomo  , ecco  l’origine  dell’ 
Apoftafia  degli  Angeli  llelfi . Egli  dice , 
che  dal  momento,  in  cui  Dio  creò  que- 
lli Spiriti  celefii  , proporti  loro  il  gran 
Mifiero  della  Redenzione,  e della  lalu- 
te , che  dovea  compierfi  un  giorno  nel- 
la perfona  del  fuo  Figliuolo  , e che  gli 
obbligò  ad  adorare  il  Redentore  : Er 
adorent  eum  omnti  Angtli  Dti  ; che  altri 
di  loro  fi  fottomifero  con  riverenza  ; 
e quelli  furono  gli  Angeli  predellinati  ; 
ma  che  altri  le  ne  fcandalezzarono  per 
fuperbia,  ed  in  galligo  della  loro  difub- 
bidienza  Dio  gli  precipitò  nell’  Ahi fio 
eterno  . Secondo  l’opinione  di  tutti  i 
Padri , ecco  la  funefla  lòrgente  della  ri*< 
provazion  de’  Giudei . I Giudei  afpet- 
tavano  un  Melfia  ricco,  pofiènte  , ma- 
gnifico, inviato  da  Dio  a rifiabilire  col- 
le fue  conquifie  il  Regno  d’ifraello»  e 
da  cui  elfi  promettevanfi  ogni  forte  di 
profperità  . Ma  quando  videro  Gesti 
Crillo  in  penuria  efirema  di  tutte  le 
cofe,  debole,  piccolo,  feonofeiuto,  con- 
dannato a morte,  e a morte  di  Croce, 
lo  difprezzarono,  e quello  fcandalo  pre- 
cipitar gli  fece  in  infedeltà;  la  loro  in- 
fedeltà gittolli  in  induramento;  il  loro 
induramento  irritò  Dio  , e gli  abbando- 
nò, e gli  effetti  dell’ abbandono  di  Dio 
furono  , l’efterminio  della  loro  Città  , 
la  profanazione  del  loro  Tempio , la 
rovina  di  tutta  la  Iofo  Nazione.  Ecco, 
dicea  San  Girolamo  , e ne  l’infègna  1’ 
efperienza,  ecco  ciò,  che  rende  gl’ido- 
latri indocili  , e ribelli  alla  luce  del 
Vangelo  , quando  loro  noi  annunciamo 
la  nofira  Legge  ; le  lùperar  potefiòro  Io 
fcandalo  di  un  Dio  crocifilfi»  » come 
noi,  farebbon  elfi  Fedeli  ; ma  per  eh’  è 
preoccupata  la  loro  ragione  > dimorano 
H 4 
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infelicemente  nelle  tenebre  dell’  Idola- 
tria , e nella  (chiaviti!  dell’ Inferno. 

Ma  lafciamo  i Giudei  » ed  i Pagani  , 
e parliam  di  noi  (ledi . Ecco,  miei  Fra- 
telli , la  tentazion  più  fottile , da  che 
dee  difènderli  un  Cridiano  del  Secolo  , 
e da  che  comunemente  men  li  difende: 
ecco  ciò  , che  l’efpone  a pericolo  evi- 
denciflìmo  di  perderli  . Perchè  ? Io  ne 
reco  tre  gran  ragioni  , che  vi  prego  di 
meditare  , e di  ben’  ifcolp  re  ne’  vodri 
cuori  . Perchè  quedo  (bandaio  delle 
Umiliazioni , e della  Croce  di  un  Dio 
è effenzialmente  oppollo  alla  Profeflìon 
della  Fede  , che  dee  fare  ogni  Uomo 
crifliano  ; quella  è la  prima  . Perchè 
quello  fcandalo  è un  continuo  oflacolo 
a tutti  i doveri  , e a tutte  le  pratiche 
della  Religion  del  Crifliano  ; quella  è 
fa  feconda  . Perchè  quello  fcandalo  è il 
principio  nnivcrfale  » ma  infallibile  di 
tutti  i difordini  particolari  della  vita 
del  Crifliano;  quella  è la  terza.  E per- 
chè non  ho  io , mio  Signore  , il  zelo 
del  vollro  Appollolo  per  trattar  degna- 
mente al  pari  di  lui  , e fòrtemente  ve- 
rità sì  importanti? 

Io  dico  , che  quella  tentazione  » e 
quello  fcandalo  è elTenzialmente  oppo- 
flo  alla  profeflìon  della  Fede  , che  dee 
fere  ogni  Uomo  crifliano . Eccone  la 
prova , eh’  è fenza  replica . La  Fede  di 
an  Crifliano  , e la  profeflìon  , che  ne 
fa,  dee  giungere  lino  a gloriarli  delle 
Umiliazioni  , e de’  patimenti  di  Gesù 
Criflo  ; non  è per  me  abballanza  , che 
in  lui  io  creda  ; bifogna  , che  io  dica  , 
come  S.  Paolo  : Ab  fu  mihi  giratari  nifi  in 
Cruce  Domini  nofiii  Jefu  Chrijli  . Per  me 
fenza  di  quello  non  v’  è falute . Imper- 
ciocché EHo  , dice  S.  Agoflino,  ha  an- 
netta la  mia  fàlvezza  alla  Croce  del 
fuo  Figliuolo;  e non  già  alla  Croce  di- 
fprezzata  , ripudiata  , rimirata  con  or- 
rore , ma  alfa  Croce  rifpettata  con  tut- 
ta la  fòmmelTion  della  Fede,  ed  abbrac- 
ciata con  tutto  l’ardore  di  una  fanta 
pietà,  e di  una  carità  fcrvorofa.  In  ef- 
fetto, aggiunge  il  Santo  Dottore  , poi- 
ch’  ella  è la  Croce , che  dee  falvarmi  , 
egli  è ben  giallo  , che  almen  mi  colli 
quello  foto  di  fperarc  in  lei  , e di  glo- 
riarmene . Or  come  gloriarmi  della 
Croce  , fè  internamente  ne  fono  fcan- 
dafezzato  ? E quando  dico  la  Croce 
del  Redentore,  io  non  folamente  inten- 
do «Tuell a citeriore  , e maTeriale  , che 
fu  Viti ru  mento  del  fuo  /upplicio  , c di 


cui  noi  veggiam  l’immagine  fu  i noflri 
Altari  ; perchè  può  darfi  , che  per  abi- 
to di  Religione,  e per  un  certo  coflu- 
me  noi  quella  onoriamo  fenza  fentirne 
alcun  movimento  di  fcandalo  : ma  in- 
tendo ancora  quella  Croce  interiore  , 
con  cui  nel  fegreto  dell’anima  fu  afflit- 
to il  Figliuolo  di  Dio , e di  cui  noi 
pure  tutto  dì  fìam  partecipi  negli  af- 
fronti , nelle  avverfiti  , nelle  difgrazie 
di  quefla  vita  , nella  perdita  de’  noflri 
beni , ne’  difpregi  delle  nollre  perfone  , 
e nelle  per fecuzioni , che  inuovonfi  con- 
tra  di  noi . Concioflìachè  fecondo  il  lin- 
guaggio del  Vangelo  , e quello  di  San 
Paolo  la  Croce  fignifica  tutto  ciò  for- 
malmente ; e fe  la  profeflìon  della  no- 
llra  Fede  è piena  , ed  intera  , bifògna 
per  indifpenfabile  neceflìtà,  ch’ella  flen- 
dafi  fino  a liima  , fino  ad  amore , non 
dico  ad  amor  fenfibile  , e tenero,  ma 
ad  amor  fodo  , e ragionevole  di  tutto 
quello . Ora  io  replico , o Cri/liani , co- 
me accordare  (lima , cd  amore  di  tutto 
quello  collo  fcandalo,  eh’  io  combatto  ? 

Quindi  è , Uditori  miei  cari  , che 
quando  io  miro  i Crifliani  prollrarfi 
avanti  all’Immagine  della  Croce,  io  fon 
perfuafo  , fenza  giudicar  temerariamen- 
te , io  fon  perfuafo  , che  per  la  mag- 
gior parte  non  fanno  un  tal  atto  , fe 
non  per  pura  cerimonia;  e Dio  voglia  ? 
che  fia  lenza  ipocri fia  . Imperciocché 
nel  medefimo  tempo  , in  cui  adorano 
la  Croce  in  immagine  , per  la  Croce 
in  fe  delta  hanno  un  afeofo  abborri men- 
to, e difpregio,  il  qual  didrugge  quedo* 
culto  di  Adorazione,  e lo  annienta.  In 
fatti  l’adorazion  della  Croce  non  è at- 
to di  Religione,  e di  proféffione  di  no- 
dra  Fede,  fe  non  in  quanto  egli  va  ac- 
compagnato da  venerazione  interiore  ; 
e ciò,  che  diceva  S Agoflino  tanto  ma- 
gnificamente a gloria  della  Croce,  aver 
efla  avuto  la  forza  d’ innalzarfr  da’  luo- 
ghi inferni  de’  fupplizj  fin  fii  le  fronti 
degl’  Imperadori  à locis  fuppliciorum  ad 
fronte s Imperatorum  , altro  non  è > che 
una  pompofa  efpreflìone  , e nulla  più  , 
quando  dalla  Fronte  degl'  Imperadori  , 
fu  cui  è impreffa  , ella  non  palli  fin 
dentro  al  cuor  de’  Fedeli . Or  e impof- 
fibil  cofa  , che  nel  nodro  cuore  ella  s’ 
imprima  , finché  vi  regna  l’orrore  de’ 
patimenti,  e l’orrore  delle  umiliazioni  y 
poiché  non  v’  è nulla  più  incompatibile 
colla  venerazion  , e coll’  amor  della 
Croce  di  quella  oppofizione  alle  Croci 
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vere  ) che  Dio  ci  manda  . Ond’  io  con- 
cludo efler  quello  uno  (bandaio  » che 
giunge  (ino  alla  diAruzione  della  no- 
Ara  Fede. 

Quindi  ancora  ( feconda  verità  > che 
non  è fe  non  confeguenza  della  prima  , 
e che  le  darà  un  nuovo  lume  ) Quindi 
ancora  fcandalo  , il  quale  efpoAo  nel 
modo  , in  cui  voi  lo  concepite  , è un 
continuo  oflacolo  a tutti  i doveri  » e a 
tutte  le  obbligazioni  di  un  CriAiano  . 
Ancor  quello  mi  fembra  incontra  Aabi- 
le. Conciolfiachè  tutte  le  pratiche  del- 
la vita  criAiana  , fecondo  la  traccia  , 
che  a noi  ne  dimoAra  il  Vangelo»  ten- 
dono all’odio  di  fe  medefimo,  alla  cro- 
cifiAìon  della  carne  » all’  annichilamento 
della  (ùperbia,  tendono  a togliere  i pia- 
ceri , tendono  a rinunciare  all’  interef- 
fe,  e fenza  queAo  noi  non  poAiam  fod- 
disfàre  in  rigore  nè  pur  a'  precetti 
della  Religione.  Or  ecco  ciò  , che  vien 
combattuto  dallo  fcandalo  della  Croce 
del  Figliuolo  di  Dio.  A cagion  d’efem- 
pio  bifogna  reprimere  il  rifentimento  di 
un’  ingiuria  » e facrificarne  a Dio  la 
vendetta  . Lo  fcandalo  della  Croce  s’ 
impadronifee  del  noAro  cuore  , e ci 
perfuade  » che  un  tal  debito  di  carità 
nello  Aile  del  Mondo  è una  pazzia»  la 
quale  non  può  foAenerfi  » eh’  è cofa 
giuAa  difendere  i fuoi  diritti  » che  con- 
vien  mantenere  il  fuo  grado  , che  1’ 
onor  è un  bene  inalienabile»  di  cui  cia- 
(cheduno  è debitore  a fe  Aedo»  e che , 
fenza  perderli,  non  fi  può  a lui  rinun- 
ciare . Se  io  adorali!  finceramente  la 
pazienza  del  mio  Salvatore  , tra  le 
perfecuzioni , e fopra  la  Croce,  difeor- 
rerei  affatto  altrimenti  ; accetterei  le 
ingiurie  fenza  commozione  , le  dimen- 
ticherei fenza  pena  , le  perdonerei  con 
piacere  , renderei  bene  per  male , e mi 
fiimerei  beato  in  cedere  agli  altri;  per- 
chè ? perchè  farei  prevenuto  da  queAo 
penderò , che  tutto  ciò  mi  è onorevole 
dopo  l’efempio  del  mio  Signore  . Ma 
quando  lo  fcandalo  dell’  efempio  del 
mio  Dio  opera  (opra  di  me  , quind’  io 
fono  fenlibile  all’  offefà,  fono  inflelfibile 
al  perdono  , prendo  un  cuor  duro  , e 
(piotato  contro  a’  miei  nimici,  non  pof- 
(o  amarli  , non  pollo  vederli  , perché 
non  ho  più  colà  niuna  , che  mi  Aimoli 
a riconciliarmi  con  efiò  loro  , e mi 
renda  facile  quefia  riconciliazione. 

Allo  Aedo  modo  trattali  di  vincere 
un  umano  rifpetw>  il  quale  ne  impedì* 


fca  di  rendere  a Dio  l’onore  , che  gli 
è dovuto?  Lo  fcandalo  della  Croce  , e 
delle  umiliazioni  della  Croce  non  man- 
ca di  fuggerirci  mille  preteAi  , che  ci 
trattengono  , e internamente  dettarci  , 
che  nel  Mondo  conviene  vivere  , come 
vive  il  Mondo  , che  conviene  alla  con- 
dizion  propria  accomodare  la  Religio- 
ne , che  conviene  fchivare  ogni  diAin- 
zion,  e ogni  Angolarità  » che  Dio  fa  le 
intenzioni  del  cuore  , ma  che  non  do- 
manda, che  facciali  dire  di  fe  , nè  che 
fi  diventi  argomento  di  rifa.  Se  io  non 
mi  fcandalezzafiì  di  Gesù  CriAo  , io 
non  mi  fcandalezzerei  de’  fuoi  obbro- 
bri , nè  delle  fue  abbiezioni  ; e non 
ifcandalezzandomi  delle  fue  abbiezio- 
ni , non  mi  fcandalezzerei  delle  mie  ; 
le  foffrirei  con  tranquillità  * e ancora 
con  allegrezza  . E che  potrebbe  turbar- 
mi , allorché  io  diceffi  a me  Aedo  ? io 
farò  motteggiato,  faròderifo,  fi  forma- 
lizzerà tal  uno  in  vedere  , che  io  pra- 
tico quell’  efercizio  di  divozione  , in 
vedere  , che  io  affiAo  regolarmente  al 
Sacrifizio  dell’Altare,  in  vedere,  che 
mi  accoAo  alla  Sacra  Men(à  : ma  fe  fa- 
rò motteggiato,  ne  benedirò  il  Signore,, 
e mi  farò  merito  , e gloria  di  foffrir 
per  lui  qualche  derilione  , mentr’  egli 
per  me  di  confufion  fu  coperto  . Ecco 
quello  , eh’  io  direi  ; e allo  Aeffo  mo- 
do mi  diporterei  in  tutti  gl’  incontri  * 
e rifpetto  a tutte  le  obbligazioni  del 
CriAianefimo  . Ma  per  lo  contrario  » 
poiché  di  Gesù  CriAo,  e della  fua  Cro- 
ce mi  fo  uno  fcandalo  , quind’  io  non 
voglio  foffrir  nulla , quind’  io  mi  arren- 
do ad  ogni  minimo  affàlto  » che  foAe- 
ner  convenga,  quind’  io  arroffifeo  delle 
mie  obbligazioni  , e lafeio  , che  tutta 
fmendfcafi  la  mia  fedeltà . Non  v’  ha 
eccedo,  a cui  non  fia  in  un  fatale  pro- 
cinto di  abbandonarmi  , nè  difordine  , 
in  cui  non  polla  cadere. 

Conciofliachè  , miei  cari  Uditori , co- 
teffo  feandalo,  le  cui  funeAe  confluen- 
ze qui  a voi  rapprefento  , è in  effetto 
l’univerfale  principio  di  tutti  i partico- 
lari difordini,  che  regnano  nel  CriAia- 
nefimo; terza,  ed  ultima  verità.  Se  vi 
fono  CriAiani  intereffàti , egli  è perchè 
vi  fono  CriAiani  fcandalezzati  della  po- 
vertà di  Gesù  CriAo  ; fe  vi  fono  Cri- 
Aiani fenfuali,  e dediti  tutti  al  piace- 
re, egli  è perchè  vi  fono  CriAiani  fean- 
dalezzati  della  vita  auAera  , e della 

mortificazione  di  Gesù  CriAo  , fe  vi  fo- 
^ no 


i2i  Sermone  per  la  Domenica  di  Quinquàge/ìma . 


no  Criftiani  ambiziofi,  egli  è perchè  vi 
fono  Criftiani  fcandalezzati  dell’  Umil- 
tà di  Gesù  Crifto  . E cosi  degli  altri  * 
Leviam  qucfto  fcandalo  , e mandiamolo 
in  bando  dal  Criftianefimo  , ne  sbandi- 
remo tutti  i vi zj  , ed  apriremo  I’ingref- 
fo  a tutte  le  virtù.  Io  fo,  che  un  Cri- 
ftt'ano  può  talvolta  , e in  certe  drco- 
ftanze  abbandonarli  ad  una  paftìon  d’in- 
tercffè,  di  ambizion,  di  piacere,  e non 
per  tanto  onorare  nella  perfona  del 
Salvatore  le  virtù  oppofte.  Qucfto  allor 
non  è altro  , che  un  improvifo  movi- 
mento, ed  un  impeto  paflàggiero  . Ma 
che  un  Criftiano  perfeveri  nel  difordi- 
ne  di  una  tale  paftione  , e fé  ne  faccia 
un  coftume,  lènza  eftere  fcandalezzato 
delle  mafiime  , e degli  efcmpi  di  Ge- 
sù Crifto  , e vale  a dire  , eh’  egli  fia 
fenfuale  per  iftato,  lènza  eftère  fcanda- 
Jezzato  della  Croce  di  Gesù  Crifto  ; 
eh’  egli  fia  fuperbo  , e mondano-  per 
profeftìone  , lenza  eftère  fcandalezza- 
to degli  abbaiamenti  di  Gesù  Crifto  , 
quello  non  è ciò  , che  avviene  : biso- 
gna y che  perciò  v’  abbia  in  un  tal 
Criftiano  un  principio  abituale  , che 
perverta  la  fua  fede , e che  corrompa 
i>  fuoi  coltomi  ; e quello  principio  non 
può  eftère  , fe  non  lo  Icandalo  , di 
cui  parlo. 

Concludiate  dunque  col  Figliuolo  di 
Dio  . Beato  quello  , per  cui  l’Autore 
della  fua  falute  non  farà  mai  argomen- 
to di  Icandalo  ; e per  l’oppofto  guai  a 
chiunque  fi  fcandalizzerà  della  vita  , e 
delle  azioni  del  fuo-  Salvatore  ! Imper- 
ciocché lo  Icandalo  , che  noi  ci  formia- 
mo contro  del  noftro  Dio  , non  può 
nuocere  , e non  è datinolo  , lè  non  a 
noi  fteftì  . Troppo  è indipendente  il 
Dio  della  gloria  , e troppo  elevato  per 
ricever  alcun  danno  da’  nollri  fcandali. 
Scandalezziamoci  quanto  vogliamo  del- 
la fua  Dottrina  , e della  fua  Refgione, 
fuftìfterà  la  fua  Dottrina  noftro  malgra- 
do , e trionferà  la  fua  Religione  . Ha 
già  ella  trionfato  dello  fcandalo  de’ Giu- 
dei , e di  quello  de  Gentili , ha  trion- 
fato dello  Icandalo  de'  faggi  fecondo  la 
carne  , e di  quello  de  femplici  , ha 
trionfato  dello  fcandalo  de’  notti  y e di 
quello  degl’  ignoranti  ,•  dello  fcandalo 
de’  Re  , c di  quello  de’  Popoli  , ha 
trionfato  dello  fcandalo  di  tutta  la 
Terra  » farà  forfè  più  arduo  , e dif- 
ficile il  trionfare  del  noftro  ? Se  dunque 
fatai  è quello  fcandalo , non  lo  può  ef- 


fere  fe  non  per  noi  , e non  lo  è per- 
noi , fè  non  perchè  ci  tira  addoffo  quel-» 
lo-  di  Dio  . Imperciocché  eccovi  come 
pafta  la  cofa  , Uditor  mio  caro  : uno 
Icandalo  ne  fa  nafcerc  un  altro;  noi  ci 
fcandalezziamo  del  noftro  Dio  ,-  il  no- 
ftro Dio  fi  fcandalizza  di  noi;  con  que- 
lla eftènzial  differenza  , che  il  noftro 
fcandalo  è ingiufto  » e quello  del  noftro 
Dio  è pien  di  giuftizia  . Concioftìachè 
noi  non  troviam  nulia  in  lui  , che  pof- 
fa  giuftamente  alienarci  da  lui,  e quan- 
do di  lui  ci  fcandalezziamo  , quali  argo- 
menti non  trova  egli  in  noi  , che  deb- 
bono accendere  contra  di  noi,  ed  irri- 
tare tutto  il  fuo  fdegno  ? Òr  quefto 
fcandalo  di  Dio  contro  a noi  è il  maf- 
lìmo  di  tutti  i mali,  perch’è  un  carat- 
tere il  più  pofitivo  , e il  più  efpreftò 
di-  Riprovazione. 

Sopra  ciò,  mio  Dio,  a voi  mi  rivol- 
go, e lafciatemi  qui  farvi  una  fupplica 
a nome  di  tutti  quei , che  qui  m' afcol- 
tano  . Ella  è una  grazia  , che  io  vi 
chiedo  , affai  comune  ; ma  fe  voi  ce  1* 
accordate,  io  fpero  tutto  da  quefto  cri- 
ftiano Uditorio  . Non  ci  abbandonate 
mai  * o Signore  , fino  a légno  , che  noi 
ci  fcandalezziamo  di  ciò  , che  avete 
fatte  per  noi,  e di  que’  di  vi  nh  infogna- 
menti  , che  dati  ci  avete  . Sappiamo  , 
che  il  Libertinaggio  del  Secolo  fin  quà 
ne  fpinge,  e che  fe  voi  non  ci  preler- 
vate  , egli  ci  condurrà  infènfibilmente 
in  quella  fpecie  d’ infedeltà  . Ma  per 
quefto  medefimo,  mio  Dio  r noi  implo- 
riamo gli  ajuti  della  voftra  grazia  . Im- 
primete nelle  noftrc  menti  un’  alta  Ili- 
ma  delle  voftre  umiliazioni , e delle  vo- 
ftre  pene  , quale  l’avea  S.  Paolo  , allor- 
ché ne  parlava  in  termini  si  magnifici , 
e tutta  ne  ficea  la  fua  gloria . Eravate 
voi  , o Signore  , che  immediatamente 
operavate  nel  cuore  di  quello  Appofto- 
lo,  per  produr  in  eflo  fentimenti  si  ec- 
ceffi . Egli  , le  mi  è lecito  di  così  efpri- 
mermi,  egli  era' il  perlècutore  della  vo- 
ftra umiltà  , e della  voftra  Croce- , ma 
in  un  momento  ne  divenne  e adorato- 
re , e predicatore  . Comunicateci  ,*  ed 
accordateci  qualche  parte  di  quefto  Ap- 
pollolico  fpiriro  , affinchè  onoriamo  fin 
i le  voftre  ignominie;  Ah  , cheterà,  o Si- 
gnore ♦ della  voftra  magnificenza  » e de’ 
voftri  fplcndori  nella  Patria  Celefte  > 
mentre  si  gloriofi  fopra  la  terra  fono- 
flati  i voftri  medefimi  obbrobrj  ? E che 
terà  di  noi,  o Redentore  divino,  quan- 
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do  fcpra  noi  un  giorno  farete  Tifplende- 
ffc  Ta  vottra  gloria , mentre  di  prefentè 
smda'r  dobbiamo  gloriofi  della  vottrà 
ignominia  ? Si  offroMum  tuum  gloria  eft. 
Ami.  Domine  Jefu , quid  crii  gloria  tua  ? 'Belle 
parole  di  S.  Ambrogio  , Uditori  miei 
cari!  Quelli  fono  i (entimemi , con  cui 
vi  lafcio  . Per  averli  batta  eflèr  crittia- 
no  . Più  che  voi  entrerete  in  tal  fenti- 
menti  , più  ancora  participerete  della 
grazia  , e dello  fpirito  del  Criflianefi- 
mo;  cd  a mifurs,  che  in  voi  s’ indebo- 
liranno , indebolirai  anche  in  voi  una 
tal  grazia  . Lafciamo  , Fratelli  miei  , 
iafeiamo  > che  i mondani  corrano  die- 
tro al  Mondo  , e a tutte  le  vanità  del 
Mondo;  noi  aderiamo  all’  adorato  no- 
ttro  Redentore  ; mottriamogli  in  quelli 
giorni  profanati  dal  Secolo,  moflriamo- 
£li  più  che  mai  la  noftra  fedeltà  . Non 


v’  è fàlute  , té  non  per  mezzo  di  lui  ; 
tutta  la  nottfa  iperanza  c fondata  in 
lui  'J  e Dio  ci  rimira  come  fcomunica- 
ti  , fe  ci  Impariamo -da  lui  . Aderiamo 
alla  fna  morale , aderiamo  a’  Tuoi  efem- 
pi , aderiamo  alla  fua  Religione . Abbia- 
mo in  orrore  tutto  ciò  , che  polla  mai 
allontanarcene  . Non  fiamo  di  quei 
fpiriti  inquieti  , che  G danno  a tutto  , 
e non  fi  fidano  in  nulla  . Serviamo  a 
Dio  cotti ntcmentc  , e fermamente  ; e 
ad  acquiftare  una  cosi  Tanta  cottanza , e 
fermezza  » ftabiliamoci  , edifichiamoci 
fopra  la  Pietra  , che  è Gesù  Grillo  . 
Di  cotetta  Pietra  non  facciamo  a noi 
una  Pietra  di  fcandalo  , ma  il  princi- 
pio j ma  il  fondamento  della  nottra 
perfezione  . In  quella  maniera  noi  ar- 
riveremo al  fommo  della  celefte  beati- 
tudine, ove  ci  conducacele. 
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Dopo  Pafqua. 

Sopra  la  Cura  de’  Domenici . 

* 

Dicebat  7efut  Pharfais;  Ego  Jum  Paflor  bonus . Jo:  c.  io. 


On  ha  Dio  qualità  , o Cri- 
ftiani  , per  quanto  ella  fiali 
onorevole  » che  non  la  co- 
munichi ancor  agli  Uomi- 
ni . Una  delle  più  gloriofe- 
che  Gesù  Cri  fio  a fe  attribuì  (Te  nel 
Vangelo,  fu  lenza  dubbio  quella  di  Pa- 
llore , e di  buon  Pallore  . E pur  veg- 
giamo,  eh’  egli  l’ha  comunicata  a tutti 
i Prelati  della  fua  Chiefa  , i quali  fo 
no  , come  dice  S.  Paolo  , altrettanti 
Pallori  coftituiti  ai  governare  i Fedeli  , 
e ad  invigilare  fopra  si  cara  Greggia  . 
da  lui  medefimo  » dal  Salvatore  del 
Mondo  redenta  col  proprio  Sangue  . 
Non  pentiamo  però  , che  i foli  Vefco 
vi  , ed  i foli  Superiori  Ecclcfialiici  fila- 
no quei  , i quali  con  Gesù  Crillo  en- 
trano a parte  di  prerogativa  sì  eccella 
di  Pallori  delle  Anime  . Io  pretendo  » 
che  in  un  lenfo  men  proprio  , fio  cosi 
voi  volete  , e men  rigorofo  , ma  non 
pertanto  reale  » e vero  , ella  convenga 
a quanti  vi  fono  Padroni  , che  la  Pre- 
videnza con  fiaggia  difipofiz  one  ha  co 
flituiti  fu  le  Famiglie  a comandarle,  ed 
a reggerle . Si  , delti  lono  Pallori , poi 
chè  ed  hanno  incombenza  di  dirigere  , 
ed  hanno  potellà  di  comandare  ; Pallo- 
ri, poiché,  lenza  parlare  del  rimanèn- 
te! hanno  fiotto  di  fe  famigliari,  i qua- 
li efieguificono  i loro  voleri , e de’  quali 
è lor  confidata  la  cura  . Più  ancora  . 
Non  fono  (blamente  Pallori  , ma  Palio 
ri  d’  Anime  » poiché  le  fon  tenuti  di 
provedere  a’  temporali  bilògni  di  quei  , 
che  vivono  da  lor  dipendenti , io  vi  fa- 
rò vedere  » che  obbligati  fono  ancor 
maggiormente  di  penfare  , e d interef- 
farìi  a’  bilogni  loro  fpirituali.  Che  man- 
ca dunque  alla  maggior  parte  de  Pa- 
droni , per  aver  diritto  di  dire  a pro- 
porzione , come  Gesù  Crillo  : Ego  fan» 
Paflor  bonui  ? Quello  è in  effetto  eflere 
buon  Pallore,  contribuire  alla  fantifica- 


zione  de’  proprj  Domellici  , ed  atten- 
dere alla  loro  lalute.  Debito  » del  qua- 
le ho  a ragionarvi  , dopo  che  avremo 
implorata  l’alfitlenza,  e i lumi  dello 
Spirito  Santo  per  l’interceflìone  di  Ma- 
ria : Ave  Maria . 

Che  , conforme  allo  filile  ufato  > un 
Padrone  debba  a’  fuoi  fervi  e gli  ali- 
menti , e l’abitazione  ; che  fecondo  lo 
fpirito  della  carità,  ed  anche  per  com- 
palfion  naturale  egli  fi  trovi  impegnato 
a non  abbandonarli  nelle  lor  malattie  , 
e a lor  proccurare  il  necclìàrio  lòvveni- 
mento  ; che  finalmente  per  legge  di  ri- 
gorofa  giullizia  , egli  fia  indifpenfabil- 
mente  obbligato  a regillrare  i loro  fer- 
vigi  , ed  a ricompenlargli  con  mercede 
proporz  onata  alle  loro  fatiche  , quelle 
io.i  cofc  > che  abballanza  ne  inlegna  il 
cortame  , e che  io  fuppongo  ricevute 
univerfalmente , come  tante  mafììme  in- 
contrallabili . Ma  l'avretle  voi  mai  cre- 
duto, Uditori  miei  cari , e fin  al  pre- 
fente  Iavrefte  mai  immaginato , che  co- 
me Padroni,  Padroni  intendo  crilliani  , 
voi  liete  flati  eletti  ad  edere  gli  Appo- 
lloli  delle  vollre  Famiglie»  che  in  qual- 
che maniera  far  dovete  rifpetto  a’  vo- 
llri  Domellici  l’uffizio  di  Predicatori»  e 
di  Reggitori , che  dovrete  render  ragio- 
ne delle  loro  anime,  e che  non  potete 
trafeurare  la  loro  lalute , fenza  render- 
vi avanti  a Dio  colpevoli  , e degni  de' 
gallighi  fuoi  ? E pure  quella  è una  ve- 
rità , della  quale  agevol  cofa  è il  con- 
vincervi , ed  é una  delle  obbligazioni 
più  giufte  , e più  ertènziali  del  vollro 
(lato . Perchè  meco  ne  conveniate  , e 
per  ifp  egarvi  torto  il  mio  difegno  , io 
confiderò  quella  rilevantiffima  obbliga- 
zione fotto  a tre  riguardi  ; la  confiderò 
in  r guardo  a’  Domellici,  de’  quali  ave- 
te il  carico,  in  riguardo  a Dio»  il  qua- 
le vi  ha  dato  un  tal  carico  » e in  ri- 
guardo a voi  Iteffi  > i quali  avete  quello 
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medefimo  carico . Or  fopra  ciò  io  fo- 
ftengo  tre  cofe,  che  ripartiranno  il  di- 
feorfo  ; e dico  > che  tre  grandi  intereftì 
v’  impongono  ftretta  inviolabil  legge  d’ 
impiegarvi  , per  quanto  mai  ftendefi  il 
poter  voftro  a falute  di  cqloro  , che 
la  providenza  ha  fottomeflì  al  voftro 
fervigio:  cioè  l’interefiè  de’  voftri  fteftì 
Domeftici , lo  vedrete  nella  prima  Par- 
te; l’in  ter  erte  di  Dio  , ve  lo  moftrerò 
nella  feconda  Parte  ; finterete  voftro 
propio  , e farà  il  fuggetto  della  terza 
Parte  . Ecco  in  poche  parole  tutto  il 
mio  difegno,  e ciò»  che  contiene  iftru- 
zioni  tanto  più  neceffarie  , quanto  fon 
effe  men  note,  e men  praticate. 

Convien  confeftàrlo,  oCriftiani;  egli 
è un  carico  pefante  ne’  Padroni , e ne’ 
Padri  di  Famiglia  , l’eftèr  elfi  debitori 
della  falute  de’  proprj  Domenici  , e 1’ 
aver  da  rendere  conto  efàtto  di  quelli , 
che  per  particolar  vocazione  fi  trovan 
foggetti  alla  loro  autorità.  Non  diflimu- 
liamo  nè  la  pena  » nè  le  confeguenze  di 
quella  obbligazione.  Ella  è grande,  ella 
è fottopofta  a travagliofè  follecitudini , e 
molto  gravi . Ma  a confiderare  in  primo 
luogo  il  folo  intereffe  di  que’  Domefti- 
ci , de’  quali  fiete  incaricati  > ella  è un’ 
obbligazion  giuda , e non  v’  avea  colà  , 
che  foffe  più  conforme  alla  ragione  , e 
confeguentemente  a’princip;  della  Reli- 
gione , dell’  efigere  quefto  zelo  affatto 
Evangelico  da  un  capo  di  Famiglia,  e 
dell’  addogargliene  uno  ftretto  obbligo 
rigorofo.  Attendete  vi  prego  alle  pro- 
ve , che  feendo  a rccarvene  , e giudi- 
cate voi  fteftì , fe  io  in  alcun  punto  ol- 
trepaftì  i limiti  della  morale  Dottrina, 
che  vi  predico  , e fè  a voi  nulla  pre- 
feriva , che  non  fia  fidamente  fondato . 

Concioftìachè  io  pretendo , che  così 
chiegga  l’ordine  delle  cofe  ; che  fia  di 
giuftizia  dovuta  a quanti  vivono  fotto  1’ 
ubbidienza  di  alcun  Padrone , che  , fic- 
com’  egli  ha  diritto  fopra  di  loro  , cosi 
anche  invigili  fu  la  loro  condotta  , e 
fmgolarmente  fu  la  lorofalute.  Perchè? 
Perchè  ogni  governo,  ancor  temporale, 
non  è iftituito  da  Dio  fu  la  Terra  , fe 
non  per  condurre  gli  Uomini  al  loro 
ultimo  fine,  e alla  lor  fomma  felicità  . 
Or  quefta  fomma  felicità,  e queft’  ulti- 
mo fine  non  è altra  cofà  , che  la  falute 
eterna.  Quindi  è,  che  que’  Padroni  , a 
cui  Dio  nel  Mondo  ha  conferito  il  po- 
tere di  comandare , fono  reciprocamen- 
te obbligati  , ? indifpenfàbiuaentS  d’ 


impiegarft  alla  falvezza  di  coloro  > che 
lor  debbono  ubbidire. 

Legge  univerfale  a’  Re , ed  a’  Prin- 
cipi, a ’ Magiftrati  , ed  a tutte  le  po- 
tenze ordinate  da  Dio  a benefizio  de’ 
foro  fudditi  • Ma  tra  gli  altri  Legge 
fpeciale  a’  capi  di  Famiglia . Il  Pagane- 
fimo  ifteffo  ha  riconofciuta  quefta  veri- 
tà , per  quanto  potè  riconofcerla  . E 
dopo  ciò,  ci  ftupiremo  noi  » che  i Pa- 
dri della  Chiefa  ne  abbian  formato  un 
degli  articoli  della  criftiana  morale  , e 
che  aggiungendo  a’  lumi  della  fàpienza 
del  Secolo  i lumi  del  Vangelo  , e della 
Fede,  ci  abbian  lafciato  come  inviola- 
bil regola  quefta  conclufione  , che  ogni 
Uomo,  il  quale  nel  Criftianefimo  abbia 
autorità  fopra  un  altr’  Uomo  , debba 
render  conto  della  di  lui  anima  confor- 
me alla  mifura  di  una  tale  autorità  ? 
Or  queft’  autorità,  dicon  eglino,  non  é 
mai  più  efficace  , nè  più  immediata  , 
che  in  un  Padrone  , che  in  un  Padre 
di  Famiglia,  rifpetto  a coloro , i quali  a 
lui  fervono.  Non  può  egli  adunque  di- 
menticare la  cura  della  loro  falute  , e 
abbandonarli  a loro  ftefti  , lènza  trarli 
fopra  di  fe  l’odio  di  Dio  in  rovefeian- 
do  i difegni  fuoi , nè  lènza  efporfi  ad 
evidente  pericolo  di  dannarfi . Spieghia- 
mo quefto  difeorfo  , e mettiamolo  in 
tutto  il  fuo  lume  , e con  tutta  la  fua 
forza . 

Parlando  S.  Ambrogio  de’  Sovrani,  e 
Monarchi,  dice,  che',  fe  ben  fi  guarda* 
non  fono  i Popoli  , che  fiano  flati  fatti 
pe’  Re  , ma  piuttofto  che  i Re  fono 
llati  fatti  pe’  Popoli , e che  nelle  inten- 
zioni di  Dio  affai  più  i Principi  fono 
de’  Sudditi , che  non  i Sudditi  de’  Prin- 
cipi . Maftìma  , come  con  fbmmo  giu- 
dicio  il  S.  Padre  offerva  , maftìma  , eh’ 
è sì  lungi  dal  derogare  alla  grandezza 
de’  Sovrani  della  Terra  , che  anzi  non 
ferve  , fe  non  a fùblimarla , e ad  ag- 
giungerle fplendor  maggiore  . Mercec- 
chè  v’  ha  forfè  cofà  piu  eccella  , e che 
più  a Dio  fi  avvicini  dell’  eftère  defti- 
nato  al  pubblico  bene  , ed  alla  felicità 
di  tutto  un  Impero  ? Or  ciò  , che  S. 
Ambrogio  dicea  de’  Monarchi  , e de’ 
Re,  noi  dobbiam  dirlo  di  tutti  i capi 
di  Famiglia  di  legittima  poteftà  forniti 
a prefedere  al  governo  delle  lor  cafe  , 
e de’  lor  famigliai  . Conciofliachè , a 
parlar  propriamente  , che  cofa  è una 
Famiglia,  le  non  un’  immagine  di  Re- 
gno , in  cui  fi  comanda , e in  cui  fi  ub- 
bidì- 
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bidifce?  (iccome  un  Regno  non  è altro, 
che  qual  numerofa  Famiglia  , le  cui 
membra  unite  fono  al  Tuo  capo  , e da 
lui  dipendono;  Se  dunque  un  Uomo,  il 
quale  ha  Domeftici  a le  (oggetti  , non 
gli  confiderai,  che  in  ordine  a fé  me- 
defimo ♦ in  ordine  a minifteri  diverfi 
della  fua  Cali  , in  ordine  al  comodo 
della  lùa  Perfona,  e allo  fplendore  » e 
alla  magnificenza  del  fuo  Equipaggio  , 
nel  refio  poi  forte  poco  forteti  to  intor- 
no alla  maniera , in  cui  cllì  comportan- 
ti rifpetto  a Dio  , e gli  obblighi  della 
Religione , io  fofiengo  , per  tacere  di 
ogni  altro  dilòrdine,  ch’egli  perciò  fa- 
rebbe in  cattivo  fiato,  e che  abusereb- 
be del  fuo  potere.  Perché?  Perchè  Dio 
non  l’ha  collocato  in  quel  porto  , che 
tiene  , e-  non  gli  ha  conferita  fuprema 
autorità  nel  grado  fuo  ad  un  tal  ufo  . 
Egli  è Padrone  non  per  fe  fierto  > ma 
per  coloro , che  a lui  fono  foggetti  ; 
egli  ha  diritto  di  efigere  il  loro  fèrvi- 
gio,  ma  a condizione  non  folamente  di 
provedere  al  mantenimento  della  lor 
vita-,  ma  al  regolamento  ancora  de’  lor 
ceftumi . 

Ah  Crifiiani,  gran  verità!  Egli  è S. 
Gregorio , che  me  l’infegna  nell’  eccel- 
lente Trattato  da  lui  comporto  delle 
Irtruzioni  Pafiorali,  e in  quella  materia 
non  può  dirti  nulla  , che  fia  più  fenfo- 
to,  e più  forte.  Domandate  in  fatti  al 
Santo  Dottore  qual  fia  il  potere  di  un 
Padre  di  Famiglia  fopra  dc’fuoi  Dome 
itici  ; egli  non  è , rifpoìide  il  gran  Pa- 
dre, conforme  alla  bella,  e divina  Teo- 
logia degli  Appofioli  ,•  non  è , le  non 
un  effetto  , ed  una  participazione  del 
divino  Potere^  onde  ne  trae  quella  con- 
ièguenza , che  un  Padrone  dee  dunque 
valerfi  del  fuo  potere  , quafi  come  Dio 
ti  vale  del  fùo  ; per  maniera  che  egli 
del  fuo  potere  non  adopri  né  più  alfo- 
lutamente,  né  più  imperi  ola  mente , che 
Dio-  : ed  è cotefia  una  regola  ben  ra- 
gionevole. Ora  notate  ; qualunque  po- 
terti abbia  Dio  fopra  di  noi  , egli  non 
ne  adopra  mai,  fe  non  le  a nortra  fan- 
tificazione,  ed  a nortra  falvczza  ; ular 
ne  potrebbe  per  fe  medefimo  , e fenza 
avere  a noi  alcun  riguardo,  poich’  egli 
a noi  non  deve  nulla  : ma  non  vuole 
ufarne  cosi  ; e-  con  una  condifcendcnza 
degna  della  fua  Grandezza  egli  fi  è 
adattato  a’  noftri  vantaggi  talmente  , 
che  non  c’  imoonc  mai  una  legge,  non 
ci  fa  mai  un  divieto  , non  difpone  mai 


di  noi , nè  c’  impiega  mai  a fuo  fervi- 
si? , fe  non  è ad  oggetto  del  nollro 
fpirituale  avanzamento  , e de’  meriti  , 
che  ne  apre  l’adito  di  acquirtare  per  1’ 
Eternità  ; a fegno  che,  legue  S.  Grego- 
rio, per  la  ragione  irteffà,  per  cui  egli 
è Signore , e Padrone  di  tutti  gli  Uo- 
mini, degnati  di  tenerfi  in  qualche  mo- 
do obbligato  dalla  fua  Providenza  a 
chiamar  tutti  gli  Uomini  alla  falute,  e 
po  ch’egli  domina  fopra  ciafcheduno  de- 
gli Uomini  in  particolare  , fi  compiace 
di  coflituir  fe  debitore  a fe  medefimo  , 
o piuttorto  a fe  medefimo  vuol  render 
buon  conto  della  folute  di  ciafcheduno 
in  particolare  degli  Uomini.' 

L’i  -.tendete  , o Crifiiani  ? Ecco  il 
fondamento  dell’  obbligazione  così  in- 
difpenfobile , e così  giufta  , di  cui  vi 
parlo.  Ecco  quello,  che  tutti  debbe  im- 
pegnarvi a zelo  di  carità  per  la  falute 
di  coloro  , che  Dio  confida  alla  vortra 
curtodia , fottomettendoli  a’  vortri  vole- 
ri. Ed  in  ciò,  che  torto,  che  aggravio 
vi  fo  il  Signore  , quando  vi  comunica 
il  fuo  potere  a condizioni  , a cui  ,-  fc 
così  dir  portò  , egli  ha  fin  voluto  artrin- 
gere  fe  medefimo?  I vortri  fervi,  i vo- 
rtri Domertici  dipendon  da  voi  ; ma  erti 
non  fono  più  dipendenti  da  voi  di  quel-" 
lo  » che  voi  rtelìì  fiate  dipendenti  da" 
Dio  . Ora  perchè  voi  dipendete  da  Dio, 
egli  fi  è incaricato  della  vortra  folvcz- 
za»  e però  fi  occupa  continuamente,  e 
inceflantemcnte  a vegliar  colla  fua  fa- 
pienza  per  erta  , e ad  aiutarvi  ad  erta 
co’  foccorfi  della  fua  Mifericordia  , e' 
fel  reca  a titolo  di  fedeltà  : Fidtlit 
Deus , per  quem  vocati  tftif . Perchè  farà 
a voi  permefiò  di  trattar  altrimenti- 
quei  , che  dipendon  da  voi  , ed  appar- 
tengono a voi  ? Conciortìachè , io  lo  re- 
plico, quella  poterti  , che  avete  nelle' 
voflre  Cale  , e nelle  vortre  Famiglie  , 
non  farebbe  legittima  , fe  da  Dio  non 
venirtò;  c non  verrebbe  da  Dio  , fe  re- 
golata non  forte,  e ordinata  ; e ad  ef- 
lere  ordinata  , e regolata  dee  avere' 
conformità  con  quella  di  Dio  medefi- 
mo. Or  quella,  che  Dio  efe reità  fopra 
degli  Uomini,  tutta  ella  mira  alla  loro- 
perfezione,  c falute  : non  è egli  adun- 
que convenevole,  e uecertario,  che  an- 
cor la  vortra  abbia  un  medefimo  fine? 

Ma  che  fo  io  ? E perchè  tanto  dì- 
fcorrcre  in  una  materia,  intorno  a cui 
abb  am  sì  efprcffa  la  divina  Parola  , c 
fu  cui  lo  Spirito  Santo  fi  è fpiegaro  si 
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•chiaramente  ? Per  quedo  deffo  , dice 
S.  Paolo*  perchè  i Padroni  debbono  c-f 
fere  qual  sicurtà  pe’  loro  Domenici  * 
per  quello  hanpo  il  diritto  di  lor  co-' 
mandare)  e gli  dedì  Domenici  debbon 
predare  a’  Padroni  fedele  ubbidienza  . 
Senza  di  ciò  non  vi  farebbe  nè  fervo  , 
nè  fignore  * nè  dipendenza  » nè  fuperio- 
rità,  nè  comandamento)  nè  (bggezione; 
tutti  gli  Uomini  farebbon  uguali  . Udi- 
te l’Appodolo  ) ed  oflèrvate  con  quai 
formole  lo  dichiara  (crivendo  agli  Ebrei: 
Jitb.  Ob  edite  Pnpojìtis  ve  [ìris  , fubjacere  eis  ; 

1 3 . Ipfi  enim  per  vig  'tlant  quafi  rationem  prò 
toàmnbus  vefìris  redditieri . Fratelli  miei  } 
fé  la  condizìon  vodra  vi  riduce  a fer- 
vire  agli  Uomini  , non  riculàte  di  lor 
fottomcttcrvi , e date  pronti  ad  efegui- 
re  i loro  comandi  ; eccone  la  ragione  , 
aggiunge  il  Dottor  delle  Genti  : peroc- 
ché i vodri  Padroni  invigilano  fopra  di 
voi  ; invigilano  come  quei  ) che  debbo- 
no un  giorno  comparire  al  Santo  Tri- 
bunale di  Dio  ; invigilano  come  quei  » 
che  debbono  edere  eliminati  a quedo 
Tribunale  terribile  fopra  la  cura  , che 
prelà  avranno  della  falute  delle  vollre 
anime;  invigilano)  e fe  noi  fanno,  Dio 
faprà  ben  convenirli  nel  fuo  Giudicio  , 
e nel  formidabil.  conto  * che  da  edì  ne 
efigerà . 

Egli  è adunque  certo,  miei  cari  Udi- 
tori , che  quedo  è un  obbligo  anneflb  al 
carattere  di  Capi  di  Famiglia  ; e per 
darvene  idea  ancor  più  giuda  * e cogni- 
zion  più  particolare)  egli  è certo  , che 
un  Cipo  di  Famiglia,  da  eh’  egli  è ta- 
le, e perch’  è tale , deve  a’  fuoi  Dome- 
Ilici  fopra  tutto  tre  cofe  ; efempio  , 
idruzione  , e in  opportune  circodanze 
caritatevole  correzione  . Efempio,  per 
edificargli , e prelevargli  dalla  più  pe- 
ricolofa  di  tutte  le  tentazioni  > qual’  è 
lo  fcandalo;  idruzione,  per  don  lafciar- 
gli  giacere  , come  Icorgefi  foventemen- 
in  una  cradà  ignoranza  delle  più 
edenziali  obbligazioni  del  Cridianefimo, 
e per  farle  loro  conolcere  , quanto  è 
podibile,  e per  indurgli  ad  adempierle; 
caritatevole  correzione  , a mantenere 
tra  di  loro  1 innocenza  ; e a reprimere 
in  loro  il  vizio.  Tutto  quedo,  io  dice- 
va , egli  è certo  . Ma  ecco  in  un  me- 
defimo  colà  ,,  fu  la  quale  da  noi  non 
può  piangerfi  badevolmcnte , nel  Seco- 
lo, in  cui  viviamo.  Permettetemi,  che 
oggi  io  la  compianga  . Forfè  alcun  vi 
lara  in  quedo  Uditorio  > che  ne  trarrà 


giovamento  . Tanto  è lungi  , che  voi 
concorriate  alla  falute  di  coloro  , che  a 
Dio  piacque  commettere  alla  vedrà  cu- 
dodia,  che  anzi  concorrete  non  di  ra- 
do alla  loro  rovina  , e alla  loro  ripro- 
vazione; tanto  è lungi , che  voi  da’  lor 
traviamenti  gli  richiamiate  affin  di  ri- 
durgli a retto  fenticro  , che  anzi  dal 
recto  fenticro,  che  gii  camminano,  gli 
allontanate,  per  traviargli;  tanto  è lun- 
gi, che  voi  fiate  i tutori  , e i Padori 
delie  lor  anime , che  anzi  i feduttori  ne 
fiete,  c i corruttori  . I corruttori  , io 
dico  , sì  , i corruttori  , e in  non  fo 
quante  diverfe  maniere  : cogl’  impegni  , 
e colle  occasioni  del  peccato,  in  cui  gli 
mettete  , rendendogli  complici  de’  vo- 
dri difordini  ; cogli  efempj  perniciofi  , 
che  loro  date , e che  fono  per  edì  una 
tentazione  , che  debbon  temer  tanto 
più,  quoto  eh’  ella  è lor  più  prelcnte, 
ed  ancor  più  frequente  ; coll’  ignoranza 
colpevole  de’  lor  portamenti  , in  che 
voi  dimorate  , e di  che  fanno  edì  pre- 
valevi a menar  una  vita  e licenziofa  , 
e sfrenata  ; colla  molle  indulgenza  , e 
vii  tolleranza,  che  gli  conferma  in  tut- 
ti i loro  vizj . Quattro  capi , fu  cui  fa- 
rebbe opportuno  , che  nelle  vodre  Fa- 
miglie voi  facede  tutt’  i dì  un  (crio 
efame  davanti  a Dio,  e che  al  prefen- 
te  almeno  tutta  richiedono  la  vodra 
attenzione . 

Si , io  pretendo , e fenfibili  pur  trop- 
po ne  fon  le  prove  , e l’efperienza  pur 
troppo  lo  fa  manifedo  , pretendo  , che 
voi  concorriate  alla  dannazion  de’  vo- 
dri Domedici  colle  occafioni  del  pecca- 
to , ed  occaGoni  tal  volta  continue  -,  in 
cui  gli  mettete;  poiché  non  è podibile, 
che  voi  viviate  in  Li  berti  r.agg’Q  lenza 
impegnarvi  anche  i vodri  Domedici  con 
ciìo  voi.  Imperciocché  a che  impiegate 
colui , che  avete  al  vodro  fervizio  , e 
che  poco  fi  cura  di  difpiacere  a Dio  > 
purché  piaccia  a voi?  ad  edere  Io  (fru- 
mento delle  vodre  sfrenatezze , il  con- 
fidente de’  vollri  dilegui  , l’efecutorè 
delle  vodre  ingiudizie  , e delle  vodre 
vendette  . Egli  è , che  apparechia  le 
drade  , che  fonimi nidra  i mezzi  , che 
conduce  i maneggi  , che  porta  , e ri- 
porta 1q  ambafeiate , che  concerta  le 
vifite,  che  ferve  di  nodo  a mantenere 
le  piu  detedabili  , e le  più  vergognofe 
corrifpondenze.  E voi  , o Donna  mon- 
dana , a qual  uffizio  dedinate  quella 
Donzella , che  tenete  appretto  di  voi  , 
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e il  cui  intento  primario  è infinuarfi  in 
voftra  grazia,  e in  edà  mantenerli?  Bi- 
fògna , eh’  ella  fecondi  la  pa  filone  del 
vodro  cuore  ; io  non  mi  fpiego  di  van- 
taggio; quello  è quello,  che  bifogna:  e 
che  però  ella  impari  mille  artifiz; , ed 
aduzic , che  la  corrompano  : e che  pe- 
rò ella  fàccia  una  fronte,  onde  non  ar- 
rodìfea  di  nulla  , allorché  trattafi  di 
avanzar  la  menzogna,  e di  fodenerla  : 
e che  però  ella  dimentichi  tutto  quel- 
lo, che  deve  a Dio  , e tutto  quello  , 
che  deve  al  fuo  proprio  onore  ; mer- 
cecchè  a condizioni  fomiglianti  ella  di- 
venta a voi  cara;  e,  fe  incominciadè  a 
prender  altri  lèntimenti  , ella  cedereb- 
be di  aver  predò  a voi  quel  favorevole 
accedo  , che  gli  accordate . 

Quedo  non  bada . Pervertendo  i vo- 
ftri  Domedici  colle  occafioni  del  pecca- 
to, a cui  gli  efpongono  gli  abiti  vodri 
viziod  , gli  pervertite  ancora  co’  vodri 
elempj  . Si  là  qual  da  la  forza  dell’ 
efèmpio  , e particolarmente  del  mal 
efempio  ; mentre  trovad  piu  conforme 
alle  inclinazioni  della  nodra  natura  . 
Ma  tra  tutti  gli  efempj  non  può  forfè 
dird , che  non  v’  è il  più  contagiofo  di 
quello  di  un  Padrone  , che  vive  fotto 
gli  occhi  ad  un  Domedico,  il  quale  da 
per  tutto  lo  accompagna , e oderva  tut- 
to? E lìnceramente,  o Cridiani,  quan- 
do anime  mercennarie,  e fervili , ani- 
me deboli , e fenza  educazione  » quali 
per  la  maggior  parte  fono  coloro  , che 
riempiono  le  vodre  cafe , e che  forma- 
no il  vodro  Equipaggio,  quando,  io  di- 
ceva, tedimonj  oculari*  adìdui  , e per- 
petui di  tutto  ciò  j che  voi  dite  , vi 
veggono  frequentare  luoghi  fofpetti  » 
trovarvi  a’  ridotti , de’  quali  lànno  il 
fècreto  , e de’  quali  conofcono  l’abbo- 
minevol  midero  , trafeorrere  in  licen- 
ziofità,  di  cui  aJ  principio  fi  maravi- 
gliano , ma  a cui  poi  u adueffanno  : 
quand’  odono  e i diloredi  difeord , che 
voi  tenete  , e le  madìme  empie  , che 
voi  fpacciate  , e le  maledicenze  , con 
cui  lacerate  il  prodìmo  , e le  bedem- 
mie,  che  trafportati  dall’  ira  proferite, 
io  vi  domando  , da  tutto  ciò  qual  im- 
predìoni  debbono  mai  ricevere  ? Per 
quella  inclinazione,  che  abbiamo  al  ma- 
le , e eh’  edì  hanno  ancor  più  degli  al- 
tri, non  è naturai  colà  » che  adài  pre- 
flo  fi  avvezzino  a parlar  come  voi,  che 
diventino  impudichi  , e fenfuali  come 
voi , libertini  , ed  empj  , come  voi  , 


Domenica  dopo  Pafqua. 

collerici  , e violenti  come  voi , maledi- 
ci  , e bedemmiatori  come  voi  ? Forfè 
da  tutti  quedi  vizj  entrarono  efenti  in 
vodra  Cafà  : ma  io  podo  quali  accerta- 
re, che  in  allentandoli  da  voi  tutti  gli 
riporteranno  con  feco. 

Io  m’ innoltro  anche  più . E fupponia- 
mo  , che  non  veggad  appredo  di  voi  , 
nè  dal  canto  vodro  neduno  di  quedi 
fcandali  . Aggiungo,  che  frequentemen- 
te voi  nondimeno  liete  cagione  di  per- 
dizion  a’  vodri  Domedici  per  volonta- 
ria ignoranza  delle  loro  azioni . Non  fi 
vogliono  impegni  lòpra  ciò  di  fadidj  ri- 
cercati ; e i Domedici  , che  fè  ne  av- 
veggono, e ficuri  fi  credono  dagli  occhi 
del  Padrone  , non  guardano  a nedùna 
mifura . Abbandonano  tutti  i doveri  del- 
la Religione,  e trafgredifeono  impune- 
mente tutti  i precetti  della  Chiefa  : 
non  più  orazioni , non  mede , non  di- 
giuni, non  Sacramenti.  Quindi  fi  por- 
tano ad  ogni  eccedo  , fin  che  giungano 
ad  alcuno  di  que’  più  drepitofi  , che  il 
Padrone  non  poda  in  fine  ignorare.  Si 
dice  allora,  le  io  lavelli  faputo , fe  io 
foffi  dato  avvilàto  di  tali  violenze  , e 
di  tali  didblutezze>  vi  avrei  recato  ri- 
medio. Se  voi  l’avede  faputo?  rifponde 
S.  Bernardo  . Ma  perchè  noi  fapede  ? 

Ma  non  dovevate  faperlo?  Ma  non  era- 
vate obbligato  a informarvene  ? E qual 
diligenza  avete  voi  adoprata  per  iftruir- 
vene  ? Colà  veramente  drana , che  tut- 
to fia  padàto  dentro  alle  mura  di  vo- 
dra Calà,  d’intorno  a voi , e predòchè 
fotto  a’  vodr’  occhi , e che  fiate  l’ulti- 
mo, che  ne  udiate  parlare,  e ne  abbia- 
te contezza!  Ut  viti u àtmus  tui  ultimiti  Bern. 
refeias . 

Cofa  ancora  più  rea , e altresì  più 
ordinaria,  eccola.  Si  fa  in  qual  manie- 
ra fi  diportino  i Domedici,  tutto  dì  fè 
ne  fenton  lamenti  ; e fenz’  altro  tutto 
anche  da  per  fe  ben  fi  ofièrva  . Tutta- 
via non  fi  dice  nulla,  e fi  tollera.  Per- 
chè ha  un  Servidore  abilità  nel  rima- 
nente , e in  riguardo  al  Padrone  ha 
tutta  l’aflidua  attenzione  , e tutta  la 

f natica  necedària , fi  teme  di  licenziar- 
o , e che  non  prenda  altrove  partito  , 
Perché  un  Domedico  è indocile  ,'  ed  a 
riprenderlo  foffrir  converrebbonfi  afpre 
infoienti  rifpode,  gli  fi  porta  rifpetto  » 
affin  di  fchivare  quella  conturbazione  , 
eh’  eccitar  potrebbono  le  ardimentofè 
lue  repliche  . Perchè  un  famigliare  é 
raccomandato , gli  fi  permette  ogni  co- 
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fà  , e di  ogni  cofa  gli  fi  fa  fcufa  per 
compiacere  al  Protettore  , che  lo  fo- 
fliene.  Ah  miei  Fratelli  ! Bifogna  egli 
adunque,  che  quelli  ciechi  fi  rimangano 
fenza  guida,  che  gl’indirizzi?  Bifogna, 
che  quelli  malvagi  vivano  fenza  freno  , 
che  gli  trattenga  , fenza  occhio  , che 
gli  olTervi  , fenza  avvertimento  , che 
gli  emendi  ? La  fola  carità  feuz’  altro 
motivo  dal  comun  vincolo,  e iomiglian- 
za,  che  palla  tra  tutti  gli  Uomini,  la 
carità  lòia  vi  obbligherebbe  a non  negar 
foro  quelli  aiuti , e quella  fpirituale  af- 
fluenza- Sarà  forfè  da  perdonarvi  per 
ia  mutua,  e più  intima  relazione  , che 
a voi  gli  unilce,  il  lafciarli  perire  infe- 
licemente, e il  non  entrare  a parte  del 
mafilmo  de’  loro  intercfli  , qual  è quel- 
lo delle  lor  anime?  Chi  ne  avrà  cura  , 
fe  voi  li  tralcurate?  E fe  niun  ne  avrà 
cura  , in  qual  abiflo  anderanno  elfi  a 
precipitai  ? 

Ma  ad  elfi  . voi  dite  , io  pago  pun- 
tualmente il  loro  làlario  . Che  debbo 
loro  di  più  ? Apprendetelo  da  S.  Gio- 
vanni Grifollomo  . Imperciocché  in  un 
Servidore  , rifponde  il  S.  Padre  , deb- 
fconfi  da  voi  ben  dilli nguer  due  cofe:  la 
fua  fatica,  e la  fua  perlona;  la  fatica  , 
eh’  egli  fa  per  voi  ; ia  perfona  , che  di- 
pende da  voi  . Sia  la  fua  fatica  abbon- 
dantemente pagata,  per  la  ricompenfa, 
che  dalle  voftre  mani  egli  riceve  , noi 
contendo  : ma  la  fua  perlona , eh’  egli 
iia.  Soggettata  a voi,  ma  la  fua  libertà, 
eh’  egli  ha  impegnata  con  voi  , quella 
libertà  si  preziola  , di  cui  in  favor  vo- 
llro ha  diipollo , la  llimate  voi  così  po- 
co, e la  mettete  voi  a prezzo  si  vile? 
No  no,  fegue  il  Grifollomo,  non  debb’ 
ella  coltarvi  quello  folo  precifamente  . 
Il  Salario  è fol  tanto  giulla  retribuzio- 
ne di  que’  fervigi , che  a voi  rendono 
1 voflri  Domellici  ; convien  dunque  , 
che  per  la  Soggezione  , e dipendenza 
delle  loro  perfone  dobbiate  ad  elfi  altra 
cola . E che?  Che  fiate  come  lor  cullo- 
di , ed  Angeli  tutelari  . Tal  è il  Prin- 
cipal debito,  che  voi  avete  contratto  , 
e per  dir  cosi  , il  primo  patto  , che 
fatto  avete  con  elfi.  In  conseguenza  de’ 
loro  impegni  , voi  pretendete  , eh’  elfi 
fan  voflri  • dunque  a voi  tocca  render- 
ne ragione,  poiché  dovete  render  con- 
to di  tutto  ciò,  che  appartiene  a voi  ; 
c fe  tra  di  loro  il  minimo  venga  a per- 
derli , fecondo  San  Paolo  , egli  farà  a 
vollro  conto,  e a vofiro  rilchio.  Strvm 
iioaninloHe  Domimeli, 


Domino  fuo  fìat , auf  cadir . Ma  prenden-  Roml 
do  predo  di  me  quel  tal  Uomo,  io  non  r.14. 
ho  avuto  intenzione  di  far  un  tal  pat- 
to con  elio  lui.  Voi,  egli  è vero,  non 
ci  penfalle  ; ma  Dio  l’ha  fatto  per  voi  : 

E com’  egli  è il  Padrone  de’  voflri  di- 
ritti , così  ben  che  della  vofira  volon- 
tà, quello,  che  vi  rimane  fi  è di  rati- 
ficare il  patto,  fatto  da  lui  in  vollro 
nome  .Altrimenti  , Uditor  mio  caro  , 
non  afpettate  al  fuo  eterno  giudizio  , 
che  una  formidabile  condannazione,  al- 
lo*" quando  egli  da  voi  ripeterà  non 
più  fangue  per  fangue,  ma  vita  per  vi- 
ta , ma  anima  per  anima  . Quanti  Pa- 
droni in  quel  giorno  diremo  faranno 
riprovati  da  Dio  , e percolìi  dalla  fua 
maledizione  tanto  per  i peccati  de’  lor 
Domellici  , quanto  per  i peccati  lor 
proprj  ! Nella  qual  colà  il  formidabile 
Supremo  Giudice  non  Solamente  vendi- 
cherà gl’intereffi  de  Domellici,  ma  an- 
cora gl  intcreffi  Suoi  particolari  , come 
or  ora  vi  dimoflro  nella  feconda  Parte. 

Ogni  peccato  contro  alla  carità  del  TT 
Prolfimo  è offefa  di  Dio  , ed  ogni  offe-  pA„TB 
fa  di  Dio  oltraggia  la  di  lui  gloria  , e 1 ' 
quindi  ancora  è contra  gl’  interelfi  di 
lui  . Ma  oltre  a quello  intcrelìè  gene- 
rale , il  quale  con  un  fanto  zelo  pel  Si- 
gnore , c’  impegna  a fchivare  ogni  di 
lui  offelà  , io  pretendo  , o Cr:  Giani  , 
che  n abbia  uno  più  particolare  , il 
quale  per  l’onore  dovuto  a Dio  vi  ob- 
blighi a tenere  in  difciplina  i vollri  Do- 
menici , e a fargli  battere  la  Grada 
della  Salute  , altrettanto  che  le  voflre 
premure  a ciò  poflòn  elTèr  giovevoli , e 
può  contribuire  la  vollra  vigilanza  . Ad 
iflabilire  quella  feconda  verità,  ripiglia- 
mo la  gran  malfima,  che  io  ho  già  po- 
lla in  primo  luogo  . e eh’  è come  un 
primo  principio  nella  morale  crifiiana  , 
cioè  , che  non  v’  ha  potefià  Sopra  la 
Terra,  li  quale  non  venga  da  Dio,  e 
che  non  fia  una  participazione  di  quel- 
la di  Dio:  Nr.n  e(l  potejhsj  nifi  a Deo  . 

S.  Paolo  quindi  conclude  , che  qualun- 
que fia  quella  libertà  , che  noi  abbiam 
acquillata  in  Gesù  Cri  Ilo,  dobbiam  pre- 
llare  nondimeno  un  profondo  oflequ'o  a 
tutte  le  potellà  Supreme,  e,  dacché  de- 
rivan  da  Dio,  dobbiamo efièr  pronti  ad 
ubbidir  loro , come  a Dio  fieno  . Con- 
seguenza indubitatilfiim  . Ma  oggi  , o 
Crifiiani  , io  ne  traggo  un’  altra , che 
non  è meno  certa  , non  già  per  i Sud- 
diti, che  ubbidiscono,  ma  per  i Signori 
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medefimi , che  comandano  ; e dico  > che 
venendo  tutte  da  Dio  cotefte  potcAà  > 
non  ve  n’ha  una*  che  per  indifpenfàbi- 
le  eflenziale  obbligazione  non  debba  ef- 
fere  impiegata  per  lui  , e per  gl’  inte; 
refli  di  lui  . Or  qual  è l’intereffe  di 
Dio  in  una  Famiglia  cristiana  ? Egli  è 
l’eflèr  in  effa  onorato*  l’effer  glorificato 
col  ben  vivere  di  tutti  coloro  * che  la 
compongono  . Bi fogna  dunque  > che  il 
Padrone,  il  quale  n’  è Capo  non  abbia 
altra  mira  da  quella  * e eh’  egli  Tempre 
fi  confideri  , come  l’efecutore  de  co- 
mandi di  Dio  , come  il  Vendicatore 
della  Caufa  di  Dio , in  una  parola  qual 
Uomo  di  Dio  nella  fua  Cala . Conciof- 
ftachè  effer  Padrone,  ed  elTer  tutto  que- 
llo è una  cola  medefima  ; ed  io  foAen- 
go,  che  tutto  quello  è di  naturale  , e 
divino  diritto. 

E in  fatti  v*  ha  colà  , che  Ila  più 
giulla,  e più  conforme  alla  Legge  na- 
turale di  quella  dell’  obbligare  un  Uo- 
mo , in  cui  mano  Ha  il  potere  di  un 
Dio,  ad  ufarne  primieramente  per  Dio 
medeGmo  , innanzi  d’  impiegarlo  per 
fe?  Dio  dice  ad  un  Padre  di  Famiglia  : 

10  ti  ho  fatto  quello  , che  lèi  ; tu  non 
hai  altro  potere,  che  11  mio , ed  io  te- 
co  ho  bensi  voluto  dividerlo , ma  infic- 
ine ho  pretefo  , e pretendo , di  elfere 

11  primo  nell’  eferdzio  , che  ne  farai  , 
a cui  tu  debba  avere  riguardo;  due  in- 
terelfi  vi  fono  , che  debbon  elferti  a 
cuore  il  tuo,  ed  il  mio:  il  tuo  è quel 
fèrvigio  , che  a te  debbono  rendere  i 
tuoi  Domellici;  il  mio  fon  que’  doveri 
di  Religione,  eh’  elfi  a me  renderanno, 
come  criAiani  ; della  tua  autorità  ado- 
pra  pure  per  efiger  da  elfi  quello  , che 
a te  è dovuto  ; io  non  mi  oppongo  : 
ma  non  dimenticar  mai  altresì,  eh’  elfi 
a me  debbono  più  , che  non  a te , e 
che  a te  appartiene  fin  che  al  tuo  co- 
mando fono  foggetti , di  farmene  ragio- 
ne. Tutta  la  giuAizia  tra  me,  ed  effo 
loro  fi  riduce  all’  adempimento  di  que’ 
doveri , a’  quali  vanno  annefle  e la  lo- 
ro fàlute , e la  mia  gloria;  ti  ricorda  , 
che  queAo  effer  dee  il  primo  tuo  zelo , 
far,  che  oflèrvino  la  mia  legge,  man- 
tenerli nella  Arada  della  pietà  , correg- 
gere nelle  loro  perfine  tutto  ciò  , che 
mi  offende,  rialzarli  dalle  loro  cadute, 
e por  freno  alla  loro  licenza  ; ti  ricor- 
da, che  tutti  i comandamenti , che  po- 
trai far  loro  per  tuo  intereflè  partico- 
lare non  fono  nulla  a paragone  di  un 


folo  , che  lor  farai  ad  accrefcimento 
della  mia  gloria,  e a fimtificazione  del- 
le loro  amine . Ti  ricorda  in  fine , che 
faria  meglio  , anche  per  te  medefimo  , 
eh’  effi  a tutti  i tuoi  voleri  fofiero  di- 
fubbidienti,  meglio  , dico,  che  mancar 
ad  un  minimo  de’  miei  ; perocché  tu 
ben  puoi  afiòlutamcnte  Aar  fenza  de' 
lor  fervigi  , ma  non  fapreffi  già  come 
efimerti , nè  difpenfarti  dal  tenerli  fol- 
to la  mia  ubbidienza. 

Ecco  , miei  cari  Uditori  , come  Dio 
parla . E che  v’  è , io  replico  , che  fia 
più  ragionevole  ? Ma  notate  in  queAo 
medefimo  l’ingiuAizia  dell’  Uomo  . Che 
fa  egli  l’Uomo  della  potenza  adorno,  e 
dell’  autorità  del  fuo  Covrano  Signore  ? 
Con  intollerabile  abufo  , e con  ingrati- 
tudine portentofa  egli  l’appropia  tutta 
a (è  Aeflò.  Il  diritto  di  comandare  , e 
di  governare  gli  era  Aato  conceduto 
per  gl’  intereffi  di  Dio  : Egli  mette  da 
parte  gl’  intereffi  di  Dio  , e non  penfa 
fe.  non  fe  al  fuo  propio . Che  quel  Do- 
meAico  fia  precipitofo  , fia  beAemmia- 
tore,  purché  nel  rimanente  comparifca 
fedele,  e pronto,  fi  è contento  . Che 
vi  fiano  in  Cafà  e fcandali , e commer- 
ce vituperofi  ; fe  per  altro  puntualmen- 
te fi  vien  fèrvito,  le  colè,  fi  dice,  vao 
meglio  del  Mondo  , e non  vi  fu  mai 
una  Cafa  tenuta  in  miglior  governo  . 
Ma  che  per  inavvertenza  non  fi  fia  tro. 
vato  un  Servitore  al  tempo,  che  gli  fu 
preferitto  di  lafciarfi  trovare  , che  per 
dimenticanza  abbia  trafàndata  una  leg- 
giera commiffione,  che  aveva  ricevuta, 
che  per  accidente  fi  fi  a lafciata  sfuggi- 
re una  parola  iuconfiderata  , tanto  ba- 
Aa  ad  eccitar  tutto  il  foco  dell’  iracon- 
dia, e tutto  il  caldo  della  paffione . Or 
non  è egli  queAo  , miei  Fratelli  , un 
profanare  gl’  intereffi  del  Signore  ? E 
pure  ecco  ciò  , che  avvien  oggidì  tra 
gli  Uomini  , e tra  i CriAiani  . Ecco 
ciò  , che  gli  fa  rei  di  una  fpecie  d'in- 
fedeltà pari  a quella , che  rimproverò 
altre  volte  S.  ÀgoAino  così  eloquente- 
mente a’  Magi  Arati  di  Roma  . State 
beo  attenti  . Egli  è uno  de’  più  bei 
paffi  del  Santo  Dottore  , tratto  dal  fe- 
condo Libro  della  Città  di  Dio. 

Egli  parla  di  un  decreto  fatto  da’ Ce- 
fari  , e da’  MagiArati  di  allora  contro 
a certi  Autori  , le  cui  fatiriche  Poefie 
piene  di  maldicenza  laceravano  fenza 
rifpetto  , e fenza  ritegno  la  fama  di 
oneAiffimi  Cittadini . Colà , che  lor  fu 
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vietata  fotto  graviffime  pene  . Frattan- 
to , aggiunge  S.  Agodi  no  , fi  permettea 
loro  di  pubblicare  centra  gli  Dei^  , che 
i Romani  adoravano  , (guanto  v ha  di 
piu  abbominevole  , e di  più  infame  - 
Nel  che  , ripiglia  il  S.  Padre  , convien 
confettare  , eh’  etti  teneano  bensì  una 
condotta  afTai  giuda  per  loro  defli  , ma 
indegna  affai  in  riguardo  a’  lor  Dei  : 

Augt  Quod  erga  ft  quidem  fatis  h ette  fi  è confli- 
tuerunt , federo  a Deos  fuperbè  , & irreli- 
giosi . Imperciocché  , come  mai  , die' 
egli  , decorrendola  con  un  (aggio  Ro- 
mano, come  mai , o Scipione  , potete 
voi  giudicare,  e approvare  una  legge, 
che  a’  vodri  Poeti  toglie  la  libertà  di 
Scrivere  , e di  parlar  Contro  a voi  , 
mentre  poi  non  la  perdonano  a nettuna 
delle  vodre  Divinità?  Stimate  più  forfè 
la  dignità  del  vodro  Senato,  die  quella 
del  vodro  Campidoglio  , o piuttodo  vi 
è forfè  più  caro  l’onore  della  vodra 
Città  , che  quello  del  Cielo  idedo  ? 
per  maniera  che  ne’  fuoi  ferirti  non  tf- 
difea  un  Poeta  intaccare  i Cittadini  di 
Roma , e centra  gli  Dei  di  Roma  pof 
fa  impunemente  profferire  mille  bedem- 
mie?  Come?  Sarà  un  delitto  che  Plau- 
to abbia  fparlato  degli  Scipioni  , i quali 
fono  della  vodra  Profapia,  e foffrirete, 
che  Terenzio  abbia  disonorato  il  vodro 
Giove  , diffamandolo  qual  Adultero  ? 
Or  quedo  rimprovero  , che  S.  Agodino 
faceva  a’  Pagani  non  può  egli  forfè  bén 
addattarfi  a noi  nel  Cridianedmo , allor- 
ché un  Padre  di  Famiglia  tutto  zelo 
per  le,  tutto  indifferenza  pel  Signore  , 
punifee  i fuoi  Domedici  per  tutto  ciò, 
in  cui  ha  interettè  la  lua  Perfona  > e 
chiude  gli  occhi  a tutto  ciò  , che  ol- 
traggia la  divina  Maedà?  allorch’egli  è 
ìnfènfibile  a’  difeorfi  impudici , all’  em- 
pietà, alle  Imprecazioni  , che  profferi- 
scono , e modrafi  dilicato  ad  eccedo  fu 
una  parola  poco  rifpettofa  , che  da  a 
lui  dirizzata,  e lui  punga? 

San  Bernardo  ancor  egli  deplorava 
amaramente  quedo  medefimo,  e di  que- 
do medefimo  faceva  l’argomento  del  luo 
cordoglio , quando  confederava  ciò  , che 
aveagli  infognato  l’efperienza  , e ciò  , 
che  gl’  infognerebbe  ancora  più  a’  nodri 
giorni  : che  nelle  Famiglie  cridiane  più 
pazientemente  da  noi  fi  portano  le  per- 
dite di  Gesù  Grido,  che  non  le  nodre. 

gtrn.  Patentini  \acìuram  ferimus  Chrifti  , 

tjaàm  nofham . Si  vuole  avere  un  efattif- 
mo  conto  d’  ogui  minima  Spela  , che  fi 


fa  da’  Domedici  , e non  fi  dà  mai  un* 
occhiata  allo  (cadimento  della  loro  pie- 
tà » e alla  rovina  totale  della  loro  Re- 
ligione: Quod  quotidiana;  expenfat  quoti - idem, 
diano  reciprecamut  fcrutinio  , & continua 
Dominici  Gremii  detrimenr a nefeimut . Si  è 
idrutto,  e fi  vuol  ctterlo  fino  al  fondo 
del  giudo  prezza  , e della  quantità  di 
tutte  le  colè,  che  (I  coniumano  per  gli 
Ufficiali  di  Cafa  , e pel  propio  loro 
mantenimento  , ma  non  fi  penfa  guari 
a feoprir  i difordini  , a cui  effi  fono 
(oggetti , e poco  fe  n*  è commollo  : 

Quod  de  pretto  efrarum , & numero  quoti - idem, 
diano  rum  Miniflris  difcuffto  efl  , & nulla 
de  peccati s eerum  tnquifttio.  EcCO  , io  di- 
ceva , Sopra  di  che  il  gran  Santo  non 
poteva  efprimere  abbadanza  il  fuo  do- 
lore, e la  fua  indegnazione  ; ecco  ciò  , 
che  accendeva  tutto  il  lùo  zelo,  perch’ 
egli  quivi  feorgea  abbandonati  gl’  inte- 
relfi  di  Dio, 

Zelo  » eh’  è dato  in  ogni  tempo  il 
Carattere  de’  veri  (èrvi  del  Signore  , e 
de’  veri  cridiani  ; zelo  , che  comparve 
fin  dal  nafeimento  della  Chiefa , in  cui 
fi  videro  tra  il  Popol  fedele  tanti  Pa- 
dori  d’  anime  , tanti  Predicatori  , tanti 
Appodoli , quanti  erano  i Capi  di  Fa- 
miglia. Un  Cri  diano  appena  avea  rice- 
vuta la  grazia  , e la  luce  della  Fede  , 
che  cercava  di  fpanderla  in  tutte  le 
menti , e in  tutti  i cuori ; appena  avea 
conofciuto  il  vero  Dio  , che  fi  teneva 
obbligato  a procurare  di  farlo  conofce- 
re  altrui;  e il  primo  Sentimento  , che 
ifpiravagli  il  Cridianedmo  era  Soggetta- 
re chiunque  vivea  fotto  alla  (ùa  ubbi- 
dienza, all'  ubbidienza  di  quel  Signore* 
di  cui  avea  abbracciata  la  legge  . Cosi 
quel  Padrone,  di  cui  parlali  da  S.  Gio- 
vanni nel  luo  Vangelo,  tedimonio  del- 
la miraCololà  guarigione  del  fuo  Fi- 
gliuolo, operata  dal  Salvatore  del  Mon- 
do, non  contentodì  egli  fola  di  crede- 
re , ma  tutta  impegnò  ancora  la  fua 
Cala  a credere  infieme  con  lui  in  Gesù 
Crido,  e a convertirli  , e a confettare 
la  verità  manifedata  loro  fenfibi  finente  ' 
Credidit  ipfe , & Domus  ejut  tota . S’  egli  Jote. 4. 
non  avelfe  avuto  un  tal  zelo,  abbando- 
nati avrebbe  i Suoi  Domedici  nella  lor 
miferedenza  ; ma  li  làntificò  la  di  lui 
Fede,  c il  novello  Cridiano  adoprò  il 
fuo  potere  con  tanto  vantaggio  per  gl’ 
intereffi  di  Dio,  eh’  ettendo^egli  detto 
diventato  Difcepolo  di  Gesù  Crido  , 
coll’  efempio  fuo , e colle  Sue  elòrtazio- 
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ni  perfuafe  a quanti  gli  appartenevano 
di  ferfi  iftruire  alla  fteflà  fcuola  , e di 
ricevere  la  fteflà  dottrina.  Così  nel  de- 
corfo  de’  Secoli  un  Coftantino  il  Gran- 
de illuftrato  improvifamente  da  Dio  * e 
comprendendo  quanto  richiedeva  da  lui 
il  gloriofo  titolo  di  primo  Imperadorc 
Criftiano , non  ebbe  ormai  nè  brama 
più  ardente?  nè  altra  premura  , che  di 
ridurre  tutti  i fuoi  domirj  fotto  a quel 
culto  medefimo  , di  cui  egli  fece  pro- 
feflìone  sì  autentica  ? c sì  foicnnc  . Egli 
in  foftenc.do  battaglie  , in  riportando 
vittorie,  in  domando  Nazioni  barbare, 
ampliati  avea  i confini  al  fuo  impero  , 
e renduto  il  fuo  nome  celebre  non 
men  , che  terribile  . Ma  non  credè  di 
poter  meglio  impiegare  quella  fovrana 
potenza  » cui  ftabilirono  tante  conqui- 
de , che  nella  convcrfion  de’  fuoi  Sud- 
diti, e nell’  eftìrpare  da’  loro  cuori  1’ 
Idolatria  , e nello  fcolpirvi  profonda- 
mente il  nome  di  Gesù  Crifto  , e nell’ 
arroilar  tutti  fotto  lo  ftendardo  di  Ge- 
sù Crifto  , e nel  far  loro  adorare  la 
Croce  di  Gesù  Crifto.  Celebre  immor- 
tale conquiftatore  ! Ma  più  gloriofo , fe 
mi  è lecito  il  dirlo  , per  il  fuo  zelo  , 
e per  l’ufo  fanto,  che  fece  di  così  va- 
llo dominio , che  per  le  più  fublimi  fue 
gefta , e per  le  azioni  più  memorabili  , 
che  a lui  lo  acquiftarono  . Così  nello 
fteflo  {pirico , e zelo  un  San  Luigi  in 
mezzo  ad  una  Corte  numerofilfima  , e 
Capo  di  un  de’  Regni  più  floridi  niuna 
cola  non  ebbe  più  a cuore  , che  di  fer- 
vi onorare,  e fervire  il  Signore  . Balla 
mirar  quelle  leggi  così  fèvere  , ma  cosi 
fagge,  e così  criiliane,  eh’  egli  promul- 
gò contro  agli  Empj  , e contro  a’  Pro- 
fanatori ; non  folamente  le  promulgò  ; 
ma  con  qual  rigore  le  fe  efèguire?  per- 
donando volentieri  le  ingiurie  , che  lo- 
Io  intaccavano  la  fua  reale  perfona  , 
ma  non  potendo  perdonare , e nè  men 
foffrirc  qualunque  cofa  folle  d’  oltrag- 
gio all’  onor  di  Dio  , non  illimando  la 
dignità  di  Re  , fe  non  in  quanto  lo 
metteva  in  i/lato  di  difendere  i diritti 
di  quel  Signore  , che  collocato  l’aveva 
fui  Trono  . Quelli  efempj  fono  in  fu- 
premo  grado  fopra  di  voi  : non  fono 
però  inimitabili  da  voi  . Dacché  ferete 
ripieni  dello  fpirito  del  Crillianefimo 
ciafeheduno  ferete  nelle  vollre  Famiglie 
ciùcche  hanno  fatto  quelli  piillìmi  Mo- 
narchi e nelle  loro  Città  , e nelle  loro 
Provincie  * Coocioflìachc  donde  in  Loro 
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cotello  zelo  , fe  non  da  quella  Fede  , 
che  proferivano,  e da  quello  fpirito  di 
Religione,  da  che  erano  animati?  Dac- 
ché guidati  voi  pur  farete  dallo  flefi’o 
fpirito,  e nefeguirete  le  divine  impref- 
lìoni  , voi  ancora  vi  conlìdercrete  tra  i 
vollri  Domellici  non  più  precifamente 
cerne  Padroni , ma  come  Minillri  di 
Dio,  incaricati  degli  ordini  fuoi,  e de- 
llinati  a far  a lui  rendere  quegli  omag- 
gi , che  a lui  fon  dovuti . 

Ed  eccovi,  o Crilliani  , in  qual  fen- 
fo  noi  polliamo  intendere  una  efpreflio- 
ne  aliai  terribile  dell’  Appollolo  . Se  io 
non  fàpefli , che  lo  Spirito  Santo  me- 
defimo a lui  dettolla  , fembrerebbemi 
ella  incredibile,  e la  prenderei  per  una 
efagerazione  : ma  non  efprime  , fe  non 
fe  la  pura  verità  , e una  verità  , di 
cui  non  potete  ellere  mai  troppo  iftrui- 
ti.  Imperciocché,  dice  il  S. Dottor  del- 
le Genti,  fcrivendo  a Timoteo  fuo  Di- 
fcepolo  , chiunque  è trafandato  nella 
cura  de’  fuoi  Domcllici  , e fopra  tutto 
chiunque  non  fi  applica  ad  ammaeftrar- 
gli  fecondo  Dio  , ad  educargli  nel  ti- 
mor di  Dio  , a mantenergli  nella  pra- 
tica , e nell’  olfervanza  degli  obblighi 
lor  verfo  Dio  , cortili  , chiunque  ila 
debb’  elfer  confiderato  qual  Uomo,  che 
abbia  rinnegata  la  Fede  , ed  è anche 
peggiore  di  un  infedele  : Si  quii  fuorum  j.Timl 
maximè  Domtflicorum  curar»  no » babet  , cap.5. 
/idem  nrgavit  , & efl  in  fideli  deterior  . 

<^ual  cofa  più  efprefla  di  una  tale  te- 
di monianza?  Ed  a chi  crederemo  noi  > 
fe  non  crediamo  a S.  Paolo  ? Ma  pure 
che  vuol  egli  dire  ? e in  qual  maniera 
ha  rinnegata  la  Fede  quegli  , di  cui 
egli  parla  ? Ah  miei  Fratelli  ! rifponde 
S.  Giovanni  Grifortomo  , dacché  un 
Cri  diano  non  proccura  di  mantener  la 
pietà  nella  fua  Cafa  , e l’onor  del  Si- 
gnore, fa  di  meftieri,  eh’  egli  abbia  de- 
generato da  quel  zelo  Evangelico,  che 
ne’  primi  Secoli  della  Chiefe  fu  un  de’ 
fegni  più  certi  della  Fede  , e più  di 
ogni  altra  cofa  giovò  a propagarla  per 
tutto  il  Mondo  . Or  non  avendo  egli 
un  tal  fegno  in  qualche  maniera  dà  da 
dubitare,  fé  la  Fede  non  fia  già  ellinta 
nel  di  lui  cuore  , o s’  egli  fia  ancora 
in  cuor  fuo  criftiano,  almeno  fé  noi  fra 
più  in  pratica,  e in  opere,  poiché  noa 
fi  comporta  più  da  Criftiano  . Or  fenza 
la  Fede  delle  opere,  quella  dello  fpiri- 
to , quella  del  cuore  é Fede  morta  r 
Fiderà  negavit  , Ma  in  oltre  , coro'  è 
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egli  peggiore  di  un  infedele  ? Perchè 
gl’  Infedeli  , e i Pagani  fono  comune- 
mente per  le  loro  fuperftizioni  zelantil- 
fimi,  e fono  attentiffimi  in  far  adorare 
tra  le  mura  domeniche  delle  loro  Fa- 
miglie le  falle  divinità  » in  cui  confida- 
no . E in  fatti  non  è colà  ftraniffima 
vedere  il  zelo  » che  per  gl’  Idoli  fuo; 
moftrò  un  Diocleziano  , non  avendo 
egli  mai  potuto  nella  fua  Cafa  foff/ir 
perfona  , che  loro  non  offende  gl’  in- 
cendi con  elfo  lui , ed  avendo  per  que- 
llo facrificati  fino  i fuoi  più  congiunti  , 
e qualunque  gli  folle  più  caro  , a tutto 
il  rigore  de’ più  fpietati  tormenti?  Non 
è cofa  ftraniffima  vedere  il  zelo  , che 
i feguaci , e i Difcepoli  di  un  Maomet- 
to dimolfrano  per  le  più  minute  offer- 
vanze  della  loro  legge,  non  permetten- 
do , che  in  lor  prefer.za  fi  tralgredifca- 
no  impunemente,  e facendo  calò  capi- 
taliffimo  di  tralgrelfio’-i  a'cor  leggierif- 
lìme  ? Che  dirò  io  degli  Eretici  ? E 
qual  documento,  o piuttolìo,  qual  fog- 
getto  di  confufione  è flato  sì  lungo  tem- 
po per  noi  il  vedere  infra  loro,  e ciò 
per  zelo  de’  lo r Padroni  , i Domenici 
più  regolati  nel  loro  vivere  , più  dediti 
agli  ordinar;  efercizj  della  loro  Fede  , 

}>iù  aflìdui  alle  loro  preghiere  , più  ri- 
pettofi  ne’  loro  Tempj , che  tra  i Cat- 
tolici, e nella  Greggia  di  GesùCrillo? 
Di  quello  damo  flati  noi  i tefiimonj  a 
uoflro  roflòre,  e a noftra  condannazio- 
ne. E quello  è quello,  che  pur  troppo 
* ha  avverata  la  propofizion  dell’  Appo- 
solo, cioè  che  in  un  tal  punto  , come 
forfè  in  molti  altri , noi  fiamo  più  rei, 
che  non  fono  gl’  Infedeli  : Et  e/l  infideh 
àeterior . 

Mi  direte,  che  in  una  Cafa  fi  flenta 
affai  a ridurre  genj  reflii  , ed  inclinati 
al  Libertinaggio:  che  lor  parlerete,  ma 
non  vi  udiranno  - che  gli  ammonirete  , 
ma  non  prederanno  alle  voftre  ammo- 
nizioni neffun’  attenzione  , che  ftabi  li- 
rete  ordini,  e regole,  ma  effi  non  vor- 
ranno lor  foggettarfi  , o per  foggettar- 
veli  converrà  inceffàntemente  valerli  di 
riprenfioni,  e minacce  - Egli  è vero,  o 
Crilliani;  quando  le  naturali  voftre  im- 
pazienze , e gli  ordini  replicati  mille 
volte  , fenza  neceffità  , e fenza  giova- 
mento , indilcretamente  , e perpetua- 
mente  fiancheranno  i Domeftici  ; quan- 
do non  fi  tratterà  fe  non  di  voi  fteffi  , 
e per  un  fordido  guadagno  gli  oppri- 
merete di  fatiche  ; quando  per  genio 
Bontà  alone  Domi  nicol . 


crudo,  e per  mille  anfiofe  follecitudini 
gli  caricherete  di  contumelie  , e con 
una  fpecie  d’  inumanità  non  làprete 
compatire  alle  loro  debolezze  , e a’  lo- 
ro denti,  e per  una  dilicatezza  infinita 
non  approverete  mai  nulla  , non  lode- 
rete mai  nulla,  non  farete  mai  conten- 
ti di  nulla;  quando  con  alterigia  infop- 
portabile  , e con  tirannico  impero  gli 
tratterete  da  fchiavi  , non  farete  udir 
loto,  fe  non  parole  afpre,  non  inoltre- 
rete loro  , fe  non  difprezzo  , e difde- 
gno  ; quando  in  vece  di  fomminiftrar 
loro  e mezzi , e tempo  a foddisfare  a’ 
lor  obblighi  verfo  Dio,  di  tutta  la  gior- 
nata non  accorderete  ad  effi  un  mo- 
mento ; onde  non  diftinguendo  nè  i gior- 
ni più  facrofanti  , uè  gli  altri  giorni  , 
gli  occuperete  in  affari  del  tutto  profa- 
ni inceffàntemente  ; quando  non  dando 
mai  ad  effi  efempio  nè  di  Orazione  , 
né  di  ufo  di  Sacramenti  , nè  di  tutta 
le  altre  pratiche  della  criftiana  pietà  , 
voi  viverete  inficine  con  eftò  loro  , e 
lor  permetterete  di  vivere  infieme  con 
eflb  voi  quafi  gente  fenza  fede , e fen- 
za Dio  ; che  dirò  io  di  più  ? quando 
con  una  vita  indegna  del  voftro  carat- 
tere, e del  voftro  flato  , vi  familiariz- 
zerete con  effi , non  guarderete  in  lor 
prefenza  mifura  alcuna  , gli  ammette- 
rete alle  voftre  ree  confidenze , e in- 
confideratamcnte  commetterete  loro  tut- 
ti i voftri  fecreti  ; quando  gli  fpalleg- 
gierete  a dire , e a fare  tutto  quello  9 
che  loro  piace,  allora,  io  lo  confeffò  , 
allora  voi  farete  più  efpofli  alla  loro 
naturale  rozzezza , e gli  troverete  ne- 
gl’ incontri  meno  arrendevoli , e meno 
lòmmeffi . Ma  quando  ad  effi  voi  parle- 
rete di  Dio,  e con  carità  foftenuta  da 
autorità  , e con  autorità  addolcita  da 
carità  rapprelènterete  loro  i diritti  di 
quel  fovrano  Signore  , a cui  dobbiamo 
tutti  fervire,  e riporrete  lor  fotto  agli 
occhi  1 ingiuftizia  , e la  gravezza  delle 
lor  offefe  contro  al  primo  di  tutti  i Pa- 
droni , e gli  eforterete  ad  edere  a lui 
fedeli  ; quando  fi  tratterà  de’  precetti 
della  Ch iela,  cui  debbon  offer va  re,  del- 
le Fefte,  che  debbono  fàr.tificare  , del 
Sacrifizio  della  Meda  , a cui  debbono 
affiftere,  de’  vizi  , e difòrdini  , da  cui 
debbon  o prefervarfi  , o emendarli  ; 
quando  effì  vedranno , che  nelle  ammo- 
nizioni ’ olire,  voi  non  avete  in  mira, 
fe  non  fe  Dio  , ed  effi  medefimi , che 
non  cercate  altro  , che  la  di  lui  g\o- 
I 3 ria, 


134  Sermone  per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafquai 


ria , e il  loro  bene  , e eh’  è zelo  linee- 
rò , e puro  quel  zelo , che  v’  ifpira,  io 
pretendo»  miei  cari  Uditori,  eh’  elfi  vi 
pregieranno  orecchio  aliai  più  volentie- 
ri, che  gli  troverete  aliai  più  docili,  e 
che  rifletteranno  aliai  più  alle  voftre 
parole  : o fia  perchè  la  (àntiti  del  fug- 
getto  le  renderà  ad  efli  più  venerabili  , 
o iia  perchè  dal  canto  voltro  elle  com- 
pariranno loro  più  difintereflàte , e non 
tenderanno,  che  all'  onore  di  Dio  , e 
alla  loro  falute  . Fatene  la  prova  , e 
potrete  perfuadervene  da  voi  medefimi. 
Ma  didamo  il  vero,  e ritorniamo  alla 
• forgente  del  male  , la  qual  è , che  il 
zelo  degl’  interelfi  di  Dio  non  è sì  ac- 
cefo  ne’  voliti  cuori  ; e voi  non  v’  in- 

S[uietate  punto , eh’  egli  lia  , o non  Ita 
ervito  nelle  voftre  Famiglie  . Abbiate 
almen  riguardo  all’  interefle  voftro  pro- 
prio, di  cui  mi  refta  parlarvi  nella  ter- 
za Parte. 

Ili-  E’  linguaggio  aliai  antico  , e ordina- 
Parte.  rio  nel  Mondo  quello  di  que’  Sacerdoti 
di  Gerofolima,  a cui  fece  ritorno  il  vi- 
le, e perfido  Giuda,  dopo  aver  ad  eftì 
venduto  Gesù  Crifto,  e per  atteftar  lo- 
ro il  fuo  pentimento  , e per  loro  ren- 
dere quel  danaro,  che  da  eftì  medefimi 
egli  avea  ricevuto.  Che  importa  a noi? 
si  di ITer’ eglino  t Quello  è tuo  interef- 

xr  ttlì  e non  n°ftro  • *d  *°s  ? E®» 

* ‘ come  parlano  tuttodì  anche  tanti  Padri 

tarl7’  a.  Famiglia , e tanti  Padroni . Perchè  , 
lì  dice  , perchè  mi  ha  Dio  incaricato 
della  falvezza  de’  miei  Domellici  , e 
che  rileva  per  me  , eh’  eftì  vivano  o 
bene,  o male?  Se  fon  perfòne  dabbene, 
e vadan  Calvi,  fia  all?  buon’  ora:  ma  fe 
veglion  dannarli  , che  ne  incolpino  (e 
medefimi.  Quello  è loro  interefle,  non 
mio  : Quid  ad  nos  ? Ed  io  pretendo  , o 
Criftiani , che  v’  entri  ancora  pasco- 
lar interefle  voftro,  che  Dio,  imponen- 
dovi l’obbligo  d’invigilare  fu  la  condot- 
ta do’  voftri  Domellici  , abbia  avuto  in 
mira  la  voftra  propria  utilità  , e che 
trovili  in  ciò  per  voi  un  doppio  van- 
taggio, l’uno  fpirituale  , l’altro  tempp- 
rate  • E come  mai  ? Piacciavi  di  pre1- 
ftarmi  ancora  aualche  attenzione  , fin- 
ch’  io  mi  fpieghi  » e finché  vi  efponga 
quelli  due  penfieri. 

Concioflfiachè  già  lo  làpete , e la  ma- 
rfiera del  vivere  non  vi  permette  igno- 
rarlo ; già  fapete  , che  il  pericolo  più 
univerpue,  e f effetto  più  dannofo  della 
condizion  de’  Padroni  è d’ infuperbire, 


d’ inferocire  , di  far  che  fi  arroghino 
quell’  autorità  , e que’  fentimenti  impc- 
riofi  , che  rendon  talvolta  così  odiola 
agli  Uomini , e così  rea  davanti  a Dio 
l’umana  grandezza  . Or  un  de’  rimedj 
più  efficaci,  un  contrappefo  aflai  polen- 
te a reprimere  quella  fuperbia  , e ad 
abballare  <Jueft’  albagìa  del  cuore  , egli 
è quella  legge  , importa  dal  Signore  a’ 

Padroni  rifpfetto  a coloro  , che  hanno 
fiotto  la  loro  ubbidienza  . E in  fatti  , 
luppofta  una  tal  legge,  quaj  fentimenti 
può  avere  un  Padrone  , le  non  fenti- 
menti di  modeftia  , e di  umiltà  ? Im* 
perciocché , e perchè  , può  egli  dir  a 
le  Hello,  perche  mi  glorierò  io  di  aver 
qualche  potere  lòpra  colui  , poich’  egli 
è appunto  un  tal  potere  , che  mi  fog- 
getta  a penofiflime  obbligazioni  ? Que- 
llo mio  Domeftico  mi  deve  l’opera  fua, 
ma  a lui  io  debbo  il  mio  zelo  . Egli 
mi  deve  una  fpecie  di  fervigio  , ed  io 
ne  debbo  a lui  un’  altra . Egli  ha  Fi  n- 
combenea  di  cert’  impieghi  in  mia  Ca- 
la , ed  io  debbo  render  conto  delle  fue 
azioni . Egli  è mio  Servidore  per  dò  , 
che  fpetta  al  corpo  , ed  io  fono  il  fuo 

!*er  ciò,  che  concerne  all’anima.  Perciò 
a fervitù  è vicendevole,  ed  è reripro- 
ca  tra  l’uno  e l’altro  la  dipendenza  : e 
tanto  è lungi,  che  io  abbia  diritto  d’in- 
nalzarmi  fopra  di  lui  , e dispregiarlo  » 
che  ho  anzi  tutto  il  motivo  di  confon- 
dermi , e di  tremare,  confederando  , 
che  la  mia  dipendenza  è incomparabil- 
mente della  fua  più  grave  , e che  vi 
qualità  di  Padrone  a lui  io  debbo  aflai 
più,  che  non  debb’  egli  a me  in  quali- 
tà di  Servo. 

Quella  è la  bella  oflèrvazione  di  S. 

Agoftino  , mentre  in  quell’  egregio  cam- 
pitolo della  Città  di  Dio , che  tutto 
intero  verte  fu  la  materia  , che  io 
tratto  , in  dò  fa  egli  confiftere  il  lè- 
creto  della  Providenza , e la  felicità  di 
una  Famiglia,  governata  fecondo  le  leg- 
gi della  divina  Sapienza:  che  quei,  che 
com?ndano,  fiano  obbligati  di  provedere 
a quei , eh'  efeguilcono  i loro  comanda-  * 

menti  : Imperatt  qui  confulunt  , & ohe-  Xnfr 
diunt  iit  , quibus  co»fulitnr  . Talmente 
che»  dice  il  S.  Dottore  , nella  Cala  di 
Un  Uomo  giufto,  il  quale  vive  fecondo 
lo  fpirito  della  Pede  , il  comandare  è 
ubbidire  , e quei  , che  tengono  il  gra- 
do di  Padroni  a quegli  fteflì  fervono 
per  neceflità,  e per  debito,  che  a loro 
fervono  per  mercede  , e per  interelfe  . 

Con* 
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Conci  oftìachè , aggiunge  il  S.  Padre,  non 
comandano  per  defiderio  di  dominare  , 
ma  per  un  fine  (incero  di  far  del  bene} 
e il  nome,  che  portano  di  Padroni  non 
produce  in  effi  orgoglio  fattoio  di  auto- 
rità, ma  zelo  di  criiliana  affettuofa  ca- 
Idtm.  rità  : Ncque  mira  dot» inondi  cupidirate 
imperane , fid  officio  confulendi  , nec  pria* 
ci  pandi  fuperbi a , fed  providendi  mifericor- 

dia.  Dopo  ciò,  Criftiani  , per  quanto 
fembra»  non  è più  d’uopo  , di  far  le- 
zioni a’  Capi  di  Famiglia  di  umiltà,  di 
condifcendenza , di  dolcezza  verfo  i lo- 
ro Domeftici.  Altro  non  retta  , che  in 
una  parola  dar  loro  quell1  avvertimen- 
to importante  , di  cui  il  Pontefice  San 
Gregorio  voleva  , che  fi  rinnovaffè  fre- 
quentemente lor  la  memoria  da’  Predi- 
catori: cioè,  che  ficcome  rammentar  fi 
debbono  i Servi,  che  dipendono  da’  lor 
Padroni  , cosi  i Padroni  non  debbono 
mai  dimenticarfi , ch’etti  fono,  per  co- 
si dire,  i confervi  de’ lor  medefimi  Ser- 
Grc?.  vi  : li-li  admonendt  fuor  , ut  feiant  fi  fer* 
voi  effe  Dominorum:  Ifii  ut  intelligant  , ft 
conferva  effe  fervorum.  Altro  non  retta  , 
che  far  loro  intendere  ciò , che  ad  un 
Sommo  Pontefice  ferivea  S.  Bernardo  : 
Voi  comandate,  gli  diceva,  ad  una  mol- 
titudine quali  infinita  di  Minittri  , e 
Domeftici , e voglio  credere  , che  tan- 
to porti  il  voftro  ftato.  Ma  fapete  voi, 
che  non  è intenzion  del  Signore  , che 
fiate  più  grande  per  aver  più  Sudditi  , 
ma  folamente  che  v’  abbia  p:ù  Sudditi  , 
a cui  fiate  più  giovevole  ? che  voi  non 
dovete  per  etti  crefcer  in  potenza  , ma 
eh’  etti  per  voi  debbon  crefcere  in  fan- 
tità?  ch’etti  non  fono  fiati  podi  (otto 
di  voi  per  innalzar  voi  fletto  nel  Món- 
do , ma  che  voi  liete  collocato  in  gra- 
do tanto  fuperiore  ad  etti  per  innalzar- 
gli a Do  ? Se  voi  bene  lo  comprende- 
te, e fe  conforme  a quella  maftima  efer- 
ci tate  il  voftro  potere,  feconderete  i 
dilegni  di  Dio  , e le  intenzioni  dell’ 
adorabile  fua  Providenza  : imperciocché 
di  qui  è,  che  voi  comanderete  mode- 
ftamente,  e umilmente,  che  {irete  ub- 
bidito prontamente  , e fedelmente,  che 
il  voftro  dominio  non  farà  imperiofo  , 
ed  altiero,  che  l’ubbidienza  , che  a voi 
prefterafti  » non  farà  sforzata  , nè  vio- 
lenta , che  i voftri  Sudditi  non  fi  la- 
menteranno di  dipehder  da  voi , poiché 
vedranno  , che  v’  interettàte  per  loro 
filute,  e non  abuferete  della  voftr’  au- 
torità di  Signore  , perchè  non  l’impie- 


gherete, fe  non  a buon  governo,  e fen- 
tificazione  di  chi  vi  è fuddito . Non  re- 
tta, ditti,  che  (colpire  idee  fomiglianti 
nella  mente  d’  un  Padrone  , ad  infe- 
gnargli  à non  permettere  , che  invani- 
lca  il  fuo  cuore  per  vana  compiacenza, 
e a prefervarlo  in  tal  modo  da  una  pe- 
ricolofiftìma  tentazione . 

Ma  andiam  più  avanti,  Criftiani  Udi- 
tori , e confidcriamo  la  cofa  anche  fo- 
lamente in  riguardo  a’  voftri  temporali 
vantaggi . lo  (ottengo , che  fi  tratta  del- 
la felicità  delle  voftre  Famiglie  ; che  il 
regolare  i coftumi  de'  voftri  Domeftici, 
e fantificarli,  egli  è uno  ftabilire  nelle 
voftre  Cafe  la  (ubordi nazione,  la  pace, 
la  concordia  , la  ficurezza  , egli  è un 
troncar  il  corfo  a mille  mali  , di  cui 
incefiantemente  voi  vi  querelate  nel 
Mondo,  e a cui  non  recate  mai  il  ve- 
ro rimedio  ; egli  è finalmente  il  mezzo 
più  certo  per  ettèr  ferviti , come  dove- 
te, e come  lo  efigete.  Soffrite  , che  fu 
quello  punto  io  mi  fpieghi  conforme  a 
tutte  quelle  notizie,  che  aver  ne  pollo, 
e che,  a fervi  aprir  gli  occhi , e a far- 
vi feorgere  il  voftro  acciecamento  , io 
produca  contro  a voi  detti  i'  voftri  pro- 
prj  atteftatl  . Quella  è cofa  più  fenfibi- 
ie  , e forfè  vi  moverà  più  di  tutto  il 
rimanente. 

Conciofliachè  »,  com’  é poftìbile  aver 

S alche  pratica  del  Mondo,  e non  efe 
: infermato  de’  lamenti,  che  fi  fanno 
da  voi  contro  perfone  d’  ogni  maniera 
impegnate  al  voftro  fervigio  ? Io  non 
voglio  dirvi,  che  tai  lamenti  fian  mal- 
fendati  . Non  contenderò  punto  con 
voi  fu  quello  particolare  , e vi  accor- 
derò tutto  ciò  , che  a voi  piace.  L’un 
de7  voftri  Famigliari , io  lo  confetto  , 
egli  é un  ptecipitofo  , il  quale  a guila 
di  quel  Servo  malvagio  del  Vangelo  , 
mette  foffòpra  la  voftra  Cafe , e vi  ec- 
cita incettàntemente  litigi  , e querele  ^ 
l’altro  è un  pigro,  uno  trafeurato  fenz* 
attenzione , lenza  premura  , non  fi  af- 
feziona a niente , e quanto  voi  ordina- 
te non  fi  trova  mai  fatto  nè  nel  debi- 
to modo , nè  nel  tempo  attègnato  : que- 
gli dittìpa  quanto  a lui  fi  dà  in  cu  fio- 
dia  , e nel  maneggio  delle  cofe  acquie- 
tandovi fopra  di  lui,  trovate,  che  non 
ha  o nettuna  vigilanza,  o nettuna  abili- 
tà ad  avvantaggiare  i voftri  intereftì  ; 
quell’  altro  non  è fedele  , e in  molte 
congiunture  voi  vi  accorgete,  che  v’in- 
ganna, o piuttofto  tenta  ingannarvi.  Io 
I 4 non 


1 3 6 Sermone  per  la  feconda 

non  finirci  mai , fe  prenderti  a qui  efpor- 
re  tutt’  i loro  dilordini,  e l'individuar- 
gli farebbe  oofa  affai  inutile-  poiché  con 
ciò  non  altro  farei»  che  ridirvi  quello , 
che  voi  medefimi  ridetto  avete  cento 
volte,  e che  dite  ancora  cotidianamen- 
te.  Ma  qual  rimedio  intorno  a ciò  » e 
qual  partito  vi  farebbe  da  prenderfi  ? 
Cambiar  con  troppa  facilità  , come  ve- 
delì  in  certe  Famiglie  , e con  troppa 
frequenza  i Domcffici  ? accettarli  oggi 
per  licenziarli  domani  ? fare  un  conti- 
nuo fluflò  , e rilìuffò  di  perfone  , che 
entrano,  ed  efeono,  che  vengono,  e fe 
ne  tornano  ? quello  è un  aprire  una 
feena  al  Mondo  , il  quale  ciò  oflerva  , 
e ne  dilcorre;  è un  dare  una  cercaria 
a le  rteffò  di  volubilità  , e d’  incoffan- 
za , è un  aver  perfone  al  fuo  lervigio, 
e non  averne,  è un  liberarfi  da  un  ma- 
le per  trarfene  addoffo  un  altro  forfè 
anche  peggior  del  primo.  Ah  miei  cari 
Uditori  1 il  gran  fecreto  , e il  mezzo 
ficuro  farebbe  applicarvi  a rendere  i 
voftri  Domcffici  più  criffiani  . Dacché 
foffbr  effi  Criffiani  faprebbono  moderar- 
fi  , e imparerebbono  a foffrirfi  gli  uni 
cogli  altri . Non  vi  làrebbon  più  diffèn- 
fioni  tra  di  loro  , non  più  litigi  , non 
più  contraili . Si  darebbono  vicendevol- 
mente mano  l’un  l’altro  , e concorde- 
mente unirebbonfi  ad  efeguire  i voffri 
voleri.  Dacché  foffèro  Criffiani,  diven- 
terebbon  attenti , e folleciti , accettereb- 
bono  gli  ordini  voftri  , come  ordini  di 
Dio  , perchè  rimirerebbono  Dio  mede- 
fimo  nelle  voftre  perfone,  c confeguen- 
temente  la  ffeffà  prontezza  » che  ado- 
prerebbero  in  fervire  a quello  primo 
Signore  , la  farebbero  vedere  ancora  in 
fervir  voi  ffeffì.  Dacché  tollero  criffia- 
ni , tutto  conlerverebbero  per  voi  quel 
rilpetto,  che  vi  debbono  , e vel  dimo- 
ftrerebbero  in  tutti  gl’  incontri  ; tace- 
rebbero, quando  lor  convenifle  tacerli  , 
parlerebbero  con  ritegno,  quando  fi  ve- 
derti™ obbligati  a rilpondere , confeffe- 
rebbero  i loro  falli , quando  alcuno  lor 
ne  sfuggi  Ile  , e fenza  prendere  a giufti- 
ficarfi  con  ragioni  cattive , e con  repli- 
che peggiori  , afcolterebbero  con  doci- 
lità gli  avvertimenti  , che  lor  darefte  , 
e ne  trarrebber  profitto . Dacché  folle- 
rò Criffiani  ad  efempio  di  que’  buoni 
Servi  tanto  lodati  nel  Vangelo  , met- 
tcrebbono  a traffico  que’  talenti  , de’ 
quali  avellerò  1 amminiftrazione , cioè  a 
dire  Ct  applicherebbero  con  alliduità , e 
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rcon  fedeltà  a’  diverfi  Minifteri  , a cui 
vi  piaceffè  di  deftinarli  per  l’evento  fe- 
lice delle  voftre  intraprelè  , e per  la 
profperità  de’  voftri  affari  ; non  rene- 
rebbe mai  nulla  di  quanto  voi  lor  con- 
fidafte,  in  lor  mano  oziofo  , e non  fa- 
rebbe alienato;  non  penferebbero  ad  ar- 
ricchirfi  delle  voftre  fpoglie  , nè  a fare 
a voftre  fpele  fraudolenti  rifparmj  , ad 
ingroffàre  le  lor  mercedi  ; fi  atterreb- 
bero a tutto  rigore  alle  voftre  commif- 
fioni  , e non  oltrcpalfer  ebbero  i giu  Hi 
ainpj  limiti  delle  voftre  promeffè  con 
neffuna  interpretazione  favorevole  alla 
lor  cupidigia.  Perchè  tutto  ciò?  Perchè 
il  Criftianefimo  tutto  ciò  richiede,  tut- 
to ciò  infogna , e comprende. 

Adora  farà,  Uditor  mio  caro  , che 
potrà  dirfi  in  qualche  maniera  della  vo- 
flra  Cafa  ciò  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
dille  della  Cafa  di  Zaccheo  nell’ entrar- 
vi : Hoiie  Sxlus  Domai  huic  faci*  tfl  . Luc.C. 
Qui  è , dove  regna  la  pace  , e tutto  IOr 
concorre  a mantenervela . Padroni,  Do- 
meftici,  tutto  procede  di  buona  intelli- 
genza , e con  una  tal  unione  , la  cui 
perfetta  concordia  non  è da  cofa  niuna 
perturbata  . Però  quivi  non  odonfi  lu- 
furri,  però  non  veggonfi  divifioni.  I Ser- 
vidori fi  contentano  di  ubbidire  , i Pa- 
droni non  hanno  quali  bifogno  di  co- 
mandare , perchè  ciafcheduno  fi  porta 
da  le  medefimo  a compiere  al  dover 
fuo . Or  quel , eh’  è vero  della  Sapien- 
za , fecondo  la  formola  dello  Spirito 
Santo,  lo  è ancora  di  quella  pace,  che 
lega  infieme  , ed  unifee  tutte  le  mem- 
bra di  una  Cafa  col  loro  capo:  Venyant  Sap.c.j, 
omnia  bona  parirer  cum  illa . Elia  é una 
forgente  di  benedizioni , e tutti  i beni 
vengono  con  effo  lei , e per  mezzo  di 
lei . Quivi  fiorilce  la  pietà , riefeono  gli 
affari,  rendono  i fondi  , foave  è la  vi- 
ta , tranquillo  il  commercio  , totale  la 
confidenza,  i Domeftici  fono  cònfidera- 
ti  quafi  Figliuoli  , e i Padroni  amati 
preffòchè  Padri  ; la  Felicità  n’  è perfet- 
ta . Ma  ove  trovatili  di  quelle  Famiglie 
nel  Mondo  ? E quante  fe  ne  poffon 
contare?  Io  dirò  più  ; e domando  : per- 
chè fon  effe  in  sì  fcarfo  numero?  Voi , 
miei  cari  Uditori  , ne  fapete  la  ragio- 
ne ; e fe  non  la  comprendete  ancor  be- 
ne , io  non  poffo  abbaftanza  ridirvela  , 


affinchè  portiate  una  volta  capirla  . La  f 

ragione  fi  è,  perchè  non  mantenete  ba-  » 

fievolmente  nelle  voftre  Calè  il  culto 
del  Signore  , e la  bontà  de’  coffumi  . 

E quia- 

I 
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E quindi  che  ne  avviene?  Ne  avviene, 
che  avete  Domenici , i quali  in  effetto 
non  vi  fervono  , fe  non  malvolentieri  , 
e per  vile  fervil  timore  Finché  voi  gli 
avrete  (otto  degli  occhi  , opereranno  ; 
ma-  (è  vi  allontanate  da  erti  un  momen-  j 
to  , tutto  è negletto.  Avete  Domeflici, , 
i quali  l’un  l’altro  fi  lacerano  , e lace- j 
rano  anche  voi  fteflo  » vi  parlano  info-  : 
lentemente,  e di  voi  fparlano  con  mag- 
gior inlòlenza;  tefiimonj  di  quanto  pal- 
la nella  voftra  Famiglia  in  vece  di  te^ 
nerlo  fecreto , e nalcofto , conforme  gli 
obbliga  la  Legge  di  Dio,  è della  Natu- 
ra, fono  i primi  a pubblicarlo  , ad  in- 
grandirlo, ad  avvelenarlo  , a fcreditar- 
vi  : voi  fiete  continuamente  corretti  ad 
aver  il  faflidio  di  riprendergli  , come 
meritaho,  e come  in  fatti  gli  riprende- 
te; ma  erti  ben  vi  fan  rendere  falcidio 
per  fafiidio  co’  loro  infulti  , e co’  loro 
difpetti  . Avete  Domeflici  o avidi  , o 
fcialacquatori , che  rimirano  la  vofira 
Cafa  qual  Piazza  abbandonata  al  fac- 
cheggio,  ciascheduno  vi  fa  il  fuo  botti- 
no, e fi  perfuade  agevolmente,  che  tut- 
to ciò,  che  gli  fi  confa,  tutto  a lui  ap- 
partiene ; Lotto  un  pretefo  titolo  o di 
compenfazione  , o di  neceflìtà  , o di 
ufanza  fondata  nel  lor  fervigio  eflì  ula- 
no delle  cofe  a lor  talento  , ne  danno 
una  parte,  ne  ritengono  l’altra,  ora 
avari  , ora  prodighi , ma  fèmpre  a vo- 
firo  conto,  e a fpefe  vofire.  Avete  Do- 
meflici, corrotti,  e corruttori,  che  at- 
taccano il  contagio,  di  cui  fono  infetti 
fino’ a quelli,  che  voi  dovete  più  tene- 
ramente aver  cari  , fino  a’  voflri  Fi- 
gliuoli, cui  guaflano  co’  loro  liccnziofi 
difcorfi,  e co’  loro  dannofi  efempj  , e 
pervertono  quefte  anime  arrendevoli  , 
quefle  anime  pure , e innocenti  ; info- 
gnano -oro  ciò  , che  dovrebbono  eter- 
namente ignorare,  e da  voi  defiinati  a 
fervi  re  ad  efli  per  fopraintendenti  , e a 
farvi  avvertiti  di  ogni  loro  andamento, 
contra  di  voi  medefimi  ad  eflì  fervono 
per  fecondare  le  loro  paflìoni  , e per 
nafcondere  alla  vofira  notizia  i lor  co- 
fiumi  malvagi  . Concioffiachè  ecco  di 
che  fono  ripiene  la  più  parte  delle  Fa 
miglie,  e fopra  di  che  tuttodì  voi  de 
plorate  la  difgrazia  de’  Padroni.  Egli  è 
in  vero  un  male  lagrimevoliflìmo  . Ma 
poiché  voi  lo  conofcete,  poiché  ne  co- 
nofeete  le  trifte  confeguenze  , poiché 
mille  volte  ne  avete  forfè  provati  i fu- 
ncfti  effetti  > voi  fiete  ben  ciechi  ; e ni 


mici  di  voi  medefimi , fè  non  proccurate 
di  liberarvene.  Or  io  ve  ne  ho  infogna- 
to il  mezzo . A voi  fla  il  metterlo  in 
opra . 

> Ma  che  dilli  ? Tanto  è lungi  , che 
s’  impieghi  un  tal  mezzo  , e che  cia- 
fcheduno  ne  profitti  , che  anzi  fi  tie- 
ne una  condotta  del  tutto  oppofla  ; e 
in  vece  d’impegnar  la  Famiglia  a vive- 
re crifiianamente,  anzi  s’impedifce;  e 
fi  diftruggono  ancora  le  felici  difpofe- 
zioni  , in  cui  Dio  colla  fila  grazia  l’ha 
pofta.  Vorrebbon  alcuni  de’  Domeflici, 
in  certi  giorni  principalmente,  che  fon 
più  (blenni  , vorrebbon  eflèr  partecipi 
de’  Sacramenti,  e mondarli  a!  Tribuna- 
le della  Penitenza  , e accoflarfi  alla 
Menfa  di  Gesù  Cri  fio  : ma  appena  in 
tutto  il  decorfb  dell’  anno  fi  accorda  a’ 
Servidori  un  giorno,  in  cui  pollano  co*' 
Fedeli  compiere  al  precetto  Pafquale  : 
nel  rimanente  fembrano  dalla  Chiefa 
(comunicati  ; e perchè  voi  , di  quando 
in  quando  almeno , non  (àpete  privarvi 
del  lor  fervigio  per  poco  d’ora,  bifo- 
gna,  eh’ eflì  fi  privino  degli  ajuti  più 
neceflàrj  a camminare  le  vie  della  falu- 
te;  e che  fin  del  divino  alimento  fi  pri- 
vino , che  confervar  dee  la  vita  delle 
noftre  anime  . Vorrebbono  alcuni  de’ 
Domeflici , per  (antifica re  le  Fefte  , af- 
fiftere  ad  alcuna  parte  de’  divini  Uffiz/j 
e udir  qualche  voltà,  a loro  iftruzione, 
la  Parola  di  Dio:  ma  appena  è in  lor 
libertà  aflèntarfi  alcuni  momenti  per 
una  breve  Meda  , foventemente  già 
innoltrata  , quando  arrivano  , c non  an- 
cora finita  , quando  fi  partono  ; fatto 
che  quello  fiali  una  volta  , e con  un 
precipizio,  che  tutta  inaridifee  la  divo- 
zione , quella  Donna  mondana  trattie- 
ne la  fua  fervitù  la  giornata  intera  pref- 
fo  di  fe,  e fenz’altra  occupazione,  che 
quella  di  lavorare  intorno  a’  fuoi  abbi- 
gliamenti, e intorno  alla  fua  comparfa. 
Alcuni  de’  Domeflici  vorrebbon  oflòrva- 
re  i digiuni  della  Chiefà  , e potrcbboii 
oflervarli,  (è  le  ore  in  una  Cafa  foflè- 
ro  meglio  diftribuite:  ma  tutto  é fuor 
di  ordine;  e però  non  è ad  efli  poflìbi- 
le  accomodarfi  nè  a’  digiuni  , nè  ad 
Orazioni  , nè  ad  alcun’  altra  pratica 
criftiana.  In  una  parola  alcuni  de’  Do- 
meflici avrebbono  da  fe  fleflì  pia  incli- 
nazione , e affezione  alla  virtù  , e la 
virtù  lor  aggiungerebbe  quelle  perfezio- 
ni , che  in  eflì  voi  richiedete  al  vofiro 
intento  : ma  fon  eflì  tutt’  altri  da  quel- 
k lo» 
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Io  » che  gli  bramate  » perchè  in  vece 
di  fecondare  l’inclinazion  loro  r e col- 
tivarla , voi  vi  ponete  oftacoli,  e l’ar- 
redate . 

Finiamo  con  un  bell’efempio.  Egli  è 
quello  , che  abbiamo  nella  Scrittura, 
della  Donna  Forte.  E principalmente  a 
voi , o Dame-*  io  propongo  un  sì  gran 
modello:  a voi,  dico,  che  nell’ordine, 
e nell’  economia  delle  Famiglie  avete 
piu  comunemente  per  incombenza  la 
cura  de’  Domeftici.  Il  Mondo  vi  met- 
te davanti  agli  occhi  tante  Femmine  , 
e neghi  ttofe  , ed  oziofe  , fenz’  altro 
efercizio  da  quello  delle  lor  vanità  , e 
quindi  fenza  regola  , e fenz’  attenzione 
nel  governo  della  Famiglia  . Deh  quel- 
la imitade,  di  cui  lo  Spirito  Santo  egli 
medefimo  ne  ha  efpreflò  il  carattere  ! 
Non  curante  delle  vanità,  nè  delle  mon- 
dane leggierezze  rinchiude^  ella  nell’in- 
terno della  lua  Cala  , e ne  confiderà 
tutti  gli  andamenti  ; cioè  a dire  con  at 
tenta  prudente  vigilanza  , lènza  edere 
importuna,  eincrefcevole,  oflèrva  quan 
frov.  to  paflà,  e di  tutto  s’ informa  : Confidt- 
. f.31.  rayit  femitus  Domus  fu*  . Non  crede  gii 
ella  di  punto  abballarli , nè  che  fia  lot- 
to del  grado  fuo  lo  tendere  i Tuoi  ri- 
flefli,  e i fuoi  fguardi  fino  a Famiglia- 
ri  y e con  carità  provede  a’  loro  bifo- 


Domenica  dopo  Va] qua  .. 

gni  : Deditcjuf  pridam  Domtftieis  fuis  , ibict ✓ 

cibaria  ancillis  fMis  . Vuole  , che  abbiano 
con  che  difenderli  e dalle  ingiurie  della 
dagione,  e da’  rigori  del  Verno  : Non  ... 
timebit  Domai  fui  à frigcribm  nivis  ; Ut  ' 
Omnes  enim  Domenici  ejus  vefliti  funi  . 

Ma  nello  deflò  tempo  , che  per  le  tem- 
porali loro  necelfità  gli  provede  , da 
aliai  più  attenta  a dò , che  concerne  1’ 
anima  loro,  e il  buon  regolamento  del- 
ia loro  vita  ; ne  fa  loro  giovevoli  am- 
maedramenti , ed  ella  medefima  apre  la 
bocca  a lor  infègnare  la  vera  Sapienza, 
eh’  è la  fdenza  della  fàlute  : Os  fuum  ... 
aperuit  Sapienti * . Però  ella  mantiene  in 
perfetta  intelligenza  , e concordia  tutta 
la  fua  Famiglia  , però  ella  merita  gli 
encomj  del  Marito,  però  ella  guadagna- 
li l’amor  de’  Figliuoli , ed  è da  tutti  i 
Domedià  fuoi  rifpettata,  e lodata:  Sur- 

rexcrunty  & B e ati (firn am  predi c aver unt . E 

di  chi  fo  io  il  ritratto  ? Piacda  al  Si- 
gnore» eh’  egli  fia  il  vodro  ! Le  vodre 
cure  non  faranno  fenza  premio  . Oltre 
i vantaggi  , che  ne  trarrete  in  quedo' 
Mondo,  e nella  vita  prefènte  , f Appo- 
solo vi  promette , che  falvando  voi  il 
vodro  Proflìmo , fàlverete  voi  defilé  , e 
riceverete  da  Dio  per  frutto  del  vodro 
zelo  l’eterna  Beatitudine,  che  io  vr  de~ 
fiderò*  etc. 
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SE  R M O N E 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 

Dopo  Palqua. 

Sopra  i Divertimenti  del  Mondo. 

Amen,  amen  dico  vobis ; Quia  plorabitis  , & flebiti s vosi 
Mundus  autem  gaudebit.  Jo:  c.  io. 


Gli  è Gesù  Criffo  » che  par- 
la , e nel  Vangelo  di  quello 
giorno  pronuncia  in  due  pa- 
role due  affai  contrarie  fen* 
tenze  : l’una  in  favor  degli 
•Eletti  » a noi  rapprefentati  ne’  Cuoi  Ap- 
posoli » l’altra  a condannagione  de’ Pec- 
catori , che  compongono  quello  Mondo 
•si  altamente  da  lui  riprovato,  e contra 
•cui  cosi  foventemente  egli  ha  fcagliati 

i fùlmini  delle  fue  maledizioni  . Voi 
piangerete  , e viverne  in  travagli  , e 
pene  ; ecco  la  forte  de’  Predellinati  : 
Plorabitis , & flebiti s vos  . Il  Mondo  fa- 
rà in  tripudj  , e felle  , e non  gli  man- 
cherà neflùn  de’  piaceri  di  quella  vita  : 
Mundus  autem  gaudebit  . Ma  in  fomma 
<he  fpartimento  è quello  , o Crilliani  ? 
L’avrefle  voi  mai  immaginato  ? Son 
quelli  i gaflighi,  con  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  minaccia  i nimici  del  fuo  Vangelo? 
Son  quelle  le  mercedi , eh’  egli  promet- 
te a quei  , che  aderiranno  con  fedel- 
tà, e coltanza  alla  fua  fequela  ? Secon 
do  le  idee  nollre  umane  , non  dovea 
egli , per  quanto  fembra  , rovefeiare  la 
proporzione  , e dire  a’  Giudi  : Voi 
gioirete  tra  i contenti  ; e a’  peccatori  : 
Voi  farete  di  trillezza  opprefli  , e paf- 
fèrete.  i giorni  vollri  in  dolore  ? Sì  , 
miei  cari  Uditori,  lo  dovea  dire  fecon- 
do le  nollre  umane  idee  , cioè  a dire 
fecondo  le  idee  deboli,  e limitate  della 
falla  Prudenza  della  Carne  ; ma  i con- 
figli della  divina  Sapienza  fono  a’  noflri 
affai  fuperiori  ; e a compimento  de’  di- 
fegni  di  Dio,  a vantaggio  de’fuoi  Elet- 
ti conveniva  , eh’  effi  rinunciaffèro  a’ 
■divertimenti  del  Mondo  ; perocché  fe 
belle  ne  fon  le  apparenze , e il  loro 
.efleriore  invita,  ed  alletta,  n’  è infau- 
fliffimo  il  fine  , e conducono  a perdi- 
7-ione.  Però  ofièrvate  ciò,  che  aggiunge 

ii  Salvatore  del  Mondo , a conforto  de’ 


fuoi  Difcepoli  : Dice  loro  , che  , dopo 
efler  viffùti  intra  fe  lagrime  , fi  cam- 
bierà in  allegrezza  la  loro  trillezza  ; 
ma  in  un’  allegrezza  permanente  , fo- 
da  , ed  eterna  : lignificando  ad  effì , che 
per  contrario  le  ingannevoli  allegrezze 
del  Secolo  non  vanno  a finire  , che  in 
miferia , e feiagura  eltrema  : Sed  trifl'v 
ria  ve/lra  vertetur  in  gaudium . Grande  , 
e terribile  verità,  che  io  pretendo  oggi 
fpiegarvi  , e la  cui  importanza  a voi 
farà  conofcere  il  decorlò  del  prefente 
ragionamento.  Imploriamo  l’ajuto  dello 
Spirito  Santo  ; e ad  impetrarlo  ricor- 
riamo a Maria  : Ave  Maria  . 

Non  pretendo  di  efagerare  in  nulla  * 
o Crilliani  ; e non  è mio  intendimento 
di  condannare  lènza  eccezione  tutti  t 
pafla tempi  della  vita  prelènte  . So,  qua- 
li fiano  quelle  minacce  , che  ha  pro- 
nunciate H Figliuolo  di  Dio  contra  i 
lieti , e i beati  del  Secolo  , allorché  in 
generale  egli  diflè  : Va  vobis  qui  ridetis  ; Lsu.e.f. 
guai  a voi  , che  cercate  i piaceri  di 
quello  Mondo  : Va  vobis  , quia  habetis 
confolationtm  vefhram  ; guai  a voi  , dhe 
trovate  la  vollra  contentezza  fu  quella 
Terra,  e che  la  collocate  nelle  fue  va- 
ne allegrezze . Nel  rimanente  fenza  al- 
terare in  neflùna  maniera  le  parole  dì 
Gesù  Crillo  , e fenza  voler  addolcirne 
il  rigore,  io  pollò , anzi  debbo  qui  fo- 
llo accordare,  che  ricreazioni  vi  fono 
innocenti , ricreazioni  onelle , ricreazio- 
ni confeguentemente  permeile  fecondo 
le  leggi  della  diferezione  , e della  mo- 
derazione preferitta  dal  Vangelo  . Io 
adunque  non  vi  dico,  che  tutti  i mon- 
dani divertimenti  fiano  peccaminofi  , e 
fiano  riprovati  da  Dio  : ma  bensì  affer- 
mo con  S.  Gregorio  Papa  , il  quale  of- 
fervollo  prima  di  me  , che  i diverti- 
menti de  Mondo  permeili  , e innocen- 
ti fono  affai  rari  , che  i divertimenti 

one- 
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onelli  nel  Mondo  fo .io  ig  un  numero 
affai  fcarfò,  in  una  parola  , che  la  più 
parte  de’  divertimenti  del  Mondo  fono 
da  condannai.  Perchè?  Per  tre  ragio- 
ni , che  tutto  abbracciano  il  mio  argo- 
mento, e tutta  meritano  la  voltra  at- 
tenzione. Io  confiderò  i mondani  diver- 
timenti nella  loro  natura  , nella  loro 
eflenfione,  e ne'  loro  effetti  . Or  , co- 
me vedrete,  io  foflengo,  che  fono  quafi 
tutti  o impuri , e proibiti  di  lor  natu- 
ra ; e farà  quella  la  prima  Parte  : o 
nella  eflenfion  loro  eccedivi  ; e quella 
farà  la  feconda  Parte  : o finalmente 
fcandalofi  ne’  loro  effetti  ; e quella  farà 
la  terza,  ed  ultima  Parte.  Piacciavi  di 
applicare  a quelli  tre  rifleffi  , che  ri- 
chiedono più  amp:a  fpiegazione  , e che 
or  ora  io  vi  cfpo.ngo  nel  loro  lume- 
T.  Tertulliano  fa  una  riflelfione  aliai 
Parte,  vera  nel  Trattato  da  lui  compofio  fo- 
pra  degli  Spettacoli  - Dice  , che  l’igno- 
ranza dell’  Uomo  non  è mai  più  pre- 
funtuofi , nè  mai  pretende  filofofare , e 
difcorrer  meglio  , che  quando  all’Uo- 
mo fi  vuol  proibire  un  qualche  diver- 
timento, o un  qualche  piacere,  di  cui 
egli  fia  già  in  polfeffo  , e che  fi  creda 
legittimamente  permelfo  . Concioffiachè 
allora  è , eh’  egli  fi  mette  in  difefà  , 
che  diventa  acuto  , e ingegnofo , che 
immagina  mille  pretelli  a lòllenere  il 
fuo  diritto,  e nel  timore  di  rellar  pri- 
vo di  ciò,  che  lo  alletta  , giunge  in  fi- 
ne a perfuaderfi,  che  quanto  defidera  è 
p:iello,  ed  innocente,  comecché  intrin- 
fecamcntc  fia  peccaminofo  , e contra  la 
Tatui.  di  Dio  : Mirum  quippe  quàrn  fapiens 

argumentatrix  fili  videtur  ignorane  in  bu’ 
man  a , ehm  aliquid  de  hujufmodi  gaudiis , 
ac  fruclibus  veretur  amiti  ere  . E in  fatti 
da  un  tal  principio  nafeono  tuttodì  le 
rilaflàtezze  nella  morale  crilìiana . Una 
Cofa  è aggradevole,  o tale  apparifee  , e 
perch’  è aggradevole , ella  fi  ama  , e 
perchè  fi  ama  , fi  petifa  , che  fia  buo- 
na , e a forza  di  ciò  immaginare  , e 
penfare  fi  forma  una  fpecie  di  perfua- 
fione,  in  virtù  della  quale  fi  opera  e a 
pregiudicio  della  cofcicnza  , e malgra- 
do i lumi  più  puri  della  grazia.  Or  ap- 
plichiamo quella  maflìma  generale  ad 
altri  punti  particolari  , e principalmen- 
te al  punto,  che  io  tratto  . Io  preten- 
do, che  vi  fiano  divertimenti  nel  Mon- 
do, i quali  palfano.per  legittimi,  e fon 
approvati  dalla  opinion  comune  delle 
perfone  del  Secolo  > ma  che  fon  con- 


dannati dal  Crilìianefimo,  e non  ponno 
accordarfi  coll’  integrità  , e colla  puri- 
tà de’  collumi . Spieghiamoci  ancora  piu 
in  particolare  , mentre  fenza  fpiegarci 
forfè  avrelle  difficoltà  , o Criltiani  , a 
ben  comprendere  la  mia  propofizione  , 
e forle  quanto  io  fono  per  dire  non 
produrrebbe  in  pratica  verun  effetto  . 

Decorriamola  dunque  fopra  certe  ma- 
terie più  ordinarie,  e più  note;  e fono 
prelfochè  le  medefime  , di  cui  parlò 
Tertulliano.  Udite. 

A cagion  d’  efempio  quelle  rappre- 
fentazioni  profane,  e quegli  fpettacoli  , 
a cui  affillono  tanti  oziofi , e voluttuofi 
mondani,  quelle  adunanze  pubbliche,  e 
di  puro  piacere  , a cui  fono  ammeffi 
tutti  coloro  , che  vi  conduce  o voglia 
di  comparire  , o voglia  di  vedere  , in 
due  parole,  per  farmi  intendere  fempre 
meglio  , le  comedie  , ed  i balli  fono 
eglino  divertimenti  permeili  » o vietati? 

Alcuni  feorti  da  vera  Sapienza  , qual  è 
quella  del  Vangelo,  li  riprovano,  altri 
ingannati  da  fallò  lume  di  carnale  pru- 
denza , li  giullificano  , o di  giudicarli 
fi  sforzano  ; ciafcheduno  fecondo  l’opi- 
nion  fua  pronuncia,  e decide.  Per  me, 

Uditori  miei  cari,  fe  io  non  foffi  già  d’ 
una  profeffione  , che  fomiglianti  pafla- 
tempi  per  fe  medefima  mi  proibi fee , e 
fe  , come  voi  , fopra  ciò  io  dovei  pren- 
der partito  , e rifolvere  , mi  fembra  , 
che  a farmi  rinunciare  a tai  pallàtempi 
non  abbifognerebbe  nulla  più  di  quefia 
medefima  diverfità  di  pareri  . Conciof- 
fiachè io  direi  ; perchè  mettere  a ri-  * 

fchio  la  mia  cofcienza  in  una  colà  , 
qual  è quella,  cotanto  vana  , ed  a cui 
pollò  sì  agevolmente  fottrarmi?  Da  una 
parte  vengo  alficurato,  che  tal  forta  di 
divertimenti  fono  peccaminofi  , dall’  al- 
tra vieti  fòfienuto  , che  fono  efenti  da 
colpa . Quello  , che  quindi  ne  dee  ri- 
fiatare , fi  è , che  lòno  almeno  fofpetti  „ 

E poiché  quelli  , i quali  foltengono  , 
che  l’innocenza  n*  è lefa  , fono  per  al- 
tro e i più  regolati  nel  loro  vivere  , e 
i più  attenti  a’  loro  doveri  , e i più 
verfati  nella  fetenza  delle  vie  del  Si- 
gnore, non  è egli  forfè  partito  più  fi- 
curo,  e più  fàggio  , che  ad  elfi  io  mi 
rimetta,  e che  non  arrifehi  sì  di  leggie- 
ri la  mia  fàlute?  Ecco  in  qual  guila  io 
concluderei , e quella  farebbe  fenza  dub- 
bio la  conclufione  più  ragionevole  , e 
più  fenfata. 

Ma  io  non  vorréi  nè  meno  fermar- 
mi 
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mi  in  ciò  folo  . Confiderazioni  vi  fono 
ancor  più  forti,  le  quali  mi  determine- 
rebbero. Che  farei  adunque  ? Seguendo 
il  coniglio  dello  Spirito  Santo  interro- 
gherei quegli  * cui  Dio  mi  ha  dati  per 
Maelìri , quali  fono  i Padri  della  Chie- 
fa  : Interroga  Patrtm  tuum  , & annuntij- 
bit  tibt , mAjorts  tuas  , Ò'  dicent  libi  . E 
dopo  avergli  confultati  , diffidi  cofa  fa- 
rebbe , che  , fe  qualche  dilicatezza  di 
colcienza  in  me  rimanefle  , io  non  folli 
fu  tal  materia  aflolutamente  convinto  . 
Imperciocché  m’ infegnerebbero  verità  , 
opportune  non  folo  a determinarmi  , 
ma  capaci  ancora  d’  ifpirarmi  una  fpe- 
cic  di  orrore  per  una  tal  forta  di  paf- 
làtempi . Seguitemi , vi  prego  , con  at- 
tenzione . 

Erti  m’  infegnerebbero,  che  i Pagani 
medefimi  gli  hanno  proferirti  , come 
pregiudiciali , e contagiofi . Bada  legge- 
re ciò,  che  S.  Agollino  ne  ha  oflerva- 
to  ne’  Libri  della  Città  di  Dio,  e i bei 
Statuti,  eh’  egli  ne  riferifee  a confùfion 
di  coloro  , i quali  pretenderebbono  di 
mantenere  nel  Cridianefimo  ciò  » che 
han  rigettato  fin  gl’  Idolatri  . M’  infe- 
gnerebbero, che  l’abbandonar  tai  fpet- 
tacoli,  ed  adèmblee  , ne’  primi  Secoli 
della  Chiefa  era  un  lòglio  , e fegno  au- 
tentico di  Religione;  e che  in  partico- 
lare non  biafimavano  effi  (blamente  il 
Teatro,  perchè  ne’  tempi  loro  lòrviva 
all’  Idolatria , e alla  Superdizione  , ma 
perch’  egli  era  fcuola  d*  impurità  . Or 
voi  fapete,  fe  non  lo  fia  ancor  più  al 
giorno  d’  oggi  , c fe  altrettanto  ivi  non 
debba  temerli  il  contagio  dell’  impudici- 
zia , quanto  è più  mascherato  , quanto 
è più  raffinato:  n’  è più  puro  , egli  è 
vero  , più  fludiato , più  gadigato  il  lin- 
guaggio , ma  voi  fapete,  s’ egli  con  tut- 
to ciò  meno  annerifea  Io  fpirito,  e me- 
r.o  corrompa  l’animo  , e le  non  farebbe 
'forfè  meglio  l’udire  gli  adulterj  di  un 
Giove  , e delle  altre  Divinità  , le  cui 
fcellerapgini  efprelfe  apertamente  , e 
lènza  rilèrbo  men  d’  impreffione  fareb- 
bon  nel  cuore.  Effi  m’ infegnerebbero  , 
che  nella  dima  comun  de’  Fedeli  non 
credevafi  di  poter  oflèrvare  i giuramen- 
ti, e le  promefiè  del  Santo  Battefimo  , 
finché  fi  era  tutto  dedito  a cotelf  inu- 
tili fpaffi  del  Mondo  . Concioffiachè 
quello  è un  burlarvi , Fratcl  mio , fcri- 
vea  S.  Cipriano,  quello  è un  burlarvi 
di  Dio  medefimo,  aver  al  Demonio  ri- 
nunciato , come  già  facefte  , ricevendo  al 


Sacro  Fonte  la  grazia  di  Gesù  Crillo  , 
e cercar  ora  quelle  falle  allegrezze  , 
ch’egli  vi  prefenta  o in  un’adunanza  , 
o ad  uno  fpettacolo  di  vanità . Effi  m’ 
inlègnerebbcro , che  fu  quello  particola- 
re collumò  la  Chiefa  un  diremo  rigore 
nella  fua  dilciplina,  e che  quello  rigore 
giungea  a tal  fegno  , che  qualche  volta 
fu  ollacolo  alla  converfione  degl’  Infe- 
deli. Tanto  che,  dice  Tertulliano,  le 
ne  videro  quafi  più  allontanarli  dalla 
nollra  fanta  Fede  pel  timore  di  reflac 
privi  di  quelli  divertimenti  , che  ella 
condannava  , che  pel  timor  del  Marti- 
rio , e della  morte  , di  cui  i Tiranni 
gli  minacciavano. 

Ecco,  io  diceva  , ciò  , che  m’  infe- 
gnerebbero quelli  Santi  Dottori,  e ciò, 
che  infognano  ancor  a voi  : ecco  la  lo- 
ro tradizione  , ecco  i lor  (entimemi  , 
ecco  la  loro  Morale.  E notate,  io  non 
dico  , che  quella  foffie  la  Morale  di  un 
folo  di  que’  grandi  Uomini , ma  di  tut- 
ti ; talmente  che  tutti  con  unanime  con- 
fentimento  concordarono  in  quello  pun- 
to * e non  ebbero  fopra  ciò  , che  uno 
flelTò  fuffragio  , e decifero  foventemen- 
te  colle  Aelìò  formolo  : io  non  dico  , 
che  quefia  foffe  la  lor  Morale  in  un 
fol  tempo,  e che  poi  abbia  cambiato  in 
un  altro;  di  Secolo  in  Secolo  fi  Acce- 
dettero gli  uni  agli  altri  , e in  tutt’  i 
Secoli  han  rinnovato  gli  deffi  divieti  s 
e fparfe  le  delle  maffime,  e pronuncia- 
te le  dede  fentenze:  io  non  dico,  che 
queda  fodè  la  Morale  di  perfone  im- 
belli , e poco  idrutte  , di  cognizion  li- 
mitata > e timide,  o precipitole  nelle  lo- 
ro derilioni  ; oltre  la  lor  fantità  , che 
venerabili  a noi  gli  rende , noi  ben  lap- 
piamo , eh’  effi  erano  i prim’  ingegni 
del  Mondo  , abbiam  per  mano  i loro 
fcritti  , ed  in  quedi  veggiamo  e la  fu- 
blimità  del  loro  làpere , e l’acutezza 
del  loro  intendimento,  e la  profondità, 
e la  vadità  della  loro  erudizione  : io 
non  dico , che  queda  folle  una  Morale 
di  perfezion  mera , e di  puro  configlioj 
bada  ponderare  i loro  termini , e pren- 
dergli nel  fenfo  loro  più  naturale  , e 
più  comune  - fopra  qual  altro  argomen- 
to fi  fono  effi  fpiegati  con  pm  rigore  ? 
Di  che  altro  ci  han  fatto  piu  temere  le 
funede  conlèguer.ze?  ed  a che  altro  at- 
tribuirono edi  fucceffi  tanto  fatali  , e 
maggior  forza  diedero  di  precetto  ? io 
non  dico , che  quella  fode  una  Morale 
fondata  Ai  ragioni  proprie,  e Angolari; 
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già  ve  l’ho  fatto  oflèrvare  , e lo  repli- 
co; non  adoprano  altre  ragioni  da  quel- 
le , che  adopriam  noi  , né  altre  ne 
aveano:  quel,  eh’ elfi  diflero  contro  a’ 
Teatri,  e contro  a quelle  mondane  a f- 
femblee , dalle  quali  noi  proccuriamo  di 
allontanarvi,  egli  è quel  medefimo,  che 
vi  diciamo  ancor  noi  y e tutto  quel  , 
eh’  efli  diflero,  è quello,  che  noi  pure 
abbiain  lo  fteflo  diritto»-  eh’  elfi  ebbero, 
di  dire  a voi  . Finalmente  io  non  dico, 
che  quella  folle  una  Morale  , eh’  elfi 
foltanto  indirizzafléro  a certi  flati  , a 
certi  caratteri,  a certe  anime;  non  di- 
flinlèro,  nè  qualità,  nè  condizione,  nè 
temperamento,  nè  difpofizione  di  cuo- 
ri: parlarono  a’Criftiani,  come  voi  , e 
parlarono  a tutti.  In  vano  il  tale,  o il 
tal  altro/  rifpondea  loro  ciò  , che  anche 
a noi  tutto  dì  fi  rifponde  , c ciò  , che 
ha  notato  sì  bene  il  Griloftomo  : tutto 
quello  , che  io  veggo  , tutto  quello , che 
io  Tento,  mi  ricrea,  e nulla  più  ; non 
ne  rifento  impresone  alcuna^,  non  ne 
fono  punto  commoflo.  Vaniffima  Grufa  ! 
eh’  euì  riputarono  o finzione  , e mala 
fede,  o- errore  almeno,  e illufione;  fin- 
zione, e mala  fede  , perchè  non  igno* 
ravano  già  elfi,  ch’era  quello  un  pre- 
teflo,  di  cui  talvolta  volean  prevalerli 
i più  corrotti,  nafeondendo  i fecreti  di- 
fordini  del  loro  cuore,  affin  di  giuftifi- 
care  in  apparenza  la  loro  vita  ; errore 
almeno,  e illufione  , perch’  elfi  ben  fa- 
pevano , quanto  fi  ama  l’acciecarfi  da  fe 
medefimo,  c quanti  progredì  fa  la  paf- 
fiòne»  che  non  fi  conofcon  sì  todo  , o 
non  fi’voglion  conofcere  , ma  che  non 
diventano  poi  fc  non  le  troppo  fénfibili. 

Or  qui  io  mi  attengo,  miei  cari  Udi- 
tori ; e che  ponn’  opporre  a teflìmo- 
nianze  sì  efprcflé  , sì  autentiche,  sì  ri- 
guardevoli  i feguaci  del  Mondo?  A chi 
crederanno  , le  non  fi  arrendono  ad 
autorità  fomiglianti?  E non  farebbe  te- 
merità. intollerabile  , e in  cui  non  ca- 
derà  mai  niun  crifliano  di  retto  giudi- 
eia  , il  pretendere  y che  quelli  Uomini 
di  Dio  fi  fiano  tutti  ingannati,  che  tut- 
ti portata  abbian  la  cola  tropp’oltre,  e 
che  nel  Secolo  , in  cui  noi  viviamo  , 
noi  fiam  più  illuminati  , eh’  elfi  non 
erano  ? E pure  voi  ne  feorgerete  , che 
appellando  intorno  a ciò  lenza  punto 
c fita re,  al  giudirio  lor  proprio  , non  fi 
farannò  un  minimo  fcrupolo  di  quello  , 
che  i Padri  della  Chiela  tutti  concor- 
demente hai»  creduto  di  dovere  ad  alta 


voce  dannar  di  peccato;  mercecchè,  ec- 
co  fin  dove  è arrivata  la  prefiinzione- 
del  nollro  Secolo  . Piacciavi  di  com- 
prenderla tutta  interamente  ..  Trattali 
della  cofcienza,  trattali  della  fàlute  , e 
quanto  v’  ebbe  mai  fino  al  prefente  fu 
una  tal  Torta  di  materie'  da  Giudici 
competenti,  da  Giudici  riconolciutl , e- 
approvati  , è flato  deci  fi»  . M.i  non- ne- 
giudicano  già  cori  alami  mondani  , e 
non  vogliono  rapportarli  che  a fe  me- 
defimi.  Notate  bene,  che  io  dico  alcu- 
ni mondani;  concioffiachè » fe  fodero  al- 
meno i Pallori  delle  Anime  , fe  fodero1 
i Mi  ni  Uri  dell’Altare,  fé  fodero  i Mae- 
Uri  della  Morale,  fe  fodero  i Confeflo*- 
ri,  fé  fofléro  i Predicatori  della  divina 
Parola , i quali  al  prefente , e tra  noi 
fopra  la  queftione , che  io  tratto , avef- 
fero  principi  meno  rigidi  di  quelli  di 
tutta  l’antichità  , e fe  tai  principi  fof-  . 
fero  generalmente  , e collantemente  fe- 
guiti  dalla  parte  più  fàna  de’ Criftiani 
forfè  allora  farebbe  più  loflfribilè  l’efà- 
ininare  , il  deliberare,  il  difputare  ma 
voi  già  lo  fapete;  i Predicatori  da’PuI- 
piti  , i Direttori  nel  Tribunale  della 
Penitenza  i i Dottori  nelle  Cattedre  , i 
Paflori  delle  anime  , i Mi  ni  Uri  degli 
Altari  tutti  tengono  ancora  lo*  ftedb' 
linguaggio-,  e fono  fpallèggiati  da  quan- 
ti ha  la  Chiefa  veri  Figliuoli  , e veri 
Fedeli . Che  rimane  adunque  ì Già  Io* 
dirti . Alcuni  mondani,  cioè  a dire,  un 
certo  numero1  di  perfone  libere  , e dif- 
fòlute,  amanti  di  fe  medefime,  idolatre 
de’  lor  piaceri  , perfone  fenza  fapere  ». 
lenza  Audio  , fenz*  attenzione  alla  loro» 
falute,  Donne  vaney  tutta  la  cui:  feten- 
za riducefi  ad  un  abbigliamento-,  tutto- 
il  cui  defiderio  è di  comparire-, • e di 
farfi  olTervare,  tutta  la  cui  premura  è 
paflàr  il  tempo  , c ftar  in  attenzione 
contra  la  noja , che  noti  le  forprenda 
fe  lor  manchino  follazzi , e reflin  prive 
delle  loro  inettiffìme  vanità  ; ma  » cofa 
foventemente  ancor  più  lagrimevolè,  la. 
cui  pallone  cerca  di  alimentarli  , e di" 
acccnderfi  , allorché  converrebbe  por 
tutto  in  opra  ad  ifmorzarla , e ad  cftin- 
guerla  ; ecco  gli  Oracoli- , che  vogliono 
farfi  udire,,  e che  in  fatti  fi  odono  pur 
troppo  :*  ecco  i Dottori  , e i Maeftri , i 
cui  lumi  eccliflàno  tutti  gli  altrui-,  e le 
cui  derilioni  fono  aflòlute  , fono  fenza 
replica  : ecco  le  guide,  le  cui  ftrade  fo-; 
no  piu  dritte:  ecco  le  ficurtà,  fu  cui  fi 
può  acquietare  e intorno  alla  propria 
^ cor 
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cofdehza , e intorno  all*  anima  , e in- 
torno all*  eternità.  Ah.Gridiani  fiatene 
Giudici  voi  medefimi  , e concludete  , 
mentre  io  paflò  ad  un  altro  articolo 
nulla  men  rilevante  , e nulla  .meno  co- 
mune. 

Conciodiaché  annoverar  anche  io  pof- 
fo  tra’ .divertimenti  peccammo!!,  e col- 
locare nello  defs’  ordine  certe  favolofe 
Iflorie  de’  Romanzieri  , la  cui  lezione 
forma  un  altro  trattenimento  all’  ozio 
del  Secolo»  ed  è forgente  degli  deffi  di- 
fordini;  trattenimento  ordinario  di  (pi- 
riti vani  » e di  Gioventù  leggiera  . Si 
confumano  le  ore  intere  in  pafcerfi  di 
chimeriche  idee , riempiefi  la  memoria 
di  finzioni  > e catadrofi  affatto  immagi- 
narie» fi  mette  tutta  l’applicazione  in 
ritenerne  i palli  più  Juminofì  , fi  fanno 
tutti  » e mentre  fi  l'anno  tutti  » non  fi 
fa  nulla  ..  'Poco  nondimeno  farebbe  il 
non  apprenderne,  nè  faperne  nulla  ,lè 
•quello  folle  il  folo  male»  che  fi  dovefie 
temerne.  Ma  ecco  il  punto  elTenziale  , 
ecco  il  punto  capitale  » fu  cui  ridetto. 
Non  v’  é colà  piu  atta  a corrompere  la 
purità  del  cuore  di  fomiglianti  libri  ap- 
pellati ; non  v*  è colà  ,chc  Ipanda  nell’ 
anima  un  veleno  più  lottile  , più  pre- 
fentaneo  , più  pronto  ; non  v’  è cofa 
dunque,  che  fia  più  mortale , e che  per 
conleguenza  rettillima  debba  edere  più 
Erettamente  vietata . L’efperienza  , an- 
zi ancora  la  confeffione  di  chi  ne  ha 
fàtte  le  tride  prove , la  ragione , tutto 
concorre  a flabilire  quella  verità  . Ed 

10  a voi  domando  in  fatti , Uditor  mio 
* caro,  a voi , a cui  parlo  , a voi  , che 

in  voi  medefimo  avete  per  tellimonio 
di  ciò,  che  dico  , la  vodra  cofcienza  ,' 
non  è forfè  vero,  che  quanto  applicato 
vi  fiete  a letture  confimili  -,  ed  effe  vi 
fon  piacciut'*»  altrettanto  avete  infenfi- 
bilmente  perduto  il  gudo  della  pierà  , 
ed  il  vodro  cuore  fi  è raffreddato  per 

11  Signore,  e tutto  fi  è intiepidito  il 
fervore  della  vodra  divozione  ? Più  . 
Non  è egli  vero  , che  per  la  confuetu 
dine,  e per  l’abito-,  che  avete  fatto  a 
quede  lezioni,  lo  fpirito  del  Mo  ido  a 
poco  a poco  -fi  è impadronito  di  voi  » 
e a proporzione  avet  * fornito  in  voi 
diminuirli,  e indebo  irli  quello  del  Cri- 
dianelimo;  che  alterai'  fi  fono  i felici 
principi  <!ella  vod't  prima  educazione  ; 
che  non  avete  avuto  più  in  ripo  , f* 
non  fe  pazze  immaginazioni , li  galan- 
teria, la  vanità;  e che  tutto  il  redo,  e 


più  fodo  adài , e più  ferio  vi  è diven- 
tato prima  infipido  , pofeia  penofo  , e 
odiofo  in  fine,  e infoffribile  ? Più  anco- 
ra; ma  non  nafeondete  nulla  a voi  me- 
defimo , e confedàtelo  .finceramente  . 
Non  è egli  vero , che  a forza  di  legge- 
re tal  forta  di  opere,  e di  avere  incefc 
fantemente  in  mano  tai  libri  pedilen- 
ziofi  , qua  fi  lènz’  accorgervene  , avete 
aperto  nell’  anima  vodra  1’ingrcdò  al 
Diavolo  dell’  incontinenza  , ed  hanno 
incominciato  a nafeere  in  voi  i penfieri 
fènfuali  , e ad  eccitarfi  i teneri  fenti- 
menti  , ed  a sfuggirvi  dalle  labbra  le 
parole  libere  » e fi  è fortificata  la  car- 
ne » e voi  vi  fiete  trovato  tutt’  altro  da 
quello  , che  non  eravate  dato  fino  al- 
lora , o che  non  avete  conofciuto  di  eC- 
lère?  Forfè  voi  fiete  di  ciò  dordito,  ed 
attonito;  ma  io  non  mi  maraviglio  pun- 
to, e fenza  una  fpecic  di  miracolo  bi- 
fognava  , che  fuccededè  così  . Avendo 
voi  tutto  il  giorno  fotto  degli  occhi  tai 
libri  , ed  elfendo  edì  così  pediferi  , co- 
me fono,  non  era  naturalmente  poflìbi- 
le,  che  non  ne  adorbide  il  veleno  , e 
che  non  vi  comunicalfero  la  loro  infe- 
zione . Imperciocché  a parlar  col  lin- 
guaggio del  Mondo  , e ad  ufar  il  ter- 
mine proprio,  un  Romanzo,  a ben  de- 
finirlo, che  colà  è ? Egli  è un  Idoria  , 
diciam  meglio , egli  è una  Favola  pro- 
poda  a modo  d’ Idoria,  in  cui  l’Amore 
è trattato  per  via  di  arte , e di  leggi  , 
in  cui  la  paffion  dominante  , origine  di 
tutte  le  altre  padioni  é l’amore , in  cui 
fi  affettano  tutte  le  debolezze  , tutti  i 
tramortì  » tutte  le  dravaganze  dell’amo- 
re, in  cui  non  fi  veggon  fe  non  fe  maf- 
fime  , protede  , artifiz;  , e finezze  d’ 
amore,  in  cui  non  v’  ha  interedè , che 
non  fia  confacrato,  ( comecch’  egli  pur 
fiafi  , fecondo  fumane  idee  , Tintcrcflè 
più  caro  , qual  è quel  della  gloria  ) 
che  non  fia  confà  *rato  all'  amore  , in 
cui  gloria  eziandio,  e bella  gloria  è fà- 
crificar  tutto  all’amore,  in  cui  un  Uo- 
mo impazzato  non  fi  regge  più  , che 
per  amore,  per  maniera  che  fua  occu- 
pazione totale  è amore  , tutta  la  fua 
vita  è amore  tutto  il  fuo  obbietto  , e 
fiie,  e beatitudine  , e Dio  é amore  . 
Ditem»  voi  , fe  aggiungo  nulla  ; ma 
nello  dedo  tempo  fatemi  capire,  come 
mai  a noi  cosi  fragili,  quali  fumo,  co- 
si inclinati  al  male,  rapprefentar  fi  pon- 
no  inceda  11  temente  al  penderò  immagi- 
ni fomiglianti , e non  fentirne  i folletr 

chi . 


1 44  Sermone  per  la  terza 

chi  . I più  gran  Santi  refifierebbono  ? 
Un  Angelo  non  ne  refiereb!>e  forprefo? 
L’innocenza  iHettà  non  vi  farebbe  nau- 
fragio ? O pure  infegnatemi , come  in 
una  Religione  si  pura  » qual  è la  no- 
flra,  polla  ettèr  permeilo  ad  un  Criftia 
ho  efporre  la  purità  del  fuo  cuore  a 
rovina  si  prottima,  e si  evidente? 

Ma,  fi  dice,  in  tutro  quello  , che  io 
leggo , non  fi  tratta , che  di  amore  one- 
fio. Abulo,  Fratelli  miei,  abufo.  Chia- 
mate-voi  amor  onefio  quello  , che  pof- 
fiede,  e ammalia  un  Uomo  fin  a rapir- 
gli il  fenno  , e la  ragione  ? amor  one- 
fio , quello,  che  attòrbe  tutti  i Tuoi 
penficri , eh’  efaurifee  tutte  le  fue  cu- 
re , che  a fpeiè  del  Creatore  lo  rende 
idolatra  della  Creatura  ? amor  onefio 
quello,  che  fa  dimenticar  ad  un  Uomo 
1 più  lànci  dove  i della  Natura  , della 
Patria  , della  G ufiizia  , della  Carità  ? 
Ora  non  giunge  forfè  fino  a quello  Pe- 
gno frequentemente  la  pretelà  onefià 
de’  Romanzi  ? Ma  fomiglianti  lezioni 
fervono  a formare  un  Giovane,  e a far- 
gli imparare  il  Mondo  . Ah  Crifiiani  ! 
Evvi  dunque  si  necelTario  fapere  il 
Mondo , che  perciò  rinunciar  dobbiate 
alla  vofira  falute?  BifognaiTe  pure  tutte 
ignorare  le  maniere  del  Mondo  eterna- 
mente, non  farebbe  egli  meglio  a que- 
llo prezzo  cuftodire  l’anima  vofira  , e 
falvarla?  Si  certamente  tai  libri  vi  for- 
meranno fecondo  il  Mondo  ! ma  fecon- 
do qual  Mondo  ? fecondo  un  Mondo 
pagano,  un  Mondo  empio  , e perverti- 
to , un  Mondo  condannato  da  Gesù 
Criflo,  e nimico  il  più  pericolofo  , da 
cui  dobbiate  prefervarvi . Or  mirate , fe 
quelli  fono  gl'  infegnamenti  , che  voi 
vogliate  feguire  ; fe  non  v’  ha  altro 
Mondo,  a cui  polfiate  limitarvi  , e re- 
firingervi  , fe  non  v’  ha  altra  coltura 
nel  Crifiianefimo  da  quella  , che  mira 
a dannarvi,  nè  altri  Maeftri  ad  iftruir- 
vi,  e ad  educarvi. 

Bel  docum°nto  per  voi  Padri,  e Ma- 
dri ! Con  elfo  io  concludo  quella  pri- 
ma Parte  ; e piaccia  al  Signore  , che 
voi  ne  comprendiate  tutta  l’importan- 
za ! Voi  avete  de’  Figliuoli  , e dopo 
aver  collocato  i vofiri  primi  ftudj  ad 
iftillar  loro  i fentimenti  della  crifiiana 
pietà,  la  Religion  non  vi  proibifee  (io 
vi  acconlènto  ) di  far  loro  apprendere 
una  cert’  aria  di  Mondo  . Ma  voi  me- 
defimi  fomminiftrar  loro  fotto  un  si 
danncvol  pretefto  libri , che  travolgono 
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il  loro  fpirito  a quanto  il  Mondo  ha 
di  più  reo  ; ma  riempierne  la  vofira 
cafa,  e non  volere,  che  nulla  di  nuovo 
fopra  ciò  sfugga  a’  vofiri  Figliuoli  , e 
fia  loro  ignoto;  ma  domandarne  ad  efii 
ragione , e udire  con  fecreto  compiaci- 
mento i racconti,  che  a voi  ne  fanno  ; 
ma  credergli  abili  aliai  , ed  avanzati  » 
quando  fappiano  rifpondere  a certi  equi- 
voci di  licenziofe  Poefie  con  altri  peg- 
giori, che  in  memoria  forbano  , e fan 
riferir  fedelmente  fenza  incelpare  ; ma 
condurgli  voi  fletti  ( ciò  fpetta  a tutti 
i punti  di  Morale,  che  vo  accennando  ) 
ma  condurgli  voi  (letti  agli  fpettacoli 
tanto  più  capaci  d’  intenerirgli,  quanto 
fon  eglino  di  cuore  più  giovanile,  e af- 
fai piu  fenlibile,  e aliai  più  pieghevole; 
ma  far  loro  ofiervare  i patti  più  fottili» 
e più  dilicati , fopra  tutto  i più  vivi , i 
più  teneri;  ma  impegnargli  voi  fletti  in 
attemblee,  ove  non  veggon  del  Mondo 
fe  non  fe  ciò  , eh’  egli  ha  di  lieto  , e 
di  fplendido  , cioè  a dire  , fe  non  fe 
ciò  , per  cui  attrae , e foduce  ; Ecco 
quello,  di  che  voi  dovrete  pentirvi  af- 
fai in  quella  vita,  e di  cui  aliai  fovera- 
mente  farete  puniti  nell’altra  . Quelli 
per  etti  non  fon  altro  ancora  , che  di- 
vertimenti ; ma  afpettate,  che  il  fuoco 
fia  accefo,  e affai  torto  quelli  diverti- 
menti diventeranno  e per  etti  , e per 
voi  cofe  ancor  troppo  ferie  . Sarà  forfè 
tempo  allora  di  frenar  l’incendio?  farà 
in  voftro  potere  troncar  il  corfo  a que’ 
mali,  di  cui  voi  farete  fiati  gli  Auto- 
ri? voi  ne  gemerete,  e ne  piangerete  : 
ma  davanti  a Dio  avrete  voi  foddisfàt- 
to  col  gemerne  , col  lagrimarne?  Che 
allegherete  al  fuo  Tribunale  per  vofira 
feuu?  Ballerà  il  dirgli,  che  voi  voleva- 
te addefirare  i vofiri  Figliuoli , e loro 
inlegnare  la  feienza  del  Mondo  ? Non 
era  quello  un  voler  perdere,  ed  etti,  e 
voi  infieme  col  Mondo  ? Convien  dun- 
que tornare  alla  mia  propofizione  , che 
la  maggior  parte  degli  ordinar;  monda- 
ni divertimenti  fono  da  condannarli , o 
perch’  etti  fono  impuri  di  lor  natura,  e 
peccaminofi,  come  già  l’avete  veduto  , 
o perchè  nella  loro  eftenfione  , e mifu- 
ra  etti  fono  eccedivi  , come  or  ora  vc-1 
do  a divedere  . Quello  è il  foggetto 
della  feconda  Parte. 

Ogni  eccetto,  o Crifiiani,  è vizio;  e 
la  (letta  virtù,  eh’  è norma  di  tutto  il 
bene  non  è nè  buona,  nè  onefia  , dac- 
ché urta  neH’eAremo  . Convien  ettèr 
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(àggio  , ma  convien  eflcrlo  con  fobrie- 
tà  , dice  S.  Paolo  ; e chi  lo  è troppo  , 
non  lo  è nulla  affatto  , perchè  la  Sa- 
pienza edènzialmente  è flato  di  ragio- 
ne , e confeguentemente  di  moderazio- 
R ne:  Non  piti!  faptre , quàm  oportet  ftt'tre  , 
c * * ftd  fapere  ad  fobrietatem  . Or  (è  ciò  è VC 
c'  * ro  della  virtù , molto  più  lo  è de’  paf- 
fatempi  , e delle  ricreazioni  di  quella 
vita  . Se  per  edèr  faggio  bifogna  efferlo 
lènza  eccedo,  molto  più  bisognerà  fchi- 
var  l’ecceflb  per  ricrearfl  da  l'aggio  . E 
pure,  miei  cari  Uditori , vi  fono  diver- 
timenti nel  Mondo  , ne’  quali  è si  or- 
dinario l’eccedere,  che  quantunque  pof- 
(àno  effer  per  altro  permeili , legittimi, 
. ed  innocenti , eflì  quafi  fempre  fon  con 
dannevoli  , perchè  fono  quafi  fempre 
eccellivi  . Io  non  intendo  di  fcorrergli 
tutti  . Sarebbe  queflo  uno  fcendere  a 
particolari  infiniti.  Permettetemi  di  re- 
flringermi  ad  uno  folo , fopra  del  quale 
io  non  mi  fono  ancora  fpiegato  mai  be- 
ne , e che  formerà  tutto  il  fondo  di 
quefla  feconda  Parte.  Egli  è il  Giuoco, 
origine  di  mille  mali,  e paflione  , che 
fortemente  di  troppo  non  poflo  combat- 
tere , appunto  perch’  è origine  di  tanti 
difordini . 

Voi  già  lo  (àpete  . Si  giuoca  - ma 
lènza  ritegno  ; e l’ecceflb  è tale  , che 
que’  medeumi , che  ne  fon  rei , fono  co- 
ftretti  di  condannarlo  . Se  io  chiami  in 
teftimonio  un  Giucatore  di  profeflìone, 
e lo  preghi  a rifpondermi  davanti  a 
Dio,  fe  il  di  lui  Giuoco  non  va  tropp’ 
oltre  , tropp’  oltre  , io  dico  , fecondo 
ragione,  fecondo  il  criftianefimo,  fecon- 
do cofoienza  , meco  ne  converrà  . In 
fatti  nella  maggior  parte  de’  Giuochi  , 
principalmente  de’  Giuochi  più  appro- 
vati dal  coflume  del  Mondo,  v’  ha  tre 
maniere  d’ eccedo  oppofto  alla  ragione, 
e alla  Religione . Eccedo  nel  tempo  , 
che  nel  giuoco  fi  confuma  , eccedo  nel 
difpendio  , che  fi  fa  in  eflo  , eccedo 
nell’  attacco  , cd  ardore  , con  cui  ad 
effo  fi  vien  trafportato  . Tutto  ciò  è 
contrario  alle  regole  della  vera  pietà  , 
e alle  madime  eterne  della  Legge  divi- 
na. Non  condanniamo  le  cofe  fpecula- 
tivamente;  ma  diciamo  quello,  che  (af- 
fi praticamente , e quello  , che  paffa 
(òtto  a’  noflri  occhi . 

Un  Uom  di  Mondo,  k cui  più  uni- 
verse, e quafi  unica  occupazione  è il 
Giuoco  , che  non  ha  affare  , che  per 
foi  fia  più  rilevante  del  Giuoco  , o 
J$ourd  atout  Dominio  al. 


piuttoflo  che  non  ha  affare  sì  ri  levan- 
te •>  che  egli  non  abbandoii  pel  g;uoco, 
che  rimira  il  giuoco  non  qual  paflàggie- 
ro  divertimento,  proprio  a ricrear  lani- 
mo  , ed  a diflraerlo  dalle  fatiche  d’  un 
lungo  travagliare  , ma  qual  regolato 
efercizio  , qual  impiego  , quale  flato  , 
q.ial  condizion  fida,  che  al  giuoco  ade- 
gna le  giornate  intere,  le  fett'mane  , i 
meli , tutta  la  vita  ( mercecchè  Giuca- 
tori  vi  fo.io  anche  di  un  tal  carattere  » 
ed  a voi  fon  i.ori  . ) Una  Femmina  , 
che  di  fe  (leda  fi  (ente  annoiata  fino  a 
non  potere  in  certo  modo  (offrire  né 
fe , nè  altrui  , fe  a mancar  vengale  un 
Tavoliere  , che  non  ha  altro  tratteni- 
mento , (è  non  fe  il  giuoco  , che  dalla 
mattina  alla  fera  non  ha  altro  in  men- 
te , (è  non  fe  il  giuoco,  che  non  aven- 
do , come  odefi  a parlare  , che  non 
avendo  forze  baflevoli  a foflenere  alcu- 
ni momenti  di  rifleflìonc  fopra  le  veri- 
tà della  falute  , trova  nondimeno  fini- 
tà diffidente  a vegliare  le  notti  , dac- 
ché trattafi  del  tuo  Giuoco  ; ditemi  , 
Uditori  miei  cari , quell’  Uomo  , quefla 
Donna,  guardan  elfi  nel  Giuoco  la  mo- 
derazion  convenevole  ? E’  ella  quefla 
cofa  criftiana  ? E’  cofa  propria  di  un’ 
Anima  , che  cerca  Dio  , che  travaglia 
pel  Paradifo  , che  raduna  Tefori  per  1’ 
Eternità?  E’  cofa  propria  di  un  La vo- 
rator  Evangelico,  qual  debb’  edere  ogni 
Fedele,  ed  ogni  Uomo  chiamato  dal  Si- 
gnore a coltivar  la  fua  vigna  , per  ren- 
der pofeia  a lui  conto  , dal  primo  all’ 
ultimo , di  tutti  i momenti  ? Dente  red- 
das  novijftmum  quadrantem  f Quello  giuo- 
co  perpetuo  , fenza  paufa  , lènza  inter- 
rompimento,  queflo  giuoco  di  tutto  il 
giorno,  e quafi  di  tutte  le  ore  del  gior- 
no fi  accorda  egli  mai  con  quelle  grand’ 
idee  , che  noi  abbiamo  del  Crifthnefi- 
mo  , e che  Ge<ù  Criflo  egli  fteffj  fi  è 
prefo  cura  di  additarci  ? Concioflìachò 
non  fono  io  già , che  me  le  finga  , egli 
è il  Salvatore  del  Mondo  , che  in  tut- 
to il  decorfo  del  fuo  Vangelo  non  ci 
ha  parlato  della  vita  crifliana  , le  non 
lòtto  alla  figura  di  una  milizia  , di  un 
negoziato  , di  un  lavoro  , per  farci  in- 
tendere, eh’  ella  debb’ edere  vita  labo- 
riofa,  ed  attiva  . Or  v’  ha  nulla  , che 
fia  più  incompatibile  con  una  vita  di 
fatiche  d’  una  vita  di  Giuoco? 

Ma  ogni  Giuoco  é egli  adunque  per 
noi  un  delitto?  No,  o Crilliani;  e me 
ne  fono  già  dichiarato  al  principio  . Io 
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biadino  l’ecceflTo  del  Giuoco  : e in  va- 
no voi  mi  replicherete,  che  il  Giuoco 
non  è in  fé  biafimevole  , poiché  quello 
non  è quello , che  io  atòrifco  . Quando 
voi  pretendete  , che  il  Giuoco  ( alcun 
giuoco  io  intendo  ) fi  a indifferente  , e 
quando  io  lo  tengo  , che  l’ eccedo  del 
Giuoco  è peccaminofò  , la  votra  pro- 
pofizione,  e la  mia  fon  vere  entrambi  , 
e fi  concilian  tra  loro  perfettamente  ; 
ma  io  colla  mia  propofizione  correggo  un 
abufo  , il  qual  voi  non  correggerete  mai 
con  la  votra.  Regolate  il  vollro  giuoco, 
non  gli  afifegnate  che  un  avanzo  di  quell’ 
ozio,  che  Dio  non  ha  negato  alla  Na- 
tura, e che  richiede  la  necetkà.  Ante- 
ponete al  giuoco  il  fèrvigio  del  Signo- 
re, e le  pratiche  della  Religione  , an- 
teponete al  giuoco  l’orazione  , il  Sacri- 
fizio della  Meta  , la  lezione  di  alcun 
Libro  buono,  l’Uffizio  Divino,  antepo- 
nete al  giuoco  la  cura  della  votra  Fa- 
miglia » de’  votri  Figliuoli  , de’  votri 
Dometici , de’  votri  affari , le  obbliga- 
zioni della  votra  carica , i doveri  (iel- 
la votra  profeffione , le  opere  della  mi- 
fericordia,  e della  carità»  il  votro  pro- 
fitto nella  trada  di  Dio  » la  votra  per- 
fezione, e tutto  ciò,  che  debbe  ad  cfTa 
concorrere  ; quando  a tutto  queto  avre- 
te foddisfatto»  voi  potrete  allora  cerca- 
re qualche  ritoro  in  un  Giuoco  mifu- 
rato  , ed  oneto  ; potrete  ricrearvi  e 
con  la  pace  del  cuore  , e con  una  fpe- 
cie  ancora  , fe  pofTo  dirlo  , di  benedi- 
zione dalla  banda  del  Cielo  . Io  dico 
con  la  pace  del  cuore,  perchè  voi  gio- 
cherete fenza  paffione  , giuocherete  a 
legge»  e ridurrete  il  votro  Giuoco  ad 
eflèr  per  voi  ciò , eh’  eflèr  dee , voglio 
dire  ad  etère  una  brieve  di  trazione  » e 
non  una  continua  occupazione  ; giuo- 
cherete prendendovi  un  giuoco»  che  fia 
fufficiente  a ritorarvi , ma  fcarfb  a fian- 
carvi; giuocherete  finalmente  fenz’  ave- 
re nel  votro  giuoco  il  verme  interiore 
della  cofcienza  » che  vi  rimproveri  la 
perdita  del  tempo»  che  vi  fi  confuma  , 
e l’inutilità  della  votra  vita . Io  dico 
ancora  con  una  fpecie  di  benedizione 
dalla  banda  del  Cielo  , perchè  voi  non 
vi  proporrete  fè  non  un  fine  critiano , 
non  accorderete  a voi  teffo  un  tale 
follevamento  fe  non  per  meglio  opera- 
re , e in  queto  fenfo  » fe  cosi  potò 
efprimermi,  fantificherete  fino  il  votro 
giuoco . Ma  finché  il  giuoco  farà  ante- 
poto  a tutti  i votri  doveri , e vi  farà 


dimenticare  tutto  ciò  , che  dovete  t 
Dio  , tutto  ciò  » che  dovete  al  Prof- 
fimo,  tutto  ciò  , che  dovete  a voi  tef- 
fi,  e non  ditinguerete  in  efio  nè  i gior- 
ni più  folenni , nè  i giorni  ordinar;  , e 
fenza  riguardo  tutte  v’  impiegherete  1’ 
ore  votre,  io  dirò  effer  queto  almeno 
un  reo  fcialacquamento  di  quel  tempo  » 
che  Dio  vi  ha  dato  , ed  una  profana- 
zione, di  che  dovrete  rendergli  conto  . 

Frattanto  da  un  eccedo  fi  precipita 
nell’  altro  : Ecceffo  nel  tempo  , che  fi 
perde  in  giuoco , ed  eccedo  nelle  fpefe, 
che  in  edò  fi  fanno.  Giuocar  di  rado  , 
ma  arrifehiar  molto  ciafcheduna  volta  , 

0 arrifehiar  poco,  ma  giuocar  di  conti- 
nuo queti  fono  due  eccedi  entrambi 
proibiti  dalla  Legge  di  Dio;  e fopra  1’ 
uno  e l’altro  di  queti  due  ne  ha  un 
terzo  , ed  è giuocare  frequentemente  , 
e arrifehiar  molto  in  giuocando  . Or 
non  v’  ingannate  , quando  io  dico  un 
giuoco  , in  cui  arrifehiate  molto  , un 
giuoco  confiderabile , io  non  intendo  fo- 
lamente  parlar  de’  Ricchi  , e de’  gran- 
di del  Secolo  » parlo  di  tutti  in  gene- 
rale , e conforme  alle  facoltà  , e allo 
tato  di  ciafcheduno  in  particolare.  Un 
certo  giuoco  per  altri  non  è nulla  , per 
altri  è tutto  . L’un  può  agevolmente 
tollerare  fomigliante  difpendio,  ma  egli 
oltrepadà  le  forze  dell’  altro  ; e ciò  , 
che  farebbe  pel  primo  un  leggier  danno, 
fatidiofe  confeguenze  dee  aver  pel  fe- 
condo . A cagion  di  efempio  vi  fono 
debiti  da  pagare  , la  Famiglia  è nume- 
rofa  da  mantenere,  debbonfi  falariare  i 
Dometici , fi  debbono  fare  limofine  , e 
follevare  i poveri . Appena  le  rendite 
poffono  fupplire  a tutto  , e fe  fi  fofTe 
fedele  a compiere  a quete  obbligazioni 
non  fi  troverebbe  più  nulla  , o quaft 
nulla  , che  fopravanzafTe  pel  giuoco  • 
Tuttavia  fi  vuol  giuocare  , e queto  è 
un  principio  talmente  piantato  nel  fi- 
tema  della  fua  vita  , che  neffuna  con- 
fiderazione  farà  mai  da  lui  retroce- 
dere . Si  vuol  giuocare  a qual  fi  fia 
coto;  e però  che  fati?  Eccoci  difordi- 
ne»  e l’iniquità,  che  grida  più  altamen- 
te . Perché  , fe  fi  giuoca  , non  poffono 
pagarfi  i debiti,  o non  fi  può  giuocare, 
fe  fi  pagano  i debiti,  fi  lafcian  languire 

1 creditori  » fi  è infènfibile  alle  trida 
degli  Artieri,  c de’  Mercatanti,  fi  ufa- 
no  arti,  e rigiri  per  fottrarfi  alle  giu- 
te  loro  itanze  , e per  legar  loro  le 
maiii}  fi  rimettono  i pagamenti  di  me* 
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fe  in  mefè,  di  anno  in  anno,  e quelle 
fono  dilazioni.,  che  fi  prolungano  in  in- 
finito . Non  v’  è , fi  dice  » non  v’  é nul- 
la da  dar  loro  , e nondimeno  fi  truova 
di  che  giuocare.  Perchè  non  fi  può  ac- 
cordar infieme  e giuoco  , e manteni- 
mento della  Cafa  , fi  abbandona  la  Ca- 
fa  j e tutto  rifparmiafi  pel  giuoco  ; fi 
veggono  tranquillamente , e francamen- 
te mancar  i Figliuoli  di  cofe  necefiarif- 
fime , fi  piange  fu  le  lpefe  più  minute  , 
fe  trattali  di  fovvenire  a’  loro  bifogni  , 
fi  tolgono  di  fotto  agli  occhi,  e fi  con- 
fidano a perfòne  ertranee , a cui  fi  com- 
mettono in  cura  , fenz’  aggiungere  i 
mezzi  di  alimentargli;  quelli  mezzi  non 
fi  hanno  attualmente , a quello , che  fi 
pretende,  ma  non  per  tanto  fi  ha  con 
che  giuocare  . Perchè  converrebbe  fmi- 
ftuire  il  giuoco  , fe  fi  volcflèro  fare  i 
conti  giu  Ili  co’  Domellici  , e foddisfar- 
gli , fi  ricevono  bensì  i loro  fervigi  , e 
li  efiggono  con  rigore,  ma  poi  nel  relto 
non  fi  vuol  udir  a parlare  degli  ftipen- 
dj:  quella  è una  materia  , fu  cui  non 
è lor  permeilo  proferir  fi  fiaba  ; quello 
é un  dilcorfo,  di  cui  il  Padrone  fi  tie 
ne  offcfo:  fi  daranno  ad  efli  delle  paro- 
le liberalmente  , fi  faranno  delle  pro- 
mette quante  , e finch’  elfi  ne  chiede- 
ranno; non  perderanno  nulla  in  avve- 
nire , ma  a condizione  che  perdano 
tutto  di  prefente,  e che  quello  avveni- 
re, a forza  di  prolungare  , non  venga 
mai;  gli  affari  non  per  anche  permet- 
tono penfar  ad  elfi  , e in  tanto  permet- 
tono di  giuocare.  Perchè  nelle  pubbli- 
che neceflìtà  la  limofina  farebbe  di  di- 
spendio > e il  Giuoco  ne  potrebbe  pati- 
re , cotello  è un  comandamento  , che 
nè  men  fi  Conofcei  fi  è tellinionio  del- 
le milèrie  del  Prolfimó  fenza  effèrne 
Commoffo  , e (e  il  cuore  non  può  tra- 
dire i fentimenti  della  Natura,  la  men- 
te è troppo  ingegnolà  a immaginar  pre- 
tefti  per  impedirne  gli  effetti:  ella  ftef- 
fa  è povera  la  perfona  » o volentieri 
chiamali  povera  , allorché  vi  fono  po- 
veri, a cui  foccorrere  , ma  certa  dall’ 
efferlo,  torto  che  il  momento  prefentafi, 
e l’occafion  di  giuocare  * Tutto  ciò 
vuol  dire,  che  al  Giuoco  fi  fàcrificano 
ì difitti  più  inviolabili  , c gl’  interclfi 

{liù  làcrolanti;  che  del  Giuoco  fi  forma 
a prima  lua  legge;  che  per  non  dillac- 
carfi  dal  Giuoco  fi  diftacca  fe  medefimo 
da  ogni  altra  colà,  e in  concorrenza  di 
qualunque  altra  cola  col  giuoco  » fiali 


pur  ella  elfenzialirtima  per  fe  ftelfa  , fi 
ritiene  il  Giuoco,  e fi  rinuncia  a tutto 
il  retta  nte  . Or  che  chiamate  voi  que- 
llo ? S’  egli  non  è un  eccello  da  con- 
dannarli , fatemene  concepire  un  altro , 
che  lo  fia  più. 

Ma  il  mio  Giuoco  in  fomma  è affai 
moderato,  ed  è comuniffimo.  Io  lo  vo- 
glio. Ma  quello  Giuoco  comuniffimo  fa 
piangere  i creditori  , i quali  non  gua- 
dagnano nulla,  e per  le  necelfità  della 
lor  vita  potrebbon  ajutarfi  almeno  di 
quello,  che  loro  toglie  un  divertimen- 
to) del  tutto  fuperfluo  . Quello  giuoco 
comuniffimo  v’impedifce  ai  provedere 
a'  Figliuoli  ciò  , che  richiede  non  fola- 
mente  una  educazione  onefta  , e decen- 
te alla  loro  nalcita  , ma  talvolta  anco- 
ra il  vitto  > e il  veftito  . Quello  giuoco 
comuniffimo  priva  i Domenici  del  frut- 
to de’  loro  ftenti , e rovina  tutte  le  lo- 
ro fperanze.  Quello  giuoco  comuniffimo 
v’  indura  a’  gemiti , ed  alle  lagrime  di 
tanti  miferabili  , che  implorano  la  vo- 
llr’  aflirtenza  , e non  traggono  da  voi 
niun  foccorlò.  Giuoco  pieno  d’  ingiulli- 
zia,  Giuoco  odiofo  a Dio  ugualmente, 
che  agli  Uomini  ! A Dio  , che  vede  1’ 
ordine  della  fua  Providenza  llravolto  , 
e violate  le  fue  leggi  ; agli  Uomini  4 
che  fi  trovano  perciò  defraudati  di  quel- 
lo , eh’  è lor  dovuto  , e che  loro  ap- 
partiene per  sì  giulli  titoli  . Ah  mio 
caro  Uditore!  Pagate  i debiti . Ecco  la 
voftra  obbligazion  principale  . Non  im- 
pegnate per  un  vano  piacere  il  fangue 
de’  vortri  Fratelli , e le  fortanze  de’  po- 
veri ; fin  quà  non  v’  è giuoco  per  voi  » 
o non  vi  debb’  effere  ; e per  poco , che 
portiate  in  cflo  perdere  , egli  è fempre 
troppo,  poich’  egli  è il  ben  altrui , eh’ 
efponete  , e di  cui  fate  un  gettito  il 
più  inutile,  ed  il  più  ingiuffo.  Se  giuo- 
car  volete  , giuocate  del  voffro  , e ri- 
cordatevi, che  quello  fteffo  , eh’  è vo- 
ftro,  non  lo  è più  per  arrifchiarlo,  fin- 
ch’ è ('oggetto  ad  obbligazioni,  e voi  ne 
fiete  altrui  debitore . Maffima  rilevante, 
che  io  vorrei  ben  imprimere  nel  cuore 
di  tanti  de’  Grandi,  e di  tinti  ancora 
degli  altri . Oh  come  tutti  ad  un  tratto 
vedrebbonfi  cadere  i Tavolieri  , fe  per 
legge  degli  Uomini  forte  vietato  il  giuo- 
co a que’  Debitori  , i quali  a difimpe- 
gnarfi  da’  loro  debiti  tanto  fon  lungi 
dall’  abbandonarlo,  che  anzi  accumulan 
debiti  fopra  debiti  per  mantenerlo,  e fi 
rendono  in  fine  a foddisfargli  incapaci  ! 
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Ma  fe  legge  umana  non  ha  decretato 
nulla  fopra  ciò,  è neceflària  altra  leg- 
ge dalla  legge  del  Vangelo,  dalla  legge 
della  cofcienza  , dalla  legge  della  Na- 
tura ? 

A eh"*  dir  dopo  ciò  , che  i tempi  fo- 
no difficili  , che  fi  dura  affai  di  fatica  , 
a mantenerli  nel  fuo  fiato  i che  fi  è co- 
firetto  a riflringerfi  , e che  non  fi  può 
cosi  agevolmente  fpogliar  fe  ftefio  di 
quel  ,-oco  » che  fi  pollicde?  Io  non  con- 
tenderò punto  con  voi  , o Crifiiani  , 
foli.*  infelicità  de’  Tempi.  Comecché  io 
non  ne  fia  si  pratico , come  voi , la  co- 
rnifico abbalhnza  per  concedervi,  che  al 
prefente  più  che  mai  ufar  fi  dee  e pru- 
denza, e rifparmio  nell’  amminillrazio- 
ne  de’  propri  beni  , Ma  non  è quello 
appunto  quello  , che  finifee  di  condan- 
narvi ? E quale  tefiimonianza  pollo  io 
addurre  contra  di  voi  della  voftra  più 
convincente?  Imperciocché  ecco  quello, 
che  veramente  mi  comparifce  lagrime- 
vol  tanto  nella  condotta  del  Secolo  . 
Non  odefi  parlare,  che  di  calamità  , e 
di  miferie  ; fembra  , che  {degnato  il 
Cielo  abbia  fatto  piombar  fu  la  terra 
tutti  i Flagelli  adefolarla:  ciafcheduno 
tiene  quello  ftcftò  linguaggio  , e da  per 
tutto  quelli  fono  gli  fielìi  pianti  , gli 
fiefii  lamenti . Ma  notate  l’intollerabile 
contraddizione . In  mezzo  a tai  pianti , 
e lamenti  han  celiato  forfè  tanti  giuo- 
chi? tanti  Uomini  mondani,  tante  Don- 
ne fi  fono  forfè  moderati  intorno  al 
giuoco  , l’hanno  eflì  più  mifurato  ? fi 
fono  ridotti  ad  un  giuoco  , che  fia  il 
più  tenue,  eh’  efièr  fi  polla?  In  verità, 
miei  cari  Uditori , no  i è egli  cotefto 
un  infultare  alle  pubbliche  difgrazic  , 
non  è un  far  oltraggio  alla  Religione  , 
che  profefiàte  , non  è un  accender  di 
nuovo  tutta  l’ira  del  Cielo?  Mi  rifpon- 
derete,  che  in  fatti  voi  vi  moderate  : 
ma  donde  incorni nciafi  quella  modera- 
zione ? Forfè  dal  Giuoco  ? No , fenza 
dubbio.  Ma  donde  adunque?  io  replico. 
Donde  ? Dal  pane  , che  dovrebbon  da 
voi  ricever  coloro  » che  la  fame  divora. 
Donde?  Da’  bi fogni  domefiici  della  Ca- 
fa  , in  cui  tutto  manca  , affinchè  il 
giuoco  non  manchi  a voi . Donde  ? Da 
tutto  ciò  » che  non  ha  che  fere  col 
giuoco  , o piuttofio  da  tutto  ciò  ( fia 
egli  pure  quel,  eh’ è di  mera  neceffità  ) 
da  tutto  ciò , che  può  fervire  al  giuo 
co  , agli  ufi  più  eftenziali  rubbandolo  . 
Io  fo  , che  in  confiderarc  quelio , che 
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io  dico  in  pura  fpeculativa  , e a prima 
giunta  , taluno  fi  perfuaderà  , che  io 
efageri,  e che  oltrepalfi  di  là  da’  limiti 
con  quella  Morale  ; ma  efaminatela  in 
pratica , confultate  la  voftra  propria  co- 
gnizione, fate  rifieffione  a ciò,  che  pai- 
fa  a voi  d’  intorno  , e confefl'arete , che 
in  vece  di  oltrepalfare  in  nulla  , vi  fo- 
no molti  altri  ellremi  ancora  , che  io 
non  accenno , e in  cui  l’amor  del  Giuo- 
co trafporta  . Concioffiachè  che  fareb- 
be, fe  io  parlarti  di  una  Moglie,  che 
ad  un  Giuoco , da  cui  non  l’han  potu- 
ta {laccare  l’efortazioni  più  forti  , dif- 
fipa  da  una  parte  quanto  il  Marito  rac- 
coglie dall’  altra  , e Ila  foli’  ingannar- 
lo , ed  aliena  pel  giuoco  quanto  mai 
può  capitarle  tra  le  mani  ? Che  fareb- 
be, fe  io  parlarti  di  un  Marito  , che  a 
vicenda  palfando  dal  giuoco  alle  sfrena- 
tezze , e dalle  sfrenatezze  al  giuoco  » 
efpone  fino  i fuoi  fondi  , e fa  , che  di- 
penda da  un  colpo  lolo  la  forte  di  tut- 
ta la  Famiglia  ? Che  farebbe , fe  io  par- 
larti di  un  Giovane,  che  fenza  riferbo  , 
e fenza  penfervi  prende  in  preftito  da 
tutti  i lati  , e a tutte  le  condizioni , e 
non  potendo  per  anche  fpogliarfi  d’  una 
eredità,  clic  non  ha,  fi  fpoglia  almeno 
anticipatamente  de’  fuoi  diritti , e con- 
ta per  nulla  tutta  l’eredità,  che  perde, 
purch’  egli  giuochi  ? Quelli  efempi  non 
fono  forfè  cosi  univerlali  , come  lo  fu- 
rono un  tempo  : ma  non  fono  elfi  non 
pertanto  baftevoli  ad  ammaeftrarvi , e a 
fervi  conofcere  gli  eccelli  del  Giuoco  ? 
Può  eflère,  che  alcuno  con  isforzata  fa- 
viezza  , e cedendo  alla  necertìtà  abbia 
in  fine  in  quelli  anni  sì  duri  , e fieri  li 
pollo  al  fuo  giuoco  qualche  tempera- 
mento; ma  balla  forfè  quello  tempera- 
mento ? fi  leva  forfè  al  giuoco  tutto 
quello,  che  dee  levarglifi  nelle  congiun- 
ture correnti  , e nella  Umazione  , in 
cui  voi  vi  trovate  ? vi  mett’  egli  in 
ifiato  di  compiere,  per  quanto  dipende 
da  voi , a tutti  i voftri  doveri  ? E fe 
non  giunge  a quello  , il  voftro  giuoco 
non  è egli  fempre  un  eccello  ? Eccello 
non  foiamente  nel  tempo  , che  in  elfo 
confumafi  , e nel  fcialacquamento  , che 
in  elfo  farti , ma  ancora  nell’  attacco  , 
e nell’  impeto  , col  quale  ad  elfo  fi  è 
trafportato  . 

i Che  fpettacolo  vedere  un’  adunanza 
di  perfone  occupate  tutte  nel  giuoco  , 
e portedute  dal  giuoco  , che  lolo  è il 
foggetto  di  tutta  l’applicazione  e della. 
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loro  mente , e di  tutti  i defiderj  del  lo- 
ro cuore!  che  guardi  fidi»  ed  immobili! 
che  rifleflìone  ! Non  bifogna  difturbarle 
nè  pur  un  momento , nè  una  fola  vol- 
ta interromperle,  fpecialmer.te  fé  v’en- 
tri di  mezzo  avidità  di  guadagno  . Or 
ella  v’entra  preflòchè  Tempre . Da  quai 
diverfi  movimenti  è ag:tata  l’an:ma  fe- 
condo i capricci  diverfi  della  fortuna  ? 
Quindi  i fecreti  difpetti  , e le  malinco- 
nie; quindi  le  amarezze  , e i timori  ; 
quindi  i defilamenti,  e le  difperazioni , 
gli  (degni,  e i trafporti,  le  beftemmie, 
e gli  (pergiuri.  Io  Co  quello,  che  fu  un 
tal  punto  v’  infogna  la  civiltà  del  Seco 
lo  : V’  infogna  a nafcondere  fiotto  una 
fredda  affettazione  , e fiotto  aria  di  di- 
fimpegno  , e di  pretefia  indifferenza  , 
tutti  quelli  movimenti  , e a mafeherar- 
gli  ; v’  infogna  , che  in  quello  confifte 
un  de’  primi  pregi  del  giuoco  , e che 
quefto  n’  é in  fatti  il  pili  bel  decoro  . 
Ma  fie  il  volto  è fereno , è fiorfe  men 
violenta  nel  cuor  la  procella  ? e non  è 
forfè  allora  un  doppio  tormento  fientir 
tutta  intera  al  di  dentro  la  pena  , ed 
ettèr  coftretto  per  non  fio  qual  decoro 
diffimularla  al  di  fuori  ? Ecco  adunque 
ciò,  che  il  Mondo  chiama  divertimen- 
to ; ma  io  lo  chiamo  paffione  » ed  una 
pafiione  delle  più  tiranniche  , e delle 
più  ree.  E a parlare  con  fincerità , po- 
tete voi  perfuadervi , Uditori  miei  ca- 
ri, che  Dio  labbia  intefa  cosi , quando 
egli  vi  ha  permette  certe  dittrazioni  , e 
certi  rifiorì?  Egli,  ch’è  la  ragione  fiefi 
fa , può  mai  approvare  quel  giuoco , che 
oltraggia  ogni  ragione?  ed  egli,  che  per 
eflènza  è regola,  può  mai  permettervi 
quel  giuoco  , in  cui  fuor  di  regola  va 
ogni  cofa?  E’  meglio  , dite  voi  , giuo- 
care*  che  mormorare  del  Proffìmo  * che 
macchinar  frodi  , che  abbandonare  la 
mente  in  balia  a penfieri  pericolofi.  Bel 
pretefto!  a cui  rifpondo,  che  non  con- 
viene nè  parlar  male  del  Proffimo,  nè 
macchinar  frodi  , nè  dar  adito  nel  vo- 
flro  fpi  rito  a penfieri  fenfuali,  nè  giuo- 
car  lènza  modo , e con  quell’  eccetto  , 
come  voi  fate  . Quando  la  vottra  vita 
andaffe  efiente  da  ogni  altro  difordine  , 
quefto  farebbe  Tempre  ba fievole  a dan- 
narvi. Finiamo;  c moflriam  per  ulti- 
mo, che  la  più  parte  de’  divertimenti 
del  Mondo  fono  da  condannarli  , per- 
jit  chè  fono  (candalofi  ne’  loro  effetti  . 

darti:  Q.uetta  è la  terza  Parte. 

* Egli  è affai  ftrano  , come  ollèrva  S. 
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Giovanni  Grifoftomo  , il  modo  , con 
cui  Gesù  Crifto  fpiegofti  (opra  quanto 
ne  fcandalezza  , e per  noi  diventa  oc- 
cafion  di  Peccato  . Se  l’occhio  voftro  , 
dice  il  Redentore  degli  Uomini  , fie  1’ 
occhio  vottro  è quello  , che  per  voi  è 
materia  di  fcandalo  , (frappatelo  dalla 
vottra  fronte  , e di  etto  privatevi  : Si  , . 
oculus  tuus  fcandjlizut  te  , erue  eum  . S* 
ella  è la  mano  , recidetela  , e private-  caP-2‘ 
vi  di  ogni  fervigio  , che  potrebbe  pre- 
ftarvi  : Si  manti  s tua  fcandalizat  te  , ab-  Matth. 
fiinde  eam.  Se  finalmente  egli  è il  vo-  tap.18. 
(Irò  piede  , non  gli  abbiate  riguardo  ; 
poich’  .è  affai  meglio  perdere  c piede  , 
e mano,  ed  occhio,  e tutto  il  corpo  , 
che  metterli  a pericolo  di  perder  l’ani- 
ma : Bonum  tib:  e/l . Perchè  credete  , o 
Criftiani,  che  il  Figliuolo  di  Dio*  fi  fer- 
vide di  quefto  efiempio  del  piede , dell* 
occhione  della  mano?  Per  farci  inten- 
dere, rilponde  il  Grifoftomo,  che  quel- 
le colè  medefime,  le  quali  fono  più  ne- 
ceffarje  , quelle  , che  ci  appartengono 
più  d’  apprettò , e di  cui  fembra  poter- 
fi  meno  da  noi  far  fenza  negli  un  del- 
la noftra  vita  , quelle  appunto  debbon 
eflerci  proibite , dacché  ci  fon  cadere  , 
comunque  effer  fi  poffa , e ci  conduco- 
no a peccato;  o fieno  effe  cagion  diret- 
ta, e immediata,  o fieno  fiol  tanto  oc- 
cafion  di  peccato  ; ciò  non  importa  . 

Cagion  di  peccato  , occafion  Ai  peccato 
fono  diftinzioni  fiottili,  ma  che  non  fan- 
no al  noftro  propofito.  Se  io  pecco  per 
l’occafione , io  pecco  , e mi  danno  allo 
dettò  modo,  che  fie  peccafli  divcrlàmen- 
te . Dio  mi  obbliga  dunque  con  ugual 
rigore  a fuggir  l’occafion  del  peccato  , 
come  mi  obbliga  a fuggirne  la  cagione, 
qualunque  vantaggio  , e qualunque  mo- 
tivo , anche  di  neceffità  , polla  avere  a 
mio  favore  quella  occafione . Nell’  ordi- 
ne della  Natura  non  v’  è cofa  , che  mi 
fia  più  preziolà  degli  occhi  miei  , che 
piti  util  mi  fia  delle  mie  mani  per  le 
operazioni  della  vita  , e de’  piedi  , i 
quali  mi  foftentano,  e reggono;  ma  afo 
fin  di  afficurarmi  da  una  caduta  morta- 
le, che,  fie  gH  confervo,  già  mi  minac- 
cia , non  v’  ha  nè  occhio  , né  piede  , 
nè  mano,  a cui  io  debba  perdonarla  . 

Bifogna  lacrificar  tutto  , per  fialvare 
quello,  ch’è  il  principale,  ed  efiènzia- 
le  , la  vita  dell’  anima  : Si  manus  tua  , 
vel  pet  tuus  fcandalizat  te  , abfcittde  eumt 
& projiee  abs  te . Ecco  , miei  cari  Udi- 
tori, il  fenfo  delle  parole  del  Figliuolo 
K.  ? di 
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di  Dio  . Or  quanto  più  quella  gran 
malììma  dee  fervir  di  regola  ri  (petto  a’  i 
vollri  divertimenti  ? Ve  ne  ha  , che  nel-  ] 
la  loro  foftanza  non  hanno  nulla  di 
jeccaminofo  , e l’ufo  d’  elfi  > fe  voi  vo- 
ete,  non  giunge  ad  ecccnì  confiderabi- 
i ; ma  Dio  pretende  nondimeno  di 
aver  diritto  di  proibirgli  , e gli  proibi- 
re in  effetto;  perchè?  perchè  può  dar- 
li , che  fiano  per  voi  occafioni  pericolo- 
fc,  e che  nelle  circoflanze , che  in  efli 
rifeontranfi  , voi  troviate  uno  fcandalp, 
che  indifpenfabilmcnte  fiate  tenuti  a 
felli  vare  . Per  tutto  altrove  farebbon 

Eermcfli , e in  ogni  altro  tempo  fareb- 
on  anche  lodevoli  > e a voi  li  confi- 
glierebbono:  ma  nel  tal  luogo,  alla  tal 
ora,  e nel  tal  confefTo  dovete  artener- 
vene,  perchè  vi  corre  rifehio  la  vortra 
innocenza,  e la  vortra  falute  ; c come 
in  materia  di  falute  ogni  cofa  è pedo- 
nale, e la  bontà,  e la  malizia  delle  no- 
ftre  azioni  non  è prefa  , fe  non  dalla 
relazione  , eh’  effe  hanno  a noi  ; quan- 
do fi  tratta  di  accordar  a me  fleflb  un 
divertimento,  o privarmene  , non  bada 
l’idea  generale , che  fe  ne  ha , a forma- 
re la  mia  rifoluzione  : fe  ip  feorgo  , 
che  per  qualche  verfo  egli  mi  porta  ef- 
fer  noccvole,  io  debbo  torto  rigettarlo, 
e allontanarmene  : jibfcinde  eum  , & 
prejìct  mbs  te.  Cosi  la  Fede  m’  infogna , 
e così  mi  detta  la  fola  ragione . 

Un  efempio  , o Crirtiani  , vi  farà 
meglio  comprendere  il  mio  penfiero  . 
Tra  tutti  i piaceri  ne  ha  forfè  in  fe 
uno  più  indifferente  , un  più  innocente 
del  parteggio?  E tra  tutti  i divertimen- 
ti del  Mondo  querto  non  è forfè  quel- 
lo, in  cui  men  da  riprendere  può  tro- 
var la  cenfura , e fu  cui  la  legge  della 
cofeienza , per  quanto  fembra  , ha  me- 
no da  riformare  ? Or  tuttavia  io  pre- 
tendo, e voi  ne  liete  del  pari  irtrutti  , 
come  ne  fon  io  , che  v’  abbia  parteggi 
fefpetti  , che  n’  abbia  di  apertamente 
malvagi , che  n’  abbia  degli  lcandalofi  , 
e che  un  tale  fcandalo  non  folamente 
riguardi  le  anime  più  dirtolute , e di- 
chiarate pel  vizio,  ma  quelle  ancora  , 
le  quali  ne  hanno  per  altro,  o mortran 
d’  averne  più  abborrimento,  ed  orrore. 
Secol  profano  , che  non  hai  tu  làputo 
corrompere,  e dove  non  hai  tu  fp.irfa 
la  tua  malignità  ? Uditori  miei  cari  , 
voi  m’ intendete , e dovete  intendermi . 
Sapete  cofa  fian  diventate  certe  gitte  , 
c cofa  diventino  tutto  dì;  fapete  quello, 


che  ad  altro  le  fa  anteporre  , e quel- 
lo , che  ad  erte  fi  va  a cercare  . Tu- 
multuofi  concorfi , e moltitudine  confii- 
fa , che  ferve  di  fpettacolo  alla  vanità, 
e al  bel  Mondo.  Se  v’  ha  da  produrli  , 
e oftentarfi  umana  bellezza  , fe  v’  ha 
ornamento  , c comparfa  da  dar  negli 
occhi  , non  è quello  appunto  quello  , 
che  ivi  difpiegafi  con  più  pompa  , e 
fplendore?  In  mezzo  a tanti  differenti 
obbietti , che  intorno  intorno  , e nuafi 
in  giri  concertati  a legge  , partano  in- 
ceflantemente,  c ripartano  , che  ferifee 
mai  gli  fguardi,  ed  a che  fi  fta  inten- 
to ? quai  penfieri  avvolgonfi  nella  men- 
te? quai  fentimenti  trapafiano  il  cuo- 
re? e fu  quai  fuggetti  fi  aggirano  le 
converfazioni  ? 

Scandalo  altrettanto  più  pericololo  , 
quanto  meno  fe  ne  feorge  il  pericolo  , 
e meno  fi  teme  ! Conciortìachè  quanti 
de’  miei  Uditori , e di  que’  medefimi  , 
che  più  altamente  profcrtano  la  pietà 
criftiana,  e viver  vogliono  con  più  re- 
gola, quanti  mi  accufàn  forfè  di  andar 
qui  troppo  innanzi  nella  feverità  della 
Morale  Evangelica  ? Mi  accorderanno 
quanto  ho  già  detto  de’  Teatri  , del 
Giuoco  , degli  fpettacoli , delle  artem- 
blce,  delle  letture,  e quanto  mai  porta 
dirne  ; ma  che  io  cenluri  fin  quelle  an- 
date , che  io  pretenda  , che  fopra  di 
erte  debbanfi  guardar  mifure,  e prende- 
re precauzioni,  che  io  fia  di  opinione, 
che  una  Madre  crirtiana  fenza  tutto  il 
rilèrbo,  e fenza  tutta  la  circofpezione 
non  debba  efporvi  una  Figliuola  , e che 
debba  aver  riguardo  al  tèmpo  , al  luo- 
go, a molte  circoftanze  , di  cui  non  li 
è prefa  penficr  più  che  tanto  fino  al 
prefente,  quello  c quello,  che  rtimeral- 
fi  elàgerazione  , e fu  cui  non  fi  vorrà 
credermi.  Ma  io,  io  ben  fo,  qual  ne  fia 
Hata  l'opinione  de’  Padri  della  Chiefa  , 
e ad  erti  io  mi  rimetto  . Imperciocché 
non  è,  che  al  dì  d’oggi  feltanto  fia  com- 
parfo  quello  fcandalo  al  Mondo , e che 
i Predicatori , e i direttori  delle  anime 
abbiano  proccurato  d’erti rparlo  dal  Re- 
gno di  Dio  . Io  fo  quel  , che  ne  ha 
detto  un  Ambrogio  in  quella  eccellente 
fua  Opera  d’ Irtruzione  alle  Vergini;  io 
fo  cofa  ne  ha  fcritto  un  G'rolamo  non 
una  fola,  ma  più  volte  in  diverfi  trat- 
tati fu  quella  materia  . Quelli  grand’ 
Uomini  avevano  lo  Ipirito  di  Dio  , per 
ammaertrare  le  Vergini  di  Gesù  Grillo 
nella  lènti tà  del  loro  flato  ; ma  fommi- 
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hiflravano  ad  effe  infegnamenti , e fpie- 
gavan  precetti  , che  raddrizzerebbero 
le  vodre  idee  intorno  a que’  pafTeggi 
medefimi,  che  a voi  (ombrati  piaceri  sì 
convenevoli  , e si  legittimi  . Ponevan 
efii  per  fondamento»  che  una  Giovanet- 
ta  non  dovea  mai  produrfi  alla  luce,  fe 
non  con  fomme  avvertenze,  e con  tut- 
ti i ritegni  di  una  Angolare  modedia  : 
che  il  ritiro  doveva  edere  il  fuo  ele- 
mento, e la  cura  domenica  l’ordinaria 
(uà  occupazione  , e Audio  : che  fe  tal 
volta  ufcifs’  ella  di  cafa  , o la  fola  pie- 
tà, o la  neceflità  fòla  dovevan  trarne-* 
la  : che  (è  dovea  prendere  divertimento 
alcuno»  conveniva  (chivare  non  folamen- 
te  il  fofpetto  , ma  l’ombra  ancora  d’ 
ogni  fofpetto  più  lieve  : che  fotto  agli 
occhi  di  una  Madre  accreditata , ed  at- 
tenta doveva  ella  reggere  tutti  i fuoi 
paflì  » e che  fottrarì'ene  un  folo  mo- 
mento » quello  era  nota  alla  integrità 
del  fuo  buon  nome  : eh’  ella  dunque 
aver  dovea  fempre  fcco  la  ficurtà  della 
fua  condotta,  e un  tedimonio  de’  fuoi 
trattenimenti  , e de’  fuoi  andamenti  : 
finalmente  , che  una  tal  foggezione 
lungi  affai  dal  diventarle  odiofa,  le  do- 
vea anzi  edere  accetta , e da  fe  mede- 
fima  , e per  fua  propria  confolazione 
doveva  amarla  , e che  fe  cercadè  fot- 
trarfene,  eder  ciò  non  poteva  , fe  non 
fe  un  cattivo  pronodico  della  fua  vir- 
tù. Cosi  ne  parlarono  quedi  fanti  Dot- 
tori . £ che  avrebbe  detto  di  que’  paP 
feggi  » il  cui  piacere  tutto  confitte  in 
comparfa,  ed  in  fado?  di  que’  patteggi, 
pe’  quali  fi  apparecchia  cosi  la  perfo- 
na  , come  fi  apparecchia  al  ballo»  ed  a 
cui  reca  con  feco  lo  dedo  brio  , c lo 
(ledo  ludo  ? di  que  patteggi  cangiati  in 
Comedie  pubbliche  , in  cui  ciafcneduno 
Attore  inlìeme  , e fpettatore  viene  a 
far  ben  la  fua  parte  , ed  il  (ùo  Perfo- 
naggio  ? Che  avrebbon  detto  di  quelle 
andate  furtive,  in  cui  il  cafo  in  appa- 
renza , ma  cafo  ben  ideato  » e premedi- 
tato forma  gl’  incontri  pretefi  , ma  che 
fono  veri  appuntamenti  ? Che  avrebbon 
detto  di  quelle  Andate...  Io  non  mi 
fpiego  di  vantaggio,  miei  cari  Uditori  . 
Debbo  quedo  rifpetto  al  luogo  fanto  , 
in  cui  fiamo  adunati.  Il  difordine  è ta- 
le , che  la  verecondia  dedà  mi  obbliga 
di  tacerlo  » e non  può  rimproverarfi 
meglio,  che  col  filenzio. 

Ma  voi,  oCridiani,  che  dovete  pcn- 
Ure  di  tutto  ciò > e che  ne  debbon  te- 


mere tante  Giovani  , c tante  Donne 
mondane?  Sono  ette  più  fante,  che  non 
era  un’  Eudochia , che  non  era  una  Bla- 
ìlla,  che  non  erano  tante  altre  Vergini 
illudri,  a cui  S.  Girolamo  facea  lezioni 
si  falutevoli  ? La  corruzione  del  nodro 
Secolo  é ella  forfè  men  contagiolà  , e 
ono  forfè  meno  gli  fcogli  , da  cui  pre- 
ervarfi?  Ah!  miei  cari  Uditori,  un  po- 
co di  ridedìone  a’  mali  infiniti , che  può 
cagionare,  c che  tutto  dì  cagiona  il  vi- 
vere diflìpato,  principalmente  delle  Don- 
ne, e quell’  infauda  libertà  , di  cui  elle- 
no fi  fono  mede  in  pottettò  . Se  io  fu 
un  tal  punto  vi  faceffi  parlare,  e fe  vo- 
lefte  ril’pondermi  finceramente , che  no» 
potrede  voi  infegnarmene  ? Conciottìa- 
chè  che  non  ne  avete  voi  faputo?  Di  là, . 
voi  direde,  incominciò  la  tal  trefea  , e 
indi  poi  fi  videro,  e fi  annodaron  le  pra- 
tiche; voi  le  avete  fapute  , e ne  potre- 
de dar  conto  efatto  ; ma  forfè  non  vi 
metterede  quelle  , che  maggiormente 
debbono  interedàr  voi  medefimi  , e di 
cui  non  vi  fiete  accorti , perchè  meglio 
fiete  informati  di  ciò,  che  padà  predò  d” 
altrui,  che  non  di  ciò,  che  patta  predò 
di  voi  Comunque  fia.con  tutte  le  cogni- 
zioni , che  avete , e che  debbono  fenza 
dubbio  badarvi,  potete  voi  trafeurare  un 
punto  così  rilevante  , qual  è cotedo  ? 
potete  foffrire  una  licenza  , di  cui  voi 
fapete  il  pericolo,  e fapete,  eh’  è sì  ne- 
cedàrio  impedirlo?  la  potete  foffrire  in 
quelle  perfone,  che  a voi  appartengono 
p:ù  da  vicino,  in  quelle,  di  cui  più  fpe- 
cialmente  dovete  rendere  conto  a Dio, 
po  ch’  egli  le  ha  fottopode  alla  vodra 
ubbidienza,  e alla  vodra  vigilanza?  ma 
fe  non  vi  è lecito  di  fofffirla,  come  dun- 
que intraprendere  a giudicarla  , ad  ap- 
provarla, a mantenerla,  a confermarla? 
E voi  , Anime  cridiane  , fe  Genitori 
troppo  indulgenti  a vodro  riguardo  fi  re- 
dano  in  una  tolleranza  sì  indifferente  > 
e sì  rea , potete  voi  prevaletene  ? non 
dovete  voi  anzi  abborrirla  , come  uno 
fcandalo?  e non  concepite  in  quale  abrf- 
fo  ella  fia  capace  di  precipitarvi  ? 

Ma  convicn  forfè  privarli  di  ogni  di- 
vertimento? A ciò  rifpondo  due  cofe  . 
In  primo  luogo  , fe  ogni  divertimento 
del  Mondo  ha  uno  de’  tre  caratteri  da 
me  notati  o di  edere  peccaminofo  in  fe 
dedo  , o di  edere  cccedìvo  nella  fua 
edenfionc,  o di  edere  fcandalofo  ne’ fuoi 
effetti , non  v’  è nel  Mondo  divertimen- 
to, che  non  dobbiate  aver  in  orrore , a n- 
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jti  che  ricercarlo  i e procurarlo,  perchè? 
perchè  uno  di  quelli  tre  caratteri  balla 
a dannarvi  , e non  v’  ha  palìatempo  , 
che  polla  compenlàre  la  perdita  dell’ 
Anima  voftra  , e che  non  dobbiate  fa- 
crificare  per  la  vollra  falute.  Io  lo  con- 
cedo , la  vita  vi  lira  men  gradevole  , 
faravvi  ancora  e infipida  , e malinconi- 
ca, e fé  convenga  portar  la  cola  fin  do 
ve  può  giungere  , vi  larà  , fecondo  la 
natura,  una  vita  terribile  . Ma  non  vi 
dimenticate  mai  le  parole  del  mio  Te- 
llo, nè  ciò,  che  vi  dice  il  Figliuolo  di 
Dio  nella  perfona  de’  fuoi  Appodoli  : 
Mundi  i guudebit  , vos  vero  ccnrn(f*bi>»i- 
ni . Il  Mondo  gioirà  , il  Mondo  avrà 
r le  i piaceri  del  lenfo , e ne  gulìerà 
dolcezze,  mentre  voi  non  avrete  per 
vollra  parte  fe  non  afflizioni  , e lagri- 
me. Nondimeno  la  vollra  forte  farà  da 
anteporfi  a tutte  le  allegrezze  del  Se- 
colo ; e perché  ? perchè  tutte  le  alle- 
grezze del  Secolo  finiranno  aliai  prello, 
e ad  effe  poi  feccederà  un’  eterna  mi- 
lèria  : là  dove  per  l’oppoffo  le  paffaggie- 
re  vollre  trillezze  fi  cangeranno  in  una 
perfetta  felicità  , che  non  avrà  mai  fi- 
ne : Std  triftiti*  veftra  vtrtetur  in  gau- 
dium  . Or  con  una  tale  fperanza  giudi- 
cate , fe  dovete  dolervi  , che  vi  man- 
chino i piaceri  del  Mondo  , e fe  il  fa- 
crifizio , che  ne  farete  , debba  troppo 
collarvi.  Ma  infecondo  luogo  io  vi  di- 
co, che  vi  feno  ( e l’ho  già  accordato 
fin  da  principio,  e lo  accordo  ancora  ) 
vi  fono  ricreazioni,  e divertimenti  one- 
lli , fenza  eccello  , lènza  pericolo  : ed 
«eco  que’  divertimenti  , che  vi  fono 
permeili.  Anche  i primi  CriHiani  ave- 
vano i loro  giorni  , e le  ore  loro  per 
allegrarff  , ma  con  un’  allegrezza  cri- 
diana  , cioè  a dire  con  un  allegrezza 
(àggia,  moderata,  innocente,  e confor- 
me alla  loro  profeffìone  ; a quell’  atte- 
netevi , e il  Vangelo  non  avrà  in  che 
riprendervi . 

Che  dilli  miei  cari  Uditori  ? Andiam 
più  avanti  , e fecopdo  l’avvifo  del  Pro- 
feta, fe  abbiamo  a rallegrarci  , non  £ia 
in  ncffiin’  altra  colà  > nè  in  neffuo  al- 


tro , che  nel  Signore . L’AppoftoIo  Sao 
Paolo  bramava  , che  i Fedeli  fodero 
colmi  di  ogni  forta  di  gaudio  ; ed  io 
pure  per  voi  ho  la  deffa  brama  , eh’ 
egli  avea  pe’  fuoi  Difcepoli.  Gioite,  io 
pur  vi  dico,  come  già  il  Dottor  delle 
Genti  , gioite  , Fratelli  miei  , e gioite 
inceffàntemente  ; ma  qual  debb’  edere 
la  vodr’ allegrezza  ? quell’allegrezza  in- 
tcriore , e fpirituale  , di  cui  Dio  riem- 
pie un’anima,  che  lo  cerca  veracemen- 
te, e non  cerca  altri  , che  lui  , e non 
afpira,  che  a lui , e non  vuol  ripofàrfì 
•fe  non  in  lui;  quella  divina  allegrezza, 
eh’  è fopra  di  tutt’  i fenfì , e che  Uom 
terreno,  e carnale  non  può  comprende- 
re; mettetevi  in  difpofizion  di  affàggiar- 
la , c fi  farà  da  voi  fentire  . Ella  non 
ritrovali  mai  nè  nel  tumulto , nè  nelle 
mondane  adunanze  , non  ritrovafi  ne’ 
giuochi  , non  negli  fpettacoli  : nel  filen- 
zio  ella  ritrovafi  della  folitudine,  e nel- 
la quiete  di  una  vita  ritirata,  e fanta  . 
Quanto  più  vi  allontanerete  da’  diverti- 
menti del  Mondo,  tanto  più  ne’  vodri 
cuori  queda  celede  allegrezza  fi  fpande- 
rà  con  abbondanza  , gli  penetrerà , gl’ 
innonderà,  gli  trafporterà.  Tal  èia  pro- 
meflà  » che  io  vi  fo , e di  cui  ho  Mal- 
levadori quanti  fono  flati  fino  al  pre- 
fente  , e quanti  fono  , Santi  fopra  la 
Terra  . Ne  hanno  effi  forfè  ingannati 
in  ciò,  che  ne  infognarono,  o pure  in- 
gannaron  effi  forfè  fe  Aedi  ? S’ingannò 
un  Davide  allorch’  efclamò  , che  vale? 
più  per  lui  un  giorno  folo  nella  Cala 
del  Signore , e col  Signore  , che  dieci 
mila  co’  Peccatori,  e in  mezzo  di  tut- 
ti i piaceri  ? San  Paolo , e tanti  altri 
Santi  $’  ingannarono,  allorché  dopo  le 
frequenti  prove , che  ne  fecero  , ci  han- 
no affìcurati  , che  niuna  cola  è uguale 
a quella  dolcezza  fccreta  , e a que’  con- 
tenti , che  Dio  comunica  a chi  lo  te- 
me, e a lui  ferve?  Fidiamoci  fella  loro 
parola , o piuttodo  confidiamo  nella  pa- 
rola del  nodro  Dio,  il  quale  fi  è impe- 
gnato, a fare,  fe  noi  vogliamo,  tutto  il 
ben  nodro  e nel  tempo,  e nell’  Eterni- 
ti, ove  ci  conduca  9 e te. 
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Dopo  Pafqua. 

Sopra  l’Amore,  e il  timore  della  Verità. 

Cùm  verterti  ille  Spiritus  Vertiatis  5 docciti  vos  omnem  Veri * 

tatem . Jo:  c.  1 6, 


Iccome  edere  la  verità  me^ 
decima  é un  carattere  de’ 
più  proprj  dello  Spirito  San- 
to , così  , o Cridiani  , uno 
degli  Uffi zj  fuoi  più  eflfen- 
ziali  è infegnare  la  verità  , anzi  ogni 
verità . Non  che  fempr’  egli  dedò  im- 
mediatamente a noi  fia  .Maedro  , come 
lo  fu  agli  Appodoli , allorché  (cefo  vifi- 
bilmente  fopra  di  loro  ; ma  egli  ha  i 
fuoi  organi,  per  cui  fi  (piega  » egli  ha 
i fuoi  Minidri , cui  riempie  de’  fuoi  lu- 
mi, ed  a cui  le  verità  lue  comunica  , 
per  pubblicarle  in  fuo  nome,*  e agli  Uo- 
mini manifodarle  . Così  quello  divino 
Spirito  non  ilpirò  egli  un  tempo  i Pro- 
feti , e non  diè  loro  anticipate  notizie 
dell’  avvenire,  affinch’  efli  le  annunciai 
fero  a’  Principi , e a’  Popoli  , a’  Gran- 
di , ed  a’  Piccoli  ? E non  è egli  il  me- 
defimo  Spirito,  il  quale  fecondo  la  pro- 
medà  del  Figliuolo  di  Dio , anche  pre- 
fentemente  ifpira  i Predicatori  a parla- 
re da  auedo  luogo  di  verità  , ed  ifpira 
tanti  altri  opera;  Evangelici , prima  per 
far  loro  conofoere  quefia  verità  medefi- 
ma,  e poi  perché  ne  fiano  i difpenfa* 
tori  ? Sono  deffi  Uomini  limili  agli  al- 
tri ; e come  Uomini  fono  peccatori,  fo- 
no foggetti  alle  dedè  debolezze  , e mi- 
ferie  , a cui  fono  foggetti  que’ , che  gli 
afcoltano . Ed  ecco  ciò , che  fembra  ce- 
dere in  una  fpecie  di  vantaggio  a’  Li- 
bertini del  Secolo,  i quali  vorrebbero  , 
dicon  elfi , vorrebbero  efièr  iflruiti  , e 
perfuafi  della  verità  da’  Uomini , che 
praticadèro  ciò  , che  altrui  predicano 
con  tanto  zelo  , da  Uomini  irreprenfi- 
bili  nella  loro  condotta , e irreprenfibili 
ne’  lor  coftumi  ; come  fe  la  verità  ad 
efier  creduta  dipendedè  dal  merito  , e 
dalle  doti  di  quello , che  n’  è il  depofi- 
tario,  e che  la  rivela.  Ma  quello  e un 
preteflo,  dice  S.  Giovanni  Grifoflomp  t 


di  cui  il  Libertinaggio  vnol  prevalerfi  , 
e con  cui  proccura  di  ricoprirfi . Con- 
ciofliachè  quando  anche  fopra  la  Terra 
vi  fodero  tali  Uomini  sì  perfetti  , Uo- 
mini efenti  da  ogni  cenfura , a loro  non 
crederebbefi  , mentre  Gesù  Crifio  me- 
defimo  venuto  in  perfona  non  ha  del 
pari  trovata  negli  animi  tutta  quella 
credenza,  eh’  era  dovuta  alla  parola  di 
Dio , e alle  fante  verità  , eh’  egl’  info- 
gnava. Comunque  fia  , miei  cari  Udi- 
tori, oggi  io  vengo  infognandovi  , co- 
me in  ordine  alla  verità  dobbiam  com- 
portarci : vengo  a farvi  vedere  il  col- 
pevole abufo  , che  noi  ne  facciamo  > e 
a proccurar  di  correggerlo . Invochiamo 
in  prima  lo  Ipirito  della  Verità  , affin- 
ch’ egli  c illumini  , .ed  impieghiamo 
appreflo  di  lui  l’interceffione  di  quella 
gran  Vergine  , che  ne  fu  ripiena  nel 
momento,  in  cui  l’Angelo  la  falutò  : 
Ave  Maria. 

Non  v’  ha  forfo  , fe  ben  fi  guarda  $ 
colà  niuna,  in  cui  i movimenti  del  no- 
flro  cuore  fiano  più  equivoci  , e in  cui 
l’Uomo  fembri  più  contrario  a fo  dedò 
come  in  materia  di  Verità  . Impercioc- 
ché egli  l’ama  , e l’odia  , la  cerca  , e 
la  fugge  , fe  ne  rallegra  , e fc  ne  at- 
trida  ; ora  le  differifee  con  piacere,  ed 
ora  le  refide  con  odinazione;  ora  trion- 
fa per  averla  conofciuta  , ed  ora  dal 
fuo  fpirito  vorrebbe  per  Tempre  sban- 
dirla ; ora  fi  reca  a dovere  lederne 
vinto , ed  ora  fo  ’l  reca  a fupplicio  . 
Or  che  v’  ha  mai  , che  in  apparenza 
più  fi  accodi  a contraddizione  , «H  fon- 
ti menti  sì  contrar;  , e di  condotta  sì 
oppoda?  Ad  accordar  tutto,  o Cridia- 
ni,  io  didinguo  due  maniere  di  verità» 
che  hanno  a noi  relazione  , e nell’  ufo 
delle  quali  confide  , per  dir  così , tutta 
la  perfezione,  e tutto  il  difordine  del- 
la polirà  vita  : didinguo  quella  verità  9 

che 
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che  ci  riprende , e quella  verità  , che 
ci  adula;  la  verità,  che  ci  riprende  , e 
ci  fa  conofcere,  quanto  v’ha  innoime* 
defimi  di  reo,  e di  viziofo;  la  verità  , 
che  cr  adula  , e ci  rapprefenta,  quanto 
aver  crediamo  di  lodevole  , e buono  . 
Ciò  prefuppofto,  io  pretendo  eftèr  age- 
vd  cofa  l’accordare  le  contraddizioni  , 
che  fembran  dividere  il  cuor  dell’  Uo- 
mo  fopra  la  verità.  Conciofiiachè  oftèr- 
vate;  fe  noi  amiamo  la  verità,  amiamo 
quella  verità,  che  ne  adula,  e fe  l'odia- 
mo , odiarn  quella  , che  ne  riprende-. 
Due  difordini,  che  io  voglio  oggi  com- 
battere, e fu  i quali  io  dico  in  due  paro- 
le, che  tra  tutte  le  verità,  non  v’è  ve- 
rità , la  quale  dobbiamo  più  amare  di 
quella  , che  ci  riprende  ; quella  farà  la 
prima  Parte  : e non  v’  è verità  , che 
dobbiam  più  temere  di  quella  , che  ci 
adula;  quella  farà  la  feconda  Parte.  La 
materia  è tutta  morale  , e darà  luogo 
a-  riflelfioni  del  pari  giovevoli  , che 
fenfibili. 

I.  Non  è un  ParadolTo  , o Criftiani  , 
Parte.,  ma  una  mallima  fempre  ricevuta  per 
incontrallabile  preftò  i Maellri  della 
Morale,  che  non  v’  ha  verità  , la  qual 
da  noi  più  amar  debba!!  di  quella,  che  ; 
ne  riprende  . Le  ragioni  ne  fono  evi- 
denti . Imperciocché  qual  cofa  , dice  il 
Grifollomo,  è per  noi  più  vantaggiosi, 
che  il  -conolcere  ciò , che  ne  apporta 
cognizion  di  noi  llellì,  ciò,  che  na  vir- 
tù fomma  per  correggerci  , e perfezio- 
narci , ciò,  che  più  comunemente  lì  af- 
fetta di  nafoondere  a noi  medelìmi  , e 
ciò  fopra  tutto  , che  in  effetto  è più 
diffìcile  da  faperfi  , e di  cui  non  pof 
liam  elfere  iftruiti  le  non  fe  da  un  ze- 
lo , il  quale  non  folamente  fia  il  più 
lineerò,  ma  ancora  il  più  generofo  , e 
il  più  rifoluto  pel  noflro  bene  ? Or  la 
verità  , che  ci  riprende,  rinchiude  tut- 
te quelle  prerogative , come  or  ora  ve- 
drete. 

. Primieramente  fa  , che  noi  conofcia- 

mo~  noi  llellì  , e fenza  di  lei  non  pof- 
liam  mai  Sperare  di  ben  conofcerci . Or 
dopo  la  cognizione  dr  Dio  non  v’  ha 
nr  lat  che  debba  edere  a.  noi  più  caro 
de  la  cognizione  di  noi  ; e S.  Agoftino 
dubitò  fc  allo  Hello  modo  non  foftè  ne- 
cellario  conofcer  noi  ♦ e conofcer  Dio  , 
mer cecche  a parlare  con  proprietà 
amendue  quelle  cognizioni , Singolarmen- 
te nell  ordine  della  Grazia  , e della  la* 
Juce  , non  poftòn  edere  Separate  , e 1’ 


una1  dipende  eflénzialmente  dall’altra  J- 
E perchè  non  pollo  io  conofccrmi  , fo 
non  amo  la  verità  , che  mi  riprende  ? 
Attendete,  o Criftiani  . Perchè  io  deb- 
bo eftèr  perfuafo  , che  qualunque  cura 
io  mi  prenda  a regolar  la  mia  vita  , e 
la  mia  condotta,  e qualunque  buon  at- 
teflato  di  quello  ftelìò  a me  medefimo- 
io  render  polla , mille  debolezze  nondi- 
meno vi  fono,  e mille  difordini,  di  cui 
io  non  mi  avveggo,  e che  ben  fanno  in 
me  gli  altri  Scorgere  ; e fo  io  non  ac- 
cordai un  tale  principio  , farei  in  er- 
rore, e in  errore  il  più  danno  fo  di  tut- 
ti , poiché  farei  in  errore  filli'  error 
mio  medelimo  , e in  ignoranza  della 
mia  della  ignoranza  . Dall’altro  lato  io 
debbo  eftèr  perfuafo,  che  quando  anche 
inceftàntemente  io  mi  occupai  in  illu- 
dermi , in  efaminarmi  , non  avrei  mai 
lume , nè  perfpicacia  baftevole  ad  Sco- 
prire tutte  quelle  debolezze  , che  fono’ 
in  me,  e tutti  quelli  difordini  ; perché 
l’amor  proprio , eh’  è quali  velo  impe- 
netrabile agli  occhi  miei , me  ne  afoon- 
derà  fempre  una  parte  , e m’ impedirà 
fempre  di  far  cfatta  giuftizia  a me  ftef- 
fo  fopra  del  rimanente  . Bifogna  dun- 
que, conclude  , trattando  quello  argo- 
mento , il  Grifollomo  , bifogna  o che 
io  non  voglia  aftolutamentc  conofcermi, 
o che  io  lupplifca  colle  cognizioni  , che 
altri  han  di  me  , a quelle  ,■  che  mi 
mancano  r e come  dentro  di  me  v’  ha 
un  fondo  di  tali  verità,  che  fono' capa- 
ci di  mortificarmi,  e di  umiliarmi,  bfo 
fogna  , che  mi  fia  grato' , che  mi  ven^ 
gan  dette  d’  altrui,  poiché,  io  per  dir- 
le a me  Hello,  illuminato  non  fono  ba- 
ftevolmente. 

Così,  o Criftiani,  a me  Sembra,  che- 
ciafoheduno  di  noi  dovrebb’  eftèr  difpo- 
Ho.  Imperciocché  in  fine  , aggiunge  S. 
Giovanni  Grifollomo,  quando  un  infer- 
mo  s’ incontra  in  un  Medico,  che  per- 
fettamente gli  fa  conofoere  la-  Sua’  ma- 
lattia , tanto  è lungi  , FrateUi  miei  , 
eh’  egli  fe  ne  offenda,  che  anzi  lo  Hi-- 
ma , ed  onora , e a lui  pienamente  ab- 
bandonali ; e più  che  il  mal  é faftidio- 
fo  , ed  ignoto  , piti  rilevante  benefizio’ 
egli  reputa  la  Sincerità  di  colui  , che 
glielo  (copre.  Or  fe  così  noi  giudichia- 
mo in  ordine  alle  malattie  del  corpo  ,• 
quai  fornimenti  non  dobbiamo  avere  » 
allorché  trattafi  delle  malattie  dell’ Ani- 
ma , quali  fono  e i nollri  vizj , e le- 
noftrc  imperfezioni  l Convenne  , o en- 
fila.- 
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Alani  ( lo  dirò  io?  ) convenne  , clic  il 
Paganefimo  ne  infegnade  fopra  ciò  il 
nodro  dovere  . In  mezzo  ali  infedeltà 
fi  vider  Uomini  così  bramofi  d’  impara- 
re a conofcer  i lor  difetti  , come  noi 
Jo  Gamo  nello  ichivare  d’edér  informa- 
ti de’  nodri.  Un  Giovane  Signore  illu- 
ilre  .della  Corte  , anzi  della  Cala  di 
AuguAo,  un  Germanico»  modo  da  no- 
bil  curiofità  di  conofcer  fe  Aedo  ( cofa 
sì  rara  tra’  Grandi  del  Mondo  ) del 
Romano  Elèrcito  eifendo  condottiere  , 
c capo,  di  quando  in  quando  prendeafi 
il  didurbo  di  travedirfi  » di  vifitare  di 
notte  tempo  così  fconofciuto  i quartie- 
ri della  fua  Armata  » di  accoda rfi  fe- 
cretamente  alle  Tende  » e udire  i di- 
fcorfi  de’  fuoi  Soldati  , poich’  egli  non 
ignorava,  che  allora  con  più  libertà  gli 
uni  agli  altri  dicevanfi  in  fra  loro  il 
proprio  parere  intorno  alla  condotta 
del  lor  Generale.  Ecco  ciò  , che  narra 
la  Storia  di  una  virtù  Pagana  , e lo 
mette  a noi  fotto  agli  occhi  per  con- 
fondere quella  dilicatezza  sì  contraria 
al  Crifiianefìmo  , che  ci  ribella  contro 
la  verità,  appena  eh’  ella  ci  tocca  , e 
punge.  Forfè  voi  mi  direte,  che  quello 
Pagano  in  ciò  medefimo  cercava  di  lod- 
disfare  a fe  Aedo,  mentre  già  era  ficu- 
ro  della  Aima  , che  avevafi  della  fua 
Gaggia  condotta.  E in  fatti  , oderva  lo 
Storico  , eh’  egli  però  godea  del  frutto 
di  fua  riputazione  , non  afcoltando  da 
per  tutto  le  non  elogi  altrettanto  per 
lui  più  dolci  , quanto  eran  più  liberi  : 
Frueb.it ur  fuma  fu*  . Io  Io  concedo . Ma 
almeno  non  è egli  vero  , che  fe  vi  fof- 
fe  Aato  in  elio  lui  qualche  fuggetto  di 
biaGmo,  o qualche  materia  di  lamento 
egli  G mettea  con  ciò  in  obbligo  di  non 
ignorarlo?  c in  queAo  appunto  , quan- 
tunque fodc  un  Pagano  , fec’ egli  a noi 
una  lezione  afiài  giovevole. 

Conciolfiachè  » quel  , che  in  oltre  ho 
detto  , e contiene  una  feconda  prova 
della  propofizione  da  me  aderita,  fi  è, 
che  ficcome  la  verità,  che  ne  riprende, 
c la  più  necedària  a conofcer  noi  Aef 
fi , così  è ancora  la  più  efficace  a cor- 
reggerci. Le  altre  verità,  dice  S.  Giro- 
lamo , ,c’ iAruifcono  , e muovono  , e 
convincono,  ma  non  ci  cambiano;  que- 
Aa  fenza  iAruzione,  fenza  perfuafione  , 
fenza  difcprfo,  o piuttoAo  con  difeorfo 
fortiffimo,  con  vi  vidima  perfuafione  , e 
con  breviffima  iAruzion  , e agevoliffima 
ha  la  podanza  di  convertirci.  E come? 


Di  grazia  apprendetelo  , col  farci  rien- 
trare in  noi  medefimi  colla  cognizione, 
e coll’  obbligarci  ad  ufeire  di  noi  me- 
defimi colla  penitenza  : due  movimen- 
ti, eh’  ella  in  noi  produce  , quafi  per 
naturai  confeguenza  , e che  , giuda  la 
Dottrina  di  S.  Agodino  , forman  tutta 
la  perfezione  dell’  Uomo  : Imperciocché 
là  dove  l’opinion  buona,  che  abbiam  di 
noi , ne  diverte  , e fuori  di  noi  o per 
leggerezza  , o per  vanità  ne  trafporta, 
coteAa  ladidiofa  verità,  che  ne  rimpro- 
vera , in  certa  maniera  -ne  richiama  a 
noi  Aedi , ne  raccoglie  al  di  dentro  di 
noi , fa,  che  gettiamo  fopra  di  noi  un 
certo  fguardo  , da  cui  non  è quafi  in 
nodro  potere  il  di  dogherei  ; e come  in 
virtù  di  tale  {guardo  non  veggiamo  in 
noi  nulla , che  imperfetto  non  da , e da 
umiliarcene , non  potendo  in  un  tale 
dato  foffrir  noi  Aedi,  nè  rimanere,  per 
così  dire  * in  noi  medefimi  , facciamo 
un  tale  sforzo  ad  elevarci  fopra  noi  , 
eh’  è vero  movimento  di  penitenza.  Ed 
ecco  ciò,  che  nc  avviene  , purché  alla 
Grazia  del  Signore  fiamo  fedeli  . Una 
verità  detta  a propofito  , bada  in  tali 
circodanze  a diveller  dal  nodro  cuore 
un  abito  viziolo , e una  padìone . Anni 
interi  di  confiderazione  non  giovarono 
a nulla:  ogni  altro  mezzo  fu  inutile  , 
e debole  ad  un  tale  intento  ; ma  quell’ 
avvifo  dato  prudentemente  è il  colpo 
falutare,  che  ci  xifana;  da  principio  fe 
ne  teda  conturbato  , e commodò  ; ma 
in  fine  la  grazia,  e la  ragione  Operan- 
do il  Genio , e digerita  edèndo  queda 
verità,  comunque  amara  , da  uno  Lpi ri- 
to fodo,  e ben  contemperato  , ella  in- 
comincia a operare , e colla  fua  ama- 
rezza medefima  è cagione  , ed  origine 
di  rifanamento.  Il  non  voler  lenti  re  ve- 
rità di  tal  forta , o il  non  voler  fentir- 
le  le  non  travedite,  fredde,  indebolite, 
e diminuite  ( ella  è formola  della  Sa- 
cra Scrittura  : QutKÌam  diminuu.  funt 
VeritHttt  A Filiit  ) il  volere  , 

che  a noi  fi  addolcivano , che  fi  tron- 
chi quanto  hanno  di  pungente,  e fenza 
queAo  , il  non  poter  fopportarle  , egli 
è un  rinunciare  alla  propria  perfezio- 
ne, egli  è condannar  per  tempre  fe  me- 
delimo  ad  edèr  nel  numero  di  quegl’in- 
fermi  , di  cui  parla  S.  Bernardo  » i 
quali  , quanto  voglion  eflfcr  inférmi  , 
tanto  fon  più  incurabili,  e guadano  fino 
i rimedi  unicamente  neceflarj  a non  ef- 
> ferlo . Or  un  CriAiano  può  egli  in  co- 

fcìcn- 
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fcienza  rimanerli  in  una  fomigliante  di- 
fpofizione?  Difcorriamola  fu  i noftri  do- 
veri quanto  vogliamo  , non  correggere- 
mo, dice  S.  Agoflino,  non  correggere- 
mo in  noi  mai  i noftri  vizj  ♦ nè  gli  er- 
rori, che  a noi  piacciono  > fé  non  per 
mezzo  della  verità,  che  a noi  difpiace. 

Il  punto  rilevante  fi  è ritrovare  un 
Uom  faggio , vero  amico  , e fedele  , il 
quale  ci  fcuopra  una  tal  verità  * cofa  , 
eh'  è rara  infi  -itamente,  e che  Salomo- 
, ne  confiderà  qual  teloro  . Ma  quella  è 
appunto  la  terza  ragione  ^ che  ci  obbli- 
ga a ricercare  quella  verità,  e che  pre- 
ziolà  dee  rendercela  , poich’ella  è quel- 
la tra  tutte  , di  cui  più  fi  proccura  to- 
glierci la  notizia  . Voi  lo  fapete  , o 
Crilliani,  la  gran  tmffima  , o per  me- 
glio dire,  il  grande  abufo  del  Mondo  è 
tacere  le  verità,  che  fono  ingrate;  ta- 
cerle, io  dico  , a quegli  , a cui  il  fà- 
perle  giovevol  farebbe  , e importante  ; 
imperciocché  l’informarne  chi  non  ne 
ha  parte  nelfuna,  e dovrebb’ anzi  igno- 
rarle , ella  c cofa  , fu  cui  in  tutti  i 
tempi  il  Mondo  fi  é prelò  anche  trop- 
pa licenza  . Si  dice  ciò  , che  dir  con- 
viene , ma  fi  dice  ad  ogni  altro  da 
quello,  a cui  dir  fi  debbe  ; fi  dice  per 
imprudenza,  per  maledicenza,  per  ven- 
detta , ove  non  fa  mellieri  il  dirlo  , e 
non  fi  dice  per  cofcienza  , ove  il  dirlo 
è necertàrio  ; e nel  tempo  iftefio  , in 
cui  fi  offende  la  carità , e il  dovere  col- 
lo fpargere  da  per  tutto  una  verità 
odiofà,  fi  fìnge  una  carità  falfa  , e un 
falfo  dovere  di  nafeondere  quella  mede- 
fima  odiofa  verità  a chi  ne  ha  pedona- 
le, e proprio  intereffe,  e farebbe  il  fo- 
lo,  capace  di  trarne  profitto . Or  ciò  è 
vero»  principalmente  rifpetto  a’ Grandi, 
a’  Ricchi , a’  Potenti  della  Terra , de’ 
quali  tra  tutte  le  altre  difgrazie , che 
fembrano  anneffe  alla  lor  condizione  , 
una  è quella  , di  non  udire  preflòchè 
mai  la  verità;  e lenza  giudicio  temera- 
rio elfi  han  diritto  di  rimirar  tutti  co- 
loro, che  a lor  fi  apprelTano  , quali  al- 
trettanti feduttori,  che  per  politica  fla- 
bilifcono  l’ingannargli , che  non  rappre- 
fentano  ad  elfi  le  colè , fe  non  fe  fotto 
le  fpeciofe  apparenze  , con  cui  colo- 
rifeono  le  loro  palfioni , e i loro  inte- 
reffi,  e che  fdegnerebbero  affili  ( o Ara- 
volgimento  dello  fpirito  del  Secolo  f ) 

• degnerebbero  , che  i Padroni  , a cui 
fervori0 , più  folTero  illuminati  , che 
non  t°n  elfi  , perchè  non  vorrebbon  , 
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che  folTero  nè  migliori , nè  più  perfet-' 
ti  . Di  qui  è in  fatti  , che  quelli  , i 
quali  tengono  i primi  porti  nel  Mondo, 
fono  quelli  , a.  cui  comunemente  mea 
è mani  fella  la  verità. 

Ed  ecco  perchè  il  Signore  raccoman- 
dò tanto  a’  fuoi  Profeti  di  fpiegarfi  con 
fanta  libertà,  qualunque  volta  occorre- 
va di  riprender  i vizj.  Parla,  difs  egli 
ad  Ifaia  , parla  , alza  la  voce  , e fa  , 
che  fi  oda  qual  Tromba  , il  cui  Tuono 
penetra  fin  dentr.0  al  cuore:  C/sma , ne  If.c.jS * 
cejfes , <7 ua/ì  tuba  exalta  •voctm  tuam.  In 
vece  di  predicar  al  mio  Popolo  verità 
peregrine , lottili , gradevoli  » prendi  a 
predicar  a. lui  quelle,  che  lo  confondo- 
no; poni  fotto  agli  occhi  di  lui  le  fue 
iniquità,  a lui  rimprovera  i fuoi  (Man- 
dali, c le  fue  fcclleratezze  . E affinchè 
voi  non  mi  ripigliate,  o Crilliani,  che 
ciò  era  a propotito  per  un  Popolo  , ed 
era  confacente  ad  un  Uomo  » che  pre- 
dicava a’  femplici  , non  temere  , dille 
Dio  medefimo  a Geremia  , non  teme- 
re , poiché  io  Co  no  , io  ftellb  , che  ti 
ho  comandato  di  parlare,  io,  che  ti  ho 
innalzato  immobilmente  qual  colonna  di 
bronzo,  qual  muro  di  acciajo  : In  colu- 
mnam  ferream  , & in  murum  eneum  ; e 
per  chi  qual  colonna  di  bronzo , e mu- 
ro di  acciajo?  Notate  dò  , che  fegue  : 

Regibus  Juda  , Principi  bus  ejus , & Sactr - 

dotibui.  Pe’ Grandi  di  Giuda,  pe’  Prin- 
cipi , ve'  Nobili , per  quelli , che  occu- 
pano fe  prime  dignità  , ed  a cui  i loro 
minirteri , ed  impieghi  concedono  auto- 
rità maggipre  : Ne  formides  à facie  eo-  ^bid. 
rum.  Non  ti  sbalordita , aggiunge  , la 
lor  prefenza,  il  rifpetto  alfe  loro  per-  , 
fone  non  ti  conturbi,  non  abbia  perefe 
fo  loro  vili  riguardi  , e non  gli  adula- 
re : dì  loro  con  coraggio  la  verità  , 
che  io  voglio  lor  nota  ; tu  ne  fii  l’Ap- 
portolo  , ed  anche  il  Martire  , fe  Ha 
d’  uopo;  mercecchè  a quello  fine  ti  ho 
ricolmo  del  mio  fpirito  , e non  ti  ho 
fatto,  fe  non  per  quello  medefimo  quel, 
che  Tei  . Or  fe  tu  , per  cui  mezzo  la 
verità  debb’  ellère  aperta  , e chiara  , 
fchiava  la  tieni  in  ulenzio  , chi  oferà 
foftenerla,  e per  lei  dichiararli? 

Per  quello  anche  San  Paolo  elòrtava 
Timoteo  fuo  Difcepolo  a riprendere,  a 
minacciare  , a fulminare,  piuttorto  che 
a confolare;  e ciò  fenaa  timore  di  ren- 
derfi  importuno  , e fenza  metterfi  in 
pena,  fe  non  forte  gradito:  Argut  , in-  i.Tin, 
cr«pa  y opportune  , importuni  ; perocché 

ver* 
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verrà  un  tempo  , gli  dicca  , in  cui  la 
fana  Dottrina  , cioè  a dir  quella  , da 
cui  fi  cenfura , e fi  condanna  il  vizio  , 
lliL  farà  infopporcabile  agli  Uomini  : Erir 
enirn  temi  hi  , t um  fanam  deci -in am  non 
fuflinebunt . Or  non  pofiìam  noi  dire  , 
eh’  è di  già  arrivato  un  tal  tempo  , e 
eh’  egli  è il  prefente  ? Ond’  io  conclu 
do,  che  i Predicatori  del  Vangelo  han- 
no più  che  mai  obbligazione  firetta,  ed 
urgente  di  dire  aperta  la  verità  , poi- 
ché non  vi  fono  altri  più,  le  non  defii, 
da  cui  pofià  la  verità  fperare  teftimo- 
nianza  fedele,  e collante.  Io  fo,  ch’ef- 
fi  debbon  efier  dlfcreti;  ma  voglia  Dio, 
che  la  loro  diferetezza,  e la  loro  pru- 
denza non  vi  perda  ! Io  fo , che  il  loro 
zelo  debb’  efier  fecondo  feienza  ; ma 
voglia  Dio,  che  , fncrvandofi  per  la  lo- 
ro lcienza  il  loro  zelo  , non  diventino 
poi  per  voi  ciò  , che  S.  Paolo  temeva 
di  efier  per  quei  , che  egli  ammaefira- 
r Cor.  va>  voglio  dire,  cembali  rifonanti  : JE: 
c _[jt  fonans  , aur  cymbalum  tinnitns . 

Che  converrebbe  far  dunque  ad  afiicu- 
rarci  da  tale  feiagura?  Ah  Crifiiani , il 
bel  documento,  le  noi  procuriamo  con 
ogni  Audio  di  praticarlo  ! Converrebbe 
amar  tanto  più  la  verità  , quanto  più 
ella  è in  orrore  al  nofiro  amor  pro- 
prio , rifpettar  coloro , di  cui  Dio  fi 
ferve  a farcela  conofcere,  e tenere  per 
inefiimabile  benefizio,  quando  anche  in- 
afpettatamente  , anche  importunamen- 
te efiì  a noi  la  dichiarano  , dicendo 
Prov.  con  Salomone  : Meliora  funt  vulnera  di' 
C--J.  Ho  enti: , tjuàm  fraudulen'a  ofatla  odienti:. 
Quella  verità,  egli  è vero,  ha  del  cru- 
do aliai  ; ma  fono  per  me  più  falubri 
le  ferite  ifiefiè  di  un  Amico  delle  ca- 
rezze di  un  Adulatore  : e perchè  non 
v’  ha  cofa  di  fua  natura  più  ardua  , e 
diffide,  che  l’annunciare  una  tal  veri- 
tà, e l’afiùmer  d’efierne  apportatore  , 
converrebbe  ( quarta  ed  ultima  riflef- 
fio.ne  ) converrebbe  ftabilir  per  princi- 
pio , che  fpetta  a noi  il  togliere  dif- 
ficoltà fomigliante  a coloro  , da  cui 
alpettiamo  si  buon  uffizio;  c come  ciò? 
col  prevenirgli  , coll*  impegnargli , col 
dar  loro  l’accefio  libero  , e favorevole , 
e benevolo  prefiò  a noi  , col  moftrare 
non  con  vane  parole  , ma  con  fempre 
ugual  condotta  di  fatti  , che  ad  elfi  ci 
rimettiamo,  e gli  afcoltiamo  non  fola- 
mente  con  docilità  , ma  con  giubbilo 
nella  perfuafione , in  cui  dobbiam  effe- 
re;  che  in  fatti  egli  è quello  .il  pegno 


più  ficuro  del  loro  affetto  , e nel  ti- 
more , che  dobbiamo  avere  , che  un 
poco  di  dilicatezza  dal  canto  nofiro 
non  chiuda  loro  la  bocca  , e a forza  di 
efiger  temperamenti , e mifure  dal  can- 
to loro , non  gli  alieniamo  interamen- 
te , e non  rintuzziamo  affatto  Ja  punta 
al  loro  zelo. 

Concioffiachè  , fe  v’  ha  cofa  , io  Io 
replico,  fe  v’  ha  colà,  che  richieda  ze- 
lo puro,  gencrofo,  e difinterefiàto  , el- 
la è la  commifiione  di  fcuoprire  una 
piaga  nafeofia  , a chi  credefi  di  efier 
fano,  cioè  a dire  una  verità  fpiacevole, 
a chi  credefi  irreprenfibile  . Convien 
ammonire  un  Uomo  del  difordine  , che 
pafià  dentro  alla  propria  fua  cafa  , una 
Femmina  della  fama , che  di  lei  corre, 
un  Grande  dello  fraudalo  , eh’  egli  ca- 
giona ? Ognuno  da  ciò  fi  ritira  , non 
vuol  niuno  prenderne  l’odiofità  fopra  di 
fe  , ciafcheduno  ha  i fuoi  motivi  per 
ifeufarfene  ; e appena  uno  in  una  Fa- 
miglia , che  di  fi]?  appena  in  un’ intera 
Città  troverafii  chi  .iifprczzando  ogni 
altro  intereffe,  e colla  fola  mira  al  fuo 
dovere,  ofi  dire  la  verità.  Or  di  qui  è l’ 
obbligazione  indifpenfabile , a cui  più  an- 
cora fecondo  Dio,  che  fecondo  il  Mon- 
do noi  abbiamo  di  renderci  pieghevoli  , 
manfueti,  umili  di  cuore,  quando  trat- 
tafi  di  ricevere  e avvertimenti  , e ri- 
prenfioni , poiché  uno  de’  più  efiènziali 
precetti  della  Legge  divina  , egli  è , 
che  da  noi  efiirpiamo  tutto  ciò,  che 
può  efier  di  ofiacolo  alla  nofira  emen- 
dazione ; e lotto  pena  di  dover  render 
conto  delle  nofire  ignoranze  , come  d’ 
altrettante  colpe,  quanto  è men  focile, 
che  ci  venga  detta  una  verità,  Ja  quale 
offenda  il  nofiro  amor  proprio  , tanto 
efier  dobbiam  più  difpofii  ad  onorarla 
colla  maniera  dell’  afcoltarla  . Così  di- 
portofiì  quel  Re  fventurato,  di  cui  par- 
a la  Scrittura  , allorché  Daniello  con 
ibertà  da  Profeta  gli  dichiarò  tutte  in- 
fieme  tre  formidabili  verità:  luna  , eh’ 
egli  era  fiato  già  efaminato  ,_e  riprova- 
to al  giudicio  di  Dio  , l’altra  , che  il 
fuo  Regno  flava  già  per  dividerli  tra’ 
Perfi  , e i Medi , e la  terza  , che  in 
quella  medefima  notte  egli  doveva  mo- 
rire: Non  v’  ebbe  niuno,  che  non  tre- 
mafie  all’  arditezza  di  un  tal  parlare  ; 
fi  dava  già  per  perduto  il  Profeta  , e 
non  fi  dubitava , che  Baldafiàrre  noi  fa- 
crificafiè  al  primo  impeto  del  fuo  furo- 
re, Ma  quello  Principe  , che  avea  un’ 

' ani- 
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anima  grande  , e che  ne!  colpo  ancor 
più  pelante  di  fua  (ventura  cotifervata 
avea  tutta  la  moderazioo  del  Tuo  Spi- 
rito , ragionò  affai  diverlàmente  • Che 
fece  però  egli  ? abbracciò  Daniello  , lo 
ricolmò  di  grazie  , comandò  toffo  , in 
quell’ iftante»  che  foffè  veftito  di  por- 
pora » che  gli  folte  recata  una  Collana 
d’oro  , che  tutto  il  Popolo  l’onorafle, 
e gli  ubbidiffe;  perché?  perch’egli  giu- 
dicò , dice  il  Grifoftomo  , che  un  Uo- 
mo y il  quale  aveva  il  coraggio  di  dir 
con  rilpetto  tali  verità  ad  un  Principe, 
e per  loddisfare  a queft’  eroico  dovere , 
dimenticar  làpeva  il  proprio  intereffè  ; 
che  un  Uomo  , diffì  » di  quello  carat- 
tere meritava  ogni  Torta  di  onori  , e 
non  poteva  effère  abbaftanza  efaltato  : 
Da»..  Tane  jubente  Rege  iniutm  efl  Daniel  Pur- 
Pur*  r Ó'  circumdata  efl  tortjues  aurea 
collo  ejus.  Perciò,  aggiunge  il  Sacro  Te- 
llo* Baldafiàrre  onorò  Daniello,  perchè 
quelli  anche  a collo  della  fua  Per  fona  , 
e nell’ellremo  della  fua  difgrazia  , ono- 
rar volle  la  verità. 

E noi,  o Crilliani,  e noi  come  trat- 
tiamo la  verità  ? Ah  1 permettetemi  di 
far  qui  il  paragone  tra  noi , e quel  Re 
infedele  , e di  opporre  alla  nodra  con- 
dotta il  di  lui  efempio  . Tanto  dall’ 
amare  la  verità  lìam  lontani,  che  la 
odiam’anzi,  e da  lei  fuggiamo.  Ecco  il 
difordine,  che  deplorava  in  altri  tempi 
S.  Agoftino  » e ne  cercava  la  ragione  , 
chiedendola  a Dio  con  quelle  calde  pa-- 
cole  : Cur  Domine  , veritat  odium  pane  , 
” ér  quote  inimi  cut  f alias  efl  eis  Homo  tuus , 
verum  predica ns  ,.  cìtm  ametur  beata  vita  , 
qui  non  efl  nifi  gaudium  de  veritate  t E 
come  mai  avviene  , o Signore , che  la 
verità,  che  deriva  da  voi,  fi  tiri  l’odio 
degli  Uomini  ! e perchè  quello  Dio  Sal- 
vatore, che,  predicando  loro  la  verità, 
in  nome  vollro  ha  parlato  , fi  è fatto 
loro  nimico  ? egli  è pur  naturale  all’ 
Uomo  l’amar  la  vita  beata  , che  altra 
cofa  non  è , che  interno  gaudio  della 
verità  conofciuta  . Polcia  , rifpondendo 
a fe  medefimo , ahi  mio  Dio,  foggiun- 
geva  , io  ben  ne  comprendo  il  miftero. 
Egli  è perché  preoccupati  gli  Uomini 
dalle  loro  paffioni  non  ravvi fano  per  ve- 
rità , le  non  fe  ciò,  ch’effì  amano  , e 
ad  effì  piace  ; o piuttollo  fi  formano  di 
tiò  , che  lor  piace  una  verità  immagi- 
naria coll’efcludere  quanto  loro  difpia- 
^c\.efc|i  è perchè  amano  la  verità,  che 
c fpeciofa  , e fplendida  , e foffrir  non 
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poflòno  la  verità,  eh’ è leverà  , ed  umi- 
lia : Amane  lucentem  , oderunt  redar-  . 

guentem  .•  AUgs 

Maravigliofo  ritratto  delle  perfone  def 
Secoli,  elpreflo  in  due  parole  dal  S.  Dot- 
tore . In  fatti  , o Criftiani  , da  noi  fi 
fugge  quella  verità,  la  quale leuopre ciò» 
che  noi  fiamo  , fino  a rimirarla  qual 
noffra  perfccutricc  , e allorché  noftro 
malgrado  ella  a noi  fi  prefenta  , ci  fol- 
leviamo  , ci  fcagliamo  ancora  contro  di 
lei  , e prendiamo  in  odio  coloro  , che 
a noi  fa  mettono  fotto  agli  occhi  , co- 
me fe  ci  recaffero  ingiuria  : Condolila-' 
chè  quindi  nafeono  i difpetti , e i ri- 
lèntimer.ti  , quindi  le  avverlìoni  , e i 
rancori,  quindi  le  dilcordie  , e le  di- 
funioni  . Quante  amicizie  raffreddate, 
quanti  commerc;  rotti  y quante  guerre 
aperte  y perchè  ci  fu  detta  liberamente 
una  verità?  Quello,  eh’ è ancor  più 
Urano  , foventemente  odiam  la  verità 
per  quella  ragion  medefima  , che  dee  a 
noi  renderla  amabile,  voglio  dire,  per- 
ch’ella è verità  ; Se  ciò  , che  ne  viene 
rimproverato*  folle  men  vero,  mcn  an- 
cora ce  ne  offenderemmo  . Lo  fconvol- 
gi mento  def  noftro  fpirito  deriva  dall- 
eflèr  la  cofa  più  vera  , che  non  vòglia-' 
mo  , e lo  è in  tal  maniera , che  non 
polliamo  affòlutamente  negarla.- 
• Nè  quello  vizio  , notate  bene  , miei 
cari  Uditori  , è fidamente  vizio  de’ 
Grandi  , preffo  a cui  , come  dice  Caf- 
fiodoro  , una  parola  di  verità  , in  mol- 
te circoftanzc  per  chi  n’ è apportatore  , 
è una  parola  di  Morte;  mercecchè  , a 
non  riferirne  i tragici  effetti  , a quanti 
Servi  fedeli  un  fomigliante  zelo  della 
verità  è coftato  e la  perdita  della  lo- 
ro fortuna  , e la  dilgrazia  de’  loro  fo- 
vrani  ? egli  è vizio  ancora  degl’inferio-’ 
ri  , i quali  nella  mediocrità  della  lor 
condizione  fimo  talvolta  e più  indocili , 
e più  intrattabili  fu  ciò,  che  riguarda  i 
lor  mancamenti  ; egli  è vizio  non  fola-' 
mente  degl’imperfetti  , ma  degli  fpiri- 
tuali  ancora  , e divoti  ; imperciocché 
feorgerete  certuni,  che  ripieni  di'fenti- 
menti  di  altiffìma  perfezione,  nonfolpi- 
rando  ad  altro  , che  a Dio  , e alla  fua 
gloria  , figgi  nella  loro  condótta,  e lè- 
veri  nelle  loro  maffìme » nondimeno  fo-' 
no  incapaci  di  ricevere  un  avvertimen-' 
to;  maravigliofi  a dire  altrui  le  verità,, 
ma  fenfibili  fino  à debolezza-  quandi»  fia- 
no  coftretti  ad  udirle  per  fe  ; monti  * • 
dice  la  Scrittura  , all’apparenza  della 

lor» 
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loro  elevazione  , ma  monti  fumanti  > 
PC  appena  a toccarli:  Tango  monte: , & fu- 
^ migabunt Cola ) che  mi  fa  dubitare!  (è 
il  ben  medefimo  > che  feorgefi  in  tal 
forta  di  Cridiani  * non  fja  illufione  , 
poiché  fapienza  vera  > e vera  virtù  è 
amar  di  conofcere  con  chiarezza  le  pro- 
prie imperfezioni  > conforme  al  detto  di 
Davide:  Et  peccatum  meum  cantra  me  efi 
femper . Fin  nella  predicazione  del  Van- 
gelo ( crederebbeli  egli  mai  , fé  da  (è 
non  fi  fperimentaflè  ? ) fin  nella  predi- 
.cazione  del  Vangelo  , in  cui  fupponia- 
mo  efier  Dio  medefimo  quel , che  par- 
la ! appena  pofliam  {offrire  la  verità  . 
Ne  è già  j che  non  amiamo  que’  Pre- 
dicatori ! i quali  predicano  le  verità,  e 
le  verità  della  inorale  più  dretta  > c 
che  non  damo  i primi  a condannargli  , 
fe  fono  trafeurati  nel  compiere  a que- 
llo debito  : ma  amiamo  queii  che  pre- 
dicano le  verità  , c non  le  verità  no* 
llre  ; mercecchè  appena  fiam  fatti  ac- 
corti , che  le  verità  , che  predicano  , 
fono  le  nodre  che  incomincia  toflo  a 
formarfi  nel  nodro  cuore  un  fermento 
di  acerbità  , e di  amarezza  : .che  fi  dif- 
fondano ! quanto  lor  piace  , .fopra  gli 
altrui  difetti .,  noi  gli  afcoltiamo  con 
giubbilo  ! e non  abbiamo  per  loro  , fe 
non  fe  lodi  > ma  eh’ efauriicano  l’indu- 
zion  fino  a noi,  ciò  da  loro  ne  aliena , 
e quindi  non  abbiam  più  per  elfi  quella 
benevolenza  , che  giovevol  ci  renda  la 
loro  parola,  e quindi  noi,  anzi  noi  deflì 
inforgiamo  quai  cenfori  del  lor  mini- 
fiero  : una  formola  men  giuda , che  lo- 
ro sfugga , diventa  argomento  della  no- 
lira  critica  , e de’  nodri  biafimi  ; arri- 
viamo ancora  fino  a concepir  odio  con- 
tro alle  loro  perfone  a cagione  delle 
verità,  che  ci  dicono,  limili  a quell’ in- 
felice Re  d’ifraelo  , che  odiava  il  Pro- 
feta del  vero  Dio  , e fe  ne  dichiarava 
altamente  , perchè  quedo  Profeta  , egli 
dicea  , quedo  Profeta  non  mi  reca  mai 
una  volta  una  lieta  novella  , ma  mi 
annuncia  fempre  funede  verità  dolo- 
ra. Reg.  rolè  : Sed  ego  odi  eum  , quia  non  propbe- 
/,  2Z.  tat  mihi  bonum  , fed  malum  . O flrava- 
ganza  ! ( efclama  San  Girolamo  ) quafi 
che  avefs’  egli  dovuto  afpettar  da  un 
Profeta  altra  cofa  , che  la  verità  , o 
quafi  che  meno  foflè  verità  quanto  gli 
cr*  predetto  , perchè  gli  era  dilàggra- 
devole  . 

fi  pur  è cosi  . Quedo  c quello  , che 
avvien  tutto  giorno , e agevol  mi  fa- 


rebbe il  dimodrarvelo  fenfibilmente 
Conciodiachè  , che  io  qui  imprenda  a 
manifedare  la  verità  in  tutta  quella 
edenfione  , che  dovrebbe  concedermi  il 
mio  minidero  ; e feorrendo  tutti  gli 
dati  , e tutte  le  condizioni  degli  Uo- 
mini venga  al  particolare  di  certe  ve- 
rità, che  avrei  diritto  di  rimproverare, 
io  mi  .trarrei  addodò  l’ indegnazione 
della  maggior  parte  degli  Uditori  , che 
mi  afcoltano  ; non  cfporrei  tali  verità 
fe  non  in  generale  , e tutte  odcrverei 
le  mifure  di  quell’ efatta  circofpezione  , 
che  rat  preferivo  laChiefa:  ma  non  im- 
porta ; perchè  verità  fomiglianti  fareb- 
bon  quelle,  che  arroflìr  farebbero  l’ippo- 
•crifia  del  Secolo,  e con  una  quafi  anti- 
cipazione del  Giudicio  di  Dio  porreb- 
bero a taluno  fotto  degli  occhi  la  fua 
confufione , ed  il  fuo  vitupero  , però 
fufcitcrebbon  contra  di  me  quafi  tutti  . 
Affin  di  fodenere  intorno  a ciò  il  pro- 
ceder nodro,  noi  la  pigliam  contro  alla 
parola  di  Dio  , non  vogliamo  , che  a 
lei  convenga  un  tal  individuare  di  vizj, 
e non  badiamo  , che  così  facciam  il 
procedo  a Gesù  Crido  medefimo  ; poi- 
ché nedùiro  ha  mai  dipinti  i vizj  con 
colori  sì  vivi  , come  qued’  Uomo-Dio  ; 
e tutto  il  Vangelo  non  è , per  co- 
sì dire , che  una  perpetua  cenfura  de 
codumi  de  fuoi  tempi  , .o  piuttodo  di 
tutti  i tempi  . Diciamo  ancora  , -che  il 
Predicatore  non  dee  feender  tanto  al 
particolar  nelle  colè  : ma  lo  diciam  for- 
fè , quando  folo  fi  predicano  le  verità 
altrui  ? e quando  noi  non  v’entriamo, 
c’inquieta  forfè  -quedo  zelo  della  mode- 
razione , e prudenza  de’  -Predicatori  ? 
egli  adunque  non  nalce  in  noi  , fe  non 
dopo  che  abbiam  trovato  di  avervi  par- 
te ; fegno  evidente , che  non  è zelo  del 
Signore  , ma  odio  fecreto  della  verità . 
Io  non  pretendo  tuttavia  di  giudicare 
la  condotta  di  coloro  , i quali  con  ma- 
niere poco  cridiane  , e poco  fagge,  in 
vece  d’idruire  , e compungere,  ad  in- 
fultar  prendeflfero  , e ad  oltraggiare  ; 
fopra  ciò  vi  fono  gli  ordini  della  Chie- 
fa  , e per  fargli  odèrvare  vi  fono  i Pre- 
lati . Pretendo  di  condannare  l’inlòppor- 
tabile  dilicatezza  , ch’è  ne’  Cridiani  , 
di  non  poter  foffrire  , che  il  Predica- 
tore feenda  a certe  particolarità , le 
quali  lor  faccian  vedere  la  corruzione 
del  loro  dato  . Imperciocché  ecco  dove 
fiam  giunti  . Ma  che  avverrà  ? Giudo 
gadigo  di  Dio  , dice  S,  Agoftino^  Av- 
verrà 9 
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verrà  * che  la  verità  lor  malgrado  le 
farà  mani  felle,  fenza  rmnifcftar  nondi- 
meno ad  elio  loro  fe  (leda  . Inde  retri- 

Aug.  buet  eis  , ut  qui  fe  ab  ea  manifeftari  no- 
lunt  , & eos  nolente s manifejìet  , Ò'  eis 
ipfa  non  fit  mavifefla  . Pretendiamoci  , 
Uditori  miei  cari  , da  quello  terribile 
accecamento  . Apriamo  gli  occhi  alla 
verità  ; amiamola  , allorch’ella  ci  ri- 
prende , e diffidiancene  , e temianla  , 
allor  che  ci  adula;  di  ciò  mi  rimane  a 
ragionarvi  nella  feconda  Parte. 

II.  Se  cosi  dritto  noi  avellano  l’intellet- 
Parte.  to  , e cosi  ferma  , e collante  fa  volon- 
tà , come  farebbe  da  bramarfi  a vantag- 
gio della  nollra  perfezione,  non  farem- 
mo certamente  ridotti  all’  infelice  ne- 
celfità  di  temere  non  folo  gli  errori  del 
Secolo  , ma  la  verità  medelima  , ancor 
quando  n’  è gradita  , e ne  giova  . La 
vanità,  la  quale  regna  dentro  di  noi  , 
è quella  , che  per  noi  rende  pcricolofa 
una  tal  verità  , e per  illrano  perverti- 
mento forma  del  noftro  proprio  bene  la 
caufa  , e la  materia  del  noftro  male  . 
Non  conviene  ad  altri  » che  a Dio  , o 
Criftiani , il  poter  eflere  , fe  mi  è le- 
cito dir  cosi  , lodato  con  ficurezza  , e 
fenza  correre  alcun  pericolo  ; ella  è 
quella  una  prerogativa  , che  gli  attri- 
buire la  Scrittura  in  quelle  parole  del 
Tf,  64.  Salmo  : Te  decer  Hymnus  , Deut  . Dio 
loda  eternamente  le  fteflo , e in  ogni 
momento  ode  la  voce  delle  fue  Creatu- 
re, le  quali  gli  dicono,  ch’egli  è gran- 
de, eh’ c giu  Ilo,  che  ne’  conligli  luoi  è 
ammirabile  , ch’è  il  folo  degno  d’eflere 
fommamente  amato  , e da  elTe  riceve 
altre  fomiglianti  teftimonianze di  verità, 
fenza  pregiudizio  dell’infinita  fua  fan- 
tità  ; perché  ? perch’eftendo  in  fe  me- 
defimo  fantità , e verità  per  eftenza  , 
quella  verità,  ch’è  in  elfo  lui,  non  può 
mai  alterare  , nè  pervertire  la  fua  fan- 
tità . Non  è lo  ftelTo  di  noi . Come  noi 
non  abbiamo  nelfun  merito  ficuro,  e le 
virtù  noftre  ancor  piu  fode  , in  quanto 
partecipano  del  noftro  nulla,  tutte  han- 
no un  certo  carattere  d’ in  (labilità,  che 
non  diftrugge  neppur  la  grazia  , a ben 
giudicar  delle  cofe  , dalla  verità , che 
ci  adula  , quafi  da  fcOglio  , dovremmo 
ricoverarci.  E ciò  per  due  ragioni,  che 
io  traggo  dalla  Morale  del  Pontefice 
S.  Gregorio  . Primieramente  , perchè  , 
dice  il  S.  Dottore,  nello  ftile  del  Mon- 
do, che  pur  troppo  è a noi  noto,  e di 
cui  continua  pur  troppo  abbiam  i’efpe- 


rienza  , quello,  che  ne  lufinga,  d’ordi- 
nario è q^eilo  , che  ne  lèduce  , ed  in- 
ganna . Or  fra  tutti  gl’inganni  nè  uno 
per  noi  , più  vergognofo  , fecondo  il 
Mondo  , nè  uno  ne  ha  più  dannofo , 
fecondo  Dio,  di  quello,  che  a favor  di 
; noi  fteftì , e del  noftro  vano  amor  pro- 
prio , di  cui  fiam  ripieni  , ci  fa  pren- 
dere in  ifeambio  la  menzogna  per  la 
verità  . In  fecondo  luogo,  perch'è  colà 
quafi  indubitata  , che  quand’anche  in- 
gannati non  fofiimo  da  ciò  , che  ne 
adula  , egli  ne  pervertirà  . Or  fe  v’ha 
cofa  , che  a noi  clfer  debba  materia  di 
confufione,  anzi  di  condannazione,  ella 
è quella  : che  a noi  fi  porta  rimprove- 
rare nel  Giudicio  Divino,  che  ove  ori- 
gine di  depravazione  per  altri  è (lato 
l’errore,  per  noi  la  fia  Hata  la  verità, 
ed  ella  (Iella  ci  abbia  perduti  : due  ra- 
gioni ugualmente  convincenti , e iftrut- 
tive , e delle  quali  in  poche  parole  mi 
contenterò  darvi  una  femplice  idea. 

Lo  di  (Te  lo  Spirito  Santo  » o Criftia- 
ni , e l'oracolo  per  bocca  d’Ifaia  da  lui 
pronunciato  , non  meno  è diretto  a 
voi,  ed  a me,  che  agl’Ifraeliti,  i quali 
afcoltavano  quel  Profeta  : Pcpule  meut  , . . 
qui  te  beaium  dicunt  , ipft  te  decipiunt  . ■>4i‘ 
O Popol  mio  , diceva  il  Signore  con 
quell’aria  di  Maeftà,  o piuttofto  di  Di- 
vinità , che  rende  a noi  fenfibile  il  fa- 
cro  Tello , coloro  , che  ti  applaudono  , 
che  affettano  di  esaltarti  , che  ti  chia- 
man  beato  , molto  più  coloro  , che  ti 
chiamano  popolo  compiuto,  e perfètto, 
t’impongono  , e abufono  della  tua  cre- 
dulità. E in  fotti  colà  fono  per  la  mag- 
gior parte  le  lodi  nello  ftile  del  Mon- 
do? Voi  lo  fopete  ; fono  menzogne  ob- 
bliganti , efagerazioni  offiziofe  , dimo- 
ftrazioni  eccedenti  di  (lima  apparente  , 
e che  non  partono  nè  dalla  ragion  , nè 
dal  cuore  , foventeraente  contraddizioni 
del  vero  traveftite»  e coperte  con  man- 
to di  cortefia , termini  fpeciofi , e ono- 
revoli , ma  che  non  fignifican  nulla;  in 
una  parola,  impofture,  di  cui  gli  Uomi- 
ni fan  commercio  tra  loro  , e di  cui  li 
pafee  la  lor  vanità;  impofture,  io  dice- 
va , approvate  da  folfo  convenienza  , o 
da  vii  compiacenza  , o da  fervile  inte- 
reflè . Si  dice  di  noi  ciò  , ch’effer  do- 
vremmo , non  ciò  , che  fiamo  ; e noi 
per  deplorabile  focili tà  in  urtare  nel 
laccio  tefo  , crediamo  ellèr  tali  in  ef- 
. fetto  , quali  l’adulazion  ci  fuppone,  e 
I quali  a noi  medefimi  noi  rapprefenta . Si 
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fanno  tali  ritratti  delle  noftre  Perfone  , 
in  cui  tutto  ci  piace  , e non  dubitiam 
punto  » che  non  fiano  al  naturale  ; tali 
a noi  fi  dan  lodi  , che  fono  complimen- 
ti , e finzioni , e noi  le  prendiamo  let- 
teralmente; fi  lodano  fino  i notlrivizj, 
e le  noftre  paflìoni  , e noi  non  efitiam 
punto  di  computarle  per  virtù  * 2^^  ^ 
btatum  dicHnt  , ipft  te  decipi  <*»■  . Quindi 
avvien  tutto  di  , che  un  Uomo  , per 
altro  naturalmente  modello  , e che  umil 
irebbe,  fe  conofceflè  fe  Hello , ebbro  di 
sì  vani  incenfi,  penfa  aver  meriti , allor- 
ché non  ne  ha  , benedice  il  Signore  di 
mille  grazie  , che  il  Signore  noti  ha 
mai  pretefo  di  conferirgli,  riconofce  in 
le  talenti , che  non  ha  mai-  ricevuti , 
attribuisce  a fe  medefrmo  fucceflì*  niun 
de  quali  gli  conviene , e fecretamente 
fi  gloria  , mentre  apertamente  egli  é 
deprezzato  . Concioflìachè  ecco  le  con- 
fluenze ordinarie  di  quella  viziofa  in- 
clinazione, che  ad  amar  ci  fpinge,  e a 
cercare  la  verità  , che  ci  adula  ; non 
eftendovi  perfona  tra  noi  , la  qual  non 
polla  dir  a fe  giuftamente  : Qui  te  Bea- 
tum  dicuntf  ipfi  te  decipiunr ■ quantunque 
fia  vero  , come  lo  notò  S.  Bernardo  , 
che  principalmente  ne’  Grandi , ne’  Ric- 
chi , ne’  Potenti  del  Secolo  più  eviden- 
temente  fi  adempia  quella  formola  dello 
Spirito  Santo  . 

Sapete  voi  , o Criftiani  , ( non  per- 
dete quello  rifleffo  ) fapete,  quale  fia 
/lata  la  forgente  dell’Idolatria,  e donde 
abbia  avuto  originario  principio  il  di- 
fordine  della  fuperftizione  , e del  culto 
de’  falli  Dei,  che  si  lungo  tempo  ha  do- 
minato nell’ Univerfo  ? da  quello  abufo 
appunto  , che  io  combatto  ; da  quella 
inclinazione,  e facilità  , che  hanno  gli 
Uomini  a credere  ciò  » eh’ è lor  van 
taggiofo,  per  quanto  incredibile  fi  polla 
mai  eftère.  Si  , ecco  ciò  , che  ha  ren- 
dute  Idolatre  tante  Nazioni  . A certi 
Uomini  davafi  ad  intendere,  ch’eglino 
erano  Dei  , e a forza  di  replicar  loro, 
ch’orano  Dei  , fi  avvezzarono  ad  eftére 
come  tali  trattati  , e onorati.  I primi, 
che  incominciarono  a tenere  con  elfo 
loro  quello  linguaggio  , fapean  beniffi- 
mo  , che  non  erano  nulla,  ma  radica- 
zione non  lafciava  di  ninnolargli  a tar 
quel  tutto,  che  con  fincerità  avrebbon 
fatto , fe  follerò  fiati  perfuafi  di  ciò , 
che  dicevano . Que’  Dominanti  , que’ 
Conquiftatori  medefimi,  a Cui  preftavafi 
lìcurdulone  Dominimi . 


un  tal  onore,  eran  anch’eftì  troppo 
perfuafi  , che  quell’onore  ad  erti  non 
conveniva  : ma  la  brama  in  elfo  loro  di 
elevarfi  , a politico  interefiè  congiunta  , 
Iacea  , che  da  principio  lo  tollerafìèro, 
e ben  tofto  poi  lo  efigeffero  ; per  error 
grollòlano  fottometteanfi  a loro  preftar- 

10  i Popoli  , ma  in  decorfo  a poco  a 
poco  lalendo  l’errore  ad  opinione  , e 
inlènfibilmente  diventando  legge  di  Re- 
ligione , a coloro , tuttoché  foffer  mor- 
tali , edificavanfi  Tempj  , ergevanfi  Al- 
tari , al  loro  nome  offerivano  Sacrifizj  ; 
ed  Uomini  profani,  ed  empj  fi  riputa- 
vano quali  Divinità  della  Terra  . Cosi 

11  Demonio  fi  prevalfe  e della  fuperbia 
degli  uni,  e della  femplieità  degli  altri- 
Or  noi  non  ardiremmo  di  dire  , che  il 
Criftiancfimo  abbia  interamente  diftrut- 
to  quello  abufo  ; mercecchè  ne  rellano 
ancor  le  veftlgia  , e nel  Mondo  non 
v’é  cola,  che  fia  più  univerfale  d’una 
certa  fpecie  d’idolatria  , che  vi  fi  pra- 
tica, ed  é ftabilita  dal  cofiume.  Non  lì 
dice  più  a Grandi , ed  a Ricchi  , eh’ 
eglino  fono  Dei  , ma  lor  fi  dice  , che 
non  fono  come  gli  altri  Uomini  , che 
non  hanno  le  altrui  debolezze , che 
hanno  prerogative,  per  cui  fi  diftinguo- 
no  , e fono  collocati  fopra  degli  altri, 
e in  fine  per  tal  maniera  fi  lèparano 
dal  comune  degli  Uomini  , che  di- 
mentichi di  ciò , che  fono  , voglion 
eflèr  ferviti  quali  Dei , non  confideran- 
do  , che  quanti  fi  fatu  o loro  adorato- 
ri , fono  per  la  maggior  parte  perfone 
interellàte  , determinate  a voler  ad 
erti  piacere  , o piuttofto  a volergli  in- 
gannare : Qui  te  Beatum  dicunt , ip/i  té 
lecipiunt . 

Non  ci  riftringiamo  a’  Grandi  , e a’ 
Potenti  del  Secolo  per  giuftificar  ciò  , 
che  io  dico  . Quella  Idolatria  , di  cui 
parlo  , regna  ugualmente  nelle  condi- 
zioni particolari  , e a proporzione  vi 
produce  i medefimi  effetti  . Cosi  una 
Donna  vana  non  é ella  qual  idolo  di 
ron  fo  quanti  Uomini  carnali  , che 
raunandofi  a lei  d’intorno,  e con  pro- 
fani vezzi , e lufinghc  , e fin  colle  ado- 
razioni , un’  idea  le  iftillano  di  fe  me- 
dc-fima  , ch’é  capace  di  perderla  , e di 
dannarla?  Imperciocché  di  qui  è,  ch’el- 
la non  conolce  ornai  più  fe  ftefla  , ed 
effondo  piena  di  colpe,  non  proccuradi 
emendarne  veruna,  ftimandofi,  tuttoché 
fvagata  fia  > ed  imperfetta,  {oggetto  al- 
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fatto  compito  » lacchè  quell’ appunto  è 
la  forinola  .,  jcbe  ince(Tantemente  s’acfo- 
pra  y « perpetuamente  s impiega  a le-; 
ciurla»  ed  a pervertirla.  Così  un  debo^ 
fallò  amico  non  diventa  egli  Idolatra 
dell’altro  tuo  amico  a forza  di  volergf 
eflère  accetto , e non  gli  toglie  la  più 
fàlutevole  .di  tutte  le  cognizioni  » qual  - 
è la  cognizion  di  fe  ftefiò  , guadandogli 
Io  fpirito  con  altrettanti  errori,  quante 
gli  dice  cofe  dolci , e aggradevole  Qui 
te  Beatum  dicunt  , ipfi  te  decipiunt  . E 
eh’  è mai , a parlare  con  proprietà 
quell’  ufanza  corrente  » profana  tanto  , 
e in  encomj  .,  e in  funzioni  pubbliche , 
in  cui  la  menzogna , .e  1*  adulazione  (òt- 
to pretefto  di  eloquenza  trionfino  im- 
punemente della  verità?  Ch’é  mai  quell’ 
affettazione  di  lettere  dedicatorie , po- 
rte in  fronte  ad  alcun’opra,  nelle  quali 
per  bizzarro  capriccio  del  di  lei  Auto- 
re , i più  ofeuri  meriti  uguagliati  fono 
a i più  luminofi  , le  più  mediocri  virtù 
fono  trattate  quali  virtù  eminenti,  efu- 
blimi , e non  y’  ha  Particolare  , il  qual 
governar,  non  debba  uno  Stato  , e non 
v’  ha  Prelato  , il  qual  non  fia  degno  di 
Porpora?  Ch’é  mai  tutto  quello,  le  non 
fe  una  profufione  frequentemente  mèr- 
cennaria  di  fmifurate  lodi  eccedi  ve,  con 
cui  lì  affatturano  gli  Uomini  ? Ben  fi 
fa,  che  in  tutto  ciò  nulla  men  dee  cer- 
carli della  verità  ; e .ciò  non  oflante  per 
cormzion  d’amor  proprio  , che  di  tut- 
to fa  prevalerfi  , le  Perfone  fi  figurano 
agevolmente  , che  in  cofe  fomiglianti 
v’abbia  almeno  alcun’apparenza  , e al- 
cun fondo  di  verità  : feguendo  il  pen- 
derò di  S.  Agoftino  efprertò  così  inge- 
gnofainente,  che  la  verità  è tanto  ama- 
ta dagli  Uomini  ,'che  quelli  , i quali 
amano  ogni  altra  cofa  da  lei  , voglio- 
no adòlutamente  , che  ciò  , eh*  edì 
amano  , fia  la  ftrettidìma  verità  : Qu** 
“ ' Jlc  amatur  zittita:  , ut  quicumque  aliud 
umani  , hoc  y quod  amant , velini  effe  ve - 
ritatem  . 

Io  dico  anche  più.  Quello  difordine, 
e querta  profanità  s’introduce  fino  nel 
luogo  Tanto  , ove  noi  veggiamo  conti- 
nuamente la  Cattedra  del  Vangelo,  eh’ è 
Cattedra  di  verità,  fervir  di  Teatro  alle 
maggiori  adulazioni  del  Mondo.  In  luo- 
go de’  Criftiani  difeorfi  , che  ne  Fune- 
rali fàcevanfi  un  tempo  per  pdificazipn 
de’  viventi  , fi  fann’oggi  Panegirici , in 
fui  di  propria  particolare  autorità  fi 
* 


prendono  a -canonizzare  i Defonti  ; Pa- 
negirici , voi  lo  fapete  , in  ,cui  i p ù 
codardi  fo  o trasfigurati  in  Eroi,  gl’in- 
gegni più  tenui  iu  ingegni  i più  rari., 
e,  colà,  ch’é  aliai  più  indegna,  gii  Uo- 
mini peccatori  in  Uomini  fpirituali  , e 
fanti  . Perocché  *ion  fono  forte  quelli  i 
lagrimevoli  effetti  di  quella  pafiione  si 
naturale  all*  Uom  del  .Secolo  , e per  la 
gloria,  e per  tutte  le  verità,  che  a lui 
fono  vantaggiofe  ? La  contraddizione  fi 
è,  che  in  mezzo  a tutto  quedo  Uomini 
per  la  gloria  si  appadionati , e sì  vani , 
non  iafeiano  di  proiettare,  che  ciò,  che 
han  più  in  orrore,  è federe  ingannati: 
e in  effetto  non  fi  vuol  ederlo  ; ma  nel 
tempo  fleffò  fi  vuol  tutto  ciò  , che  coiv- 
vien  volere  per  efferlo  . Imperciocché 
non  fi  vuol  edere  ingannato  , e nondi- 
meno fi  vuol  effer  lodato , adulato  , am- 
mirato , come  fe  fotte  pottìbile  f efler 
l’un  fenza  l’altro.  La  menzogna  non  fi 
ama  ; pur  fi  ama  V applaufo  , eh’  è la 
materia  della  menzogna:  per  la  qual 
colà  , .conchiude  S.  Girolamo  , fi  ama, 
quantunque  fi  creda  l’oppodo,  fi  ama 
la  menzpgna  medefima,  e,  qualunque 
abbiafi  difficoltà  a ciò  comprendere,  egli 
è evidente , che  gli  Uomini  a fommo 
piacer  fi  recano  d’edere  ingannati,  fino 
a ringraziarli  gli  uni  gli  altri , e a com- 
piacertene vicendevolmente  : Hi  nimi- 
rum  gaudent  ad  tircumvtntionem  fuatn  , ' 
& illufionem  prò  beneficio  ponunt  . Qual 
configlio  adunque  dovrebbe  prenderli  ? 
Io  già  vel  didi . Non  fidarfi  della  verità 
medefima  allorché  ci  adula  ; perchè  ? 
perchè  non  v’  ha  verità  , che  fi  accorti 
tanto  all’errore,  nè  che  fia  sì  facile  da 
confonderli  coll’errore  , e conteguente- 
mente  che  fia  tanto  efpoda  a*  pericoli 
dell’errore.  Ora  di  un  tal  errore  , che 
v’è  mai  per  noi  , io  lo  replico  , di  più 
biafimevole  fecondo  il  Mondo .,  e di  più 
dannofò  fecondo  Dio  ? Lafciam  da  una 
parte  il  Mondo  , del  cui  giudizio  poco 
a noi  importa.  Sia  pur  badevole  ad  in- 
correr il  difprezzo  di  lui  l’edèr  qual 
Upupa  adefeata  , e ingannata  da  (alfe 
lodi  , e che  fecondo  le  madime  del  Se«; 
colo  il  perfonaggio  più  ridicolofo  fia 
quello  di  un  Uomo  credulo , e altiero 
per  un  merito  immaginario  , di^  cui  fi 
lafciò  perfuadere  ; fe  altri  non  v’ avede 
a temere , che  il  Mondo , forfè  per  no- 
rtra  vanità  , e fuperbia  potremmo  ren- 
derci da  lui  indipendenti  . Ma  che  rj- 
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fponderemo  noi  a Dio  , quando  egli  ne 
rinfaccerà  >•  che  per  aver  troppo  ricer- 
cate le  verità!  adulatrici  non  abbiam  ri- 
trovato fi?  noi)  che  menzogne , che  per 
aver  predato  orecchio  all* Incantatore, 
giuda  la  metafora  dello  Spìrito  Santo» 
fiam  vilTuti  in  un  perpetuo  inganno  , 
che  per  eflerci  contentati  del  fumo  de- 
gl' inccnG,  abbiam  chiufi  gli  occhi  alla 
purità  della  luce  , di  quella  luce , da 
cui  dipendeva  la  nodra  converfione  , e 
che  non  è a noi  mancata  , fe  non  per- 
chè abbiam  piuttodo  amato  le  tenebre  ■» 
che  effondo  talmente  in  noi  prevalfe 
qtxede  tenebre  volontarie  , finalmente 
hanno  involta  tra  loro  la  nodra  fàlvez- 
za  ? Che  rifponderemo , io  diceva  , che 
allegheremo  a nodra  giudificazione  ? 
Diremo  forfè  a Dio  , come  già  Ada- 
mo , che  gli  Uomini  fono  dati  quel- 
li , che  ne  han  fedotto  ? pretendere- 
mo d’  aver  dovuto  di  efli  fidarci  ?"  gli 
addurremo  per  Mallevadori  delle  mal 
fondate  opinioni  , che  abbiam  conce- 
pite di  noi  medefimi  ? E Dio  , Giu- 
dice fevero , ma  giudo  , non  avrà  egli 
diritto  d’  incolpare  la  nodra  vanità 
delle  vie  ingannevoli  , che  avrem  bat- 
tute ? 

Ma  io  voglio,  o Cridiani , che  colo- 
ro, i quali  ci  lodano,  non  c ingannino 
itìai,  e che  la  benignità , eh*  edì  hanno 
per  noi  non  pregiudichi  in  nulla  alla 
verità.  Attendete  a qued'  ultimo  riflef- 
fo,  che  formerà  la  conclufione  del  mio 
difeorfo-.  Io  voglio  ,-  didi  , che  la  veri- 
tà, che  ci  adula,  fia  fèmpre  tale,  qua- 
le fi  prefiippone  da  noi  . Ah  ! s’ella  ci 
adula , ancorché  non  c inganni  , io  fo- 
ffengo,  che  ci  perverte  E come  ciò  ? 
fn  due  diverfo  maniere  , e ideandoci 
una  fecreta  foperbia  , che  annienta  da- 
vanti a Dio  tutto  il  merito  di  q'ieda 
verità,  e fcemindo  in  noi  il  zelo  della 
nodra  perfezione,  il  quale  ben  cudodi- 
to  ne  farebbe  di  maggior  giovamento  , 
che  non  iT  vantaggio  , che  da  queda  ve- 
rità a noi  torna.  Ah,  miei  cari  Udito- 
ri, perché  non  ho  io  tempo  di  dende- 
re  un  tal  punto  di  Morale  dottrina  ? 
Ella  è coteda'  una  verità  a voi  glorio- 
fa,  ed  utile,  io  vel  contènto  ; ma,  «r 
mechè  fiali  utilidìma  « e gloriofidìma  , 
dacché  amate  di  udirla , ella  è verità  , 
che'  vr  rende  orgogliosi,  e fuperhi  , ve- 
rità , che  v’  innalza  (opra  voi  dedì , ve 
rità  , che  vx  rende  akieri  rifpetto  agli 
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altri,  e vi  fa  dimenticare  l’Altidìmo  . 
Non  farebbe  forfè  piò  da  bramarli,  che 
voi  ttgnorade,  e che  per  voi  ella  fodè 
data  nel  filenzio  fepolta  , e fra  le  te- 
nebre ? O quanti  fpiriti , rimangonfi  in- 
fètti, fe  così  dir  poflo,  dalla  cognizio- 
ne del  lor  proprio  merito  ! O quanti 
Adri  , ecdilTati  da’  lor  proprj  lumi  , 
fatti  riflettere  troppo'  vivamente  fopra 
di  edì!  E vale  a dire  , quanti  di  voti  , 
quante  Anime  pure  , ed  illuminate  d 
fono  guade  per  la  rifledìone  che  fi  fe 
lor  fare  fu  i favori  , e grazie  , di  cui 
Dio  le  ricolmò  ! Taluno  farebbe  dato 
un  Uomo  de’  più  perfetti  , s’  egli  non 
fodè  dato  mai  fatto  accorto  , che  ave* 
qualità , e difpofizioni  ad  edèrlo  : tal 
altro-  oggi  farebbe  un  Tanto  , fe  detto  a 
lui  non  fi  fodè',  che  lo  era  ; queda  no- 
tizia , che  gli  fo  data , della  Tua  Eleva- 
zione alla  Santità , lo  ha  abbarbagliato, 
gli  ha  fatto  girar  il  capo,  e dal  Pinnaco- 
lo l’ha  precipitato  nell’  Abiflò  ; non  gli 
fu  detta  , che  la  verità  , e nef  lodarlo 
gli  fo  fatta  giudizi*  : ma  queda  giudi- 
zia  a cagione  di  certi  fontimenti  , nel 
Tuo'  cuore  da  lei  prodotti  , fi  è cangiata 
in  ingiudizia  , e in  perverfione  ; no  >• 
non  fu  lodato  eccedìvamente  ; quanto 
gli  fu  detto  per  piacergli , non  fo  , che 
un  fincero  attedato  di  quanto  di  lui 
penfavafi  : ma  quedo  attedato  ì come- 
ché  (incero,  non  lafciò  di  far  in  lui  unr 
infauda  impreflìone,  che  , Cotto  colore 
di  verità  , ha  rovinato  nell’  anima  dia 
tutto  il  fondamento  della  Grazia,  ch’è 
l’umiltà.  Fratelli  miei  , lo  crederede  ? 
dice  S Agoftino:  Gesù  Crido  egli  me- 
defimo,  eh’  era , giuda  la  formola  della 
Scrittura,  pietra  ferma  , ed  immobile  , 
Gesù  Crido , a cui  per  altro  era  .dovi* 
ta  la  lode  , qual  tributo  della  Tua  fo- 
vrana  grandezza  , e delle  adorabili  foe 
perfezioni , finché  fo  fopra  la  Terra  , 
non  potè  (offrire  le  verità,  che  indiriz- 
zavanfi  all’onor  foo,  e alla  fua  Gloria. 
Egli  operò  dupendi  miracoli , guari  cie- 
chi nati,  refufeitò  morti  : ma  quando  i 
Popoli  volevano  dargli  lode  , ed  efcla-, 
mavano,  ch’egli  era  il  Profeta  manda- 
to da  Dio,  imponeva  ad  edì  filenzio  , 
modrando  una  pena  eflrema  di  quella 
gratitudine,  che  avean  per  lui  , o al- 
mfcn  de’  fogni  ederiori , che  gliene  re- 
cavano, mentre  tai  fegni  rimpegnavauo 
ad  edèr  da  edì  applaudito  , e lodato  . 
Piò  anche  aliai . Sino  a’  Demoni  egli 
L * dea- 
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fondeva  quella  fua  modeftia  , e allor- 
ché quell!  fpirici , coftretti  dalla  forza 
delle  fi.e  parole  , ufeivan  da’  corpi  in 
pubblicando,  ch'egli  era  il  Melfia»  gli 
minacciava,  e lor  comandava  di  ammu- 
tolire: Er  increpant  »«  » fìnebat  e a loqui  ; 

' in  vece  di  accettar  l’omaggio  preftato 
alla  fua  potenza , adoperava  la  fua  ftef- 
fa  potenza  a vietarlo,  ed  a rigettarlo  : 
Forfè  v’  era  per  lui  alcun  pericolonell’ 
eflèr  lodato?  no»  Criftiani  ; ma  v’  era 
per  noi;  e perch’  egli  venne  per  efier 
noftro  modello , e venne  a rimediare 
alle  noftre  debolezze  colla  fantità  de* 
fuoi  efempj»  egli  fuggì  dall’udire  quel- 
le verità  , di  cui  avrebbe  avuto  diritto 
di  gloriarli,  per  far  a noi  temer  quel- 
le, che  in  adulandoci  non  ponno  fe  non 
indebolir  in  noi  quella  grazia , ch  e de- 
filata a fàntificarci.  Ella  è l’offervazio- 
ne  di  S.  Ambrogio  fopra  quel  palio  di 
S.  Luca  : Et  increpans  non  fintbat  ea  Ir - 
qui  . Or  le  il  Signore  » foggiunge  il  S. 
Padre,  ha  operato  in  tal  guifa  per  no- 
ftra  irruzione  , che  non  dobbiamo  noi 
fare  per  noftra  propria  utilità  , o piut- 
tollo  necelTità? 

Ma  ciò  non  è ancora  il  tutto  . Ho 
detto,  che  quella  verità,  che  ci  adula, 
diminuifee  in  noi  il  zelo  della  noftra 
perfezione  ; e non  v’  è cofa  , che  fia 
più  evidente.  Concioftiachè  la  perfezio- 
ne , come  concordano  tutti  i Santi  , e 
come  ne  infogna  il  Santo  de’  Santi,  ef- 
fendo  di  pratica  aliai  ardua,  e difficile, 
e confiftendo  fefercizio  fuo  principale 
nel  guadagnar  fopra  di  fe , nel  farfi  vio- 
lenza , nel  combatterli  > nel  vincerli  , 
qualunque  fiali  il  defiderio , che  abbiam 
di  acquiftarla  , è fèmpre  vero , che  in 
4ò  non  ci  affaticheremo , fe  non  con 
pena»  e che,  fe  poteftìmo  difpenfarcene 
con  decoro,  farebbe  quello  quel  partito 
favorevole,  cui  abbraccieremmo  con  al- 
legrezza. Or  a tal  termine  la  lode  de- 
gli Uomini,  anche  giufta,  e legittima  , 
ne  conduce  infallibilmente.  Conciolfia- 
chè  quella  lode  foventemente  udita  ci 
fa  credere  in  fine,  che  noi  fiam  già  af- 
fili fublimati  , e quindi  ci  fa  annighiti- 
re;  e là  dove  S. Paolo,  quantunque  fof- 
fe  confermato  in  grazia  dichiaravafi  a’ 
Filippenfi  in  quella  guifa  : A Dio  non 
piaccia,  che  io  mi  creda  perfetto  ! no, 
no  » miei  Fratelli  ; io  fono  ancor  affai 
{ungi  dal  termine;  ma  nondimeno  fèguo 
*1  mio  corfo  per  proccurar  di  arrivare 

■ ' 


fin  colà,  dove  Gesù  Crifto  mi  ha  delti- 
nato  : c però  obbliando  il  paffato , e 
afpirando  a quello  , che  ho  avanti  agli 
occhi  , corro  incelìàntemente  verfo  la 
meta  della  mia  carriera,  per  riportar  il 
pallio,  e per  meritar  la  corona  , a cui 
Dio  mi  chiama  : retro  funt  oblivi-  Ad  Phih 

frens , ai  ea  vero  qua  funt  priora  exten-  cap .3. 
dens  me  ipfum  , ad  deftinatum  perfequor  , 
od  bravium  fupernt  voc attoniti  là  dove  , 
dilli,  S.  Paolo  parlò  così  , noi  con  una 
condotta  del  tutto  oppofta  , e dalla  fua 
lontaniffima  , confideriamo  con  compia- 
cenza quel  poco  bene,  che  abbiam  già 
fatto  , e dimentichiam  quello , che  ci 
refta  a fare . Di  qui  è , che  anche  fe- 
condo il  fentimento  della  ftellà  Filofo- 
fia,  e dell’umana  fàpienza  un  Adula- 
tore dee  più  temerfi  ai  un  inimico.  Di 
qui  è,  che  Davide  riguardava  come  ol- 
traggi , ed  ingiurie , gli  encomj , che  ri- 
ceveva dalla  bocca  degli  Adulatori  : Et 
qui  laudabant  me  , adv'rfum  me  jura - 
bant . Di  qui  è , che  S.  Bernardo  , co- 
me lo  riferilce  egli  Hello,  folea  premu- 
nirli contra  due  forti  di  perfone  con 
que’  due  verlètti  : Avertantur  ( così 
efclamava  contro  a coloro , che  parla- 
van  di  lui  con  malignità  ) Avertantur  pf^g. 
retrorfum  , Ó1  erubtfeant  qui  volnnt  tnibi 
mala:  Deh  Signore  allontanate  da  me  , 
e cuoprite  di  confufione  que’ cuori  avve- 
lenati, che  mi  voglion  male  ; e contra 
coloro  , che  prendevano  ad  adularlo  , 
diceva  : Avertantur  ftatim  erubefeentes  qui  dbid, 
dicunt  mihi  euge , euge  . Lungi  lungi  da 
me  tutti  coloro,  che  mi  gridan  dietro  , 
applaudendomi  , coraggio  , coraggio  ; e 
le  vane  lor  lodi  tornino  in  lor  confù- 
fione  . 

Atteniamoci  dunque,  o Criftiani  , a 
quelle  due  gran  mallimc  . Amiamo  la 
verità,  che  ci  riprende,  e diffidiamo  di 
quella,  che  ci  adula.  Dimentichiamo  il 
bene,  eh’  c in  noi,  e non  perdiam  mai 
la  cognizione  de’  noftri  difetti.  Le  buo- 
ne opere,  dice  S.  Agoftino  , ci  fantifica- 
no,  le  ree  ci  pervertono:  ma  con  effet- 
to tutto  contrario,  il  ricordarci  delle 
buone  opere  ci  perverte  , e niente  è 
più  opportuno  a fantificarci  della  ri- 
membranza delle  noftre  colpe;  come  le 
Dio  con  particolar  providenza  avelie 
voluto  dare  al  peccatore  quello  confor- 
to di  potere  della  memoria  del  fuo  pec- 
cato farne  il  rimedio  , e in  un  al  giu- 
fto  dar  come  un  contrappefo , facendogli 
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trovare  nelle  Tue  buone  opere  il  fog-  ‘ 
getto  della  più  pericolofa  tentazione  . } 
Riguardiamo  quei  , che  ci  lodano  , j 
quali  perfone  infette  > e lia  vero  > s’  è j 
poflìbilej  di  cialcheduno  di  noi  il  detto  t 
di  S.  Ambrogio  Copra.  Teodofio  : Io  ho 
onorato  , e teneramente  amato  quell’ 
Uomo  > perchè  al  difopra  elfendo  di 
tutti  gli  Uomini  volle  di  le  un  Ceolò- 
re  piuttofto  , che  un  Panegirica . Gli 


Encom;  IuCnghevoli  di  un  lodatore  por- 
tan  Tempre  con  feco  un  veleno  morta- 
le: ma  le  fagge  caritatevoli  riprenfioni 
di  un  Cenfore  , di  un  Confeflore  , di 
un  Predicatore  ci  trarranno  da’  noftri 
errori  , ci  faran  ripigliare  la  via  , che 
dobbiam  battere  , e d’  onde  liamo  ufci- 
ti , ci  condurranno  al  porto  della  làlu- 
te  » e ci  faranno  arrivare  all’  eterna 
Beatitudine)  che  io  yì  defideroj  etc. 
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Dixit  Jefus  Dijcipulis  fuis  ; Amen  amen  dico  vobis;  fi  quid  pe- 
tieritts  Patrem  in  nomine  meo  , dabit  vobis  . ZJjque  modo 
non  petiftts  quidquam  in  nomine  meo . Petite 5 & accipietis. 
Jo:  c.  1 6. 


On  è fé  non  da  un  Di.o  , 
qual  è il  noftro  » sì  grande  1 
il  fare  una  promeflà  così 
magnifica,  ed  ampia  , per- 
ch’  è fol  proprio  di  lui  il 
poter  adempirla  . Il  divino  Figliuolo 
nella  pcrfona  de'  Tuoi  Difcepoli  a noi 
non  usamente  dice  , fe  chiederete  la 
tale  o tal  altra  cofa  , voi  l’otterrete  , 
ma  dice  ancora  qualfiafi  colà  dal  diyin 
Padre  voi  chiederete  , ella  vi  farà  con- 
ceduta : Sì  quid  petieritis  , dabit  vobis  . 
Egli  nè  meno  ci  dice  , domandate  que- 
llo , o quello  preci famente  , ma  inde- 
terminatamente, e in  generale»  doman- 
date, e riceverete:  F etite , & accipietis . 
Vi  voleva,  o Crilliani  , io  lo  replico  , 
vi  voleva  una  potenza  , e una  miferi- 
cordia  infinita  per  eiTere  , e per  voler 
edere  in  illato  d’ impegnarfi  in  tal  gur- 
fà  . Qui  è adunque  , dove  rifplcnde  la 
fovrana  grandezza  di  quel  Dio  , che 
adoriamo,  qui  ugualmente  egli  fa  com- 
parire (s  quel  fupremo  potere  , che  di 
tutto  lo  cortituilce  Signore  , e quella 
bontà  lenza  limiti , che  lo  fa  difende- 
re, e compatte  a tutte  lenoftre  necef 
fità.  Di  qui  parimente  han  prefo  moti- 
vo i Padri  di  elàltare  a tal  legno  l’ef- 
ficapa  dell'  Orazione  , che  l’hanno  con 
fiderata  come  Madre  ‘di  tutte  le  virtù, 
come  forgente  di  tutti  i beni , come  te 
foro  dell’  Anima  criftiana , e come  ine- 
fauribil  miniera  di  ricchezze,  perch’el- 
la è il  gran  mezzo  di  giungere  a tut- 
to, e di  ottener  tutto:  Si  quid  Perititi! 
farremy  dabit  vobis . Ricerca  ella  , egli 
è vero  , alcune  condizioni  . Perocché 
Dio  non  è diffipatore  » è difpenfatore 
delle  fue  grazie;  e per  conlèguenza  egli 
non  ode  lenza  dillinzione  ogni  fuppli-' 


ca , ma  quella,  eh’ è animata  dalla  Fe- 
de, quella,  eh’  è fantificata  dall’umil- 
tà, quella,  eh'  è foftenuta  dalla  perfe- 
veranza,  quell’orazione  in  fomma,  che 
non  è fidamente  di  labbra  , e di  lin- 
gua, ma  di  fpirito  ancora,  e di  cuore. 
Tutto  ciò  è indubitato  , e tutto  è an- 
che affai  ragionevole  . Quello  , di  che 
io  ftupifeo,  o Criftiani  , e quello,  che 
in  effetto  merita  ogni  ftupore  , fi  è la 
poca  follecitudine  , che  noi  abbiamo  di 
metter  in  pratica  appreffo  Dio  un  mez- 
zo , di  cui  dovremmo  valerci  in  tutti 
gl’  incontri.  Concioflìachè  non  poffo  io 
con  ragione  fare  alla  maggior  parte  de’ 
miei  Uditori  quello  fteffo  rimprovero  , 
che  facea  già  a’  Dilcepoli  fuoi  il  Re- 
dentore del  Mondo  ? Vfque  modo  non  pe~ 
tiflis  quidquam . Sino  ad  ora  voi  non 
avete  domandato  nulla  . Forfè  non  vi 
manca  nulla  ? Ma  voi  liete  pur  tuttodì 
si  eloquenti  nell’  efporre  agli  Uomini 
le  temporali,  o fpirituali  necellìtà,  che 
vi  affliggono  ! Non  avete  voi  forfè  anco- 
ra imparato  nè  a domandare , nè  ad 
orare  ? Se  quello  è , come  pur  troppo 
ho  motivo  di  credere,  attendete  a que- 
llo mio  ragionamento  , in  cui  intendo 
parlarvi  dell’  Orazione  , dopo  che  avrò 
io  pure  orato  in  ricorrendo  all’inter- 
cefìion  di  Maria , e in  dicendole  : Avo 
Maria  . 

L’elercitare  il  minillero  Evangelico 
era  , giulla  l'idea  di  S.  Paolo  , un  far 
profeflione  di  elfere  debitore  a tutti  , 
ad  ignoranti  , ed  a’  Dotti  , a’  carnali  , 
ed  a’  fpirituali,  a quei,  che  fono  ancor 
Pargoli  in  Gesù  Crillo,  ed  a quei,  che 
già  fono  Uomini  maturi , e perfètti  , q 
che  proccurano  di  diventarlo:  Agl’ignq^ 
ranti  per  illrairli , a’  dotti  per  perfua» 
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derli  , a’  carnali  per  convertirli  » agli 
fpirituali  per  avvalorarli,  a quei,  che 
fono  ancor  Pargoli  per  allattarli  , a’ 
perfetti  per  fomminiitrar  loro  i cibi  piu 
fodi,  a lutti  per  predicare  la  verità  , 
ma  in  maniera  proporzionata  al  loro 
fiato,  e alle  loro  difpofizioni . Così  pra- 
ticò il  grande  Apposolo  , e fervi  d’ 
efempio  a que’  Minifiri  , che  dietro  a 
lui  dovevan  edere  incaricati  dello  /ledo 
uffìzio.  Ed  ecco  , miei  cari  Uditori  , 
l’impegno , in  cui  oggi  anch’  io  mi  tro- 
vo. Ho  da  parlarvi  di  una  materia  ri- 
levantiflima,  cioè  dell’  Orazione  , o da 
Preghiera.  E per  particolare  divino  di- 
léguo mi  trovo  obbl.gato  ad  ifiruir  in- 
fieme  due  forti  di  perfone  , que’  Cri- 
fiiani  del  Secolo  , che  battono  le  vie 
della  pietà , e quei , che  alpirano  , e s 
innalzano  alle  vie  più  fublimi  della  per- 
fezione . Egli  fèmbra  , che  a comun 
giovamento  mi  farei  potuto  contentare 
dell’  idruzione  de’  primi  : ma  Dio  per 
lua  adorabile  providenza  ha  pe.  medò  , 
che  nel  nodro  Secolo  non  fodè  men 
nccedàrio  di  applicard  ancora  all’  edifi- 
cazion  de’  fecondi  ; e però  appunto  io 
mi  fono  fentito  ifpirato  di  parlar  qui 
agli  uni,  ed  agli  altri:  a’  primi  a per- 
vader loro  la  neceflità  dell’  Orazione  » 
a’ fecondi  ad  ifeoprir  loro  gli  abufi  dell’ 
Orazione.  Ma  perchè  quello  termine  di 
Orazione  in  riguardo  a quede  due  Ciaf1 
fi  di  Cridiani  è come  un  termine  equi- 
voco, che  lignifica  pe’  primi  l’ordinaria 
àzion  di  pregare,  e pe’  fecondi  qualche 
Cofa  di  più  eminente  , che  noi  chiame- 
remo orazione  draordinaria  ; affin  di 
togliere  ogni  ambiguità  , e dichiararvi 
netto  il  mio  penderò,  mio  diftgno  fi  è 
far  vedere  agli  uni  la  neceflità  , ch’efiì 
hanno  dell’orazione  ordinaria,  e dimo- 
drare  agli  altri  come  abufàr  poflono 
della  draordinaria:  e vale  a dire  d’im- 
pegnar  gli  uni  ad  orare  , e d’  impedir 
gli  altri  dal  mal  orare  ; trar  quegli  all’ 
efercizio  fànto  dell’  orazione  , che  ci 
viene  ingiunta,  e allontanar  quedi  dal- 
ie vie  di  un  orazione  , eh'  è pericolo- 
fa  , ed  inutilmente  vien  praticata  . Ec- 
co ciò,  che  intraprendo  , in  due  paro- 
le : l’indifpcnfabile  neceflità  dell’  Ora- 
zione ordinaria  fondata  fu  i principi 
evidentiflimi  della  Fede  , quello  è il 
primo  punto:  l’abufo  dell’orazione  dra- 
ordinaria riconofeiuta  , e feoperta  colle 
fodiflìme  regole  della  Fede  , quello  è il 
fecondo  punto,  Incominciamo, 


Non  vi  fu  mai  deci  (ione  di  Fede  più 
autentica , nè  ricevuta  nei  Mondo  cat- 
tolico con  maggior  iòmmiflìone  , e ri- 
fpetto  di  quella  , in  cui  la  Chicfa  ful- 
minando già  il  Pelagianifmo  , flabili  , 
diciatti  meglio  , dichiarò  la  neceflità 
della  grazia  interiore  di  Gesù  Crido  a 
tutte  l’operc  della  falute  . E non  vi  fu 
mai  confèguenza  più  indubitata  , nè 
tratta  con  maggior  evidenza  dal  fòo 
principio  di  quJIa,  che  oggi  io  traggo 
da  coteda  decilion  della  Chicfa  a pro- 
var la  neceflità  dell’  Orazione  . Senza 
la  grazia  del  Redentore,  aualunquc  fia- 
fi  quella  dovizia  di  naturali  virtù  , che 
io  mi  poflà  avere,  qualunque  buon  ufo 
io  mi  faccia  e della  mia  ragione  , e 
della  mia  libertà  , io  fono  iti  un'  impo- 
tenza a doluta  di  giungere  al  termine 
della  falute  . Queflo  è quello  , che  S. 
Agoflino  foflenne  con  tanto  zelo,  e che 
fu  in  fine  folennemente  concililo  contro 
all’  Erdiarca  Pelagio.  Senza  l’ajuto  del- 
la grazia  non  fedamente  io  non  pollò 
arrivare  al  beato  termine  della  mia  fai-* 
vezza  , ma  io  non  pollò  nè  pur  difpor- 
mi , io  non  pollo  nè  pur  incominciare 
ad  operare  per  eflà  , io  non  poflo  né 
pur  bramarla,  io  non  poflò  né  pur  pen- 
arvi . Quello  è quello  , che  han  di  poi 
definito  tanti  Concili , e tanti  Pontefici 
ad  iderminare  il  Semipelagianifmo  per- 
niciofo  avanzo  dell’errorè,  da  S.Agofti- 
no  combattuto  sì  gloriofàmente  . Ora 
quelle  armi  deflè,  di  cui  fi  fervi  allora 
la  Chicfa  a difender  la  Grazia  di  Ge- 
sù Crido  contra  gli  Eretici  , che  l’at- 
taccarono fono  quelle,  eh’  ella  mi  fom- 
minillra  a giudi  fica  panche  l’obbligo  in- 
difpenfabile  dell’Orazione  contra  i mon- 
dani , e contra  i neghittosi  Cridiani  » 
che  la  trafeurano.  Conci oflìaché , ecco* 
miei  cari  Uditori,  come  io  la  difeorro, 
e come  dafebedun  di  voi  parimente  dee 
meco  difcorrerla. 

• Senza  la  grazia  non  v’è  falute;  adun- 
que non  v’  è falute  fenza  l’orazione  ; 
perchè  fuor  della  prima  grazia  , eh’  è 
indipendente  dall’Orazione  r effóndo  • 
dice  S.Profpero,  come  il  principio  dell* 
Orazion  medefima  , è di  Fede , che  1* 
Orazione  è il  mezzo  efficace  , ed  uni- 
verfale,  per  cui  Dio  vuole,  che  impe- 
triamo da  lui  tutte  le  altre  grazie  , e 
che  tutte  le  altre  grazie  nell’  ordine 
della  Providenza  » e della  Prededi nazio- 
ne fieno  annefle  all’  Orazion  eflènzial- 
jncnte:  Peiittj  & aceipietiti  domandate, 
L 4 e ri- 
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e riceverete.  Ecco  la  regola  a noi  prc- 
fcritta  Ha  Gesù  Crirto  , è ciò»  che  ri- 
11  retto  cflcncfo  a quel  dono  perfetto  » a 
quel  lovrano  preziofò  dono  » che  ci 
vico  dall’alto,  la  grazia  io  voglio  dire 
della  là  Iute  » non  manca  mai  ; ecco  la 
chiave  di  tutti  i Tcfori  della  mifèricor- 
dia;  eco  quel  divino  canale»  per  cui 
tutti  i beni  celefti  debbono  edere  a noi 
comunicati  . Domandate  il  regno  di 
Dio  , e la  fua  giurtizia  , o piuttoìlo  fen- 
za  rcrtrizionc  domandate  quanto  mai  è 
a voi  necertirio  per  giungervi  > e fiate 
certi , che  l'otterrete  : ì’tt  'nt , & accipu- 
fif . Ecco  » io  diceva  , l’oracolo  dell’ 
Eterna  verità  , di  cui  dubitare  non  è 
permetto  . Laonde  , ripiglia  il  Dottor 
Angelico  S.  Tommafo,  convien  conclu- 
dere, che  nettùn  Uomo,  Ila  giurto  , fia 
peccatore,  ma  ancor  meno  un  peccato- 
re» che  un  giurto  , non  ha  diritto  di 
fnerarein  Dio,  le  non  confeguentemcn 
te  a ciò,  di  cui  Jo  prega;  e ogni  fidu- 
cia nel  Signore  , che  non  è fondata  fu 
la  preghiera,  che  non  è fortenuta  , e fe 
portò  parlar  cosi,  che  non  è (palleggia- 
ta dal  credito  della  preghiera  , è una 
fiducia  vana,  una  fiducia  prefuntuofa  , 
una  fiducia  ancora  riprovata  da  Dio.  E 
la  ragione  fi  è , dice  S.  Tommafo , per- 
chè Dio,  il  quale  non  ci  dee  nulla  per 
giuftizia , ed  è incapace  di  doverci  cofa 
alcuna  le  non  fe  per  mifericordia  , o il 
più  per  fedeltà  , non  fi  è impegnato 
con  noi  a quelli  medefimi  titoli  di  fe- 
deltà, e di  mifericordia  fe  non  a con- 
dizione , e dipendentemente  dall’  Ora- 
zione. Egli  può  adunque  non  fittamen- 
te lènza  crtbre  ingiufto,  ma  ancora  fen- 
za  ceflàr  d’elìèrc  fedele,  c milericor- 
diofo , può  non  accordarci  le  fu#  gra- 
zie, quando  noi  non  lo  preghiamo  ; io 
dico  più,  e nel  corfo  dell’ordinaria  fua 
Providenza  in  gualche  maniera  egli  noi 
deve  . Perocché  grazie  cosi  prcziolè  , 
come  le  fue  ( ella  è rificrtìon  del  Gri- 
fortomo  ) grazie  cosi  rilevanti  ben  me- 
ritano , che  almeno  a noi  corti  il  do- 
mandarle, e il  domandarle  con  illanza,, 
e fervore . 

Voi  mi  direte,  che  indipendentemen- 
te dalle  nortre  preghiere  il  Signore  già 
fa  i noftri  fpirituali  bifogni  , e fenza 
che  ci  mettiamo  in  pena  di  farglieli  co- 
nofeere  egli  può  provedervi  . E‘  vero  , 
ri  fronde  S.  Girolamo  a Vigilanzio  , il 
quale  prevenuto  dalle  fuc  opinioni  , e 
roveiciando  (otto  a un  tale  pretefto  il 
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fondamento  della  Religione  volea  quin- 
di concludere  l'inutilità  dell’  Orazione, 
è vero,  Dio  conofce  da  (è  medefimo  i 
nortri  bifogni:  ma  comechè  da  (e  mede- 
limo  gli  conofca  , e porta  provedervi 
lenza  di  noi  , egli  vuole  a tanto  ert'er 
determinato,  e impegnato  da  noi  ; cioè 
a dire  egli  vuol  edere  (limolato  dalle 
noli  re  preghiere  ad  accordarci  quegli 
aiuti  , che  ci  ha  preparati  , e vuole  , 
che  le  nottre  preghiere  fian  quell’  ordi- 
gno , il  qual  dia  moto  alla  (ita  miferi- 
cordia, c la  faccia  operare.  Concioflia- 
chè  egli  è il  Padrone  , aggiunge  il  S. 
Dottore  , egli  è il  Padrone  do’  beni 
fuoi,  e per  querto  titolo  a lui  fi  afpct- 
ta  il  donargli,  e il  difporne  alle  condi- 
zio  ii  -,  che  a lui  più  piacciono  . Or  , io 
lo  replico , a lui  piacque , che  l’orazio- 
ne forte  una  di  quelle  condizioni  , anzi 
volle,  che  forte  la  principale  , e ch’en-  . 
traile  nel  patto  da  lui  latto  con  etto 
noi  come  Signor  nortro,  quando  ne  difi- 
le : Vaile  , & aecipitris  ; a lui  piacque 
col  far  fervire  i nortri  bifogni  alla  fua 
Gloria  d’ impegnarci  con  ciò  ad  ono- 
rarlo, ad  aderire  al  fuoculto  con  que- 
rto nodo  sì  ficrofanto  , e conlèrvarci 
nell’  efercizio  di  quella  continua  dipen- 
denza, ii\  cui  erter  dobbiamo  rifpetto  a 
lui;  in  una  parola:  a Jui  piacque  di  vo- 
ler erter  pregato  , e di  mettere  , dirò 
cosi,  a quello  prezzo  i doni  della  fua 
Grazia,  e gli  effetti  continui  della  di- 
vina fua  carità.  Cosi  fpiegolfi  S.  Giro- 
lamo in  confutando  l’Erelia  degli  Ada- 
miti , che  confittevi  nel  rigettar  l’ora- 
zione , come  fuperflua  ; Èrefia  , che 
Gioviniano  ardì  rertaurare  , e di  cui 
Vigilanzio  era  allora  un  de’  Partigiani 
più  acerrimi . Ma  quindi  , o Fedeli  , 
tre  altre  verità  derivano,  che  é debito 
del  mio  minirtero  farvi  ben  compren- 
dere , e che  voi  non  potete  ignorare 
lènza  notabile  prcgiudicio  della  vottra 
Religione,  e della  vortra  Fede. 

Prima  Verità.  Quindi  ne  feguc  , che 
nel  corfo  delia  vita  Crirtiana  può  a noi 
avvenire,  e avviene  foventemente  di  ef- 
fer  privi  in  effetto  di  certe  grazie  e 
per  compiere  al  bene  , a cui  fiain  te- 
nuti , e per  ifchivarc  il  male,  che  la 
Legge  di  Dio  ci  vieta  , lènza  che  per 
ifeufa  de’  nortri  difordini  abbiam  ragio- 
ne di  allegare  la  noftra  impotenza , lèn- 
za che  portiamo  addurre  a Dio  per  prc- 
terto  ncrtùna  importibilità  di  ubbidire  a” 
tuoi  comandajnenti , fenza  che  in  fimili 
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circoftanze  a noi  diventi  impraticabile 
la  lua  Legge;  elfendo  allora  l’obbligo 
addoflàtofi  dal  Signore  di  efaudirci  al- 
trettante volte,  quante  da  noi  faràfup- 
plicato  utilmente  per  la  falute  , una 
ragione  invitta  contra  di  noi  , che  ci 
chiude  le  labbra  , e confonde  o la  no- 
llra  tralcuratezza  , o il  noltro  errore. 
Quedo  è un  punto,  che  ben  merita  la 
volila  attenzione  ; E’  a voi  imponìbile, 
voi%dite  , a cagion  d’efempio  l’amar 
finceramente  un  vodro  nimico  , e per- 
donargli 1 ingiuria  , che  da  lui  riceve- 
re : e perliiafo  , che  ciò  vi  da  imponi- 
bile , pretendete  però  di  fcol parvi  di 
que’  fornimenti  di  odio  , e vendetta  , 
che  ferbate  nel  voltro  cuore?  Tanto  lo 
fpirito  del  Mondo,  eh’ è uno  fpirito 
d’infedeltà  , ,vi  accieca  ! Ma  udite  le 
parole  di  S.  Anodino  affai  oppofle  al 
vodro  linguaggio,  o piuttodo  udite  tut- 
ta la  Chiefa  radunata  nell'  ultimo  Con- 
cilio , che  d ferve  delle  parole  di  S. 
Agodino  . Voi  v’ingannate  , mio  Fra- 
tello , dice  il  S.  Dottore  allegato  dal 
Concilio,  voi  v’ingrmnate . Dio  , che 
tra  tutti  i Legislatori  è l’ottimo  , e di 
tutti  il  più  fàggio , comandandovi  di 
amare  il  vodro  nimico,  non  vi  coman- 
da cofa,  che  da  imponibile,  ma  col  fuo 
comandamento  adorabile  egli  vi  ammo- 
nifcc  a far  ciò , che  potete  , e a chie- 
der ciò , che  non  potere  , ed  egli  me- 
desimo vi  aiuta  a poterlo  : Deus  impoffr 
btlia  non  jubet  , feci  jubendo  montt  & fa- 
cere  ejuod  poffìs  , & pefere  quoti  non  pcjfìs  , 
cy  a cijuvut  ut  pejfts.  Ecco  in  due  parole 
o la  confutazione  del  vodro  errore , o 
l'evidenza  del  vodro  libertinaggio  . Voi 
non  vi  Pentite  ancor  prevenuto  da  quel- 
la grazia  onnipotente  , che  ifpira  carità 
pe’  nimici  medefimi , e queda  grazia  vi 
manca  , io  vcl  concedo  . Ma  voi  avete 
un’altra  grazia  , la  quale  non  vi  man- 
ca , un’  altra  grazia  , che  a quella  fup- 
p:ifce,  e per  cui  alla  mancanza  di  quel- 
la non  vi  è pennellò  d’imputar  nulla. 
E qual’è  qued’altra  grazia?  L’Orazio- 
ne, che  Dio  vi  ha  meda  in  mano  qual 
idrumento  , con  cui  podìatc  ogni  colà, 
e che  a voi  Polo  tocca  metter  in  opera 
per  ottener  quella  grazia  di  eroica  ca- 
rità , c di  amor  de’  nimici  , che  non 
avete  . Non  potete  perdonare  , ma  po- 
tete orare  ; e il  poter  orare  è per  voi 
una  ficurtà  , e un  pegno  di  poter  per- 
donare. Concioflìachè  bada  , che  pollia- 
te o l’uno  , o l’altro  > ? da  eh?  l’un 


poteremo  l’altro  di  qupdi  due  vi  è do- 
nato , è già  a voi  punibile  il  perdono 
dell’ingiuria  . Or  dopo  la  promelfa  di 
Gesù  Grido  l’un  de’  due  vi  è aflìcu- 
rato  , ed  è vodro.  Altrimenti  S.  Ago- 
fimo  r.on  vi  avrebbe  detto:  Et  f acero 
quod  peffes  , & pe.'crt  quod  non  prjfts  , di 
fare  ciò,  che  potete  , e di  domandare 
ciò  , che  non  potete  , poiché  farebbe 
ugualmente  fuori  del  vodro  potere  e il 
domandare  , e il  fare.  Bilogna  dunque, 
che  non  vi  manchi  la  grazia  di  fare  , 
fe  non  perchè  voi  non  vi  valete  di  quel- 
la del  pregare  , e del  domandare . E 
quedo,  Uditor  mio  caro,  quedo  é quel 
fe  greto  , che  ora  io  v’ infogno  , e che 
perfettamente  rifehiara  la  Teologia  de’ 
Padri  della  Chiefa  , quando  fu  queda 
materia  avanzano  proporzioni  dure  in 
apparenza,  ma  tra  di  loro  di  un’ammi- 
rabile connedione  . Conciodiachè  eccovi 
il  nodo  di  una  tal  connedione.  Talvol- 
ta ci  manca  la  grazia  ; chi  ne  dubita» 
e chi  può  contradarlo  ? Ma  ci  manca 
ella,  perchè  Dio  a noi  la  nieghi,  o pu- 
re perchè  noi  a Dio  non  la  domandia- 
mo ? ci  manca  per  difetto  di  chi  a noi 
la  doni  , o per  nodra  indifpofizione  , e 
indifferenza  a riceverla?  ci  manca,  per- 
chè Dio  non  vuol  efaudirci  , o perchè 
noi  trafeuriam  di  pregarlo?  Ecco , Uom 
di  Mondo  , quello  , che  un  dì  vi  con- 
dannerà . Giudicate  voi  deffo  , e udite- 
mi . Voi  liete  troppo  debole  per  vincer 
quella  paffone  , che  vi  predomina  , e 
per  rendere  alla  tentazione,  c all’abito 
di  quel  vergognofo  peccato  , di  cui  vi 
fiere  latto  fchiavo  : Io  fo , e ne  piango 
per  voi  . Ma  che  vi  giova  allegare  la 
vodra  debolezza  , mentre  vi  è si  age- 
vole praticare  ciò  , che  vi  renderebbe 
forte  , ed  invitto  , fe  a ciò  volede  ri- 
correre ? Or  tal’  è la  virtù  dell’  Ora- 
zione. 

Il  dire,  che  v’abbia  tale  dato,  incui 
una  fimi I pretefa  debolezza  fi  denda 
fino  alia  ded a Orazione  ; tale  dato  , in 
cui  lTJom  tentato  non  abbia  ne  pur 
forza  di'pregare  ; il  difeorrer  così,  lo 
fo  , egli  è ancora  uno  di  que’  maligni 
penfieri,  che  il  nodro  fpirito  fuggerifee 
a!  nodro  cuore,  a cercare  feufè  ne’  pec- 
cati : excuf andai  exeufnt iones  in  pec- 

cati!. Ma,  come  nota  S.  Giovanni  Gri- 
fodomo  , fe  ciò  follò  , perchè  ci  aflìcu- 
rcrebbe  del  contrario  j Appetitolo  di  Ge- 
sù Crifio  ? e perché  farebb’egli  in  que- 
fio  confiderc  la  fedeltà  di  un  Dio  , eh’ 

egli 


Pf  1 40. 


% 


Digitized  by  Google 


170  Sermone  per  la  quinta 

egli  non  permette,  nè  permetterà  giam- 
mai , che  noi  fiam  tentati  (òpra  le  no- 
T.  Cor.  lire  forze?  Fidelis  Deusy  qui  non  patitur 
9.  IO.  vot  tentari  fupra  td , quei  pote/lit.  Imper* 
ciocchè  (e  vi  folle  uno  flato , in  cui 
non  aveffimo  nè  forza  di  vincere  la  ten- 
tazione » nè  forza  di  pregare  per  otte- 
nerne la  vittoria,  cioè  a dire,  uno  fla- 
to , in  cui  la  grazia  ugualmente  per 
l’uno,  che  per  l’altro  a noi  mancaflè, 
converrebbe  dire  , che  S.  Paolo  l’ avelie 
intefa  aliai  male  , e che  volendo  confo- 
larci  col  motivo  della  fedeltà  del  Signo- 
re , egli  fuggerito  ne  avefle  una  falla 
idea , mentre  farebbe  vero  , ch’ellèndo 
troppo  deboli  cosi  a pregare  , come  a 
rcfiflere  , noi  faremmo  evidentemente 
tentati  di  là  da  quel , che  polliamo  ; e 
però  Dio  permetterebbe  ciò , che  l’ Ap- 
poftolo  ha  loftenuto , che  un  Dio  fedele 
non  può  permettere  . Ma  no  , Fratei 
mio  , legue  il  Grifoflomo  , no  non  va 
cosi  . Voi  liete  debole  lino  ad  eccello , 
ma  noi  liete  , fe  non  perchè  infelice* 
mente  abbandonate  l’efercizio  dell’Ora- 
zione . Concioffiachè  nelle  intenzioni 
divine  l’Orazione  era  quella  , che  do-- 
vca  fortificarvi  .contra  il  Demonio,  che 
dovea  fornirvi  di  Arme,  che  dovea  lèr 
virvi  di  Scudo  a ribatterne  gli  aflàlti. 
E in  effetto,  coll’ Orazione i Santi , an- 
corché fragili , come  voi  , fono  fempre 
flati  vittoriofi,  e fenza  l’Orazione,  co* 
mechè  Santi  per  altro , farebbero  flati , 
come  voi,  vinti . Ceffate  dunque,  io  lo 
replico  , celiate  di  leufare  con  ciò  le 
voflre  cadute  ; e dalla  funeflà  efpericn- 
za,  che  della  voflra  fragilità  voi  avete, 
non  concludete  altra  cofa  , che  la  ne- 
celfità  alfoluta  , in  cui  liete , di  ollcr- 
vare  il  precetto  di  Gesù  Crifto»  il  qua- 
le vi  comanda  di  pregare,  e di  pregare 
inceflàntemente  : Oportet  femper  orar* , & 

*UC'  non  drfirert. 

‘-1*-  Lo  Hello  è di  que’  Crifliani  freddi  , 
e languenti , poco  da  i doveri  delia  Re- 
ligione commolfi  , i quali  veggonfi  in 
aridità,  e dilgufto»  ed  anche  in  infenfi- 
bilità  1 e induramento  , lamentandoli , 
che  Dio  gli  abbandona,  in  veccdiaccu- 
farfi  davanti  a lui  della  lor  propria  in- 
fedeltà , c di  confèflàre  con  gemiti  , e 
lagrime,  che  aH’oppoflo  il  loro  male  li 
è , ch’elTi  medelimi  abbandonano  Dio  , 
in  abbandonando  l’Orazione  , e in  non 
facendo  niun  ufo  di  un  mezzo  si  eccel- 
lo, tu  cui  tutta  volgefi  la  fperanzaCri- 
ftiana  . Imperciocché  egli  è ancor  que- 


Domenica  dopo  Pajqua. 

Ho  un  altro  punto  della  Cattolica  Fede 
dal  Concilio  di  Trento  a noi  dichiara- 
to: Che  in  ordine  a quelli  , i quali 
no  una  volta  giuflificati  o per  ìa  Peni- 
tenza , o pel  Battefimo  , Dio  non  gli 
abbandona  giammai  , s’efli  prima  non 
abbian  lui  abbandonato  : D uo  gratis  fua  Conrii. 
ftmel  jujli/ìcatos  nun^uam  deferir  , w/ipriuf  TrtU* 

1 b eìt  deftra'ur  . Or  nondimeno  egli  è' 
fuor  di  dubbio,  che  Dio  farebbe  quello, 
il  quale  il  primo  gli  abbandonerebbe,  fe 
allorché  loro  intima  un  comandamento  , 
lor  non  donalfe  per  adempirlo  nè  gra- 
zia di  Orazione  , nè  , come  parlano  i 
Teologi  , grazia  di  operazione . Ma  è 
colà  non  meno  evidente,  ch’egli  non  li* 
abbandona  , fe  non  dopo  ch’elfi  Than 
già  abbandonato,  quando  della  grazi* 
di  operazione  gli  priva Solo , perchè  non 
fono  fedeli  alla  grazia  dell’Orazione  . 

Qual  è adunque  la  lerie  di  sì  terribile 
abbandonamelo  , che  paventar  dobbia- 
mo ? Eccola  . Incorni nciam  noi,  e Dio 
finifee  ; noi  abbandoniamo  Dio,  trafeu- 
rando  di  ricorrere  a lui,  e d’impetrare 
colle  preghiere  la  fua  grazia  , e i Tuoi 
ajuti ; e Dio,  il  quale,  fecondo  il  Pro- 
fèta, difpregia,  chi  lodifpregia,  abban- 
dona noi  , lafciandoei  per  giufto  gafligo* 
Sprovveduti  di  quelli  ajati , e di  quelli’ 
grazia  . Ma  l’abbandono  di  Dio  Gippo- 
ne il  nollro  , e fenzà  il  noflra,  eh’ è 
volontaria,  e di  cui  ci  rcndiam  colpe- 
voli , non  dovremmo  giammai  temere 
quello  di  Dio;  fuor  di  quello  avremmo 
ogni  diritto  di  affidarci  a lui , e un  tal 
diritto,  o una  tal  ficurezza  farebbe  per' 
nor  l’Orazione  . Ma  con  qual  fronte 
ofiamonoi  d’incolpare  il  Signore,  e di- 
re, ch’egli  da  noi  fi  allontana,  mentre' 
la  noftra  propria  colcienza  ci  rimpro- 
vera , che  noi  medelimi  fiamo  quelli, 
che  lo  sforziamo  a cosi  allontanarli  , e' 
col  difprezzo,  che  facciamo  dell’Ora-' 
zione  i primi  fiamo  ad  allontanarci , c 
fiaccarci  da  lui  ? 

Seconda  Verità  . Ne  fegue  , che  il 
maggiore  di  tutti  i difordini  , e nello; 

Hello  tempo  di  tutti  i mali,  in  cui  pof- 
la  cadere  un  Uomo  Crìfliano  è abban- 
donar l’Orazione  ; perchè  ? perché  ab- 
bandonar l’Orazione  è un  rinunciare  al 
piu  effènziale  , e al  più  irreparabile  di 
tutti- i mezzi  della  làlute  . Piacciavi  di 
oflervare  . Ih  mancanza  di  ogni  altro' 
mezzo , per  quanto  polla  egli  elfere  van- 
taggiofo  , e ancor  neceffàrio  per  la  fa- 
iute  eterna  * nella  Religione  può  tro* 

‘ vaie 
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•tare  l’Uomo  Criftiano  il  rimedio . Non 
v’ha  Sacramento}  .la cui  efficacia } evirtù 
non  pofTa  fuppliriì  dalle  difpofizioni  della 
Perfona,  che  finccramente  defidera , ma 
non  può  riceverlo  j non  v’ha  opera  me- 
ritoria , nè  foddi  sfattoria  , a cui  non 
poffa  edere  di  compenfo  un’altra  di  pa- 
ri merito  , e di  uguaJe  foddislàzione  . 
La  contrizione  pura  « e perfetta  può 
fupplire  alla  confeffion  de  i peccati  j la 
limofina,  fecondo  la  Dottri  na  de’ Padri  » 
può  per  Divina  accettazione  efière 
•fortuita  al  digiuno  ; ma  nulla  può 
a riguardo  noltro  edere  fupplemento 
dell’Orazione»  perchè  nell’ordine  della 
giuftificazione  » e della  falute  l’Orazio- 
ne, dice  il  Grifoftomo,  è come  la  gra- 
zia delle  grazie,  il  rimedio  de’  rimedj, 
il  primo  mòbile,  che  dee  imprimere  il 
movimento  a tutto  il  rimanente,  e l’ul- 
tima tavola  a falvar  dal  naufragio  l’ Uom 
peccatore  . Se  io  fono  incapace  di  ope- 
rare per  il  Signore,  pollò  almeno  per 
Jui  patire,  fe  le  infermità  del  mio  cor- 
po m’impedifcono  dail’efercitar  contro 
oi  me  i rigori  della  penitenza  * pollo 
redimere  i miei  peccati  colla  mifericor- 
dia  in  verfo  a’  poveri  : ma  in  qualun- 
que flato  io  mi  fuppongo  , le  lafcio  di 
orare  , non  ho  più  nulla  , fu  cui  far 
fondamento  , e per  nelflm  altro  mez- 
zo io  pollò  redimere , nè  ri  fiorare  la 
perdita  , che  io  fo  in  privandomi  del 
frutto  dell’Orazione  . Non  orando  io 
più,  tutte  per  me  , o Signore  , fono 
alciutte  le  fonti  della  voftra  grazia  , e 
l’anima  mia  è davanti  à Voi  qual  terra 
arida  , ed  aflètata  , non  più  irrigata 
dalle  pioggie  del  Paradifo  . Non  orando 
io  più  , non  ho  più  nè  umiltà  , nè  fe- 
de, nè  pazienza  , perchè  tanto  fon  lun- 
gi dallo  sforzarmi  a praticare  virtù  cori 
fante  , che  io  non  mi  prendo  né  pur 
la  pena  di  domandarcele  . Non  orando 
io  più  mi  lafcio  trafportare  dalle  mie 
paflìoni , e dagli  fregolati  miei  defiderj , 
perchè  tanto  fono  lontano  dai  combat- 
terli , che  io  non  fo  nè  meno  a voi  ri- 
corfo  , a voi  , che  folo  potete  aiutarmi 
a reprimerli . Non  orando  io  più  , tut- 
ta in  me  è fcoocertata  l’armonia  della 
vita  Crifliana,  perchè  ceda  l’Orazione, 
che  n’era  l’ Attinia  , e non  è per  me 
più  di  alcun  ufo  . Imperciocché  qui 
finalmente  viene  a terminare  l’Indevo- 
zione  , che  fo  noto  , e che  compiango 
ita  non  fo  quanti  trascurati  Criftiani. 
ÌXittanto,  miei  cari  Uditori*  ecco  il 


difordine  del  Secolo  ; e talun  di  voi  * 
a cui  parlo  , attualmente  dee  dire  a fe 
fteflò  , ecco  il  mio  flato  . Colui  è un 
Peccatore  abituato  » oppreflb  dal  pefo 
delle  fue  iniquità  , ma  l’ ultima  cofa  , 
ch’egli  abbia  a cuore  è rapprefentare  a 
Dio  la  fua  miferia  , e volgcrfi  a lui  * 
come  a fuo  liberatore  efolamando  coll’ 
Appoftolo  : Quit  me  liberabit  de  torpore 
morti s Joujut  ? E chi  mi  libererà  da  que-  om' 
fto  corpo  di  morte  ? Colei  è una  Don-  c ' 7* 
na  mondana  piena  d’amor  di  fe  » e ido- 
latra della  fua  propria  Perfona , ma  che 
non  ha  mai  detto  finceramcnte  a Dio  : 
Signore  diflruggete  oramai  dentro  di  me 
quefl’amor  profano  , e fatevi  regnar 
l’amor  voflro.  Quegli  è un  Uomoefpo- 
fto  dalla  fua  condizione  ad  occafioni  « 

Che  fon  occafioni  le  più  proffime  del 
Peccato  , un  Uomo  , che  in  ogni  mo- 
mento del  giorno  dovrebbe  afpirare  a 
Dio  , e implorare  affiftenza  dall’Alto  : 
ma  tranquillo  in  mezzo  a’  pericoli  pre- 
fèntifltmi  palla  gli  anni  interi  , fenza 
predare  al  Signore  un 'menomo  olfequio, 
e lènza  offerirgli  un  folo  fagrifizio  di 
un’umil  preghiera  . Ecco  , io  diceva., 
quello  , che  io  chiamo  la  defolazione 
del  Criftianefimo . Io  non  parlo  di  certi 
Peccatori  indurati,  che  ribelli  alla  Leg- 
ge dell’ Altiffimo  , ed  oftinati  ne’  loro 
vizj  han  formale  avverfione  all’Orazio- 
ne, poiché  temerebbon  di  effere  eludi- 
ti ; e fin  da  quella  vita  abbandonati  a 
reprobo  fpirito  , non  vorrebbono  , che 
Dio  accordalle  loro  la  grazia  della  «or 
converfionc;  ve  ne  -ha,  sì,  ve  ne  ha  di 
quello  carattere  , e piaccia  a Dio  . che 
niuno  di  voi  ravvili  fe  fteflò  nell’  Im- 
magine , che  ne  dipingo  ! Di  quelli  io 
parlo  , e di  quelle  , che  per  diffipazfo- 
ne  di  fpirito , per  oppreflìone  , e imba- 
razzo di  caufe  temporali  , per  attacco 
a’  mondani  piaceri  , per  freddezza  ver- 
fo Dio  , per  indifferenza  della  loro  fa- 
iute,  per  dimenticanza  della  loro  Reli- 
gione , fi  fono  medi  nell’  infauflo  pol- 
leflb  di  non  più  orare . Di  quelli  io 
parlo  , e gli  Scongiuro  pel  più  urgente 
di  tutti  i motivi  ad  aprir  gli  occhi  in 
quello  giorno  , e ad  aver  compaffione 
di  fe  medefimi.  Concioffiachè  , Fratelli 
miei , che  fi  può  fperare  da  voi , fe  voi 
lalciate  in  abbandono  la  bafe , e l’ap- 
poggio di  tutte  le  fperanze  degli  Uo- 
mini ? Abbandonati  dal  foccorfo*  dell’ 
Orazione  , che  dovete  voi  afpettare  da 
Dio?  Senza  l’ Orazione  qual  parte’ avete 

voi 
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voi  ne’  meriti  di  Gesù  Crillo?  Di  qual 
bene  liete  voi  capaci , qual  male  Ichi- 
var  potete  ? Come  mai  fin  quà  vi  ha 
(pinti  il  peccato  di  non  volere  ciò  , eh’ 
effer  dovrebbe  il  fommo  , e l’unico  vo- 
ftro  conforto  ? cotefta  è ella  forfè  pigri- 
zia ? è ella  durezza  di  cuore  ? è ella 
dubbiezza  , e incredulità  ? S’ella  è pi- 
grizia , ve  n’ebbe  mai  di  letargo  più 
mortale  ? dannarfi  , e perderli  per  non 
dire  a Dio  : falvatemi  ! S’ella  è durez- 
za , può  concepitene  una  più  formida- 
bile? Eflèr  coperto  di  piaghe,  e di  pia- 
ghe mortalilfime  per  non  dire  a Dio  : 
guaritemi!  S ella  è incredulità,  ve  n’ha 
di  più  infima  ? Supporre  un  Dio  pieno 
di  bontà,  e non  farne  mai  la  prova  di- 
cendogli: ajutatemi,  avvaloratemi , con- 
vertitemi! 

Terza  Verità . Quindi  il  colmo  della 
difgrazia  per  un  Criftiano  è perdere  af- 
i'olutamente  lo  fpirito  dell’Orazione.  Io 
intendo  per  ifpirito  di  Orazione  una 
certa  flima  , che  fempre  fi  conferva  di 
quello  fanto  efèrcizio  , ancorché  non  fi 
pratichi , intendo  una  certa  fiducia  in 
quello  mezzo  di  converfione , e di  fan- 
tiheazione  , ancorché  fi  trafeuri  di  va- 
lerfene,  intendo  finalmente  un  certo  in- 
terior fentimerito  della  ncceffità,  che  ne 
abbiamo  , ed  una  certa  fecreta  difpofi- 
zionc  ad  adoprarlo  negl’incontri  , an- 
corché attualmente , e nelle  prelènti  con- 
giunture non  fe  ne  faccia  alcun  ufo  . 
Imperciocché  l’aver  perduto  quella  fli- 
ma  , quella  fiducia,  quello  fentimento  , 
quella  fecreta  difpofizione  è un  aver  per- 
duto fino  i principi  più  rimoti  della  vi- 
ta dell’anima  , ed  è un  ellère  nell’or- 
dine della  grazia  ciò,  che  nell’ordine 
della  natura  è un  albero  , che  tronchi 
abbia  non  folo  i rami  , ma  fin  ancora 
)’ ultima  radice  . Finché  abbiali  ancor 
quello  fpirito  , e un  qualche  avanzo  di 
elfo  , per  quanto  lopito  egli  fiali , può 
alle  occafioni  rifcuoterci  , ed  eccitarci 
ad  orare,  e a ricorrere;  e coll’ efficacia 
della  nollra  Orazione  noi  poffiam  muo- 
vere il  cuor  di  Dio  , e impetrare  una 
grazia,  che  muova  in  fine  noi  lleffi  , e a 
Dio  ci  riconduca  : fe  quello  fpirito  non 
operi  nel  giorno  d’oggi  , opererà  forfè  do- 
mani, opererà  forfè  in  decorfo  di  qualche 
anno , e verrà  un  momento , in  cui  noi 
fperi meriteremo  la  fua  virtù.  Ma  s’egli 
quello  fpiritoaflblutamentefiaellinto,  fe 
non  abbiamo  più  nè  (lima , né  fiducia , nè 
Zua°  nelVOHzm?,  ah  Uditori  miei 


cari , ove  fiam  noi  , e quale  fperanza 
v’ha  più  , che  ci  difimpegniamo  giam- 
mai da’  lacci  del  Mondo  , che  ci  libe- 
riamo giammai  dalla  fchiavitù  delle  no- 
llre  pallìoni  , che  rigettiamo  giammai 
la  carne  , che  incellantemente  ci  (pro- 
na , e ci  ftrafeina  al  peccato  , che  tor- 
niamo da  nollri  traviamenti  , che  rien- 
triamo nelle  vie  del  Signore?  La  gra- 
zia dell’ Orazione  perciò  non  ci  manche- 
rà ; ma  noi  mancheremo  a quella  gra- 
zia, perchè  non  avendo  più  nelTuno  fpi- 
rito di  Orazioue  ci  mancheranno  le  di- 
fpofizioni  a ricevere  una  tal  grazia  » ed 
a corrifpondervi  . Ecco  perchè  il  Pro- 
feta reale  riguardava  come  uno  de’  più 
fegnalati  benefizj  del  Signore , e ne  lo 
ringraziava  , il  non  aver  egli  permeffo , 
che  tolto  gli  folle  lo  fpirito  dell’Ora- 
zione Btntditlus  Deut  , qui  non  amivit 
Orationem  meam  a me.  Ecco  perchè  Dio 
volendo  mollrare  il  fuo  amore  al  fuo 
Popolo  gli  promife  di  fpandere  lopra  di 
lui  uno  fpirito  di  grazia  , ed  uno  fpi- 
rito di  preghiera:  hfundam  fuper  Domum 
Davidy  & f**per  habitat  or  et  Jerufalem  fpi- 
ritum  gratti  , & precum  . Ed  ecco  per- 
chè tanto  fortemente  noi  vi  efortiamo» 
o Crilliani , a non  diffipare  un  talento 
così  preziofo-  Or  egli  fi  difperde  in  per- 
dendo l'abito  dell'orare  , in  dimorando 
le  fettimane  intere  , i meli  , gli  anni 
fenza  neflùn  ufo  dell’Orazione . 

O voi  Beati  adunque,  fe  quello  difeor- 
fo  può  riaccendere  il  vollro  zelo , per 
una  pratica  falutevol  cotanto  , e cosi 
neceflària.  Andiamo , Fratelli  miei , an- 
diamo a gittarci  a piè  del  noflro  Padre 
Celefte  , e a prefentargli  con  fede,  con 
umiltà,  con  perfeveranza  gli  omaggi  di- 
voti delle  nollre  preghiere . Da  una  par- 
te noi  non  polliamo  ignorare  i nollri  bi- 
fogni , c dall’altra  ignorar  non  polliamo 
la  parola,  ch’egli  ci  diede  di  accordarci 
il  luo  ajuto  , quando  noi  faremo  folle- 
citi  ad  implorarlo.  Comecché  quella  fia 
una  promellà  generale  , e a tutto  llen- 
dafi  , a’  bifogni  sì  temporali,  come  fpi- 
rituali , a ciò  , che  riiguarda  il  corpo» 
e la  vita  prelente  , come  a ciò , che 
concerne  all’anima,  e all’eterna  falute, 
Quodcumqut  perieritis  j fov vengaci  nondi- 
meno di  quell’ altra  illruzione  , che  ne 
diè  altrove  il  Signore  , di  cercar  prima 
il  fuo  Regno , e la  fua  Giuflizia , e in 
ordine  al  rimanente  ripofàre  fu  la  fua 
providenza,  che  ci  provederà.  Doman- 
diamogli f giufU  U florpu  , che  ne  ha 
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prefcrltta  il  Divin  fuo  Figliuolo  , che 
ha  glorificato  il  Tuo  nome  , e che  noi 
medefimi  polliamo  contribuire  alla  Tua 
gloria  colla  fantità  delle  noftre  azioni  ; 
che  ci  doni  il  fuo  Regno  , e in  quello 
Mondo  ancora  egli  ftabililca  il  fuo  im- 
pero ne’  nollri  cuori  , affinchè  eterna- 
mente con  elfo  lui  nel  foggiorno  re- 
eniam  de’  Beati  ; che  fia  fatta  la  fua  vo- 
lontà e in  Cielo  , e in  Terra  , ma  lo- 
- pra  tutto  che  in  noi  ella  adempiali,  e 
che  le  fiamo  lempre  lòmmeffi  ; doman- 
diamogli , che  ogni  giorno  egli  ci  fom- 
minillri  il  pane,  che  dee  mantenere  la 
vita  delle  noftre  anime  , il  pane  fopra- 
foftanziale  , per  valermi  dell'efpreflìone 
ifteflà  del  Vangelo;  che  quantunque  fiam 
peccatori , getti  (òpra  di  noi  uno  fguar- 
do  di  mifericordia  , e ci  perdoni  tante 
offefe  , di  cui  dobbiamo  confettarci  col- 
pevoli, e per  le  quali  non  poffiam  fod- 
dis&rgli , s’ egli  a favor  noftrò  non  ri- 
metta il  rigore  de’  fuoi  giudizj  ; do- 
mandiamogli , che  ci  difenda  dagli  aliti 
velenofi  dello  fpirito.  tentatore  , e dagli 
altalti  del  Leone  orribile  , che  rugge, 
e fi  aggira  inceltantemente  a noi  d’in- 
torno , per  lopraftarci  ; che  ci  difenda 
dalle  fallaci  lufinghe  del  Mondo , e da’ 
fuoi  predi gi  , ma  che  ci  difenda  ancor 
più  da  noi  fteffi  , e dail’infaufta  concu - 
pifeenza,  che  ci  predomina;  domandia- 
mogli finalmente,  che  da  ogni  male  egli 
ci  prefervi  , che  ci  ajuti  a riftorare  i 
mali  partati  , e a rialzarci  dalle  noftre 
cadute  , a guarire  da’  mali  prelènti , e 
a raddrizzare  le  viziofe  noftre  inclina- 
zioni , a divertire  i mali  futuri  , ed  a 
fchivare  il  più  terribile  di  tutti  i mali , 
qual  è quello  dell’eterna  dannazione  . 
Imperciocché  le  feorti  noi  fiamo  , e il- 
luminati da  làpienza  fodamente  , e ve- 
ramente Criftiana  , ecco  ove  debbano 
tendere  le  noftre  preghiere»  e ove  deb- 
ban  ridurfi  : eccone  la  foftanza , e il 
compendio  . Ma  dopo  aver  veduta  la 
uccelliti  dell’Orazione  comune,  e ordi- 
naria , mi  refta  a farvi  vedere  gli  abufi 
dell’Orazione  particolare  , e ftraordina- 
ria.  Quella  è la  feconda  Parte. 

Quando  io  parlo  degli  abufi  dell’ Ora- 
fi. zione  ftraordinaria  , non  peniate , o 
Parte.  Criftiani , che  io  pretenda  né  di  con- 
dannare, nè  d’impugnare  un  tal  genere 
di  Orazione  , poiché  per  lo  contrario 
egli  è colà  evidente , che  il  condannar 
coloro  , i quali  ne  abutano  , è un  pro- 
fetare altamente  e di  riconofcerla  , e 


di  onorarla.  Io  fo,  che  Dio»  la  cui  mi- 
fericordia è infinita  , fi  comunica  alle 
anime  giufte  per  più  d’una  ftrada  , e 
che  a noi  non  tocca  ,il  por  limite  a’ 
doni  fuoi  , e a’  fuoi  favori,  molto  me- 
no d’imprendere  a cenfurarli  . Io  fo, 
per  valermi  delle  formole  di  S.  Paolo , . 
che  in  ciò  , che  rifguarda  quelle  comu- 
nicazioni divine  , comechè  ne  fia  fem- 
pre  uno  ftefto  lo  fpirito,  v’ha  nondime- 
no diverfità  di  grazie  : Divifiones  grafia- 
rum  funt , inde  autem  fpiritus  , e che  an-  **  ^or' 
che  dal  canto  della  Creatura,  comechè  f,IZ* 
fia  fempre  Io  Hello  Dio  , che  opera 
tutto  in  tutti  » v’ha  nondimeno  diver- 
fità di  operazioni  : Et  divifiones  operatio- 
num  funt  , idem  vero  Deus  , qui  operatur 
omni » in  omnibus . E vale  a dire  : Io  lo  , 
che  oltre  la  maniera  comune  , e ordi- 
naria di  orare  meditando  la  Legge  di 
Dio,  contemplando  ifuoimifteri,  riem- 
piendoci del  fuo  fanto  timore  , eccitan- 
doci ali’ amor  fuo  , ringraziandolo  de’ 
fuoi  benefizi,  implorando  le  lue  grazie, 
e i fuoi  foccorfi  , eh’ è quella  maniera 
di  Orazione  , che  praticava  Davide  , e 
che  ad  efempio  fuo  han  praticata  i San- 
ti in  tutti  i tempi,  ne  ha  un’altra  dif- 
ferente da  quella  , in  cui  Dio  con  ga- 
gliarde impreftìoni  prevenendo  l’anima» 
e facendoli  di  lei  padrone  , la  innalza 
fopra  di  fe  medelima  , tien  legate  , e 
fofpefè  le  di  lei  potenze  , la  filTi  in  un 
folo  obbietto,  fa,  ch’ella  alTài  men  ope- 
ri, che  non  patifea,  le  toglie  quella  li- 
bera applicazione,  che  quantunque  buo- 
na , non  lafcia  d’ eftèr  per  lei  sforzo  , 
e fatica,  la  ferma  in  una  quiete  fanta, 
e in  un  dolce  ripofo  , le  parla,  e le  fi 
fcuopre  » mentri  ella  ftaffi  davanti  a lui 
allérta  in  rifpettofo filenzio . Iofo*  dilli, 
che  tutto  quello  è quanto  fuoi  com- 
prenderli fotto  il  nome  di  ftraordinaria 
Orazione,  e a Dio  non  piaccia,  che  mi 
avvenga  mai  nè  di  cenfurarla , tré  di  ri- 
provarla . Ma  per  voftra  iftruzione,.  e 
per  voftra  edificazione  io  voglio  farne  a 
voi  conofccr  gli  abufi  , e quindi  , torno 
a dirlo  , e quindi  adunque  io  ne  lùp- 
pongo  poftibile  l’ulb  per  le  anime  pru- 
denti, ed  illuminate.  Non  pretendo  nè 
meno  farne  a voi  vedere  gli  abufi  più 
mafficci , quali  lon  quelli , che  a’  noftri 
giorni  han  fatto  tanto  di  ftrepitoa  feor- 
no  della  Religione  , ed  hanno  fcanda- 
lezzata  tutta  la  Chiefa . La  Chiefa  ella 
fteftà  animata  da  fanto  zelo  ha  proccu- 
rato  di  eccitarne  in  noi  quell’ orrore  , 

che 


Digitized  by  Google 


974  Sermoni  per  la  quinta  Domenica  dopo  Pajqua. 


che  dobbiam  averne  , e dopo  aver  ciò 
fatto  , in  vano  io  vorrei  nulla  aggiun- 
gere, perfuafo  altronde* , come  fono  , 
che  la  voftra  pietà  non  ha  bifogno  ve- 
runo’di  un  tal  rimedio. 

Di  abuft  io  parie»,  che  meno  fono 
fcandalofi  , ma*  nelle  lor  confeguenze 
fempre  fon  dannofiflimi , e tanto  più  da 
remerfi  , quanto  fon.»  più  ordinar;  , e 
temuti  meno.  DÌ  quegli  abufi  io  parlo, 
in  cui  cader  noi  veggiamo  tante  anime 
Criftiane  , che  abbandonando-  la  via 
deli’  umiltà,  e della  lempliciti  trafpor- 
tar  fi  lafeiano.  a feguir  vie  più  fublimi 
in  apparenza,  ma  viefalfe',  e inganne- 
voli ; disordine  , che  l’Illurtre  Terefa 
deplorò  altre  volte  davanti  a Dio  e 
potila  in  dire,  che  labbia  Dio  medefimo 
lùlcitata  a prelevarne  ancor  noi-  » poi- 
ché nella  fua  perfona  ci  diede  egli  l’idea 
di  una  fodifiìma , e fa  vittima,  condotta  . 
Or  io,  miei  cari  Uditori , riduco- quelli 
abufi  a quattro  fpecie-.  La  prima  di 
quelli  , che  con  palpabile  inganno  con- 
fondono orazione  llraordinaria  con  co- 
fè,  le  quali  non  fono  nulla  meno  » che 
orazione  ,-  e fotto  a quello  nome  fpe- 
ciofo  pi  ut  torto  di  fonar  an  la  Religione  ; 
Ja  feconda  di  quelli  , che  per  errore  , 
e per  diletto  di  cognizione  o^  fia  in 
Speculativa,  o fia  in  pratica  antepongo- 
no l’orazione  llraordinaria  all’  orazione 
ordinaria  ; la  terza  di  quelli  , che  per 
impulfo  di  prefunzione  da  fe  medefimi 
$ ingerifeono  , o almeno  proccurano  di 
elevarli  all’  orazione  llraordinaria  lènza' 
ellèrvi  chiamati  dal  Signore  , anzi  con- 
tro l’ordine  ifteflb  del  Signore  ; e l’ul- 
tima di  quelli* , che  per  certo  fondo  di 
pigrizia  » per  tiepidezza,  per  non  voler 
fottometterfi , fott’  ombra  di  llraordina- 
ria orazione  tralcurano  quelle  regole 
univerlàli , a cui  lo  Spirito  Santo  nella 
Scrittura  vuole  , che  ci  foggettiamo'  ad 
orar  lentamente , ecriflianamente.  Non 
temete  , che  troppo  mi  dilunghi  fu  eia* 
Icheduno-  dr  quelli  quattro  articoli  ; per 


non 
Si 


in  traviamento  di  una  illufione  compaf- 
fionevole.  Si  crede  di  ertère  prevenuto 
da’  doni  del  Cielo,  ma  fi  é preoccupa- 
to, le  mi  è lecito  il  dirlo  , dalle  pro- 
prie immaginazioni , e da’  propri  pen- 
sieri- : fi  crede  di  erter  ammetto  alle 
comunicazioni  divine,  ma  fi  è abbando- 
nato al  proprio;  (ènfo  , in  cui  fi  abbon- 
da, e che  unicamente  fi  fegue  : in  una- 
parola  v fi  confonde  ciò , che  intendono  i 
Padri  per  oraz  on  lublime,  ed  elevata, 
con  tali  cofe,  che  nè  pur  ad  erta  non 
fi 1 accollano , che  fono  mere  vifioni  dell’ 
umano  intelletto-*,  che  foventemente  ne' 
fono  rtravaganze  , che  non  hanno  nittn 
carattere  di  fodezza  , e non  fi- trovano 
fondate  fu'verun  principio  di  Religio- 
ne. In  quello  io  fo  confiftere  il  primo* 
abufo  . Conciottìachè  io- chiamo  orazion 
chimerica  quella  , di  cui' non  ci  parla 
mai  il  Vangelo  ,-  e che  nè  Gesù  Cri- 
Ilo  , nè  San  Paolo  ci  hanno  infognata 
giammai;  non  elfendo  verifimile*  ne  pol- 
fibil  cola,  che  nel  diléguo  , che  hanno* 
etti  avuto  d’ in  legnarci  ogni  perfezione, 
d abbian  lalciato  in  profonda  ignoran- 
za di  ciò , che  in  materia  di  orazione 
debb!eflèr  il  più  alto  grado  della  per- 
fezione medèuma.  Or  ciò  appunto  là- 
rebbe  accaduto.  £d:  in  qual  patto  o* 
del  Vangelo  , o degli  altri  fiacri.  Libri 
apparisce  mai  né  pur  menomo  veftigio 
di  cento  cole  inventate  dalla  fottigliez- 
za  degli  ultimi  Secoli,  e che  nel  Mon-* 
do- fi  fono* valute  far  credere  per  ora- 
zione llraordinaria  ? Io  chiamo  orazion 
chimerica  quella  , che  ridotta  a’  prin- 
cipi non  trovafi , che  refifta  alla  prova* 
della  più  elètta  , e fevera.  Teologia  , 
dovendo  eflère  la  Teologia,  dice  il  fag-* 
gio  Cancelliere  Gerfone,  particolarmen- • 
te  in  quello',  qual  pietra  di  paragone  , 
per  dirtinguere  il  falfo  dal  vero  , ciò  * 
eh’  è fofpetto  da  ciò,  eh’ è ficuro  , e- 
ciò,  eh’ è viziofo  da  ciò  , eh’  è da  fo- 
ftenerfi  laudevole  ,-  non  potendo  ettere' 
tutto  quello  , che  colla  Teologia  non  fi 


compiere  all’  obbligo  del  mio  mi  ni  fiero'  accorda,  fe  non  fe  ritrovamento  di  uno 
ho  creduto  dovergli  una  volta  propor- 
re, e mi  ci  fono  rifoluto , dopo  che  re- 
plicata efperienza  me  ne  ha  latto  co- 
nofeere  la  necertìtà . Pure  nello  fpiegar- 
Vl  tali  abufi  avrò  anche  premura  di 
i fiancare  la  vortra  pazienza  . Udi- 
^ • Quella  non  farà  forfè  colà  , che 
feriti  la  voftra  attenzione . 

di  un^n*  nef-  ca,™n',no  » «■  nello  flato 
a llraordinaria  Orazione  , ma  fi  è 


fpirito; ingannatore  , e ingannato  . Or 
voi  fapete  quante  di  quelle  maniere  di 
Orazione  la  novità , o il  capriccio  avea 
già  fpacciate  nel  Mondo  ; ma  fottomef- 
fe  pofeia  alla  cenfura  de’  Dottori  , e 
quindi  al  giudicio-1  della  Chìelà  >■  fono* 
fiate  rigettate  , e riprovate  non  fola- 
mente  come  frivole,  e vane-,  ma  anco- 
ra come  pericolofe , e pregiudiziali  alla 
vera  pietà.  Io  chiamo  Orazion  chime- 
rica. 
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-rìca  quella»  che  offende  il  fretto  giudi- 
zio, e contra  cui  torto  ribéllafi  la  iret- 
ta  ragione  » effóndo  urtata  : Tempre  cola 
certiffima , che  il  giudizio  retto  , t qua- 
lunque. fiali  r quella  -via  , che  fi  fógue  , 
dee  da  per; tutto  avere  il  fu«  luogo , e 
dov’  egli  manchi.»  non  v’  ha  nè  orazio- 
ne, ne  dono  di  ìDio  . <Or  non  dee^ba- 
ftar  quefto  folo  a . difeerner  la  fallita  di 
tante  maniere  di  orazione,  le  quali  han 
fórvit©  d’ inciampo  alle  anime  -deboli  ■? 
e non  è*  colà  rtrana  » che  malgrado  il 
retto  univerfàl  ‘fentimento  .,  -il  quale 
contro  ad  un  tal . difendine  Tempre  ha 
reclamato,  cioè. a dire»  che  malgrado 
l’oppofizione  di  tutti  i giudic;  di  tutti 
gli  Uomini  faggi  , non  fi  fia  tralafciato 
di  correr  dietro  a*  ,Fantafmi  di  orazion 
Somigliante,  e a confusone  del  Criftia- 
nefimo  fianfi  erti  veduti  andar  vittoriofi 
fopra  la  foda  .»  -e  vera  orazione  ? Io 
.chiamo  orazion  chimerica  quella,  i cui 
termini  ftefiì  , re  le  cui  efpreflìoni  Sem- 
brano proprie  unicamente  ad  .ifcredita- 
re  la  Religione,  ed  a porla  in  difpre- 
gio  , non  dovendo  , dicea  Lattanzio  , 
;non  dovendo  la  Religione  nè  ammetter 
nulla,  nè  approvar  nulla  , che  non  fia 
degno  della  maertà  , e della  fàntità  del 
culto  dovuto  a Dio»  e celiando  dall’ ef 
(ère  ciò,  eh’  è l’orazione  , e non  me- 
ritando più  il  .titolo  , eh’  ella  porta  , 
per  poco  eh’  ella  perda  di  un  tal  ca- 
rattere . Or  ecco  , o Criftiani  , quel  , 
che  forma  il  foggetto  del  mio  dolore  , 
quando  io  rimiro  fpargerfi  nel  Mondo 
fenza  feelta  , e riferbo  tanti  -libri  , in 
cui,  fiotto  pretefio  di  Orazione  , tutta 
sfigurata  fi  refta  la  Religione  , e pel 
gufto  depravato  del  Secolo  , in  cui  vi- 
viamo , hanno  -nondimeno  i loro  Ap- 
provatovi . *Io  chiamo  in  -fine  Orazion 
chimerica  quella,  che  fecondo  il  modo, 
con  cui  ^vien  -proporta  , affolutamente  è 
inintelligibile  , ed  i .più  acuti  illumina- 
ti Teologi  non  ne  capifcono  nulla  . Voi 
mi  direte , che  tra  Dio  » e (anima  pof- 
fono  paffàre  nell’  Orazione  mifteri  inef- 
fabili , e inefplicabili  . 'Ma  io  -rifpondo 

f>rimieramente , -che  (è  fono  inefplicabi- 
i tai  mirteri , non  fi  dee  dunque  im- 
prendere a Spiegargli , che  (è  fono  inef- 
fàbili, convien  dunque  ffarfi  in  Silenzio, 
e imitar  almeno  "S.  Paolo , il  quale  do- 
po effere  fiato  rapito  al  terzo  Cielo  , 
confefsò  umilmente  l’impotenza  , in  -cui 
■Cor.  ritrovavafi,  di  riferire  quanto  a vea  udi- 
ti. to  : Et  Modi  vi  tre  a»*  vorbi *,  non  li - 


ctt  homini  loqùi . Imperciocché  cosi  ap- 
punto egli  oprò  il  grande  Appoftolo  . 
Ma  ecco  , Uditori  miei  cari  , ecco  T 
abufo..  Si -crede  ,di  effere  più  capace  » 
che  non  un  S.  Paolo  , e fi  prefume  di 
le  ciò,  che  un  S.  Paolo  non  ha  credu- 
to efler  a lui  fteflo  permeflb  : cioè  a 
dire.per  quanto  ineffàbili  fieno  , e ine- 
fplicabili quelli -mirteri  di  Orazione,  un 
particolare,  un  privato  fi  ftima  verfàto 
affai  a parlarne , a fpiegargli  ad  altrui , 
a ridurgli  ad  arte  , ed  a metodo  , a 
darne  lezioni  » a darne  precetti,. a com- 
porne trattati  » e a dilcorrerne  perpe- 
tuamente con  anime,  forfè  vane  al  pa- 
ri di  lui  , e foventemente  Sedotte  da 
lui;  in  vece  di  chiudere  in  fe  medefi- 
mo,  come  già  S.  Paolo  , ciò  , che  Dio 
avrebbe  jjotuto  fargli  intendere  , -egli 
fenza  difeernimento , e inutilmente  pro- 
duce fuori  di  Se  ciò  , che  d’  ordinario 
ha  immaginato  , e non  ha  mai  jjdito  . 
Quanti  efernpi  non  ne  abbiamo  affatto 
recenti  ? Ma  in  fecondo  luogo  do  fo- 
rtengo  , che  neffùna  Sorta  di  Orazione 
debb’  effere  approvata  , molto  meno 
ammeffà Sotto  quefto  titolo  di  alti,  ma 
inefplicabili  mirteri  : altrimenti  non  vi 
-farebbe  nè  infenfato  , nè  vifionario  , il 
quale  non  forte  accolto  ad  Spacciar  nel- 
la Chielà  di  Dio , quafi  mirteri  di  ora- 
zione , le  fue  follìe  , e i fuoi  delirj  . 
Concioffiachè  non  è proprio , fe  non  di 
un  S. Paolo  il  poter  dire:  in  un  intimo 
arcano  commercio  col  mio  Signore  ho 
intefo.cofà  , -che  non  porto  efprimere  : 
And  ivi  »rc  Ann  verbA;  e quando  -un  San 
Paolo  parlò  così , io  fon  Sicuro , eh’  egli 
udito  avea  non  fo  che  di  divino  , per- 
di’ effóndo  egli , com’  era , organo  del- 
lo Spirito  Santo  , di  (e  fteflo  far  non 
potea  anellazioni , Se  non  fe  infàllibiii., 
e indubitate.  Ma  quando  ogni  altro  da 
S.  Paolo  tien  meco  run  fomigliante  lin- 
guaggio , io  ho  giu  fio  motivo  , e fono 
anche  in  obbligo  di  non  fidarmene,  per- 
chè ? perchè  fenza  ciò  io  mi  ftarei  efipo- 
fto  a tutti  gli  Scogli  dell’  impoftura  , e 
della  menzogna,  e non  v’  avrebbe  più 
errore  , da  cui  io  poterti  afficurarmi  . 
Ma  Supponiamo  pure  una  fipecie  di  ora- 
zione elevata  , la  quale  fu  dente  da 
ogn’  illufione  , ed  inganno  , e la  quale 
in  fatti  venga  da  Dio.  Quello,  che  ora 
io  fon  per  ioggiungere,  del  tutto  nuova 
richiede  la  riffeffìone.. 

Si  preferifee  l’orazione  ftraordinaria 
all’  orazione  -ordinaria  . E quefto  è A 
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fecondo  abufo  » che  io  combatto  . Con- 
cioflìachè  egli  è cofa  evidente  * o Cri- 
lliani , clic  orazion  comunirtìma  è quel- 
la, di  cui  il  Figliuolo  di  Dio,  egli  me- 
defimo  ne  ha  preferitta  la  norma,  e che 
però  noi  chiamiamo  orazione  dominica- 
le : dall’  altra  parte  è di  Fede  , che 
quella  orazione  da  noi  ricevuta  dallo 
Ile  ilo  Dio,  quantunque  fia  la  pù  ordi 
nar  a,  e la  più  lemplice,  ella  è quella- 
che  a noi  debb’ertere  più  venerabile , e 
ad  erta  dobbiamo  appigliarci  , antepo- 
ne. dola  a qualunque  altra  ; perchè  ? 
No  i (blamente,  dice  S Cipriano  , per- 
chè G sù  Grillo  n’  è l’Autore,  e a noi 
l'ha  recata  dal  Ciclo,  mi  perchè  in  ef- 
fètto , per  quanto  ordinaria  ella  fiali  , 
per  quanto  lemplice  , è l’onrzion  più 
perfetta , e più  capace  di  render  l’Uo- 
mo perfetto  . Che  ne  abbian  altre  più 
inifteriofe , e,  fe  voi  volete  , di  eleva- 
zione più  eccelfa  , lafcio  a voi  il  deci- 
derlo; ma  egli  è unofcomunicato  chiun- 
que ne  riconofce  una  più  (anta  , una 
più  fanti  Beatrice . Ora  conforme  a tut- 
te le  martrme  della  vera  Religione,  noi 
come  criftiani  dobbiam  preferire  l’ora- 
zione , che  ci  fantifica  a quella  , che  ci 
fublima.  Quella  , egli  è vero  , quella  , 
che  follcva  l’anima  a’  gradi  eccelli  di 
contemplazione  può  clTere  grazia , e do- 
no del  Signore  : ma  piacciavi  di  ortèr- 
vare,  che  quella  grazia  è una  di  quel- 
le, che  fono  Aerili , e comunque  infufe 
da  Dio  non  rendono  l’uomo  nè  più  giu- 
flo,  nè  a Dio  più  accetto;  quello  è uno 
di  quei  doni  , i quali  non  apportano 
niente  di  merito , e porton  erter  talvol- 
ta effètto  di  fantità,  premio  di  fantità, 
. fogno  di  fantità , ma  non  mai  nè  cagio- 
-ne  di  fantità,  nè  la  fantità  medefima  ; 
là  dove  l’Orazione  ordinaria  per  l’elèr- 
aCìzi'o  , e per  gli  atti  delle  virtù  più 
meritorie  , alle  quali  ella  tien  l’anima 
. attenta,  è una  forgente  feconda  , e ab- 
bondante di  tutte  quelle  grazie  , che 
avanti  a Dio  cortituifcono  la  làntifica- 
zione  dell’  Uomo  . Or  pefando  le  colè 
alle  bilancie  del  Santuario  , ciò  , che 
produce  la  fantità  « ciò,  che  collituilce 
il  merito  , ciò,  che  arricchifce  l’anima 
di  virtù,  nella  nortra  (lima  dev’  ertère 
anteporti  infinitamente  a ciò  , che  non 
c non  pura  grazia  , e puro  dono  ; e 
come  U Fede  ne  infogna,  che  il  mini- 
^n8ra^°  um‘ltà  , di  carità  , di  pa- 
dri d*  e j01r|lre^  Dio  più  ftimabile 
dei  dono  di  far  miracoli  , e rifulcitat 


morti  , perchè  il  dono  de’  miracoli  è 
una  grazia  infruttuofa  , che  ebbero  al- 
cuni Santi  , ma  che  non  giovò  punto  a 
farli  Santi , e fenza  che  vi  furono  Santi 
fomiglianti,  e ancor  maggiori,  così  dal- 
lo delio  principe  dobbiamo  concludere, 
che  il  minimo  grado  di  quella  Orazio- 
ne , in  cui  l’anima  per  l'ufo  libero  del- 
le fue  potenze  fedele  alla  grazia  del 
fuo  Signore  fi  affatica  a purificarli , e a 
perfezionarli  , eh’ è l’orazione  ordina- 
ria , quantunque  meno  elevata  , vai 
più , ed  è di  merito  maggiore , che  tut- 
■e  1 Ertali , e tutti  i doni  immaginabili, 
iti  cui  fi  fupponga  un’  anima  fenz’azio- 
ne  , e in  quiete  di  contemplazione  ; 
perchè?  perchè  Dio,  io  lo  replico,  non 
d’fcernc  i (boi  Eletti  dalla  fublimità  , 
ma  dalla  fedeltà,  e perchè  nell’  idea  di 
Dio  tutte  l’Ertafi  non  fono  paragonabili 
ad  una  minima  virtù  acquirtata  colla 
fatica  di  un  umil  preghiera.  Il  bramar 
dunque  di  giungere  a quelle  grazie  lira- 
ordinarie,  l’andarne  in  cerca  , l’afpirar- 
vi , egli  è un  abufo , o Crirtiani , e un 
abulò  , che  non  fi  può  oggidì  deplora- 
re bartevolmente.  Cosi  cortuman  di  fa- 
re , per  non  dir  nulla  anche  di  più  » 
certe  anime  ignoranti , e imprudenti  ; 
ma  non  han  già  cortumato  di  far  così  , 
anime  intelligenti  * anime  fpirituali  : 
non  ne  giudicò  già  così  la  celebre  S. 
Terefa  , la  quale  in  quello  rteffo  mo^ 
mento , in  cui  Dio  più  abbondantemen- 
te a lei  comunicoffì  , Io  Cupplicò  , che 
modera rtè  gli  eccelli  de’fuoi  favori , che 
non  la  follevartè  sì  alto,  che  fofpendef- 
fe  alquanto  gli  effètti  delle  divine  lue 
operazioni  , affinché  , com’ella  dicca  y 
affinchè  poteflè  nell’  amarezza  del  fuo 
cuore  piangere  i partati  luoi  errori  , e 
non  ne  peodertè  sì  torto  la  rimembran- 
za : Exrlamans  pettbat  btntjìctit  in  fe  di- 
vini* modum  imponi  , net  feltri  oblivione 
culpMrum  funrum  memori  Am  oboi  tri  . In- 
tendeva ella  dunque,  che  l’efercizio  di 
piangere  i fuoi  peccati  y in  riandando 
davanti  a Dio  gli  anni  della  fua  vita 
fortè  per  lei  migliore  , che  non  l’ Ertali, 
e i rapimenti  , e che  più  le  folle  gio- 
vevole il  lèntire  nelle  fue  Orazioni  le 
amarezze  d’  una  (aiutar  compunzione  , 
che  il  guftar  le  delizie  di  un’  Orazion 
più  elevata,  ma  men  profittevole  . Ed 
ecco,  miei  cari  Uditori,  ciò,  che  io  vi: 
predico  . Ad  elèmpio  di  quella  gran 
Santa, tra’ doni  di  Dio,  defiderate,  e in- 
vidiate i più  perfetti  ; San  Paolo  ve  lo 
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permette  , e ancor  vel  comanda  : JEmu- 
lumini  eharifmat»  melior*  . Ma  non  vi 
acciecate  fino  a prender  per  doni  più 
perfetti  que’ , che  fono  i più  luminoli  ; 
bramate  quelli,  che  vi  fon  più  giovevo- 
li , invidiate  quelli  » che  fon  più  proprj 
a convertirvi  , quelli  , che  v’  ifpirano 
più  fervore  di  penitenza , quelli , il  cui 
fingolar  effetto  è rendervi  più  umili  , 
più  ubbidienti,  più  caritativi,  più  mor- 
tificati , più  difintereflàti  ; mercecchè 
nel  fcn Co  dell’  Appodolo  cotedi  fono  i > 
cloni  per  voi  migliori  : Chtrifmara  me- 
lior » . Ma  ricordatevi  » che  i doni  di 
quello  carattere  fono  annelfi  all’  orazio- 
ne ordinaria  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
medefimo  ne  ha  perciò  raccomandata 
fingolarmente . Non  é però  quello  il 
tutto.  Eccovi  cofa  ancor  più  e/Tenziale. 

Si  entra  in  quelle  vie  llraordinarie 
fenza  elfervi  chiamato  da  Dio  , anzi 
contra  l’ordine  di  Dio  . Terzo  abufo  , 
che  tutti  gli  altri  forpafia  . Conciofiìa- 
chè  non  è egli  un  entrare  in  orazione 
flraordinaria  contra  l'ordine  di  Dio,  pre- 
tendere di  abbandonar  ad  eflk  tutto  fe, 
quando  per  altro  lì  è in  evidente,  edre- 
ma  , urgente  neceflìtà  di  fermarli  nell’ 
efercizio  dell’  Orazione  ordinaria  ? 
Quando  a cagion  di  efempio  fi  è così 
pien  di  difetti,  che  non  può  fperarfi  di 
correggerli  fenza  il  foceorfo  dell’  ora- 
zione ordinaria,  quando  fi  è dominato 
da  paffioni  , la  cui  vittoria  debb’  edere 
il  frutto  , e noi  può  edere  , fe  non  le 
dell’  Orazione  ordinaria  , quando  deb- 
bonfi  adempiere  obbligazioni , a cui  non 
fi  foddisfa  , e di  cui  non  fi  viene  idrui- 
to  fe  non  fe  da’  ritfeffi  , e da’  lumi 
dell’  Orazione  ordinaria , quando  , non 
fidanti  tutti  quelli  bifogni  , talun  fi  di- 
lunga da  quella  orazione  per  gittarfi  in 
altre  vie  , che  non  conducono  a nulla 
di  tutto  ciò  , e per  cui  confeguente- 
mente  non  ha  nè  vocazione  , né  difpo- 
fizione  ; ed  in  luogo  di  attendere  allo 
Audio , alla  riforma  , al  cangiamento  , 
all’  annientamento  di  fe  medefimo  , fi 
propone  un  genere  di  orazione-  , il  cui 
tondo  è , per  così  dire,  una  totale  altra- 
zion  da  fe  deflo,  e una  totale  dimenti- 
canza di  tutte  quelle  colè , a cui  fi  do- 
vrebbe lèmpre  peniate,  non  è egli  que- 
llo uno  /travolgere  l’ordine  di  Dio?  Or 
un  tale  llravolgimento  appunto , tutta  , 
io  lo  confèllb  , tutta  in  me  rifveglia  la 
compalììone  nella  condotta  di  non  fi, 
quante  anime,  che  fi  /limano  anime  in- 
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teriori  . Imperciocché  eccovi  l’illufìone 
del  Secalo  fu  quedo  particolare  . Si 
piccano  alcuni  di  orazione  , e di  ora- 
zione fublime  , e frattanto  feguono  i 
movimenti  delle  proprie  più  ardenti , e 
vive  paffioni  , e frattanto  non  conofco- 
no  le  imperfezioni  proprie  più  gravi , e 
frattanto  fi  confermano  negli  abiti  loro 
più  pericoloft  , e frattanto  mancano  a 
loro  obblighi  più  importanti  . Prova  ir- 
refragabile , o Anima  cridiana  , che  a 
fublime  orazione  voi  non  liete  chiama- 
ta da  Dio  ; perchè?  perch’  egli  è indu- 
bitato, che  l’orazione,  alla  quale  liete 
chiamata  da  Dio,  debb’  efière  allo  da- 
to vodro  proporzionata  . Or  non  v’  ha 
nefiuna  proporzione  tra  quedo  dato  di 
tiepidezza , didìpamento  , e difordine  , 
in  cui  vivete  , c quell’  aka  orazione  , 
di  cui  vi  vantate;  dunque  una  tale  ora- 
zione ne’  dilegui  di  Dio  a voi  non  può 
convenire  . Eccovi  in  che  Dio  vuole  , 
che  da  impiegata  la  vodra  orazione;  in 
rimediare  alle  vodre  debolezze  , io  di- 
fingannarvi  de’  vodri  errori  , in  com- 
battere le  padìoni,  e i vizj,  che  regna- 
no in  voi.  Se  a quedo  non  riferifeafi  l* 
orazion  da  voi  ulata,  per  quanto  eccel- 
fa  ella  vi  fembri , egli  non  è Dio , che 
vi  tragga  , è il  vodro  proprio  fenfo  , 
che  ad  edà  vi  porta  . Òr  quindi  , fia 
pur  ella  così  fol levata  , come  vi  appa- 
rifee,  qual  bene  ne  dovete  a/pettare,  e 
quai  fuccedi  ve  ne  dovete  promettere  ? 
Queda  fpecie  di  orazione  draordinaria 
fantamente  è data  praticata  nel  Cridia- 
nefimo , egli  è vero  ; ma  da  chi  ? da 
anime  perfette;  che  però  zvean  per  ef- 
fa  tutt’  i légni  della  vocazion  del  Si- 
gnore ; da  anime  regolate,  che  adempi- 
vano i lor  doveri , e compivano  ad  ogni 
giudizia  ; da  anime  , la  cui  vita  era  im- 
macolata, e/èmplare,  irreprenfibile  ; da 
anime  , che  per  diuturne  prove  di  fe 
eranfi  rendute  capaci  de’  doni  divini,  e 
a cui  riguardo  fi  potea  dire  con  tuta 
ficurezza  , ohe  la  grazia  dell’  orazion 
fublime  era  premio  della  lor  fintiti  . 
Voi  nella  didanza  , in  cui  fiete  , dalla 
fantità  loro,  volete  partecipare  al  loro 
premio,  e una  tal  grazia  arroprvi:  ec- 
co il  vodro  errore  ; mercecchc  nella  vi- 
ta imperfetta,  che  voi  menate,  gran  re- 
gola per  voi  di  orazione  fi  è , che  in 
vece  d’ innalzarvi  dobbiate  difeendere  , 
in  vece  d’  immergervi , e perdervi  nel- 
le comunicazioni , che  avete  con  Dio  , 
qui  bifogna  cercare , e trovar  voi  ile/Ta: 
A M cioè 
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cioè  a dire  qui  conofcere  le  voftre  ob- 
bligazioni , efaminare  le  voftre  azioni  , 
moderare  i voftri  defiderj  > e i voftri 
affetti , acquietare  l’anncgazione  di  voi 
medefima,  e delle  voftre  partìoni;  fenza 
di  quefto  più  eh’ è fublime  , più  ancor 
è vana  la  voftra  orazione  . Impercioc- 
ché per  orazion  vana  io  intendo  quell’ 
orazione,  la  quale  non  corregge  neftùn 
difetto,  quell’orazione,  a cui  in  prati- 
ca non  fuccede  neffuna  riforma  , quell’ 
orazione , in  virtù  di  cui  a niuna  cofa 
fi  rinuncia,  e non  £ fa  diftacco  da  niu- 
na colà.  Or  quanti  fi  fono  veduti  fer- 
vir  di  fùnefto  efempio  di  ciò  , che  io 
dico  ! Quante  anime  prefuntuofe  , le 
quali  nello  fteft’o  tempo,  in  cui  profef- 
favano  di  camminare  per  quefte  vie  in- 
teriori, di  cui  io  parlo,  non  erano  pe- 
rò meno  (regolate,  non  erano  men  iin- 
petuofe  , non  erano  men  afpre  , men 
fiffe  ne*  lor  fentimenti  , men  altiere  , 
meno  dominanti  ; in  una  parola  con 
tutto  l’e(Tere  fublimate  nell’  orazione 
non  erano  nè  più  fante  davanti  a Dio , 
nè  più  efemplari  davanti  agli  Uomini  ! 
Voi  mi  domandate,  come  mai  cadeflero 
in  un  abufo  si  enorme,  qual  è cotefto  . 
Già  lo  dirti  , o Criftiani  ; per  quello 
fpirito  feduttore,  che  fu  lor  guida.  En- 
travan  erte  in  quefte  vie  di  orazione 
per  ifpirito  di  vanità,  di  .curiofità  , di 
Singolarità  : vi  dimoravano  per  ifpirito 
di  oftinazionc  , d’ indipendenza  1 d’ in- 
docilità; abbagliate  da  quelli  termini  di 
quiete,  di  ripofo  » di  filenzio,  vi  trat- 
tenevano l’ozio  loro  ; Dio  non  ve  le 
chiamò.  Qual  maraviglia  dunque,  (è  ne 
abutavano , e fe  lontani  ftìme  dal  profit- 
tarne , erte  anzi  n’  erano  più  imper- 
fette ? 

Finalmente  fotto  pretefto  di  orazione 
ftraordinaria  fi  deprezzano,  e fi  trafo- 
rano quelle  regole,  di  cui  il  divino  (pi- 
rico ci  ha  fatti  altrettanti  precetti , e 
precetti  indifpentabili  per  l’efercizio  tan- 
to dell  orazione  . Quarto,  ed  ultimo 
abufo,  che  meriterebbe  un  difeorfo  in- 
tero. Concioflìachè  qualunque  fia  quella 
ftrada,  in  cui  voi  camminate  , quando 
anche  forte  di  quelle  anime  di  primo  or- 
Eccl.  dine  , che  Dio  previene  co’  doni  fuoi 
<\t8.  più  eletti,  a voi  pure  , come  al  rima- 
nente de’  Fedeli,  ha  pretefo  parlare  Io 
Spirito  Santo  , quando  egli  ha  detto  ; 
Jtryte  or  ai  io  rum  p rapar  a animarn  tuam  , (y 
b*  ^ Homo  , qui  tentai  Deum  . 

Prima  dell’orazione  apparecchiate  1 ani- 
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ma  voftra  , e non  vogliate  efler  limile 
a chi  tenta  Dio . A voi  pure  , io  dice- 
va , lìccome  anche  a me,  è diretto  que- 
fto comandamento.  Il  lufingarvi  di  ave- 
re alcun  privilegio  , che  ve  ne  difpen- 
fi,  e il  perfuadervi  , che,  come  anima 
prediletta  , (oggetta  non  fiete  ad  una 
tal  legge,  e confeguentemente , che  vi 
fia  permeflb  di  prefentarvi  fenza  prepa- 
razione alcuna  davanti  a Dio  con  uno 
fpirito  vuoto  da  ogni  penfiero,  con  uno 
fpirito,  che  tutto  afpetci  dal  Signore  » 
ma  fenza  far  nulla  dal  canto  voftro  , 
che  vi  disponga  a ricevere  i fuoi  favo- 
ri, e i luoi  lumi  ; il  figurarvi  , che 
quel,  che  in  altri  chiamerebbcfi  un  ten- 
tar Dio  , fia  in  voi  una  perfezione  , 
perchè  Dio  , il  quale  v’  innalza  , non 
efiee  più  da  voi  nè  quella  dipendenza 
dalla  fua  grazia*  nè  quella  foggezione  a 
ciò  , che  la  fua  tanta  parola  preferivo 
in  efprefli  termini;  il  prevenire  voi  ftefe 
fi  con  quefte  idee  , tarehbe  ella  quefta 
unafuperbia,  che  dovrebbe  farvi  trema- 
re . E pure  , o Criftiani  , fin  quà  fi 
giunge . Perchè  la  perfbna  fi  crede  in 
una  via  diverta  dalle  battute  , non  fi 
(lima  più  obbligata  a proccurarc  di  ap- 
parecchiar l’anima  fua  ; per  quanto  ge- 
gerale,  e aftòluta  fia  la  legge  , ella  fe 
ne  efenta  ; a rifehio  di  tentar  Dio  va 
all’orazione,  fenza  tapere  perchè  vi  va- 
da, evi  fi  prefenta  fenza  penfiero  al- 
cuno, fenza  proporli  nulla  , fenza  cer- 
carvi nulla  : ha  un  intelletto  capace  di 
fooprire,  e di  conofcere  nell’orazione 
le  più  fede  verità  , e fi  fa  merito  di 
non  applicarvi  : ha  una  volontà  capace 
di  formare  i più  fanti  defiderj  , e di 
concepire  i piu  fervidi  affetti , e fi  de- 
termina anticipatamente  a ftarfi  oziota 
in  orazione,  e fenza  far  niente . Or  io 
vi  dico  , che  tutto  quefto  è illudono  ; 
perchè?  perchè  independentemente  dal- 
le vie,  che  feguite  , o piuttofto  crede- 
te feguire  , bifegna  , che  fi  a oftèrvata 
la  divina  parola . Ante  omtiantm  prepara 
animar»  tuam  . Voi  fictc  adunque  grof- 
tamente  , e manifeftamente  ingannato 
quando  a pregiudizio  di  quefta  legge  del 
Signore  non  recate  all’  orazione  neftùn 
apparecchio.  Allo  fteflo  modo  fott’  om- 
bra d’  eftèr  innalzato  ad  un  dono  par- 
ticolare di  comunicazione  con  Dio  , 
non  fi  chiede  a lui  più  nulla , e I'crror 
giunge  a fegno  d’ immaginari! , che  il 
precetto  di  Gesù  'Crifto:  Petite , & oc- 
cipietis  , domandale  e riceverete , non 
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fia  che  per  Animfe  di  ultimo  ordine  yì 
e che  le  anime  folievate  diano  occupa- 
te nell’  orazione  in  alcuni  cofa  più  fanJ 
ta  a fìai , e aliai  piu  pura . Ed  io  voglio 
altamente  qui  dichiararmi  , che  amo 
meglio  di  elTer  per  Tempre  nell’  ultimo 
ordine  coll’  adempiere  il  comando  di 
Gesù  CriAo  > eh’  efler  nell’ordine  delle 
anime  privilegiatele  diAinte,  non  adem- 
piendolo • E dove  faremmo  noi  y miei 
cari  Uditori  , Te  fotto  quello  fpeciofo 
vocabolo  d’  orazion  lùblime  Ti  annien- 
ta ITe  un  obbligo  così  efiènziale , e così 
inlèparabile  dalla  Religione  , com’  é 
quello  di  domandare  a Dio  le  grazie 
della  .làlute?  Dove  faremmo  noi,  le  un 
obbligo  di  quello  carattere  non  folle  più 
obbligo  di  perfetti  Crifiiani,  e rinunciar 
convenille  all’  orazione  per  elTer  all’ 
orazion  elevato  ? Ma  e chi  avrebbe  mai 
creduto  , che  li  folle  dovuto  arrivare 
nel  CriAianefimo  a fingere  una  perfe- 
zion  i qual  é quella  , sì  Aravagante  , e 
bizzarra  ? 

Ahi  Crifliani  non  precipitate  mai  in 
etror  fomiglianti,  e a prelervarvene , at- 
tenetevi inlèparabilmente  alle  regole  > 
che  Gesù  CriAo  , e i Tuoi  AppoAoIi  ci 
han  lafciate . Non  credete  ad  ogni  Tor- 
ta di  fpirito,  dice  S.  Giovanni  ; ma  fa- 
tene prova  per  conofcere  , s’  egli  viene 
da  Dio  : N elite  omni  fpirirui  credere,  Qua- 
lor  vi  vengan  propolte  vie  ftraord ina- 
rie y Hate  ben  attenti  non  fidamente 


contro  a coloro  y che  a voi  le  propon- 
gono , ma  ancora  contro  a voi  Aellì  ; 
qualora  vi  venga  aderito , che  è com- 
parii) alcun  Uomo  , Uomo  di  Dìo  , la 
cui  condotta  è affatto  nuova  nel  go- 
verno delle  Anime  , Ecce  hic  tfi  , qua- 
lunque encomio  ne  udiate  fare , non  fe- 
condate quell’  ardor  impetuofo  , che  a 
lui  vi  fpinge:  N elite  credere  .■  Aderite  a 
quelli , i quali  vi  guidano  per  le  vie  di 
una  Fede  foramefla  , d’  una  Fede,  che 
opera , per  le  vie  dell’  umiltà  , per  le 
vie  della  mortificazione,  per  le  vie  del- 
la penitenza  , e di  tutte  le  virtù  cri- 
Aiane.  Nell’  elezione , che  ne  farete  , 
non  obbliate  mai  il  precetto  di  Gesù 
CriAo:  Petite j & accipietis  ; E le  alcun 
vi  parli  altrimenti,  ardifeo  dirvi , come 
S.  Paolo,  che  quando  anch’egli  folTe  un 
Angelo,  difeefo  dal  Paradilòy  voi  dove- 
te trattarlo  da  Icomunicato  . Un  tal 
precetto  del  Figliuolo  di  Dio  a voi  con- 
viene o fiate  giudi  , o fiate  peccatori  . 
Se  liete  peccatori , domandate  : Petite , 
affinché  Dio  vi  tocchi  il  cuore  con  gra- 
zie di  converfione  ; Te  liete  giudi , do- 
mandate : Petite  , affinchè  Dio  verfi  in- 
celTantemente  lòpra  di  voi  grazie  di 
fantificazione  . Sopra  tutto  domandate: 
Petite , e pregate  , e Tupplicate  affin  di 
ottenere  da  Dio  la  grazia  della  finale 
perfeveranza  , la  quale  vi  metterà  in 
pofieflò  dell’  eterna  Gloria  , che  io  vi 
defidero,  .etc. 

• - * ' * . 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  NELL’OTTAVA 

Dell’  Afcenfione. 

Sopra  il  Zelo  per  la  difefa  degl’  Intereffi  di  Dio . 

Cùm  verterti  Paraclitus  > quem  ego  mittam  vobis  a Patre , Spi- 
ritum  veritatis , qui  a Patre  procediti  file  T ejlimomum per- 
bibebti  de  me:  & vos  teftimonium  perhibebitis.  Jo:  c.  15. 


Endere  teftimonianza  di  Ge- 
sù Crifto  , egli  è promulgare 
le  Tue  grandezze  , attediare 
la  fua  Divinità , far  cono- 
fcerc  la  verità  della  fua  mif- 
fione  , e lafantitàde’fuoi  Mifteri , e della 
fua  Legge.  Ed  ecco,  oCriftiani,  quella 
Teftimonianza,  che  a lui  refelo Spirito 
Santo  , e che  tutto  giorno  a lui  rende 
ancora  , o per  mezzo  d’intime  fecrete 
ispirazioni , con  cui  muove  i cuori  , o 
per  mezzo  de’  lumi  della  Fede , eh’  egli 
ipande  nelle  Anime  : teftimonianza  in- 
viabile > di  coi  tentiamo  l’impreftione 
al  di  dentro  di  noi  , e che  non  fi  pro- 
duce comunemente  al  di  fuori  , fe  non 
fe  quando  quello  Spirito  onnipotente  tal 
volta  opera  prodigi  nella  natura»  e fa 
rifplender  la  fua  virtù  ad  onor  del  Van- 
gelo, e ad  autenticar  la  parola  de’  Mi- 
niftri  , i quali  lo  predicano.  Ma  oltre 
a quella  teftimonianza  interiore  del  Di- 
vino Spirito,  ne  ha  un’altra  pubblica, 
e fenfibile  , che  il  Redentore  degli  Uo- 
mini dagli  Appoftoli  fuoi  afpettava  , e 
da  loro  gli  fu  renduta  , allor  quando  , 
feorfe  tutte  le  parti  del  Mondo  , elfi 
portarono  il  fuo  nome  a tutte  le  Gen- 
ti , e per  la  fua  caufa  verterono  il  loro 
fangue  , e diedero  la  loro  vita.  Imper- 
ciocché in  tal  maniera  compirono  a 
quell’ordine  dell’adorabile  loro  Mae- 
ftro  : Voi  vi  dichiarerete  per  me  , par- 
lerete » e opererete  per  me  , farete  i 
miei  teftimon;  in  fàccia  agli  Uomini  , i 
miei  Predicatori  , i miei  Difenfori  : Et 
•vos  ttftittonium  perhibebitis.  Or  egli  é ve- 
ro » miei  cari  Uditori , ed  io  debbo  con- 
cederlo , che  non  tutti  fiam  noi  chia- 
mati allo  ftelfo  uffizio,  che  i Miniftri 
del  Vangelo;  ma  dall’altro  Iato  io  pof- 
lo  aggiungere,  e pretendo,  che  con  pro- 


porzione, e conforme  allo  flato  noftro  , 
noi  fiam  obbligati , com’effi  , a pren- 
dere in  mille  occafioni  , che  fi  preferi- 
tane , gl’ intereffi  del  Signore,  a terge- 
re in  difefà  della  fua  caute  , a combat- 
tere i nimid  della  fua  gloria , e a con- 
fervare  la  purità  del  fuo  culto.  Debito 
proprio  di  tutte  le  condizioni,  come- 
ché  in  pratica  differente  , e diverte , 
fecondo  la  differenza  de’  gradi  , e la 
diverfità  de’  minifteri  : debito  indifpen- 
fabile , ma  debito  ( cote  , fu  cui  non 
poffiam  piangere  baftevolmente  ) ma  de- 
bito , talmente  negletto  nel  Criftianefi- 
mo  , che  appena  alcuni  pochi  in  elio 
ritrovanfi  fedeli  Servi , i quali  contra  il 
Mondo , e contra  le  fue  maffime  , ofin 
tener  le  parti  del  Dio  , che  adorano , 
e terne  un’aperta  profeffione;  fu  quefto 
particolare  non  v’  ha  , che  fredda  indif- 
ferenza ; e appunto  quella  rea  indiffe- 
renza è quella,  che  io  non  pofTo,  for- 
temente abbaftanza  in  quefto  difeorte 
affiatare.  Deh  fi  degni  il  Signore  ifpi- 
rarmi  oggi  dall’Alto  il  zelo  de’  fuoi 
Profeti  ad  animare  il  voflro  : fi  degni 
riempirmi  del  fuo  fpirito,  fpiritodi  vi- 
vo fuoco  , affinchè  mediante  il  fuo  aju- 
to  io  polla  qui  accendere  tutti  i cuori . 
Impetreremo  quefta  grazia  per  l’intercef- 
fion  di  Maria,  e però  diciamole:  Ave 
Moria . 

V’ha  due  principi  nell’Uomo  i più 
ordinar;  d’ogni  fùo  difordine,  la  cecità 
dell’intelletto,  e la  debolezza  della  vo- 
lontà ; la  cecità  dell’intelletto  , che  fa- 
cendolo giudicar  mal  delle  cofe  , l’im- 
pegna a tenere  una  condotta  non  fola- 
mente  felfe  , ma  rea  in  ordine  a ciò, 
che  riguarda  la  caute  del  fuo  Signore; 
la  debolezza  della  volontà  , che  lardan- 
dogli abbaftanza  di  lume  per  difeerner  , 

fecon- 
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fecondo  Dio  , le  vere  firade  , che  dee 
feguire,  fa  nondimeno,  ch’egli  non  ab- 
bia coraggio  baftevole  in  follenerne  le 
difficoltà,  e in  fuperarne  gli  oltacoli. 
A quelli  due  principi , o Crifliani  , io 
riduco  i due  caratteri  di  quello  fpirito 
di  freddezza,  e d’indifferenza  per  gl’ 
intereffi  del  Signore , di  cui  ho  in  ani  - 
mo di  ragionarvi  . Imperciocché  dopo 
aver  fatta  qualche  riflclfione  fu  la  di- 
verfità  degli  Uomini  del  Secolo,  i quali 
in  effetto  fi  fan  colpevoli  di  una  tale 
iniquità  , io  trovo  , che  ve  ne  ha  di 
due  fòrti  ; altri  la  comprovano,  c pre- 
tendono giuflificarfene  ; altri  fe  ne  ac- 
culano , e fono  i primi  a condannarla  : 
quelli  vogliono  fpacciarla  come  fapien- 
za  , quelli  finceramente  la  confettano 
qual  prevaricazione  , e viltà  ; conviene 
e difingannare  gli  uni , e avvalorare  gli 
altri.  Quelli  fono  i politici  del  Mondo, 
i quali  prevenuti  da’  lor  giudizi  , negl’ 
incontri  Hi  mano  prudenza  l’elfere  in- 
differenti per  il  Signore  , e poco  ze- 
lanti fopra  quanto  concerne  il  di  lui 
fervigio  , e gl’ intereffi  di  lui  ; fi  lufin- 
gano  di  operare  in  ciò  con  una  necettà- 
ria  cifcofpezione  , e confondono  quella 
indifferenza,  e mancanza  di  zelo,  collo 
fpirito  della  moderazione»  e del  riguar- 
do . Gli  altri  men  prefuntuofi  , e men 
prevenuti  convengono  intorno  all’indi- 
fpenfabile  obbligazione,  in  cui  tutti  fia- 
mo  , di  aver  zelo  per  il  Signore  , e 
moflrarglielo:  ma  non  trovandofi  in  for- 
ze fufficienti  nè  a metterlo  in  opra,  nè 
a manifellarlo  , approvano  quello  zelo 
in  altrui,  ma  in  fe  medefimi  lo  fan  ce- 
dere al  timore,  e all’umano  rifpetto. 
Prudenza  buggiarda!  Viltà  indegna  ! Due 
caratteri  , a’  quali  oppongo  i lumi , e 
l’efficacia  della  parola  di  Dio  , i lumi 
per  convincere  i primi  , l’efficacia  per 
eccitare*  e animare  i fecondi . Merccc- 
chè  io  pretendo,  che  il  Mondo  s’in- 
ganni , e che  la  Tua  prudenza,  la  quale 
ci  fa  aver  tanti  riguardi , quando  fi  trat- 
ta di  dar  a Dio  teflimonianze,  e prove 
del  nollro  zelo  , fu  una  prudenza  re- 
proba ; voi  lo  vedrete  nella  prima  Par- 
te. Aggiungo  , che  quella  debolezza,  a 
cui  fi  foccombe  da  noi  , diportandoci 
con  timore,  e viltà  nella  cauta  di  Dio, 
per  non  incorrer  l’odio  degli  Uomini, 
e non  efporci  alla  loro  cenfura  , è una 
debolezza  elìenzialmente  contraria  allo 
fpirito  di  Gesù  Crilto  , e confeguente- 
mente  degna  dell’  eterna  dannazione  j 
Borni slout  Dominio  al. 


Io  moftrerò  nella  feconda  Parte.  Duo 
verità,  da  cui  non  v’avrà  niuno  in  que- 
llo Uditorio  , che  non  fia  commoflò,  fe 
fopra  di  ciò  entrar  vogliamo  in  giudi- 
zio con  noi  medefimi  , e confiderar  fe- 
riamente  i nofiri  doveri  : due  verità, 
che  ben  intefe  , e ben  penetrate  fàran 
capaci  di  fpandere  in  tutti  i cuori  quel 
Tanto  foco  , che  Gesù  Crifio  venne  ad 
accendere  in  tutta  la  Terra  : eccovi  al- 
tresì tutto  il  (oggetto  della  voflr’atten- 
zione. 

Fingerli  una  prudenza  a fpefe  dell1 
Alti  (limo , a pregiudizio  delle  Leggi 
fielfe  del  Mondo  , ad  onta  della  Reli- 
gione, e a vantaggio  dell’impictà,  cioè 
a dire  una  prudenza , da  cui  Dio  fi 
tiene  difonorato  , cui  il  Mondo  medefi- 
mo  difapprova  , di  cui  e fi  fcandalizza- 
no  i deboli  , e fi  prevalgono  gli  empi, 
quello  è quello  , che  la  politica  del  Se- 
colo ha  in  tutti  i tempi  illi  Ilato  a’ mon- 
dani, e a cui  contraddirà  fempre  lo  fpi- 
rito del  Signore  . In  quattro  parole  io 
vi  ho  propolle  quattro  ragioni  , che  mi 
fomminillra  la  Morale  Crifliana  , e Tul- 
le quali  io  fondo  la  verità  della  mia  pri- 
ma propofizione . Non  le  perdete . 

E’  proprio  della  Grandezza  di  un  Dio 
T efier  Tcrvito  da  Uomini  , che  fi  fac- 
cian  gloria  di  effer  di  lui  , e di  dichia- 
ra rfi  per  lui  ; nè  v’  ha  prudenza  , che 
indebolir  pofTa  la  forza  , e l’obbligazio- 
ne  di  un  tal  dovere  , perocché  egli  è 
un  primo  principio  , fu  cui  la  pruden- 
za medefima  tutta  avvo’gefi  , ed  a cui 
tutta  fi  dee  riferire  una  tal  virtù  . Gl’ 
interelfi  di  Dio  , e vale  a dire  tutto 
quanto  appartiene  al  fuo  Culto  , alla 
lua  Religione  , alla  fua  Legge  , al  fuo 
onore , alla  fua  gloria  , fono  di  un  or- 
dine sì  fuperiore  , che  non  ponno  mai 
effer  polli  in  bilancia  con  neffun  altro 
intereffe;  e dall’altra  parte  quelli  flefs’ 
interelfi  di  Dio  fono  talmente  in  noflra 
mano , che  e voi  , ed  io  efier  ne  dob- 
biam  ficurtà , e quante  volte  patifeono 
alcun’alterazione  , o (cadimento  , Dio 
ha  diritto  d’incolparne  noi  medefimi  , 
ichè  quel  danno,  che  incorrono,  non 
, fe  non  effetto  , e confeguenza 
della  nollra  infedeltà  . Or  ciò  avvien 
tutto  dì  i allorché  per  falla  politica  noi 
trafeu  ria  ino  di  mantenerli  , e allorché 
in  ripofando  fopra  Dio  fleffo  fingiam 

Eretefli  per  tacere  , quando  converrcb- 
e parlare,  perdilfimulare , quando  con- 
verrebbe operare,  per  tollerare,  e coir 
M 3 difeen- 
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dilcendere  * quando  riprender  conver- 
rebbe, e punire.  ConciolTiaché qual  pru- 
denza potrebbe  allora  metterci  infittirò 
da’  giudizj  di  quel  Dio,  la  cui  caufada 
noi  vieti  tradita  , e di  qual  ajuto  può 
efl'er  per  noi  la  (àpienza  del  Mondo, 
quando  colle  Tue  ma fiìme  colpevolmente 
leguite  noi  fi  facedìmo  rei , e debitori 
dell’ingiuria,  che  Dio  riceve? 

Con  quella  regola  S.  Girolamo  , e 
dopo  lui  l’Angelico  Dottor  S.  Tomma- 
fo  fpiegarono  quel  precetto  della  Legge 
Divina  in  apparenza  così  fevero  , il 

S[uale  obbliga  ogni  Uomo  Crilliano  a 
are  , quando  ne  fia  richielìo , pubblica 
profelììone  della  fua  Fede  ; do  vede  pur 
«oliargliene  ancor  la  vita , traode  pure 
perciò  fopra  di  Ce  un’eftrema  feiagura, 
gli  bifognade  perciò  pur  (offrire  i più 
fpietati  tormenti  ! Imperciocché  la  no- 
stra Religione  , dice  Tertulliano  , per 
ì’onor  di  quel  Dio  , cui  ella  ci  fa  ado- 
rare , non  fa  nè  meno  che  colà  fia  Io 
dar  perpledo  in  quedi  medefimi  eltre- 
mi  . E in  effetto  queda  necedìtà  o di 
morire  per  la  fua  Fede  in  profilando- 
la; o di  eflerne  prevaricatore  , ed  apo- 
stata , io  non  dico  col  rinnegarla  , ma 
ancor  fidamente  col  didìmularla  , e na- 
fconderla  , queda  necedìtà  , didì  , fu 
quella  » che  ha  prodotti  tanti  Martiri 
nel  Cridianefimo  . Ora  la  dedà  ragio- 
ne, che  obbligava  i Martiri  a dichiarar 
la  lor  Fede  , impegna  anche  me  oggidì 
a far  comparire  il  mio  zelo  in  tutti 
quegl’incontri  , in  cui  fia  efpodo  l’in- 
«erede  del  mio  Signore  . Perchè  ? per- 
chè non  meno  io  debbo  a Dio  il  mio 
zelo  , che  la  mia  Fede  , o piuttodo, 
perchè  l’ obbligazione  particolare , che 
io  avrei  di  confcdàre  ederiormente  la 
mia  Fede,  non  é,  che  una  conlèguenza 
dell’ obbligazione  generale,  in  cui  io  fo- 
no di  modrare,  quando  bifogna,  il  mio 
zelo  per  il  Signore. 

Io  fo  » che  ne’  primi  Secoli  della 
Chiefa  (òllevofifi  una  fetta  di  falfi  Cri- 
jftiani  » o per  meglio  dir , di  Mondani , 
i quali  giudicarono  altrimenti , e pre- 
tefero , che  in  fomiglianti  circodanze , 
quando  la  confedìon  della  Fede  fodè 
flimata  un  delitto  davanti  agii  Uomini, 
fi  potede  , a redimerfi  da’  tormenti  , e 
dalla  morte,  almeno  diffimulare  , non 
comparendo  quel,  che  fi  era,  ed  ancor 
arrifehiando  di  comparire  per  qualche 
tempo  quel  , che  non  fi  era . Ma  io  fo 
altresì,  che  un  tal  linguaggio  mife  fof- 


fopra  tutti  i veri  Fedeli  ; fo , che  con 
unanime  confentimento  defedarono  i Pa- 
dri , e confutarono  quefio  errore  ; fo , 
che  il  primo  Concilio  Ecumenico  lo 
condannò  , e che  nella  Religon  (anta  9 
che  noi  profedìamo  , furono  fempre  ri- 
putati per  ilcandalofi  tutti  coloro  , che 
riattarono  di  dichiararfi  apertamente 
Or  Ce  ciò  è vero  della  Fede  ne’  tempi 
medefimi,  in  cui  ella  era  odiata,  eper- 
feguitata  , quanto  Io  è più  del  zelo  de- 
gl’ Iateredì  di  Dio  , allorché  a loro  di- 
èta noi  non  abbiamo  da  correre  un  ri- 
(chio  (omigliantc  ? E un’evangelica  li- 
bertà tanto  è lontana  dall'edère  a noi 
pericolofa,  che  anzi  a noi  diventa  glo- 
riofa , e lodevole? 

In  virtù  adunque  di  un  tal  titolopro- 
portendo  Gesù  Crido  nel  capo  undcci- 
mo  di  S.  Luca  le  madìme  fondamentali 
del  fuo  Regno,  cioè  a dire  di  quell’im- 
pero fovrano  , ch’egli  efercita  fopra  di 
noi  , come  nodro  Dio,  preme  fingolar- 
mente  (òpra  di  quedo:  Qui  non  eft  mecum 
entra  me  eft.  Chi  non  è a favor  mio, 
è contra  di  me  ; parola  , dice  S.  Ago- 
dino,  che  confonderà  eternamente  i Sa- 
pienti del  Secolo  , e fola  baderà  a ri- 
provare quella  rea  indifferenza  , dentro 
a cui  fi  ricoverano,  quando  fi  tratta  di 
rendere  a Dio  la  tedimonianza,  ch’egli 
efige  da  loro;  parola,  che  abbatterà  con 
ragioni  invitte  quelle  vane  ragioni , con 
cui  al  prefente  fi  sforzano  di  giu  di  fica- 
re il  loro  filenzio,  e di  fcutarc  la  loro 
timidità  , in  quel , che  io  chiamo  inte- 
redè  del  Signore  ; parola  di  maledizio- 
ne per  quegli  fpiriti  di  ripiego  , e di 
buon  partito  , che  fenza  mai  offendere 
il  Mondo  credono  di  avere  il  Ce greto 
di  contentar  Dio,  e fenza  far  nulla  per 
lui  vorrebbero  nondimeno,  eh  egli  folle 
di  loro  contento . Imperciocché  che  ri- 
fponderanno  mai  a Gesù  Crido  , quan- 
do loro  dirà,  che  l’un,  e l’altro  infic- 
ine era  imponìbile , e che  ne  dovevan 
efler  convinti  da  qued’ oracolo  ufeito 
dalla  fua  bocca:  Qui  non  eft  mecum  cantra 
me  eft  ? Pretenderanno  edì  forfè  di  aver- 
la intefa  meglio  di  lui  , di  edere  dati 
più  prudenti  di  lui  , di  aver  avuto  per 
gl’interedì  di  lui  un  zelo  più  dilcreto 
di  lui  ? E perchè  allora  fi  tratterà  di 
una  elezion  decifiva  , che  l’ Uomo-Dio 
farà  de’  fuoi  eletti  i dipenderà  for(e  da 
edì  federe  dati  Cuoi  fuo  malgrado  ? 
Ah  ! Cridiani , quanto  diverfamente  di- 
feorreva  Davide,  e quanto  diverfi  fonti- 
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menti  a lui  fuggeriva  l’idea  , che  avea 
conceputa  , dell’efTer  di  Dio  , e della 
Tua  Eccellenza!  No,  no,  Signore,  a lui 
diceva  nell’ abbondanza  del  Tuo  cuore , 
non  bifogna,  che  io  m’erga  nè  qual  fag- 
gio, nè  qual  politico  ; e guai  a me,  fe 
io  lo  fia  a vottro  collo  . Bilogna  , che 
nella  grandezza  della  condizion  mia  ad 
avanzamento  , e foftegno  della  voftra 
Gloria  io  abbia  tanto  zelo,  quanto  aver 
ne  debbo  ; mcrcecchè  in  ciò  confitte  la 
mia  fàpiec.za  maggiore  ; e quello  zelo 
della  vottra  Cala  , il  quale  mi  divora, 
fa»  che  offe.idan  me  lidio  perfonalmen- 
te  tutti  quegli  oltraggi , che  voi  ricevete 
tf.  68.  nel  Mondo  : Zelus  Domus  tue.  comedtt 
me , Ó'  tpprobria  exprobruntium  tibi  cecie!  e- 
runt  fuper  me.  Sì,  quelli  oltraggi,  omio 
Dio  , per  l'empietà  , e per  ìinfolenza 
degli  Uomini  ialgono  fino  a voi  , ma 
per  virtù  totalmente  oppotta  di  quella 
carità,  che  mi  avviva,  elfi  lòpra  di  me 
nello  fletto  tempo  ritornano;  cioè  a di- 
re; lebettemmie,  che  proferifeonfi  con- 
tro del  volito  Nome  , le  profanazioni 
del  vottro  Santuario  « le  trafgrettioni 
della  voftra  Legge,  gl’ infiliti,  gli  fion- 
dali* i difordini  del  vottro  Popolo,  tut- 
to fa  fui  mio  cuore  una  imprelfione  , 
alla  quale  io  non  petto  refiftere.  Che 
che  ne  dica  il  Mondo,  bifogna,  che  io 
mi  fpieghi  , e che  parli  ; e fe  vi  fi  op- 
pone la  mia  ragione,  a lei  rinuncio, 
come  a ragion  pervertita  , e fedotta  : 
Et  opprobri .■*  exfrobretntium  tibi  cecìderunt 
fuper  me . Ecco  miei  cari  Uditori , l’efem- 
pio  , e il  modello , che  la  Scrittura  ci 
mette  davanti  agli  occhi . ConCioffiaché 
non  fittamente  un  Re  , come  Davide  , 
dee  parlare  in  tal  guifà  ; ma  un  Signo- 
re ancora  nelle  fue  Terre,  e Domin;, 
un  Giudice  ne’  fuoi  congrettì , un  Ma- 
giftrato  nella  fùa  Giurifdizione , un  Su- 
periore nella  fua  Comunità  , un  Parti- 
colare nella  fua  Famiglia  , ciafeheduno 
nel  fuo  flato  fenza  eccezione  . Tutti  i 
trafporti  di  un  Figlio  dlftòluto,  e «fre- 
nato debbon  commovere  il  cuor  di  un 
Padre  ; tutti  i difordini  di  un  Domeni- 
co viziofo  debbon  commovere  quello  di 
un  Padrone  , di  un  Padre  , io  dico  r-e 
di  un  Padrone  Criftiano,  affinchè  l’un, 
t l’altro,  corri fpondendo  alla  grazia 
della  Ior  Vocazione  , pottano  di  fe  pa- 
rimente atteftare  davanti  a Dio , come 
già  Davide  : Et  opprobri » exprebrantium 
tibi  ceciderunC  fuper  me  , Senza  di  que- 
llo .nè  l’ un  , nè  l’ altro  foddisfanno  a 


quanto  lor  impone  la  qualità  di  Servi 
del  Signore  , e fenza  di  quello  abufàno 
l’un  , e l’altro  della  poteftà  , che  loro 
è fiata  conferita  da  Dio  . Seconda  pro- 
va tratta  dal  paragone  de’  doveri  del 
Mondo , e dalla  maniera  , con  cui  fi 
ottèrvano  . 

Concioffiachè  ben  farebbe  indegna  co- 
fa  , e attòlutamente  infofFribile  il  vo- 
lere, che  Dio  annoveratte  qual  fèrvigio 
ciò  , che  il  Mondo  medefimo  riguarda 
come  una  fpecie  di  perfidia  ; e ch’egli 
gradi  ttè  per  teflimonianza  della  noftra 
amicizia  con  etto  lui  una  condotta  , di 
cui  continuamente  fi  tengon  offefi  gli 
Uomini  . Or  un  Amico  tanto  è lungi 
dal  riconofcere  per  Amico  colui  , che 
alle  occafioni  efitattè  ad  apertamente  ar- 
rotarli al  fuo  partito  , e a difenderlo» 
che  anzi  Io  deprezzerebbe  , come  un 
codardo,  e,  fe  cosi  dir  pollo  , qual  di- 
fertore  dell’  Amicizia . Un  Principe  tan- 
to è lungi  dal  metter  nel  numero  de’ 
Sudditi  luoi  fedeli  chiunque  in  circo- 
ftanze  di  Guerra  affettatte  di  ftarfi  neu- 
trale, che  lo  tratterebbe  anzi  da  ribel- 
le , e nimico  del  fuo  Principato  ; Da 
che  Uno  é Suddito  , vuole  il  Principe, 
e con  ragione  , eh’  egli  fegua  i luoi 
Stendardi  , che  s’intereffi  per  la  prò- 
fperità  delle  fue  Armi  , che  vi  concor- 
ra e colla  fua  Perfona  , e co’  fuoi  Be- 
ni , che  operi  in  modo  , che  a quella 
ceda  qual  altra  fiali confiderazione.  Re- 
tta dunque  a vedere  , fe  la  politica  del 
Mondo , che  con  tutti  gli  artifici  fuoi , 
e con  tutte  le  lue  macchine  non  può 
feufàre  ricetto  agli  Uomini  una  fomi- 
gliante  difpofizione  d’indifferenza  , pol- 
la approvarla  rifpetto  a Dio  ; efcDio, 
gelofo  al  fommo  della  fedeltà  a fe  do- 
vuta 1 pottà  in  un  punto  così  dilicato , 
qual  è quello  , efier  pago  di  ciò  , che 
non  balta  né  meno  agli  Uomini  per 
contentarli . E qui  è,  dove  a vottra , e 
mia  edificazione  , o piuttofto  a confi- 
ttone di  quella  prudenza  carnale,  eh’ è 
evidentemente  nimica  a Dio  , io  vor- 
rei , fé  mai  fotte  pottìbile  , richiamar 
tutti  i pattati  Secoli  , e far  comparire 
quafi  a tribunale  tutti  que’  faggi  della 
Terra  , che  così  zelanti  fi  videro  pel 
fèrvigio  di  auelle  umane  Potenze , a cui 
gli  avea  ftretti  cotanto  la  Ior  fortuna, 
ma  nello  fletti»  tempo  fi  vi  fero  cosi 
guardinghi  , e così  freddi  per  il  Signo- 
re, e per  la  fua  Religione . Mercecchè 
1 in  fine  > io  lor  direi  , ( con  tutto  il 
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conveniente  rifpetto  , ma  infieme  con 
tutta  la  franchezza  , che  dar  dovrebbe- 
mi  il  mio  minillero  ) quando  correa  ri- 
fchio  il  ben  dello  Stato  , quando  fi  tro- 
vava in  compromcflo  l’ Autorità  del 
Principe,  e d’uopo  era  di  confervarla, 
quella  moderazione , di  cui  tanto  per 
altro  voi  vi  piccafie , non  diminuì  già 
nulla  del  volito  ardore  ? di  quale  feve- 
rità  non  ufafte  voi  , con  quale  intrepi- 
dezza» con  qual  cofhnza  non  operafte? 
tutta  la  voftra  prudenza  confitte va  al-» 
iora  in  non  avere  nè  ritegni  , nè  ri- 
guardi » in  non  lafciar  nulla  impunito» 
in  prevenire  con  giufto  rigore  le  confe- 
guenze  fin  più  minute  ; e laudevole  in 
quefto  ftclfo  era  il  voftro  zelo  » poiché 
derivando  da  Dio  , come  dice  l’ Appo- 
solo, quell’autorità»  che  dovevate  di- 
fèndere » ella  non  richiedeva  minor  ap- 
poggio , nè  minor  protezione  » ancor- 
ché forfè  foventemente  dal  canto  voftro 
richiedeflè  più  pura  intenzione.  Ma  nel 
rimanente  in  quelli  polli  medefimi , che 
voi  occupafte  fi  trattò  egli  mai  di  op- 
porvi al  libertinaggio  , che  tutto  dì  fa- 
cea  nuovi  progrcftr  ? vi  fu  mai  parlato 
di  uno  fcandado»  che  diffondeva  fi»  e non 
poteva  arreftarll»  fe  non  dalle  voftre 
premure  » e da  un  fante  vigore  ? con- 
venne mai  corregger  difordini  , i quali 
difonoravano  il  Criftianefimo  » e non 
fùfliflevano  » lè  non  per  molle  dannofa 
voftra  tolleranza  ? Qui  quel  zelo  per 
davanti  sì  coraggiofo  » e si  fermo  di- 
ventò timido  » e circofpetto  ; qui  » a 
predar  a voi  fede , dovette  guardar  mi- 
fùre  » qui  temette  di  avanzarvi,  qui  ave- 
rte riguardo  a quel  tale  , e quel  tal’  al- 
tro lo  rilpettatte  ; qui  la  voftra  pruden- 
za ingegnofa  a deludere  tutto  ciò  , eh’ 
era  a fuo  carico  » trovava  mille  Ipecio- 
fè  ragioni  a non  intraprender  nulla  » e 
a lafciar  crelcere  il  male  ; qui  trattafte 
d’indifcretezza  i più  faggi  andamenti  di 
coloro  » che  fi  diportavano  quai  difèn- 
fori  della  vera  pietà  » e chiamafte  fa- 
viezza  , deftrezza  » e fapienza  di  Mon- 
do le  pericolofe  connivenze  di  quelli  , 
che  mantenevano , come  voi  » e fomen- 
tavano l’iniquità.  Ah!  Criftiani , quefla 
fola  oppofizione  di  lèntimenti  » e di  con- 
dotta non  farà  ella  una  dimoftrazion 
evidente  contra  di  voi  ai  Tribunale  di 
pio?  c farà  d’uopo  di  vantaggio,  a 
*ar  fvan*lca  tutto  il  miflero  » e a 
rovefeiare  tutto  il  fiftema  della  pretefà 
▼olirà  prudenza? 


Aggiungete  ( e quella  è la  terza  ra- 
gione ) che  nell’  opinione  degli  Uomini 
quella  indifferenza  per  la  caufà  del  Si- 
gnore è comunemente  prela  » ed  inter- 
pretata qual  fecreta  alienazione  dagl’ 
intereflì  di  lui . Olfervazione  pregevo- 
liffima  del  Cancelliere  Gerfone  » cui  vi 
prego  di  ben  comprendere  . Eccovi  il 
iùo  penderò.  Conciolfiaché  lo  Ileflb  più 
oftinato  libertinaggio  non  avendo  ardire 
di  toglierli  d’ in  lui  volto  la  mafehera  » 
e proccurando»  aconfervarlèmedefimo, 
di  non  manifeftare  al  di  fuori  qualun- 
que malizia,  ch’egli  nalconda  al  dider»» 
tro  » appena  difgiunge  nel  mondo  un 
Uomo  indifferente  per  il  Signore  da 
quello  , che  formalmente  , ed  efprefla- 
mente  è contro  al  Signore  : verità  si 
collante  , che  anche  fi  forma  giudicio 
deH'ur.o  dall’altro,  e un  tal  giudicio 
non  è nè  vano,  nè  temerario,  poich’è 
fondato  fu  la  pratica  più  comune,  e fui 
coftume  più  ordinario  de’  Libertini  dei 
Secolo.  In  effetto  un  Ateo,  lè  ve  n’ha 
alcuno  » non  fi  dà  a conofcere  quafi  al- 
trimente,  che  dalla  fna  indifferenza  per 
tutte  le  cofe  fpettanti  alla  Religione  . 
Un  Uomo  corrotto  , e abbandonato  a’ 
defider;  del  fuo  cuore  non  fi  da  a di- 
feernere  quafi  altrimenti  , che  da  una 
certa  infenfibilità  a’  più  vergognofi  di- 
fordini,  che  regnano  d’intorno  a lui , e 
di  cui  eglimedefimoè  teflimonio.  Quan- 
do adunque  non  folfe  fe  non  per  i pu- 
filli , i quali  veggendo  un  di  qUefti  Crv- 
ftiani  indifferenti  , ne  prendono  argo- 
mento di  fcandalo,  perch’eftì  nonfann<* 
con  chi  fi  trattano  , e di  un  Criftiantv 
di  tal  carattere  non  polfon  dire  nè  ciò- r 
eh’  egli  è , nè  ciò , eh’  egli  non  è , con- 
verrebbe , a non  precipitargli  in  foinr- 
gliante  perturbazione  , che  ci  fpiegaffi» 
mo  , e adempilfimo  noi  coll’opera  ciò  T 
che  .chiediamo  a Dio  ogni  giorno-,  che 
in  noi  egli  adempia  colla  fua  grazia  ; 
Juiica  me  Z>eus  , & dìfeerne  caufam  me  am 
ab  homine  iniquo.  Giudicatemi,  o Signo- 
re , e difeernetemi  dall’  empio  , e dal 
riprovato.  Voglio  dire  ; operar  noi  do- 
vremmo in  tal  guifà  , che  foffimo  diw 
flintr,  e ch’effendo  per  il  Signore,  co- 
me lo  fiamo,  o come  moftriamo  di  vo- 
ler eflèrlo,  la  noflra  condotta  non  dalle 
neflun  motivo*  di  dubitarne . Ed  ecco  , 
miei  cari  Uditori  , dò , che  un  tempa 
obbligò  un  Elia  , quell’Uom  sì  lanto  , 
a fare  agrifraeliti  il  rimprovero  , che 
leggiamo  nella  Scrittura,  e che  òafche- 
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duno  di  noi  ben  può  applicare  a fé  rtef- 
fo  : ecco  ciò  , che  acccle  ilgiurto  fde- 
gno , da  cui  fentifli  commoflo  il  Profe- 
ta , allorché  mirò  i Capi  del  Popolo 
d’ifraelo  fenza  zelo,  ed  immoti  in  villa 
di  un  facrilegio  , che  commettevafi  fot- 
to  a’  loro  fguardi  , e de’  profani  onori , 
che  li  preflavano  all’Idolo  Baal  : Vfque- 
qu'o  cl  sudir  tris  in  duas  psrtes  f E fin  a 
quando  , dicea  egli  loro  , e fin  a quan- 
do ftarete  fofpefi  tra  una  prevaricazio- 
ne , che  di  tutte  è la  piò  condannevo- 
le , e un  dovere , che  di  tutti  è il  più 
Tanto?  Se  il  Dio  d’Ifraeloè  vollroDio, 
perchè  non  parlate  voi  , perchè  non 
operate,  perché  non  combattete  per  lui  ? 
E Te  Baal  non  è , che  un  Fantafma  , 
perchè  non  vi  lollevate  contro  a quella 
buggiarda  Divinità  , o piuttollo  contro 
a coloro,  che  la  idolatrano?  Perchè  bi- 
fogna  ferbare  un  mezzo  , che  non  ap- 
proveranno giammai  nè  l’onore  , nè  la 
cofcicnza  , e con  una  fpecie  di  neutra- 
lità così  indegna  , e quafi  più  indegna 
della  rtelfa  idolatria  Tcandalizzare  i vo- 
flri  Fratelli  ? Perchè  bifogna  , che  que- 
llo Popolo  , il  quale  vi  ofièrva  , ed  a 
Cui  lèrvite  di  efempio,  giudicando  della 
vollra  Religione  dall’interefle  , che  in 
efia  prendere  voi  vi  dovete,  polla  aver 
giullo  motivo  di  lòfpettare,  che  ne  ave- 
te affili  poca  , o che  niente  affatto  ne 
avete  ? Egli  ne  vuol  prove  , ed  effetti , 
e (àio.  con  effetti  , e prove  fenlibili  voi 
gli  potete  manifeftar  ciò , che  liete  , e 
per  chi  voi  liete  . Or  quanti  fi  veggono 
tra  di  noi  ( confeffiamolo  qui  , o Cri- 
iliani  , e deploriamolo  davanti  a Dio  ) 
quanti  fi  veggono  tra  di  noi  nelle  rteflè 
difpofizioni  , che  quegl’  Ifraeli ti  » a cui 
parlava  il  Profeta  ! Quanti  di  quegli  fpi- 
riti , a cui  tutto  gradifee  , ed  i quali 
pel  vizio  , e per  la  virtù  han  pari  com- 
piacimento , e fi  accomodano  così  all’ 
errore  , come  alla  verità  , e foffrono 
fottO(  agli  occhi  proprj  fenza  commozio- 
ne gli  fcandali , e fenz’ alterazione  i di- 
fprezzi  di  Dio  » e a’  quali  in  una  pa- 
rola Dio  può  dire  ciò  , che  dilfe  nell’ 
Apocalilfi  ad  uno  de’  primi  Vefeovi  del- 
jifoe.  la  Chiefa  : Utinam  frigidus  /(Tes  > sut  ca- 
c.  lidus  ! Io  vorrei  , che  voi  folle  o tutto 
l’uno  , 0 tutto  l’altro,  che  apertamen- 
te folle  o coatra  di  me,  o per  me;  ma 
perchè  liete  tiepido  , e vi  dimorate  in 
uno  flato  di  mezzo  , che  non  decide 
nulla  , però  io  fono  in  procinto  di  ri- 
gettarvi : Std  quia  tepidus  is  incipìsm  te 


evomere  ex  ore  meo  . Spiriti,  aggiunge  S. 
Girolamo  » tanto  più  pericolofi , quanto 
che  in  un  tale  flato  di  tiepidezza  Tono 
più  capaci  di  nuocere  , e più  polfono 
impedire  il  bene  , e favorire  il  male, 
perchè  la  loro  flelfa  tiepidezza  ha  non 
fo  qual  aria  di  moderazione , la  quale 
fa  , che  meno  da  lor  fi  prefervino  gli 
altri  ; là  dove  una  malizia  più  dichia- 
rata rovinerebbe  affai  follo  la  loro  Ili- 
ma  , e farebbe  lor  perdere  ogni  cre- 
denza . 

Comunque  fia  , l’operare  così  è un 
dar  a’  Nimici  di  Dio  , all’empietà  , al 
vizio  tutto  il  vantaggio,  ch’erti  doman- 
dano , e mercrgli  in  polTelfo  del  trillo 
Regno,  e dell’  Impero  funeflo,  che  proc- 
urano per  ogni  maniera  di  mezzi  ufur- 
parfi  . Quarta  , ed  ultima  prova  della 
verità  , che  vi  predico;  imperciocché  , 
fecondo  la  bella , e foda  ritìeffione  di 
S.  Agoftino  , il  libertinaggio  non  doman- 
da elpreflamcnte  di  eflèr  applaudito , di 
ertere  foflenuto  , di  elfere  appoggiato  ; 
fi  contenta  di  ertère  tollerato,  ed  è per 
lui  abballanza  , ch’egli  non  fiattraverfi, 
che  non  s’inquieti.  Quando  adunque  lo 
lafciate  in  pace,  voi  gli  accordate  quan- 
to pretende  : con  ciò  egli  non  lalcierà 
di  mettere  le  radici  , e fenz’aver  bifò- 
gno  d altro  foccorfo  faprà  ben  egli  , e 
fortificarfi  , e diflenderfi  . Non  è egli 
forfè  Tempre  arrivato,  in  tal  maniera, 
e per  quella  ftrada  , a’  Tuoi  fini?  Le 
circofpezioni  di  coloro  , che  gli  hanno 
avuto  riguardo  , e pure  dovevano  op- 
primerlo nel  Tuo  nalcere , fono  Hate  in 
ogni  tempo  i principi  del  fuo  crefcere. 
Ecco  ciò,  che  ha  nutrito  in  tutti  i Se- 
coli la  licenza  di  certe  anime  contagio- 
fe  , che  infettarono  il  Mondo  : ecco 
ciò  , che  ha  introdotto  fino  nel  Criflia- 
nefimo  tanti  abufi,  e tanti  difordini  di- 
rettamente opporti  alle  leggi  dell’one- 
rtà  : ecco  ciò,  che  ha  moltiplicato  e gli 
fcilmi,  e l’erefie:  da  principio  fu  punto 
di  faviezza  il  traforarle  ; pofeia  fi  tro- 
vò , che  fi  era  troppo  debole  a ftermi- 
narle  ; apprelfo  per  averle  fofferte  per 
indulgenza,  fi  conobbe,  che  fi  eraridot- 
to a {offrirle  per  neceflìtà  : la  politica 
di  alcuni  rendeva  impotente,  ed  inutile 
il  zelo  d’altri  , e per  falire  alla  for- 
gente,  l’indifferenza  d’alcuno,  che  non 
avea  fatto  il  fuo  dovere,  era  l’ origina- 
ria cagione  di  un  incendio  sì  vallo  , il 
quale  divorarti  Regioni  intere  . Dico  io 
forfè  troppo,  o Criftiani?  e fenza  con- 
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fultar  altra  efperienaa  da  quella  de’nop 
Uri  Padri  , quello  , che  dico  > non  è 
forfè  quel  medefimo  , eh’  elfi  han  pro- 
vato , e di  cui  a noi  hanno  lafciato  le 
fu  nelle  reliquie  ? Di  qui  è la  terribile 
fpeciale  obbligazione  di  coloro  , che  fu- 
blimati  lì  trovano  a dignità,  di  coloro,- 
che  hanno  nel  Mondo  prerogative  , di 
coloro,  che  o co’  lor  talenti,  o co'  lor 
impieghi  acquillati  lì  fono  autorità  mag 
giore , di  coloro  , a cui  fembra  aver 
Dio  donati  più  lumi  , e più  capacità  ; 
di  qui  è,  io  diceva  , quella  obbligazio- 
ne più  dretta , eh’  elfi  Hanno  di  attac- 
car con  vigore  gli  fcandali  del  Secolo  , 
e di  troncar  loro  il  corfo  ; obbligazio- 
ne, che  debbono  con  fiderare , come  uno 
de  punti  y fu  i quali  lo  Spirito  Santo- 
la loro  intendere,  che  faranno  più  efat- 
tainente  efaminati  , e giudicati  più  fe- 
veramente  , e più  rigorofamente  con- 
dannati. Concioffiachè  , che  un  Uom  di 
volgo  dimentichi  fu  tal  fuggetto  e ciò  , 
eh’  egli  può,  e ciò,  eh’  egli  deve,  an- 
corché in  particolare  egli  li  carichi  di 
un  gran  conto  , che  render  ne  dovrà  , 
le  conlèguenze  in  riguardo  a Dio  ne 
fono  men  da  temerft  : ma  che  un  Gran- 
de , il  quale  ha  in  mano  il  potere,  e 
fecondo  S.  Paolo  , è il  Miniftro  del  Si- 
gnore per  vendicare  i di  lui  interelfi  , 
tralafci  d’ impiegarli  in  quello  medefi- 
sno,  e lopra  di  quello  lia  fidile  a com- 
porfi , fi  muova  lentamente , debolmen- 
te relilla  , invilifca  » e agevolmente  fi 
arrenda,  voi  fapete  con  quai  fuccelfi  ne 
aprofitti  r empietà  ..  In  vano  io  qui 
produrrei  que’  mali  , che  vanno  prelTo- 
chè  in  infinita*  e che  pur  troppo  fono 
a voi  noti . Mi  balla  d’  avervi  accenna- 
to dond’  elfi  procedono  , e di  avervi 
fatto  comprendere  quel  tanto  , eh’  era 
importante  per  voi  di  non  ignorare  : 
che  tollerar  il  vizio  egli  è un  appro- 
varlo, un  fecondarlo  , un  farlo  creice- 
le , poieh’  egli  non  vuol  nulla  più  di 
una  tale  condilcendenza  , e quella  fola 
gli  apre  un  campo  libero-  a giungere  a 
tutti  gli  eccedi. 

Voi  mi  direte , che  un  vivo  ardente 
zelo  » qual  io  proccuro  ifpirarvi  contro 
al  Libertinaggio,  e contro  al  vizio  , è 
tanto  lontano  dal  guarire  il  male  , che 
fbventementc  non  fervi rebbe  fe  non  ad 
irritarlo  . Quando  anche  ciò  folTe  , o 
Gridimi , e fcorgelle , che  ciò  efler  do- 
vette, non  farebbe  p>er  quello  meno  rea 
1*  voftra  indifferenza  per  il  Signore  , e 


in  mille  incontri  il  voflro  zelo  non  vi 
obbligherebbe  meno  a dichiararvi . An- 
corché il  male  s’ inafprilTe,  ancorché  s’ 
irritadè,  voi  avrede  fatto  il  vodro  do- 
vere . Dio  avrebbe  i Tuoi  fini  a così 
permettere,  ma  l’intenzione  di  lui  noti 
farebbe  , che  quel  male , che  egli  volefo 
fe  permettere,  follè  dilfimulato  , e tol- 
lerato da  voi . Senza  mifurar  le  colè 
dall’  evento,  voi  avrede  fempre  la  con' 
folazione  di  dire  a Dio  : Signore  , io 
ho  compiuto  agli  ordini  vodri  , ed  h» 
prefe  le  parti  della  vodra  Legge  ••  K 
certamente  , Uditor  mio  caro  , a voi 
non  tocca , nè  dipende  da  voi  fotto  al 
pretedo  di  un  futuro , ed  incerto  even- 
to il  difpenfarvi  da  una  obbligazione 
prefente,  e certa:  a voi  tocca  di  confi- 
dar in  Dio  , e di  operare , colla  fperan- 
za , ch’egli  benedirà  il  vodro  zelo.  El^ 
fendo  però  quel  zelo  , che  da  voi  io 
chiedo  , un  zelo  di  carità , il  quale 
non  fi»  niente  di  amaro  , niente  di  al- 
tiero-, niente  di  arrogante  , ed  ama  il 
peccatore,  e Tempio  neUtempo  ideila 
che  odia  l’empietà  , ed  il  peccato  , v*' 
ha  tutta  la  ragione  di  credere,  eh’  egli 
farà  efficace , e di  allettarne  il  frutto 
propodoci . 

* Voi  mi  direte , che  convien  ufar  dì- 
:fcretezza;  ed  io  Io  dico  altresì  , come* 

voi . Imperciocché  a Dio  non  piaccia  » 
che  io  v’  impegni  a imitare  coloro  , r 
quali  trasportati  dal  proprio  lor  lènfo> 
in  vece  di  farli  zelo  della  loro  Religio- 
ne, fi  fanno  Religione  del  loro  zelo  . 
No,  fenza  dubbio,  quello  none  quello» 
eh’  io  intendo  . E’  neceflària  diforczio ' 
ne,  ma  diferezione  , che  renda  tempre 
a quel  termine  , a cui  dee  tendere  Io 
dello  zelo  ; diferezione  quanta  a voi- 
piace,  purché  il  vizio  fia  corretto;  pur- 
ché fia  riparato  lo  fcandalo  , purché 
non  foccomba  la  caute  di  Dio . Mercec- 

• chè,  fe  la  vodra  diferezione  vada  a fi' 
nire  col  prender  fempre  , quantunque- 
fotto  belle  apparenze  , il  partito  mal- 
vagio , fe  la  caufa  di  Dio  patifea  tem- 
pre, quando  é tra  fé  vodre  mani  , fir 
l’iniquità  fi  tenga  ficura , e fi  creda  ab- 
badanza  forte , dachè  voi  fiete  fuo  Giu- 

■‘dice,  le  in  dubbio  voi  abbiate  una  fe- 
dererà inclinazione  a concludere  a favor 
di  lei  , e le  tutto  il  temperamento  dr 
diferezione,  che  affittate  , non  confida 
in  altro,  fe  non  in  allentare  il  vodro 
zelo  , e trattenere  l’altrui  , ella  è di- 
ferezione, le  voi  volete  , ma  difcrezC»- 

- ne-* 
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ne  , e prudenza  * contra  cui  San  Paolo 

{>ronuncia  maledizione  , e eh’  egli  col- 
oca  tra  le  opere  della  Carne  là  dove , 
Rem.  dice  a’  Romani:  Sapienti*  tornii  inimica 
#4  tjì  Deo . 

Voi  mi  direte,  che  il  voftro  zelo  ec- 
citerà  rumore  , e Jlrepito  . Ma  perchè 
dunque  farne  » fe  non  è per  impedire 
ciò,  che  voi  Capete,  efler  vero  difendi- 
ne © fia  al  di  dentro  della  voftra  Fami- 
glia , o fia  aLdi  fuori?  E’  forfè  pru- 
denza fchivare  lo  Crepito , quando  egli 
è neceftàrio,  e può  eflèr  giovevole?  Bi- 
fognerà,chc  il  Libertinaggio  , che  for- 
fè regna  in  voftra  Cafa  , fott’  ombra  , 
che  voi  non  volete  far  rumore , vi  ri- 
manga tranquillo,  e vi  domini?  Poiché 
non  v’ ha  fe  non  lo  ftrepito,  il  quale 
polla  sbandimelo,  lungi  affai  dal  teme- 
re uno  ftrepito  fomigliance  , non  Sfo- 
rnerebbe anzi  cercarlo  qual  rimedio , e 
<jual  mezzo  efficace  . Ma  quello  ftrepi- 
to turberà  la  pace  : eh’  egli  la  turbi  , 
rifponde  S.  Agoftino  . In  quello  ftelfo 
egli  farà  a Dio  gloriofo*  e degno  dello 
fpirito  Criftiano.  Imperciocché  v'è  una 
pace  falla,  la  quale  dev’  efter  turbata  -, 
e quella  e quella , di  cui  io  parlo , poi- 
<h’  è pace,  che  favorifee  il  peccato-  E 
perchè  ne  ha  detto  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  Vangelo,  eh’  egli  non  venne  a re- 
car pace  fopra  la  terra  , ma  fpada  , e 
feparazione  ? eh’  egli  venne  a feparare 
il  Figliuolo  dal  Padre,  e la  Madre  dal- 
la Figliuola?  che  volea  con  ciò  lignifi- 
care? fe  non  che  nel  corfo  della  vita 
prefente  vi  fon  occalioni,  e circoftanze, 
in  cui  è impoftìbile  di  foddisfàre  al  ze- 
lo dovuto  a Dio  lenza  efporfi  a rom- 
per la  pace  cogli  Uomini  ? E qual  colà 
àn  fatti  più  ordinaria  di  quelle  occafio- 
ni , in  cui  per  l’onore  di  Dio  convien 
xifolverfi  a foftener  guerra  nel  Mondo , 
c contro  al  Mondo  ? No  no  , © Cri- 
fliani , non  v’ha  pace  nè  domellica,  nè 
-eftranea,  che -debba  preferirli  all’  obbli- 

t azione  di  promovere  gl’  interefli  del 
ignore,  e di  opporli  alle  di  lui  offefe; 
fe  lo  fcandalo  , che  fi  commette  a fuo 
difpregio  deriva  da  coloro,  che  vi  fono 
uniti  per  vincolo  di  carne,  e làngue  , 
ogni  pace  con  elfi  è un  nuovo  fcandalo 
ancor  maggiore  : bifogna , conforme  al 
Vangelo,  odiargli,  e abbandonargli  j ed 
elfi  non  debbono  querelacene , poiché 
fe  lo  fcandalo  viene  da  voi  medefimi  , 
Infogna  odiare  , e abbandonare  anche 
«£i  medefimi . Imperciocché  per  quello 


Gesù  Crifto  ha  prefo  l’unione  più  ftret- 
ta  tra  Padre,  e Figliuolo  , tra  Figliuo- 
la e Madre  , affin  di  farci  meglio  in- 
tendere, che  non  deve  afcoltarfi  niuna 
ragione  a pregiudizio  del  Signore  , e 
deil’  onor  fuo. 

Ma  non  fi  dee  avere  riguardo  al 
Prolfimo , Ipecialmente  fe  folle  un  ami- 
co, un  Uomo  diftinto  per  nafcita,'per 
grado,  per  dignità?  Avergli  riguardo  , 
mio  caro  Uditore  ? E chi  è quell’  Uo- 
mo, fia  egli  pur  un  amico  , un  Gran- 
de , fia  qualfivoglia , dove  ci  vada  della 
Gloria  del  voftro  Dio,  e del  di  luì  fer- 
vigio  ? 5c  gli  Appoftoli  avellerò  avuto 
fomiglianti  riguardi  , ove  mai  faremo 
noi  ? Avrebbon  elfi  predicato  il  Vange- 
lo malgrado  gli  editti  degl’  Imperadori, 
e le  minacce  de’  Tiranni  ? avrebbon  ef- 
fi  rilpoftocon  tanta  intrepidezza  a’ Giu- 
dici , e a’  Magiftrati  , i quali  lor  proi- 
bivano di  parlare,  avrebbon  rifpofto  , 
che  dovean  piuttofto  ubbidire  a Dio  , 
che  agli  Uomini  : Si  jufium  eji  in  tonfpt-  Acl.c .4. 
Etu  Dei  vos  po/ius  audirt quàm  Deurn  ? 

Se  i Padri  della  Chiefa  gli  Atanasj  , i 
Crifoftomi  , gli  Agoftini  , e gli  altri 
a velièro  avuto  uguale  circofpezione  , 
avrebbon  elfi  prefervato  il  Popol  fedele 
da  tanti  errori  da’  lor  debellati  , da 
tante  Erefie  da  loro  altamente  combat- 
tute? Operate  con  rifpetto,  ma  opera- 
te altresi  con  fortezza  . L’ uno  non  è 
contrario  all’  altra  . Rilpettate  la  nasci- 
ta, rifpettate  la  dignità  , rifpettatc  la 

Perfona,  ma  condannate  l’ingiuftizia , e 
iniquità.  E pure,  o Criftiani,  ecco  il 
difordine.  Si  ha  zelo  , e qualche  volta 
zelo  del  più  violento , c del  più  amar© 
certe  condizioni  di  perfone , e non 
a per  altre  condizioni  di  perfone 
più  elevate.  Si  compenlàno  t danni  in 
qualche  maniera  fopra  de’  piccoli  per 
quello  , che  non  fi  fa  a riguardo  de’ 

Grandi . Tutto  in  quelli  è delitto  , e 
tutto,  per  quanto  fembra  , in  quelli  è 
pcrmelfo.  Si  vuol  peifuaderfi,  eh’  è &- 
viezza  il  tacere,  il  diil-mulare,  l’afpet- 
tare  loccafion  favorevole,  e il  momen- 
to opportuno  , che  non  vien  mai  , e 
che  fi  crede  non  fia  mai  venuto  ..  Ah  t 
Signore,  togliete  da  noi  quella  condan- 
nevol  Capienza  del  Mondo  > e del  vo- 
ftro zelo  riempiteci  ; che  quello  zelo 
per  noi  fia  in  luogo  della  Capienza  più 
fubhme  , che  quello  zelo  fia  la  fupre- 
ma  noftra  ragione  , che  quello  zelò  a 
noi  vaglia  di  rifpofta  a tutte  le  difficol- 
ti 
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' tà  di  una  fpeciolà  , e vana  politica  ; e 
dopo  averci  liberati  dal  primo  fcoglio 
di  una  pretefa  prudenza  , ci  prefervi 
ancor  dal  fecondo,  eh’  è una  vii  debo- 
lezza , di  che  mi  refta  a parlare  , e 
che  dev’  efTere  il  foggetto  della  feconda 
Parte. 

II.  Ella  è verità,  che  l’amor  proprio»  il 
Parte,  quale  ci  fignoreggia  , non  vorrebbe  ac- 
cordare, ma  di  cui  fuo  malgrado  pruo- 
va  continuamente  l’effetto  , che  chiun- 

J[ue  ama  fe  ftcffb  con  pregiudicio  del 
no  dovere  , molto  più  con  pregiudicio 
della  fua  Religione  , amandoli  in  tal 
maniera , diventa  di  fe  medcfimo  il  più 
pericolofo  nimico,  e perdei!  nel  cercar- 
li, e diftruggefi  nel  confervarli  , e trae 
{opra  di  fe  quella  feiagura,  che  con  una 
fpecie  d’  imprecazione  bramava  Davide 
a'  Peccatori  , quando  a Dio  diceva  : 
Ridde  re.’ributionem  enrum  V,fi<  Signore  , 
confondetegli  nelle  lor  proprie  vie  , e 
fate  tornare  fopra  di  loro  fteffì  la  loro 
iniquità.  Offervatcne,  Uditori  miei  ca- 
ji  , la  prova  , e il  fcnfibil  efempio  in 
quegli  Uomini  del  Secolo .,  il  carattere 
de’  quali  mi  riman  da  moftrarvi  ; vo- 
glio dire  non  più  in  que’  faggi  , non 
più  in  que’  prudenti,  ma  in  que’codar- 
di , che  per  debolezza  di  cuore  , per 
fervil  timore  , per  rifpetto  totalmente 
umano , contra  i rimorfi  della  loro  co- 
feienza  abbandonano  indegnamente  gl’ 
interefli  del  Signore  , allorch’  efercitar 
dovrebbono  per  lui  tutto  il  loro  zelo  . 
Quello,  che  hanno  in  mira  è di  avere 
riguardo  a fe.  Ma  che  avviene  ? Tan- 
to è lungi  , che  in  ciò  elfi  riefeano  , 
che  anzi  la  loro  viltà  va  a finire  per 
effi  in  effetti  del  tutto  opporti  . Con- 
ciortiachè  primieramente  ella  gli  priva 
del  maggior  onore , che  averterò  mai 
potuto  pretendere,  anche  nell’opinione 
del  Mondo  , cioè  gli  priva  di  erter  i 
difenfori  ; e conforme  alla  mifura  del 
poter  loro  , i Protettori  della  caufa  di 
Dio  . Secondariamente  ella  gli  rende 
odiort  infieme,  e {pregevoli  ; odiofi  alle 
psrfone  dabbene,  che  tertimonj  della  lo- 
ro infedeltà  non  pofTbno  non  concepire 
contra  di  loro  un  giurto  fdegno;  e {pre- 
gevoli ancora  agli  empj,  da’  quali  non- 
dimeno erti  credono  di  doverfi  perciò 
promettere  e approvazione,  ed  affetto. 
In  terzo  luogo  quella  viltà  fmentifee  in 
erto  loro  fe  fteffa  , e fi  contraddice  , 
ro*  in  tal  maniera,  come  vedrete,  che 
non  fàprebbon  eglino  come  mai  riparar- 


li , e ne  reftan  convinti,  ed  il  rimordi- 
mento  n’  è già  loro  infoffribile  fin  da 
quella  vita.  Ella  finalmente  obbliga  Dio 
a toglier  da  loro  le  più  {pedali  fue 
grazie,  e a far  loro  fentire  i più  feve- 
ri  gaftighi  della  fua  Gmftizia  . Quattro 
punti,  che  vi  prego  a ben  ponderare,  e 
che  pur  efiggono  dal  canto  voftro  nuo- 
va riflertione. 

Sì  , o Criftiani  , voi  rinunciate  ad 
una  gloria,  eh’ è voftra  propria,  allor- 
ché in  quegl’  incontri , che  vi  fi  offro- 
no, e che  dee  farvi  abbracciare  il  vo- 
firo  zelo  , voi  non  ardite  per  debole 
vii  temenza  nè  di  parlare  , nè  di  ope- 
rare per  l’intercrte  di  Dio  . Concioftia- 
chè  qual  cofa  v’  ha  più  degna  di  un’ 
anima  grande,  di  un’  anima  nobile,  e 
fublime,  della  difèfa  di  un  tal  interel- 
fe  ? e qual  cofa  portiam  noi  proporci 
nel  Mondo  , che  fia  più  onorevole  ? 
Quando  voi  operate  per  voi  ftertì  , fic- 
come  voi  fiete  affai  tenui , che  che  vi 
facciate,  tutto  è tenue,  tutto  è limita- 
to, tutto  fi  riduce  a quel  niente,  ch’é 
infeparabile  e dalle  voftre  perfbne  , e 
dalla  condizion  vortra  ; ma  quando  v' 
intereflate  per  il  Signore,  tutto  quello, 
che  fate,  anche  nella  fterti  opinion  de- 
gli Uomini  ha  un  non  fo  che  di  divi- 
no , che  fi  è cortretto  ad  onorare  , e 
che  per  voi  concilia  fecreta  venerazio- 
ne. Voi  cercate  la  gloria,  fcriveva  ad 
un  Uomo  del  Mondo  S.  Agoftino  , e 
coterta  gloria  , che  cercate , dove  mai 
meglio  la  troverete , che  nell’  elèrcizio 
di  un  zelo  fincero  in  tutto  ciò  , che 
fpetta  al  culto  di  Dio  ? Cioè  a dire  in 
protegger  coloro  , che  offervano  querto 
culto,  in  reprimer  coloro , che  ardifeon 
violarlo  , in  far  celiare  gli  abufi  , in 
conlervare  la  difciplina  , in  opporvi 
qual  muraglia  di  acciajo,  e qual  colon- 
na di  bronzo  agli  attentati  dell’errore, 
del  vizio  , dell’  empietà  ? Se  avete  da 
acquiftarvi  un  merito  affai  fondato  per 
rendervi  celebre,  per  qual  altra  via  fpe- 
rar  voi  dovete  di  ottenere  il  voftro  in- 
tento? E che  ha  mai  renduto  immorta- 
le il  nome  di  tanti  Eroi  nell’  Antico 
Teftamento  , e nel  Nuovo  ? Che  mai 
ha  imprefla  in  tutte  le  menti  (lima  sì 
univerfale , e ammirazion  si  collante 
per  que’  nobili  Maccabei:  Che  mai  ha 
diftinto  tra  gl’  Imperadori  Criftiani  i 
Coftantini , e i Teodosi  ? Non  fu  egli 
forfè  quel  zelo  dell’  onor  di  Dio  , e 
della  lua  Legge , da  cui  furon  erti  anl- 
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inati  ? Scorrete  > diceva  il  prode  Ma- 
tatia  dando  in  punto  di  morte,  e iftru- 
endo  i Tuoi  Figli*  (correte  tutte  le^ Ge- 
nerazioni , e oflervate  , fe  que’  de’  no- 
ftri  Antenati , la  cui  memoria  è in  be- 
nedizione, hanno  altrimenti  meritato  e 
gli  encomi,  e la  venerazione  de’  Popo- 
li , che  per  la  forza  , e coraggio  , che 
dimoftrarono  , quando  trattoci  di  forte- 
nere  la  cauli  del  Signore  ; non  peniate 
di  arrivare  giammai  a quel  grado  di 
Gloria  , a cui  li  fon  erti  innalzati  , le 
non  per  la  ftefla  rifoluzione  ; nè  fiate 
così  ciechi  di  credere  , che  per  avveni- 
menti puramente  umani,  di  cui  il  Mon- 
do forfè  fi  congratulerà  con  erto  voi  , 
portiate  mai  uguagliarli  ; così  parlava  il 
lènto  , e generofo  Pontefice  : e quello  è 
quello,  che  a voi  parimente,  o Criftia- 
ni , io  dico  dopo  di  lui.  No,  chiunque 
voi  vi  fiate  , non  afpettate  altra  vera 
gloria  da  quella , la  quale  vi  verrà  dall’ 
ardor  Tanto,  che  moftrerete  al  Signore, 
e per  il  Signore . Con  i preteu  felici 
(uccelli  , che  altronde  avrete , e a cui 
potranno  applaudere  gli  Uomini  , voi 
«rete  un  poco  di  ftrepito  nel  Mondo  , 
ma  perirà  con  quello  ftrepito,  come  ne 
infogna  la  Scrittura  , perirà  la  vollra 
memoria . Quella  gloria , che  avrete  cer- 
cata fuori  di  Dio , e in  cui  Dio  non 
avrà  avuto  nertùna  parte,  fvanirà  qual 
fumo  , e dopo  avervi  abbagliato  per  al- 
cun tempo  con  falla  luce  , vi  abbando- 
nerà ad  eterne  tenebre. 

Ma  làpete  voi,  quale  anch’ertèr  deb- 
ba fopra  ciò  l’infelicità  del  voftro  delfi- 
no? Eflèndo  voi  per  il  Signore  cosi  co- 
dardi , come  lo  liete  , il  Signore  , che 
non  ha  bifogno  di  neffuno , e che  quel- 
lo elegge  , che  a lui  più  piace,  non  fi 
degnerà  nè  pure  di  valerfi  di  voi.  Ufan- 
do  bene  de’  talenti  * e vantaggi  » che 
avete  ricevuti  da  lui,  potrefte  edere  gli 
linimenti  della  lua  gloria  ; ma  egli  a 
Tua  gloria  non  vorrà  impiegarvi;  quello 
làrebbe  fiato  un  onore , che  avrebbe  a 
voi  fatto  ; ma  di  erto  vi  troverà  inde- 
gni. Non  meritafte  aver  luogo  tra  que- 
gli Uomini  , che  foron  (celti  per  efler 
di  lui  , e determinati  , in  bifogno  , a 
facrificarfi  per  lui . Ne  fufeiterà  degli 
altri  , che  lo  meriteranno  meglio  di 
voi  , degli  altri  , ch’egli  riempirà  del 
fuo  fpirito , e che  nella  mediocrità  del 
loro  (lato  faran  prodigj  di  virtù  pe’  di 
lui  intereflì . Quelli  ardiranno  tutto  , 
arrifebieranno  tutto*  quando  fi  tratterà 


di  dargli  gloria.  Ed  ecco perch’ egli glo-  . 
rificherà  anch’eftì  medefimi.  Voi  temete 
di  efporvi.  Eh  bene!  Egli  farà  fenza  di 
voi;  ma  altresì  voi  non  ri  porterete  l’ono- 
re d’ertèrgli  fiati  fedeli , e fi  verificherà 
letteralmente  l’oracolo  da  lui  pronun- 
ciato : Quicumque  glorile  aver  it  me  , glo-  I.Reg. 
rifienbo  tum  : qui  autem  contemnunt  me  , c.  2. 
erunt  ignobile s . Ecco  , come  un  tempo 
fpiegavanfi  i Profeti  ad  eccitar  nell’ani- 
mo de’  loro  Uditori  quell’ emulazione 
affetto  Divina , con  cui  erti  procurava- 
no d’infiammargli . E piacerte  al  Signo- 
re , che  quello  mio  dilcorfo  fortèaccom- 
pagnato  da  grazia  sì  forte,  e sì  poflen- 
te,  per  far  (opra  voi  fomigliant’impref- 
fioni  ! 

Ma  ciò  non  è il  tutto.  Conciortiaché 
nello  fterto  tempo  , che  voiNvi  private 
dell’onore  , e del  merito  , che  avrefte 
nel  prender  le  parti  del  Signore  , per 
neceffaria  conleguenza  diventate  odiofi  , 
e difpregevoli  agli  Uomini.  Ed  a chi 
odiofi  ? Io  già  lo  dirti  : e quanti  fono 
veri  fedeli  , che  amano  Dio  , e che 
veggendo  con  quanja  debolezza  mancate 
di  coraggio  in  tutti  gl’incontri  , inte- 
riormente ne  gemono , e dicono  come 
Davide  : Vidi  prevaricante!  , & tubefa-  pf 
barn  . Io  ho  veduti , o Signore , cotefti 
vili  Prevaricatori  , i quali  o per  inte- 
reflàta  comp:acenza,  o per  mondano  ti- 
more han  negletta  la  vollra  caulà  , gli 
ho  veduti  , e ne  ho  intriftito  per  dolo- 
re , e rammarico  . Imperciocché  qual 
amarezza  ad  un  Giulio  d’animo  retfo , 
e che  arde  d’evangelico  zelo,  veder 
traditi  gl’intercrtì  di  Dio  per  vane  con- 
fiderazioni,  e timide,  ma  che  fono  ree 
circofpezioni  de  Partigiani  del  Mondo, 
e de’  fuoi  Schiavi  ! Può  egli  lafciar  di 
volgerfi  contro  ad  erti  , e di  formar 
dentro  al  fuo  cuore  quel  fornimento 
d’odio,  ch’indegnità  fomigliantc eccita- 
va nel  cuor  di  Davide  ? Odio  , di  cui 
egli  non  fecevafi  niuno  fcrupolo  : che 
dirti  ? odio  , che  in  fentirlo  anzi  lì  fil- 
mava beato  , e di  cui  fi  facea  merito 
appreflo  a Dio  : odio  , che  in  lui  Igor- 
gava  dalle  fonti  più  pure  della  Carità , 
e per  cui  dir  potea  giallamente  : Perfe-  pf  i 38.’ 
Ho  odio  od  tram  ilbt , Ó"  inimici  fatti  funt 
mihi . Gli  ho  odiati,  sì,  gli  ho  odiati, 
ma  con  odio  perfetto,  ed  io  era  loro 
nimico  , perch' elfi  eran  fecreti  nimici 
del  mio  Signore:  Perfetto  tdiooderam  il - 
lot . Or  io  vi  domando  , fe  v’ha  niuna 
colà,  anche  fecondo  il  Mondo,  che  fi» 
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più  difficile  da  (offrire,  e che  piu  fi  ac- 
codi a maledizione  di  queft’odio  , e di 
qued’ avverfione  delle  Perfone  dabbene? 
Io  fo  , che  vi  fono  cuori  si  duri  , cui 
la  viltà  loro  medesima  potrebbe  rendere 
infendbili  ad  un  tal  motivo  , e che  non 
limerebbero  nulla  edere  in  odio  a’ Ser- 
vi del  Signore  , purché  poteffero  appa- 
gare quell’ amor  proprio-  » che  li  podie- 
dc.  Ma  non  è ella  quella  un’ ajtra  ma- 
ledizione, che  prova  ancor  più  chiara- 
mente quel , che  io  ho  aderito . Con- 
ciodìachè  lo  dar  contento  allorché  Co- 
pra di  Ce  alcun  fi  trae  Codio  degli  Uo- 
mini , fecondo  il  penderò  del  Savio  > 
egli  è un  edere  altrettanto  più  odiolò , 
quanto  pur  d vuol  efferlo , e non  d è 
punto-  commodo  di  edèrlo  , Nè  mi  di- 
te , che  quello,  eh’ è condannato  dagli 
uni,  è approvato  dagli  altri.  Voi  v’in- 
gannate , o Cridiani  ..  La  vodra  viltà 
oltre  l’odio  de’  buoni  vi  farà  incontra- 
re ancora  il  difpregio  de’  libertini  , c 
de’  peccatori  ; perché  ? perchè  i pecca- 
tori , e i libertini  faranno  adai  perfpi- 
caci  ad  ileoprire  il  debole  della  vodra 
condotta  , e ben  d accorgeranno  , che 
la  vodra  indulgenza  per  edi  non  è in 
lòdanza  , che  pudllanimità  ; e che  , Ce 
voi  gli  rifpctcate,  è,  perche  non  avete 
nè  vigore  , nè  intrepidezza  a prender- 
vela  con  edo  loro . Or  ura  viltà  rico- 
nofeiuta  , conforme  odèrva  Cadìodoro  , 
è fempre  deprezzata  , e lo  è da  que’ 
mededmi  ancora , a cui  ella  è giovevo- 
le . Se  dal  momento  dedb  , in  cui  d 
produce  il  vizio,  e fi  fa  vedere  lofcan- 
aalo,  voi,  che  dete  in  obbligo  di  arre- 
darlo , fàcede  il"  vodro  dovere  , glifcan- 
dalod  , e i viziod  , in  temendovi  come 
loro  perfecutore  , farebbero  nondimeno 
lor  malgrado  codretti  a dimarvi , ed  a 
rifpettarvi.  (Quello  , che  vi  perde  nella 
loro  dima  , e la  deda  condi feendenza  , 
che  lor  modrate . Così , mancando  ad 
una  delle  vodre  più  cdenziali  obbliga- 
zioni in  riguardo  a Dio  , voi  non  ave- 
te nè  pur  il  Mondo  per  voi  ; come  fe 
il  Mondo,  tutto  pervertito  qual’è,  fa- 
ceffè  in  ciò  a voi  la  lezione  , rimpro 
verandovi  il  vodro  poco  zelo  nello  dedo 
tempo,  che  a lui  egli  giova,  c deprez- 
zandovi per  quello  appunto , per  cui 
voi  credete  piacergli. 

Ma  voi  non  avete  , per  quanto  da 
voi  fi  pretende  , voi  non  avete  affai 
d’ intrepidezza  per  opporvi  a’  progredì 
del  vizio  , e per  refidere  all'infolenza 


del  libertinaggio.  Ah!  Cridiani,  quedo 
è un  terzo  punto  , in  cui  vi  ho  detto, 
che  l’iniquità  dell- Uomo  fmentifee  fe 
medefima  , e in  cui  io  pretendo  , che' 
per  poco  di  giudizia  egli  faccia  a fe 
deffo  , non  può  nè  fchivare  , nè  lòde- 
nere  il  rimordo  della  propria  colcienza. 
Cencioffiachè , ecco,  miei  cari  Uditori, 
colmo  della  nodra  mi  feria.  Con  fedia- 
molo umilmente  , ed  attediamolo  fince- 
ramente  . A noi  non  manca  il  coraggio , 
e non  fe  allora  , che  conviene  averne 
per  gl’interedì  di  Dio;  e pe’  nodri  in- 
tereffi  proprj  in  ciò  fol  pecchiamo,  chr 
ne  abbiam  di  troppo . Mi  fpiego  . Che 
Dio  da  oltraggiato,  che  da  bedemmiato» 
fuo  Nome , che  da  profanato  il  Cul- 
to della  fua  Religione ,•  noi  ci  rediamo 
neghittofo  ripofb  , e in  languidezza 
mortale  : ma  che  noi  damo  attaccati 
ne’  nodri  averi  ,•  che  da  lefo  il  nodro 
onore  , non  v’  ha  eccèdo  , a cui  il  ri- 
enti  mento  non  ci  trafporti  . E per  ve- 
nire al  particolare  , che  uno  fpirito  em- 
pio , .e  corrotto  derida  in  nodra  prefen- 
za  le  cofe  fante,  qui  è,  dove  il  timore 
umano  a noi  chiude  la  bocca  : ma  che 
dendad  la  deridono  fopra  di  noi,  fopra 
le  nodre  Perfone , fopra  le  nodre  azio- 
ni , ci  fcateniamo  cóntro  di  lui  fino  a 
furore  ; che  pubblicamente  d fpacci  un 
libello  ingiuriofo,  diffamatorio,  e che  in 
effo  ci  troviam  notati  , fconvolgeremo 
ogni  cofa  a rifaperne  l’Autore  , e lo 
perfeguiteremo  fin  nel  Sepolcro:  ma  che 
fpargad  un  Libro  abbominevole  » in  cui 
fian  violate  e la  purità  de’  codumi  »•  e 
la  carità  verfo  il  Prodìmo  ,-  noi  appena 
lo  condanniamo,  e Dio  pur  voglia,  che 
non  ne  facciamo  a noi  dedi  un  diverti- 
mento. In  una  parola:  che  Dio  fi  difo- 
nori,  che  fi  crocifigga  Gesù  Cri  do,  co- 
me ne  indegna  l’Appodolo,  che  di  nuo- 
vo egli  è tutto  di  crocififfo  dotto  a’  no- 
dri occhi , per  noi  egli  è un  nulla  : ma 
che  fiam  noi  punti  anche  leggiermente, 
che  venga  a noi  fatto  un  cattivo  uffi- 
zio , allora  tutto  s’accende  il  fuoco  del 
nodro  fdegno , e ci  trafporta . Che  ama- 
rezze , che  inimicizie  , che  vendette» 
lèguendo  la  bella  formoli  di  S.  Girola- 
mo : In  Dei  in] uria  benigni  fumus  ,■  in  ne - 
(iris  contumeliis  odi * extreemus  l Ora  ella 
è ben  colà  drana,  che  noi  abbiamo  den- 
ti menti  cotanto  oppodi  » e che  il  nodro 
fpirito  con  una  portentolà  contraddizio- 
ne da  tutto  infieme  sì  paziente,  e si 
fiero  , sì  tiepido  , e sì  ardente  , sì  co- 
dardo» 
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•dardo  » e sì  coraggiofo  ; io  .dico  sì  co-  • 
raggiolo  , sì  ardente , si  fiero  nelle  in- 
giurie noftre  proprie,  e si  paziente,  o 
piuttoflo  sì  vile,  e fenza  vigore.in quel- 
le di  Dio.  Ma  a noi  tocca  il  giuftifi- 
carci  davanti  a lui  fopra  una  contrad- 
dizion  sì  moftruofa. 

Noi  non  abbiamo  nè  credito  , nè  in- 1 
duftria  , nè  intelligenza  contra  i pro- 
grelfi,  e contra  gli  attentati  del  liberti- 
naggio..  Così  diciamo  , quando  non  fi 
tratta»  che  di  Dio  folo,  e della  foacau-J 
fa  ; ma  che  diventi  noAra  propria  quel-  ■ 
la  , ch’  era  caufa  di  Dio  ; che  quella 
caufa  di  Dio  incominci  ad  appartenerci, 
perfonalmente  ; che  vi  fi  trovi  di  mez- 
zo il  nolìro  intereflè , e fi  vedrà  fe  noi  ' 
abbiam  sì  poc  attività  , e fe  fiamo  così 
fproveduti  di  delìrezza,  come  diciamo. 
Non  v’ha  allora  ingegno,  che  non  làp- 
piam  far  giuocare  , e non  v’  ha  ollaco- 
lo,  che  non  abbiamo  il  fegreto  di  rom- 
pere. Prima  noi  non  potevamo  nulla, 
ora  polliamo  tutto}  non  olàvamo  impie- 
gare pel  Signore  i nollri  amici  » gli  fian- 
chiamo , e confumiamo  per  noi  inedcfi 
mi  } fembra  , che  fiamo  trasformaci  in 
altri  iUomini , -e  che  la  nollra  timidità 
con  maravigliofo  cangiamento  fi  fi  a con- 
vertita nella  più  intrepida  , ed  invitta 
Coflanza  : In  Dei  ini  uria  benigni  fumus  , 
in  nojlris  contumelia  odi a exercemui  . Io 

10  replico  : per  poco  , che  abbiamo  di 
rettitudine  polfiam- noi  fentire  (opra  ciò 
la  telìimonianza  del  nolìrocuore,  e non 
arrolfire  di  confufione  ? Se  noi  non  ne 
arrofliam  , o Cri  (li  ani  , fe  per  fervore 
affatto  nuovo,  che  deve  al  dì  d’oggi  ria- 
nimarci, non  profittiamo  di tfuelle  lezio- 
ni , che  io  vo  facendovi , fàptà  ben  egli 

11  Signore  farci  portar  Ja  pena  della 
polirà  ingiuftizia,  e punirci  della  nollra 
infedeltà. 

Conciolfiachè , fe  v’  ha  colà  alcuna , che 
lia  capace  d’ irritarlo  contra  di  noi  , e 
trar  fopra  noi  i flagelli  dell’ ira  fua 
( apprendetelo,  o Grandi  della  Terra, 
e umiliatevi  fotto  alla  mano  dell’Onnt- 
potente  ) fe,  dilli,  v’hacofa,  che  l’ ob- 
blighi a voltarli  contro  di  voi  , ed  a 
trattarvi  con  più  rigore,  ella  è quella. 
Qual  fiali  altro  bene,  che  voi  per  altro 
far  polliate , fe  per  troppo  facile  condi- 
lcendenza  da  voi  fi  tollera,  che  la  Re- 
ligion  , che  la  Chielà  » che  la  Pietà  , 
che  la  Verità,. che  la  Dottrina  lana  in- 
taccate fieno  impunemente  , folle  pure 
arreprenfibil^  in  tutto  il  rc/lo , voi  fiete 


fcomunicati  , cui  Dio  rigetterà  da  fe  • 
cui  confonderà  anche  in  quella  vita  , e 
lopra  cui  farà  altamente  manifello  il  ri- 
gore de  fuoi  giudicj  . JE  non  fate  già 
niun  conto  (opra  qnante  altre  virtù  pra- 
ticate mai  avelie  : Voi  non  fiete  più 
fanti  di  un  Eli.  Amava  egli  fibuonor- 

i-C  a ^ evV  .che  Dio  foflTefervito,.cd 
egli  fletto  a lui  fcrviva  j tutto  era  com- 
moflo  dagli  fcandali  de’  fuoi  due  Fi- 
gliuoli Ofni , e Finees  dedicati  al  Tem- 
pi0 1 ‘Wa  egli  mancò  di  coraggio  a te- 
nergli in  freno,  e a riparare  gli  oltrag- 
gi, che  facevano  a Dìo.  Già  fapeteciò  , 
che  gliene  avvenne  . Quia  m.^is  honora- 
fli  fiiios  tuos  , ejuàm  me  , gli  difle  il  Si- 
gnore per  bocca  del  fuo  Profeta  , ecce  ■ 
dies  veniunt , & precider»  brachine»  tuum  , 
& no»  trit  fenex  in  Domo  tua  « Perchè 
tu  hai  avuto  più  riguardo  pe’  Figli 
tuoi  , che  per  me  , perchè  tu  hai  più 
temuto  di  difpiacere  ad  elfi,  che  a me, 
perchè  tu  non  hai  potuto  risolverti  a 
•contrillargli  , gallandogli  , e ti  fono 
flati  di  me  più  cari,  ecco  già  fi  avvici- 
na il  giorno  della  mia  Giuflizia . Come 
tu  mi  hai  offefo  in  effì  , io  ti  punirò 
con  elfi  . Morranno  amendue  di  mala 
morte,  ed  in  elfi  tutta  per  fempre  farà 
annientata  la  gloria  della  tua  cafa  . Ah  f 
,car*  Uditori , quanti  fon  Padri  nel 
Gnftianefimo , a cui  Dio  potrebbe  fare , 
mentre  che  io  parlo,  l’irt ettà  minaccia  , 
e la  predizione  iftelfa  ! gui*  magis  ho- 
norafti  fiiios  *uos  y cjuàm  me  : Perchè  voi 
vi  liete  lafciati  ammollire  da  una  rea 
tenerezza  , e confervata  l’avete  a mio 
pregiudicio  per  Figliuoli  emp;  , atei , e 
di  perduta  -cofcienza  ; perché  veggendo 
i loro  dilordim  non  avete  voluto  dimen- 
ticarvi di  eflèr  Ior  Padre,  perrammen- 
tar>VI*  ^he  io  era  il  voftro  Dio  , o per- 
che folamente  ricordati  vi  fiete,  che 
eravate  ad  elfi  Padre  per  amarli  , fenza 
ricordarvi i , .che  lo  eravate  ancor  per 
correggerli  ; perchè  in  mille  incontri  -, 
in  cui  io  vi  domandava  ragion  di  loro, 
e de  loro  andamenti  , non  avete  potu- 
to confentire  di  alzarvi  contro  di  loro 
a vendicare  i miei  interelfi  : Ecce  dies 
veniunt , & preeidat»  brachium  tuum  ; 
non  erit  fenex  in  Domo  tua.  To  vi  prive- 
rò di  quelle  benedizioni , che  fono  fo- 
li10 di  fpandere  fopra  i miei  Servi  , e 
fopra  quelli  , che  loro  appartengono  : 
non  farann’elleno  nè  per  voi  , nè  per 
que’  Figliuoli,  de’  quali  fiete  Idolatri,  e 
lopra  de  quali  in  avvenire  voi  fondate  le 
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voltre  fpcranze.  Io  difperderò  la  voftra 
ftirpe  , abbaierò  la  voltra  Grandezza  , 
abbatterò  i fondamenti  di  quell’ immagi- 
nario Edificio,  che  vi  promettete  di  er- 
gervi; e per  mezzo  della  giulta  feverità 
de’  miei  gaftighi , conofccrete  , che  io 
non  ho  bifogno  , che  di  me  ftefio  , per 
trarre  , quando  io  Io  voglia  » efemplar 
vendetta  e delle  ingiurie  » che  io  rice- 
vo ) e di  coloro  , che  troppo  agevol- 
mente le  perdonano. 

Sì , miei  Fratelli  , in  tal  guifa  Dio 
potrebbe  parlare  c a voi,  e a molti  al- 
tri . La  predizione  avverolìì  a riguardo 
di  Eli,  e alla  minaccia  rifpote l’evento. 
Quanto  intimorii  il  Profeta  , tutto  fu 
compiuto  ; e fecondo  gli  ordini  della 
Divina  Predeltinazione , ella  fu  anche 
una  grazia  , che  Dio  fece  a quello  Pa- 
dre fventurato . Imperciocché  tutti  i 
mali  , che  piombarono  fopra  di  lui  , 
non  furono  finalmente  , che  mali  tem- 
porali , de’  quali  egli  ne  profittò  . Ma 
colpi  vi  fono  della  Giuflizia  di  Dio  af- 
fai più  terribili,  li  quali  noi dobbiam pa- 
ventare . E non  è egli  un  gran  colpo , 
quando  Dio  allontanandofi  da  noi  lafcia 
a poco  a poco,  che  fi  raffreddi,  e tutto 
cflinguafi  il  noflro  zelo  ? Or  ecco  ciò, 
Che  accade  foventemente,  e ciò,  ch’egli 
ne  ha  fatto  intendere  per  uno  de’  fuoi 
_ , Profeti:  Auferttur  x.tlut  meus  m tt . Egli 

c i6  kk,a  un  Giudice,  lafcia  un  Magiflrato 
* °*in  profondiamo  letargo  fopra  gli  abufi, 
che  s’introducono , e che  al  Tribunale 
di  Dio  lo  danneranno  , per  non  averli 
egli  toflo  dannati  al  Tribunale  fuo  pro- 
prio . Egli  lafcia , che  un  Padrone  ab- 
bandoni ogni  colà  a grado  di  coloro  , i 
quali  lo  fervono  » e che  chiuda  affatto 
gli  occhi  fu  la  loro  condotta  per  non 
efTer  coflretto  ad  ammonirgli , e ripren- 
dergli j ma  per  caricarli  davanti  a Dio 


di  un  pefo  più  grave  ancor  mille  volte 
di  quello  , di  cui  egli  ha  voluto  fcari- 
carG  , e che  no  i credeva  di  poter  por- 
tare. Egli  lafcia,  che  un  Miniftro  della 
fua  parola  , che  un  D: rettore  , che  un 
Confeffore  , aduli  le  cofcienze , le  per- 
da adulandole,  e che  precipiti  anche  fe 
fleffo  infieme  giù  nellTnferno.  Conciof- 
fuché,  quelle  fono  le  funefle  confeguen- 
ze  di  quel  mondano  timore , che  a noi 
lega  tutto  in  una  volta  e mani  , e lin- 
gua a non  dir  nulla  , a non  intrapren- 
der nulla  in  quelle  occafioni , ch’efiggo- 
no  tutta  la  libertà  del  parlare  , e tutta 
la  forza  dell’ operare,  rth  Crifliani  Udi- 
tori, fe  dee  reggerci  il  timore,  ch’egli 
fia  il  timore  di  un  Dio , di  quello  Dio 
onnipotente , e fopra  tutto  di  quello 
Dio  gelofo.  Mercecch’ egli  Io  è,  e Io  è 
al  fommo . E non  può  forfè  efterlo  giu- 
flamente  ? E che  non  ha  egli  fatto  per 
aver  diritto  di  efferlo?  E non  è noflro 
vantaggio  , eh’  egli  lo  fia  » e che  fi  de- 
gni di  appettare  da  noi»  e ricevere  que- 
lla teflimonianza  , di  cui  egli  ha  pretefo 
di  far  a noi  merito  ? Non  poteva  egli 
forfè  fenza  di  noi  porre  in  fa  Ivo  i fuoi 
intereffi  ? Ma  egli  per  condotta  tutta 
mifericordiofa  della  fua  providenza  , e 
della  fua  infinita  bontà,  egli  ha  voluto, 
che  noi  aveffimo  in  che  inoltrargli  il 
noflro  amore,  e il  noflto  zelo,  affinch" 
egli  aveffe  in  che  rimunerarci  . Secon- 
diamo i fuoi  difegni  , poiché  a noi  fon 
favorevoli , e con  ardore  affetto  nuovo 
difponianci  ad  udire  un  giorno  dalla  fiu 
bocca  quell’invito  glorio  io  : Venite,  ve- 
nite , o buon  Servo  ; e perchè  mi  liete 
flato  fedele , entrate  nel  gaudio  del  Si- 
gnor voflro . Quivi  è » dove  noi  ritro- 
veremo il  centuplo  di  quanto  avremo 
donato  a Dio»  ed  eternamente  goderemo 
della  fiu  Cipria»  che  fo  yì  defidero  > etc. 
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ddta.  Santiffimo  Sacramento. 

Pence- 

e°peV  Sopra  la  Frequenza  della  Comunione. 

delia*  Hamo  quidam  fecit  Canam  magnami  & vocavit  multos  $ & 
Sainif-  mijìt  Jervum  juum  bora  cana  dicere  invitatis  , ut  venir  ent ; 

lima  caperunt  omnes  fimul  excujare.  Lue.  c.  14. 

Trini- 


tà fono 


nel  To- 
mo de’ 
Mi/leri. 


Uerta  Cena  , di  cui  lì  parla 
nel  nortro  Vangelo  , fecon- 
do l’interpretazion  più  co- 
lli mune  di  tutti  i PP.  altro 
non  è,  fe  non  la  divina  Eu- 
cariftia.  E non  fèmbra  interpetrare  co- 
sì ancor  la  Chiefa  , mentre  l’ha  lecita 
per  applicarla  al  Sacramento  adorabile 
de’  nofiri  Altari?  Ella  è Cena  grande  : 
Cinum  magnam  . Grande  per  l’eccellen- 
za, e qualità  del  Sacrofanto  cibo*  e be- 
vanda , che  in  ella  apprertanfi;  perocché 
nel  corpo  inedelìmo  confitte,  e nel  fan- 
gue  di  Gesù  Grillo  . Grande  pel  nume- 
ro de’  Convitati*  che  fon  tutti  gli  Uo- 
mini , almeno  tutti  i Fedeli  . Grande 
per  la  dignità  di  lor  medefimi  , e per 
la  fantità  delle  loro  difpofizioni , poiché 
non  debbono  accollarvi  fi  > fe  non  in 
illato  di  grazia  . Grande  pel(  luogo  , in 
cui  ella  é apparecchiata , eh’  é tutta  la 
Chiefa . Grande  per  la  fua  durevolez- 
za ; ella  non  finirà  , che  col  Mondo  . 
Grande  finalmente  per  ciò  > che  lignifi- 
ca» mentr’ ella  rinchiude  una  verità  » 
di  cui  non  furon  le  non  fe  ombra  » e 
figura  i Milteri  della  Legge  antica  . 
Tutti  voi , miei  Fratelli , a quella  Men- 
fa  del  Signore  liete  invitati  ; e a farvi 
un  tale  invito  egli  fpedifee  da  fùa  par- 
te i fuoi  Predicatori  , ed  io  pure  > io 
medelimo  qui  comparifco  fecondo  il  de- 
bito del  mio  minillero  ad  un  tale  in- 
tento : Et  mifit  fervum  fuum  . Ma  che 
fate  voi?  S.  Gregorio  Papa  ilìruendo  il 
Popol  Crilfiano  , di  cui  avea  il  gover- 
no , una  volta  Io  deplorò  » e in  fatti 
Crtg.  tton  v' è cofa  più  deplorabile:  Homo  di- 
va invita/  , & pauper  occurrtre  feflinat  ; 
Ad  Dei  vocamur  convivium  » Ó*  excuft- 
mus . che  fi  degni  un  Ricco,  dicea  il 
S.  Dottore  , invitare  un  povero  feco  a 
inenfa , il  povero  torto  vi  accorre  . E’ 
JSourdaloHt  Dominici , 


imbandita  per  noi  la  menfa  del  Figliuo- 
lo di  Dio , e noi  ci  feufiamo  . E quali 
non  fi  adducon  pretefti  ? Ora  gli  affari 
temporali  , di  cui  lì  è carico  , ora  gl* 
impegni  del  fuo  fiato  , e della  fua  con- 
dizione. Si  rifponde,  come  i Convitati 
del  Vangelo:  io  fon  tra  mille  imbaraz- 
zi, ho  famiglia  , che  mi  tiene  occupa- 
to, ho  Figliuoli,  a cui  provedere:  Vxo- 
rem  duxi . Si  rifponde  : ho  facoltà  , e 
beni,  eh’  efiggono  la  mia  cura  , un  ne- 
goziato da  tener  in  piedi  , un  uffizio  » 
a cui  compiere  : Villam  emi  . E così 
fempre  fi  hanno  , o fempre  fi  crede 
avere  ragioni  per  abbandonare  il  più  fa- 
lutevol  di  tutti  i Sacramenti  , e per 
non  accoftarfi  ad  eflò  preflòché  mai  : 
Et  ceti  rune  omnes  fimul  txcufare  . Ma  tra 
le  feufe  più  ordinarie,  che  fono  in  ufo, 
fapete  voi  , miei  cari  Uditori  , qual  è 
quella,  eh’  è più  pericolofa,  perché  la 
più  fpeciofa  ? Ella  è quella  , che  noi 
tentiamo  allegarfi  da  tanti  falfi  Crirtia- 
ni . Non  fono  erti  , dicono  » artài  mondi 
per  presentar  fi  ad  una  menfa  cosi  fan- 
ta ; e rare  fono  le  lor  comunioni,  per- 
chè fi  credono  indegni  di  renderle  più 
frequenti  . Or  io  fortengo  , che  quefta 
fona»  per  quanto  ertèr  fi  porta  apparen- 
te, comunemente  non  è da  ammetter- 
fi;  fortengo,  che  querta  pretefa  umiltà  , 
di  cui  far  vorrebbonfi  merito  , non  è 
foventemente , che  un  laccio  dell’inimi- 
co di  nortra  fatate,  o della  natura  per- 
verta , chp  c inganna  . Com’  egli  è que- 
llo un  punto  di  fomma  confèguenza,  a 
fpiegarlo  bene  io  ho  bi fogno  de’  lumi 
dello  Spirito  Santo  : domandiamoglieli 
per  l’interccflione  della  gran  Madre  di 
Dio,  in  dicendole:  Ave  Alaria. 

Egli  è vero,  o Crirtiani  , e dal  bel 
principio  fono  in  obbligo  di  confettarlo: 
Purità  di  Anima  , ed  innocenza  di  vi- 
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ta  è una  difpofizion  efTenziale , e aflb- 
lutamente  neceflària  ad  clfer  partecipe 
del  divin  Sacramento»  che  nella  Comu- 
nion  riceviamo:  ed  è anche  vero  > che 
più  che  Tono  frequenti  le  noflre  comu- 
nioni, più  dobbiam  elfere  immacolati  , 
e fanti  dinanzi  a Dio  . Lontaniamo 
dall’ impugnare  quella  verità,  io  la  con- 
felfo  altamente  come  incontraftabil  prin- 
cipio, e punto  di  mia  credenza)  c vor- 
rei (colpirla  si  profondamente  ne’  voftri 
cuori,  che  nulla  non  potefìè  fcancellar- 
la  giammai . Ma  pollo  anche  ciò  , io 
nondimeno  polfo  avanzare  due  propo- 
rzioni» il  cui  fenfo  bi  fogna  , che  abbia- 
te la  bontà  di  ben  afferrare  , e le  quali 
formeranno  k divifione  del  mio  dificor- 
fo.  ConciolTìachè  a diflruggere  la  vana 
feufa  di  coloro  , che  fi  afiengono  dalla 
Comunione,  perchè  non  fi  credono  pu- 
ri abbalbnza  , e che  a cagione  della 
mafiima  illefià  , e regola  di  condotta  , 
Uefa  di  là  da'  limiti  , e mal  concepita, 
ne  ritirano  gli  altri  , io  dico  , che  la 
purità»  richieda  ad  accollarli  al. Sacra- 
mento di  Gesù  Cri  Ilo,  non  debb’  olière 
nè  comunemente,  nè  in  fe  un  ollacolo 
alla  frequenza  della  Comunione;  e que- 
lla farà  la  prima  Parte  . Io  rji’  inoltro 
ancor  più,  c per  effetto  il  più  defidera- 
bile,  e fortunato  io  pretendo»  che  uno 
de’  mezzi  più  polfenti  , più  infallibili  , 
più  corti  a giungere  ad  uoa  finta  puri- 
tà di  vita  egli  è la  comunione  frequen- 
te; e quella  farà  la  feconda  Parte  . Vi 
farò  adunque  vedere  , come  una  vita 
pura,  e innocente  dcedilporci  alla  Co- 
munione , fenza  che  un  tal  dovere  fia 
un  giudo  titolo  a dilungarcene;  e dall’ 
altro  lato  v’  infegnerò  , come  la  della 
Comunione  dee  lèrvire  a render  la  no- 
flra  vita  lempre  più  innocente  , e più 
pura.  Quelli  due  riflelìì  fono  aliai  fodi, 
ma , torno  a dirlo  , è colà  importante 
• che  voi  lor  preftiate  tutta  la  vùllra  at- 
tenzione , a precifamente  intendergli  , 
cona’  io  gl’  intendo , e coiti’  io  gli  pro- 
pongo. Attendete  adunque»  e incomin- 
ciamo. 

j Qualunque  purità  di  vita  efiga  Dio 
pAI  ' da  noi  per  accollarci  all’  augufto  fùo 
1 Sacramento,  ella  in  fè  non  può  valere 
di  legittima  feufà  a dilpenfarne  dall’ufo 
frequente  della  Comunione  . Ne  volete 
voi  la  prova?  Uditela  . L’ obbligazione 
di  apportare  al  facro  Millero  tutta  la 
purità  convenevole  non  dee  pregiudica- 
re alle  intenzioni  di  Gesù  Crilto  nell’ 
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illituzione  dell’  Eucariflia  . Or  qual  è 
flato  il  di  lui  difegno  nell’  idituirla  ? 

Egli  ha  pretelo , che  l’ufo  a noi  ne  fof- 
fe  ordinario,  lo  ha  bramato,  ne  ha  in- 
vitati . Ecco  , dice  S.  Agollino  , ecco 
perdi’  egli  ci  donò  quello  Sacramento 
qual  cibo,  e ne  ha  fatto  a noi  bevan- 
da ; quindi  è , eh’  egli  lo  illituì  a ma- 
niera di  refezione  per  fignificarci  » e 
per  farci  intendere,  cilèr  quello  un  nu- 
trimento , che  uiàr  dobbiamo  non  già 
di  rado,  e flraordinariamente  , come  fi 
ulano  le  medicine  , ma  di  fovente  , e 
frequentemente  , come  tutt’  i giorni 
prendonfi  gli  alimenti,  che  ci  conferva- 
no. E perchè  non  ogni  vivanda  rifpetro 
alla  vita  naturale  è ugualmente  comune 
a tutti  gli  Uomini , che  ha  egli  fatto  ? 

Ha  eletto  quella,  che  lo  era  , e che  lo 
è più  che  mai,  quella,  di  cui  meno  fi. 
può  far  fenza  , quella  » che  non  mai 
manca,  quella,  che  nutre  e poveri  , e 
ricchi , e piccoli  , e grandi  , io  voglio 
dire  quel  pane  cotidiano  , che  noi  do- 
mandiamo al  Signore,  e eh’  è il  primo 
lòfientamento  della  nollra  vita  ; egli , io 
diceva  , lo  ha  eletto  , per  lafciarci  in 
eflo  il  Sacramento  del  luo  Corpo' , o 
piuttollo  per  trasformarlo  in  quello 
ineffabile  Sacraménto. 

Ciò  non  balla.  Ma  affin  d’ impegnar- 
ci ancor  più  fortemente  a trarne  gio- 
vamento, incelfanteinente  egli  alza  da’ 
fuoi  Altari  la  voce,  e a noi  indirizza 
quelle  parole  polle  già  da  lui  per  noi 
in  bocca  al  Savio:  Venite  , comedite  p*-  Prov. 
nem  meum , & bibite  vinum  , tjuod  tni~  ?•<}. 
fruì  vobis.  Venite  , appreffatevi  al  mio 
Santuario , ardetevi  alla  mia  Menlà  , 
mangiate  quel  pane , che  io  vi  ho  pre- 
parato . Voi  avete  diritto  di  efferne 
partecipi,  e poich’io,  io  (ledo  ve  l’of- 
fro, ella  è piena  mia  brama  , che  voi 
lo  riceviate  . Donde  S.  Ambrogio  par- 
lando ad  un  crilliano  prende  occafion 
di  dire  : Si  punii  efl  » fi  quotidiunus  efì  , , 

etuomodo  illum  po/l  annum  fumi!  t E che, 

Fratei  mio  ? Se  quello  Sacramento  è 
pane , s’  è pane , eh’  elTèr  dovrebbe  co- 
tidiano alimento  dell’  anima  voflra  , è 
egli  forfè  alfai,  in  tutto  il  corfo  di  un 
anno  volere  una  volta  fola  partecipar- 
ne? Egli  è adunque  certo  , che  fu  in- 
tenzione del  Figliuolo  di  Dio,  che  nel 
Crillianefimo  noi  avefiìmo  un  ufo  libe- 
ro , e frequente  della  Comunione . Non 
è men  certo  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  può  contraddire  a fé  lidio , eh’  egii 

non 
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non  ha  potuto  avere  intenzioni  , luna 
delle  quali  per  fe  medefima  diventar 
poteffè  impedimento  eflènziale  all’altra» 
e fervi  Uè  di  ragione»  e di  ragione  fon- 
damentale a combattere,  e a dirtrugger 
l’altra  ; confeguentemente  dacché  noi 
reggiamo , eh’  egli  ne  ha  /limolati  , e 
ne  /limola  alla  frequenza  della  Comu- 
nione, dacché  veggiamo  , che  quello  è 
quello , eh’  egli  ddidera  da  noi  , ed  a 
Cui  c’invita,  e chiama,  qual  conduzio- 
ne dobbiam  quindi  trarne  , fe  non  fe 
quella , eh’  io  già  ho  notata , cioè , che 
fe  altrove  egli  ci  ha  ingiunto  di  non 
prefentarci  alla  fua  Menìà  , fe  non  in 
verte  nuziale  , e vale  a dire  fe  non 
con  cofcienza  monda , e pura  da  ogni 
macchia  , quella  purezza  nondimeno  , 
e quella  condizione,  tuttoché  lia  indi- 
fpenfabile , non  può  a voi  olière  da  fe 
un  titol  valevole  a non  comunicarvi 
fòventemente  ? 

Che  voglio  io  dire  in  /òrtanza  , miei 
cari  Uditori  ? Perocché  qui  è , dove 
convien,  che  io  mi  fpieghi  , c tolga  Io 
fcandalo,  a che  potrebbe  folpingervi  la 
mia  propolìzione  /piegata  male»  e male 
interpretata.  E’  forfè  mio  /èntimento  , 
che  per  conformarvi  a’  dilégni  di  Cesò 
Crirto  in  ciò,  che  fpetta  alla  Comunio- 
ne frequente , voi  dobbiate  non  ortante 
lo  /lato  della  colpa  accollarvi  al  fuo 
Altare , e ricevere  il  fuo  Sacramento  ? 
Guai  a me  fe  in  alcun  modo  approvai 
fi  una  Umile  profanazione  , e guai  a 
chiunque  fàce/tè  un  si  reo  abufb  del  piu 
Tanto  de’  nortri  Mirteri , e però  fi  ren- 
deflè,  giuda  le/prertion  dell’ Apportolo, 
reo  del  Corpo  , e del  Sangue  di  un 
Dio!  Ma  qual  è il  mio  penfiero  ? Egli 
è , che  voi  di/correte  in  una  maniera  , 
e bi fognerebbe  di/correre  in  un’  altra  ; 
egli  è,  che  voi  concludete  di  lafciar  la 
frequenza  della  Comunione , perchè  non 
menate  una  vita  nè  aliai  regolata  , nè 
affai  efemplare  , allorché  dovrerte  fola-' 
mente  concludere  di  vivere  con  mag 
gior  regola,  e con  maggior  efemplarità 
a ritenere  la  frequenza  della  Comunio- 
ne; egli  è,  che  voi  dite:  io  tengo  una 
condotta  troppa  poco  criffiana  , e di 
troppo  poca  edificazione  per  frequenta- 
re un  Sacramento  , di  cui  gli  Angeli 
/ledi  fi  crederebbono  indegni  ; io  r.on 
voglio  dunque  comunicarmi  fòventemen- 
te ; e farebbe  affai  più  a propofito  il 
dire:  io  debbo  , e voglio  comunicarmi 
ioventenientc  per  entrare  nello  /plrito 


di  Gesù  Crirto,  per  non  Iafciare  inuti- 
le il.preziofo  dono»  che  da  lui  abbiam 
ricevuto,  per  non  privarmi  de’ vantag- 
gi inertimabili , che  vi  fono  annelfi  ; c 
poiché  fa  frequenza  della  Comunione 
non  può  accordarli  con  una  condotta  , 
qual  é la  mia  , io  voglio  adunque  non 
già  rinunciare  alla  Comunione  , perchè 
io  non  fono  ad  erta  difpollo  » ma  can- 
giar condotta  affili  di  difpormivf. 

Cosi  quella  purità  di  vita  , che  da 
noi  afpetta  il  Salvatore  degli  Uomini 
non  farà  più  precifamente  un  oftacolo 
alla  frequenza  del  divino  Mirtcro  , ma 
farà  un  motivo  a proccurare  di  acq’ui- 
rtar  tutto  il  merito  , e ad  affaticarvi  a 
far  tutto  l’apparecchio , eh’  egli  richie- 
de. E vale  a dire,  farà  un  motivo  per 
rinunciare  a quell’  amicizia  , a quell’ 
abito,  a quel  commercio  , a quel  pia- 
cere, che  divieta  la  Legge,  e che  difo- 
norerebbe  fpecialmente  la  carne  di  Ge- 
sù Crirto  ; farà  un  motivo  per  dillac- 
carvi  dal  Mondo  , per  difingannarvi 
delle  fue  raaflìme  » per  difimpegnarvi 
da’  fuoi  imbarazzi,  per  trarvi  dalle  fue 
aflèmblee,  per  appartarvi  da’  fuoi  fpct- 
tacoli  , divertimenti,  e giuochi,  i qua- 
li direttamente  opporti  alla  Morale  cri- 
ffiana  , vi  feparerebbero  da  Gesù  Cri- 
rto; farà  un  motivo  a rifvegliare  la  vo- 
rtra  pietà,  a rianimare  il  vortro  fervo- 
re, a dedicarvi  all’  orazione  » alla  me- 
ditazione delle  cofe  fante  , agli  efércizj 
della  Penitenza,  alla  pratica  delle  buo- 
ne opere,  e di  tutte  le  virtù  capaci  di 
rendervi  accetti  a Gesù  Crirto  , e di 
unirvi  più  /Lettamente  con  elfo  lui  . 
Ecco,  io  diceva,  a che  v’ impegnerà  1’ 
obbligo  di  provare  , di  dammare  » di 
purificare  il  vortro  cuore,  affin  di  edere 
in  i flato  di  accogliervi  Gesù  Crirto  ; 
almeno  eccovi  a che  debbe  impegnarvi 
un  tal  obbliga , ma  a che  voi  non  vo- 
lete » eh’  egli  v’  impegni  . Imperciocché 
andiam  pure  /volgendo  con  fincerità 
tutto  quello  mirtcro.  Se  quell'  obbligo  è 
per  voi  un  ortacolo  alla  frequenza  del- 
la Comunione  , egli  non  Io  è , fe  non 
perchè  voi  volete , che  Io  fia  ; egli  non 
Io  è»  fe  non  perchè  voi  fèmpre  dimo- 
rar volete  ne’  mede  fimi  attacchi , nella 
medefima  fchiavitù,  ne’  medefimi  lacci; 
lènza  mai  fare  un  minimo  sforzo  nè  a 
rompergli , r.é  ad  ufeirne  ; egli  non  Io 
è,  Zc  non  perchè  voi  fempre  volete  vi- 
vere a grado  de’  vortri  defiderj  , lufin- 
gare  i vortri  fenfi  , non  negar  loro  nul- 
N x la. 
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la  , non  mortificargli  in  nulla , e fegui- 
re  alla  cieca  la  concupifcenza  , che  vi 
firafcina,  e che  vi  predomina;  egli  non 
lo  è , fé  non  perchè  vi  piace  il  Mon- 
do, volete  Tempre  averlo  lotto  degli  oc- 
chi , volete  fcmpr’  edere  nehe  Tue  con- 
verfazioni  , che  vi  tengono  dilììpato  , 
volete  Tempre  entrar  a parte  de’  Tuoi 
piaceri , che  vi  corrompono  ; egli  non 
lo  è , fé  non  perchè  voi  non  potete , o 
piuttofio  non  volete  una  volta  riviver- 
vi a guadagnar  alcun  poco  lopra  di  voi 
per  ilvegliarvi  da  quel  letargo , in  cui 
vi  giacete  in  ordine  alla  vofira  fallite  , 
e a quanto  concerne  la  Tantificazione 
dell’anima  voflra,  per  uTcire  dal  vofiro 
languore  , per  affezionarvi  a*  doveri 
della  Religione  , e per  adempirli  . Or 
dacch’  egli  non  è un  orticolo  , Te  non 
per  la  vofira  depravata  volontà  , io  ho 
ragion  di  dire  , che  non  Io  è punto 
per  le  medefimo,  ed  ho  Tempre  diritto 
di  rimproverare  quello  vofiro  allonta- 
narvi dalla  Comunione  , che  è a voi  sì 
abituale,  c che  giufiiftear  pretendete  , 
per  quello  Aedo,  che  lo  condanna  . 

Frattanto,  o CriAiani  , Tenza  infifie- 
re  di  vantaggio  Tu  quello  punto  i Tu  cui 
io  mi  Ton  già  fpiegato  più  a Tondo  in 
un  altro  diTcorfo  , io  ben  veggo  ciò  , 
che  avrebbono  da  rifpondermi  alcuni  , 
ed  a loro  ifiruzione  io  delbo  andar  an- 
cora più  avanti . In  eA'etto  mi  diranno 
elfi  : che  la  purità  neceffaria  a frequen- 
tare il  Sacramento  di  Gesù  CriAo  non 
Zia  in  Te  un  impedimento  , e un  odace- 
lo alla  Comunione  , e che  fia  foltanto 
an  motivo  ad  impiegar  il  noAro  Audio 
per  metterci,  quanto  mai  fia  podibile  , 
rn  quefio  fiato  di  purità  , e in  quefia 
fànta  difpolìzione  , noi  lo  accordiamo  , 
e vogliamo  in  tal  modo  appunto  trava- 
gliarfe  aila  riforma  della  noAra  vita  . 
Ma  un  fomigliante  cangiamento  non  è 
già  opra  di  un  giorno  . Non  fi  giunge 
tutto  ad  un  tratta  a quella  perfezione , 
che  sbandifee  dall’  Anima  il  vi2io,  evi1 
fa  nafeere  le  virtù  ; vi  vuol  del  tempo 
per  arrivare  ad  un  tal  termine  ; e nel 
decorfo  di  tutto  qiieAo  tempo  non  è 
ella  una  fpecie  di  penitenza*  e di  peni- 
tenza lodevole  tenerfi  lontano  dalla 
Menfa  del  Salvatore,  e dal  fuo  Altare? 
IJditor  mio  caro  , tutto  quefio  com- 
prende diverfi  articoli  , eh’  io  ripiglio 
da  capo , e fu  i quali  io  vengo  dichia- 
randovi di  mano  in  mano  alcuni  de’ 
mici  penfieri. 


Concioflìachè  vi  vuol  del  tempo  * 
voi  dite  ; ed  io  vel  concedo  , purché 
quefio  tempo  fia  un  tempo  limitato  , e 
non  vada  in  infinito , e non  fi  cerchi 
di  Tempre  prolungarlo  da  un  termine 
all’  altro  ; purché  quefio  tempo  di  pro- 
va non  vi  tenga  gli  anni  interi  fenza 
cibarvi  del  Pan  celefic  , il  quale  debbr* 
efiere  voftro  fofientamento , e di  che 
voi  non  potete  privarvi  ; purché  non 
fiano  nè  la  vofira  trafcurate2za  , nè  le 
voftre  prevenzioni , nè  la  vofira  orti  na- 
zione , che  preferi van  la  regola  ad  un 
tal  tempo  . E non  fi  fa  a qual  eccefiò 
alcuni  {piriti  fopra  ciò  fieno  fiati  perti- 
naci, e ciechi  ? fino  a recarfi  a divo- 
zione, a divozione , io  dico-  chimerica  il 
mancare  a’  precetti  della  Chiefa  , e il 
violare  uno  de’  fitoi  più  (blenni  Coman- 
damenti , qual  è quello  della  Pafqua . 

Ma  quefia  fpirituale  afiinenza  » vor 
aggiungete,  è una  penitenza  . Così  pu- 
re dicevafi  anche  a”  tempi  di  S.  Ambro- 
gio, com’egli  medefimo  Io  notò.  V’ha; 
di  quelli , ( fon  le  parole  del  S.  Dotto- 
re ) v’  ha  di  quelli  , che  fi  penfano  di 
far  penitenza  col  privarfi  della  parteci- 
pazione de’  fanti  Mifieri  : Sur*  qui  «r- 
bitrantur  , hoc  effe  penitentiam  * fi  ab/li- 
neant  à Sacramenti!  celeftibas.  Ma  qual 
penitenza,  fegue  il  S.  Padre  ? E non  è 
egli  un  trattare  troppo  fèveramente  fe 
fieffo  l’imporfi  una  pena,  per  cui  fi  vie- 
ta a fè  quel  rimedio,  da  cui  dee  afpet- 
farfi  il  fuo  proprio  rifànamento  » e la 
Tua  propria  falate  ? Severiores  in  fe  fudi-  Ibid. 
cet  funt  , Ó'  penar»  dum  imponant  fibi  , 
declinar*  remedium  . Ecco  in  qual  ma- 
niera ne  giudicò  un  de’  più  fanti,  e un 
de’  più  grandi  Partorì  della  Chiefà:  ec- 
co ciò , eh’  egli  rimirava  qual  peniten- 
za troppo  fevera.  Ma  io  fenza  oppor- 
mi al  fuo  fèntimento»  che  venerar  deb- 
bo , io  porto  dire  * che  a’  noftri  dì  que-  • 
fia  farebbe  una  penitenza  affai  comoda 
per  tanti  mondani*  e mondane,  i quali 
volentieri  ad  effa  foggetterebbonfi , e fè 
ne  troverebbon  contenti  , poich’  ella 
fcioglierebbegli  -dall’  impegno  di  un  def 
doveri  del  Criftianefimo,  che  men  s’ac- 
corda coll' oziofo,  fèndiate,  fvagato  lof 
vivere  ; fe  quefia  forte  la  penitenza  « 
che  lor  di  prefente  fi  preferiveflè  , fe- 
condo la  maniera , in  cui  il  Mondo  è 
difpofto»  egli  affai  prefio  farebbe  pieno 
di  Penitenti. 

Ma  in  fine  * voi  concludete , non  fi 
può  eflèr  mai  baftevolmente  perfetto 
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per  comunicarli  . No  certamente  , Udi- 
tor  mio  caro  : ma  troppo  di  perfezione 
da  principio  può  efigerfi  da  quelli , che 
fi  comunicano  , e che  bramano  un  si 
preziofo  vantaggio.  Cioè  a dire,  non  fi 
può  eflere  abbaftanza  perfetto  in  riguar- 
do alla  dignità  del  Sacramento  , che 
fempre , qualunque  colà  noi  far  ponia- 
mo , fempre  farà  fopra  di  tutte  le  no- 
ftre  difpofizioni  ; ma  nel  medefimo  tem- 
po fi  può  alla  prima  efiger  troppo  di 
perfezione  da  quelli,  che  lo  frequenta- 
no , in  riguardo  all’umana  debolezza  , 
che  il  Salvatore  degli  Uomini  non  ha 
difdegnata  , e che  anzi  egli  ha  voluto 
foftenere  col  fuo  Sacramento . Sonoquefti 
infermi  , hanno  le  loro  malattie  , han- 
no le  loro  fragilità  ; e perciò  appunto 
il  medico  delle  loro  anime  gl’ invita  a 
fe,  affin  di  guarirli,  e fortificarli.  E pe- 
rò notate  : chi  fono  coloro , che  il  Pa- 
dron  Evangelico  fa  raccogliere  dalle  pub- 
bliche Piazze  , e raduna  alla  fua  cena  ? 
Non  fono  già  i Ricchi  precifàmente , i 
Grandi , i fani  : fono  i poveri  , fono  i 
piccoli , fono  gl’infermi  , i ciechi  , gli 
' Luc.c.  ft°rPj  ; Exi  c*t0  *n  Elatexs  , àr  vicos  Ci- 
‘ . ' ’ •vitatis  ; & pauptres , ac  dtbiles , Ó'  ctcos  , 
& c lauda  introduc  bue  . Non  folamente 
egli  non  gli  efclude  dalla  fua  Tavola  ; 
egli  ordina  a’  fuoi  Miniftri  di  far  loro 
una  fpecie  di  violenza  a -introdurli  : 
Compelle  entrare . Che  lignifica  quella  Fi- 
gura? Non  fa  d’uopo  di  lunga  rifleflìo- 
ne  a comprenderlo  , ed  a voi  è facile  , 
o Crilfiani  , il  farne  da  voi  medefimi 
l’applicazione . 

Tutto  ciò  nondimeno  domanda  fpie 
gazione  ancora  più  ampia  ; e fenza  ciò 
io  potrei  temere  col  farvi  fchivare  un 
eccelfo  di  condurvi  in  un  altro.  Or  ogni 
eccelfo  è viziofo;  ed  oltreché  io  ne  fo- 
no naturalmente  nimico,  a prelèrvarme- 
ne  fpecialm?nte  mi  obbliga  anche  il  mio 
minillero.  Render  l’ufo  della Comunion 
troppo  facile  , ella  è una  lafiità  : ma 
dall’altra  parte  renderlo  troppo  diffici- 
le , e quafi  impraticabile , egli  è un  ri- 
gore fuor  di  mifura  . Cerchiamo  adun- 
que iljgiufto  mezzo,  che  corregga  l’ uno , 
e l’altro,  e fenza  urtare  nè  nell’ un, 
nè  nell’altro,  atteniamoci  a’ principi  di 
una  foda,  e ben  fondata  Teologia . Piac- 
ciavi di  rinnovarmi  la  vofira  attenzio- 
ne. Imperciocché  volete  voi  fàpere  , o 
Crilfiani  , qual  fia  fiato  un  degli  errori 
più  confiderabili  , ancorché  men  ofièr- 
vati  del  noftro Secolo?  Eccolo.  Inraol- 
Bfkrdaloue  Domi  nicol. 
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tiffime  materie  , e principalmente  in 
quella  fi  fono  confiti!  i precetti  co’  con- 
figli » quel,  ch’é  d’indifpenfabile  obbli- 
gazione , con  quel , che  non  lo  é , le 
difpofizioni  afiòlutamente  fufficifcnti  col- 
le difpofizioni  di  convenienza , di  fupe- 
rerogazione»  di  perfezione  , in  una  pa- 
rola ciò  , che  della  Comunione  fa  un 
facrilegio  con  ciò  , che  ne  diminuifee 
folamente  il  merito,  e il  frutto.  Ecco 
quello  , che  non  fi  è mai  finito  di  con- 
fondere, e nondimeno  rilevantiflìmoera 
diftinguere  . In  fatti  citiamo  quanto  a 
noi  piace  di  Padri  , e di  Dottori  della 
Chiefa  , ammaifiamo  , e intrecciamo 
autorità  fopra  autorità  , raccogliamo  dal- 
le lor  opere  tutto  quello  , che  hanno» 
penlàto,  e detto  di  più  ammirabile  full’ 
eccellenza  del  Divino  Mifiero  , efpo- 
niamolo  tutto  ne’  termini  più  magnifici , 
e più  pompofi , e formiamne  volumi  in- 
teri; amplifichiamo  ancora  più,  che  non 
Autori  si  fanti  , s’è  polfibile  , e met- 
tiamo in  mofira  le  più  belle  mafilme 
fpettanti  alla  purità  , che  un  Crifiiano 
dee  recare  alla  Menfa  di  Gesù  Cri  fio  , 
facciam  valere  quella  formola  , che  si 
di  fovente  elfi  aveano  filile  labbra  , e 
che  riempiva  di  terrore  i primi  Fedeli  : 
Sanila  Sanili s ; dopo  aver  elàufta  fopra 
ciò  tutta  la  nofira  facondia  , e tutto  il 
noftro  zelo  , converrà  lèmpre  tornare 
al  punto  già  decifo  , che  chiunque  è iti 
iftato  di  grazia  , ed  è efente  da  pecca- 
to, da  peccato  io  dico  mortale  , egli  è 
in  una  difpofizione  di  purezza,  che  ba- 
lla conforme  all’ultimo  rigor  del  pre- 
cetto per  comunicarfi  . Così  ne  infegni 
il  Concilio  Tridentino  ; e quella  è una 
verità  di  fede.  Quindi  ne  fegue,  che  fe 
io  fono  frequentemente  in  quello  fiato 
di  grazia  , d’ allora  io  ho  già  una  puri- 
tà afiòlutamente  fufficicnte  a comunicar- 
mi con  frequenza  ; e fe  tutt’i  giorni 
della  mia  vita  io  mi  trovali]  in  quella 
ftelfa  difpofizione,  in  cialchedun  giorno 
della  mia  vita  avrei  quel  grado  di  pu- 
rità , ch’é  necefià riamente  richiefio  a 
non  profanare  il  Corpo  di  Gesù  Crifto 
-nel  comunicarfi  ; e non  folamente  a non 
profanarlo  , e a non  incorrere  la  feo- 
munica  fulminata  da  S.  Paolo,  \udicium 
fili  manducar  , & bibit , ma  a ricevere 
all’  Aitar  del  Signore  nuova  forza  , e a 
raccogliere  nuovo  accrelcimento  di  gra- 
zia ; per  tal  maniera  , che  in  quello 
fenfo  fi  verificherebbe  a mio  riguardo  il 
detto  di  S.  Agoftino  : Accipe  quetidil 
N $ quod 
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fiuod  quotidic  tibi  projìt . Prendete  quello 
Divino  alimento  tante  volte,  quant’egli 
vi  può  giovare  , e fé  tutti  i giorni  egli 
vi  giova  , prendetelo  tutti  i giorni . Io 
dico  piu  . Mercecchè  quindi  ancora  ne 
feguc,  che  ogni  Uomo  nel  Criflianefimo 
è tenuto  fotto  pena  di  dannazione , non 
a comunicarli  ogni  dì  , ma  ad  edere 
ogni  dì  difpoflo  a comunicarli;  perchè? 
perchè  non  v’ha  niuno  , il  quale  non 
abbia  effenziale  obbligazione  di  perfeve- 
rare  ogni  dì  in  grazia  di  DiOj  e di  pre- 
levarli da  ogni  grave  peccato . Sic  vive. 
Idem,  aggiungeva  S.  Agoflino  , ut  quoti  dii  me - 
rearit  accipere . Comunicatevi  più  o me- 
no frequentemente»  conforme  v’ifpirerà 
lo  fpirito  del  Signore , ma  quanto  alla 
difpofizion  voftra  abituale,  vivete  in  tal 
maniera  > che  in  cialchedun  giorno  pof- 
liate  nutrirvi  di  quello  pane  di  falute. 
Difcorretela  , Uditori  miei  cari  , quan- 
to volete , e formate  fopra  ciò  tutte  le 
difficoltà,  che  può  immaginare  il  voflro 
intelletto,  eccovi  i principi  ftabili  , e 
fermi  f contra  de’  quali  tutt’i  difcorfi 
non  prevaieranno  giammai . 

Ciò,  che  ne  inganna,  notatelo  bene* 

10  vi  prego  , ciò  , che  ne  inganna  , e 
forfè  fa  , che  alcuni  abbian  pena  ad  ab- 
bracciare i principi  , che  io  ftabilifco, 
lì  è , che  non  comprendiamo  , nè  ap- 
prezziamo  abbalìanza  il  merito  , che 
porta  fòco  quello  flato  di  grazia  , di  cui 
vi  parlo;  non  conofcinmo  baflevolmente 
ciò,  che  rinchiude  l’efenzione  da  ogni 
peccato  mortale  , e da  ogni  attacco  al 
peccato  mortale.  Egli  non  è fecondo  le 
noftre  idee  , le  non  uno  flato  affai  co- 
mune ; e piaceflc  pure  al  Signore  , che 
comuniffimo  egli  foffe  nel  Criflianefimo  ! 
Ma  comunque  fia , io  pretendo , edèr 
quello  uno  flato  fublimiflìmo  , uno  fla- 
to , che  forpaffa  tutta  la  natura  , ed  a 
cui  può  innalzarci  la  fola  virtù,  e virtù 
onnipotente  dello  SpiritoSanto.  Imper- 
ciocché , ad  efa minar*  la  cofa  profonda- 
mente, colà  è egli  un  Uomo  fenza  pec- 
cato mortale,  e fenza  verun  affetto  al 
peccato  mortale  ? Egli  è ( qui  ciafche- 
duna  parola  efige  tutta  la  voffra  riflef- 
fione  ) egli  è , io  diceva  , un  Uomo 
pronto,  e determinato  a perder  tutto, 
a fpogliarfi  de’  proprj  beni,  alàcrificare 

11  proprio  onore  , a verlàre  il  fuo  fan- 
gue  , a dar  la  fua  vita,  piuttofto  che 
confentirc  ad  un  penfiero  , che  formar 
volontariamente  un  defìderio  , che  dir 
nulla  » imprender  nulla  , far  nulla , eh’ 
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cflinguer  polla  nel  fuo  cuore  l’amor  di 
Dio . Egli  c un  Uomo  in  una  difpofi- 
zion  fomigliante  a quella  di  S.  Paolo  , 
allorch’egli  il  grande  Appoftolo  efcla- 
mava  : E chi  mi  feparerà  dall’amore  di 
Gesù  Crifto?  $uis  nos  ftparabit  a eh  ari- 
tate  chrifli  ? No , nè  le  profperità  , nè  Roai' 
le  avverfità  , nè  la  fame,  nè  la  fete , c*c'*' 
nè  le  Potenze  del  Cielo,  nè  quelle  del- 
la Terra , nè  pericoli , nè  perfecuzioni , 
nè  fpade , nè  morte:  Sed  in  his  omnibus  ... 
fuperamus.  Un  Uomo  così  rifoluto,  eco-  Ib,a- 
sì  fermo  in  quella  rifoluzione,  malgra- 
do tutti  i rifehi  , che  lo  circondano  , 
tutte  le  tentazioni  , che  lo  affaltano  , 
tutti  gli  efempi  , che  lo  Arafcinano  > 
tutti  i contraili  » ch’egli  ha  e da  in-  ' 
contrare , e da  foflenere  o contra*  il 
Mondo  , o contra  fe  (ledo,  un  tal  Uo- 
mo non  è egli  fecondo  l’efpreffione 
della  Scrittura  un  Uomo  degno  di  Dio? 

Ora  lo  flato  della  Grazia  fuppone  tutto 
quello;  e aver  tutto  quello  non  è forfè 
giufta  il  linguaggio  del  Dottor  delle 
Genti , non  è edere  un  lànto  ? e fe  in 
quello  flato , e con  tutto  quello  un  Cri- 
fliano  partecipa  a’  (acri  Mifleri  , non 
può  allora  dirli  , e dirli  Angolarmente , 
che  le  cofe  fante  fon  date  a un  Santo  ? 

Sanila  Sancii! . 

Ah  Uditori  miei  cari  ! io  infido  fo- 
pra un  tal  punto,  affin  di  farvi  intende- 
re un  poco  meglio  di  quello , che  forfè 
non  l’avete  intefo  fin  al  prefente , quan- 
to debba  collarvi  il  mantenervi  anche 
nell’ultimo  grado,  e,  fe  così  pollò  efpri- 
mermi  , nel  piano  più  badò,  nel  primo 
piano  della  iàntità  . O quanto  farebbe 
da  bramarfi,  che  noi  tutti  quivi  ci  fof* 

Amo  , e che  i più  , i quali  d’effervi  fi 
lufingano  , non  ne  fodero  infinitamente 
lontani!  Ó quanto  farebbe  da  bramarfi, 
che  in  quegli  flati  medefimi  e per  i lo- 
ro impegni  , e per  la  loro  profedìone 
più  religiofi  fi  trovade  quella  prima  pri- 
ma purezza  d’ Anima  ! Non  vi  farebbe 
più  da  temer  tanto  per  l’onore  dovuto 
al  più  venerabile  di  tutt’i  Sacramenti  » 
mercecchè  non  farebb’egli  più  efpollo 
nè  a tanti  fàcrilegj  , nè  a unte  profa- 
nazioni, Ma  che?  E’  forfè  dunque  mio 
fentimento  , che  dapoichè  un  Crifliano 
fi  crede  in  grazia  con  Dio  , e fenza 
niuna  di  quelle  colpe  , che  ci  rendono 
di  Dio  nimici , debba  accordargli!!  l’ufo 
frequente  della  Comunione  , e a ciò 
impegnarlo  ? No,  miei  Fratelli,  no;  e 
fe  tal  colà  io  pretendeflì  , mi  dimenti- 
cherei 


Digitized  by  Googl 


r 


Sermone  per  la  Domenica  nell'ottava  del  Ss.  Sacramento . 199 


chcrei  delle  regole  della  faggia  antichità 
a noi  proporte,  e ch’io  fono  in  obbligo’ 
di  feguire  „ Io  vi  ho  parlato  dell’appa- 
recchio ertènziale  , e fufficiente  a non 
violare  la  dignità  del  Sacramento  ; < ma 
trattali  ancor  di  onorarlo  ; e però  di 
Congiungere  a quella  difpofizione  di  ne- 
certìtà  * le  difpofizioni  di  convenienza  , 
di  pietà  , di  perfezione  . Conciortìachè 
non  vi  perfuaderte  già  , che  io  approvi 
tutte  le  Comunioni  frequenti  : io  farei 
bene  affai  poco  informato , fe  ignorarti 
gli  abufi  , che  tutto  di  vi  fi  vanno  in- 
troducendo , e farei  fiato  aliai  poco  at- 
tento a ciò  , che  parti  incertàntemente 
lòtto  a’  noftri  occhi  j fe  efperienza  tan- 
ta non  mi  averte  inlegnato  la  differen- 
za , che  convien  fare  tra  l’ anime  fer- 
venti , e le  tiepide  , tra  le  anime  co- 
raggiofe  , e le  codarde , tra  le  anime 
fedeli  , accurate  , attente  , e le  negli- 
genti , e le  oziole  , lènza  cura,  fenza 
vigilanza,  fenz’ attenzione,  tra  le  anime 
fiaccate  da  fe  medefime  , mortificate , 
raccolte  , e le  fcnfuali  fino  nella  loro 
pretefa  regolata  condotta,  fvagate,  difi- 
fipate  , tutte  mondane . Il  permettere 
ugualmente  alle  une,  ed  all’altre  diac- 
Cortarfi  a ’ Sacramenti  , il  non  fare  niu- 
na  diftinzionc  tra  quelle,  che,  fiotto  al 
bel  manto  della  divozione,  Icorgonfi  or- 
gogliofe  , ed  altiere,  fenfibili,  e dilica- 
te,  politiche,  e intereffate,  ortinate  ne 
Jor  voleri , alpre  nelle  loro  parole , vi- 
ve ne’  loro  rilèntimenti  , preci  pitofe 
nella  loro  condotta,  e quelle  al  contra- 
rio , che  veggonfi  aflìdue  alle  lor  obbli- 
gazioni i zelanti  per  il  loro  avanzamen- 
to e per  la  loro  fantificazione  , ed  in 
cui  trovali  umiltà  , pazienza  , manfue- 
tudine  , carità * e di  cui  fi  offervano 
da  un  tempo  all’altro  i cambiamenti, 
e i progrertì  J torno  a dirlo  , confon- 
derle infieme  * conceder  loro  uno  ftertò 
accerto  alla  Menià  del  Salvatore  » com- 
metterle colla  ftertà  facilità,  nondifeer- 
nerne  nè  le  condizioni,  nè  i caratteri, 
quello  , miei  cari  Uditori  , quello  è 
quello  , che  io  debbo  condannare  ; e 
tolga  Dio,  che  io  mai  cada  in  una  ta- 
le prevaricazione.  Ma  altresì  in  richie- 
dendo anime  di  loda  pietà  per  la  fre- 
quenza de’  fanti  Millcri  , volerle  fubi- 
to  al  più  alto  grado  della  fantità  Cri- 
ftiana  , fottrar  loro  per  certe  fragilità, 
che  sfuggono  anche  a’  più  giurti  , quell’ 
alimento  celelle  , che  dee  nutrirle  , fo- 
gnar loro  un’idea  di  perfezione  j fé  non 


importibile  in  pratica  , rariflima  alme- 
no , e di  fomma  difficoltà  , tenerle  in 
un  perpetuo  digiuno,  fin  a tanto  che 
giunte  fiano  a coterto  termine  , e far 
loro  rimirare  qual  virtù  , e qual  meri- 
to davanti  a Dio  ciò  , che  le  allontana 
da  Dio  , ciò  , che  le  indebolifce,  e di- 
fa r ma  > ecco  quello,  in  cui  convenir  io 
non  portò  , e in  cui  io  non  mi  accor- 
derò giammai.  Incertàntemente  io  l’efor- 
terò  a fempre  tendere  a quella  perfezio- 
ne , a fempre  proporfi  quella  perfezio- 
ne, a fare  ciafchedun  giorno  nuovi  sfor- 
zi per  innalzarfi  a quella  perfezione  : 
ma  lè  con  tutto  ciò  tali  anime  non  v,i 
fiano  ancor  arrivate  , fe  non  abbia  po- 
rto ancora  il  tetto  a quella  Torre  evan- 
gelica , che  hanno  intraprefo  di  fabbri- 
care, fe  ad  erte  rerta  ancor  del  cammi- 
no , come  al  Profeta , prima  di  giunge- 
re alla  fommità  del  Monte  Oreb  , io 
non  le  tratterò  già  con  rigore  > con 
quel  rigore  , con  cui  dal  banchetto  nu- 
ziale fu  efclulo  quel  convitato  , perchè 
temerariamente  vi  fi  era  introdotto,  io 
non  vieterò  loro  punto  il  cibarli  ; ma, 
per  martìma  del  tutt’oppofla  , io  dirò 
loro  ciò  , che  ad  Elia  diffe  l’Angelo  : 

Sarge  , comede  ; Grandi  s enim  til/i  refìat 

via  J accollatevi  con  fiducia , e prendete 
il  pane  a voi  offerto  , e che  vi  darà 
forze  per  giungere  fino  al  termine  di 
quella  carriera  , che  dovete  compire  ; 
mercecchè  io  mi  ricorderò  , che  non 
pe’  forti,  nè  pe'  giurti  venne  GesùCri- 
Ito  , ma  pe’  deboli  , e pe’  peccatori  ; 
mi  ricorderò  , che  Dio  non  per  i Sa- 
cramenti ha  lòrmato  gli  Uomini  , ma 
per  gli  Uomini  ha  iftituito  i Sacramen- 
ti ; mi  ricorderò  , che  gli  Uomini,  efi* 
fendo  Uomini  , per  quanto  fi  fupponga- 
no  perfetti  , non  fon  eglino  di  natura 
angelica , e che  qualunque  cofa  erti  fac- 
ciano , non  fi  troveranno  mai  fenza 
qualche  imperfezione  , e , fè  conveniflè 
afpettare  , che  ne  follerò  liberi  piena- 
mente prima  di  ammettergli  alla  Mcn- 
fa  del  Signore  , e non  mancartè  loro 
nulla  di  quanto  da  lor  può  efigere  un’ 
eccelli  va  lèverità  , per  accordar  loro  la 
grazia  di  comunicarli,  appena  i medefi- 
mi  Apportoli  , appena  i primi  fedeli  , 
appena  i maggiori  tra’  Santi  avrebbon 
potuto  cflèr  partecipi  della  Comunione. 
Tali  fono  le  regole  generali , che  io  fe- 
guirò;  dico  le  regole  generali;  perocché 
io  fo  bene,  che  ne  ha  di  particolari  per 
certi  fiati  > per  certe  Pcrlone  , fecondo 
N certe 
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certe  circodanze  , delle  quali  feendere 
al  particolare  farebbe  cola  infinita  , e 
che  io  lafcio  all’cfame  de’  Pallori  della 
Chiefa  , e de’  Direttori  delle  cofcien- 
ze  , a cui  fi  afpetta  di  giudicarne.  A 
me  bafta  di  aver  provato  la  mia  prima 
propolìzione  conforme  alla  maniera , in 
cui  l’ho  conceputa  , cioè  che  la  purità 
necelfaria  a partecipare  il  Sacramento 
di  Gesù  Crido  , non  è in  fe  , e non 
debb’  edere  comunemente  un  oftacolo  al- 
la frequenza  della  Comunione  . Onde 
io  paltò  all’altra  verità  niente  men  ri- 
levante) e foftengo  ancora,  che  uno  de’ 
mezzi  più  ficuri  , e podenti  ad  acqu- 
ifere una  fanta  purità  di  vita  egli  è la 
Comunione  frequente  . Voi  lo  vedrete 
nella  feconda  Parte. 

Fra  tutti  i Sacramenti  nedun  al- 
tro ha  maggior  effetto  , e nè  meno  al- 
trettanto effetto  nell’Uomo  , quanto 
quello  del  Corpo  di  Gesù  Crido  ; e 
l’effetto  fuo  proprio  egli  è imprimer 
nell’anima  di  chi  lo  riceve  un  carattere 
di  purità  , e di  fentità  . Ma  e perchè 
quedo  Sacramento  adorabile  è cosi  effi- 
cace » e donde  a lui  viene  una  tal  for- 
za fu  prema  ? la  ragion  n’è  evidente. 
Perch’egli  contiene  in  fe  lo  dedo  Au- 
tor della  Grazia.  Tutti  gli  altri  Sacra- 
menti non  operano  le  non  per  virtù 

{proveniente  da  Gesù  Crido  , e da  lui 
oro  comunicata  : ma  in  quedo  egli  è 
Gesù  Crido  medefimo  , Gesù  Crido 
prefente  in  perfona  , il  quale  opera  ; 
poiché  quedo  Divin  Sacramento  non  è 
altra  cola,  che  Gesù  Crido  medefimo 
nafeodo  fotto  alle  fpecie , che  lo  rico 
prono  . Or  come  il  fuoco  rifcalda  adài 
più,  quando  è immediatamente  applica- 
to al  foggetto,  che  quando  a lui  comu- 
nica il  luo  calore  per  mezzo  di  un  cor- 
po edraneo)  così  Gesù  Crido,  ch’è  la 
fonte  di  tutti  i doni  celedi  , e la  fig- 
gente di  tutte  le  grazie»  molto  più  ab- 
bondantemente dee  fpanderle  ne’  nodri 
cuori  , quando  egli  è a noi  unito  per 
fe  medefimo  , e per  la  fua  propria  fi> 
danza  » che  quando  egli  le  didribuifee 

{>er  mezzo  d’alcun  altro  Sacramento  da 
ui  didinto  . Ecco  il  privilegio  fingola- 
re,  e incontradabile  aell’Eucaridia. 

Ma  coteda  fpecial  grazia  del  Sacra- 
mento de’  nodri  Altari  qual’èella  mai  ? 
e cotedo  falutevol  effètto , eh’  egli  pro- 
duce» a cheriducefi?  L’ho  già  detto»  o 
CrilViani  ; egli  è farci  vivere  una  vita 
immacolata  > e fanta . Gli  altri  Sacra- 


menti hanno  i lor  proprj  effetti  più  li- 
mitati. Il  Battefimo  {cancella  il  peccato 
originale  , la  Confermazione  fe  , che 
noi  conferiamo  la  nodra  Fede,  l’Ordi- 
ne ci  mette  in  idato  di  efercitare  i fi- 
eri Mideri  » l’Edrema  Unzione  ci  for- 
tifica all’  avvici narfi  della  morte  , e ci 
fodiene  in  quell’ultimo  conflitto  : ma 
l’Eucaridia  dende  la  fua  virtù  fopra 
tutta  la  vita  dell’ Uomo,  per  fantificar- 
la  , e,  le  cosi  pollò  efori mermi,  per  di- 
vinizzarla. Concioflìachè  voi  dovete  me- 
co attentamente  ofièrvare  l’eccellente 
effenzial  proprietà  della  Carne  di  Gesù 
Crido  in  un  tal  midero . Ella  è edere 
alimento,  ed  eder  alimento  delle  nodre 
Anime.  Là  dove  Io  fpirito  di  legge  na- 
turale, e ordinaria  dee  vivificare  la  car- 
ne , auì  con  un  miracolo  fuperiore  a 
tutta  la  natura  ella  è la  carne,  che  vi- 
vifica lo  fpirito  j Curo  me « veri  ejl  tibus . 
Quindi  adunque  podìam  comprendere 
qual  frutto  debba  da  noi  fperarfi  dalla 
frequenza  della  Comunione  ; mercecchè 
a forza  di  cibarli  di  una  vivanda  , a 
poco  a poco  fe  ne  ricevono  le  qualità  ; 
ma  fe  io  non  ne  ufi,  che  raridìme  vol- 
te , fe  io  non  ne  faccia  il  mio  nutri- 
mento, che  una  volta  fola  in  un  anno, 
io  non  ne  fentirò  quafi  niuna  impref- 
fione  , ed  il  mio  temperamento  farà 
fempre  il  medefimo.  Allo  delfo  modo, 
fe  un  Cridiano  nell’ufo  del  Sacramento 
di  Gesù  Crido  fi  contenti  precifemente 
della  Pafqua  , non  è forfè  vero  , che 
appena  ne  trarrà  egli  qualche  profitto  , 
e che  appena  potrà  egli  accorgerfene  ? 
Quedo  Sacramento  è vivanda  , così  è ’r 
e di  tutte  le  vivande  la  più  fbdanzio- 
fa,  io  ne  convengo;  ed  è vivanda  tutta 
Divina  , e onnipotente  » io  lo  fo  : ma 
che  fèrvirà  ad  un  Cridiano  la  di  lei 
virtù  , fe  con  naturale  inappetenza  , fe 
con  affettata  trafeuratezza  , fe  con  fu- 
perdiziofa  circofpezione»  egli  a fuo  nu- 
trimento non  fe  ne  vale  , e la  lafcia 
fenz’adàggiarla  ? vuol  egli  confeguente- 
mente  , che  gli  fia  utile  , e giovevole? 
bi fogna  , che  gli  fia  comune,  e ordina- 
ria . Allora  egli  vedrà  ciò  , che  può 
quella  carne  facrofenta  , e mille  prove 
perfònali  Io  convinceranno  di  quedo 
dedo  ; Io  trasformerà  in  un  Uomo  af- 
fatto nuovo  . Ella  è carne  virginale  ; 
fmorzerà  però  nel  fuo  cuore  tutto  il 
foco  della  concupifcenza  , che  lo  divo- 
ra , v’edinguerà  l’ardore  delle  padioni , 
che  lo  confumano  , purificherà  i fuoè 
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penfieri  , regolerà  i Tuoi  defiderj  , re- 
primerà la  ribellione  de’  Tuoi  appetiti  , 
e gli  terrà  (oggetti  allo  fpirito  . Ella  è 
Carne  (anta  , e facrificata  a riparazion 
del  peccato;  didruggerà  però  nell’  ani- 
ma fua  l’impero  di  nimico  così  mor- 
tale , che  lo  tiranneggia , lo  fortifiche- 
rà contra  le  tentazioni  , contra  le  oc- 
cafioni  , contra  gli  efempj  » contra  gli 
umani  rifpetti,  contra  il  Mondo,  con- 
tra tutto  ciò  , che  impiega  l’Inferno  a 
noflra  fpirituale  rovina  , e ad  edermi- 
nio  della  nodra  innocenza»  lo  riempirà 
di  una  grazia  vittoriofa  , onde  farà  , 
che  trionfi  delle  inclinazioni  perverfc 
della  natura,  delle  difpofizioni  malvage 
del  temperamento  , degli  afTalti  impor- 
tuni dell’abito , delle  lufinghe  corruttri- 
ci del  piacere,  degli  allettativi  dell’  in- 
terede,  di  tutti  gli  attacchi,  a cui  pof- 
fa  e (Ter  efpodo»  ed  a cui  potrebbe  mi- 
fèramente  foccombere.  Ella  è Carne  di 
un  Dio;  lo  difimpegnerà  da  tutti  i ter- 
reni affetti,  per  innalzarlo  a Dio  , per 
unirlo  a Dio,  per  non  ifpirargli  fe  non 
fe  penfieri  , e (entimemi  cridiani  , de- 
gni di  Dio-  Mercecché  quedi , si  » que- 
fli  fono  gli  effetti  fortunati  di  un  ali- 
mento cosi  celefte,  conforme  a noi  gli 
ha  efpreffi  la  deda  divina  Scrittura  : 
Zach  tn'm  bonutn  e)us  eft  , & quid  pul- 

chrum  ejm,  nifi  frumentum  tlrftorum  , & 
{‘  9'  •vìnum  germinane  virgines  f Che  v’  ha  , 
dice  il  Profeta  Zaccaria  , parlando  del- 
la Chiefa  di  Gesù  Cri  fio,  di  cui  avea 
anticipata  notizia  , che  v’  ha  in  lei  di 
ottimo,  e di  bello  fingolarmente»  e per 
eccellenza , s’  egli  non  è il  Pane  degli 
Eletti  , e il  Vino  germogliante  i Ver- 
gini? Parole,  fpiegate  da  tutti  gl’  In- 
terpetri  della  Santiffima  Eucarifiia . El- 
la germina  i vergini,  dice  S.  Bernardo, 
perchè  raffrena  gli  appetiti  fenfuali  , 
perchè  modera  , e arreda  i trafporti 
della  cieca  concupifcenza  , perchè  met- 
te in  fuga  il  Demonio  dell’  impurità  • 
E’  egli  forfè  un  groffolano  materiale 
fantafma,  un  penderò»  una  rimembran- 
za, che  vi  conturba  ? è egli  un  movi- 
mento d’inclinazione,  che  fi  fa  a voi 
lèntire  ? è egli  un  obbietto  feduttore  , 
che  vi  abbaglia,  ed  attrae?  Venite,  ve- 
nite » accodatevi  al  facro  Altare  . Qui 
troverete  un  prefcrvativo  ficuro , un  ri- 
medio pronto  , un  appoggio  fermo  , ed 
armi  Tempre  prede  a difendervi  . Una 
fola  parola  di  quedo  Dio  Salvatore  ha 
cacciate  da’ corpi  Legioni  intere  di  fpi- 


riti  immondi , che  gl’  infedavano  . Che 
farà  egli , egli  deffo  in  voi  prefente  , e 
abitante  dentro  di  voi  con  tutto  leder 
fuo  , e con  tutto  il  fuo  fovrano  po- 
tere ? 

Quindi  que’  paragoni  , di  cui  i Padri 
fi  fono  ferviti;  e perchè  dietro  ad  eflì, 
e com’  edì  , non  me  ne  fervirò  ancor 
io?  Quindi  quelle  figure,  fiotto  alle  qua- 
li ci  hanno  rapprefientato  quedo  Sacra- 
mento adorabile:  ora  lo  adomigliano  ad 
un  fermento  , a quell’  ottimo  fermen- 
to, di  cui  parlò  già  l’Appodolo,  a quel 
fermento  di  giudizia,  e di  fantità,  che 
fi  fipande , e s’ infinua  in  tutta  la  maf- 
ia per  tutta  fermentarla  , cioè  a dire  , 
che  fi  comunica  a tutte  le  potenze  dell’ 
Uomo  interiore  per  animarlo  , e vivifi- 
carlo : ora  lo  paragonano  ad  un  fuoco  , 
che  penetra  il  ferro  dedo,  che  ne  con- 
fuma la  rugine,  che  tutto  lo  infiamma, 
e rende  lui  medefimo  tutto  infiamman- 
te : Etenim  Deus  nofter  ignis  confumens  eft.  Heb. 
Ora  notate,  ripiglia  fòpra  ciò  S.  Cipria-  c.iz. 
no;  ficcome  il  ferro  in  mezzo  al  fuoco 
perde  la  fua  prima  forma  , e una  più 
nobil  ne  acquida  , ficcome  di  ferro , eh’ 
egli  era,  diventa  fuoco  , cosi  per  inti- 
ma frequente  unione  con  Gesù  Crido  , 
noi  infenfibilmente  ci  troviamo  in  lui 
convertiti , cediamo  d’  edere  ciò  , che 
fumo,  per  edere  qualche  colà  di  quel- 
lo, eh’  e Gesù  Crido;  non  fiam  più  noi 
(blamente  , che  viviamo  in  Gesù  Cri- 
do , egli  è Gesù  Crido  , che  vive  in 
noi  nella  medefima  maniera  , eh’  egli 
viveva  nel  grande  Appodolo  : Vivo  *u- 
rem  jam  non  ego , vivit  vero  in  me  Chri-  t 
ftus.  Ed  ecco  fenza  dubbio,  o Cridiani,  ^ 
una  delle  più  belle  prerogative  del  Sa- 
cramento , che  riceviamo  per  mezzo 
della  Comunione  . Le  altre  vivande  , 
che  fi  ufiano  da  noi , fi  cangiano  in  no- 
dra  propria  fodanza  , ma  queda  in  fe 
cangia  noi.  Cangiamento,  o mio  Dio  , 
che  ben  mi  debb’ edere  gloriofidìmo  , e 
giovevolidìmo  , mercecché  più  conve- 
niente è per  me,  e più  da  bramarli , 1’ 
edèr  io  cangiato  in  voi , che  fe  voi  vi 
caneiade  in  me  ; fe  voi  in  me  vi  can- 
giale, perderede  la  vodra  fintiti,  per- 
chè io  non  fon  che  peccato,  e ingiudi- 
zia , perderede  tutte  le  vodre  perfezio- 
ni , perchè  io  non  ho  nulla  in  me  me- 
defimo , e fono  un  nulla  : ma  io  per 
quel  tanto,  che  podo  , cangiandomi  in 
voi,  io  acqui  do  tutto  quello  , che  non 
aveva  , ed  aver  non  poteva  fe  non  da 
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voi.  Io  era  debole,  e divento  forte,  io 
era  cieco,  e divento  illuminato,  io  era 
peccatore,  e con  felicifiima  trasforma- 
zione divento  Tanto. 

Tutto  quello,  voi  dite  > Uditor  mio 
caro*,  fuppone  però  alcune  determinate 
difpofizioni , fenza  che  la  comunion  fre- 
quente non  folo  non  opera  nulla  di 
tutto  ciò,  ma  in  vece  di  tutto  ciò  ella 
non  ferve  , che  a renderci  ancor  piu 
rei.  Io  lo  confortò . Ma  quindi  mpdefi- 
mo  io  traggo  una  nuova  pruova  de’ frut- 
ti di  coiiverfione  , e di  fantificazione  , 
eh’  ella  deve  produrre  . Sentite  il  mio 
penfiero.  In  fatti  noi  non  portiamo  du- 
bitare, fecondo  le  regole  ordinarie,  che 
un  Criftiano  , il  quale  fi  rende  artiduo 
alla  Menla  di  Gesù  Crifto  , ed  ha  fat- 
to legge  a fc  fierto  di  comunicarfi  fre- 
quentemente, non  abbia  nell’  anima  al- 
meno un  qualche  fondo  di  Criftiancfi- 
mo,  e di  Religione  . Noi  non  pofiiam 
nè  men  dubitare  , eh’  egli  non  fia  fuf- 
ficientemente  iftruito  della  dignità  del 
Sacramento,  di  cui  partecipa,  della  ri- 
verenza, che  gli  è dovuta  , dell’  appa- 
recchio , che  convien  recarvi  . Or  io 
pretendo,  che  con  quello  fondo  di  Re- 
ligione, con  quella  cognizione  delle  di- 
fpofizioni, che  richiede  il  divino  Miftc- 
ro,  non  fia  moralmente  portìbile  , che 
un  tal  Crifiiatio  mantenga  la  frequenza 
della  Comunione,  fenza  efière  portente- 
mente»  e continuamente  eccitato  a pu- 
riffear  il  fuo  cuore  , a regolar  i luoi 
coftumi,  a riformare  la  fua  condotta  , 
a porre  tra  le  fue  comunioni , e le  fue 
azioni  tutta  la  proporzion  necertaria  , 
che  da  lui  dipende.  Concioflìachè  , le 
qualche  pio  fentimento  reità  in  un’  ani- 
ma , qual  freno  ad  arrcftarla  negl’  in- 
contri , o quale  ftimolo  ad  incitarla  è 
un  tal  penfiero?  Io  debbo  domani  , io 
debbo  tra  alcuni  giorni  accollarmi  alla 
Menfa  del  mio  Salvatore , e del  mio 
Signore,  debbo  comparire  alla  fua  pre- 
fènza , e unirmi  con  erto  lui  ; da  quella 
rimembranza  quai  rimproveri  nafeono 
in  una  cofcienza , che  non  fi  fente  an- 
cor monda  ballevolmente  , quai  riflelfi 
della  fua  indegnità  , qual’  interne  con- 
turbazioni, quai  contraili  , che  vanno 
in  fine  a terminare  in  fante  rifoluzio- 
ni,  e in  formar  il  difegno  di  una  vita 
del  tutto  nuova?  Per  quello  i Diretto- 
ri dell’  Anime  più  illuminati  non  han- 
no un  mezzo,  che  impieghino  più  là g- 
giamente , più  efficacemente  , più  co- 


munemente a mantenere  certi  peccato- 
ri nella  buona  firada  , in  cui  fono  en- 
trati nel -convertirli , che  lor  preferive- 
re  alcune  comunioni  determinate  , e a 
certi  tempi  affiliò  . Per  quello  i Mae- 
ftri  della  Morale  hanno  fiabilito  qual 
maffima  indubitata  > che  v’  ha  moltif- 
fimi , a cui  la  comunion  frequente  non 
folo  è si  utile  , ma  si  necertaria  , che 
ad  erta  lòn  obbligati  lòtto  pena  di  pec- 
cato mortale,  quando  non  abbiano  per 
confcrvarfi  nè  mezzo  migliore , nè  pre- 
fervati vo  più  ficuro. 

Ma  in  lomma  noi  non  veggiamo  ef- 
fetti sì  grandi  della  Comunione  . Così 
dicono  molti  mondani  , e forlò  quello  è 
quello  , che  mi  rifpondono  attualmente 
nel  fecreto  del  loro  cuore  . Or  eccovi 
lòpra  che  fa  d’  uopo  difingannarli  ; ed 
eccovi  la  rifpofta  , che  per  parte  mia 
loro  debbo.  Conciortiaché  non  veggono 
elfi  cosi  falutevoii  ammirabili  effetti  , 
perchè  non  li  vogliono  vedere , perchè 
non  fi  curano  di  vederli , perchè  ufano 
troppo  poco  di  attenzion  per  vederli  j 
ma  io , io  li  ho  veduti , io  li  ho  vedu- 
ti cento  volte  , io  tutto  dì  ancor  li 
veggo  . E poiché , Uditor  mio  caro  , 
voi  vi  appellate  all'  efperienza,  ella  m’ 
inlegna  cofe , di  cui  è ben  fatto',  che 
fiate  iftruito  » e che  finiran  di  convin- 
cervi. Primieramente  i maggiori  Santi 
della  Chiela  di  Dio  , e le  Anime  per 
la  loro  pietà  più  elevate  fi  fono  fatte  , 
e fi  fanno  tutte  , o quali  tutre  qual 
legge  il  comunicarfi  foventemente  : 
quanto  mar  v’  ebbe  in  erte  di  bene  , e 
quanto  ve  ne  ha,  l’hanno  attribuito,  e 
l’attribuifcono  particolarmente  a quella 
pratica  della  frequente  Comunione  ; 1* 
hanno  erte  confederata  , e la  confedera- 
no , come  fondo  di  tutte  le  grazie  , di 
cui  fono  fiate  ricolme  , e di  tutte  le 
virtù,  che  hanno  acquiftate.  Io  lò,  che 
alcun  de’  Santi  dalla  Comunione  fi  è 
allontanato  per  umiltà , e che  fi  trova- 
no ancora  di  quelli , che  vogliono  afie- 
nerfene  per  la  flertà  ragioeee  : ma  io  fo 
altresì,  che  i Santi  di  quello  caratte- 
re, e di  quello  fentimento  fono  in  po- 
chiftimo  numero1,  che  , fe  fi  allontana- 
no dalla  Comunione  y quello  non  è * 
che  con  pena  , non  è , che  per  alcun 
tempo , che  abbreviano  più  che  poflo- 
no , non  è che  in  occafioni  ftraordina- 
rie  » e per  ifpirazionr  particolari  . Or 
non  tutto  quello,  che  ne’  Santi  v’  ebbe 
di  frugolare»  c di  ftraordinario  dee  a noi 
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fervire  di  efempio  . Ecco  nondimeno  il 
nodro  accecamento , anzi  la  nodra  ma- 
ligniti: per  un  Santo  , a cui  Dio  per 
ifpeciali  difegni  fuoi  , che  a noi  non 
tocca  di  clami  nare  , può  aver  ifpirato 
di  rendere  men  frequenti  le  fuc  comu- 
nioni , noi  ne  troviamo  mille  altri  , a 
cui  egli  ifpira  il  contrario  : che  dilli  ? 
noi  troviamo  , eh’  egli  fa  tenere  una 
condotta  oppoda  quafi  a tutti  gli  altri  ; 
e pur  fi  vuole , che  gli  efempj  di  una 
moltitudine  in  numerabile  , eh’  evidente- 
mente ci  modrano , quale  da  dato  , e 
quale  ancor  da  lo  fpirito  univerfale  de’ 
Santi  , cedano  ad  un  »foIo  efempio  , in 
cui  noi  rifpettar  dobbiamo  i configli  di 
Dio,  ma  che  Dio  non  ha  mai  pretefo 
di  darci  per  guida-  Comunque  fia,  non 
fi  può  adunque  dire,  che  non  G feorge 
nel  Cridianefimo  nedùn  effetto  della 
frequenza  della  Comunione  , poiché 
tante  fante  anime  d*  univerfale  confen- 
timento  confedàno  di  dovere  tutto  quel 
lo,  eh’ ede  fono  , a quedo  elèrcizio  co- 
si utilmente  , e cosi  codantemente  da 
bilico  . Ciò  , che  io  veggo  in  fecondo 
luogo  fi  è , che  quelli  , i quali  fan  pro- 
fedìone  di  frequentare  il  Sacramento 
de’  nodri  Altari  , vivono  per  la  mag- 
gior parte  con  maggior  innocenza  , e 
con  maggior  cfemplarità.  Conciofiìachè, 
fènza  lalciarci  piegare  a certi  pregiudi- 
cj  contro  la  divozione,  efaminiamo  be- 
ne chi  fieno  quelle  perfòne  , che  veg- 
gonfi  con  più  di  afliduità  comparire  al- 
la Menfa  di  Gesù  Crido  : oltre  i Sa- 
cerdoti del  Signore  > che  dal  loro  mini- 
dero  vi  fono  impegnati  , .ede  fono  pie 
Vergini  , le  quali  vivono  in  mezzo  al 
Mondo  fenza  edere  , o come  fe  non 
fodero  del  Mondo  ; Eflè  fono  Dame 
cridiane,  feparate  dalle  vane  converla- 
zioni  del  Secolo  , dedite  all’  orazione  , 
alla  lezione  de’  Libri  di  pietà , alle  buo- 
ne opere  ; ede  fono  anime  elette,  ze- 
lanti per  l’onor  di  Dio  , caritatevoli 
verfo  il  Prodìmo  , fedamente  attente 
alla  loro  fàlute.  Or  egli  è certo  , che 
fe  v’  ha  ancora  fantità  fulla  Terra,  el- 
la ritrovali  in  quedo  genere  di  perfone. 
Che  le  v’  ha  alcuni , che  con  alleanza 
portentofidìma  vorrebbono  accordar  in- 
Ge me  comunion  frequente,  e vita  mon- 
dana ; queda  è cola  t di  cui  pochi  noi 
damo  i xedimoni , e di  cui  abbiam  po- 
chi efempj,  e che  fi  dima  abbominazio- 
ne  • Egli  è adunque  vero , che  la  parte 
più  lana  del  Criftianefirao  è di  coloro  , 


i quali  fi  comunicano  più  di  fovente  ; e 
queda  feconda  elperienza  , che  noi  ab- 
biamo , non  è men  vantaggiofa  della 
prima  alla  frequenza  della  Comunione, 
Mercecchè,  le  io  vi  dicedi  di  una  vi- 
vanda , che  tutti  coloro  , i quali  godo- 
no buona  fanità  , ordinariamente  ne 
ulano»  £ più  che  ne  ulano  , più  fono 
fani  , non  v’  ha  perfona  , che  non  1* 
bramade  , e non  proccurade  di  preve- 
dertene, e non  la  prendedè  . Or  io  vi 
dico , che  nella  Chiefa  v’  è un  tal  pa- 
ne, di  cui  i più  forti  fanno  il  loro  pa- 
fcolo,  e quei,  che  ne  fanno  il  loro  pa- 
fcolo  più  comune,  diventan  più  fòrti  ^ 
quedo  mi  bada  : e non  debb’  egli  bada- 
re a voi  ? Finalmente  ciò  , che  io  of- 
fervo  in  terzo  luogo  , fi  è,  che  quanti 
vi  fono  viziofi  nel  Mondo  , libertini  , 
mondaui,  e mondane  , non  fi  comuni- 
cano le  non  raridime  volte  , fi  accoda- 
no alla  fàcra  Menfa  meno  , che  lor  fia 
podìbile,  fin  da  quando  hanno  incomin- 
ciato a fviarfi  , hanno  anche  incomin- 
ciato a riladàrfi  nell’  ufo  de’  Sacramen- 
ti, e fpecialmente  nell’  ufo  dell’  Euca- 
ridia  : non  vi  fi  accodano , che  per  ne- 
cedìtà , per  umano  rifpetto  , per  guar- 
dare una  certa  ederiorità , e non  di  ra- 
do giungono  fino  a difpenlàrfi  dalla  Co- 
munione Palquale  ; perchè  ? perchè  ben 
fi  avveggono,  a che  gli  codringerebbe  la 
partecipazione  de’  facri  Midcri , e non 
volendo  guarire  fuggono  quel  rimedio  , 
la  cui  forza  ben  efli  conofcono  , e la 
cui  fovrana  virtù  ignorar  non  podono  . 
Ecco,  torno  a dirlo,  ecco  quello  > che 
io  odervo,  e che  l’odèrvarlo  , come  1’ 
odervo  io , non  dipende  te  non  da  voi . 

Noi  lo  lappiamo,  ripiglierà  qui  qual- 
cheduno . Ma  fappiamo  ancora  » che  la 
tal  perfona  , e la  tal  altra  , le  cui  co- 
munioni fono  cosi  frequenti,  hanno  non 
per  tanto,  come  gli  altri,  i loro  difet- 
ti ; fappiamo  , che  fono  e fenfibili  , e 
altiere  , e rifentite  , e impazienti , e 
odinate,  e pertinaci  « che  hanno  i lor 
odi , le  loro  amarezze  , le  lor  gelofie  . 

Ah!  Uditor  mio  caro,  non  vogliate  di- 
fendere fopra  ciò  ad  un  particolare 
poco  conforme  a’  tentimenti  della  cri- 
diana  carità  ; e fe  non  volete  imitare 
tali  perfone  nell’  ufo  frequente  di  co- 
municarfi,  praticate  almeno  in  riguar- 
do loro  , e applicate  a voi  dedo  la 
mafiima  di  S.  Paolo:  Chi  non  mangia  -, 
non  prenda  quindi  argomento  di  di-  Rom. 
Sprezzare  chi  mangia  : -jwi  non  mandu-  c.  1 4- 

e or. 
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cat , msnducantem  no n judieet.  Se  io  im- 
prender voleifi  a gì  unificarle,  vi  direi  , 
che  tai  difetti  , ni  un  de’  quali  sfugge 
dalla  voftra  sì  elàtta,  e rigorofa  cenlu- 
ra  , frequentemente  fono  difetti  aflai 
leggieri,  fono  difetti}  che  degradano  af- 
fai dalle  odiofe  pitture  } che  voi  ne  fa- 
te } e da  perdonarfi  agevoliffimamente 
ad  anime)  che  la  comunione  non  ren- 
de nè  tutto  ad  un  tratto  perfette  , nè 
tutto  ad  un  tratto  impeccabili  ; vi  di- 
rei ) che  per  un  difetto  , che^ notate  in 
effe,  ed  efagerate)  mille  virtù  vi  fono, 
che  non  oflervate  , e procurate  di  ab- 
bacare malignamente;  perocché  tal  è 1’ 
ingiuftizia  : una  imperfezione  in  certe 
perfòne  è un  delitto  , e delitto  reale 
nella  mente  de’  Libertini  del  Secolo  , 
e mille  perfezioni  non  fono  nulla  , o 
non  fono,  che  apparenze  ingannevoli  ; 
vi  direi  ciò  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
diceva  all’  Ipocrita  : che  voi  (coprite 
una  paglia  negli  occhi  del  voftro  Prof- 
fimo,  e non  vi  accorgete  di  quella  tra- 
ve , che  a voi  cava  i voftri  : che  non 
compete  a voi  di  trattar  altrui  con 
tanto  rigore,  finché  ftete  sì  indulgente 
con  voi  medefimo:  e che  in  paragonan- 
dovi con  quelle  anime  , che  condanna- 
te , per  poco  che  in  voi  rimanga  di 
rettitudine,  e di  equità  , feorgerete  af- 
fai predo  quel  grado  di  preminenza  , 
che  loro  dà  fopra  di  voi  l’alimento  fan- 
co,  di  cui  fi  nutrono;  vi  direi  , che  fe 
fon  elleno  ancor  foggette  ad  alcuni  di- 
fetti non  ofiante  la  comunione  , quelli 
difetti  fteffi  lènza  la  comunione  diven- 
terebbono  in  elfo  loro  aliai  più  gravi  , 
e che  non  lo  effendo  , voi  dovete  in 
quello  medefimo  riconofcere  l’efficacia 
del  divm  Sacramento  , che  le  rattiene 
in  tant’  incontri  , e le  impedifee  dal 
cadere  in  abiffi , donde  forfè  non  ufei- 
rebbon  giammai . Ma  perchè  impegnar- 
mi in  una  giullificazione  , che  non  è 
punto  qui  neceflària  ? Quella  tal  perfo- 
na , io  lo  voglio , con  tutto  il  fuo  co- 
municarli frequentemente,  non  ha  men 
d’  attacco  a le  medefima  , ha  tutte  le 
fue  comodità,  non  è meno  vendicativa, 
meno  maledica,  meno  interellàta  ; che 
farò  io  in  quello  cafo  ? Io  mi  volgerò  a 
lei , le  rapprefenterò  il  difordine  del 
fuo  fiato,  e le  dirò  : oflervate , riflet- 
tete, voi  tante  volte  ricevete  il  Corpo 
del  Signore»  e non  vi  emendate  ; bifi>- 
gna  , che  in  voi  abbiavi  alcuna  cola  , 
che  impedifee  gli  effetti  della  Comu- 


nione; mercecchè  lènza  ciò  entrando  in 
voi  quella  Carne  tutta  fanta  purgata 
avrebbe  la  voftra  lingua  da  quelle  ma- 
ledicenze , e da  quel  fiele , che  verlàte 
con  tanta  amarezza  , ed  entrando  nel 
voftro  cuore  affogati  v’avrebbe  que’  ri- 
fenti menti  , e quegli  odj  , che  vi  con- 
fervate  : provate  dunque  voi  fteffa , eli- 
minatevi, andate  alla  forgente  del  ma- 
le , e metteteci  rimedio  . Così  io  le 
parlerei:  e Ce  non  mi  udilìè  , deplore- 
rei la  fila  cecità  , e la  condannerei  ; 
ma  in  condannandola  , condannerei  io 
la  frequenza  della  Comunione  ? No  > 
miei  Fratelli,  no.  Perchè  fempre  io  mi 
rammenterei  , che  un  mezzo  per  le 
ree  difpofizioni  di  quella  perfona  par- 
ticolare , o di  quell’ altra,  può  lor  non 
effer  giovevole  , lènza  punto  perdere 
di  fua  virtù  in  univerfaìe  , e in  le 
Hello. 

Impariamo  , o Crifiiani  , impariamo 
a meglio  conofcere  il  dono  del  Signo- 
re , e non  tralcuriamo  il  maflìmo  de’ 
fuoi  benefizi  • Arrendiamoci  a’  premuro- 
fi  inviti  di  quel  Padrone  , che  ci  chia- 
ma alla  fua  cena,  e che  ce  l’ha  prepa- 
rata così  fontuofà  , e così  dilettevole  . 
Non  immaginiamo  vani  pretefti  per  pri- 
varci volontariamente  di  un  bene  , che 
abbiamo  in  mezzo  di  noi,  e che  cercar 
dovremmo  di  là  da’  mari . Forfè,  s’egli 
foflè  meno  comune  » bramerebbe!!  egli 
affai  più  » e chiederebbe!!  con  piu  di  ar- 
dore . Ma  bifogna  egli  adunque , che  la 
liberalità  del  noffro  Dio  a noi  fi  a nocc- 
vole?  E perch’egli  è buono  , dobbiam 
noi  dunque  edere  indifferenti  ? Voi , o 
Miniftri  di  Gesù  Crifto , voi  non  vi  di- 
menticate giammai , che  inviati  liete  ad 
invitare,  e a radunare  i Fedeli  alla  fua 
Menlà  , e non  a dilungameli  ; iflillate 
loro  tutto  il  rifpetto , e tutta  la  necefi- 
faria  venerazione  per  onorare  quello 
Sacramento  auguftiflimo;  dipingete  loro 
co’  tratti  i più  neri  il  gran  delitto  di 
una  comunione  indegna  , aiutateli  a la- 
varli , a purificarli , e così  difponeteli  a 
ricevere  il  Santo  de’  Santi  : ma  nel  ri- 
manente coll’ intimorirli,  procurate  in- 
fieme  di  confidarli,  e di  far  ad  effi  co- 
raggio ; non  ifiabilite  per  principio  il 
render  loro  l’acceflb  alla  Comunione 
così  difficile,  che  difperino  di  poter  ef- 
fer vi  ammeffi  ; aprite  loro  le  porte  del 
Cenacolo,  o loro  almeno  non  le  chiu- 
dete ; non  vogliate  fottrarre  il  pane  a* 
Figliuoli)  il  pane,  che  dee  follentarli  s 

e leu- 
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e fenza  cui  periranno  ; non  fo  mettete 
a prezzo  si  alto,  che  non  abbiano  con 
che  Comperarlo  ; non  ne  fiate  avari  , 
quando  il  Salvatore  , che  per  eflì  ve  1’ 
ha  confidato  , ne  è così  liberale  ; e fé 
poftb  efprimermi  in  tal  maniera  , non 
abbiate  più  a cuore  gl’  interefiì  di  Dio  , 
e della  lua  gloria,  di  quello  che  non  gli 
ha  Dio  egli  medefimo  . Voi-,  o Signo- 
re , non  mi  difapproverete  , poiché  in 
voftro  nome  io  parlo,  e conforme  a’fa- 
vorevoli  difegni  della  voftra  miicricor- 
dia  . Noi  ci  accolleremo  a voi  con  tre- 
more, ma  infieme  con  fiducia  . La  vo- 
flra  Divinità,  che  tutta  intera  é nafeo- 
fla  nel  voftro  Sacramento  > ci  riempirà 
di  religi  olò  terrore , ma  nel  medefimo 
tempo  la  voftra  infinita  bontà  , che  in 
quello  ftefiò  miftero  fpande  con  una 
lpecie  di  profufione  tutti  i Tuoi  tefori 


Luc.c.$ . 


>ci  animerà  a figliai  confidenza  . Nel 
lenti mento  dell’  indegnità  noftra  , noi 
elclameremo,  come  S.  Pietro:  Ritirate- 
vi da  me , o mio  Dio , perocché  io  fo- 
no un  Peccatore  , e nulla  più  : Exi  à 
me , quia  homo  peccai  or  fum  ] ma  nel  ri- 
manente affidandoci , come  Io  fteftò  Ap- 
poftolo  alla  voftra  grazia,  noi  ci  terre-  r 
mo  appreflo  di  voi  , e vi  diremo  : E a 
chi  altri , o Signore , ricorreremo  noi  , 
e lungi  da  voi  dove  mai  troveremo  la 
Vita?  Domine  ad  quem  ibimusf  Veri  a vi- 

ta  tternt  habts  . Voi  ci  accoglierete  , 
voi  anzi , voi  medefimo  verrete  a noi , 
e dentro  di  noi  , a noi  vi  comuniche- 
rete, a noi  interiormente  vi  farete  fen- 
tire , fino  a tanto  che  poftìam  lènza  ve- 
lo , e a faccia  a faccia  contemplarvi  , 
e poflèdervi  nella  beata  Eternità , ove 
ci  conduca,  etc. 
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Ormoravano  i Farifei  , dice 
.Lw’jjral  il  Pontefice  S.  Gregorio  » e 
R'  condannavano  la  condotta  del 
Sa^vatore  degir  Uomini»  e 
— ' di  molle  indulgenza  accufa- 
vanlo  in  riguardo  a’  peccatori  , perchè 
non  conofcevano  il  vero  fpirito  ai  quel- 
la Leggefanta  » la  qual  egli  era  venuto  ad 
annunciare  al  Mondo.  Pieni  di  fallo,  e 
di  fuperbia  affettavano  una  falfa  (even- 
ti ,-  e comunicando  con  anime  ree  , e 
ammettendole  appreflòdi  loro,  creduto 
avrebbon  di  profanare  il  lor  miniffero. 
Ma  tal  è , miei  Fratelli , la-  differenza , 
che  rifcontrafi  tra  la  pretefa  (eventi  de’ 
Farifei , e l’evangelica  fintiti.  L’una  è 
leverà,  fino  a renderfi  ineforabile,  e ad 
affogare  ogni  fentimento'  dr  compaffìo- 
ne;  l’altra  non  ifdeena  niuno  , s’inte- 
nerifce  Tulle  fpi rituali  miferie  del  Prof- 
fimo  , e non  cerca  , che  di  alleviarle  : 
Crtg.  Vera  jt* flirt  a comfaffìonem  bxbet  , falfa  de- 
dignationem  . Adunque  non  è colà  (fra- 
na » che  conforme  a’  caratteri  cosi  op- 
porti i Farifei , e gli  Scribi  fi  fcandalez* 
zafferò  nel  mirar  Gesù  Criflo  tra  i 
Peccatori  y predicar  loro  la-  Divina  Pa- 
rola , inlegnar  loro  le  vie  della  peni- 
tenza , visitarli  , e affìderfi  alle  loro 
Menlè . Nè  noi  dobbiamo-  più  maravi- 
gliarci y che  il  medefimo  Figliuolo  di 
Dio  lènza  riguardo  allo  fraudalo  ingiu- 
flo  di  que’  Divoti  del  Giudailmo- , e 
alla  loro  eftrema  feverità  chiamaffè  a 
fc,  qual  buon  Pallore  le  perdute  fue  Pe- 
corelle , proccuraffè  di  ricondurle  all’ovi- 
le, udir  lor  faceffe  la  fua  voce  ne’ loro 
traviamenti,  e dolcemente  le  accogli  effe 
nel  loro  ritorno  : Quia  hic  ptrcarores  re- 
f kit  % ó*  mandar at  rum  tllis . Che  voglio 
!°  dire  in  Comma , o Criftiam  ? Voglio 
10  dir  forfè»  che  quell’ (Tomo-Dio  per 


guadagnare  i Peccatori  adulaflè  il  pec- 
cato, che  apriffe  loro  un  cammina  Ipe- 
ciofo,  e comodo,  c che  mancaflè  di  ri- 
gore nella  fua  Morale?  Balla  confultare 
il  fuo  Vangelo  a difingannarci  di  un  er- 
ror  sì  mafficcio.  Egli  era  rigido,  ma  a 
mi  fura,  egli  era  leverò,  ma  confapien- 
za  y e con  fapienza  tuita  Divina  . Là- 
dove  i Fari  lèi  lo  erano,  ov’cffèrlo  non 
conveniva , e non  lo  erano,  ove  conve- 
niva . Ciò  , Uditori  miei  cari , mi  pre- 
fenta  un’occafione  affai  naturale  di  par- 
larvi oggi  della  vera  feverità  , di  dar- 
vene  quell’idea  , che  aver  ne  dovete  ,• 
di  diftinguere  la  lèverità  CriAiana  dalla 
feverità  Farifaica  » di  efpor  l’una  , e 
l’altra  fotto  a’  voflri  occhi  ,•  e di  farvi 
però  conofcerc,  quali  fiano quegli  fcogli,- 
da  cui  dovete  guardarvi  nella  ffrada 
della  falute  , e qual  fia  quel  fenderò,' 
che  ad  ifchivarli  dovete  prendere . Tn 
argomenti  di  tal  (èrta  noi  abbiamo  (in- 
goiar bi  fogna  de’  lumi,  e dell’afliftenza 
della  Spirito  Santa  , che  è fpirito  di 
difcernimento  > e di  verità  : fupplichiam- 
nela  per  interceflìon  dr  Maria  : Ave 

Se  la  perdita  , e fa  dannazione  dell’ 

Uomo  è in  lui  medefimo  , conforme  lo 
rimproverò  ad  Ifraela  uba  volta  il  Pro- 
feta : Perdi!  io  ttt.%  I frati  ; io  poffÒ  dire,  Off£r~ 
o Criftiani  , per  regola  del  tutto  appo-  r^- 
ffa  , e lupponendo  in  prima  la  Grazia 
come  principio  neceffàriamente  » e affo- 
lutamente  richiedo»  porto  dire,  che  in 
noi  medefimi  altresì,  e nell’ intimo  pro- 
priamente di  noi  medefimi  Ila  la  noftra 
fantificazione  , e la  nroffra  (alate-.  A 
trovar  dunque  la  vera  fantità  , e tutto- 
infieme  la  vera  feverità  del  Vangelo  , 
no  , non  dobbiam  nuoto  cercarla  fuori 
di  noi , ma  dentro  di  noi , perchè  efea- 
- tra 
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tro  di  noi  ella  rivede  , o iti  noi  alme- 
no ella  deve  confillere  . Mi  (piego  . 
Qual  era  ia  lèverità  de'  Farifei  ? Una 
feverità  tutta  efteriore , che  non  mira- 
va le  non  alle  cerimonie  della  Legge  , 
alle  antiche  tradizioni,  a’  pubblici  efer- 
cizj  della  Religione.  Erti , per  così  di- 
re , fantificavano  l'efterno  dell’Uomo  , 
ma  non  fantificavano  l’Uomo.  Mercec- 
chc  propriamente  ch’è  l’Uomo  , e che 
v’ha  in  erto  lui  di  più  eftènziale  ? Lo 
fpirito,  e il  cuore  - Òr  ecco,  dove  non 
iilendevafi  la  feverità  Farifaica  , ed  ec- 
co a che  fingolarmente  fi  attiene  la  fe- 
verità Crirtiana  , e ciò  , che  ne  cofti- 
tuifee  il  principale  . Piacciavi  di  orter- 
vare»  e comprendere  e il  difegno,  e la 
divifione  del  prefènte  ragionamento  . 

_ Rifpetto  allo  fpirito  la  feverità  de’  Fa- 

rifei era  una  feverità  prefuntuofa  , e 
ortinata  ne’  fuoi  giudic;  ; rifpetto  al  cuo- 
re era  una  feverità  appartionata,  e vio- 
lenta ne’  fuoi  rilènti  menti  . Ma  a que- 
llo io  oppongo  due  fegni  diftintivi  della 
feverità  Crirtiana  : l’uno  è la  docilità 
dello  fpirito,  come  vedrete  nella  prima 
Parte:  l’altro  la  mortificazione  del  cuo- 
re come  vi  mortrerò  nella  feconda  ; do- 
cilità di  {pirico  per  fottometterne  i giu- 
dici » mortificazione  di  cuore  , per  do- 
marne le  palfioni  ; due  punti  , che  ..me- 
ritano tutta  la  voftra  attenzione. 

L Rinunciare  a ciò  > che  fi  giudica  , a 

Parte.  c;ò  , che  fi  crede  , a ciò  , che  fi  pre- 
tende fapere  , cioè  a dire  annegare  la 
propria  ragione  per  fottometterla  all’au- 
torità di  un  eftraneo  , e agli  altrui  lu- 
mi , e alle  altrui  opinioni,  quello  è,  o 
Crilliani  , quello  , che  io  confiderò  co- 
me un’annegazione  delle  più  Tevere  , e 
perfette  , poiché  la  ragione  è la  più 
nobil  potenza  dell’Uomo  , e quella  , di 
cui  egli  moftra  d’eflère  più  gclofo  . 
Convien  dunque  arrivare  fin  quà  a ve- 
rificare la  formola  del  nortro  divino  Si- 
T.hc.c.  gnore:  Si  quii  zittir  fofl  me  venire , abnt~ 
9 . get  fernet ipftm , chiunque  vuol  feguirmi  y 

rinnieghi  fe  (ledo . Perocché  come  rinJ 
negare  fé  ftelfo  , e aderire  infieme  a 
ciò  , ch’è  più  intimo  , ed  eflfenziale  a 
fe  , cioè  il  proprio  giudìcio  , e la  pro- 
pria ragione  ? E per  verità  , dice  San 
Bernardo,  finché  quello  giudi  ciò  proprio 
in  noi  abbonda  , quelle  colè  medefime, 
che  alienano  maggiormente  , e fono  le 
più  aullcre  , -perdono  per  noi  la  loro 
aullerità  , perchè  al  nollro  gullo  diven- 
go conformi . In  effetto  che  non  fi  fa , 


e a che  non  prendefi  affezione , quan- 
do fi  tratta  di  contentare  un  capriccio, 
e di  camminare  per  una  llrada  , che 
per  proprio  giudicio  particolare  fi  è 
ideata  ? Al  contrario  che  interne  ribel- 
lioni non  fi  fentono  , quando  fi  vegga 
d’ertere  contraddetto  ne’  fuoi  penfieri, 
e che  fia  fatta  come  forza  alle  fue  opi- 
nioni ? che  ripugnanze  non  hanno  da 
fupcrapfi  in  cofc  per  altro  agevolarne, 
dacché  ertè  offendono  i nollri  principi  » 
e combattono  le  nollrc  prevenzioni  ? che 
sforzi  a noi  non  colla  , e che  violenze 
non  dobbiam  fare  a noi  medefimi , quan- 
do nollro  malgrado  .,  elfendo  total- 
mente opporte  a’nollri  fentimenti,  lìain 
ridotti  ad  abbracciarle  di  buona  fede  . 

In  quello  adunque,  Fratelli  miei.,  con- 
clude S.  Bernardo  , in  quello  dobbiam 
riconolcere  la  vera  feverità  , che  cer- 
chiamo ; in  quello  confile  quella  llrada 
llretta  > che  Gesù  Crillo  è venuto  ad 
rnfegnarci  , e eh' è la  llrada  della  fa- 
iute. 

Severità  tanto  più  Crirtiana  , e con- 
feguentemente  tanto  più  accetta  a Dio, 
uanto  che  umilia  più  l’Uomo  , e più 
eprime  l'alterezza  della  fua  fuperbia  . 
Concioffìachè  la  fede  della  fuperbia  dell’ 

Uomo  è lo  fpirito»  e lo  sbandirla  dallo» 
fpirito  è uno  sbandirla  artòlutamente  . 
dall’Uomo.  Or  v’ha  egli  nulla,  che  più 
umilj  Jo  fpirito  di  ciò  , che  lo  finto- 
mene , che  lo  cattiva  , che  l’ obbliga  a 
difiiirfi  , a non  rapportarfi  a lè  ftelfo  , 
a lalciarfi  guidare  con  quella  docilità  da 
Fanciulli  , che  San  Pietro  -efigpva  da’  * 
Fedeli  come  prima  difpofizione  al  Cri- 
ftianefimo  : Sic  ut  modi  geniti  infjnr  es  ? r e.'. 

Severità  » che  da  per  tutto,  e in  tutto  c.  i. 
tien  femprc  l’Uomo  dentro  i termini 
della  retta  Religione  , non  permetten- 
dogli mai  di  difpenfarfi  dalle 'Leggi  , 
che  gli  fono  preferitte , facendo  s ch’egli 
dipenda,  intorno  a quanto  concernealla 
fede,  dal  iupremo  Giudice  » e dalle  de- 
rilioni della  Chiefà  , togliendogli  ogni 
libertà  di  efàminarle  , di  (piegarle  , di 
deluderle  , e da  lui  eligendo , fenza  ri- 
guardo alle  pretefe  fue  cognizioni  , un 
conlèntimento  cieco , ed  una  cieca  cre- 
denza. Severità,  che  ferma  i litigi  , e 
le  difpute , e per  quello  ftelfo  confèrva 
in  tutti  gli  Stati  l’unione,  la  carità,  la 
pace.  Concioffiaché  l’attacco  al  proprio 
fuo  fentimento  non  fidamente  nella  Chie- 
fa  , e fòpra  i punti  della  Religione  ca- 
giona diffenfioni  , partiti  , e feifrni  * 

. ma 
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mi  fé  rifalir  fi  può  all’origine  di  tante 
a ff  rcize,  e di  tanti  lamenti  , che  nel 
Moido,  e in  tutti  gli  Stati  del  Mondo 
perturbano  le  famiglie  , e le  focietà  • 
trofei  affi  , che  per  la  magg;or  parte 
derivano  dail'infaurta  ofiinaaionedi  que- 
gli fpiriti  , che  non  mai  vogliono  cede- 
re , non  mai  confettare  di  ettere  ingan- 
nati , non  mai  ravvederli  delle  loro 
prevenzioni  , e delle  loro  idee.  Or  ec- 
co nondimeno  ove  rileva  etter  fevero  , 
ed  citarlo  , io  dico  , contro  di  fe  me- 
defi  no  , poiché  fu  ciò  non  fi  è , che 
troppo  rigido  contro  altrui  . Troppo  fi 
vuole  , che  gli  altri  non  fi  arrendano  , 
fe  non  alle  nottre  ragioni  , che  non  paf- 
fino  » fc  non  per  le  nottre  decifioni  , 
che  non  fi  attengano»  fe  non  a ciò  » che 
noi  abbiam  pronunciato  » c che  difpou- 
gano  i loro  fentimenti  a conformarli  co’ 
nottri  : ma  che  noi  , noi  fletti  abbrac- 
ciamo le  loro  opinioni  » c con  etto  lo- 
ro ci  conformiamo)  a quello  niunacon- 
fiderazione  foventemente  è capace  di  ri- 
folverci.  Ecco  tuttavia»  torno  a dirlo» 
non  (olamente  ov’è  opportuno  » ov’è 
Importante,  ma  ancora  ov  e nccertàrio, 
che  noi  pratichiamo  l’evangelica  feve- 
rità;  ecco  ov’ella  è menololpetta  , per- 
chè l’amor  proprio  v’ha  men  di  parte; 
ecco  ov’ella  è più  auflera  , perchè  qui 
è,  ov’ella  fa  un  maggior  facrifizio;  ec- 
co ov’ella  è più  meritoria  , poiché  a 
proporzione  della  difficoltà  crefce  il  me- 
rito. 

Non  così  l’intendevano  i Farifei . E 
però  qual  era  la  loro  Teveri  tà  , fe  non 
una  Teveri tà  prefu ntuofa  ? Erano  Teveri 
a digiunare  : Jeiuno  bis  in  Sabbio  ; Te- 
veri a dillribuire,  o a far  diflribuire  a’ 
Poveri  certe  limoline  : Dimidium  hono- 
rum mtorum  do  pauperibus  j lev  cri  in  ol- 
fervare  letteralmente  » e con  ellremo 
rigore  le  loro  tradizioni  : guare  Difei- 
puli  fui  tranfgrediuntur  tradttiontm  fe r.io- 
rum  ; ma  nel  rimanente  oflinati , e pie- 
ni di  fe  medefimi  fi  confideravano  quafi 
oracoli  del  Popolo , c come  i foli  Mae- 
Ari  della  vera  Dottrina  , credevanfi  da 
Dio  Allcttati  a difpenfarla  , e non  vo- 
lendo riceverla  da  niuno,  perchè  non  fi 
pervadevano  , ch’ella  in  qualche  parte 
etter  potette  altrove  fuori  di  loro  , ci- 
tavano ognuno  al  loro  Tribunale  » e 
non  ne  riconolcevano  verun  altro.  Che 
il  Figliuolo  di  Dio  facette  pure  mira- 
coli ftrepitofiffimi  fotto  a’  lor  occhi , in 
yece  di  lafciarfi  convincere  da  prove 


cosi  fenfibili , là peano  ben  etti  interpre- 
targli, edeluderoe  leconfegnenze:  che 
fulminattè  contra  di  loro  le  Tue  maledi- 
zioni , le  deprezzavano  : che  loro  ipie- 
gattè  le  più  belle  , e le  più  Tante  mal1 
fune  dJ  Tuo  Vangelo»  le  acculavano  di 
lattìtà  : che  da  ogni  lato  a lui  ricorref- 
fero  i Popoli  o ad  impetrar  da  lui  gra- 
zie , o ad  aTcoltare  le  Tue  Divine  le- 
zioni , lo  trattavano  da  politico  artifi- 
zio!© , e da  Abduttore  : che  un  cieco 
nato  guarito  dall’CJomo-Dio  in  renden- 
do loro  ragione  di  un  ri  lana  mento  così 
portentofo  prendettè  con  etti  a difeorre- 
re,  e a far  ad  etti  ottervare  la  potenza 
fovrana  , e la  làntità  del  Tuo  Benefat- 
tore » Te  ne  formalizzavano  , e infor- 
tendo contro  a cottui  lo  cacciavan  da 
Te  con  infiliti  : Si  appunto  , gli  diceva- 
no , sì  appunto  a un  Peccatore  , come 
Te'  tu  , fi  afpetta  l’ittruirci  : In  peccati!  7e:ca, 
n.itus  cs  t'tut  , & tu  doces  nos  . Va  , e 
ti  fa  Difcepolo  di  quello  pretefo  Profe- 
ta ; per  noi  , noi  ben  Tappiamo  a chi 
dobbiam  aderire  ; noi  fiam  Difcepoli  di 
Mosè  : Tu  Difcipulus  il! ius  fis  » nos  au-  f0H, 
ttm  Moyfì  Difcipuli  fumut . 

Così  ni  una  cofa  non  gli  moveva;  per- 
chè ? perch’  erano  di  quegli  fpiriti  , di 
cui  ci  parla  il  Vangelo  , i quali  preoc- 
cupati dal  loro  merito  , e confideran- 
dofi  , come  depofitarj  di  tutta  la  feien- 
za  del  Signore  , non  degnano  di  riflet- 
tere a quanto  può  loro  e dimottrarfi  , 
e dirfi  , dacché  noi  trovan  conforme  a 
quelle  vie  , che  fi  fono  prefitte,  e nuli’ 
altro  lor  fembra  nè  ragionevol,  nè  Tan- 
to fe  non  le  ciò  , ch’etti  già  immagina- 
rono . Ah  miei  Fratelli  , fenza  tante 
attinenze,  e fenza  tanti  digiuni  oh  come 
farebbono  flati  Teveri  aliai  più  fedamen- 
te , Te  avellerò  Taputo  piegarli  , e Tot- 
tometterfi  , le  averterò  imparato  a in- 
chinare il  proprio  loro  giudicio  , che 
innalberavali  contro  le  verità  più  mani- 
fette  » fe  di  buona  Tede  riconofciuto 
averterò  la  fuperiorilà  del  Figliuolo  di 
Dio  (opra  di  loro  , e con  una  lineerà 
confeffione  della  lor  debolezza  averterò 
confentito  di  abbandonar  i lor  proprj 
per  prendere  i di  lui  fentimenti  ! E 
quanti  Criftiani  ortervatori  grandi  in  ap- 
parenza della  rtretta  Morale  aliai  me- 
glio , e aliai  più  Tantamente  porrebbero 
in  opra  quel  rigore,  di  cui  fi  vantano. 

Te  l’impiegatt'ero  in  farli  più  arrendevoli 
agl’  infegnamenti  , che  lor  fi  danno  » in 
differire  alfe  fìgge  ammonizioni  di  un 
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Confeflbre  , in  rifpettare  le  derilioni 
della  Chiefa  , in  tacerli  dacch’ella  ha 
parlato  , e non  folamente  in  tacerli  , 
ma  in  credere  ciò  , ch’ella  crede  , e 
perch’ella  lo  crede?  Quante  Donne  con 
meno  di  quelle  aufterità  , di  cui  fem- 
bran  sì  avide  , e di  cui  tal  volta  fono 
quali  iniziabili  » farebbon  aflai  più  au- 
tore , fe  con  làlutevoli  violenze  intra- 
prendetoro  ad  isforzarfi  di  diventar  me- 
no oftinate  fu  certi  punti  > e filile  fleto 
loro  divozioni  , ed  efercizj  più  pii  ? 
Quefto  è quello > che  farebbe  lor  di  tra- 
vaglio, e le  porrebbe  in  ifconcerto»  ma 
quefto  genere  di  fconcerto  , e di  trava- 
glio fupplirebbe  per  una  penitenza  per 
eto  più  dura  di  tutte  le  aufterità  , che 
pollano  imporfi. 

- Frattanto  da  quefta  prefunzione,  che 
con  una  falfa  feverità  fi  congiunge , che 
ne  proviene  ? Due  gran  dilòrdini , miei 
cari  Uditori  » fu  i quali  io  qui  debbo 
(piegarmi . L’uno  è , che  il  frequente- 
mente abbandonarli  a’  proprj  fornimenti 
porta  la  feverità  fino  all’errore;  l’al- 
tro , che  la  perlòna  fi  ferve  della  fteflà 
feverità  ad  accreditare  l’errore  , e a 
fiancheggiarlo  . Ella  è quella  una  colà 
aflai  rilevante  , e notabile.  Perchè  non 
fi  vuol  credere , fe  non  a fe  fteflò  , fi 
porta  la  feverità  fino  ali’  errore  : ecco 
il  primo  fcoglio . Perocché  finalmente 

Qualunque  eftenfion  di  perfezione  abbia 
ata  Gesù  Crifto  a quella  feverità  di 
coltomi  » che  coftituifce  un  de’  caratteri 
più  proprj  della  fua  Legge  , forza  è 
concedere  non  per  tanto  , eh’  ella  ha  i 
fùoi  limiti  ; e ficcome  S.  Paolo  iftruen- 
do  un  tempo  i Fedeli  , raccomandava 
loro  tra  le  altre  colè  di  fehivare  un 
certo  eccedo  , e , per  così  dire  , una 
certa  intemperanza  di  fapere  , che  ol- 
trepaflà.i  giufti  limiti  della  ragione  , e 
del  Vangelo  , e voleva  ; che  faggi  eflì 
fotoro  bensì  , ma  » conformagli  efpri- 
mefi  > con  diferezione  , e con  fobrietà  : 
Rem.  C.  Non  plus  fapere  , quam  eportet  fapere  , fed 
13.  fapere  ad  febrietatem  ; così  è certo  , che 
nella  pratica  medefima  del  Criftianefi- 
mo  v’ha  una  feverità  eccelli  va  , eh’ è 
oppofta  alle  regole  della  Fede,  e le  cui 
confeguenze  non  debbono  men  temerli  , 
di  quelle,  che  potrebbero  provenire  dal 
rilaflamento . In  fatti  non  derivarono  di 
qui  appunto  que’  tanti  feifmi , che  per- 
turbarono l’unità  della  Chiefà  ? Quefta 
feverità  mal  conceputa  , e foftenuta  dal 
zelo  di  uno  fpirito  infleflibile,  e contu- 
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mace  non  ha  ella  fermato  di  Secolo  in 
Secolo  l’ Erefie  ? Tante  fette  di  Atti- 
nenti , di  Continenti  , di  Flagellanti  * 
che  fen  nel  Mondo  comparfe , e che  fi 
fono  moltiplicate  , donde  hanno  prefo 
il  loro  nome  , e donde  han  tratta  la 
lor  origine,  fe  non  che  da quell’eftremo 
rigore,  eh’  cto  affettavano,  fondato  fui 
capriccio,  e fu  l’ orti  nazione  di  un  par- 
ticolar  fornimento?  Che  cofafu,  che  a 
Tertulliano  fe  fare  un  sì  funefto  nau- 
fragio ? Non  fu  quella  bizzarra  idea  di 
più  ftretta  regolatezza,  ch’egli  fi  figurò 
nel  partito  di  Montano  , e di  cui  fu 
prevenuto?  Perchè  feparofli  egli  da’ Cat- 
tolici ? Non  fu  perchè  gli  confiderò  » 
come  Uomini  carnali , proccurandofem- 
pre  di  rendergli  odiofi  con  un  tale  rim- 
proveri , e non  avendogli  dopo  la  fua 
feparazione  altrimenti  giammai  chiama- 
ti ? E perchè  i Cattolici  trattaron  luì 
da  fcomunicato  ? Non  fu  perchè  indi- 
fcretamente  egli  aggravò  il  giogo  della 
Legge  Divina  , pubblicando  ftraordinarj 
digiuni,  delle  feconde  nozze  facendo  un 
delitto,  deludendo  certi  Peccatori  dalla 
penitenza  , non  permettendo  di  fuggire 
le  perfecuzioni?  Tutto  ciò  non  era  egli 
proprio  d’uno  fpirito  fevero?  Sì  certa- 
mente , o Criftiani  . Ma  tutto  ciòcci 
tempo  fteflò  era  di  uno  fpirito  di  là  da' 
termini  , che  non  afcoltava  fe  non  fe 
medefimo  , e non  diferiva  , che  a fe 
medefimo . 

E che  predicavano  i Pelagiani  tra  i 
punti  della  loro  Morale  ? V’avea  nulla 
di  più  generofo  di  quell’univerlàle  fpo- 
gliamcnto  , di  quel  reale  abbandono  , 
ed  effettivo  di  tutti  i beni  della  terra  , 
di  quella  volontaria  povertà  , eh’  elfi 
proponevano  a’  lor  feguaci  ? Quefto  non 
di  meno  fu  un  de’  punti  della  loro  Ere- 
tta ; perchè?  perche  pretendevano,  che 
fenza  una  tal  povertà  non  vi  foto  là- 
lute.  Gesù  Crifto  foltanto  configliò  a 
vendere  i proprj  beni  , e a donarli  a’ 
poveri  : nu  eflì  fi  pofero  in  capo  di 
ftabilirne  un  afloluto  precetto  , e voler 
piuttofto  diftaccarfi  dalla  Chiefa  , che 
ravvederfi  fopra  ciò  del  loro  errore  . 
Donde  incominciarono  i Valdefi  a in- 
nalzar lo  ftendardo  , e a dichiararli  ? 
Non  fi  fegnalarono  eflì  da  principio  per 
troppo  fervido  zelo  di  riformar  gli  Ec- 
clefiaftici,  e fii  tale  rifleflò  non  gli  giu- 
dicarono incapaci  di  potoder nulla,  non 
condannarono  i lor  benefizj  , e le  loro 
rendite  » non  gli  coftrinfero  a rinun- 
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ri  are  alle  loro  prebende  ? Quello  folo 
non  guadagnò  loro  l’aftetto  di  tutt’  i 
Popoli  ? E voi  non  ignorate  qual  incen- 
dio eccitò  quella  {cincillà  accela  dal 
lòffio  dello  fpirito  della  difoordia  , e 
quanto  fàngue  coftò  al  Mondo  crifiiano 
la  cieca  ollinazione  di  tali  Riformatori . 
Si  è veduto  lo  Hello  quali  in  tutti  co- 
loro, che  in  materia  di  Riforma  , e di 
difoiplina  fi  fpnolafciati  trafportare  dal- 
la vanità  de’  loro  penfieri  in  vece  di 
fermamente  appoggiarli  alla  Chiefa , eh’ 
è baie,  e colonna  di  verità.  Egli  è 
adunque  un  difeorrere  male  il  dire  : 
quella  dottrina  è fevera  , ed  è nimica 
de’  fenfi  , e concludere  , ella  è dunque 
buona . Errore  , o Crifiiani  , errore  . 
Ella  può  effor  fevera  , e tutto  jnlieme 
fàlfa , e dannofa  . Ma  egli  è altresì  un 
mal  diportarli  , anzi  peggio  il  volerla 
difendere  a qualunque  collo  , dacché 
una  volta  fi  diventò  del  fuo  partito. 

Ed  ecco,  miei  cari  Uditori , uno  de’ 

?>iù  fottili  llratagemmi  dell’Inimico  del- 
a noftra  falute.  Egli  non  meno  fa  per- 
vertir l’anime  coll’  apparenza  dell’  au- 
sterità, che  colle  lufinghe  del  piacere  , 
ed  arte  di  lui  fempr’  è Hata  il  fare  , 
che  i medefimi  mezzi  , di  cui  i Santi 
fi  vaifero  a foggettar  la  carne  allo  fpi- 
mo , quali  fono  la  mortificazione , e la 
penitenza , follerò  impiegati  dagli  Ere- 
tici ad  innalzarli  contra  Dio,  ed  a fot- 
trarfi  dall’  ubbidienza  alla  fua  Chiefa  ; 
quaft  quefio  Principe  del  Mondo  non 
contento  di  avere  i facrifizj , e le  ado- 
razioni , che  riceve  dagl’  Idolatri  del 
Paganefimo,  voglia  ancora  aver  tra  cri- 
lliani i fuoi  Confelfori , e i fuoi  Marti- 
ri, i quali  faccianfi  gloria  di  mortifica- 
re fe  Helfi  per  lui , e di  crocifiggerli  . 
Or  chi  fono  coHoro  fe  noni  fono  quegli 
fpiriti  pertinaci,  e ribelli,  de’  quali  io 
parlp,  e che  da  un  carattere  aliai  piò 
efprefib  di  quefio  voi  già  conofcete  ? 
Spiriti  tanto  più  dannofi  ( la  riflelfion, 
che  or  foggiungo  , é Angolare , non  la 
perdete . ) Spiriti  tanto  più  dannofi  , 
quanto  in  materia  di  Erefia  fovente- 
mcnte  é più  dannofa  l’apparenza  dell’ 
aufierità,  che  la  corruzione  , e il  rilaf- 
fàmento  . Perchè  ? Eccone  la  ragion 
evidente.  Perchè  un'  Erefia  , che  torce 
a rilafiamento,  non  avendo  nulla  , che 
le  rechi  alcun  lufiro  , effondo  combat- 
tuta da’  principj  di  tutte  le  perfone 
dabbene,  e oltraggiando  apertamente  le 
maflime  fondamentali  del  Vangelo  > ca- 
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de , e fi  difirugge  da  te  medefima  ; ij 
dovequella , che  fembra  pendere  afe- 
verità  , fi  acquifia  per  quello  Hello  un 
certo  credito  , che  non  perde  così  fà- 
cilmente , perchè  tofio  in  fuo  favore 
ella  previene  quante  fono  anime  fem- 
plici , e ben  intenzionate  , e dall’  altro 
canto  nella  loro  ignoranza,  e nella  lo- 
ro ofiinatezza  trova  come  fortificare,  e 
mantenerfi.  Rifleffione  confermata  dall’ 
esperienza;  perocché  noi  veggiamo,  che 
l’Erefie  nella  lor  Morale  più  rigide  , 
fono  Hate  comunemente  le  più  conta- 
giote,  e le  più  maligne  ne’  lor  progref> 
fi  ; e veggiamo , che  quefie  fon  quelle  , 
di  cui  la  Fede  della  Chielà  ha  più  pe- 
nato a-  trionfare  . Ma  in  fine  , voi  mi 
direte,  te  convien  dilungarli  dalla  verte 
tà  , non  è meglio  dilungartene  rinfer- 
randofi  nella  Hrada  firetta  della  falute» 
che  prenderfi  troppo  di  libertà,  e di  ar- 
dire nella  via  larga  della  perdizione  ? 

Ed  io  vi  rifpondo  , o Crifiiani  , che 
non  é a propofito  nè  l’un , nè  l’altro  , 
e che  nè  l’un  , né  l’altro  è foffribile 
avanti  a Dio , perchè  qualor  fi  declina 
dalla  verità  , fi  va  alla  perdizione  cosi 
per  il  troppo  , come  per  il  troppo  po- 
co, o piuttofio  perchè  , giufia  la  bella 
odervazione  del  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne , la  Hrada  firetta  della  falute  non 
confifie  folamente  nella  pratica , e nell’ 
opre,  ma  ancora  di  più  nella  fede  , e 
nella  credenza  , che  necellàri amente 
fuppone  la  fommillion  dello  fpirito  : 

Non  in  fola  tnandatorum  obfervantia  , feci  Leotf. 
in  recto  tramite  /idei  arci*  via  e/l  , qua 
dueit  ad  calum . Imperciocché  di  qui  é, 
che  dal  momento  , in  cui  io  mi  allon- 
tano dalla  vera  credenza  , quantunque 
fotto  l’ombra  del  rigore , e tetto  il  pre- 
tefio  fpcciofo  della  via  firetta,  quello  , 
eh'  io  chiamo  via  firetta  , per  me  non 
lo  è più  , poiché  penfanao  di  fchivare 
un  rilaflàmento  , m’ impegno  in  un  al- 
tro , eh’  è ancor  più  da  temerfi  , e più 
reo,  qual  è quello  della  Fede. 

Ma  torniamo  a noi  . Adunque  che 
convien  fare?  Ah  Crifiiani  , piaccia  al 
Signore  , che  oggi  io  polfa  infognar- 
vi a battere  la  firada  firetta,  e ficura  ! 

Non  fidarfi  troppo  de’  proprj  fuoi  lu- 
mi, e da  elfi  non  lafoiarfi  punto  abba- 
gliare; non  ergerli  in  Giudice  aflòluto 
della  criftiana  Dottrina  , nè  di  quanto 
concerne  la  condotta,  e il  regolamento 
de’  coltemi  ; non  confiderai  come  Uo- 
mini infallibili,  e ben  perfuaderfi  , eh’ 

elfer?» 
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«(tèndo  Uomo  come  gli  altri  , fi  è {og- 
getto , come  gli  altri  ad  ingannarti  ; 
non  metter  fattamente  Tua  gloria  in  al 
t lontanarli  dalle  vie  comuni  , e non ^fin- 
gerli vie  particolari  , che  tanto  più  fi 
filmino,  quanto  da  fé  medefimo  fi  fono 
elette;  non  perfeverare  in  efiè  oftinata 
mente  pel  motivo  , che  l’abbandonarle 
farebbe  un  dar  vinta  la  caufa  a coloro, 
che  le  condannano  ; non  arroftire  di  un 
falutevolc  ravvedimento , e d'  una  mo- 
della faggia  confeffìone  dell’  illufion  , in 
cui  erafi.;  afcoltar  umilmente  l’oracolo, 
che  Gesù  Crifio  ha  lalciato  dopo  di  fe, 
ed  è la  tua  Chiefa  ; comunicarle  tutti 
i noftri  dubbj  per  riceverne  dichiarazio- 
ne , a lei  ricorrere  in  tutte  le  noftre 
djfpute  per  terminarle  , arrenderci  con 
fincerità  alle  fue  decifioni , e dopo  aver- 
le da  lei  richiede  non  rigettarle  con 
vile  prevaricazione  ,•  perché  non  con- 
cordano co’  noftri  fentimcnti  . Conver- 
rebbe però  pigliare  Copra  di  fe  un.  gran 
dominio  , converrebbe  foffrire  un’  utile 
éonfufione  , converrebbe  umiliarli  ; ed 
ècco  la  prova  più  dilicata,  e fenfibile  . 
Ma  io  non  porto  ridirlo  abbaftanza  : in 
.quefto  appunto  , in  quefto  medefimo  fi 
iarebbe  veramente , fi  farebbe  evangeli- 
camente, fi  farebbe  eroicamente  fevero; 
e tal  fofffirebbe  con  invitta  coftanza 
tutte  le  alfieri  tà  de’  Deferti  , a cui 
mancherebbon  le  forze  fino  a quefto 

punto  di  rigore . 

Che  dilli  ?.  Piuttofto  J(  che  ridurfi  ad 
una  tommeffìon  fomigliante  dopo  aver 
portata  la  feverità  fino  all’errore,  v’  è 
efii  anzi  fi  ferve  di  quefta  ifteffa  eccef- 
fiva  affettata  feverità  ad  accreditare  1’ 
errore  y ed  a fpalleggiarlo  Quefto  è il 
fecreto  ,•  c{ie  in  tutti  i tempi  hanno 
adoprato  gli  Eretici , e che  così  ben  è 
riunito  loro,  come  la  tradizione  a noi 

10  fa  manifefto.  Concioftìachè  non  è el- 
la’ quefta  l’idea,  che  ne  avea  conceputa 
S.  Agoftino,  fon  già  più  di  dodici  Se- 
coli, quando  dicea  parlando  di  coftoro, 
di  cui  perfettamente  avea  ftudiato  l’in- 
dole,. e il  genio,  eh’  eran  Uomini  arti- 
fiziofi , e fuperbi,  che  per  non  compa- 
rire’ fproveduti  del  lume  della  verità  , 

11  co  priva  n coll’ombra  di  una  inganne- 
volo  autieri tà?  Homines  fuperbi*  tumidi  , 
qui.  ut  'veri teuis  luce  c arerà  oflendantur  , 
umbram  rigida,  feveritati^  obtendunt . Non 
è ella  qqefta  l’idea  , che  n ebbe  anche 
Origene,  altorch’  egli  applicava  sì  inge- 
gnotàmente  agli  Eretici  il  rimprovero  , 


che  fece  già  Dio  al  fuo  Popolo  nel  Pro^ 
feta  Ezechiello,  d’ aver  preti  gli  orna- 
menti dal  fuo  Santuario  per  adornarne' 
gl’  Idoli  ? Mercecchè  notate  ,•  diceva  il 
Dottifflmo  Uomo  , notate  con  quanta 
oflervanza  un  Marcione , ed  un  Valen- 
tiuiano  e digiunano  , e fi  mortificano  , 
e domano  la  loro  carne  . Or  che  altro 
è tutto  ciò  , fe  non  gli  ornamenti  del 
Santuario , e del  Tempio  del  Signore  , 
co’  quali  erti  cuoprono  i loro  errori  > che 
propriamente  tòno  i lor  idoli  ? E lènza 
far  qui  una  lunga  induzione,  none  egli 
quefto  quello  appunto  , che  noi  abbiam 
veduto  preflòchè  a’  noftri  giorni  nell’ 

Erefia  del  paftàto  Secolo  , la  quale  per 
più  onorevolmente  , e più  ficuramente 
introdurti  prete  dal  bel  principio  il  no- 
me di  Riforma,  e ne  affettò  ancora  al- 
. cune  pratiche  con  que’  fucceflì  , che  a 
voi  fon  noti  , e che  tuttavia  fi  deplò- 
ran  da  voi  ? Ecco  quello  , eh’  io  poftò 
chiamare  il  maffìmo  errore  del  CriftiaT 
nefimo , e quello , che  folo  ha  fatto  più 
riprovati , ed  ha  condotto  più  anime  a 
perdizione , che  noi  non  ne  convertire- 
mo giammai  , Imperciocché  a quefto 
nome  di  Riforma  applaudì  tutto  il 
Mondo,  milioni  di  Criftiani  fi  perver- 
tirono , i templici  fi  lafciaron  Impren- 
dere,.! Libertini  feoffero  il  giogo  della 
Chiefa  , i Politici  fi  reftarono  indiffe- 
renti , e neutrali  , ma  tutti  ufdrono 
dalla  ftrada  del  Signore  , e fecondo  la 
forinola  della  Scrittura  divennero  inuti- 
li pel  Paradifò  : Omnes  declinaverunt  ; Pf  tf. 
fimul  inutile s facli  fante 

Se  coloro,  che  Iatciaronfi  ftratcinarc 
in  tal  maniera  fodero  dati  illuminati 
dallo  fpirito  della  verità  , prima  d’ im- 
pegnarli avrebbero  efaminata  la  fede  , 
ed  il  carattere  di  que’  pretefi  Riforma- 
tori : e dalla  qualità  della  lor  fede  , e 
del  loro  carattere  di  orti  nazione  a vreb- 
bero affai  torto  tcoperto  l’artifizio  della 
falla  loro  feverità;  concioftìachè,  come 
dice  mirabilmente  Tertulliano  , della 
Fede:  noi  noni  giudichiamo  dalle  perfo- 
ne , ma  delle  perfone  noi  giudichiate 
dalla  Fede  : Non  ex  perfonis  probamus  Fi-  Tertul. 
dern^  ftd  ex  Fide  per  fonai . Ed  io  aggiun- 
go noi  non  giudichiamo  delle  perfone 
dall’aufterità  della  vita,  ma  dalla  doci- 
lità dello  fpirito  ; mercecchè  l’aufterità 
della  vita  ella  è equivoca  , perch’  ella 
può  edere  bene,  e male  impiegata  , fe- 
condo eh’  ella  è bene  o mal  regolata  ; 
là  dove  la  docilità  dello  fpirito  , quella 
O a do- 
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docilità  criftiana»  che  ci  foggctta  a’  de- 
. creti  , e alla  condotta  della  Chiefe  ci 
tien  ficuri  da  tutti  i lacci  , mentre  al- 
lora  andiam  dietro  ad  una  guida  , che 
non  può  nè  ingannarli  , nè  ingannarci  . 
Non  mi  (late  a dir  dunque  , quel  tale 
vive  afpra mente,  e nella  fua  Morale  è 
Uomo  rigido , confreuentemente  io  non 
arrifchio  nulla  in  afcoltandolo , e in  af- 
fidandomi a lui . Falla  confcguenza  ; pe- 
rocché può  egli  non  per  tanto  avere 
una  fede  imperfetta  , mentre  non  ha 
una  fede  fommefia  , può  operare  con 
uno  fpirito  umano  , che  riempiefi  di  fe 
deffo , e in  fuo  proprio  favor  fi  pre 
viene  a pregiudicio  di  quella  fanta  , e 
totale  dipendenza  , che  egli  deve  allo 
fpirito  di  Dio,  il  quale  fpiegafi  per  un 
altro  interpetre.  Ecco  nondimeno  l’or- 
dinario noftro  debole  non  mai  dilli n- 
guer  le  colè , arrellarci  alla  fuperficie  , 
non  ifcandagliarne  il  fondo  , attaccarci 
ad  un  certo  citeriore  di  feverità  , fen- 
za  volere  efaminar  nulla  di  più  , e lèn- 
za oflèrvare  fe  quella  fe  verità  è fecon 
do  fcienza. 

Ma  che  fo  io  ? Son  io  forfè  quà  ve- 
nuto a predicare  il  rilafiàmento  , e a 
condannare  la  feverità  del  Vangelo?  Ah 
miei  Fratelli , i Santi  altre  volte  , e i 
Padri  della  Chiefe  parlando  fu  quello 
ftefib  argomento  , fu  cui  io  parlo  , e 
più  fortemente,  eh*  io  non  parlo,  pre- 
tendevan  però  di  biafimare  l’Evangelica 
feverità  ? Guardi  Iddio  ! Biafimavan  1’ 
abufo , che  ne  facevano  gl’indurati  Ere- 
tici , e proccuravan  cosi  di  felvare  un 
numero  infinito  di  anime  , che  quegli 
fpiriti  ribelli  miferamente  perdevano  . 
Ma  in  condannandone  labufo , non  con- 
dannavan  già  elfi  la  cofa  in  fe  medefi- 
ma,  poich’anzi  all’oppollo  ad  efià  efor- 
tavano  i Fedeli  con  tutto  l’ardore  del 
loro  zelo . Fate , miei  Fratelli , loro  di- 
cevano, fate  frutti  degni  di  penitenza, 
ma  fateli  in  ifpirito  di  vera  Religione, 
che  di  dipendenza  , e di  fubordrnazion 
è fpirito  . Fuggite  il  Monda , voltate 
Je  (palle  a’  fùoi  divertimenti , conferva- 
tevi  in  un’  efatta  modellia , ma  pratica- 
te tutto  ciò»  non  conforme  alle  voftre, 
ma  conforme  alle  regole  fuperiori  . 
Conciolfiachè  e perchè  mai  bi fogna  , 
che  in  riformandovi  da  una  parte  , voi 
veniate  a pervertirvi  dall’  altra  ? perchè 
bifogna  , che  in  volendo  efière  aufleri 
V°Lr  a-5e  meno  ubbidienti , e meno  fom- 
meffi  ? Non  potete  voi  unir  iofierae  e 


l’uno,  e l’altro?  cioè  a dire  e la  feve- 
rità della  Morale , e la  fòmmeffione  al- 
la Chiefa  di  Gesù  Criflo  ? Se  tra  vo- 
firi  Fratelli  fi  va  forfè  infinuando  un 
qualche  rilafiàmento  , non  potete  voi 
liberarvene  per  altro  mezzo  , che  per 
la  voftra  indocilità?  e non  vedete,  che 
anzi  quella  indocilità  ideila  vi  toglie 
tutto  il  frutto  della  vofira  auderità  ? 

Ecco  come  fpiegavanfi  que’  Santi  Dot- 
tori; ecco  ciò,  che  io,  io  pure  , o Cri- 
diani , ho  creduto  di  dovere  rapprefen- 
tare  anche  a voi . A qual  fine  ? Affine 
di  fervi  prendere  il  retto  fentiero  della 
vera  feverità,  affine  di  prefervarvi  dal 
primo  fcoglio , in  cui  mena  una  feveri- 
tà  mal  intefe,  affine  che  non  vi  laida- 
te forprendere  da  un  vano  fplendore  di 
feverità,  e conofciate  fubito  , e prima 
di  ogn’  altra  cofa  in  che  debba  ella 
efercitarfi  , affine  che  nella  pratica  di 
un  viver  fevero  non  vi  tiriate  addofib 
dalla  banda  di  Dio  quel  rimprovero  , 
eh’  egli  faceva  al  fuo  Popolo  , allorché 
gli  diceva  : Voi  digiunate  , ma  ne’  vo- 
ftri  digiuni  mi  foggettate  bensì  la  vo- 
ftra carne,  ma  non  mi  foggettate  già  il 
vodro  fpirito , Ecce  in  die  ie}unii  ve/hi 
invenitur  volnntMs  vefhrd  ; finalmente  af- 
finchè voi  non  abbiate  un  giorno  il 
crudele  rammarico  di  aver  travagliato 
inutilmente,  e di  efièrvi  affaticati  affi»  - 
per  traviare,  e dannarvi . Ma  andiamo 
avanti . Un  altro  carattere  della  feverr- 
tà  ferifaica  fi  fu  ledere  appaffionata  ne’ 
fuoi  rifentimenti  ; là  dove  la  feverità 
crifiiana  oltre  la  iommifiion  dello  fpiri- 
to, domanda  ancora  la  mortificazione 
del  cuore , e delle  fue  paffioni , come 
io  paflb  a moftrarvi  nella  feconda  Parte. 

E’  rifleffione  da  me  fetta  più  volte  H. 
dietro  alla  feorta  di  S.  Agodino , e che  Pa&ts, 
io  ben  pollò  ancor  applicare  alla  mate- 
ria, che  tratto:  cioè,  che  uno  degl’in- 
ganni più  ordinar)  , a’  quali  fame  fog- 
getti , è fingerci,  anche  davanti  a Dio, 
una  perfezione  di  quelle  colè , che  a 
noi  più  piacciono  , ed  innalzare  a fan- 
ti tà  non  (blamente  le  inclinazioni  , e 
affezioni  nodre  ragionevoli  , ma  fino  i 
noftri  vìa; , e le  nodre  paffioni  : §u«ib 
cumque  volutnus  , faneium  tji  . Ec CO  , 

Fratelli  miei,  dicea  il  gran  Dottore,  il 
noftro  difordine  . Tutto  dò  , che  d 
adula , tutto  é buono , ed  onefto  : tutto 
ciò , che  noi  vogliamo  , dacché  lo  vo- 
gliamo , egli  è fento , e perfetto  . Ma 
io,  o Qidiani , fe  per  una  tal  regola 

giu- 
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giudicar  convalide  , cioè  a dire  per 
rapporto  alla  nodra  volontà  , e al  no 
dro  cuore,  io  piuttodo  dabilirei  la  niaf 
lima  del  tutto  oppoda  , e direi  , che 
quello,  che  ci  adula,  è quello  appunto, 
che  ci  perde  , e quello  , che  noi  non 
vogliamo  , è quello  comunernente  , che 
per  noi  è Tanto;  perchè  ? perchè  quan* 
do  trattali  di  volontà  propria  , di  vo- 
lontà , intendo  , ch’è  di  nodro  compia- 
cimento , e non  ha  altra  guida  , che  i 
nodri  defiderj,  e le  nodre  padìoni,  egli 
è manifedo  , che  quello  , che  noi  non 
vogliamo  , è quafi  Tempre  quello  , che 
dovremmo  volere  , e il  più  convencvol 
farebbe  , e il  migliore.  Per  contrario 
dacché  io  voglio  una  cofa  , alla  quale 
mi  porta  il  'mio  cuore  , e fi  attacca  il 
mio  affetto  , dacché  io  mi  foddisfo  in 
ricercandola , e appago  la  mia  padìone , 
d’allora  io  non  debbo  fidarmene,  edeb- 
bo  tenerla  per  fofpetta  non  folamente  , 
notate  bene,  o Cridiani,  non  folamente 
per  la  ragione  univerfale  , ch’eflendo 
perverfe  per  la  maggior  parte  le  mie 
inclinazioni,  e infette  dall’amor  di  me 
dello  , mi  è affai  più  agevole  di  trova-, 
re  la  perfezione  in  combatterle,  che  in 
fecondarle,  ma  ancora  perch’egli  è cer- 
to , che  in  fecondarle  tanto  più  mi  di- 
' lungo  dalla  drada  legnatami  da  Gesù 
Crido,  da  quella  drada  dretta,  che  con- 
duce alla  vita  , da  quella  drada  , fuor 
della  quale  non  v’è  falute.  Procuria- 
mo , cari  miei  Uditori , di  penetrarefin 
nel  profondo  queda  verità  ; riconofcia- 
mola  nel  Vangelo,  ove  fi  rapporta  tut- 
ta intera  , fcopriamo  la  forgente  nella 
natura  medefima  della  cofa,  e da  quedi 
due  evidenti  principi  apprendiamo  un’ 
altra  volta  a difcernere  in  noi  deffi  la 
vera  fantità,  e confeguentemence  la  ve- 
ra feverità  , da  quella  , che  non  ne  ha 
fe  non  fe  l’apparenza,  ed  il  nome. 

Che  dice  il  Vangelo  , ed  in  effo  che 
leggiam  noi  ? In  Lege  quid  fcriptum  e/l  ? 

Zhc.  e.  il  Salvatore  del  Mondo  fi  contenta  egli 

,0*  forfè,  che  rinunciamo  ad  ogni  interelfe 
terreno  ? no  , miei  Fratelli  , ed  io  già 
ve  l’ho  fatt’offervare  ; egli  qui  non  fi 
ferma  . Ha  dichiarato , che  chiunque 
vuol  edere  fuo  Difcepolo,  dopo  che  ha 
rinunciato  a-  tutto  ciò  , che  polfiede  , 
debb’edèr  determinato  a rinunciare  an- 
Luc.  COT  a fé  deffo  : Si  quis  vult  venire  po/l 
' 9.  m.*  » *bneget  ftmetipfum ' e quedo  rinun- 
' y'  ciar  a fe  (ledo  ben  intefo,  e ben  prati- 
cato è l’arduo  , e diffidi  punto  della 
Lourdaloue  Domini  cui. 


nodra  Religione.  Perchè  fecondo  la  bel- 
la rifledione  del  Pontefice  S.  Gregorio  , 
non  é già  all’Uomo  cofa  penola  tanto 
l’abbandonare  i proprj  Tuoi  beni  , ma 
gli  è fèmpre  cofa  dolorofidima  , e pref- 
fòchè  infofFribile  l’abbandonar  fe  mede- 
fimo  . In  fatti  noi  veggiamo  anime  na- 
turalmente difinteredàte  , naturalmente 
moderate,  naturalmente  efenti  da  quel- 
la cupidigia  , che  per  oggetto  fi  propo- 
ne i beni  ederiori  , e i vantaggi  delle 
umane  fortune  : ma  non  ne  veggiamo, 
nè  fe  ne  videro  mai  di  quelle , che  fia- 
no  date  naturalmente  inclinate  a rinun- 
ciar a fe  dede  . Queda  ufeita  di  anime 
fuori  di  fe  medefime  , o piuttodo  que- 
do sforzo,  e qued’atto  dell’anima  con- 
tro di  fe  medefima  non  può  venir  al- 
tronde , che  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
do, e dalla  grazia  più  onnipotente.  Or 
che  vuol  anche  dire  rinunciare  a fe  def- 
fo , fe  non  rinunciare  alle  fue  pa filoni , 
alle  fue  inclinazioni , alle  fue  ripugnan- 
ze ? Imperciocché  , e che  altro  damo 
noi  defiì  , nel  linguaggio  della  Scrittu- 
ra , fe  non  tutto  quello  ? e come  voler 
ferbare  alcuna  cofa  di  tutto  quedo  , e 
poter  dire  a Dio  , che  noi  abbiamo  ri- 
nunciato a noi  medefimi  ? Io  bensì  vo- 
glio , che  per  impulfo  dello  fpirito  del 
Signore  ci  fiamo  lpogliati  di  tutto  il  ri- 
manente, che  abbiamo  abbandonati  i be- 
ni , e gli  onori  del  Mondo , i quali  fo- 
no al  di  fuori  di  noi  c fc  malgrado  una 
nudità  fomigliante  pur  ci  troviamo  ri- 
vediti di  mille  cofe  , che  , giuda  l’ ef- 
prefiìon  di  S.  Paolo  , compongono  in 
noi  ciò,  che  chiamafi  Uom  di  peccato, 
fè  il  nodro  cuore  ha  ancora  i Tuoi  at- 
tacchi fecreti,  s’è  ancora  pieno  di  deù- 
derj  violenti , fe  concepire  ancora  od;, 
e rancori  , fe  invidia  lo  inaridifee  , le 

10  gonfia  fuperbia  , fe  ira  lo  infiamma, 
efiendo  tutto  ciò  in  noi  , e occupando 
la  più  nobil  parte  di  noi  , ch’è  il  cuo- 
re , fiamo  forfè  In  idato  di  quella  Cri- 
diana  annegazione,  che  confide  in  eder 
vuoti  di  noi  medefimi  ? Egli  è dunque 
imponìbile  , che  io  cammini  fu  1’  orme 
di  Gesù  Crido  i finché  mi  do  allacciato 
da  una  qualche  padìone  ; fotto  pena 
d’edèr  da  lui  riprovato  , ed  efclufo  dal 
numero  de’  Tuoi  Difcepoli,  bifogna,  che 

11  mio  didaccamento  giunga  fino  ad  odio 
dell’anima  mia:  Si  quis  non  odir Patrem  , Lue.  c. 
Ó'  Matrem  adbuc  autem  ó>  ani  m am  fu  am  . zq. 

Ot  odiare  l’anima  mia,  dice  S.  Agodi- 
no  , egti  è odiare , fecondo  il  fenfo  del 
O $ Van- 


Digitized  by  Google 


2 14  Sermone  Per  la  terza  pometnca  dopo  la  Pentccoftc. 


Vangelo  , i miei  proprj  odj  , e le  mie 
proprie  affezioni . Imperciocché  quando 
anche  tutto  il  Mondo  efteriorment e fol- 
le per  me  crocifitto,  ed  io,  come  parla 
S.  Paolo  , folli  croci  fiftò  al  Mondo  , fe 
l’anima  mia  è poflcduta  per  anche  da 
un  qualche  afTetto  , o da  una  qualche 
avverinone  , a cui  io  non  abbia  rinun- 
ciato , io  pollo  dire  come  Saule  , ancor- 
ché in  lignificato  diverta,  che  tutt’an- 
cora  in  me  è l'anima  mia:  Adirne  tot* 
'£•  an  nui  mea  in  me  e/l  . Io  dico  quell’ ani- 
9-  in  a , die  Gesù  Crifto  vuol  , che  abbia 
in  odio,  e fecondo  la  quale  egli  mi  co- 
manda morire  , (è  a lui  bramo  di  vi- 
vere. 

Ecco  ciò  , che  ne  inlegna  il  Vange- 
lo , ed  è fondato  , o Criftiani  , fu  la 
natura  medefima  della  cofa  « e fu  la 
prima  qualità  di  quella  ftrada,  che  Ge- 
sù Cri  Ilo  é venuto  à inoltrarci  i e che 
la  Fede  ci  fa  fa  pere  efière  una  ftrada  di 
fe  verità , e di  rigore.  Concioftìaché  chi 
dice  leverità  dice  oppofizione  alla  pro- 
pria volontà , la  quale  pretende  di  fod- 
disfarfi  , e convien , che  pieghi  il  collo 
lotto  al  giogo  di  un’  altra  volontà,  .che 
le  contraddice;  ed  è il  maftìmo  di  tutti 
gli  abufi  figurarfi  un  Griftianofevero,  i.I 
quale  non  lì  contraddica  io  nulla  , c la 
cui  ragione  tempre  fia  d’intelligenza  col- 
la paftione  . L’eftirpare  Io  ftelfo  piace- 
re , lo  ftelfo  intcreftè,  colà,  che  tanto 
colta  alla  natura  , non  é propriamente 
rifpetto  a noi  feyerità,  fe  non  in  quan- 
to del  piacere  , e delfinterelfe  a noi 
fteftì  formiamo  tante  paftioni > le  quali 
convien  violentare  per  tettometterle alla 
ragione  ; e per  poco  che  di  noi  abbia- 
mo efperienza  , abballa nza  fappiamo  , 
che  una  palfione  da  affogare  tenz’altro 
interefle  , è per  noi  un  facrifizio  , più 
penofo  di  quello  di  tutti  gl’  interelTì  dei 
Mondo  , in  cui  non  ha  punto  parte  la 
noltra  palfione. 

Or  le  ciò  univerfalmente  è vero  del- 
la feverità  de'  coftumi  , molto  più  Io  è 
della  feverità  Criftiana  , che  noi  oggi 
impariamo.  Mercecché,  ecco, miei  Fra- 
telli , diceva  S.  Giovanni  Grifoftomo  , 
ecco  ciò,  che  ne  diftingue,  e checofti- 
tuilce  il  merito  della  noltra  Religione. 
La  Legge  Criftiana  , che  noi  profeftìa- 
mo  , fu  fempre  tenuta  per  la  più  efat- 
ta  , e per  la  piu  rigorola  di  tutte  le 
Leggi,  e i med climi  fuoi  nimici  non  le 
hanno  mai  contraftato  quello  vantaggio. 
Ma  quello  vantaggio  non  le  conviene  , 


fe  non  perchè  non  vi  fu  mai  altra  Leg- 
ge, che  fu  fiata  contraria  alle  paftioni 
degli  Uomini.  Concioftìaché  qual  guerra 
più  aperta  , e più  dichiarata  può  ella 
fare  alle  noltre  paftioni , che  obbligarci , 
coni’ ella  ci  obbliga  a reprimere  fin  i 
primi  movimenti  , ad  allenerei  fin  da’ 
primi  lor  defidcrj , a non  perdonarci  le 
più  leggiere  lor  compiacenze  , a proi- 
birci tutto  ciò  , che  la  lor  violenza  o 
forprefà  polla  mai  guadagnare  fopra  la 
noltra  libertà  ? Qual  fogno  più  elfenzia- 
le  di  feverità  può  ella  avere  di  quello  ? 
No,  no,  miei  Fratelli,  aggiunge  il  Gri- 
loltomo,  non  ci  aduliamo,  non  ci  van- 
tiamo , nè  pure  fecondo  Dio  , d’altro 
merito  , fe  non  di  quello  di  rinunciare 
a noi  fteftì  , e alle  paftìolii  del  noftro 
cuore.  Fuori  di  quello  non  abbiali)  nul- 
la , di  cui  polliamo  gloriarci  . Vi  fu- 
rono Religioni  , o pìuttollo  fuperfìizio- 
ni  aliai  auftere  , e più  auftere  ancora 
della  Legge  Criftiana  per  quel  , che  ri- 
guarda la  mortificazione  del  corpo  , e 
fe  noi  volelfimo  fopra  un  tal  punto  met- 
terci a confronto  con  certe  lette  del 
Paganefimo  , forle  troveremmo  di  che 
confonderci  . Noi  veggiamo  in  mezzo 
all’infedeltà  attinenze  , e rigori  , a cui 
non  fo,  fe  la  noltra  dilicatezza  fi  rifol- 
verebbe  giammai  , fuppolto  che  Dio  ve- 
nifte  ad  efiger  tanto  da  noi . Ma  la  dif- 
ferenza , che  fempre  v’ebbe  , e che 
v’  avrà  fempre  tra  noi , e i teguàci  della 
feverità  Pagana  Ita  in  quello,  che  men- 
tre coftoro  fi  fono  impegnati  per  pro- 
feffìone  a mortificare  la  loro  carne  , lì 
fono  anche  abbandonati  all’impeto  delle 
loro  paftioni  , poco  curando  lo  ftar  log- 
getti  alle  oftèrvanze  più  auftere  , pur- 
ché potettero  darli  in  preda  a’  lor  defi- 
derj,  e accomodandofi  fenza  pena  a una 
Legge,  che  per  quanto  fembrar  loro  po- 
tette diffìcile  » non  condannava  dall’altra 
parte  verun  fentimento  del  loro  cuore. 

Tal  era  il  loro  carattere,  di  cui  ben 
fi  accorfero  etti  medefimi  . Balta  , thè 
noi  Ieggiam  le  lor  opere,  e rimiriamo 
i ritratti  , che  ne  han  lalciato  di  que’ 
rigidi  corrompitori,  corrompitori  iodi- 
co ancor  dello  fpirito,  e i princ:pi  del- 
la loro  Religione.  Che  ha  fatto  la  Leg- 
ge Criftiana  ? Eli’ ha  corretto  il  difor- 
dine  di  quella  leverità  ; e in  vece  di 
quella  ecceftìva  mortificazione  de’  corpi 
u è contentata  di  una  leverità  ragione- 
vole proporzionata  alla  noltra  debolez- 
za , ed  ha  intraprelo  la  riforma  del 

cuore. 
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_ cuore.  Quello  era  il  punto  più  difficile, 
ma  era  altresì  il  più  necefTario;  e a ri- 
formar quella  cuore  nella  maniera  , in 
cui  fi  doveà  , ella  , giu  Ha  la  figura  di 
S.  Paolo,  lo  ha  efaminato  fin  nell’ inti- 
me fibre,  fino  nelle  midolle,-  l’ha  pur- 
gato da  non  fo  quanti  maligni  umori  , 
che  vi  fi  generavano,  lenza  eh’  egli  me- 
desimo fe  ne  avvedelìè  , e ne  ha  tratto 
tutto  il  veleno  , che  iacea  in  efifo  fot- 
tilmente  infinuare  la  corruzione  della 
concupifcenza.  Quello  è quello  > a cui 
applicolfi,  non  avendo  avuto  (opra  di  ciò 
indulgenza  niuna  , e non  avendo  pollo 
da  quella  parte  niun  limite  alla  fua  fe- 
tenti ; perocché  regolofli  fu  quel  prin- 
cipio autorizzato  ugualmente  dalla  ra- 
gione, e dalla  Fede,  che  la  leveritàpiù 
infleflìbile  è il  rimedio  più  efficace  a 
guarire  le  malattie  dell’anima.  Nel  che, 
a Signore,  noi  dobbiam  confelTare,  che 
quella  Legge  è la  v olirà  vera  Legge  . 
Conci  ortfachè  a noi  che  avrebbe  fervilo 
il  troncare  i rami  , le  ri  malia  forte  la 
radice?  Con  qual  occhio  ci  avrclle  voi 
rimirati  , bianchi  tutti  al  di  fuori , co- 
me i Sepolcri  , e al  di  dentro  pieni  di 
putredine  , voglio  dire  pieni  di  mali- 
aria , e d’iniquità  ? Voi  * che  non  giu- 
dicate dell’ Uomo  fe  non  dal  fuo  cuore  , 
noti  trovando  in  noi,  le  non  fe  un  cuor 
guaflo,  un  cuore  infetto,  un  cuore  ap- 
palfionato  , come  avrelìe  potuto  tolle 
rarci  ? Bilognava  dunque  rinunciare  a 
quello  cuore  ; e in  quella  rinuncia  ap- 
punto la  vollra  Leg  re  lembrò  a noi  le- 
verà . Ma  poteva  ella  lènza  quella  lè- 
verità  eflere  così  Cinta  , com’è?  E po- 
tremmo noi  valer  qualche  colà  nella  vo- 
Ora  liima  lènza  rinunciare  a ciò,  che  noi 
faremmo  , poiché  noi  non  faremmo  che 
debolezza  , e di  nollro  proprio  confen- 
timento  , la  Legge  della  palfior.e  fareb- 
be quella  * che  in  noi  regnerebbe? 

Or  pollo  tuttociò  , o Crilliani  , io 
fion  mi  maraviglio  punto  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  così  foventemente  , e 
cosi  'altamente  fi  fia  dichiarato  contro 
la  feverità  de’  Farifei  * poiché  fotto  a 
quello  velo  di  feverità  elfi  nafeondevano 
le  palfioni  più  vive , e più  violente  , e 
valevanfi  della  llellà  lèverità  a mante- 
nerle, e a contentarle.  Da  qual  invidia 
non  erari  erti  internamente  trafitti  cen- 
tra l’Uomo  Dio,  allorché  miravanlofar 
tanti  prodigi  , e tutto  il  popolo  correr- 
gli dietro?  Ecco  perchè  V odiavano,  lo 
lcrcditavano  , lo  calunniavano  , e fpar- 


gevano  di  veleno,  e disfiguravano  tutte 
le  lite  azioni . Uomini  così  leveri  non 
fi  facevano  un  minimo  fcrupolo  de’  più 
amari  rifentimenti  , degli  odj  più  inve- 
terati , delle  perfecuzioni  più  ingiulìe  , 
delle  vendette  più  nere  , delle  maledi- 
cenze  più  gravi  , delle  fuppofizioni  più 
atroci  . Tutto  quello  perchè  non  ave- 
vano quella  prima  elìènziale  feverità  , 
che  va  fino  al  cuore,  e ne  reprime  gli 
fregolati  movimenti.  Che  difs’ io?  Tan- 
to eran  lungi  dall’entrare  in  ifcrupolo 
fopra  tutto  ciò  , che  loro  ifpiravano  sì 
ree  pallìoni  , che  anzi  fe  ne  formavano 
altrettanti  doveri  di  pietà  , e volgevano 
la  loro  feverità  medefima  a lòddisfare  i 
lor  odj  più  crudeli . Conciofiìaché  s’erti 
erano  , o fembravano  d’ertòre,  così  ge- 
loli  dell’antica  dilciptina,  e delle  oflèr- 
vanze  de’  loro  maggiori  , le  rifpettava- 
no,  o fembravano  di  rifpettare  il  Signo- 
re , fino  ad  efièr  lor  grave»  in  giorno 
di'  fabbato  fpecialmente  a lui  conlècra- 
to,  l’applicarfi  alla  guarigion  degl’infer- 
mi , (è  dubitavano  , o fe  davano  a cre- 
dere di  dubitare , che  fi  dovellè  pagar  il 
tributo  a Ccfare  * fe  mofiravano  tanto 
zelo  per  1’  onor  del  Tempio  , e per  la 
Legge  di  Mose»  tutto  era  affine  di  aver 
occalione  di  acculare  il  Salvatore  del 
Mondo,  alfine  di  tefièrgli  inlidie , e trar- 
ne qualche  rifpofla  * di  cui  fèrvir  fi  po- 
terti ro  rontra  di  lui  , alfine  di  condan- 
nare i fuoi  Difccpoli , e ne’  lùoi  Dilce- 
poli  condannar  lui  medefimo  » alfine  di 
poter  dinunciarfo  a’  Giudici,  come  Uo- 
ino  pericolofo  , e di  perniciola  Dottri- 
na , come  fediziofo  , come  nimico  di 
Mosè  , e delia  lua  Legge  , c come  de- 
flcttore del  Tempio  di  Dio  , alfine  di 
farlo  arrelfare,  procellàrc,  crocifìggere, 
in  una  parola,  alfine  di  opprimerlo  * e 
perderlo  . Fu  ella  dunque  quella  quella 
feverità  in  apparenza  co  i religiola  , e 
così  dèmplarc  ? E fi  è adunque  Così  fe- 
vero  per  formar  tal’ inganni  , per  con- 
cepir tai  difegni , per  elcguir  tal’intra- 
prelè  ? Ah  Crilliani  , che  non  fi  dee 
afpettare  da  un  cuore  , in  cui  domina 
la  partìone?  o per  meglio  dire,  che  non 
fa  egli  profanare  per  giungere  a termi- 
ne di  ciò , che  vuole  ? 

Si  è leverò,  ma  nel  medefimo  tempo 
fi  porta  in  fondo  all’animo  un’  amarez- 
za , che  da  niuna  cofa  non  può  addol- 
ciai ; vi  fi  conferva  un  veleno  mortale 
di  od)  implacabili  , d*  inimicizie  » che 
non  mai  ImiCcon.o.  Si  è*  (evero,  ma  nel 
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medelimo  tempo  fi  mantengono  partiti 
contro  a coloro  , che  non  credonfi  fa 
vorevoli  » li  fufeitano  contro  di  loro  li- 
tigi » e fi  profeguifeono  con  calore , non 
fi  perdona  lor  nulla  , e tutto  ciò  * che 
viene  dilla  lor  parte  fi  rende  odiofo  per 
via  di  fallilfime  interpretazioni.  Si  èie- 
vero » ma  nel  medelimo  tempo  non  fi 
manca  negl’incontri  di  lacerare  il  Prof- 
fimo,  e di  declamare  contro  di  lui.  La 
Legge  di  Dio  ci  vieta  d’intaccare  la  r.- 
putazione  anche  di  un  particolare  ; mi 
con  un  fecreto  non  infegnatoci  dal  Van- 
gelo , fi  pretende  , lenza  dipartirli  dalla 
Aretta  Morale  , che  fi  profeffa  , fi  pre- 
tende di  aver  diritto  a fòllevarfi  contro 
a Comunità  intere  , e imputar  loro  in- 
tenzioni » penfieri,  fentimcnti,  che  non 
hanno  mai  avuti,  farle  ftimare  ciò,  che 
non  fono  , e non  voler  mai  conofcerle 
per  ciò  , che  fono,  raccogliere  da  tutte 
le  parti  quanto  può  mai  avervi  di  fcan- 
dalofe  memorie  , che  le  difonorino  , c 
metterle  fiotto  agli  occhi  del  pubblico 
con  alterazioni,  Spiegazioni,  efiage razio- 
ni, che  cangiano  totalmente  il  fatto,  e 
lotto  immagini  orrende  lo  rapprefenta- 
no.  Si  è leverò,  ma  nel  inedelimo tem- 
po fui  punto  dell’onore  fi  è d ideato  in 
eccello,  fi  cerca  lo  Splendore,  e Tolteli* 
«azione  nelle  opere  ancor  più  fante,  ed 
in  efife  fi  affetta  Singolarità  , che  dirti n- 
gtia  , fi  è poiteduto  da  ambizione  , che 
mira  a tutto  , e non  dimentica  nulla 
per  arrivarvi  , fi  è capricciofio  ne*  pro- 
pri voleri  , piccante  nelle  parole  , Spie- 
tato nelle  Sentenze  , imperiofo  negli  or- 
dini , precipitofo  nelle  collere,  nojofo, 
e importuno  in  tutta  la  propria  condot- 
ta. E dò  , ch’è  più  deplorabile  , in 
quello  medelimo  frequentemente  fi  cre- 
de di  prellar  olfcquio  a Dio,  e alla  Sua 
Chiefa  , come  Se  fi  folte  cSprelTàmente 
inviato  in  quelli  ultimi  Secoli  a far  ri- 
sorgere i primi , a correggere  abufi  im- 
maginar), che  foriti  andati  terpendo nel- 
la direzione  delle  cofcienze  , e a Sepa- 
rare il  loglio  dal  Frumento.  Impercioc- 
ché così  appunto  lo  prcdilTe  il  Figliuolo 
di  Dio  a’  Suoi  Appoltoli:  Fenù  hom , ut 
cmr.is  , qui  interficit  voi  , arbitrttur  olfe- 
quium  ft  pr Aliare  Deo . Eh  miei  Fratelli , 
la  ChieSa  farebbe  affai  meglio  lervita  , 
s ella  folle  meglio  edificata  ; ed  ella  Sa- 
rebbe aliai  più  edificata,  Se  folte  ripiena 
di  Criftiani  mortificati  di  cuore,  e mo- 
derati nelle  loro  palfioni  ; fi*  il  Fedele 
unito  col  vincolo  di  una  ftefià  Fede  non 


verfaffe  tanto  fiele  lòpra  d’altri  come 
lui  fedeli  , ed  anche  più  fedeli  di  lui  ; 
Se  il  Sacerdote  , dopo  aver  Sacrificato 
all’Altare  il  Dio  della  Pace  , non  an- 
Jafi'e  a Seminar  la  discordia  ; Se  men 
s’ impegnafie  a parlar  di  quel  tale  , a 
discorrere  Su  quel  tal  altro  , ad  anneri- 
re, e Screditar  perfone,  che  Sol  dispiac- 
ciono, perchè  non  fi  può  convenire  con 
effe,  e fi  guardano  come  ofiacoli  a que’ 
difegni  , che  fi  fon  già  formati.  Ecco 
dove  la  Severità  dovrebbe  applicarfi  , a 
diportarli  con  più  di  riguardo,  con  più 
di  condifcendcnza  , con  più  di  ritegno , 
con  più  di  dolcezza  , a frenar  i movi- 
menti troppo  impetuofi  , a Sopprimere 
i difcorfi  troppe  volte  già  ripetuti  , e 
troppo  ingiuriofi , a prendere  un  Domi- 
nio affoluro  Sopra  Se  rtertò  per  operar 
Sempre  e Secondo  Religione  , e Secondo 
ragione  , non  mai  fecondo  la  palitene  . 
Ecco  dove  la  Severità  riportar  dovreb- 
be le  maggiori  vittorie:  una  palitene  da 
combattere  , c da  Soggiogare  gli  reche- 
rebbe più  pena  mille  volte  , che  ogni 
altra  mortificazione  da  praticare. 

Concludiamo  adunque  col  documento 
importante  dato  da  Dio  al  Suo  Popolo. 
Digiunavano,  fi  coprivano  il  corpo  di  ci- 
liccio,  fi  laceravano  le  vcllimenta . Ma, 
che  ho  io  da  fare  , diceva  loro  il  Si- 
gnore, di  tutti  quelli  citeriori  accertati  9 
le  in  quelli  Solo  vi  fermate  ? No  , no , 
non  lacerate  le  vofire  velli  , Spezzate  i 
vollri  cuori:  Scindi:  e corda  vtftr* , & non 
veftimcnta  vc/Ìta  . Cosi  , o Crilliani  , 
cammineremo  nella  llrada  ftretta  del 
Vangelo . A quella  io  acconfento  , a 
quella  io  vi  eforto  ; e farei  un  Prevari- 
catore , fc  imprenderti  d’ impegnarvi  in 
una  llrada  larga , poiché  quella  conduce 
alla  dannazione.  Ma  altresì  oon  c’in- 
ganniamo intorno  a ciò,  che  il  Vangelo 
chiama  via  llretta,  e in  ilchivando  uno 
Scoglio  non  andiamo  a romper  nell’al- 
tro . Camminare  nella  via  llretta  del 
Vangelo  è riformare  il  filo  cuore,  e ri- 
nunciare alle  Sue  partìoni  ; io  non  dico 
alle  palfioni  , e alle  umane  affezioni 
prefe  in  fc  medefime  , ma  io  dico  alle 
nollrc  palfioni  proprie.  Perocché  non  le 
palfioni  d’ogni  maniera  fon  nòlìre  pafi- 
Sioni  ; e le  noflre  fole  fon  quelle  , che 
ci  aproa  l’adito  a praticare  una  Cri- 
ftiana  Severità.  Se  v’ha  palfioni  , a cu» 
noi  Siamo  llranieri  , cioè  a dire  palfio- 
ni , da  cui  noi  non  damo  punto  com- 
mortì , e che  non  abbiamo. mai  Sentite» 
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come  fenza  dubbio  ve  n ha  , farebbe 
un  errore  voler  trarne  vantaggio  , e 
adularci  di  eflèr  Teveri , perchè  ci  iiam 
prefervati  da  un  nimico  > da  cui  non 
fumino  mai  attaccati  . E pure  quello  e 
un  errore  > che  non  è , le  non  le  trop- 
po  comune  . Si  fa  fuo  proprio  mento 
l’ andar  efente  dalle  palìioni  degli  altri , 
c non  fi  proccura  difenderfi  dalle  pal- 
fioni  fue  proprie  , nel  che  conlifie  la 
vera  fovcrita  • Camminare  nella  via  (tret 
ta  del  Vangelo  è non  fidamente  rinun- 
ciare alle  fue  paflìoni  , ma  a tutte  le 
fue  palTìoni  ; perchè  ? perchè  una.  loia 
balla  a corrompere  il  cuore  , a dargli 
ardire,  e libertà,  e per  conleguenza in- 
fallibile una  fola  balla  a dannarci . Io 
fo  , miei  Fratelli  , diceva  S.  Bernardo 
a’  fuoi  Reli  gioii  , io  fo  , che  tutte  le 
altre  paflìoni  in  voi  fono  ellinte  ; ma 
lb  confervate  la  feiagurata  paflione  di 
mormorare  , e di  parlar  male , indarno 
menerete  una  vita  penitente , ed  aufte- 
ra  • ogni  voftr’aullerità  non  farà  altro 
più’,  che  un  fantafma . Camminare  nel- 
la via  fretta  del  Vangelo  è fopra  tut- 
to rinunciare  alia  paflion  dominante  . 
Voi  la  conofcete , o Grilliani  ; e quella 
è quella,  che  debb’efifere  la  materia  piu 
ordinaria  della  vollra  feverità  ; conciol- 
fiachè  , finch’  ella  fuflìllerà  , ella  farà 
Tempre  il  principio  di  ogni  vollra  azio- 
ne : ora  v’ingannerà  co’  fuoi  artifizj  , 


ora  vi  trafporterà  colle  fue  violenze  ; 
non  vi  làrà  errore  , a cui  non  vi  trag- 
ga . Ah  miei  cari  Uditori  ! Deh  non 
lèguiamo  il  gran  cammino  della  paflìo- 
ne  , poich’egli  è il  gran  cammino  della 

fierdizione!  £ perchè  tra  la  ragione,  e 
a paflione  v’ha  non  di  rado  pochiflìma 
dillanza,  e tra  la  paflione,  e il  peccato 
ve  n’  ha  ancor  meno  , nelle  nollre  deli- 
berazioni , quanto  mai  fia  poflìbile,  an- 
diam  Tempre  contro  il  corfo  della  paf- 
lìone  , e neghiam  piuttoflo  a noi  ciò  , 
eh’ è permeilo  , cne  efporci  a pericolo 
di  permettere  ciò,  ch’è  vietato.  E per- 
chè certe  paflìoni  han  l’apparenza  di 
certe  virtù,  o pure,  perchè  certe  virtù 
degenerano  facilmente  in  paflìoni  , non 
ci  fidiamo  > non  ci  fidiamo  di  quelle 
virtù  , le  quali  fòventemente  fon  veri 
vizj;  non  ci  fidiamo  di  quelle  giullizie , 
che  fòventemente  fon  vere  ingiullizie  ; 
non  ci  fidiamo  di  que’  fervori,  di  quel- 
le aullerità,  che  fòventemente  fonocru- 
deli  iniquità  . E perchè  finalmente  non 
v’ha  cofa  più  difficile  , che  difeerner 
dentro  di  fe  ciò  , ch’è  paflione  da  ciò , 
che  non  lo  è , e quello  difeernimento  è 
quello  , in  cui  confile  la  feienza  del 
cuore,  vegliamo  fopra  noillefli,  e a tut- 
to rigore  giudichiamo  noillefli.  Seguen- 
do quelle  regole  noi  cammineremo  con 
ficu rezza  , e arriveremo  al  terminedeli’ 
, eterna  felicità,  che  io  yì  defidero,  etc. 


Diluiteci  Ijy'Soogle 
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SERMONE 

PER.  LA  QUARTA  DOMENICA  DOPO 

La  Pemecofte. 

Sopra  le  Opere  della  Fede. 

Et  rejpondens  Simon*  dixit  illi:  Prdceptor  per  tot  am  noElent 
laborantes  nibil  capimus  ; in  verbo  autem  tuo  laxabo  rete  * 
Lue.  cap.  5. 


Ualunque  cofa  pofTa  mai  dir- 
, fi  della  vita  inutile  delle 
Perfone  del  Secolo,  il  mag- 
giore, e più  comune  difor 
dine  nel  Mondo  non  è pe 
rò  lo  ftarfene  oziofo,  e fenza  travaglio. 
Di  quante  cure  quivi  anzi  non  .fi  fta 
carico,  e oppreflo?  Che  intraprefe  non 
fi  vanno  ideando  , e che  sforzi  non  li 
fanno  a riufciwie  ? Ma  milèria  fra  tut- 
te la  più  lagrimevole  fi  è,  che  in  vano 
fi  confumano  gli  Uomini  in  tante  vigi- 
lie > e in  tante  follecitudini;  che  e tan- 
te intraprefe*,  e tante  idèe  non  finifeo- 
no  in  nulla  di  fodo  ; che  non  fi  trae 
propriamente  niun  frutto  da  tante  fati- 
che, e da  tanti  sforzi;  che  in  fine  do- 
po tanti  ftenti  fi  è ridotto  a far  Io  ftef- 
fo  lamento,  che  già  fecero  gli  Appofto- 
li  : Per  lungo  tempo  abbiamo  travaglia- 
to, e niente  abbiamo  raccolto,  Per  to- 
tam  nocìem  laborantes  nil.il  capiente  s . E 

perchè  ciò,  miei  cari  Uditori  ? Le  pa- 
role del  mio  teflo  ne  aflegnano  una  ra- 
gione affili  chiara.  Perchè  tanti  monda- 
ni , come  i Difcepoli  di  Gesù  Crifto  , 
non  fi  affaticano  fè  non  lungi  da  lui  , e 
tra  le  tenebre  ? Per  tot  am  nrclem  Ubo- 
rantes.  Spieghiamoci  , e comprendete  il 
mio  penfiero  . Egli  è vero  , nel  Mon- 
do fi  opera,  ma  fi  opera  fecondo  il 
Mondo  , ma  fi  opera  in  veduta  del 
Mondo,  e pel  Mondo.  Or  ecco  quello, 
che  io  chiamo  travagliar  tra  le  tene- 
bre, e nell’ ofeurità  della  notte,  poi- 
ché Dio  , per  cosi  dire  » non  è a noi 
prefente,  e nell*  operar  noftro  non  ha 
niuna  parte  ; c ficcome  Dio  dall'  altro 
Iato  non  fa  conto,  fe  non  di  ciò  , che 
ad  efiò  lui  fi  riferifee,  e eh’  è per  efio 
lui,  ecco  quello,  che  io  pretendo  non 
eiìere  di  niun  valore  nella  flu  (lima,  e 


di  cui  noi  non  poffiamo  afpettare  niu-- 
na  ricompenfà  : Nihil  ciptmus  . Vogliali*' 
noi  dunque  , o Criftiani  ,•  radunare,  e 
arricchire  davanti  a Dio  ? Vogliam  noi 
alla  fteffa  maniera  , che  gli  Apposoli  , 
permettetemi  quella  figura  ,•  vogliam- 
noi  ,•  diffi  , riempire  le  noftre  reti , e 
far  copiofa  la  pefeagione , invitiamo  con 
noi  Gesù  Crifto'»  c operiamo  fotto  agl* 
ordini  fuoi  , e ih  fuo  nome  In  verbo 
autem  tuo  laxabo  rete  ; cioè  a dire  ope- 
riamo  nel  gran  meriggio  della  fua  Fe- 
de , operiamo  fecondo  la  Fede , e per 
la  Fede  ; applichiamoci  alle  opere1  della' 

Fede:  Sì  a quelle  opere  fante  , e fanti- 
ficatriri  , ma  rare  tanto  , e tanto  ne- 
glette , a quelle  opere , di  cui-  oggi  io’ 
voglio  farvi  vedere  J’indifpenfabilè  ne- 
cefiìtà,  sì  per  non  perdere  la  Ile fia  Fe- 
de, sì  per  confcrvarla  . Quella  è l’im- 
portante materia,  che  ho  da  trattare  ,• 
dopo  che  falutata  avremo  la  gran  Ver- 
gine, in  dicendole:  Ave  Mafia. 

Era  come  una  fpecie  di  disfida  , e 
disfida  urgentifiìma  , quella  , che  l’Ap- 
poftolo  S.  Giacomo  faceva  un  tempo  ad 
un  neghittofo  Criftiano,  allorché  ragio- 
nando con  elfo  lui,  parlavagli  in  quelli 
termini  : che  vi  fcrvirà  mai  ,*  Fratei 
mio  , il  dire  y che  voi  avete  la  Fede  »• 
fe  non  ne  avete  anche  l’opere?  potrà  el- 
la forfè,  la  voftra  fola  Fede,-  potrà  fal- 
varvi  ? voi  vi  gloriate  dì-  quella  Fede  5 
ed  io,  in  ifpirito  d’umil  fiducia,  io  mi 
appoggio  alla  pratica  delle  opre  fue  . 
Moflratemi  un  poco  voi  la  voflra  fède 
pretefa , eh’  è fenza  l’opere,  ed  io  dall’ 
opre  mie  moftrerovvl  la  mia:  oflende  j*  toh. 
mt  hi  Fidem  tu  am  fine  operibus , Ó'  eZ°  ex'cup.z. 
oitrilus  tibi  oftmdam  Fidem  meam  . So- 
migliante disfida , o Criftiani , non  fof- 
fre  replica  3 e tofto  abbatte  quei!»  Fe- 
de 
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<de  chimerica  , e immaginaria  , cioè  a 
dire  quella  Fede  giullificativa  indipen- 
dentemente dall’  opere  , che  T Eretta 
dell’  ultimo  Secolo  ebbe  ardire  di  rin- 
novare ; non  cflèndovi  cofa  niuna  più 
conforme  al  retto  giudicio  , e alla  ret- 
ta ragione  , che  il  riconofcere  tra  le 
opere,  e tra  la  fede  quella  vicendevole 
unione  , la  qual  fa  , che  ficcomc  non 
pollòno  avervi  buone  opere  fenza  la 
fède  , così  non  può  darfi  una  Fede  nè 
{ufficiente  per  la  falute  , e nè  pur  ca- 
pace di  conlèrvarfi  , almeno  nella  fua 
perfezione  , e nella  fua  purità  fenza  le 
buone  opere. 

SuppolU  dunque  querta  cattolica  maf- 
fima  , che  la  Fede  » e le  buone  opere 
nell’  ordine  della  Giudi ficazione  non 
pottono  (epararfi  , io  pretendo  di  fpie- 
garvi  due  fecreti  della  vita  crirtiana  , 
ri  levanti  (lìmi  da  faperfi  . L’un  riguarda 
la  perdita  della  Fede,  l’altro  la  ricupe- 
razione) o riftabilimento  <^i  erta.  Mer- 
cecchè,  eccovi  in  due  parole  il  mio  di- 
legno.  Io  giudicar  non  pollò  della  Fe- 
de di  un  Criftiano  , le  non  dall’  opere 
lue  ; adunque  chi  abbandona  le  buone 
opere,  mi  dà  tutto  il -motivo  di  teme- 
re, eh’  egli  non  perda  in  fine  il  dono 
della  Fede  ; quella  è la  prima  verità  : 
adunque  chi  è così  fventurato  di  aver 
perduto  il  dono  della  Fede  , non  dee 
fperare  di  riparar  la  fua  perdita  , fe 
non  colla  pratica  delle  buone  opere  ; 
quella  è la  feconda  verità . Io  parlo  a’ 
Fedeli,  ma  a’ Fedeli,  i quali  non  ottan- 
te'la  profertìone,  che  fanno  di  efièrlo  , 
non  lafciano  però  tutto  dì  di  vacillar 
nella  Fede , e qualche  volta  ancorarti 
foccombere’a  quelle  tentazioni  , cjie 
danno  (corta  alla  detta  lor  -Fede . Mi  è 
però  paruto  neccflàrio  al  fonnno  l’infe- 
gnarvi  in  quello  mio  ragionamento  , in 
qual  maniera  la  Fede  lì  perda  , e il] 
qual  maniera  fi  rillabilifca  : in  qual  ma 
niera  fi  perda^  per  metterne  in  voi  una 
giurta  apprenfione  , in  qual  maniera  fi 
rirtabililca  per  rianimare  con  ciò  la  vo 
(Ira  fpcranza.  Ella  fi  perde  colla  rilaf- 
fatezza  nella  pratica  delle  buone  ope- 
re; querta  farà  la  prima  Parte.:  ella  fi 
rirtabilifce  col  fervore  nella  pratica  del- 
le buone  opere;  quella  farà  la  feconda; 
l’una,  e l'altra  forma  tutto  il  foggetto 
della  voftr’ attenzione. 

I.  Poter  perder  la  Fede,  dice  S.  Agofti- 
"akte.  no,  è l'cfFetto  lagrimevole  della  nollra 
incoftanza  ; e perdere  realmente  la  Fe- 
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de  è la  confumazione  infaufta  dell’ em- 
pietà , e della  malizia  del  nortro  cuo- 
re. Querta  fanta  Fede  .divina  fi  perde 
sì,  o Criftiani,  fi  perde  nel  commercio 
del  Mondo  profano;  e S.  Tommafo  ot- 
timamente ortervò,  che  la  corruzion  , 
che  in  noi  fi  fa  , della  Fede  , non  può 
a (Tontamente  venir  altronde  , che  da 
due  principi,  cioè  a dire  da  Dio  ,,e  da 
noi  medefimi  : da  noi , che  non  conlèr- 
viamo  con  cura  il  preziofo  teforo  del- 
la Fede;  da  Dio,  che  con  rigorofa  giu- 
ttizia  ritira  da  noi  le  grazie  , e i lumi 
della  Fede.  Or  io  pretendo,  che  l’uno, 
e l’altro  non  avvenga  , fe  non  perchè 
noi  viviamo  in  una  rea  trafeuratezza  , 
e da  noi  non  produconfi  i frutti  della 
nottra  Fede  , che  fono  l’opere  buone  . 

Ed  ecco,  o Criftiani,  tutto  il  miftero, 
che  Gesù  Cri  fio  volea  far  comprendere 
a’  Giudei,  quando  ad  erti  diceva  : Ideo  Mafth. 
jtuferetur  a vobis  Regnum  , & dxbitur 

Centi  facienti  fruflut  ejus  . Per  quefto  io 
v’  intimo,  che  a voi  farà  tolto  -il  Re- 
gno di  Dio,  e farà  trasferito  ad  un  Po- 
polo, che  ne  produrrà  i frutti  con  fe- 
dele corri  fpondenza . 

Incominciamo  adunque  da  noi  mede- 
fimi  , e poiché  fi  tratta  di  conofcere  T 
origine  d’un  male  , del  quale  è indubi- 
tato , che  noi  fiamo  i primi  Autori  , 
ficcome  ne  fiamo  il  foggetto  , interro- 
ghiamo noi  (letti , donde  porta  procede- 
re quell’alterazion  si  dannofa,  e sì  con- 
tagi olà  , che  dentro  di  noi  fi  fa  , della 
nottra  Fede,  e che  veggiamo  -diffonderli 
di  giorno  in  giorno  nello  fpirito  degli 
Uomini  . E’  agevol  cofa  li  (fruirvi  da 
per  voi  (letti  fu  quello  punto , mentre 
le  regole  di  quella  medefima  Fede  , di 
cui  parliamo  , contengono  la  foluzione 
di -un  tal  quelito.  Cli'é  ciò,  che  fa  vi- 
vere in  noi  la  Fede  ? Confultiàmo  1* 
oracolo  dello  Spirito  Santo  , qual  è la 
Scrittura  i La  Fede  , dice  S.  Giacomo 
nella  fua  canonica  Epiftola  , dev’  edere 
in  noi  cofa  vivente,  e animata  ; non  è 
ella  punto  una  morta  qualità  , e non 
può  nè  pur  ertcrlo  , fenza  che  noi  fu- 
mò rei  d’  averla  eftinta  , togliendole 
quella  vira  che  ricevuta  aveva  da 
Dio . Or  in  che  confifte  querta  vita  del" 
la  Fede,  o piuttofto  , fe  mi  è permetto 
di  così  elprimermi , qual  è l’anima,  che 
conferva  , e fa  furtìrtere  il  corpo  della 
Fede  ? Le  buone  opere  , rifponde  lo 
(letto  Appoftolo,  le  buone  opere  , che 
noi  pratichiamo  . Ecqo  , onde  fi  foftie- 
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ne  la  Fede  , ecco  quello  , che  le  dà 
moto,  e aumento  \ ecco  quello  > che  la 
renderebbe  immortale  , le  noi  foftimo 
collanti,  e ferventi  nella  pratica  de’no- 
llri  doveri  . Siccome  adunque  avviene 
al  corpo  , dacché  celTa  di  efercitar  le 
funzioni  vitali  , eh’  egT  incomincia  a 
diftruggerfi  , ed  a corromperfi , cosi  la 
Fede  per  l’interruzione  delle  buone 
opere  a poco  a poco  $’  indebolire  , di- 
venta languida,  moribonda  , e fe  pollo 
valermi  di  quelle  formole  » fpira  final- 
mente , e muore  : Sicut  tnim  corpus  fine 
fpiritu  mortuum  e fi , ita  Fides  fi'ie  op  tribù  < 

tnor/ua  e(l . Conclulìone  terribile  , ag 
giunge  S.  Agollino,  poiché  rileva  poco 
o non  avere  che  una  Fede  morta  , o 
non  averne  del  tutto,  e il  mafiimo  fra 
tutt’  i peccati  è Taverne  una,  di  cui  fi 
diventi  davanti  a Dio  carnefice  , ed 
omicida . 

Frattanto,  o Criftiani,  non  v’  é co- 
fa  più  certa;  E quella  Teologia  dell’ 
Appoftolo  non  li  conferma  fenfibihnen- 
te  anche  dall’ elberienza  , che  noi  pof* 
fiamo  aver  di  noi  llelli  ? Imperciocché 
v’  ha  colà  , che  ila  più  morta  della  Fe- 
de di  un  Uomo,  il  quale  non  fa  nulla, 
né  per  il  Signore  , nè  per  la  fua  falu- 
te  ? e che  fi  dee  giudicar  di  una  Fede , 
fomigliante,  fe  non  o eh*  ella  è già  di- 
rtrutta  nel  cuor  di  colui  , che  la  pro- 
fclìà,  o almeno  che  ben  torto  lo  farà  ? 
Io  conforto  ( e qui  é , dove  mi  é più 
jneccftària  la  vortra  attenzione  ) io  con- 
fertò,  che  la  Fede  , la  qual  è una  vir- 
tù foprannaturalc  , in  noi  non  diftrug- 
gefi  , come  le  virtù  morali  , voglio  di- 
re colla  femplice  ommilfione  di  quegli 
atti  , che  lor  fon  proprj  ; conforto  an- 
cora , che  quantunque  fia  foprannatura- 
le  , ella  può  furtiftere  col  peccato  , e 
col  peccato  mortale  di  qualunque  natu- 
ra, e gravità  egli  fi  polla  ertère,  ad  ec- 
cezione dell’  infedeltà  fola  , poiché  , 
giufta  la  Dottrina  del  Concilio  di  Tren- 
to, non  v’  ha  altro  peccato  fe  non  fe 
quello  dell’infedeltà,  che  direttamente 
ci  faccia  perdere  l’abito  della  Fede  . 
Ma  io  pretendo  , che  in  celTando  dal 
far  opere  buone , infonfibilmente  , c 
quafi  fenz’  avvederfene,  fi  arrivi  in  fine 
a quella  infedeltà  ; non  ad  una  infedel- 
tà aperta,  e dichiarata  , che  il  decoro 
fterto  de’  cortumi  non  {offrirebbe  , ma 
ad  una  infedeltà  fecreta,  che  al  giorno 
d’  oggi  è il  gran  peccato  del  Mondo  . 
E come  ciò  ? Eccolo  , o Crirtiani  . 


Comprendetene  bene  i progrerti , e con- 
verrete, che  nonelàgero  nulla.  In  ma- 
teria pure  d’  infedeltà,  no,  non  fi  per- 
verte mai  la  perfona  tutt’  ad  un  trat- 
to ; vi  fon  certi  partì  , e certi  gradi  , 
per  cui  ci  guida  il  Demonio , e per  cui 
conduce  a quello  termine  infaufto  . Mi 
fpiego.  Noi  non  perdiamo  torto  la  vir- 
tù della  Fede  ; il  carattere  , che  ne 
portiamo  , in  noi  l’ha  imprerta  troppo 
addentro,  per  poterla  {cancellare  sì  pre- 
rto.  Ma  ne  perdiamo  primieramente  T 
ufo,  e Teforcizio,  trafeurando  gli  obbli- 
ghi della  Religione,  a’  quali  quella  Fe- 
de c’  impegna  ; a forza  di  perderne  T 
eforcizio,  ne  perdiamo  a poco  a poco 
il  gufto  , e l’affetto  ; mercecchè  come 
guftar  di  ciò  , che  uon  fi  efercita  , e 
come  affezionai  ad  una  Fede  , che 
Tempre  fi  rapprefenta  a fe  rteffo  come 
nojola,  e importuna  ? Dopo  aver  per- 
duto l’affetto,  e il  gufto  della  Fede  ve- 
niamo affai  predo  a perdere  quella 
foinmertìone,  e quella  docilità  , ch’ella 
efige;  perocch’  è difficile  , dice  S.  Ber- 
nardo, che  noi  ci  fottomettiarno  fince- 
ramente  , e perfettamente  a c ò , che 
non  è fecondo  il  noftro  cuore  , ed  è 
difficile,  che  non  ci  prendiamo  il  pia- 
cere di  contraddire  a ciò,  che  ci  offen- 
de, e difpiace.  Perdendo  quefla  fommif- 
fione  alla  Fede,  è cofa  infallibile , che 
da  noi  corrompefi  la  foltanza  della  no- 
ftra  Fede  , poiché  la  fommirtìone  dell’ 
intelletto  è a lei  si  ertenziale  , com’  el- 
la é ertenziale  a fe  fteflà  . Effondo  cor- 
rotta la  fortanza  della  Fede  non  ci  ri- 
man altro  che  un  Fantafma  di  quella 
virtù,  peggiore  davanti  a Dio  dell’  in- 
fedeltà pagana  , mentre  della  è infedel- 
tà innalzata , per  cosi  dire  , fu  le  rovi- 
ne della  Fede.  Or  tutto  ciò,  o Crirtia- 
ni, deriva  dalla  trafeuraggine , dal  di- 
fgurto  , e dall’  abbandono  delle  opere 
buone , come  da  fua  forgente . Così  un 
Uom  di  Mondo  fi  propone  di  vivere 
fecondo  lo  fpirito  del  Mondo  ; e quello 
fpirito  lo  fa  cadere  in  una  infenfibilità 
di  cuore , e in  una  univerlàle  dimenti- 
canza deHe  colè  di  Dio  ; egli  non  at- 
tende più  all’  orazione  , non  più  fre- 
quenta veruno  de’  Sacramenti  , non  fa 
più  cofa  fia  penitenza , non  vi  fon  più 
per  lui  nè  digiuni , nè  aftinenze  , non 
penfa  né  pure  a quel  , che  meno  gli 
cofterebbe,  e che  apprertò  Dio  gli  po- 
trebbe fervire  di  qualche  rimedio  , co- 
me farebbe  a cagion  d’efempio  il  folle- 
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vare  le  miferie  de’  Poveri  ; s’ egli  affìtte 
al  Sacrifizio  della  Chiefa»  v’  affìtte  len- 
za {pirico  di  Religione  , e Dio  voglia  , 
che  non  v’  affìtta  roventemente  con  uno 
{pirico  d’  irreligiofità . Lo  (tetto  è duna 
Donna  mondana  . Patta  ella  fua  vita  in 
un  imbarazzo  di  vane  , e inutili  occu- 
pazioni , o in  un  ozio  mottruofo  in  or- 
dine alla  fua  falute  : ella  è Criftiana  , 
e appena  mai  fi  vede  a fare  un’  azione 
propria  del  criftianefimo  » non  ritira- 
mento , non  efercizj  di  carità  verfo  il 
Proffìmo , non  vifite  degli  Spedali  , non 
cura  d’allevare  i Figliuoli , nè  d’iftrui- 
re  i Domeftici  ; una  Metta  per  ceremo- 
nia  , una  predica  per  curiofità  > una 
lieve  limofina  o per  accidente  3 o per 
umana  compatitone  > ecco  a che  fi  ridu- 
ce tutta  la  fua  vita  fecondo  Dio  . E 
quindi  che  ne  proviene?  Io  già  lo  ditti» 
un  aflopimento  > un  letargo  3 e in  fine 
un’  eftinzione  totale  della  Fede.  Finché 
noi  fiamo  in  fervore  di  opere  buone  3 
come  la  Fede  non  ci  promette  in  que- 
llo fiato»  fe  non  ricompenfe  3 non  tro- 
viamo in  lei  fe  non  un  fondo  di  con- 
forto per  noi  3 e d’  interna  allegrezza  ; 
e non  trovandovi  che  quello  fondo  di 
confolazione  3 il  noftro  lpirito  lontanif- 
fimo  dall’  alienarfene  » fi  fente  dilpotto 
ad  unirli  a lei  ftrettamente  3 e a non 
mai  dipartircene  . Ma  abbiam  noi  una 
volta  abbandonato  quello  fervore  per  1’ 
«pere  3 che  Dio  comanda  ? Di  qui  è 3 
che  il  nottro  (pirico  3 il  quale  non  tro- 
va più  nulla  ne  di  utile»  nè  di  dilette- 
vole nella  Fede  3 e crede  3 per  Corru- 
zione de’  defiderj  del  cuore  3 crede  piut- 
cofto  le  cofe  3 come  gli  tornerebbe  a 
vantaggio  3 che  fottero  , che  non  nella 
maniera  3 in  cui  fono  » a poco  a poco 
£ dislà  di  quetta  Fede  > la  quale  gli  è 
d’ aggravio , perchè  altrimenti  egli  non 
può  liberarli  da  que*  rimproveri  3 con 
cui  ella  lo  tormenta  . Ed  io  fon  per- 
fuafo,  o Crifiiani  3 per  tutti  i lumi  3 
che  Dio  mi  dona  , che  quello  appunto 
è il  grande  principio  delf  infedeltà  del 
Secolo . 

Ma  » voi  mi  direte  : egli  è però  fem- 
pre  vero  » che  l’abito  della  Fede  divina 

fmò  rimanere  in  noi  fenza  l’opere . Io 
o fo>  miei  cari  Uditori  ; ma  io  fo  ai- 
cresi,  che  dapoich’  ella  celta  in  noi  di 
operare  , mille  nimici  incorni nciarro  a 
fòllevarfi  dentro  di  noi  medefimi  per 
operare  contro  di  lei . Le  noftre  paflìo- 
oi  ? la  fuperbia,  che  la  £0  fignoreggia, 


l’amor  delta  libertà , il  Mondo , la  car* 
ne , tutto  s’  arma  3 e combatte  contro 
la  noftra  Fede  ; e fe  la  nollra  Fede 
non  refifta  , e non  venga  difefa  3 bifo- 
gna  neceflàriamente  , che  a tutto  foc- 
comba  . Or , fe  più  non  opera  > come 
difenderaffì  ella  da  tutto?  Che  altre  ar- 
mi le  ha  Dio  fomminiftrate  a fiaccar  i 
nimici , da  cui  vien  affittita  , fe  non  le 
opere  della  falute  ? è come  ha  ella  da 
trionfare  di  tanti  Demonj  , fe  non  ne 
trionfa  , come  diceva  il  Figliuolo  di 
Dio,  coll’  orazione,  e col  digiuno  ? E 
qui  io  vi  prego  di  oflervar  meco  il  fal- 
lo difcorrere  di  un  Uom  di  Mondo  , 
che  fi  lamenta  » e deplora  la  fua  (ven- 
tura di  aver  poca  fede  , ancorch’  egli 
brami  di  averne  di  più . Raffinamento , 
di  cui  fi  ferve  il  Libertinaggio  » a giu- 
dificarfi  in  qualche  maniera  , e a ren- 
derli meno  odiofo  ! Imperciocché  come 
mai  , Uditor  mio  caro  3 come  potete 
avere  aitai  di  Fede  3 non  facendo  nulla 
di  quanto  è neceflàrio  per  mantenerla  » . 
c facendo  quanto  è opportuno  per  ro- 
vinarla ? come  potete  aver  fede  , trat- 
tandola in  quella  maniera  , con  cui  la 
trattate  ; tenendola  fchiava  nell’  ingiu- 
flizia , prottituendola  a’  difordini  di  una 
vita  impura , piagandola  con  altrettante 
ferite,  quanti  peccati  voi  commettete  » 
e non  penlàndo  mai  a guarir  le  fue  pia- 
ghe co’  rimed;  a voi  polli  in  mano  da 
Dio?  Non  farebbe  una  Ipecie  di  prodi- 
gio, che  la  voftra  Fede  regelTe  alta  pro- 
va di  tanti  colpi  ? e nOtì  converrebbe 
far  le  maravig!  e come  al  maggiore  di 
tutti  i miracoli , che  in  un  dilordine  di 
vita»  fomigliante  a quello,  in  cui  lie- 
te » voi  confervatte  tana  , e pura  la 
Fede? 

Ma  dipend’  egli  forfe  da  me  il  crede- 
re , e l’aver  fede  ? E quello  è egli  for- 
fe in  poter  mio?  è ella  quella  una  co- 
fa  , di  cui  io  Ita  padrone  , talmente 
che  io  poflà  comandarla  a me  dettò  ? 

Ecco  l’ultima  come  trincea  delle  ani- 
me mondane,  e infedeli  . Non  dipende 
da  me  il  credere,  o non  credere.  Non 
dipende  da  voi , o Crifiiani  ? E perchè 
adunque  il  Salvatore  del  Mondo  rim- 
proverato avrebbe  a’  fuoi  Difcepoli  , 
che  lenti , e tardi  nel  credere  erano  i 
loro  cuori  ? O fhtlti  3 & tardi  cord e ad  Lue. 
crtdtndum  ; perchè  farebbe!!  egli  offefo  c.x 4. 
delta  loro  incredulità  » allorché  lor  di- 
ceva con  indegnazione:  E fin  a quando  Matth. 
Vi  fofihrò  io  mai  , O gtntrtttìo  incrtdui 4 ctq.ij. 
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ufyuequò  pattar  vos  > perchè  avrebb’  egli 
riprefo  S.  Pietro  d’  effer  Uomo  di- poca 
fede  1 Medica  fidti  q*are  dulitaflt  ì Im- 
perciocché , fe  quella  Fede  non  e in 
noftro  potere,  fenza  fondamento  iareb- 
bono  tutte  quelle  proporzioni  di  Gesù 
Crifto-.  Avrebb’  egli  dovuto  lopportar  1 
fuoi  Appoftoli,  per  quanto  fi  follerò  in- 
creduli , non  condannarli  >•  perche  im- 
perfetta folle  la  loro  Fede  \ e recar  ri- 
medio all’  impotenza  ,•  in  cui  erano  di 
credere  alla  tua  parola,  non  rimprove- 
rameli- Ora  diremo  » che  Gesù  Crifto 
abbia  lor  fatti  rimproveri  fomiglianti 
fenza  motivo  , e ragione  ? Io  non  cre- 
do, che  tanto  noi  ofiam  d imputargli  . 
Dipende  adunque  allblutamente  da  voi 
aver  la  fede  , e perlèverar  nella  fede  . 
Non  fi  dice  già  , o Criftiani  , che  voi 
polliate  averla  da  voi  medefimi  , e len- 
za gli  ajuti  della  grazia  ; fi,  concede  , 
che  la  grazia’  é a noi  neceflaria  per 
fottomettere  all’  ubbidienza  della  fede 
la  noftra  ragione  : ma  fuppolla  la  gra 
zia  , che  Dio  ci  promette  , e che  per 
confegUenza  voi  potete  infallibilmente 
promettere  a voi  medefimi  , perche  la 
parola  di  un  Dio  non  può  mancare  , fi 
dice,  eh’  è in  voftra  njano  il  praticare 
quefia  ubbidienza  , l’imporvene  il  gio- 
go, il  portarlo  collantemente,  e volon- 
tariamente , in  una  parola  il  credere  , 
t leder  Fedeli  ; e fi  pretende  , che  il 
dubitare  di  quella  malììma  fia  un  far 
ingiuria  alla  grazia  fiedà  fotto  1 ombra 
di  liabili rne  la  neceflità'. 

Una  volta  che  folle  ammetto  1 error 
contrario  , che  nello  dato  medelimo 
della  Grazia,  in  cui  lìamo , non  dipen- 
da da  noi  il  credere,  o il  non  credere, 
non  vi  farebbe  piu  empietà  , che  auto- 
rizzata non  folle  , non  piu  Liberti nag 
gio  di  credenza , che  non  fi  trovalfe  in 
ficuro*,  non  più  Ateifmo  , che  non  di- 
ventale non  folamente  condonabile  ,,  e 
da  fcufarfi  , ma  che  ancora  non  li  fo- 
flenelTe  contro  a Dio  fenz’  aver  bi fogno 
né  di  feudi , né  dì  perdono  ./  In  effetto 
qui  è , ove  termina  finalmente  il  di- 
morfo de  libertini  , e degli  empi  ; e 
quefio  è ciò  , che  gl’  indura  nella  loro 
infedeltà.  A voi  dunque,  fi  dice , o Cn- 
dìani  , e fi  replica  , che  norr  è cosi  , 
non  è così  ; e quanto  è vero  » che  la 
grazia  della  Fede  dipende  da  Dio  folo , 
tanto  è vero  in  fondata  Teologia  , che 
la  Fede  dipende  e da  Dio  , e da  voi  ; 
perchè?  perchè  quando  anche  voi  non 


raggiungile  tutta  la  perfezione  di  que- 
lla ivirtu,  da  yoi  dipende  col  ben  ufare 
delle  grafie  prefenti  il-  chiederla  a Dio  , 
da  voi  dipende  il  difporvi  ad.  ella  , da 
voi  dipende  il  togliere  mille  ofiacoli  , 
che  ve  ne  allontanano  j e fe  avendola  , 
voi  già  conofcete  j eh’  ella  s’ indebolii 
ice,  da  voi  dipende  l’impiegar  que’ mez- 
zi efficaci,  di  cui  Dio  vi  ha  proveduti 
a fortificarla  colle  buone  opere  . Voi 
non  fate  nulla  di  tutto  quefio  , e fenz’ 
adoprare  niuno  sforzo  , mifurando  la 
fede  colle  idee  limitate  d*  uno  fpirito 
mondano,  di  cui  fiete  ripieni  , preten- 
dete di  effere  liberi,  e franchi  a dire  : 
io  non  ho  il  dono  della  Fede,  la  Fede 
non  è in  mio  potere-.  Io  vi  domando  : è 
egli  còtello  un  difcorrerla  bene  con 
Dio?  ..  . ... 

Ma  andiam  più  avanti  ; e prendendo 
la  cofa  da  più  alto,  procuriamo  di  pe- 
netrare fin  nel  profondo  di  quello  mi- 
fiero  . Noi  perdiam  la  fede,  perchè  Dio 
a noi  fottrae  le  grazie , ed  i-  lumi  del- 
la Fede  ; e Dio  a noi  lòttrae  le  gra- 
zie , ed  i lumi  della  Fede,  perché  noi 
non  facciam  opere  degne  della  «olirà 
Fede  . Ecco  il  fecondo  principio  della' 
fecreca  infedeltà  , che  regna  dentro  di 
noi  . Non  afferiamo  nulla  temeraria- 
mente in  una  materia  , qual  è quefia  »• 
si  rilevante  , e sì  dilicata  . Élla  è la 
fiaccola  della  rivelazion  dell’  Altiffimo  , 
che  dee  guidarci,  e non  quella  del.  no- 
ftro proprio  fenfo  . Dio  a noi  toglie  lè 
.grazie  fpeciali  , e abbondevoli  della  Fe- 
de, che  ci  coftituivano  Criftiani  ; non 
v’è  colà  nè  più  formale , uè  più  efpref- 
famente  dichiarata  nella  Scrittura  ^ nu 
perchè  mai  a noi  le  toglie  ? Ah  Cri- 
(liani!  notate  bene  : Egli  potrebbe  to- 
gliercele da  fovrano  , e fenz’ altra  ra- 
gione  da  quella , perchè  così  a lui  pia- 
ce , e cosi  vuole  ; nierceech’  egli  è « 
Padrone  de’  beni  fuoi . Ma  tanto  è lun- 
gi, eh’  egli  proceda  in  una  maniera  co- 
sì afTbluta  , che  in  mille  luoghi  anzi  2 
noi  dichiara  y che  la  maggior  violenza  » 
che  gli  polfiam  fare  è di  obbligarlo  2 
giungere  a quefio  diremo.:  che  fogget^ 
non  effendo  i fuoi  doni  a niun  penti' 
mento  , egli  non  toglierà  mai  a n^i 
quello  della  fede , cioè  a dire  quel*  : 
grazie  particolari,  alle  quali  va  annef» 
la  noftra  Fede,  fe  non  perchè  ce  ne 
remo  rendati  indegni  y fé  non  in  gai»  L, 
go  dell’  abufo,  che  ne  avrem  fatto  y ^ 
non  per  non  più  tollerarne  la  profani 
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•ziòné  » e principalmente  per  giudo  ri* 
fentimento  , ch’egli  avrà  di  veder  gra- 
zie co'ì  feconde  , c cosi  attive  per  fe 
medefìme  divenute  in  noi  Aerili  , e 
oziofe. 

ConCioflìachè  ecco  ciò,  che  lo  Spiri- 
to Santo  (ómbra  aver  prefo  di  propofi- 
to  a farci  intendere  per  mezzo  degli 
Appoftoli , e de’  Profeti.  Ecco  ciò,  che 
S.  Giovanni  nell’ Apoca  li  (Te  ebbe  ordine 
d’intimare  al  Vefcovo  di  £fe(o  , quan- 
do da  parte  del  Signore  gli  dille  : con- 
tro di  voi  io  ho  alcuna  cofa , perchè  (i 
è raffreddata  la  voftra  carità  ; vi  rifov- 
venga  dunque  dello  flato  , onde  flètè 
caduto , e tornate  all’efercizio  di  quel- 
le fante  opere  , che  in  altri  tempi  a 
edificazione  di  tutta  la  Chiefa  voi  pra- 
ticafte;  (è  no,  io  verrò  nell’impeto  del 
mio  furore  , e leverò  dal  fuo  'luogo 
quel  mifteriofo  candeliere  , che  inutil- 
jttoe.  mente  v’illumina  : Memor  e/io  inique  un-: 
c.  l.  di  excideris , & prima  opera  faci  Sin  au- 
tem  vento  riiti  , & movebo  candelabrum 
tuum  de  loco  fuo.  Or  quello  Candeliere, 
dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , anche 
fecondo  il  fenfo  Jitterale  ci  rapprefenta 
la  Fede  , di  cui  egli  è (imbolo  ; e ciò 
dimoftra  , che  Dio  fianco  ornai  della 
trafeuratezza  di  quello  Vefcovo  , e del 
rilaflàto  fuo  vivere  non  avea  giuftizia 
da  efercitare  Copra  di  lui  più  rigorofa 
quanto  il  (ottrargli  le  grazie  della  Fe- 
de . Ecco  ciò  , che  ci  predica  quella  sì 
chiara  infieme  , e sì  terribil  parabola 
del  talento  fepolto,  che  il  Padre  di  Fa- 
miglia fece  togliere  a colui  tra’  Tuoi 
Servi  , che  non  avea  curato  di  porlo  a 
frutto.  Imperciocché  , feguendo  l’ofler- 
vazione  di  S.  Agoflino,  quel  primo  ta- 
lento , .che  ne  doveva  fruttare  degli  al- 
tri , evidentemente  è la  Fede , la  quale 
operar  deve  in  noi  le  Opere  della  falu- 
te  ; e la  fevcrità  , con  cui  punì  quel 
fuo  Servo  il  Padre  di  Famiglia  , é ap- 
punto ciò  , che  fi  adempie  in  un  Uom 
del  Secolo  , quando  Dio  incominciando 
già  a riprovarlo,  Io  fpoglia  di  quel  folo 
bene  , che  gli  jimanea , ed  era  la  luce 
della  Fede  Divina  . 

In  effetto  , o Criftiani  .,  fe  v’ha  ra- 
gione capace  di  comprovare  quella  con- 
dotta di  Dio  , e di  chiuder  la  bocca 
agli  Uomini  del  Mondo  , ella  è quefto 
difprezzo  delle  opere  buone,  in  cui  eflì 
vivono.  Conciofflachè  la  Fede,  dice  ec- 
cellentemente S.  Giovanni  Grifoftomo  , 
non  e (fendo  data  > che  ad  operare  > ri- 


ducendofi  tutta  la  fua  virtù  ad  eccitar 
ne’  cuori  R zelo  del  bene  , cui  fa  co- 
nofeeré  rf  féd  efièndo  unico  fuo  impiego 
(ottener  V Uomo  nell’efecuzionedi  quan- 
to il  .Criflianefimo  gli  preferive , dacch’ 
ella  non  più  opera  nulla  di  femiglian- 
te  , Dio,  anche  pel  fine  della  fua  Glo- 
ria, è intereflàto  a lafciarladiflruggere. 

Ella  è un  albero  , che  dee  produr  i 
fuoi  frutti , e che  non  trovafi  .carico  fe 
non  di  frondi  , cioè  a dire  di  azioni  o 
malvage  , o fuperflue  ; Dio  dunque  ha 
diritto  di  dire  : Succide  ergo  illam  , ut  Luc.c 
quid  etiam  terram  occupar  . Si  tronchi  .jj. 
queft’albero  , c fi  flerpi  fino  dalle  ra- 
dici . Perocché  a qual  effetto  confervar- 

10  , mentre  non  è di  niun  profitto  , e 
non  produce  alcun  frutto  ? Ora  quello, 
che  lo  fpirito  del  Signore,  ci  haefpref- 
fo  in  figura  intorno  a quella  verità  , 
egli  è appunto  quello  , che  avviene  co- 
tidianamente  in  fatti  , quando  Dio  pel 
più  terribile  de’  fuoi  giudicj  ci  priva  di 
certe  grazie  più  feelte  , in  cui  .confitte 

11  dono  della  Fede.  Imperciocché  non 
ci  diede  già  egli  la  Fede  qual  femplice 
prerogativa  a dittinguerci  dalle  Nazioni 
infedeli  , nè  qual  femplice  ornamento  , 
che  doveffe  folo  arricchire  , e adornare 
l’anima  noftra . Noi  non  fiamo  flati 
Criftiani  fidamente  per  conoficere  le  ma- 
raviglie , e i prodigi  , che  un  Uomo- 
Dio  ha  fatti  per  noi , fenz’ altra  confe- 
guenza  » che  quella  di  fapergiiene  gra- 
do , e congratularcene  con  noi  medefi- 
mi  : Io  fiamo  flati  , per  corrifpondere 
a’  fuoi  benefizi  con  azioni  degne  di  lui , 
e degne  di  noi  ; abbiam  quella  Fede  per 
farla  moltiplicare,  per  renderne  i frut- 
ti a Dio,  per  edificarne  il  noftro  Prof- 
fimo  , per  raccoglierne  .noi  fteflì  meriti 
fenza  numero  , e tutto  ciò  col  .mezzo 
delle  noftre  buone  opere  . Il  Signore  ci 
vifita  , e in  vece  di  buone  opere  , egli 
non  trova  in  noi , che  una  Fede  incol- 
ta , arida  , infruttuofa  , che  quantun- 
que irrigata  dalle  piogge  del  Paradifi», 
e impinguata  dal  fugo  dellaTerra,  cioè 
a dire  dalle  grazie  , che  continuamente 
noi  riceviamo,  dimora  fempre  ingrata  , 
e non  produce  mai  nulla  ; che  fa  egli. 

il  Signore?  Conclude  o di  eftirparla  to-  . 
talmente  , o di  trapiantarla  jn  altro 
(uolo  : Succide , ut  quid  eriam  terram  oc- 
cupar . Egli  comanda  agli  Angeli  Mini- 
ftri  della  fua  Giuflizia  di  abbandonarci , 
e rovefeia  nell’anima  noflra#  come  par- 
L la  il  Profeta  reale  , fin  da’  fondamenti 

tutto 
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tutto  Io  fpiritual  edificio,  ch’egli  vavea 
fabbricato:  Exinanite  ufyue  ai  fund^m  >■ 
rum  in  ex.  E qual’é  quello  fondamento? 
Egli  è la  Fede  , che  dee  foftenere  tut- 
te le  altre  virtù  Criftiane,  ma  che  non 
foftenendo  più  nulla  , allorché  noi  non 
operiamo  più  pel  Signore,  lèmbra  ecci- 
tarlo a pronunciar  contro  a noi  l’ ulti- 
ma fentenaa  : Exinanite  ufque  ad  funi  a 
mentar»  in  tu.  Orsù,  dice  Dio,  ch’ella 
pera  quell’ inutil  Fede  , e non  ne  redi 
più  alcun  veftigio  in  quello  pervertito 
Crilliano  : Itfjue  ad  fundamtntum . 

E perciò  è , Uditori  miei  cari  , che 
noi  veggiamo  tra  noi  fublimi ingegni  , e 
intelletti  acuti,  e illuminati  fecondo  il 
Mondo  , cadere  in  cecità  , che  metton 
orrore  ; onde  non  riconolcono  più  nè 
Dio  , nè  Fede  , nè  Religione  . Perciò 
è , che  noi , noi  medefìmi  con  tutta  la 
nollra  fufficienza , e con  tutti  i vantag- 
gi , di  cui  ci  gloriamo  , abbiam  di  ro- 
vente meno  di  Fede  , che  quelle  anime 
femplici,  le  quali  s’impiegano  con  umil- 
tà in  opere  Crifliane  , adulandoci  , che 
quella  differenza  è anzi  un  legno  della 
loro  femplicità  , e del  nollro  Capere  , 
e non  comprendendo  , che  Dio  in  ri- 
compenfa  del  loro  fervore  ad  elfo  lor 
fi  comunica  , mentre  , a punire  il  no- 
flro  rilalTamento , egli  da  noi  li  ritira. 
Perciò  è , che  noi  perdiamo  la  grazia 
della  Fede  , e che  la  Fede  con  una  fo- 
flituzione  per  noi  infàulliflima  palla  a 
Nazioni  llraniere , che  formano  le  loro 
ricchezze  delle  nollre  perdite,  come  di- 
ce S.  Paolo  , e ch’entrano  nel  Regno 
di  Gesù  Criilo  a mifura  che  noi  , i 
quali  ne  iiamo  gli  Eredi  , ne  fìam  cac- 
ciati : follituzione  tante  volte  predetta 
dal  Figliuolo  di  Dio  , si  manifeftamen- 
te  compiuta  in  tutti  i Secoli  del  Cri- 
flianelimo  , (confumata  in  si  viva  ma- 
niera nel  Secol  nollro  , in  cui  abbiam 
veduto  nafcere  novelle  OriHianità  , e 
come  due  Mondi  di  Fedeli , gli  uni  ve- 
nuti dall’Oriente  , gli  altri  dall’Occi- 
dente , per  la  propagazione  fattali  del 
Vangelo  , nel  tempo  illelTo  , in  cui 
l’Erefia  ha  llrappati  dal  fen  della  Chie- 
fa  Popoli  interi , affinchè  non  mancaflè 
nulla  alla  Predizione  : Multi  ab  Oriente 
venie nt  , & Occidente  : Fili*  autem  Regni 
ejicientur  in  tenebra $ exteriores. 

Ah  Crilliani  apriamo  gli  occhi  a que- 
lla verità  , e feguendo  il  precetto  del 
nollro  Divino  Maellro  procuriamo] , e 
sforziamoci  di  far  opere  conformi  alla 


nollra  Fede.  Non  afpettiamo,  che  com- 
piuta la  mifura  de’  nollri  peccati  , li 
eccliffi  per  noi  interamente  il  Sol  di 
Giullizia.  Poiché  non  è ancor  eftinta 
la  nollra  Fede  , lèrviancene  non  (bla- 
mente per  impegnar  Dio  a coacervar- 
cela, ma  ancora  per  meritare,  che  ne 
l’accrefca.  Difi sganniamoci  Copra  tutto 
dell’error  malficcio  , che  ne  Ceduce  » 
qual  è il  credere  , che  rinunciando  noi 
alle  buone  opere  , abbiam  fempre  non- 
dimeno un’  intenzion  retta  di  cercar 
Dio  , e un  vero  deliderio  di  conoCcer- 
lo  . Imperciocché  come  mai  ciò  eller 
potrebbe  ? Si  cerca  forfè  Dio  con  una 
vita  rilaflàta , e tutta  mondana?  fi  tro- 
va egli  forfè  cosi?  fi  arriva  forfè  cosi  a 
quel  beato  conofcimento,  che  coflituifoe 
la  fantità  de’  Giudi  ? Dio  farebbe  quel- 
lo , ch’egli  è , Ce  una  tal  via  a lui  ci 
conducellè?  No,  no,  Crilliani,  ciò  non 
fi  può.  Nella  nafcita  della  Chiefa,  dice 
S.  Giovanni  Grifoltomo,  la  Fede  de’ 
Crilliani  fi  Collenne  co’  miracoli  ; alcun 
tempo  dopo  fi  fortificò  colle  perlecuzio- 
ni  : ma  dopo  che  cefiàrono  le  perfecu- 
zioni,  e che  non  piacque  più  a Dio  di 
operare  così  frequenti  i miracoli  , colla 
coftanza  nelle  buone  opere  noi  dobbiain 
confervarla . Quello  m’impegna  nella 
feconda  Parte  , in  cui  dopo  avervi  già 
difmollrato  , che  noi  perdiam  la  Fede, 
perchè  trafcuriamo  le  opere  Crifliane  , 
io  debbo  farvi  vedere  , che  le  opere 
Crifliane  fono  quelle  altresì  , per  cui 
ravviviamo,  c ricuperiamo  la  nollra  Fe- 
de , o alterata  , o perduta  . Rinovate- 
mi , vi  prego  , la  voflr’ attenzione. 

Egli  è per  mezzo  della  Fede  , che 
noi  diventiam  capaci  di  operare  per  il 
Signore  , e di  far  opere^  buone  ; ed  è 
non  pertanto  vero  , che’  coll’elercizio 
delle  opere  buone  noi  arriviamo  alla 
cognizione  di  Dio  » e al  dono  della 
medefima  Fede  . Non  vi  figurate  , che 
v’abbia  in  ciò  contraddizione  : per  po- 
co * che  da  voi  diflinguanfi  quelle,  che 
i Teologi  chiamano  prime  grazie  , e 
uelle  » che  chiamano  feconde  grazie 
ella  Fede  , o per  parlare  in  termini 
più  femplici  % il  principio  , e la  perfè- 
zion  della  Fede  , voi  lènza  pena  già 
comprendete  tutto  il  mi  fiero  di  quelle 
due  gran  verità  , delle  quali  eccovi  il 
fenfo.  Per  le  prime  grazie  della  Fede 
noi  diventiam  capaci  di  far  quelle  ope- 
re , che  ci  guidano  a falute  ; non  v’  è 
colà  più  coltamente  Ytra  nelle  maf- 
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fine  della  Religione  ; ma  altresì  non 
V*è  cofa  più  indubitata  di  ciò  , che  io 
aggiungo  , cioè,  che  per  le  opere  della 
' falute  noi  arriviamo  a quelle  feconde 
grazie  » che  ne  innalzano  » e perfezio- 
nano » e con  fermezza  ne  confermano 
nella  Fede  . Ella  è la  Fede  almeno  in- 
nata , eh’ è il  principio  neceflario  di 
quel  bene  , che  noi  facciamo  per  il  Si- 
gnore ; io  ne  convengo:  ma  non  meno 
bifogna  convenir  anche  in  quello  , che 
il  bene , che  noi  facciamo  per  il  Signo- 
re > è la  ftrada  fteura  per  arrivare  a 
quella  Fede  perfetta  , e compiuta  , da 
cui  dipende  la  nollra  fantità.  Attende- 
te , o Crifìiani  « a quanto  fono  per  di- 
re , e fe  per  difgrazia  folle  nel  numero 
di  coloro  , cui  acciecò  il  Dio  del  Seco- 
lo , come  parla  l’ Apposolo  t fov venga- 
vi , che  quella  è la  lòia  fpeCanza  , che 
vi  rimane  , e l’ultimo  rimedio  a gua- 
rire dalla  vollra  cecità . 

Prima  verità.  Per  mezzo  delle  buone 
•pere  fedelmente  , e (laceramente  pra- 
ticate lì  giunge  alla  perfezion  della  Fe- 
de. Così  Cornelio  Centurione  , di  cui 
fi  parla  nel  Libro  degli  Atti  Appollo- 
lici , da  una  Fede  ofcura  , e confufa  , 
ch’egli  avea  de’  Diviui  Milleri  , arrivò 
a quella  Fede  chiara  , e didinta  , che 
gli  fe  conofcere  Gesù  Cri  ilo  . Dio,  di- 
ce il  (agro  Ulorico  , rimirò  alle  opere 
di  pietà  , e di  mifcricordia , in  cui  egli 
continuamente  occupava!!  , e molla  dal 
fuo  fervore  gli  deputò  un  Appollolo  ad 
illruirlo  , gli  rivelò  l'arcano  dell’ Incar- 
nazione dei  fuo  Figliuolo  , e lo  difpofe 
al  Battefuno  . Ecco  il  modello  , che  la 
Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi  , 
per  eccitarne  in  noi  una  Tanta  emula- 
zione. Oflcrvate:  Collui  era  un  Genti- 
le , ma  avvegnaché  Gentile  avea  Reli- 
Att.t.  gìone:  Vèr  reli^iofutj  avvegnaché  Gentile 
temeva  Dio  , ed  idillava  quello  timo- 
llfid.  re  a cutti  1»  fua  Famiglia  : Timens 
Dtum  curri  omni  Domo  fua  j avvegnaché 
Gentile  faceva  a’  Poveri  limoline  aliai 
Ibid.  liberali  de’  beni  luoi:  Faciens  tletmefynas 
multAs  pubi  ; avvegnaché  Gentile  orava 
lbid  con  aflìduità  C Et  deprecant  Dtum  femptr  . 

Per  quello  ( gli  di  (Te  l’Angelo  del  Si- 
gnore ) a voi  lòno  inviato  , per  mani- 
fellarvi  , che  le  vollre  preghiere  , e le 
vollre  limoline  Ialite  fono  fino  al  Trono 
deH’AltilTimo  ; egli  fe  n’è  ricordato,  e 
non  potendo  dimenticarle  ha  eletto  Pie- 
tro , Capo  , e primo  Pallore  della  fua 
Chiefa  ad  eflèr  oggi  il  vollro  Evan- 
Bour  Adone  Do  nume  al , - 


gelida  , e ad  annunciarvi  le  più  alte 
maraviglie  della  Legge  di  Grazia  : Ora- 
tiene*  iu£  , ó*  eleemofyna  afeenderunt  ir» 
rr.  e mori  am  in  confpecbt  Dii . Udite  , ripi- 
glia qui  eloquentemente  San  Giovanni 
Grifollomo  , udite  voi  , miei  Fratelli  , 
voi , che  vi  querelate  di  non  avere  que’ 
lumi  , de’  quali  Dio  riempie  le  anime 
giulle  ; e adorate  fin  nel  difeernimen- 
to  ,.*che  Dio  fa  degli  Uomini  , adorate 
non  folamente  il  profondo  de’  Tuoi  con- 
figli , ma  la  foavità  , e dolcezza  della 
fua  Providenza . Se  Cornelio  non  avelie  » 
pregato  , fe  non  folle  dato  caritatevole, 
le  nelle  pubbliche  necedìtà  aperte  noa 
avelie  le  lue  vilcere  , ed  il  fuo  cuore  , 
fecondo  l’ordine  de’  Divini  decreti  , 
egli  (ì  farebbe  ri  mallo  tra  le  tenebre 
della  Gentilità.  E perchè  mai  andò  Id- 
dio a cercarlo  in  mezzo  ad  un  Popolo 
incirconcilò , e fparfe  fopra  di  lui  l’ ab- 
bondanza delle  fue  grazie?  Egli  è , per* 
che  in  lui  trovò  maggior  copia  di  que’ 
femi  preziofi  della  Fede , e più  di  quell’ 
opere  di  Giudizia  fondate  fui  comuni 
debito i. che  non  trovb  in  Ifraelo-  Quel 
zelo  di  un  Gentile  di  fantificar  la  fua 
Cafa  col  fuo  efempio  , quella  perfeve- 
ranza  nell’orazione  , quella  inviolabile 
probità  , che  gli  guadagnò  ancora  , fe- 
condo S.  Luca  , l’onorevole  tedimo- 
nianza  di  tutu  la  Nazione  Ebrea  : Tt~ 

Jìimonium  habent  ab  uni  ver  fa  Gente  J u- 
daorum  ; ma  (òpra  tutto  quella  tenerez- 
za di  cariti  , quella  difpofizione  a foc- 
correre  i Poveri  , e chi  era  in  tribola- 
zione , fenza  riferbo,  ecco  quello  , che 
rapì  il  cuor  di  Dio  , e lo  determinò  a 
riempier  de  più  ricchi  liioi  tefori  que- 
llo vafo  di  mifericordia  , da  lui  prede- 
Hinato  per  la  fua  gloria.  Cornelio  adun- 
que fu  eletto,  fogne  il  Grifollomo,  non 
a cagione  della  lua  dignità  , ma  in  ri- 
guardo della  fua  pietà  : Non  fnropttr  db-  cftrj- 
y ni  totem  eltàus  , fed  fropttr  pittatene  . 

Siate,  com’egli  , pietofi,  com’egli  , be- 
nefici , coni’  egli , zelanti  a follevamento 
de  milèri , e ad  avanzamento  dell’  ope- 
re del  Signore , e voi  pur  vedrete  , le 
Dio  Tempre  fedele  nelle  fue  promeflè 
non  farà  fopra  di  voi  » come  già  fopra 
di  lui  una  profùlion  particolare  del  fuo 
fpirito  per  fortificare , e per  accrefcere 
la  vollra  Fede  : eh’  egli  la  farà  , o Cri- 
ftiani  , e per  quanto  voi  fiate  peccato- 
ri , cgl’ invierà  piuttollo  un  A.ngelo  dal 
Cielo  , che  laudarvi  nel  vollro  travia- 
mento; ma  fenza  impiegare  il  miniAero 
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di  un  Angelo  , un  Predicatore  » fufef- 
tatp,  qual  altro  S. Pietro,  a vodra  con* 
verdone,  in  annunciandovi  la  divina  Pa- 
rola» v’  illuminerà  , vi  perfuaderà  , v’ 
imprimerà  profondamente  nell’  anima  le 
verità  celelli . Dopo  che  l’avrete  udito, 
(vaniranno  le  voftre  incertezze,  e i vo- 
rtri  dubbi,  fi  ammollirà  la  voftr’  aridi 
tà,  o a dir  meglio  , la  voflra  durezza 
per  il  Signore  : vi  troverete  tutt’  inve- 
rtiti da’  fornimenti  della  Fede  ; e quelli 
fonti  menti , che  in  voi  non  erano  , fe 
non  fupcrficiali  » e non  avevano  niuna 
fodezza , riempiranno  tutta  la  follanza  , 
e tutta  la  capacità  del  voltro  cuore , fi- 
no a far  in  voi  un  vifibile  cangiamen- 
to. Si  faranno  le  maraviglie  nel  -Mon- 
do , e voi  Hello  ne  farete  forprefo  ; ma 
io  per  me  non  mi  maraviglierò  punto  , 
e conofcendo  il  fecreto  principio  di  una 
tal  maraviglia,  dirò,  come  già  S.  Pie- 
tro, «mando  udì  il  Centurione  a parla- 
re del  Regno  di  Dio  : In  veritate  com- 
A.Kc.IO,  ptri)  quia  non  e/l  perfonerum  «cceptor  Deus ; 

fed  in  omni  gente , qui  timer  Deum  , & 
operarne  lu/litiam , aeeeprut  e/i  illi . In  ve- 
rità io  ben  comprendo  , che  in  ogni 
maniera  di  flato  a colui  , che  teme 
Dio,*  e che  pratica  il  bene , Dio  lì  co- 
munica. 

In  fatti  , miei  cari  Uditori  , ecco  1’ 
origine  di  certe  converfioni  , che  tal- 
volta accadono  » e ne  recano  ammira- 
zione. Quel  Criftiano  negl’impegni  , e 
negl’  imWazzi  del  Mondo  fembrava 
aver  poca  fede  , ma  non  oftante  la  po- 
ca fua  fede  ♦gli  faceva  limoline  , e le 
foceva  aliai  liberali  ; ma  convinto  egli 
medefimo  della  poca  fua  fede  aveva  tut- 
ti i giorni  le  fue  ore  dellinate  per  chie- 
dere a Dio , <?he  gli  facelfe  conofcere  le 
vie  della  falute  ; ma  colla  poca  fua  fe- 
de volea  , « che  Dio  folle  lervito  nella 
. fua  Gafa,  e non  avrebbe  impunemente 
(offerto  un  Domellico  viziofo  , ed  em- 
pio : Tutto  ciò  traile  fopra  di  lui  dal 
canto  del  Signore  una  grazia , che  al 
buon  fenderò  lo  ricondurtè  , e d’  un 
mondano  tiepido,  erilartàto,  qual  era, 
egli  è in  fin  divenuto  un  vero  , e per- 
fetto Criftiano  : Omtionts  tua  , & Elee- 
vnofyna  tua  afeenderunt  in  memoriam  in 
confreflu  Dei . Quando  noi  non  avemmo 
quelli  efempj  della  Scrittura  a con  vi  n- 
cer  noi  ftertì , l’ordine , e la  convenien- 
za delle  cole  farebbe  una  prova  eviden- 

a fàrci  chiaro , che  così  dev’  elfore  . 
lo  fo  i che  Dio  con  un  miracolo  della 


fua  potenza  fon/ a il  concorfo  delle  no- 
llre  buone  opere  può  rirtabilire  la  fede 
ne’  nollri  fpirid  , quando  eila  - vi  forte 
indebolita,  e albata  , e che  valendoli 
dell’  impero  ailoluro  , che  ha  fopra  di 
noi,  può,  come  dice  S Paolo.,  può  allo- 
ra comandar,  che  la  luce  cica  dal  cen- 
tro della  medefima  olcurità  : Qui  die  ir, 
de  tenebri s lucem  fplenàef'ere . So,  che  lo  *• 
può , e che  con  una  grazia  puramente  c‘^m 
gratuita  a lui  piace  talvolta  di  volerlo  ; 
ma  appettare,  eh’  egli  Io  voglia  in  ef- 
fetto , e fidarci  lù  quello  miracolo , che 
celierebbe  d’  elfer  miracolo  , fo  di  pro- 
mettercelo avcllìmo  diritto  , e fperar- 
lo,  non  v’  ha  fo  non  la  nortra  prefun- 
zione, che  fin  quà  porta  giungere,  o la 
nollra  ignoranza.;  . . . 

Per  mezzo  delle  opere  , io  Io  repli- 
co un’  altra  volta  , per  mezzo  delle 
opere  convien  riparar  le  rovine  della 
fede  . E di  qui  è , che  nel  linguaggio 
de’  PP.  le  buone  opere  fono  chiamate 
comunemente  opere  edificatrici  , e noi 
efprimiamo  la  loro  virtù  con  quella  for- 
inola di  edifica zione  , perchè  per  erte 
dev’  ertère  edificata  la  fede  di  un  giu- 
flo , e rialzata  la  fede  di  un  peccatore. 

Ecco  perché  il  grande  Appollolo  » fcri- 
vendo  a Timoteo  fuo  Difcepolo,  l’am- 
monì , e lo  feongiurò  a ravvivare  in  fo 
medefimo  quella  grazia  , che  per  l’im- 
pofizione  delle  mani  di  lui  egli  avea  ri- 
cevuta ; Propter  quam  caufam  ad  mone  o 2 Tino, 
te , ut  refufrites  gratiam  Dei  , qua  e/l  in  # ' 
te  per  imPcfirionem  manuum  mearum  . Ed  f 
io  indirizzando  oggi  quelle  illefle  paro- 
le ad  un  Crifliano  freddo  , e languido 
nella  Fede,  ma  che  vorrebbe  pur  avere 
una  fede  più  viva,  e laceramente  cer- 
ca di  rifvegliarla  in  fe  medefimo  , gli 
dico  collo  fteflo  fpirito  : Refufeitatc  , 

Fratei  mio  , refufeitate  quella  fede  > 
che  avete  ricevuta  per  l’imprertìon  del 
carattere  del  vollro  Battelìmo  ; troppo 
ha  gran  tempo  , che  voi  la  tenete  co- 
me fepolta  ; refufeitatela  , e fatene  una 
Fede  viva  • Or  in  vollra  mano  voi  ave- 
te un  mezzo  lìcuro,  e infallibile  a far- 
la riforgere  ; ed  è farla  operare  . Non 
potete  ancora  fervire  a Dio  , nè  com- 
pier alla  Legge  di  lui  con  quella  vivez- 
za di  Fede,  eh’  ebbero  i Santi  : ma  fo 
voi  non  avete  per  anco  una  fede  sì  vi- 
va , potete  mettervi  in  illato  di  otte- 
nerla , potete  interertàr  il  Signore  ad 
accordarvela  , potete  impiegar  perciò 
interceflbri  potenti  apprcrto  di  lui  » 
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quali  fono  i Poveri  , potete  regolando 
la  vodra  cala,  facendo  , a chi  dovete  , 
giullizia  , i Di  (landò  l’amore  della  virtù 
a’  voflri  Figliuoli»  potete  sforzarlo  con 
amabil  violenza  a rendervi  ouelio  (piri- 
co di  Religione  , che  fembra  abbiate 
perduto  . Quell’  opera  di  carità  , che 
intraprenderete»  o a cui  voi  contribui 
rete  , quegli  ajuti  » che  in  urgente  ne- 
ceflìcà  prederete  ad  una  Famiglia  rovi- 
nata, ed  afflitta,  que‘  voti  * che  porge- 
rete al  Cielo  , e quell’  orazione  , che 
farete  al  Signore,  eccola  fcintilla,  che 
riaccenderà  in  voi  la  fiaccola  della  Fe- 
de, che  avete  edinta.  Ecco  ciò  , che  in- 
tefe  S.  Paolo  con  quello  si  falutevole 
afvvifo,  e sì  rilevante?  Vt  rtfufiitts  gru* 
ti  am  Dei  , ejut  e/l  in  te . 

Ed  era  ben  cofa  giuda»  come  notol 
lo  il  Grilòdomo  , e fpcttante  all’inte- 
relfe  dedò  del  Signore  , che  (oggetti 
noi  fodimo  a qucda  legge  di  previden- 
za, o le  voi  volete  , di  Prededinazio- 
ne.  Imperciocché  in  fine  per  poco»  che 
io  m’  abbia  d’  equità,  bifogna  , che  nel 
difordine  della  mìa  Fede  torni  lèmpre 
a quedi  due  principi:  l’uno  » eh’  eden- 
do  Dio  niio  fommo  bene  , per  me  è di 
altòluta  necedità,  eh’  io  lo  cerchi;  l’al- 
tro »•  che  , fe  io  debbo  mai  fperar  di 
trovarlo  , Io  debbo  fperare  per  mezzo 
della  pratica  delle  buone  opere  . Dio 
vuol  edèr  cercato  in  queda  vita;  me  1’ 
infogna  il  Profeta  . Quirite  Dominum  , 
*[c-55<  dum  invenb  i por  e/l  ; cercate  il  Signore  , 
mentre  può  trovarli  Egli  abita  una  lu- 
ce inaccedibile  ; ma  per  quedo  appun- 
to, io  dico  a me  medefimo,  per  quedo 
io  debbo  procurare  di  avvicinarmi  a lui 
per  mezzo  di  aiioni  virtuofe,  e fante  . 
imperciocché  fe  la  fua  luce  è inacccf- 
fibile  alla  fuperbia  , non  Io  é all’  umil- 
tà , non  lo  è alla  purità  del  cuore  , 
non  lo  è al  fervore  , e all’ altre  virtù 
Cridiane  . E che  cercherei  io  dunque  , 
© mio  Dio  i (è  non  cercaffi  voi , voi  , 
che  liete  la  Beatitudine  mia  , il  mio 
ultimo  fine?  Perchè  mi  avete  voi  data 
una  ragione , (e  non  fè  per  cercarvi  ? 
Non  fon  io  troppo  fortunato  , fe  men- 
tre s occupa  il  Mondo  in  cercare  la 
vanità  , e la  menzogna  , io  fia  tenuto 
a cercare  in  voi  l’eterna  verità?  Ma  fe 
io  mai  vi  trovi , podò  dubitare  , o Si- 
gnore , che  quedo  non  fi  a per  quell’ 
opere,  che  trovan  grazia  davanti  a voi  ? 
per  quell’ onere,  che  vi  dan  gloria,  per 
quell  opere,  che  però  mi  danno  accef- 
- S 


fo,  e m’ introducono  appredo  di  voi  ? 
Mercecchè  come  potrei  io  altrimenti 
trovar  il  Dio  delle  virtù,  che  per  mez- 
zo delle  dedè  virtù  ? Quedo  difcorlo  , 
o Cri  diani , eh’  è un  difeorfo  invitto  , 
e che  non  può  didruggere  l’infedeltà  , 
produce  in  me  due  ammirabili  effetti  e 
Conciolììach’  egli  da  una  parte  m’  im- 
pegna , non  ©dante  il  dilòrdine  della 
mia  Fede  , a far  intanto  delle  opere 
buone  » a fchivare  il  male  , ad  edere 
pietolo  , e miferieordiofo  , mentre  io 
fon  certo,  che  fe  mai  Dio  a me  fi  fciio-; 
pre  « e mi  rivela  i fuoi  giudicj  , farà 
per  quedo  : e dall’  altra  parte  egli  mi 
difinganna  da  un  groffoiano  errore  , in 
cui  potrei  cadere  » e che  finirebbe  di 
pervertirmi , cioè,  che  io  polfa  nel  me- 
defimo tempo  rinunciare  alle  opere  buo* 
ne  , o tralcurarle  , e aver  nondimeno 
una  volontà  dritta  , e vera  di  cercar 
Dio;  poiché  non  trovandoli  Dio,  come 
ho  detto , (e  non  per  mezzo  delle  buo- 
ne opere,  il  rinunciare  a quede  egli  è 
per  neceffaria  confluenza  un  non  vo- 
ler cercarlo,  o voler  accordar  tutt’  in- 
fieme  due  colè  contraddittorie. 

Voi  mi  direte»  che  a praticare  que-1 
de  buone  opere  i per  cui  fi  arriva  alla 
perfezion  della  Fede,  non  avete  ancora 
fede  badevole  . Ma  io  rifpondo  , ( e 
queda  è una  feconda  verità,  che  richie- 
derebbe un  intero  difcorlo  , fe  parlalfi 
a’  Cridiani  meno  intendenti  ) ma  io  ri- 
fpondo, e pretendo,  che,  qualunque  fia 
quel  difordine  , in  cui  pofiiam  edere  a 
riguardo  della  Religione,  non  fidamen- 
te ci  redi  badevol  fede  » per  far  opere 
fomiglianti , le  quali  debbono  ridabilire 
la  nodra  mrdefima  fede , ma  che  dob- 
biam  piuttodo  temere,  che  non  ne  re- 
di a noi  di  troppo  per  fervire  a nodra 
condannazione  , fe  non  le  facciamo  . 
Riconofciamo  in  noi  il  dono  del  Signo- 
re, e ringraziamolo  oggimai  di  un  van- 
taggio , di  cui  forfè  non  abbiamo  mai 
profittato  , perché  v’  ha  aliai  grande 
apparenza,  che  non  l’abbiamo  mai  com- 
prefa.  Diciamo  con  Ifaia:  Nifi  Domìnut 
relicjuiffet  nrbis  femen  , ejuafi  Sodoma  fuif- 
fetnui , e?»  ejuafi  Gomorra  fimilet  tffemus  . 
Se  il  Signore  in  mezzo  a ’ nodri  tra- 
viamenti non  ci  avede  fèrbato  una  di- 
vina femente  ( or  voi  fa  potè  come  ne 
l'ha  (erbata  ) faremmo  dati  Umili  a So- 
doma , ed  a Gomorra . Confidiamoci  , 
io  torno  a ripeterlo , con  quede  parole 
del  Profeta  , che  ci  riguardano  perdo- 
P * nal- 
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nalmente.  In  fatti  quando  non  aveflìmo 
fe  non  la  fede  di  un  Dio , e quella  de- 
gli adorabili  Attributi  fuoi  , che  quan- 
tunque per  fe  Aeflì  inviabili  » vifibili  a 
noi  fi  rendono  per  le  creature  , abbifo- 
gnerebbe  di  più  per  determinarci  a tut- 
to il  bene  , che  fi  efige  da  uoi  ? A 
ruel  Centurione  , dr  cui  vi  ho  addotto 
Iefempio,  qual  colà  ifpirò  tanto  fervo- 
re nelle  Tue  preghiere  , e nelle  lue  li- 
mofine? Non  fu  certamente  la  Fede  di 
Gesù  Crifto;  perocché  Gesù  Criflonoa 
gli  era  ancora  fiato  annunciato;  non  fu 
quella  né  di  Mosè,  nè  de'  Patriarchi  ; 
mercecch’  eflèndo  Gentile  non  eonofee- 
▼a  il  Dio  d'  ifraelo  fotto  un  tal  titolo 
di  Dio  d’  Ifraclo  * EOa  fu  la  Fede  di 
on  primo  efiere  , e di  una  (uprema 
Gìuftizia  , che  a tutto  l'Univerfo  pre- 
cede. Egli  credè  un  Dio  rimuneratore 
delle  virtù,  e vendicator  de’  peccati  } 
e quello  folo  gli  fe  concludere  , eh’  of- 
fendo ricco  divider  dovea  co*  Poveri  le 
fep  facoltà  , eh’  eflendo  Padre  dovea 
mantenere  Io  fpirito  della  Religione  ne- 
fuoi  Figliuoli , eh’  eflendo  Padrone  do- 
vea dar  buon  efempio  ar  fuoi  Domefii- 
ci , eh’  eflendo  Uomo  , e Uomo  pecca- 
tore doveva  orare , e far  frutti  di  pe- 
nitenza . Non  credìam  noi  un  Dio  , 
com’egli?  e nelle  foltiflime  tenebre,  in 
cui  potrebbe  precipitarne  il  Libertinag- 
gio del  Mondo  , non  conferviam  noi  , 
com’egli  , quella  prima  notizia  , della 
verità,  che  il  peccato  non  naai  fcancel- 
fa?  Noi  dunque  abbiamo,  ficcom’  egli  , 
una  fede  almeno  incoata,  una  fede  , io 
dico,  che  baila  per  impegnarci  ad  adem- 
piere tutt’ i doveri  della  carità,  e della 
pietà,  e che  per  Tadempimento  di  que- 
gli doveri  infallibilmente  ci  condurr!  a 
quella  perfezione  di  fede , che  non  ab- 
biamo. E quefia  notizia  appunto  di  un 
Dio  giufio  , é propriamente  , o Signo- 
re , quello , che  additar  ci  volle  il  vo- 
ftro  Profeta,  quando  difle  , che  ci  ave- 
te lafeiato  come  una  Temente  di  fede  : 
Hip  Diminuì  rtliquijftì  nobis  ftmtn,  Mer- 
eecchè  in  qualunque  maniera  io  la  di- 
scorra, e qualunque  fiAema  io  mi  for- 
mi in  materia  di  Religione  , quella  Te- 
menza di  Fede  Tempre  fulfirte:  v’  è un 
Dio;  dunque  io  debbo  onorarlo  ugual- 
mente e co’  miei  fentimenti , e colle 
mie  opere. 

Notate,  o Crifiiani  , la  rifleffione  di 
S.  Agoflino  fopra  una  parola  del  Van- 
gelo, che  Ter  viri  di  conclusone  a tut- 


to quello  difeorfò.  I Giudei,  che  fi  Al- 
levarono contro  di  Gesù  Crifio , e che 
fi  dichiararono  fuoi  perfecutori  , mani- 
feftamente  erano  increduli  ; corrotta  era 
la  loro  fede , c vivevano  in  una  fomma 
lontananza  da  Dio  . Frattanto  avevano 
ancora  bafievol  lume  per  abbracciar 
quella  firada  , che  Dio  loro  moftrava  ; 
mercecch’  egli  efpreflàmente  ad  elfi  di- 
ceva: Ambulate  dum  lucem  habetis  , canv  Jt’.c.lX» 
minate  finché  avete  la  luce  . Avevano 
adunque  Tulio  fieflo  tramontare  della  lor 
fede  un  lume  , ancorché  ofeuro  , pur 
fuflìciente  per  camminare , cioè  a dire 
per  operare  ciò  , che  gli  avrebbe  fatti 
ufeire  dall'  ombre  della  morte  , in  cui 
miferamente  erano  involti,  e ciò  , che 
affùefàtti  gli  avrebbe  a quel  meriggio 
della  legge  di  grazia  , da  cui  erano  ab- 
bagliati gli  occhi  loro  deboli  , c infer- 
mi. Ecco,  o Uom  di  Mondo,  ecco,  o 
^Peccator,  che  ito  udite  ciò,  che  io  ben 
poflb  a voi  pure  applicare  . La  Fede  d 
già  languente  nel  vofiro  cuore,  anzi  in 
voi  fembra  aflòlutamente  efiinta,  egli  è 
vero  ; ma  in  fomma  fin  nell’  in  fedeltà 
vofira,  fe  volete  penetrar  bene  il  fondo 
della  vofira  cofcienza,  e predar  orec- 
chio alla  fua  voce,  voi  troverete  , che 
Tempre  v’  ha  ccrt’  interni  rimorfi  , che 
fentite  almeno  di  quando  in  quando , e 
che  fan  forgere  vofiro  malgrado  mille 
oggetti , da  che  refiano  abbagliati  i vo- 
Uri  {guardi  : voi  troverete  , che  v’  ha 
Tempre  certi  ftimoli  , i quali  vi  pungo- 
no, certi  dubb;,  i quali  vi  agitano,  cer- 
te inquietudini,  cui  portare  nel  fecreto 
dell’  Anima , e che  non  può  talmente 
fopire  Io  fvagamento  del  Mondo  , che 
non  fi  rifvegjino  qualche  volta,  e allor- 
quando meno  ve  1 afpettate  : voi  trove- 
rete, che  v’  ha  Tempre  certi  penfieri  , 
che  in  certi  momenti  vi  forprendono  , 
e tutti  ad  un  tratto  vi  opprimono,  cer- 
ti terrot  improvi  fi»  che  vi  adattano  an- 
che in  mezzo  a’  voflri  temporali  inte^ 
redi,  o in  mezzo  a’  vofiri  più  profani 
divertimenti . Quefio  è quello  , che  in 
moltiffimi  incontri  voi  avete  provato  ? 
e che  tutt’  ora  provate  ; e fopra  ciò  io 
non  voglio  altro  teftimonio  da  voi  . Or 
eh’  è tutto  quefio , fe  non  que’  prìncipi 
di  fede,  di  cui,  quantunque  fieno  lon- 
tani, a voi  folo  fta  il  profittare?  Ah! 

Uditor  mio  caro,  feguite  quelle  (aiutali 
impreflkmi,  operate,  fate  qualche  sfor- 
zo, date  un  qualche  paflb  : Ambulate  . 

Non  abbi  fogna  nulla  di  vantaggio  colla 

gra- 
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grazia»  che  acro  vi  mancherà»  per  rem 
Sere  a quelle  prime  radici  tutta  la  vir? 
tu  loro;  eflc  fi  fenderanno  , crederan- 
no, produrranno  a poco  a poco  nuovi 
frutti  ; la  Fede  tornerà  a vivere  in  voi, 
e voi  tornerete  a vivere  colla  Fede  . 
Aiutateci,  o Signore,  a refufcitarla  ; e 
poich’  ella  deve  rilòrgere,  e confervarfi 
nel  Criftianefimo  per  mezzo  dell’  ope- 
re» aiutateci  a riaccendere  il  noftro  ze- 
lo, e a rianimare  il  nofiro  fervore  nel- 
la pratica  degli  efercizj  fanti  della  Re- 
ligione . Tra  tutt’  i doni , che  abbiamo 
ricevuti  dalla  voftra  infinita  mifericor- 
dia  il  piti  preziofo  è quel  della  Fede  . 
Ma  ove  la  riducono  tuttodì  e l’accie- 
camento  delle  nofire  paffioni  , e gl’  in- 
cantefimi  di  quello  Mondo  ? Gh’  è ella 
mai  divenuta  quella  Fede  cosi  neccftà- 
ria , e dov’  è ella  mai  ? Io  non  doman- 
do, ove  ne  fiano  le  apparenze:  noi  le 
abbiam  conlèrvate.  Ma  ove  , ove  n‘  è 
lo  fpirito?  Ove  la  purità,  la  fermezza, 


la  forza , 1 attività  ? Ove  ne  fono  l’ope- 
re  ? E pure  fenza  quello  fpirito  della 
Fede , fenza  quella  forza  , ed  attività 
della  Fede  , lenza  quelle  opere  della 
Fede  , che  cofa  e il  rimanente  ? E che 
dobbiam  noi  afpettarcene  ? Che  dilli  o 
Signore  ? Quello  avanzo  di  Fede  , che 
il  Mondo  non  ha  potuto  ancor  toglier- 
ci , può  a noi  render  la  vita  , tuttoché 
debole  egli  fia,  fe  noi  ci  prendiamcura 
di  coltivarlo  : e per  quello  appunto  noi 
imploriamo  il  vollro  foccorfo.  Voi  non 
ce  Io  negherete,  o mio  Dio;  molTo  voi 
dalla  noflra  fiducia  efaudirete  la  npftra 
preghiera  ; e follenuti  noi  dalla  vo- 
flra  Grazia  ripiglieremo  un  fervore 
vivace  più  che  mai  , ed  attivo  • » 
riparar  le  palTate  perdite  raddoppiere- 
mo il  noftro  travaglio  , e a propor- 
zion  del  noftro  travaglio  voi  c’  illu- 
minerete , voi  ci  lòlle verete  , voi  ci 
premierete  nella  beata  Eternità  « ove  ci 
conduca,  etc. 


SJO 

SERMONE 

PER  LA  QJJINTA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

Sopra  la  vera  Pietà,  e la  falfa. 

• 

Amen  dico  vobis : Nifi  abundaverit  fuftitia  ve  tira  plus , quam 
Scribarum , & Phariftorum  non  tntrabitis  in  Regnum  Cae- 
lorum.  Matth.  cap.  5^ 


\ 


Uefta  è l’alta  idea  , che  oe 
diede  Gesù  Crifto  del  la  Leg- 
ge Evangelica  , e della  per- 
fezione , che  in  fe  ella  rac- 
chiude. Voi  giàfapete»  miei 
cari  Uditori  , chi  folTero  nel  Giudaifmo 
i Farifei:  Uomini  foli  tarj,  ritirati,  lon- 
tani dalla  moltitudine  , e feparati  dal 
commercio  del  Popolo;  Uomini  confide- 
rati  quai  Santi  ,,  ugualmente  ricettati 
da’  piccoli  , e da’  Grandi,  e la  cui  vi- 
ta efemplarc  ingeriva  tutto  inlieme  e 
ammirazione  , e pubblica  edificazione . 
Ma  chi  1’  avrebbe  creduto  ? Non  ottan- 
te tutta  la  loro  fantità»  il  Figliuolo  di 
Dio  oggi  ne  dichiara  nel  fuo  Vangelo  , 
anzi  ne  atticura  con  giuramento,  Am*» 
die»  vobis  + che  fe  la  nottra  Pietà  non 
fòrpaffit  ancora  quella  de’  Divoti  della 
Sinagoga  , noi  non  faremo  mai  accolti 
nel  Celefte  Regno;  che  la  più  eminente 
virtù  , a cui  fembravan  etti  innalzati 
non  batta  nè  pur  pel  primo  grado  della 
f>erfezion  di  un  Crittiano;  e che  il  qui- 
vi fermarli  non  farebbe  né  fodd.'sfàre  a’ 
nottri  doveri  , nè  compiere  alla  nottra 
Vocazione.  Parola  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  per  quanto  fembra  , dovrebbe  del 
tutto  dilàninvirci  , ed  ifpirarci  una  lè- 
creta  difperazione.  Ma  quello  non  è già 
il  difegno , Fratelli  miei , che  fi  è pro- 
pofto  il  Salvatore  del  Mondo.  S* egli 
fulmina  tai  fentenze  , non  è per  per- 
derci , è per  iftruirci  ; s’egli  così  par- 
la , parla  d*  Maettro , e non  da  Giu- 
dice ; e fe  ci  mette  fotto  agli  occhi 
l’efempio  de’  Farifèi  , egli  è Imamente 
per  farci  conofcere  quai  fian  que’  di  lor- 
di ni  , che  corromper  pottòno  la  divo- 
'Zion  più  fpeciulà  , e per  infegnarci  ad 
ifchivarli.  Argomento  di  un’infinita  con- 
feguenza  , • fra  tutti  quelli  , che  ho 


trattati  da  quello  Pulpito  , o che  vi 
debbo  trattare  , forfè  il  più  morale  , e 
il  più  utile . Tutti  noi  non  ttam  fu  la 
Terra  per  altra  cofa  , che  per  fervire 
a Dio  j al  di  lui  fervigio  è annetta  la 
nottra  lalute  , e da  ciò  dipende  la  no- 
ftra  o beata  , o mifera  Eternità  ; ma 
in  quello  Divino  fervigio  v’ha  i fuoi 
fcogfi  , che  debbon  temerli  ; e^  quanto 
adunque  è a noi  importante  l’ averne 
una  piena  notizia  , alfine  di  preformar- 
cene ? Domandiamo  i lumi  dello  Spiri- 
to Santo  , e per  ottenerli  ricorriamo  a 
Maria:  Ave  Maria. 

L’Oro  più  lucente  non  è fermsre  il 

?iù  puro  , e la  Pietà  più  luminofa  non 
fempre  nè  la  più  foda,  nè  la  più  per- 
fetta. Ne  pottiam  noi  bramare  una  Te- 
ttimonianza  più  autentica  , e più  fenfi- 
bile  di  quella  de  Farifei  , e de’  Dot-  - 
tori  della  Legge  ? Le  lor  opere  in  ap- 

J>arenza  più  fante  non  folamente  erano 
oro  inutili  davanti  a Dio  , ma  erano 
efpreflàmente  riprovate  da  Dio.  E per- 
chè ciò  ? Per  tre  gran  difordini  , che 
polliamo  in  ette  oflervare  , e che  io 
pretendo  combattere  nelle  tre  parti  di 
quello  difcorfo  . E ch’èra  mai  in  effet- 
to cotefta  Pietà  Farifaica  ? Una  Pietà 
Ipocrita , una  Pietà  falla  , e viziofà , in 
primo  luogo  nel  luo  foggetto  , in  fe- 
condo luogo  nel  fuo  fine , in  terzo  luo- 
go nella  fua  forma  . Piacciavi  di  riflet- 
tere : viziofa  nel  fuo  foggetto  » perchè 
affettava  una  icropolofà  regolatezza  nel- 
le più  minute’  oflèrvanze  , quando  tra- 
forava i più  eflènziali  doveri  : vizio!» 
nel  fuo  fine  , perchè  non  operava  (è 
non  in  mira  de’  fuoi  proprj  vantaggi  , 
e per  intereffì  totalmente  umani  t vi- 
ziofa finalmente  nella  fua  forma  , per- 
chè fempr’era  efteriore  , c non  confi- 
tteci 
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fteva  , che  in  certe  apparenze  . Ecco 
perché  ii  Figliuolo  di  Dio  cosi  alta- 
mente la  riprovò  , e fulminolla  cosi  di 
fovente  colle  fue  maledizioni . Ma  vo- 
, gliamo  noi  , miei  Fratelli  * con  una  pie- 
tà vera  , e {incera  aflìcurar  predò  Dio 
la  nodra  fa  Iute  , ed  edere  accetti  agli 
occhi  Tuoi  ? Applichiamoci  a correggere 
quedi  tre  difetti  in  noi  dedi  ; cioè  a 
dire  la  nodra  Pietà  da  Intera  * fi  a di- 
finteredata  , da  interiore  ; intera  per 
abbracciare  tutto  ciò  , che  concerne  il 
(érvigio  di  Dio  o nelle  piccole  colè  , o 
nelle  grandi  , e principalmente  per  non 
♦ preferire  il  condglio  ai  precetto  ; difin- 
teredàta  per  non  cercar  fe  non  Dio,  e 
il  Regno  di  Dio,  lènza  riguardo  a quan- 
to per  altro  fperar  ne  potremmo  rifpet- 
t©  al  Moudo  , e agl’intereflì  del  Mon- 
do interiore  , deche  rideda  nel  cuo- 
re , e fi  diparta  dal  cuore.  Se  per  que- 
lli tre  caratteri  noi  non  ci  folleviamo 
fopra  de*  Farifei  , fe  non  diamo  alla 
nodra  Pietà  maggior  edendone  , fe  non 
le  proponiamo  un  dne  più. nobile,  sel- 
la non  ha  il  fuo  principio  nel  decreto , 
e nell’intimo  dell’Anima,  non  ci  Iudn- 
ghiamo  , che  ci  fàccia  mai  trovar  gra- 
zia davanti  a Dio;  Nifi  abundaverit  Ju- 
fini»  di  firn  flus  quum  Scribarurn , 
rifiorum  non  intrabitìs  in  Regnum  Calo- 
rum  . Quedo  è quello  , cui  di  mano  in 
mano  , e per  ordine  vengo  dimodran- 
dovi  ì e che  vi  prego  di  afcoitarc  con 
attenzione. 

I.  Che  v’abbia  , o .Cridiani  , una  tal 
Parte.  Pietà  , il  cui  difetto  confida  in  trafan- 
dard  nelle  piccole  cofe,  mentre  da  lài- 
da nelle  cofe  grandi  , io  punto  non  ne 
dupifeo  ; egli  è quedo  un  effetto  della 
nodra  fragilità  > ed  una  tale  fragilità  è 
cosi  naturale  , che  in  qualche  maniera 
fembra  «da  condonard  . Ma  che  trovid 
una  Pietà  pretefa  , il  cui  carattere  da 
* 1 eflèr  minuta,  ed  efatta  fino  allo  fcru- 

JjoIo  nelle  pratiche  più  leggiere  > e tra- 
curare nel  rimanente  i punti  della  Lee,- 
ge  piu  rilevanti , quella  tra  tutte  le  iì- 
Judoni  e la  più  mafficcia  , ed  è un  di- 
fordine  , che  poldam  tener  per  pazzia  ; 
e per  idravolgi  mento  di  mente  Con- 
ciodiachè  di  cual  ulò  elTer  può  quedo 
zelo  per  l’olTervanza  de’  femplici  con- 
figli, allorché  fi  abbandonano  in  uniti?- 
dedmo , e fi  trafgredifeono  i più  efprefli 
comandamenti  ? Appigliandomi  al  pre- 
cetto  , fenz’ arrivare  fino  al  condglio  , 
»o  non  lafdo  di  modsare  al  Signore  una 


fedeltà  , dì  cui  terrà  egli  ben  conto  « 
poiché  in  follanza  io  fo  quello  , ch’egli 
edge  da  me,  ed  ubbidilco  a quanto  egli 
m'ingiunge  : ma  foggettandomi  al  con- 
dglio , fenza  prendermi  penderò  di  fod- 
disfàre  al  precetto  » in  un  vano  trava- 
glio io  vo  confumandomi  , anzi  mi  ren- 
do colpevole  agli  occhi  di  Dio , poiché 
fott’ ombra  di  una  perfezione  immagina- 
ria io  trafgredifeo  gli  adorabili  fuoi  vo- 
leri , e non  adempio  le  mie  più  ftrette 
obbligazioni . 

E pure  » Uditori  miei  cari  , ecco  un 
de'  difordini  più  comuni  nei  Mondo,  e 
nel  Mondo,  io  dico,  Cridiano-  E que- 
llo appunto  è il  manifèdo  infoffribile 
abufo  , che  il  Figliuolo  di  Dio  condan- 
nò ne’  Farifei  , e che  regna  ancora  tra 
noi  ; comprendetelo  bene  nella  perfona 
di  que’  faggi  del  Giudaifmo  affin di  cor- 
reggerlo nella  vodra  propria  condotta  . 

Guai  a voi  > Ior  diceva  ii  Salvatore  de- 
gli Uomini  , guai  a voi  , o Scribi  « e 
Ipocriti  Farifei  : Vi  W//  Scribi  , & Matth. 
Pharìfii  Hypocriri  ! perché?  perchè  tutta  c.  il. 
fi  riduce  la  vodra  Pietà  a certe  cerimo- 
nie , e codu  manze  , a pagar  certe  de- 
cime , di  cui  non  fa  punto  menzione 
la  Legge  , e da  cui  voi  adòlutamente 
potrefte  difpenfàrvi:  e frattanto?  e frat- 
tanto obbliate  gli  obblighi  piùedènziali  » 
e principali  della  Giudizia  , della  ca- 
rità, della  mifèricordia  ; §&•*  decimiti; 
mentham  , methurn  j Et  reliquifiis  qui 
grsviora  funi  Ltgis  , judicium  , mifericor- 
dìam  , & fidem.  La  Legge  vi  comanda 
di  efler  giudi  ne’  vodri  g;udic/»  c turco 
di  commettete  ingiudizie  » che  gridano 
fino  al  Cielo.  La  Legge  vi  comanda  Ji 
effer  fedeli  nell’umana  foeietà  , e nel 
commercio  del  vivere  , e fiete  pieni  di 
artificio  , e di  fraude.  La  Legge  vuo- 
le» che  fiate  caritatevoli  j verfò  il  Prof- 
fimo  , manfueti , pazienti,  e con  eccef- 
fivo  rigore  drepitate  fu  cofe  menomilìi- 
me  fenza  fàper  compatire  all’umana  in- 
fermità . Guide  cieche  ! Temete  d’in- 
ghiottire un  Mofcherino,  e vi  divorate 
fenza  pena  un  Camelo:  Ducis  citi  *xco-  yf//, 
lanres  culictm , Camelum  luterà  deglutì  en- 
fi! Così,  io  diceva,  Ior  parlava  il  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e quedo  in  fàtti  femore 
fu  il  vizio  de’  Farifei  :#Trattavafi  del 
giorno  di  Sabato  ? lo  guardavano  con 
luperdizione:  ma  in  quedo  giorno  tuei- 
fo  di  Sabato  macchinavano  inlidie  con- 
tro a Gesù  Crido,  e prendevano  le  l©t 
mifure  per  perderlo . Trattava»!  di  \a- 
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varfi  le  mani  prima  di  affiderfi  a Men- 
f'a?  riputavano  a delitto  negli  Appodoli  , 
fè  in  ciò  mancavano  : ma  nello  delta 
tempo  effi  computavan  per  nulla  il  di- 
ritto più  inviolabile  , e più  lacro  della 
natura  , qual’è  quello  di  onorar  i pro- 
pri Genitori  ; infegnavano  a’  Figliuoli 
a difprcgiarli , ad  edere  loro  iograti , a 
negar  loro  i neceflàrj fovvenimenti.  Era 
d’uopo  di  comparir  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato , dove  un  Uomo-Dio  , il  Liberator 
d’Ifraeio  , il  Santo  de’  Santi  , contra 
cui  fi  erano  dichiarati  , doveva  edere  e 
interrogato,  e giudicato  ? ricufavan  co- 
loro d’ entrarvi  , perchè  correa  la  vigi- 
lia della  lor  Pafqua  , giorno  , in  cui  ad 
un  Pagano  non  potevano  accollarli  i 
Giudei  lenza  contrarre  una  fpecie  d’im- 
purità, che  gli  rendeva  indilpolli  aman- 
do. c . giar  l’Agnello  Pafquale  : Et  non  introie- 
1$.  runt  in  Pnttcrium  , ut  non  contaminarev 
tur  . Ma  eccovi  cofcienze  fenza  dubbio 
affili  timorate  , dice  S.  Agollino.  Te- 
mevano , che  non  gli  contami  nafte  la 
Cala  del  Pretore  , e non  temevano  di 
lordarli  con  un  attentato  il  più  nero  , 
ed  il  più  facrilego  ; non  fi  ardivano  di 
comparire  avanti  ad  un  Giudice  dranie- 
ro  , ma  avevano  alTai  di  fronte  , e di 
coraggio  a perfeguitare  un  Innocente,  e 
ad  opprimerlo  , a fufeitar  falli  tedimo- 
nj  contra  di  lui  , a verlare  il  di  lui 
Sangue  , a farlo  morir  fu  una  Croce  : 
\Aug,  Alienigent  Judicis  Pretorio  contaminari  me- 
tuebant  ; Et  fratrie  innocenti s fangnintm 
fxniert  non  timebant . 

Or  non  è ella  quella  > 0 Crilliani  , 
un’immagine  aliai  ibmigliante  alla  Pietà 
del  r.ollro  Secolo  ? ConciolTiachè  non 
confideremo  già  coteda  divozion  Fari- 
faica  quafi  un  fantafma  , cui  abbia  diffi- 
pato,  e difperfo  la  Legge  di  Gesù  Gri- 
llo . Ell’ancora  diffide  , e diffide  fin  in 
mezzo  del  Cridianefimo  , fin  nel  fen 
della  Chiela  . Ne  volete  voi  efler  per- 
fualì  ? Balla  un  poco  di  rideffione  a 
quanto  palTa  tutto  di  intorno  a voi.  Ha 
un  Uomo  le  fue  ore  fiflc  , ed  i fuoi 
tempi  alfegnati  all’orazione  , alla  lezio- 
ne de  Libri  buoni  , alla  frequenza  de’ 
/Sacramenti  . Quello  è un  tenore  di  vi- 
ta , ch’egli  fi  è prefilTo  , o che  gli  è 
" fato  fuggente  da  un  ConfefTore  ; ed  in 
elio  fi  mantien  sì  collante,  che  tutti  gli 
affari  del  Mondo  non  gli  farebbon  om- 
mettere  un  punto  folo  di  ciò  , che  gli 
fu , o che  da  fe  medefimo  egli  fi  è pre- 
icritto . Ma  nel  rimanente  uditelo  a par- 


lare in  una  convenzione  : terrà  egli 
dilcorfi  i più  fàtirici,  e i più  maledici: 
in  tuon  di  voce  pietofa  , e di  vota  con- 
dannerà l’uno  , e rivelerà  quanto  v’ha 
di  più  fecreto  nella  condotta  dell’altro  ; 
non  avrà  riguardo  a chi  che  fia,  e quali 
inviato  egli  folfe  dal  Cielo  a generale 
riforma  di  tutti  i collumi,  impunemen- 
te farà  il  procedo  a tutto  il  genere 
umano  . Oflèrvatelo  ad  operare  in  una 
differenza,  ond’egli  fi  tenga  offefo:  non 
v’avrà  foddisfazionc,  che  non  domandi , 
e forfè  ancora  non  vi  farà  riparazione, 
che  podi  appagarlo  ; rimirerà  la  fua 
propria  caufa  , come  caufa  di  Dio  , o 
almeno  a voi  non  riulcirà  di  mettergli 
in  mente  giammai  , ch’egli  abbia  qual- 
che torto  , e che  tutta  la  Giudizia 
non  fia  per  lui  ; principio  fpeciofo , con 
cui  egli  fi  conferma  a nutrir  in  fuo cuo- 
re viviflìmi  rifentimenti  r ed  a giudi- 
care in  pratica  le  più  ingiude,  e le  più 
maligne  vendette.  Una  Donna  è la  pri- 
ma a tutte  le  fante  adunanze  , ha  il 
codume  di  meditare  , ed  alpira  ad  ora- 
zion  più  elevata  ; non  perdonerebbe  a fe 
deffa  una  fola  volta  l’aver  traviato  da 
un  certo  metodo  da  lei  feguito,  di  cui 
fi  è fatta  Legge  invariabile  : ma  venite 
a contrariarle  in  alcun  incontro  ; la  tro- 
verete altiera  , fuperba  , afpra  , impa- 
ziente , prevalendofi  del  viver  fuo  re* 
golato  , e dell’elàtti  fua  virtù  a voler 
efièr  per  altro  in  libertà  di  far  tutto 
ciò  , che  a lei  piace , e conforme  a lei 
piace  . Proccurate  di  penetrare  nell’in-4 
terno  governo  della  fua  Cafa  , e inda- 
gate, com’ella  vi  fi  comporti  ; non  ha 
nè  benevolenza  per  il  Marito,  nè  affet- 
to per  i Figliuoli , né  vigilanza  fopra  i 
Domedici;  bifogna,  che  ciafchedunofof- 
fra  i di  lei  capricci  , e l’un  dopo  l’al- 
tro fopporti  il  fuo  mal  umore  ; purché 
abbia  paflàto  a piè  dell’Altare  una  par- 
te del  giorno  , ed  abbia  affidilo  a certe  - 
cerimonie , in  cafa  vada  pure  tutto  fof- 
fopra , appena  fe  ne  prenderebbe  pende- 
rò , c fel  recherebbe  a qualche  premu- 
ra . Che  non  avrei  io  da  dire  di  tutti 
gU  altri  dati  , fe  voleffi  inoltrarmi  di 
più  in  quedo  particolare  ? Ne  avrebbe 
forfè  uno  folo  , che  non  mi  forniffe  di 
fenfitili  e frequenti  efempi  di  cotefle 
vane  , e malintefe  divozioni  ? Gli  dedì 
Minidri  di  Dio  » che  pur  debbon  fe r- 
vir  a’  Popoli  di  efemplare  , e condurli 
nelle  vie  del  Signore,  non cadon fors’effi 
ancora  in  un  error  sì  funedo?  E quanti 
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di  lor  fi  veggono  moftrare  un  zelo  ar- 
dentirtìmo  per  confervare,  e flabilire  la 
Difciplina  della  Chiefa  , e frattanto  di- 
videre in  qualche  maniera  la  Chiefa  ftef- 
fa  , turbarla  , fcandalezzarla  , e mante- 
nervi le  fazioni  , e le  ribellioni?  Sopra 
di  che,  Uditori  miei  cari,  che  pofloio 
far  altro  , fe  non- ripigliare  la  maledi- 
zione fulminata  da  Gesù  Crifio  , e ri- 
petere dopo  lui:  Va  vobìs.  Guai  a voi! 
E non  già  più  guai  a vói  Scribi  , a voi 
Earilei , ma  guai  a voi  , o Grifiiani , in- 
degni e del  nome  , che  voi  portate  , e 
della  Religione,  che  profilate.  Guai  a 
voi  ! A voi  non  fidamente  , che  vivete 
in  un  aperto  libertinaggio  , e aperta- 
mente vi  abbandonate  alla  corruzione 
del  Mondo  , ma  a voi  , che  proiettan- 
do per  iftato  di  efière  del  Signore  , e 
di  avanzarvi  nel  fuo  Servigio  , portar 
volete  il  vofiro  volo  a'  più  alti  gradi 
della  fantità  , mentre  ne  trafcurate  i 
fondamenti. 

Conciottìachè  quali  fono  i fondamenti 
della  fantità  Crifiiàna,  come  Gesù  Cri- 
fto  egli  medefimo  a noi  1’  ha  propofia  ? 
L’efempio  di  quel  Giovane  del  Vangelo 
evidentemente  lo  fa  manifcfto.  Si  fenti- 
Va  egli  morto  da  Dio  , e volea  trava- 
gliare alla  lua  propria  fantiiicazione  , e 
Salute:  fopra  un  tal  punto  venne  a con- 
fultare  il  Divino  Maeftro,  a cuida tut- 
te le  parti  fi  ricorreva  per  udire  dalla 
fua  bocca  l’ eterne  verità  . Or  che  gli 
dille  fui  bel  principio  il  Figliuolo  di  Dio? 

f;li  dille  forfo  di  lubito  rinunciare  artò- 
utamente  a tutt’i  beni,  ch’egli  pofle- 
deva  ? gli  fpiegò  forfè  le  mifteriolè  ope- 
razioni delia  fua  grazia  ? gli  parlò  de’ 
doni  eccelfi , e particolari  dell’orazione 
ftraordiuaria  ? No  , miei  cari  Uditori. 
Guardate,  gli  rifpoferUómo-Dio,  guar- 
date i comandamenti  : Serva  mandata . 
Ecco  ciò  , che  voi  far  dovete  prima  di 
tutto  il  refio  ; e fe  voi  non  fabbricate 
fopra  di  quello  tutto  l’edilìzio  della  vo- 
fira  perfezione  , pofando  egli  fopra  la 
fàbbia  , fi  difiruggerà  da  fe  medefimo  , 
e vi  opprimerà  lotto  le  lue  rovine. 

Io  qui  adunque  polfo  applicare  ciò  , 
che  della  carità  dicea  il  grande  Appo- 
solo . Quando  io  parlarti  in  tutte  le 
lingue  del  Mondo  , e nel  linguaggio 
iftefifo  degli  Angeli  , quando  averti  il 
dono  di  profezia  , quando  ifiruito  forti 
di  tutti  i Mifieri  di  un  Dio  , e tutti 
fodero  aperti  alla  mia  cognizione , quan- 
do ficerti  miracoli  fino  a trasferire  i 


Monti  , quando  tutte  confumafli  le  mie 
rendite  in  fòvvenimento  e in  fullifien- 
za  de  Poverelli  , quando  mi  clìbilii  al 
martirio  , e abbandonarti  il  mio  corno 
a’  più  fpietati  tormenti  , fe  io  non  li© 
la  carità  verfo  Dio  ( e come  l’avrei  » 
non  ©Servando  ciò,  che  m’impone  fiot- 
to gravi  pene  la  .Divina  fua  Legge.  ) fe 
io  , diceva  , non  ho  quella  Divina  ca- 
rità , io  non  fono  nulla  , o al  più  io 
non  fono  , che  o un  cembalo  ftrepito- 
fo  , o un  bronzo  fonante  . Ciò  non  ba- 
lla : ma,  come  il  medefimo  Dottor  del-» 
le  Genti  tra  i caratteri  della  carità , la 
cui  eccellenza  egli  a si  alto  grado  fol- 
leva  , c’infegna  in  termini  formali  , ed 
in  particolare,  ch'ella  è paziente,  eh’ è 
mite , eh’ è benefica , che  non  è Sogget- 
ta nè  a gelofie,  nè  a trafporti , me  agli 
Sdegni  , che  non  penfa  mai  male  del 
Prortìmo  , che  non  ama  l’ingiullizia  , 
che  non  ne  gode  , che  finalmente  tutto 
tollera  , tutto  Sopporta  , di  qui  è,  che 
fe  io  non  fo  moderarmi  negl'incontri  , 
e fecondo  l’efprertìon  del  Vangelo , poS 
Seder  in  pazienza  l’anima  mia  , le  noti 
ho  tutta  la  manfuetudine  , che  bifogna 
a mantenere  la  pace  in  una  Famiglia,  e 
col  mio  Profiimo,  fe  lontanirtìmodall’el- 
fere  inclinato  a far  piacere  ad  ognuno  , 
.e  a contentar  tutti  , io  per  contrario 
contra  di  quello  conccpifco  fecrete  invi- 
die , contro  a quell’altro  mi  lafcio  tra- 
sportare da  efeadefeenze  , fe  mi  preoc- 
cupo agevolmente  con  fallì  fofpetti  , e 
con  pregiudicj  fvantaggiofi  a quelle  Per- 
fone  , con  cui  debbo  vivere  , o che  fo- 
no Sotto  alla  mia  ubbidienza  , fe  pren- 
dendo per  equità  quanto  un  cieco  zelo 
m’ifpira»  nafeofiamente  procuro  di  cou- 
triftare  il  Prortìmo  , di  contrariarlo»  di 
umiliarlo  , c la  fua  pena  , a cui  efièr 
dovrei  lènfibile,  fia  per  lo  contrario  un 
argomento  per  me  di  trionfo  , con  ciò 
io  ben  porto  per  altro  moltiplicar  quan- 
to voglio  elcrcizj  fopra  elèrcizj  , pre- 
ghiere lopra  preghiere,  che  tutta,  qual 
fumo,  fvanilce  la  mia  Pietà»  e non  può 
elTerc  davanti  a Dio  di  niun  pelo- 
Quindi  ancora  che  non  potremmo  noi , 
miei  cari  Uditori  , e penlàre  , e dire 
intorno  a quelle  Donne  divote  , o che 
fi  lufingano  d’eflèr  tali  , ma  che  fenz’ 
alcun  riguardo  all’impegno  di  un  legit- 
timo Matrimonio  , e al  Sacro  nodo,  da 
cui  fono  avvinte»  tranquillamente  dimo- 
rano in  divorzj  , cui  erte  procurano  di 
giufiificare  con  pretefii  fpeciofi,  e cui  il 
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pubblico  giufto  , e retto  è coftretto  di 
condannare  ? Che  non  potremmo  noi  e 
penfare,  e dire  ai  tante  altre  (opra  ma- 
terie diverte  j che  io  tralafcio  , e che 
pur  troppo  fon  note?  Che  non  fi  penfa 
in  effetto  > e che  non  fi  dice?  Si  cerca 
come  quella  tal  cofa  » o quella  tal  al- 
tra , di  cui  non  hanno  elleno  rimorfo 
alcun  di  cofcienza  , fi  cerca,  come  pof- 
fa  accordarli  colla  divozione  ; e non  fi 
comprende  ; ed  è altresì  difficili  filmo  , 
anzi  impolfibile  da  comprenderfi  . Frat- 
tanto fi  attengono  alle  ordinarie  lor 
pratiche  , vi  applicano  tutti  i loro  pen- 
sieri , vi  confacrano  tutti  i loro  ftudj  ; 
e fe  fi  acculano  al  tento  Tribunale  , te 
credono  di  dovere  a fe  fteffè  alcun  rim- 
provero , fi  acculano  , e fi  rimprove- 
rano l'opra  quelle  di  alcune  negligenze, 
e fragilità  , che  fi  figurano  come  gravi 
trafgrefiìoni . 

Ma  che  ? Non  fono  forfè  ottime  , e 
debbono  forte  trafcurarfi  pratiche  fomi- 
glianti  ? Ah  Criftiani  ecco  il  nollro  ac* 
ciecamente  : andar  tempre  agli  ellremi , 
che  fono  viziofi  , e non  mai  prendere 
il  mezzo  , in  cui  confille  la  virtù  . Li- 
mitare la  fua  pietà  a certi  punti  di  fu* 
pererogazione  , e di  mera  divozione,  i 
quali  Soltanto  fono  compimento  della 
Legge,  mentre  fe  ne  tralafcia  la  folla  n- 
za  , quello  è un  eccello  , la  cui  fola 
efpofizione  , che  io  ne  fo  , ve  ne  di- 
fcuojpre  abbailanza  il  difordine:  ma  allo 
fiefl'o  modo  rellringerfi  talmente  nella 
iattanza  , e obbligazion  della  Legge  , 
che  non  fi  dtrepaiìì  mai  , e che  fi  ab* 
bandonino  tutte  le  pratiche  di  un  cri- 
ftiano  fervore , quello  è un  altro  eccef- 
fo  ingiuriofo  a Dio  , e alla  fua  grazia, 
perni  ci  ofiffimo  a noi  , e pericolofifiìmo 
nelle  fue  confeguenze.  Ingiuriofo  a Dio, 
che  fi  mollra  liberal  tanto  verfo  di  noi, 
e con  cui  cfa  noi  fi  uten  riferbi  r ingiu- 
riote  alla  Grazia  di  Dio- , che  fi  tiene 
in  ite  biavi  tu  , e di  cui  fi  mifuranoi  mo- 
vimenti * quantunque  nelle  lue  opera- 
zioni ella  efiènzialmente  fia  libera^  per- 
niciofifiimo  per  noi , poiché  con  ciò  noi 
ci  priviamo  di  un  cumulo  infinito  di 
ineriti  , e di  tefori  celelli , cui  ammaf- 
far  potremmo  in  quella  vita  , e trove- 
remmo nell’Eternità  : pericolofifiìmo  in 
fine  nelle  fue  confeguenze;  poiché  dalla 
negligenza  rifpetto  alle  cote  piccole  pre- 
tto fi  Partì  alla  negligenza  nelle  grandi. 
Qual  è adun<Jl,e  te  perfezione,  e confe- 
gueotenjej,tC  la  vera  Pietà?  Eliaèruai0- 


ne  dell’une  , e dell’ al  tre;  ella  é quella 
pienezza  di  fedeltà  , che  inrteme  conci- 
lia il  precetto  , e il  configlio  ; il  pre- 
cetto per  debito  , il  configli©  per  amo- 
re ; il  precetto  , perchè  quello  è l’or- 
dine di  Dio  , il  configlio , perchè  que- 
llo è il  piacere  di  Dio . Imperciocché  » 
ecco  l’efempi©  , che  Gesù  Crifto  me- 
defimo  Salvator  nollro  , e nollro  Mo- 
dello ci  diede , allorché  prefentandofi  al 
Battefimo  di  Giovanni  , al.  Divin  Pre- 
curfore  , il  quale  dando  forpref©  , ed 
attonito  per  l’umiltà  del  fuo  Maeffro 
ricalava  di  battezzarlo  , dille  : Non  vi 
opponete  a quanto  io  fo  ; bi fogna  , che 
io  compia  cosi  ad  ogni  Giuliizia  : Sic  \burk. 
<nim  dteet  nos  impltrt  omntm  juflitiam  . Cw  ^ 
Ecco  ciò,  che  lo  fleffe  Figliuolo  di  Dio 
ha  propollo  a noi  pure  , a noftra  iflru— 
zione  , e come  argomento  della  noftra 
imitazione  nella  fua  ifteffa  Perfona  , al- 
lorché dille  a’  Giudei , che  non  era  ve- 
nuto per  abolire  la  Legge , ma  per  adem- 
pierla ; e fpiegando  potei  a , che  fia 
quello  adempier  la  Legge  , aggiunte  r 
ch’egli  non  ne  ommecterebbe  né  una 
lettera  , né  un  apice  : Jota  unum  , «ut 
unut  aptx  non  prtreribir  a donec  om - 

ma  fiant.  Ecco  V eccellente  norma,  di’ 
egli  ci  ha  prelcritta  in  due  parole  , le 
quali  nella  lor  brevità  fon  come  teterri- 
ma di  tutta  la  condotta  di  un  Crittia- 
no . Facciali  quello  , e non  fi  ommetta 
queft’altro . Facciali  quello  ; egli  vico 
comandato;  non  ommettafi  quell’ altro; 
ad  elio  fumo  etertati  . Poiché  l’uno  a 
voi  fi  comanda  , dovete  farlo  prima  di 
ogni  altra  cote  , e di  qui  convien  co- 
minciare ; e poiché  all’altro  fiete  efor- 
tati  , non  dovete  già  ommetterlo  > ma 
un  tento  zelo  di  piacere  al  Signore  , e 
di  avanzarvi  nelle  fue  vìe  , in  elio  de- 
ve impegnarvi  r Hcc  oportuir  faterò  , ~Ó>  Matrh. 
illa  non  omittere.  Quindi,  miei  Fratelli , r.  23. 
s’elegger  fi  dovette  tra  l’uno  , e T al- 
tro , incontrallabilmente  il  primo  do- 
manderebbe la  precedenza;  ma  l’un  può 
accordarli  perfettamente  coll’altro:  eia 
vera  Pietà  fa  quell’  unione  maravigliola  ; 

Pietà  intera  n I fuo  foggetto  ; e di  piu 
Pietà  dilintereflàt*  nel  teo  fine  . Nuovo 
vantaggio  , che  la  diftingue  dalla  Pietà 
de’  Farilei  , come  or  ora  vedremo  nel- 
la feconda  Parte. 

Tra  le  partìoni  non  ve  n’hauna,  «die 
fia  più  comune  , ne  più  propagata  nel  PaìwTS. 
cuor  degli  Uomini  di  q iella  delfinte- 
^ reffe  ; e pollo  anche  aggiungere  * che 
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rinterrile  è una  pacione  univerfale  , 
eh’  entra  in  tutte  le  altre,  e che  dà  lo- 
ro ad  operare  movimento , e itnpremo- 
• ne.  In  fatti  rinterrili  , qual  io  l’inten- 
do » non  è altra  cofa  , che  amor  di  fe . 
E chi  non  fa  fin  dove  ficndefi  quello 
amor  proprio  e di  fe , e qual  fia  la  fua 
indufiria  ad  infinuarfi  da  per  tutto  , e 
trovarli  in  tutto  ? Che  pretende  un 
vendicativo  nel  perfeguitare  con  tanto 
ardore  il  fuo  nimico  , e nel  cercar  di 
dirtruggerlo?  Egli  vuol  appagare  il  fuo 
rifentimento  ; e quella  foddisfezione  » 
eh*  egli  a fe  IlelTo  procura  » è quella  , 
che  io  chiamo  il  fuo  intereflè.  Lo  rtef- 
fo  è di  un  Libertino  » lo  IlelTo  di  un 
impudico,  e degli  altri  . Ma  ciò  , che 
noi , o Criftiani  » non  portiamo  deplora- 
re abballanza  , fi  è , che  la  pietà  , la 
(lertà  pietà  non  fia  Hata  ficura  dagli  af- 
falci  dell’  intereflè,  e eh’  egli  corrompa 
ancor  tutto  dì  quanto  v’  ha  di  più  pu- 
ro* e Cinto  nel  Criftianefimo* 

Tal  fu  la  paflione  predominante  de’ 
Farifei , e fecondo  il  racconto  , che  a 
noi  ne  fanno  gli  EvangeliAi  » due  fini 

firinripali  erano  tutto  il  motivo  della 
oro  Religione  > e delle  opere  buone  » 
che  praticavano . Volevan  edere  onora- 
ti , e non  oilante  l’aufferità  , che  nell’ 
ellerno  affettavano  volevan  edere  ab- 
fcondevol mente  preveduti  di  quanto  può 
contribuire  alle  comodità  * e delizie  di 
quella  vita.  Lo  fpecioiò,  e l’utile,  uno 
dato  comodo  * e un  artòluto  dominio 
(opra  degli  animi  , ecco  quello ,'  a cui 
alpi  radano  . E che  facean  efli  per  tan- 
to? Tutto  ciò  , che  i Santi  hanno  in 
coflume  di  fare  per  maflima  di  pietà 
vera . Stavano  in  ritiramento  * pillava- 
no i giorni  interi  , e ancor  le  notti 
nel  Tempio  » impiegavano  ouafi  tutte 
1 ore  o a cantar  lodi  all’  Altiflirao  in 
faccia  al  fuo  Aitare  » o a trattenerli 
con  erto  lui  in  prolifle  orazioni  ; non 
refpiravano,  per  ciò,  che  appariva  , le 
non  fe  penitenza  , e mortificazione  , 
non  parlavano,  fe  non  fe  di  aflinenze  , 
e digiuni  , condannavano  quanto  vede- 
vano, e gemevano  inceflàntemente  fu  la 
depravazion  de’  collumi , e fu  la  corni- 
zion  del  lor  Secolo  . Quindi  , che  ne 
avveniva  ? Ciò  , eh’  e avvenuto  pur 
troppo  anche  nell’età  furteguenti.  I po- 
poli creduli , e facili  ad  edere  fedotti 
dalle  apparenze  concepivan  per  erti  ve- 
nerazione. Gran  numero  di  Donne  di 
fio  cuore,  e da  buco»  intenzione  con- 


dotte, ma  dall*  altro  canto  giuda  l’or- 
dinaria debolezza  del  loro  fello , giudi- 
cando della  divozione  da  non  fo  quale 
feverità , e formandoli  fopra  ciò  preven- 
zioni così  diffìcili  a Iradicarli  da  un* 
anima  femplice , come  pronte  a fiflàrvi- 
fi  , lì  dichiaravano  in  lor  favore , pren- 
devano il  loro  partito  , fi  arredavano 
fotto  la  loro  direzione  , ad  elfi  abban- 
donavano colla  cura  delia  propria  falu- 
te  l’amminiAraziope  de’  propri  beni  , li 
arricchivano  co’  proprj  lor  fondi  , li 
Aruggevano  per  mantenerli , e penfava- 
no  di  far  a Dio  feerifizio*  confervando 
a lui  con  larghe  , ed  ampie  contribu- 
zioni Uomini  sì  elevati,  sì  perfetti  , sì 
fanti . Imperciocché  eccovi  appunto  ciò, 
che  Ila  elpreffo  nel  Vangelo . Ma  egli 
non  è ancor  il  tutto . Da  cosi  univer- 
fale  » e favorevole  prevenzione  ne  fe- 
guiva  anche  un  altro  effetto  non  meno 
vantaggiofo,  e non  meno  conforme  alle 
intenzioni  ambiziolè  di  que’  Di  voti  pie- 
ni di  orgoglio  . AcquiAavan  elfi  però 
una  tale  /lima  , che  gli  rendea  di  ogni 
cola  Padroni;  onde  che  governaflèro  fa- 
miglie , che  coraandartero  nelle  Calè  t 
che  decidertèro  ne*  difeorfi  , nelle  Sina- 
goge,  nelle  cerimonie  , nelle  pubbliche 
Piazze,  da  per  tutto  ad  elfi  preda  vali 
profondo  oflequio  , e lor  fi  facevano 
onori  d’  ogni  maniera  . QueAo  è quel- 
lo, che  facea  loro  buona  opinione  , e di 
cui  eran  geloli  . Ma  che  mai  guadagnò 
tanto  ad  erto  loro?  L’idea,  che  aveva- 
fi  della  loro  pietà . Ecco  , lor  diceva  il 
Figliuolo  di  Dio  , ecco  il  frutto  delle 
vortre  preghiere  , di  quelle  preghiere 
venali , che  voi  replicate  sì  di  foveate  , * 
e che  fate  durare  sì  lungo  tempo  : Or*- 
tìones  long  ut  orantts . Ecco  , dice  S.  Mar-  (.  l ' 
co  , per  qual  via  diventavan  erti  così  ’’ 
ricchi  , e portènti  : Sub  cbttntu  prolix*  M 

OrttiontS.  ■ r ab  IT. 

Or  tra  tutte  le  divozioni  felle  , io 
pretendo,  che  non  ne  abbia  una  più  in- 
degna di  fomigliante  pietà  mercennaria, 
ed  «ntereflàta.  Elia  è ugualmente  e rea 
davanti  a Dio  , che  penetra  fin  ne’  più 
arcani  nafcondigli  del  cuore  , e odiofe 
davanti  agli  Uomini  , allorch’erti  ven- 
gano ad  ifcoprirla  , e penetrar  portano 
per  quel  velo,  che  la  nafeonde.  Di  gra- 
zia udite  . Io  dico  felfr  pietà  la  più 
rea  , e abbominevole  davanti  a Dio  « 
Perocché  qual  profanazione  , oflèrva  S. 
Giovanni  GrifoAomo  , e qual  facrilegio 
abufar  in  tal  modo  non  più  fidamente 
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delle  cole  fante  , ma  della  deda  fanti- 
tà  ! Se  , come  fece  un  tempo  quel  Re 
di  Babilonia  , rapiti  aveflimo».  lordati  , 
e profanati  i vali  dell’  Altare  , quedo 
farebbe  un  attentato  degno  del  più  ri- 
gorofo  gaftigo  ; perchè  ? perchè  tai  vafi 
fon  (acri.  Ma  qual  è in  loflanza  la  fan- 
tità loro  in  paragon  della  fantità'  eh’  è 
in  noi  , o che  dev’  edere  in  noi  ? Tali 
vali  propriamente  non  fono  land  » o 
non  hanno,  per  così  efprimermi  » che 
una  fantità  metaforica,  analogia,  e re- 
fpettiva;  ma  quella»  che  rifiede  in  noi, 
è la  forma  rpedefima  , che  lantifica  , è 
l’unzione  mcdefnna  della  divina  grazia, 
è la  forgente  di  qualunque  altra  fanti- 
tà. Quindi  adunque  , ripiglia  il  Grifo- 
domo,  giudicate  qual  fia  il  vodro  delit- 
to agli  occhi  di  Dìo  , quando  corrom- 
pete una  tal  fantità  per  interedi  del 
tutto  umani , quando  la  fate  fervire  o 
alla  vodr’  avarizia  , o alla  vodr’  ambi- 
zione, quando  con  alleanza  modruofu- 
fima  volete  congiungere  infteme  in  uno 
Aedo  foggetto  la  pietà,  e la  cupidigia  : 
la  pietà  , cioè  a dire  quel , eh’  è più 
preziolo , e più  puro  , e la  cupidigia 
per  fe  dedà  tutta  materiale,  e terrena. 

Così  Salviano  non  fapeva  comprende- 
re un  difprezzo  di  Dio  più  formale  di 
quello  , e fe  n’  è dichiarato  efpreda- 
mente  in  quello  modo  : fervire  al  Mon- 
do per  il  Signore,  dicea  il  gran  Prela- 
to, egli  è virtù  ; fervir  al  Mondo  per 
il  Mondo,  egli  è difendine;  ma  che  co- 
fa  è fervir  al  Signore  per  il  Mondo  ? 
Non  è ella  un’  ingiuria  fegnalatidìma 
fra  quante  ne  polla  ricever  da  noi  co- 
tello  elfer  fovrano?  Or  tal  è l’ingiuria, 
che  a lui  fa  una  divozione  interedàta  . 
Conciodìachè  allora  diventa  noltro  fine 
il  nodro  interefle  , e noi  non  rimiria- 
mo più  Dio  , fe  non  qual  mezzo  per 
arrivare  al  nollro  interede  ; e perchè 
non  è il  fine  , quello  , che  ferve  al 
mezzo,  ma  il  mezzo  è quello,  che  fer- 
ve al  fine,  tanto  è lungi,  che  ferviamo 
a Dio  in  quella  difpofizione  , che  anzi 
vogliamo,  che  Dio  ferva  a noi,  ch’egli 
ferva  alla  nollra  cupidigia,  eh’  egli  fer- 
va alla  nodra  dilicatezza  , eh’  egli  fer- 
va alla  nodra  vanità,  e alla  nodra  fù- 
perbia,  conforme  al  giudo  lamento,  eh’ 
egli  ne  fece  pel  fuo  Profeta  : Servire  me 
fteifii  in  peccati s tuie. 

Quindi  ancora  falla  pietà  non  fola- 
mente  rea  davanti  a Dio  , ma  odiolà 
agli  Uomini.  Odiad,  daccb'è  (coperta, 


e da  per  tutto  dov’  è feoperta  . Ed  io 
non  ne  dupifeo;  poiché  non  v’  è colà  , 
che  fia  più  pericololà , nè  più  da  te- 
merli dell’  interede  mido  colla  divozio- 
ne , o della  divozione  governata  dall’ 
interede.  Un  divoto  di  quedo  caratte- 
re , permettetemi  queda  efprelfione,  un 
di  voto  interedàto  di  tutto  è capace  . 
Odervate.  E’  capace  di  tutto  ; primie- 
ramente perchè  a tutto,  e qualche  vol- 
ta alle  maggiori  fceileratezze  dà  un’ap- 
parenza , e un  color  di  pietà  , che  in- 
ganna lui  medefimo  , e di  cui  non  vor- 
rebbe, che  fi  prendede  a difingannarlo. 
Ma  fecondariamente  è capace  di  tutto, 
perchè  qualunque  fia  quel  difegno  , che 
gli  fuggerifee  la  padìone  , la  fua  pietà  , 
o piuttodo  la  dima,  in  cui  lo  dabilifce 
queda  fadolà  pietà  , lo  mette  in  idato 
di  riufcirnc  . Vuol  egli  condurre  a fine 
una  vendetta  ? Non  v’  è cofa  , che  gli 
refida.  Vuol  egli  opprimere  un  avver- 
fario  ? Egli  è onnipotente  . Vuol  egli 
denigrare  la  fama  del  Proffimo,  e (ere- 
ditarlo? Un  folo  attedato  di  lui  fareb- 
be il  procedo  alla  dedà  innocenza  . E 
non  è queda  ( io  qui  non  avrò  punto 
di  difficoltà  in  aderirlo,  non  per  ilcre- 
I ditar  la  pietà,  che  tolga  Dio  ! ma  per 
condannar  altamente  gli  abufi  , che  ia 
ella  podono  infmuarfi , e s’ infinuano  in 
ogni  tempo  ) e non  è queda  quella  dra- 
da  di  pietà  falla  , per  cui  fi  videro  i 
più  deboli  innalzarfi  a fublimidirai  gra- 
di, i men  degni  e di  coofiderazione , e 
di  raccomandazioni  eder  nondimeno  i 
più  raccomandati , i più  confiderai  , e 
fenz’  altro  titolo  , uè  altro  merito  da 
quello  d’ una  cert’aria  di  Riforma,  fe* 
pra  qualunque  altro  riportare  la  pal- 
ma , e impodedàrfi  de’  primi  podi  ? Or 
io  domando:  v’  è cofa  , che  , fecondo  i 
fentimenti  della  natura  , debha  tirarli 
maggiormente  la  nodra  avverfione,  e il 
nodro  fdegno  ?.. 

Sì , miei  Fratelli , noi  didìmuliamo  . 
Quell’ interede  è quello,  che  in  tutti  i 
Secoli  è dato  il  grande  fcandalo  della 
divozione,  e quello,  che  l’ha  , fe  podo 
ulàr  quedo  termine  , avvilita  nel  Mon- 
do. Ecco  ciò,  che  fece  parlare  gli  Ere^ 
tici  , e che  gli  refe  contra  di  noi  sì 
eloquenti . Quell*  abufo  , che  hanno  edì 
odèrvato  nella  parte  più  lana  de’  Fede- 
li , di  non  dedicarli  alla  Chielà,  fe  non 
per  interede,  fe  non  per  procurarfi  una 
fortuna  onorevole  , le  non  per  edere 
adornq  d’ una  qualche  dignità  lumino- 
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fà  , e far  comparfa  tra’  Tuoi  fplenclori , 
fff  non  per  poflèderc,  come  dice  il  Pro- 
feta , il  Santuario  di  Dio  , qual  eredi- 
ti , e di  non  impcgnarvifi  , fe  non  in 
quanto  è giovevol  colà  ad  una  Famiglia» 
e di  non*  iftimarne  i carichi»  e i benefi- 
ci, (è  non  a proporzione  delle  loro  ren- 
dite » e de’  loro  proventi  ; quell’avidi- 
tà , che  hann’effi  feoperta  in  alcuni 
Ecciefiaftici  » quell’ardore  a mietere  il 
temporale»  ove  feminato  aveano  lo  fpi- 
rituale,  quel  non  ingerirli  ne’  fàcrt  mi- 
nifieri , e non  confacrarvi  le  loro  cure» 
fe  non  conforme  alla  miliira  degli  emo- 
lumenti » che  ne  avrebbon  potuto  rica- 
vare; quel  zelo  sì  vivo,,  e sì  inquieto» 
ch’elTì  han  notato  in  altri,  a promove- 
re i lor  diritti»  ereendofi  quai  fovrani , 
e cercando  di  palcere  fe  medefimi  di 
certi  onori  lòtto  pretefto  di  palcerl’ani- 
me  ; quella  emulazione  , di  cui  fi  fono 
elfi  accorti  , tra  Comunità,  e Comuni- 
tà ad  accreditar  certe  divozioni  , eh’ 
eran  lor  utili,  e tirarvi  i Popoli;  Tut- 
to ciò,  Criftiani,  è (lato  l’ordinario  ar- 
gomento , fu  cui  i nimici  della  Chiefa 
hanno  efercitata  la  loro  critica  , e fu 
cui  hanno  trionfato  . E fimilmente  an- 
che oggidì  qual  hanno  idea  della  Pietà 
delle  JPerlone  del  Mondo  ? che  ne  pen- 
fàno  ? come  ne  parlano  ? Prevenuti  da 
pregiudizi , confermati  per  tanteprove, 
come  da  principi  incontrallabili  contra 
il  partito  della  divozione  , fi  pervado- 
no , che  ogni  Perfona  divota  tenda  al 
fuo  fine;  che  l’uno  voglia  infinuarfi nel- 
lo fpirito  di  un  Grande  ; che  l’altro 
cerchi  un  appoggio  , di  cui  ha  bifogno; 
che  quegli  li  metta  in  capo  d’innalzarfi 
un  Tribunale , onde  reggere  altrui  : che 
quelli  abbia  altri  attacchi  ancora  piò  rei . 
Così  fi  fpiegano  , e voi  fapcte  con  qual 
dilprezzo  . A fegno  tale , che  quel , eh’ 
eller  dovrebbe  un  elogio  , è divenuto  , 
per  funeftilfnno  (cadimento!  un  rimpro- 
vero; ed  il  termine  di  IJom  di  voto,  di 
Donna  divota , che  nel  fuo  proprio  ligni- 
ficato efpr ime  ciò,  che  v’ha  di  piò  ve- 
nerabile nel  Crillianefimo  , porta  pre- 
fentemente  con  (eco  una  macchia  , che 
ne  ofeura  tutto  lo  fplendore  , e lo  an- 
neri fce. 

Ecco  pefchè  11  Figliuolo  di  Dio  , in- 
viando i luoi  Appolloli  a predicare  il 
fuo  Vangelo  , volle,  che  vi  s’impiegaf- 
fero  con  perfettilfimo  difinterefle.  Per 
maniera  che  lor  non  permife  di  aver  j 
piò  d’una  velie  da  ricoprirfi  , e lor  vie-  ^ 


tò  di  amminillrare  qual  fi  la  rendita  a 
loro  lòftentamento.  Ecco  perchè  ad  elfi 
raccomandò  sì  fortemente  di  non  cer- 
car nè  onori  , nè  dignità  , nè  refiden- 
ze  nè  pur  nel  fuo  Regno  , qual’ è la 
Chicli  » facendo  lor  intendere  , che  la 
vera  loro  elevazione  dovea  confiderò 
nc’  loro  piò  profondi  abbaiamenti  , e 
che  il  maggiore  tra  di  loro  elTer  dove- 
va il  minore:  Qui  major  tfl  in  -vobi  s fiat  Lue.  e. 
ficut  minor . Ecco  perchè  gli  Appolloli  , a*, 
lèguendo  le  Divine  illruzioni  dell’ado- 
rabil  Maellro  , fi  prendevano  tanta  fol- 
lecitudine  nell’efercizio  del  loro  mini- 
fiero  per  tenerli  lontani  da  ogni  lòfpet- 
to  d’interelfc  , perluafi  , e convinti  , 
che  lènza  ciò  non  avrebbon  potuto  gio- 
vare alle  anime  , e dal  momento,  che 
nelle  Appofioliche  loro  funzioni  fi  fofiò 
feoperto  alcun  interelTc  , fi  farebbe  ad 
elfi  perduta  ogni  credenza,  e nonfareb- 
bono  fiati  afcoltati . Ecco  perchè  ih  par- 
ticolare un  S.  Paolo  , ifiruendo  i Co- 
rinti , faceva  ad  elfi  rifletter  tanto  , a 
quello  carattere  di  difinterefiè  , che  da 
qualunque  fine  umano  difimpegnavalo  ne’ 
travagli  del  fuo  Appofiolato.  Eh,  miei 
Fratelli  , lor  egli  dicea  , confidente  la 
nofira  condotta , ofièrvate  il  nofiro  fia- 
to , e giudicate  , s’è  gloria  vana  , o 
fperanza  di  temporale  fortuna  quella  , 
che  ci  muove.  Noi  vi  annunciamo  la 
fede  , e fecondo  la  fède  a voi  fiam  Pa- 
dri in  Gesù  Crifto»  ma  fècondoil  Mon- 
do fiamo  gl’infimi  fra  tutti  gli  Uomini. 

Voi  ancorché  fiate  Crifiiani,  nonlalcia- 
te  di  occupar  podi  , e di  aver  premi- 
nenze , che  vi  diftinguono  : ma  noi  , 
noi  non  fum  nulla.  Voi  fiete  potenti, 
e noi  deboli  : Kes  infirmi  , voi  AHttrn  t.  Cor'. 
Forrts . La  voftra  nobiltà  fa  , che  voi  c. 
fiate  onorati  , e noi  andiam  confuti  tra 
il  Popol  vile:  Vos  nobile:,  nei  antem  ir  no-  l’jiJ. 
bilti.  Che  abbiam  noi  ricevuto  fino  ad 
ora?  E per  la  vita  prefente  qual  profit- 
to abbiam  noi  tratto  da  cutte  le  nollre 
fatiche?  Voi  lo  fapcte,  e ne  liete  i te- 
rtimonj . Noi  tolleriamo  e fame  , e fe- 
te  , e nudità  , e miferie  d’ogni  manie- 
ra 5 V faue  in  hanc  koram  ©*  tfurimus  , ibiJ. 

& fitimtes , & nudi  fumus . Siam  opprelfi 
con  opprobxj  , e percofiè  , fiam  caccia- 
ti , fiamo  sbanditi  , andiam  errando  da 
per  tutto  quai  vagabondi  : Et  eolaphis  jbid* 
cedimur , & influì  ilei  famut.  Finalmente 
fiamo  considerati , e trattati  come  rifiu- 
ti degli  Uomini  : Tamtam  purgamenti 
bufai  Mandi  fatti  fumut'  Nel  rimanente, 
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conclude  il  S.  Apposolo  , fe  tutto  ciò 
io  vi  dico  , m«n  crediate  già  ve  Jo  dica 
a voftro  rimprovero  » ed  a voftra  con- 
fufione  » ve  lo  dico  affinchè  vediate  , 
che  in  travagliando  appretto  di  voi  noi 
non  travagliamo  fe  non  per  voi»  e non 
cerchiam  altro»  che  voi. 

Così  parlava  il  Dottor  delle  Genti  ; 
e chi  può  ridire , qual  impreffione  Iacea 
ne’  cuori  quello  diftaccamento  cosi  per- 
fetto? A 'ubiamolo  noi  ancora  , o Cri- 
ftiani  > nella  iiollra  Pietà.  A quello  ca- 
rattere farà  conofciuta  dal  Mondo  > fa- 
rà rifpettata  , farà  canonizzata.  Ma  len- 
za riguardo  a’  giudicj  del  Mondo  quello 
,è  quello  , che  ne  fantificherà  davanti  a 
Dio . Le  noftre  preghiere  allora , qual 
profumo  graciftimo > laliranno  fino  al  fuo 
-Trono  , ed  egli  accetterà  i noftr’in- 
cenfi  , perchè  non  v’avrà  nettili»  me- 
-icolanza,  che  li  corrompa.  O beata  dun- 
que un’Anima  , che  nelle  cole  di  Dio 
cerca  Dio  > e non  vi  cerca  nulla  con 
Dio  ! Notate  di  grazia  quelle  due  pa- 
role , che  cerca  Dio  > e che  non  cerca 
nulla  con  Dio.  Tal  è » fe  così  pollo 
efprimermi  > il  doppio  impronto  di  una 
.■vera  pieci.  Non  cercar  Dio  ella  è ob- 
blivion  » che  l’oltraggia:  e come  accet- 
terebb’egli  ciò,  che  non  gli  viene  offer- 
to ? cercar  qualche  cofa  con  Dio,  egli 
è uno  fpartimento , che  l’offende  ; po 
rocche  cento  volte  vi  fu  detto  , ed  è 
certo  ; quel  Dio , a cui  noi  ferviamo  , 
o a cui  dobbiamo  fervire  , è un  Dio 
gelofo  ; e di  un  cuor,  qual’è  il  noftro, 
cioè  a dire  di  un  cuore  1 ch’egli  ha  for- 
mato tutto  intero,  non  vuol,  che  nien- 
te a lui  lì  tolga.  Egli  fe  ne  fpiegòneU’ 
una,  e nell’altra  Legge . Ci  dille  già 
per  bocca  de’  fuoi  Profèti  , ch’egli  era 
troppo  grande  , e che  il  noftro  cuore 
troppo  era  angufto,  per  potervi  colloca- 
re alcun  altro  con  elio  lui  ; e per  boc- 
ca del  fuo  Figliuolo  Redentor  noftro  ci 
dichiarò  efprelìàmente  , che  non  fi  po- 
teva edere  infieme  di  due  Padroni  ; fo- 

firattutto  che  bifognava  o rinunciare  a 
^ ui  , o rinunciare  ail’intercttè:  Nv«  po~ 
^ * * teliti  Deo  fervire , ©*  Mammoni . Ed  a che 

altro  intereflè  , o Signore,  polliamo  in 
fatti  effer  noi  fenfìbili , fe  non  a quello 
della  beata  forte  di  ritrovarvi' , e di 
« l pofledervi  ? Ora  in  cercandovi  , e in 
non  cercando  altro  » che  voi  , infallibil- 
mente vi  troviamo  , e ci  difponiamo  a 
poffedervi  eternamente.  Non  làrefte  voi 
iorle  a ned  baftevole  ? E che  avremmo 


noi  a bramare  di  più?  Noi  di  remo  adun- 
que , o Signore  , come  il  voftro  Pro- 
fèta , e collo  fletto  fornimento  di  lui  : 

Quid  mihi  ed  in  rglo,  & à re  quid  volai  - 
fuper  Terram  ? Che  poflóno  mai  prefon-  •'* 
tarmi  e Cielo  , e Terra,  che  più  cara 
mi  fia  del  mio  Dio,  che  mi  fia  così  ca- 
ro , come  il  mio  Dio  , che  mi  fia  an- 
che caro  in  qualche  maniera  dopo  il 
mio  Dio,  fe  egli  non  lo  ènei  mioDio?' 

A te  quid  volai  ? Sr  » o Signore , voi  fo- 
lo  ormai  farete  il  mio  teforo  , e tutta 
la  mia  gloria.  Allora,  o Criftiani , non 
altro  ci  refterà,  che  render  la  pietà no- 
ftra  anche  interiore  ; là  dove  quella  de’ 

Farifei  non  fo,  che  una  Pietà  apparente 
Quello  è il  (oggetto  della  terza  Parte. 

Ella  è queftione  ,■  che  lì  propofero  i 
Padri  della  Chielà  : perchè  mai  Dio  , jflr 
avendo  già  giudicati  in  particolare  tutti  Parts. 
gli  Uomini  alla  loro  morte  , li  giudi- 
cherà ancora  alla  fine  del  Mondo  ? Ne 
apportan  eftì  diverfe  ragioni , ma  la  più 
loda , per  quanto  a me  fembra , è quel- 
la di  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Dio  y 
die’ egli,  adoprerà  in  tal  maniera,  affiti 
di  far  conolcere  a tutto  l’Univerfo  in 
quello  univerfale  Giudici©  lo  flato  della 
vita  , e della  cofcienza  di  ciafcheduno 
degli  Uomini . Prefentemente  gli  Uomi- 
ni Per  la  maggior  parte  appari  feono 
quello,  che  non  fono,  e non  appari  feono- 
quello  , che  fono  ^ T Giufti  per  umiltà1 
prendono  fovente  la  figura  de’  Peccato- 
ri , e i Peccatori  per  ipocrita  eontra- 
fimno  la  Pietà  de’  Giufti  jquind’i  Giu- 
fti in  mille  incontri  fono  condannati  ;• 
giuftificati , e approvati  i Peccatori.  Or 
è debito  di  Previdenza  far  ceffare  que- 
llo dilordine  ; e però  Dio  ha  ftabilito 
un  Giudici©  univerfale,  in  cui  fàran  ri- 
velati tutt’  i fecreti  de’  cuori , ed  in  cui 
noi  potremmo  avere  una  piena  notizia 
del  vizio  , e della  virtù:  Fili  Hominìs , 
dille  il  Signore,  parlando  ad  Ezzechiel-  EttcU, 
lo  •»  putafne  videi  qur>d  i/li  faciunt  ? Pro-  8* 
feta  , penft  tu  d’eftère  illuminato  aflài 
a feorgere  ciò  , che  fa  il  mio  Popolo  ? 
peniì  di  efìcrne  ben  informato  ? No  , 
tu  non  lo  conofci  ; e perchè  ? perchè  tu 
non  he  miri  fe  non  le  apparenze  , e il 
di  fuori  r Fede  parietem  ; ingredere  , & 
videbis  abommationes  peffìmai  . Accollati , 
e t’inoltra  , trafora  la  muraglia»  e ve- 
drai eutfe  le  abbonii nazi ©ni  » ch’ella  ri- 
copre . Tii  peolì , che  cotefto  Popol  mi 
onori  , perch’egli  Ila  davanti  a’  miei 
Altari  , iu  umile  , e fupplichevole  pcr- 
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«amento.;  je  pentì  •»  che  ;mi  ; offira  de’  fa- 
crifizj  i ed  io  <i  dico  -,  che.  «ai  lacrifizj 
•tutti  gli  abborro  ; ,ma  , Signore  , liete 
•pur  voi»  che  glieli  avete  ingiunti^  T’in- 
ganni : io  ho  ingiunti  facrifizj  di  fpiri- 
,to  , facrifizj  veri  , e che  procedono  da 
religione  fincera.  Or  in  tutto  ciò  , che 
fa  il  mio  Popolo  > non  y’è  , «he  una 
«erta  efteriorità/  che  dà  negli  occhi.  Si 
direbbe  , che  per  me  egli  ha  zelo,  ma 
quello  non  è (e  non  un  Idolo  , ed  una 
ilid.  vana  moftra  di  zelo  : Et  tee e Idolum 
zeli.  : ... 

, Ed  eccovi  » miei  cari  Uditori  , gli 
ultimi  tratti  , fotto  a cui  egli  Itefio  il 
Figliuolo  di  Dio  ci  ha  dipinta  la  falfa 
Pietà  de’  Farifei;  Pietà  tutta  fuperficia- 
le  » tutta  Tulle  labbra , tutta  fui  volto , 
e niente  nel  cuore  . E però  a che  cola 
paragonavagli  il  Salvatore  del  Mondo  ? 
•A  Sepolcri  imbiancati.  Confiderateli  lb- 

10  al  di  fuori  ; tutto  -è  rifplendente  : 
ma  apriteli , e penetratene  il  profondo  ; 
non  vi  troverete  che  infezione  , e pu- 

JMattb.  tredine.  Va  vobis  , <jhìa  Jìmilet  tflis  Se- 

sap.zi.  fulchris  delibatisi  Ma  perchè  , domanda 
S.  Gfo:  Grifctìomo  , perchè  un  tal  pa- 
ragone ? Egli  è naturalismo  , nfponde 

11  Santo  , e propriiltìmo  . Perchè  non 
efl'er  Santo  , fe  non  nèll’efterno,  egli  è 
jfoltauto  eflère  , per  cosi  dire  , un  ca- 
davero  della  Pietà  , e qual  corpo  fenz’ 
anima  , che  non  è Te  non  da  rinchiu- 
der fi  in  un  Sepolcro.  In  fatti  cheafpet- 
ta  il  Signore  dall’Uomo  , e «che  cerca 
nell’  Uomo?  11  cuore.  E lenza  del  cuo- 
re che  v’  ha  nell’  Uomo  , che  fia  d-gno 
di  Dio  ? Nel  cuore  adunque  confiile  la 
vita  del  Giulio  , poiché  pel  cuore  egli 
piace  a Dio  , e pel  cuore  lo  ama  , e 
merita  di  ellere  riamato  da  lui . Toglie- 
tegli quella  vita  del  cuore  tutto  il  ri- 
manente in  elfo  è mono  nell’ordine 
della  grazia  , come  tutto  il  rimanente 
muore  nell’ ordine  della  Natura  da  che 
il  cuore  lafcia  di  vivere. 

Di  qui  è , che  Dio  per  bocca  de’ Tuoi 
Profeti  lamentandotì  dell’infedeltà  de’ 
Giudei  riduce  tutti  i rimproveri  , che 
ad  eiiì  fa»  a quelli  termini  sì  ordinar), 

0 ad  altri  fomiglianti  : che  i loro  cuori 
Tono  lontani  da  lui,  che  da  lui  etti  han- 
no rivolti  i loro  cuori,  che  i loro  cuo- 
ri contro  di  lui  fi  Tono  indurati  : Audi- 
te  me  duro  corde.  Di  qui  è,  che  Davi- 

•$6.  de,  facendo  il  ritratto  dell’Uomo  Giu- 
lio, e del  Peccatore»  tìngolarmente  tra 

1 uno  , c l’altro  ci  mpllra  quella  diffe- 


renza , cioè  che  il  giuilo  ha  un  cudt 
retto  , che  il  giuilo.  ferve  a Dio  di  cuor 
re,  che  il  giuilo  porta  la  Legge  di  Dio 
nel  cuore  : Ltx  Dei  ejus  in  corde  ip/sus  J Pf.  gf. 
ma  per  lo  contrario  il  Peccatore  ha  un 
cuor  vano,  un  cuor  pervertito,  e den- 
tro al  Tuo  cuore  egli  ribellali  contra 
Dio,  e nell’ intimo  del  Tuo  cuore  dice: 
no,  non  V*è  Dio:  Dixir  infipiens  in  cor- 
de  fuo:  Non  tjl  Deus  . Di  qui  è,  che  Io  1 
rtclìb  reai  Profeta  in  quelle  preghiere 
si  frequenti,  e ai  fervide,  ch'egli  a.  Dio 
offeriva , ora  gli  diceva  : Provatemi  , o 
Signore  , provatemi  , e provate  il  mio 
cuore , e comprendetelo;  ora  lo  fuppli- 
cava  di  creare  in  lui  un  cuor  nuovo  , 
ci  un  cuor  puro  ; ora  animavafi  a be- 
nedirlo, e a lodarlo  con  tutta  l’ampiez- 
za del  fuo  cuore  ; ora  con  due  parole  » 
che  tutta  cfprimevano  la  difoofizione 
dell’anima  fua , e tutti  i Tuoi  lentimen- 
ti lo  chiamava  il  Dio  del  fuo  cuore  : 

Deus  ccrdis  mei . Converrebbe  qui  rap-  pr  _2< 
portare  quafi  tutte  le  Tacre  Scritture  , ’ 1 

Te  io  non  volerti  lafciar  nulla  di  quanto 
in  erte  leggiamo  di  vantaggio  intorno  a 
quella  Pietà  interiore,  e di  cuore. 

Ma  s’ egli  era  , o Crilliani  , uno  de’ 
caratteri  della  vera  Pietà  nell’antica 
Legge  cotelìa  affezione,  e divozione  del 
cuore  , quanto  più  lo  è nella  Legge 
evangelica  , poiché  Gesù  Cri  Ilo  è prin- 
cipalmente venuto  Topra  la  Terra  per 
formarvi  adoratori  in  ifpirito?  Oflervar 
te  . Egli  non  appella  ver;  Adoratori  , 
le  non  le  quelli  : Venie  bora  , & nane 
e/l , quando  veri  Adorai ores  adorabunt  Par  Je%  r-4* 
trem  in  Sptritu  ; onde  ne  fegue,  che  tut- 
ti gli  altri  non  fon  che  fallì  Adoratori  > 
e che  ogni  culto  » qual  egli  fiafi  , che 
non  è congiunto  con  quello  dello  Spiri- 
to, che  non  fi  p.-  rte  da  quello  dello  Spi- 
rito , che  non  è innalzato  da  quello 
dello  Spirito  , egli  non  è , che  un  culr 
to  falfo.  Io  non  dico,  che  il  culto elle- 
riore  fia  per  fe  medefimo  reo  » io  non 
dico  , che  artòlmame.'te  fia  inutile,  nè 
ch’egli  o debba  , o porta  rrafeurarfi  . 

So  , che  nella  Religione  vi  fono  e pre- 
ghiere , e ceremonie  , e pratiche  irti- 
tuite  a glorificare  il  Signore  , e per  le 
quali  in  effetto  egli  vuol  eflère  glorifi- 
cato, e noi  lo  glorifichiamo  Ma  io  pre- 
tendo , che  lènza  quella  interior  mira 
a Dio  , fenz a quello  r flertb  dello  Spi- 
rito invertì»  lui  , egli  di  tutto  ciò  non 
accetti  nulla  » perchè  in  tutto  ciò  non 
v’iu  nulla  .4  che  fia  proporzionato  al 
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fuo  edere , c alla  fua  grandezza  . Con- 
cioffiachè  fecondo  la  ragion  egregia  , 
che  ne  diede  lo  Hello  Salvatore  degli 
Uomini  » Dio  è fpirito , ed  è puro  fpi- 
, . , rito  : Spiritai  e/l  Deus  ; confeguentemen- 
te  il  vero  culto  » che  gli  conviene  > è 
un  culto  fpirituale  : Et  eos  , qui,  adorasti 
Jbii.  eum  » oportet  adorare  in  [f  bitte . E’  per  Un’ 
altra  confèguenza  non  meno  incontra* 
ftabiie  il  non  rendenti  quefto  fpiritual 
culto » qualunque  cola  pofla  farli  nel  ri- 
manente » non  è più  onorarlo  in  veri* 
ti»  ma  folo  in  apparenza.  Or  Dio  non 
può  contentarli  di  quefto  culto  apparen- 
te ; e coni’  egli  é veramente  Dio  , egli 
% uole  realmente)  e in  verità  eflere  ado- 
rato : Et  eos  f qui  adorane  tura  » oportet 
adorare  in  fpirittt  » Ó'  ver  itale . 

Ciò  fuppofto  » miei  cari  Uditori  ? che 
dohbiam  noi  giudicare  ) e qual  frutto 
poftiam  noi  prometterci  delle  opere  » 
che  pratichiamo } o che  veggiam  prati- 
care nel  Criftianefimo  ? Di  qual  meri- 
to) di  qual  pregio  pollono  elleno  efte^ 
re  davanti  a Dio?  lo  non  parlo  più  di 
quelle  opere  fatte  o per  oftentazione  > 
v per  interefte:  c cola  chiara  > che  fe 
di  quelle  qualche  ricompenfa  ha  da  fpe- 
rarfi  ) non  può  fperarft  dalla  banda  del 
Signore)  il  quale  le  riprova)  come  ope- 
re malvage  . Ma  io  parlo  di  quelle 
opere  fatte  lènza  intenzione  ) fenza  rac- 
coglimento) fenza  rifteftìone  f fatte  per 
coftume  ) per  convenienza  ) per  impe- 
gno di  flato  ) e lènza  fpirito  di  Dio  . 
Dilordine  comuniftimof  e preflbchè  uni- 
verse fin  nelle  profcftioni  più  fante  . 
Udite  ciò  ) io  vi  prego  . Si  recitano 
lunghi  Uffìzj»  e quelli  diviniffimi  UfHzj 
fono  compofti)  c pieni  di  belliftìmi  lèn- 
ti menti  di  Fede)  di  Speranza)  di  Cari- 
j ti  » di  Amor  di  Dio } di  confidenza  in 
Dio»  di  fommeftione  a’  voleri  di  Dio  : 
ma  dopo  aver  in  efti  impiegate  ore  in- 
tere non  lì  è forfè  latto  nè  pur  un  fo- 
Jo  atto  di  Fede  » un  atto  di  fpeeanza  > 
un  atto  di  amore)  di  fiducia  » di  fom- 
meflìone  ; perchè  ? perchè  di  quanto  ha 
ronunciato  la  lingua  ) il  cuore  non  ne 
a nè  detto  ) nè  fentito  nulla  . Si  va 
all’ aitar  del  Signore)  li  dimora  quivi  a 
ginocchia  piegate  y proftrato  ) ed  umi- 
liato) e forfè  in  turto  quei  tempo } che 
quivi  li  palla  ) non  li  è renduto  a Dio 
un  fot  oflèquio  > forfè  una  fola  volta 
non  fi  è pagato  a quefto  fupremo  Si- 
gnore ii  debito  di  Religione  coll’  ado- 
rarlo; perchè?  perché  la  Religioa  non 


confifte  nè  negl’  inchinamenti  del  cor- 
po, nè  nella  modeftia  degli  occhi  > ma 
nella  umiliazion  dello  fpirito»  e lo  fpi- 
rito nè  pur  per  un  momento  ha  ac- 
compagnate tutte  quelle  dimoftrazioni 
di  rifpetto  5 e di  adorazione . Si  entra 
negli  Spedali  t li  vifitano  i Carcerati  » Q. 
confolano  gli  afflitti , li  fbllevan  gl*  In- 
fermi » fi  aflìftono  i Poverelli  ; e tal  > 
che  forfè  fu  quello  particolare  fa  vede- 
re e più  di  afliduità  , c più  di  zelo  » 
egli  è quello  » che  meno  efercita  la  cri- 
ftiana  mifericordia  ; perchè  ? perchè 
quell’  è o una  certa  attiviti  naturale  » 
che  a ciò  lo  fpinge  » o una  compaflione 
affatto  umana » che  a dò  lo  muove  » o 
l'abito»  che  a dò  lo  guida»  o tute’ altro 
obbietto  da  Dio  } che  lo  attrae  » e di 
cui  egli  lègue  rimpreflìoae. 

Grande  importante  documento  per 
noi  Miniftri  di  Gesù  Crifto . Permette- 
temi ) che  io  qui  loftèrvi  » e lo  dica 
più  a confufion  mia  » che  ad  iftruzioa 
voflra.  Chiamati  al  facro  Miniftero  » e 
confacrati  lpecialmente  al  culto  > ed  al  i 

fervizio  del  Signore  quante  ci  occupano 
ciafchedun  giorno  e pratiche  Rcligiofc» 
e pie  azioni  ? Tutta  la  noftra  vita  non 
è altro  » che  un  giro  di  funzioni  fante  » 
che  fi  fuccedono  quafi  fenza  intervallo. 

Noi  cantiamo  le  divine  lodi  ) altri  in 
pubblico»  altri  in  privato»  noi  offeria- 
mo fu  gli  Altari  ii  Sacrifizio  dell* 

Agnello  lenza  macchia , noi  predichiamo 
da*  Pulpiti  il  Vangelo  » e lo  fpieghiamo 
a’  Fedeli  » noi  ricondliamo  i peccatori 
nel  Tribunale  della  Penitenza  ) e alle 
anime  ferviam  di  Pallori  » e di  guide 
nel  cammino  della  falute  . Siamo  per 
iftato  e Agenti  di  Dio  » e Luogotenenti 
di  Dio»  ed  Uomini  di  Dio.  Che  ono- 
re » e fopra  tutto  che  fan  ti  ti  in  una 
tal  vocazione  » e in  un  tal  miniftero  ! 

Ma  ecco  colà»  per  cui  umiliarci  aliai  , 
miei  Fratelli»  e tremare.  Imperciocché 
pur  troppo  è da  temere  > che  quella 
Untiti  uà  appunto  fot  tanto  nel  mini- 
ftero» lènza  cflère  ne’  Miniftri  . A for- 
za di  familiarizzarci  » per  così  dire  > 
colle  colè  fante  f ad  effe  ci  avvezzia- 
mo ; e foventemente  per  tal  maniera  9 
che  ne  perdiam  tutto  il  gufto  > e tutto 
lo  fpirito . Non  vi  fi  affeziona  più  il 
cuore  » e mentre  il  PodoI  fempÙce  è 
compunto  da*  noftri  Mifteri  adorabili  » 
quelli  da  noi  fi  trattano  con  tanta  in- 
differenza , e freddezza  » quafichè  folle- 
rò cofe  affatto  profane. 

Do- 
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Documento  non  meno  ncceflàrio  per 
tante  anime  divote,  o che  almeno  ne 
hanno  l’opinione  , ed  il  nome  . Fre- 
quentano effe  i Sacramenti;  e in  ciò 
fono  lodevoli  . Ma  fé  non  vegliano  con 
Comma  attenzione  , l’ufo  della  Confcf- 
lìone,  e della  Comunione  diventa  loro 
così  ordinario,  ch’egli  per  efle  fi  can- 
gia in  cofiume,  ed  il  cortume  a poco  a 

fioco  fmorza  il  primo  fervore  , e Tal- 
enta quegl’  intimi  fanti  movimenti , da 
cui  erano  prima  avvivate. 

Frattanto  che  avviene?  S’incorre  pe- 
rò in  due  maniere  d’  ipocrifia  . In  due 
maniere  io  dico  , mercecchè  non  fon 
quelle  , Ce  voi  lo  volete , ipocrifie  for- 
mali, e di  piena  deliberazione,  ma  Tem- 
pre fono  inganni  dannofiffimi  . Ipocrifia 
rifpetto  al  pubblico,  e ipocrifia  rifpetto 
a noi  fletti;  e vale  a dire,  fenza  efpref- 
famcntc  pretenderlo,  s’  inganna  il  pub- 
blico, e s’inganna  (e  ftelTo  ; l’un,  e 1’ 
altro  è agevole  da  comprenderfi  . S’ in- 
ganna il  pubblico , e come?  Perchè  tut- 
ta quella  elleriore  pietà  , di  cui  fi  va 
adorno,  non  è in  fe,  (è  ben  fi  guarda, 
che  un  fogno  della  divozion  interiore 
del  cuore . I rami  fono , e le  foglie  , e 
i fiori  , quei  , che  fi  producono  al  di 
fuori;  ma  (Uppongono  la  radice  nafcofta 
nel  fcn  della  terra.  Se  dunque  voi  non 
avete  (è  non  i fiori  , i rami  , e le' fo- 
glie, Ce  non  avete  fe  non  il  légno,  che 
li  moflri  agli  occhi  , e manchi  l’inter- 
no, egli  è cotello  un  fegno  ingannevo- 
le, che  mollra  quel,  che  non  è,  e che 
non  mollra  quel  , eh’  è ; tal  uno  palla 
per  un  fanto  , tal  altro  , fe  fi  giudica 
da  ciò,  che  fi  vede  , vien  canonizzato 
altamente,  e fi  rimira  quell’ altro  , qual 
modello  di  virtù  : ma  eh’  è quella  vir- 
tù, fe  non  fe  un  fallo  lume,  o un  fan- 
tafma  fpeciofo,  che  non  ha  nulla  di  fo- 
do»  nè  di  reale?  Eh  Fratei  mio  , dice 
S.  Giovanni  Grifollomo , fiate  ciò , che 
comparite  di  eflfere,  o pure  celiate  dal 
comparire  ciò,  che  non  liete. 

Ma  ciò,  ch’è  più  lagrimevole,  e più 
fu  nello , fi  è,  che  s’  inganna  fc  fielfo  . 
Si  crede  di  menar  una  vita  tutta  cri- 
ftiana  , come  in  fatti  ella  (cmbra  eflè- 
re  : fi  conta  per  altrettanto  merito 
avanti  a Dio  tutto  ciò , che  fi  fa  , o 
tutto  ciò,  che  fi  penla  di  fare  di  buo- 
ne opere,  e non  li  confiderà  , che  non 
■fono  più  buone  opere , dacché  non  par- 
tono da  quel  principio,  che  dee  produr- 
le, e che  folo  può  fantificarle  ; fi  odo- 
Jhwdalouc  Qminieal . 


no  volentieri  certe  lodi  , fi  ricevono 
con  compiacenza,  e non  fi  ha  difficoltà 
di  pervaderli,  che  fono  ben  fondate;  fi; 
riflette,  e fi  torna  a riflettere  (òpra  la 
propria  condotta  , con  tali  efami  , che 
mantengono  l’illufione,  in  cui  fi  giace  ; 
fi  dice  , come  già  quel  Vefcovo  dell’ 
Apocaliflè  , io  fono  ricco  , o almeno 
procuro  di  arricchirmi  pel  Paradifo  , e 
di  accrefcerc  ogni  di  più  mio  tefo- 
ro.  Cieco,  che  fiete!  In  vece  dell’  ab- 
bondanza, di  che  vi  lufingate,  non  ve- 
dete la  vofira  povertà,  e la  vollra  mi- 
feria  ? Vi  figurate  di  avere  le  mani  pie- 
ne; ma  come  chi  è addormentato  , che 
in  un  fogno  piacevole  fi  figura  abbondar 
di  ricchez’ze  immenfe  , e allo  Vegliarli 
nudo  ritróvafi  di  ogni  cofa  : Et  niinl  in-  Pf.  7/. 
vtn*rnnt  in  mnnibui'  futi  . Se  Dio  egli 
fletto  s’  ingannaflè,  e gli  occhi  fuoi  pe- 
netrar non  potelfcro  a traverfo  di  quel- 
la fuperficie,  e di  quello  fplendor  , che 
vi  abbaglia , farcite  mcn  da  compiange- 
re: ma  egli  ben  vede  ciò  , che  voi  non 
vedete.  Ah  Criltiani  , quando  converrà 
comparire  davanti  al  Tribunale  del  fu- 
premo  Giudice  , e render  a lui  conto 
non  (blamente  de’  noltri  peccati  , e de’ 
noltri  abiti  viziofi  , ma  delle  nortre  vir- 
tù , che  farà  allora  , che  farà  ? Si  fer- 
merà egli , per  decidere  dell’  eterna  no- 
ftra  forte,  nel  corpo  delle  noltre  azio- 
ni ? E non  ci  ha  già  minacciati  per 
mezzo  de’  fuoi  Profeti  , e de  fuoi  Ap- 
poltoli,  eh’  egli  porterà  il  fuo  (guardo, 
e penetrerà  col  raggio  della  fua  luce  fi- 
no nell’  anima  ? Srrutabor  Jtruf*ltm  : sotfj.es- 
che  porrà  in  chiaro  i penficri  , i deft- 
fiderj , le  intenzioni,  i difegni  _?  SUnife- 
(labit  confiti*  eordium  ; che  pelerà  tutto  1 -Cflr- 
ciò  nella  bilancia  del  Santuario  , e che  e*M- 
tutto  quello  , che  non  fi  troverà  eflcr 
di  pelo,  farà  da  lui  riprovato?  Appenfus  Djn 
ti  in  fi  iter*  , ejo  invtntui  es  minus  hit - f/J».  y 
bens.  Quanti  fallì  Profeti  fi  prefenteran-  ' 
no  per  domandargli  , e per  ricevere  la 
corona  della  Gloria  , a cui  egli  rifpon- 
derà  : To  non  vi  conofco , né  vi  ho  mai 
conofciuti  : Et  fune  eonfitebrr  illis  , quia  ^attf>. 
nunq:**m  novi  eos  . Avranno  elfi  predet-  cap.j, 
to  l’avvenire , avran  fatti  miracoli  , fi 
faranno  guadagnata  la  fiima  , l’ammira- 
zione, la  confidenza  de’  Popoli  con  di- 
feorfi  magnifici , con  belle  opere  di  pie- 
tà, con  nuove  ifiituzioni  , e fondazioni 

Idi  carità  ; fe  ne  farà  parlato  nel  Mon- 
do, ne  faranno  fiati  e pregiati  , e lo- 
dati» e Provincie  intere,  e Regni  t\fo- 

O nato 


Jfcitaed  by  Google 


r 

i 


24»  Sermone  per  la  quinta  Domenica  dopo  la  Pentecofle ; 


nato  avranno  del  loro  nome  . Ma  erti 
faranno  riprovati  da  Dio  , perche  in 
tutto  ciò  non  vi  farà  flato , le  non  un® 
fplendore  ugualmente  vano  , che  lumi- 
nofo,  ed  il  giorno  del  Signore  tutto  ad 
ufi  tratto  lo  farà  {vanire  > lenti  che  ne 
refti  un  minimo  veftigio  , fopra  cui 
egli  fi  degni  di  filfare  un  fuo  fguardo  . 
Prendiamo  adunque,  Fratelli  miei,  idee 
più  giufte,  e feguiamo  l’avvifo  dell’  Ap- 
^ portolo  : Omnt  quodeumque  facitis  in  ver. 

Co/ <#  i0  f aMt  in  0pen  , omnia  in  nomine  Domi- 
ni  Jt[u  Cbri/H.  Non  diciamo  nulla,  non 
intraprendiamo  nulla  , non  efeguiamo 
nulla  fe  non  in  nome  di  Gesù  Crifto  , 
e colla  mira  a Dio.  L Arca  del  Signo* 
re  era  tutu  d’oro  , e ai  di  dentro  j e 
al  di  fuori . Ecco  quali  noi  dobbiam  ef- 
fere.  Se  ci  contentiamo  > come  i Fari* 


fei , di  purificare  efteriormente  il  vafo  , 
e trafeuriamo  il  rerto  , noi  ci  efponia- 
mo  ad  effere  infranti  colla  rterta  male- 
dizione. Facciamo  il  Sacrificio  di  Abel- 
le, non  quello  di  Caino  . Abelle  offerì 
l’ottimo  della  (ita  Greggia  , e Caino 
della  fua  il  men  preziolb  . Già  voi  fa- 
pete  come  Dio  gradi  le  vittime  dell’ 
uno  , coiti’  ebbe  in  orrore  quelle  dell* 
altro.  Cosi  noi  per  dedicarci  fedamen- 
te al  Signore  , offeriamogli  prima  di 
tutte  le  cofe^  quello  , che  in  noi  è più 
nobile , e più  eccellente , offeriamogli  lo 
fpirito.  Da  quello  incominciamo  , eoa 
quello  profeguiamo,  con  quello  finiamo; 
mercecchè  dallo  fpirito  tutto  dipende,  e 
tutto  ciò,  ch’é  animato  dallo  fpirito,  di- 
venta degno  di  Dio,  e delle  eterne  fue 
ricompenfe,  che  io  vi  defidero,  etc. 


» 
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SE  R M O N E 

PER  LA  SESTA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

Sopra  la  Temperanza  Crifliana. 

Et  accipiens  feptem  panes  5 gratias  agens  fregit  , & dabat 
Difcipulis  Juis,ut  apponetene  y , & appojuerun * Turba. 
Marc.  cap.  8. 


E noi  folfimo  pori  Spirici  , 
come  gli  Angeli  » tutte  le 
noftre  virtù  partecipar  do- 
vrebbero della  condizione  , 
e della  eccellenza  di  quello 
(lato  ; ma  perchè  a’  noftri  corpi  unite 
f ono  l' ani  me  noftre , ed  eftì  corpi  cofti- 
tuifeono  una  parte  di  noi  medefimi  , 
Dio  vuole  , che  le  noftre  virtù  abbiano 
un  carattere  particolare  per  (àntificare 
non  meno  i noftri  corpi  , che  le  noftre 
anime  ; e che  i noftri  corpi  , e le  no- 
ftre anime  ricevan  del  pari  dalle  virtù 
noftre  quel  fondo  di  fantità  , e di  per- 
fezione , che  loro  è propria  , In  fatti 
non  v’ha  virtù  nell’Uomo  o Morale  , 
o Criftiana  , che  contribuir  non  poffa 
ad  entrambi . Ma  tra  le  virtù  una  tut 
tavia  ne  ha , che  in  ifpecie  ferve  a tut- 
ti due  con  eflfenzial  differenza  ; cioè  a 
dire}  una  virtù)  che  non  rilìede  nell  ani- 
ma ) fe  non  per  fantificare  il  corpo  ) 
ed  il  cui  principale  uffìzio  fi  è reggere 
il  corpo)  regolar  i di  lui  appetiti)  pre- 
vedere al  di  lui  mantenimento  ) e fog- 
gettarlo  allo  fpiritO)  per  foggettarpolcia 
più  agevolmente  lo  fpirito  a Dio  . Or 
quella  virtù  è la  Temperanza  . I Filo- 
fofi  l’han  collocata  nel  numero  delle 
virtù  Morali,  ma  i Padri  della  Chicfa , 
ed  i Teologi  l’hanno  a noi  propofta 
nel  Criftianelìmo  come  virtù  fopranna- 
furale  , e il  Vangelo  a noi  ne  fa  un 
debito  afTolutamente  indifpenfabile  , ed 
un  mezzo  di  fàlute  . Rileva  dunque  , 
Uditori  miei  cari,  il  farvela  conolcere; 
ed  io  non  polfo  , per  quanto  fembra  , 
più  opportuna  occalìon  trovarne  della 
prefente  . Il  Redentore  del  Mondo  lè- 
guitato  da  moltitudine  numerofa  di  Tur- 
be fino  ad  uno  fterile  arlo  deferto,  do- 
po aver  nutrito  il  loro  cuore  con  pa- 


fcolo  tutto  celefte  , penfa  al  riftoro  del 
loro  corpo  eafeante  già  per  la  fame  ; e 
voi  fàpete  con  qual  miracolo  moltipli- 
cò , e fomminiftrò  pane  al  follentamen- 
to  di  un  tanto  Popolo.  Da  quello ftelfò 
miracolo  ricavar  io  voglio  in  quello  gior- 
no documenti  egregi  ad  infegnarea  voi  * 
come  comportarvi  cri  llianamente,  e Tan- 
tamente in  una  delle  più  ordinarie  azio- 
ni di  quella  vita,  qual’ è la  refezione, 
e il  corporal  nollro  cibo.  Mi  direte  for- 
fè , che  quell’argomento  non  è conve- 
nevol  molto  alla  dignità  , e al  decoro 
del  Pulpito  \ ma  io  vi  rifpondo  : non 
conveniva  egli  ad  un  Paolo  ? lo  credè 
l’Appollolo  inferiore  , e difdicevole  al 
fuo  miniftero  ? e non  ne  ha  egli  più 
d’ una  volta  parlato  a’  Fedeli  , allorché 
ad  elfi  IcrilTe  : o beviate  , o mangiate, 
fate  ogni  colà  a gloria  di  Dio  , five  * 

manducai  is , fiv*  bìbitit , omnia  in  fi  lori  am  c 
Dei  facète  ? Quella  è materia , egli  è ve- 
ro , cui  trattano  rade  volte  i Predica- 
tori , e voi  forfè  non  ne  udille  mai  a 
parlare  : ma  per  quello  medefimo  io 
non  debb’ ometterla  , affinchè  non  vi 
manchi  iflruzione  fopra  di  un  punto  » 
in  cui  tutto  dì  fi  trafeorre  a tanti  di- 
fordini . Alcuni  Icogli  nondimeno  io  do- 
vrò fchivare  , e prendere  le  mie  pre- 
cauzioni in  tutto  il  decorfo  di  quello 
ragionamento . Imploriamo  1’  ajuto  dal 
Cielo,  e domandiamo  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo  per  l’intercelfion  di  Maria. 

Ave  Maria. 

Dje  cofe  , fecondo  S.  Tomimfo'S  e 
fecondo  tutt’i  Maeftri  della  Morale , fo- 
no necelTarie  al  compimento  di  un  at- 
to virtuofo . Primieramente  correggerne 
gli  abufi  ; fecondariamente  vellirlo  di 
tutta  quella  perfezione  , di  cui  è capa- 
ce. Io  pollò  dire,  oCrifliani , el’elpe- 
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rienza  anche  troppo  fonfibilmentc  di  ciò 
ne  convince,  che  non  v’ha  azione  fog- 
getta  a maggiori  difordini  di  quelle  re- 
fezioni , in  cui  la  Natura  ri  dorar  cer- 
ca le  indebolite  fue  forze  , ma  in  cui 
la  paflìone  , in  vece  di  contenerli  den- 
tro i limiti  del  bilog  :o  , fi  abbandona 
a vergognolìffìme , e fcandalofiffime  sfre- 
natezze. Come  una  tal  azione  , total- 
mente naturale  per  fe  medefima  , pro- 
cede immediatamente  da  quell’ appetito, 
che  noi  chiamiamo  concupì  (cibile  , non 
dobbiamo  maravigliarci  , eh’  eli’  ancor 
ne  contragga  le  qualità  . Or  la  concu- 
pifeenza  è l’origine  di  tutt  i vizj  ; e 
non  avendo  in  fe  nulla  , che  non  fia 
materiale  , bifogna  , che  la  Grazia  fàc- 
cia ftraordinar)  sforzi  a purificarla  , ed 
a renderla  degna  di  Dio . Ecco  dunque 
in  due  parole  tutto  il  mio  difegno  , 
rinchiuda  nell’odierno  Vangelo,  lo  vo- 
glio mofirarvi,  come  il  FigliuolodiD.o 
nel  miftero  della  moltiplicazione  de’ pa- 
ni , e nella  cura  , ch’egli  fi  prelè  di 
quelle  Turbe  divote,  che  si  lungo  tem- 
po accompagnato  l’avevano  fenza  cibo, 
e fenza  foftentamento , ne  infogni  a to- 
gliere dalla  refezione  del  corpo  quel  , 
che  v’ha  in  effa  di  difettofo  , e di  fre- 
golato : e quefta  farà  la  prima  Parte  . 
Vedremo  ancora  di  qual  lantità  egli  ne 
faccia  conofcer  capace  quella  medefima 
refezione  , e come  ne  infogni  a perfe- 
zionarla ; e quefh  farà  la  feconda  Par- 
te. Il  Salvatore  degli  Uomini  fopra  un 
intero  Popolo  fpande  gli  effetti  della  fua 
carità;  ed  in  quella  carità,  ch’egli  efer- 
eita  » io  trovo  tutto  infieme  e una  ge- 
nerai riforma  di  tutt’i  difordini  dell’ap- 
petito fenfuale,  ed  un  modello  perfetto 
dell’ufo  fobrio,  e crilliano  di  que'  doni 
della  Providenza  , che  d’alimento  fer- 
vono a’  noflri  corpi . Non  trafeurate  vi 
prego  quelli  ammaeflramenti  ; per  poco 
d attenzione  , che  lor  predate  , a voi 
appariranno  , ficcome  a me  pure  appa- 
rifeono  , affai  fèdi  , ed  affai  ncceffàrj. 
Incominciamo. 

.Il  Pontefice  S Gregorio,  parlando  de’ 
Parte.  dovCrj  della  Temperanza  Cr  ■! liana,  prin 
cipalmente  oflèrva  tre  difordini  , cui 
debb’clla  togliere  in  ciò  , che  fpetta  al 
foftentamento,  ed  al  nutrimento  de’no- 
ftri  corpi  . In  primo  luogo  , die’ egli  , 
dee  togliere  in  noi  quell'affezione,  cioè 
•a  dire,  un  certo  attacco  fervile  , che 
renda  l’Uomo  in  qualche  maniera  (chia- 
ria del  fuo  proprio  corpo  ; in  fecondo 


luogo  -ce  dee  moderar  i’ eccedo  , chi? 
foventemente  fa,  che  ufianr  de’ cibi  fuor 
del  bifogno , e fuori  di  neceffità;  inter- 
zo luogo  ne  dee  sbandire  la  dilicatezza 
co>i  contraria  all’ obbligazione  , ches’  im- 
pone il  Criflianefimo  di  crocifiggere  la 
noftra  carne  infieme  colle  fue  paflioni  , , 
e co’  corrotti  fuoi  dcliderj  : Qui  Chrifìi  c ^ 
fftnt  carntm  fwim  erueijixerunt  cum  vi- 
tiis , & coHcupificM/ìt . Or  queflo  è quel-  . 
lo  , che  punto  per  punto  io  trovo  efo 
predo  in  primo  luogo  nef  noftro  Van>- 
gelo  , e di  cui  Gesù  Crifto  nel  gran 
miracolo,  ch’egli  opera,  a noi  prelenta 
un  efempio  illuftre  . Piacciavi  di  oitèr- 
var  in  effo  tre  circoflanze  . Egli  nutri- 
fee  una  innumerabile  moltitudine  di  Po1- 
polo  , cui  trae  dietro  a fe  a feguitarlo; 
ma  prima  di  tutte  le  cofc  lo  di  (impe- 
gna dalla  tropp’attenzione  al  riftoro, 
follevamento  del  proprio  corpo  , traen- 
dolo  in  luogo  ermo  , ed  incolto,  e nu- 
do d’ogrn  cofa  : ed  eccovi  corretto  il 
primo  difordine  . Di  più  egli  a quello 
Popolo  non  fomminiftra  il  cibo  corpo- 
rale , (è  non.nell’eftreme  , e allorch’ò 
da  temerfi  , che  non  ifvcnga  per  totale 
sfinimento  di  forze  : cd  eccovi  tolto  il 
fecondo  difordine.  Finalmente  ancorch’ 
egli  faccia  un  miracolo  della  fua  Previ- 
denza a prò  di  quello  Popolo,  a lui  non 
fomminiftra  in  loftanza  , fe  non  fc  un 
alimento  affai  comunale  , e poc’ oppor- 
tuno a lufmgar  l’appetito  , alcuni  pic^ 
coli  Pefci  , e del  Pane  .•  e così  egli  ri- 
media al  terzo  difordine.  Afcoltacemi  r 
o Criftiani  , c fpieghiamo  ciafohedun 
Articolo,  per  applicarlo  a noi  fteffi  r e 
profittarne , 

V’ebbe  mai  fpettacolo  di  maggior  te*- 
nerezza  , che  il  rimirare  migliaja  d’ 
Uomini  correr  dietro  al  noftro  Divino 
Signore  , e camminare  in  un’orrda  fo- 
iitudine  fenza  foccorfo  , fenza  provifio- 
ne , tutti  determinati  a foffrire  e fame , 
e fete  , je  tutte  lemifcrie,  per  appagare 
la  fanta  brama  » che  hanno  di  udirlo  r 
e per  pafeerfi  della  foa. Dottrina  ? Que^ 
fto  miracolo  , a ben  confiderarlo  , non 
è egli  in  qualche  maniera  più  portento- 
so, e a Gesù  Crifto  di  maggior  gloria* 
che  non  quello  fteflo  de’  Pani  moltipli- 
cati ? Qual  differenza  fra  quello  Popo- 
lo , che  fegue  con  tanta  rifoluzionc,  e 
con  tanta  coftanza  il  Figliuolo  di  Dio  * 
e quegli  antichi  Giudei  , che  feguirono 
un  tempo  Mosè  colà  ne’  Deferti  di  Pa- 
leftina?  Appena  aprirono  colloco  gli  oc- 
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Chi  a conolcer  la  rtrada,  in  cui  gli  avea 
impegnati  il  loro  Legislatore,  e il  loro 
Condottiere  , che  torto  ufcirono  contro 
di  lui  in  lamenti,  e in  rimproveri.  Da 
rea  diffidenza  fu  aflàlito  il  loro  cuore  ; 
ritornavano  fempre  colla  mente  alle  vi- 
vande di  Egitto  ; e Mosè  invano  per 
confortarli  iacea  tanti  prodigi  ; invano 
lo  videro  a divider  Tacque  del  Mare  , 
e addolcirne  l’amarezza;  invano  al  folo 
tocco  della  prodigiofa  fila  verga  egli 
trafTè  dal  firn  delie  rupi  fonti  d’acque 
vive  ; invano  lor  parlava  ogni  giorno 
da  parte  del  Dio  vivente  , annunciava 
lor  la  fua  Legge  , facea  lor  intendere  i 
làgri  fuoi  oracoli  ; non  potevan  e (Ter 
contenti  Uomini  cosi  carnali  , fe  non 
Pf.  ;8.  erano  fatollati  ; fi  non  fuerint  futuraii  , 
& mnrmur ubane  ; e fèmpre  penfàndo  al 
loro  corpo  , deh  piacerte  al  Cielo  , 
efdatnavano  , che  fino  alla  morte  re- 
fiati folli rao  nella  terra  del  nofiro  efi- 
lio  , ove  avevamo  pane  in  abbondanza  : 
g Vtinam  mortili  ejfemus  in  terra  JEgypti  , 
quando  comedtbamus  panem  in  faturitati  ! 
' c'  Tal  era  l’avidità  di  quella  Nazione  tut- 
ta fenfùale  . Ma  ecco  uno  fpettacolo , e 
fentimenti  aliai  opporti  in  un  Popolo  fe- 
dele , il  quale  fi  rende  docile  alle  Di- 
vine irtruzioni  del  fuoSalvatore,  il  qua- 
le per  afcoltarlo  tutte  fortien  le  fatiche 
di  lunga  pellegrinazione  * e non  fi  lafcia 
atterrire  nè  dalla  difficoltà  del  cammi- 
no , nè  dalla  fieri lità  di  una  terra  de- 
ferta . E donde  mai  ciò?  Ah!  miei  Fra- 
telli, rifponde  S.  Giovanni  Grifoftomo, 
non  ne  rertiam  punto  maravigliati.  Ge- 
sù Cri  fio  , il  nuovo  Legislatore  ha  ben 
altra  virtù  da  quella  di  Mosè:  non  avea 
l’uno  , che  un’  efterna  condotta  fopra 
gl’Ifraeliti  ; ma  l’altro  opera  interna- 
mente nell’anime,  e coll’efficacia  della 
fua  grazia  ha  il  potere  di  fvel terne  tut- 
te le  terrene  animalefche  paffioni , e di 
foftituirne  altre  tutte  pure  , e fpiritua- 
li . Comprendete  adunque  coterto  primo 
documento  , ch’egli  ci  dà,  di  reprime- 
re , e di  domare  gli  appetiti  infazia- 
bili  della  nortra  carne  ad  efler  difporti 
a feguitare  il  Signore,  ed  a guftare  del- 
la unta  parola  fua.  Di  qui  noi  dobbia- 
mo incominciare  ; ed  ecco  quel  nimi- 
co , che  prima  di  ogn’altro  debb’effere 
(confitto  , perché  da  quello  tutti  gli  al- 
tri prendon  vigore. 

Nimico  , che  fin  dalla  nafeita  della 
Chiefa  infettò  col  fuo  veleno  il  Mon- 
l do  y anche  Criftiano,  e che  di  prelènte 
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più  lungi  che  mai  Io  diffonde  . Lo  de- 
plorava S.  Paolo,  ferivendo  a Filippenfi . 

Sì,  miei  Fratelli  * diceva  loro  il  Dottor 
delle  Genti,  molti  vi  fono  tra  voi,  de’ 
quali  già  vi  ho  parlato , e vi  parlo  an- 
cora con  dolore  , molti  vi  fono  , che 
vivono  da  veri  Apoftati  della  Croce  di 
Gesù  Crirto  , Uomini  dati  in  preda  al 
loro  fenlò'  immerfi  nel  lorolènfo,  ido- 
latri del  loro  fenfo  , e che  non  debbo- 
no afpettar  altro  fine  , fe  non  un  eter- 
ua  dannazione;  perchè?  perchè  de’ loro 
corpi  fi  formano  una  Divinità  , Quorum  Tlùlìp. 
Deus  verter  e/l . Tutta  la  loro  attenzio-  cap.  $- 
nc  è fbddisfare  a quella  carne  mortale, 
e corruttibile.  Ora  non  ho  io  ragione 
di  dire  a voi  quello  fteflo,  di  cui  f Ap- 
portelo in  termini  cosi  gagliardi  ammo- 
niva i primi  fedeli  , e non  porto  a voi 
pure  indirizzare  le  fterte  parole  ? Im- 
perciocché non  fàppiam  noi  , che  pur 
troppo  ve  n’ha  di  un  tal  carattere  in 
querto  Secolo  , in  cui  fiamo  , che  non 
fembran  vivere , che  per  nutrire , e im- 
pinguare i loro  corpi  , che  non  hanno 
altro  penderò  , altra  mira  , altra  occu- 
pazione, che  quella  di  ragunarfi  ad  un 
follazzo,  a mangiare,  e bere,  abbando- 
nano ne’  giorni  più  fanti  tutte  le  pra- 
tiche della  pietà,  e tanto  fon  lungi  dal 
privarfi  del  neceflàrio  , come  le  Turbe 
del  noftro  Vangelo,  per  venire  ad  udir 
Gesù  Crifto  nella  perfòna  de’  fuoi  Mi- 
nirtri  , che  anzi  lafciano  le  prediche  * 
ed  i più  importanti  , e falutevoli  infe- 
gnamenti,  per  non  privarfi  di  una  fola 
occafione  di  fòddisfàre  alla  loro  ingor- 
digia? Io  voglio  credere  , Uditori  miei 
cari  , che  voi  non  fiate  di  querto  nu- 
mero , ma  io  qui  debbo  condannar  fem- 
pre uno  fcandalo  fòmigliante  , affine  di 
prefervarvene  , io  debbo  farvi  rifov ve- 
nire, che  per  querta  porta  entrò  il  pec- 
cato nel  Mondo , che  tra  tutte  T Armi , 
che  aveva  in  mano  l’inimico  della  no- 
rtra falute  , non  ne  trovò  una  nè  più 
ficura  , come  dice  S.  Bafilio  » nè  più 
portènte  di  querta  per  atterrare  il  pri- 
mo Uomo  ; ch’egli  osò  anche  artilire 
con  querta  medefima  il  Santo  de’  Santi  » 
un  Uomo-Dio  . Or  noi  non  fiamo  già 
più  addertrati  a’  colpi  dello  fpirito  ten- 
tatore, di  quel  che  foflero  i noftri  pri- 
mi Progenitori  , e fiamo  lontani  artài 
dalla  fantità  di  Gesù  Crirto  . A noi 
dunque  fta  il  giudicare  , fe  coterto  De- 
monio sì  impuro  , e vile  » com’è  , 
non  fia  per  noi  da  temerli  , e fe  non 

Q.  ì ^ 
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Zìa  giufto  , che  contro  a lui  ci  teniam 
Tempre  in  difèfa. 

Io  retto  attonito,  o Criftiani  , quan- 
do confiderò  le  regole  di  morale  » e di 
di  fcl pii  ni  , che  (opra  ciò  praticavano 
ue’  fanti  Religiofi  , la  vita  penitente 
e’  quali  Caflìano  ci  rappretenta  ; eran 
Uomini  perfètti  » Uomini  feparati  dal 
Mondo  » Uomini  ttrettamentè  uniti  a 
Dio  , ed  in  perpetuo  commercio  con 
Dio  » ma  in  un  medefimo  Tempre  eran 
dediti  agli  elèrcizj  piu  Teveri  della  mor- 
tificazione, erano  Tempre  in  attinenze  , 
e in  digiuni  : perche  ? per  eftinguere 
Tempre  più  quella  concupifcenza  della 
carne,  che  noi  portiamo  dentro  di  noi 
medefimi , e da  cui  è si  difficile  di  tel- 
varfi.  Imperciocché  per  quello,  Fratel- 
li miei  , diceva  Caflìano  , noi  abbiamo 
abbracciato  una  vita  si  auttera  ; bifogna 
Tarci  padroni  di  noi  fletti  , e ridurre  i 
nottri  corpi  a tal  fegno,  che  il  cibo,  e 
gli  alimenti  lor  più  non  Turno  un  piace- 
re , ma  fiano  un  tormento  : Eo  ufaut 
CjJJÌ.ì».  emendando  caro  jejuniis  , ut  & refe&ionem 
cibi  non  tam  iucund  itati  concejfam  , quam 
oneri  /ibi  impo/itam  cognofcat . Senza  ciò  , 
egli  aggiungeva  , Tenza  ciò  noi  non  fia- 
mo  atti  alla  milizia  crittiana  , e non 
abbiamo  né  pur  la  prima  difpofizione 
ad  eflère  del  Signore  . Or  Te  quelli 
grand’  Uomini  parlavano  in  tal  manie- 
ra, e ficcomé  parlavano,  così  veramen- 
te (limavano , le , ancorché  fodero  lon- 
tani dalle  lufinghe,  e dalle  delizie  del 
Secolo  , non  lafciavano  di  combattere 
ineefTantemente  l’intemperanza  qual  più 
, pericololb  nimico , che  aveller  da  vin- 
cere , che  dovete  far  voi , voi , che  non 
avete  nè  gli  fletti  vantaggi  della  Attitu- 
dine, e della  profèflion  ReligioTa  , nè 
la  fletta  Tanti  tà? 

Io  retto  non  meno  attorto  per  mara- 
viglia , quando  da  un  S.  Agoflino,  da 
lui  medefimo,  da  quel  grande  ingegno  , 
da  quella  mente  cosi  Tubiime,  ed  eleva- 
ta, da  un  Dottor  della  Chiefà  ripieno 
di  altilfime  cognizioni , quando , ditti  , 
io  Tento  da  un  Agoflino  per  confèflione 
Tua  propria  la  gran  diligenza  , eh’  egli 
ufava  a ftudiarfi  Tu  quello  punto  , ad 
eTaminarfi  , o piuttotto  a giudicarli  , e 
a condannarli  con  diremo  rigore.  Sa- 
pete voi , egli  diceva  , ciò , che  ora  mi 
affligge  nello  (lato  medefimo  della  mia 
penitenza,  e fin  dal  beato  momento,  in 
cui 'mi  Tono  a Dio  convertito  ? Égli 
non  è più  la  curiofità  , e la  prefunzion 


del  mio  Tpirito  ; già  l’ho  fottomeflo  alla 
Fede;  egli  non  è più  l’ambizione,  nè  il 
defìderio  degli  onori  mondani  ; ho  già 
loro  rinunciato  ; egli  non  è più  la  de- 
bolezza del  mio  cuore  , né  i miei  im- 
pegni malvagi;  finalmente  una  volta  ne 
fon  già  libero,  e coll’  ajuto  della  grazia 
ho  rotti  i miei  lacci  : tutta  la  difficol- 
tà, che  mi  rimane  , ella  è in  ordine  al 
Toftentamento  del  corpo , e quello  « che 
più  mi  cotta,  è una  ragionevole  lòbrie- 
tà;  da  una  parte  Dio  mi  ordina  di  fo- 
ftenerlo  quello  mio  corpo,  e dall’  altra 
egli  mi  vieta  di  avergli  attacco  : mi  co- 
manda di  averne  cura  , affinchè  ferva 
alle  azioni  delf  anima  , e mi  proibite? 
di  avergli  affetto  , affinchè  non  le  tur- 
bi. Di  qui  è,  ch’io  mi  veggo  impegna- 
to in  continua  guerra,  e contro  di  chi? 
contro  della  concupifcenza  , che  dentro 
di  me,  mio  malgrado,  tuttavia  regna  9 
e debb’  eflèrmi  tanto  più  fofpetta  , 
quanto  mi  fembra  men  rea  , perchè  ri- 
coprefi  col  pretefto  della  neceflìtà  . Hit  Aug. 
ergo  tentai  ionibus  liber  , certo  ad  bue  od- 
versus  concupifcentiam  manducanti , & bi~ 
bendi . E dov’ è l’Uomo,  o Signore,  fe- 
gue  il  Santo  penitente  , dov’  è chi  tal- 
volta da  fimil  concupifcenza  non  ila 
trafportato  ? Et  quis  ejl  t Se  v’  é alcu-  Idem. 
no  , che  interamente  l’abbia  dittrutta  , 
egli  è veramente  Uomo  grande  , e ne 
lodi  pur  egli  , e n’  efalti  il  vottro  no- 
me : Quifquis  e/l  Ul*  , mxgnus  tfl  , ma-  Idem, 
gnificet  nomea  tuum . Ma  io , mio  Signo- 
re, a quello  Tegno  non  Tono  ancor  giun- 
to, perchè  in  me  ho  ancora  le  reliquie 
del  peccato  : Ego  autem  non  fum  , quia 
homo  peccato r fum  . Or  te  un  S.  Agofti- 
no,  un  S.  Agoflino,  io  dico  , ravvedu- 
to degli  errori  fuoi  , e fantificato  da 
particolare  celefte  grazia  fèntivafì  non- 
dimeno in  una  tale  difpofizione  ; qua! 
debb’  eflère  la  voftra  , o Crifliano  , uel 
diflipamento , e libertinaggio  della  vita 
mondana  ? Finalmente  quello,  che  am- 
miro (òpra  d’  ogni  altra  cote  , égli  é V 
udire  il  Figliuolo  di  Dio  raccomandar- 
ci cosi  efpreflàmente  di  ftar  ben  atten- 
ti , e vegliare  con  diligenza  (òpra  di 
noi  medefimi  per  timore  » che  i noft*i 
cuori  non  vengano  ad  aggravarli  per 
difordinato  amore  de’  nottri  Corpi  , e 
per  avidità  inteziabile  nei  nutrirli  • 
egli  è,  dilli,  il  leggere  ne!  Vangelo 
quello  sì  formale  , e telutevole  avver- 
timento , e veder  tuttavia  quanto  Lue.  c . 
poco  egli  fia  praticato  ; Attenditi  ve-  zi. 
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bis  » ne  forti  gt  avtntur  corda  vefira  . 

Quindi  , miei  cari  Uditori  , da  quell 
avidità  ne  légucun  altro  dilòrdine,  che 
ho  già  accennato)  ed  è j eccedo;  difor- 
dine  non  men  ordinario  , ma  ancora 
più  pernici olò  i dilordine  ^ contro  a cui 
io  non  pollò  fpieganni  con  baftevol  vi- 
gore) e che  tutto  efige  l’ardor  del  mio 
zelo.  La  natura  fi  contenta  di  quello  > 
eh’  c necelfario  , e fi  contiene  precila- 
mente  dentro  a’  limiti  di  quel  , che  a 
lei  balla.  Ma  la  co.icupifcenza  dell’uo- 
mo non  là  cosi  rinchiuderli  dentro  alla 
necelfità  ; e volerla  arrefiare,  egli  è un 
opporre  un  oftacolo  , che  torto  traparta, 
ed  imporle  una  legge)  da  cui  per  ogni 
maniera  di  mezzi  procura  efimerfi  . 
Quando  fu,  che  il  FigPuolo  di  Dio  pro- 
vide quei  quattro  mila  Uomini)  ch’era- 
no  a di  lui  carico  ) e abbandonar  non 
poteva  in  tal  circoftanza  la  Tua  Previ- 
denza? Uditelo  da  lui  medefimo:  Io  mi 
lènto  mollo  a pietà  di  quello  Popolo  ; 
perchè?  perchè  fon  già  tre  giorni , che 
tutti  cortoro  per  meco  ftarlene  ) pati- 
fconO)  e Iproveduti  fon  d’ogni  cola  » 
Mare.  Qui#  Jum  triduo  fuflinent  m*y  nec  habent 
caf.8.  1" manducent ; fé  io  gli  rimando  a ca- 
la fenza  far  prendere  ad  elfi  qualche 
riftoro  ) verran  meno  per  via  ) Et  fi  di - 
mifero  eos  jejtenos  , dtficitnt  in  via  . Scor- 
gete » o Criftiani  , la  necelfità?  Ma  il 
Salvatore  del  Mondo  non  potea  forfè 
prevenire  una  tale  necelfità  ? e fin  da 
quando  entrarono  con  erto  lui  nel  De- 
ierto, fomminiftrar  loro  i viveri  in  ab- 
bondanza? egli  Io  potea  lènza  dubbio  , 
egli 9 che  con  una  fola  parola  fa  tutto 
ciò  9 che  a lui  piace  : ma  le  così  non 
adoprai  egli  è per  darci  a conofcere  , 

• giurta  la  bella  riflelfione  di  S.  Kafilio  ) 
che  la  fola  necelfità  dev’ertère  la  nortra 
regola  , quando  fi  tratta  del  nutrimen- 
to) e degli  alimenti  del  nortro  corpo  ; 
non  un  cieco  appetito  9 poiché , s’  egli 
fi  afcolti  ) non  fi  può  quali  mai  foddi- 
sfarlo  ; non  il  cortume,  poiché  fovente- 
mente  è vi ziolb;  non  la  compiacenza  , 
poiché  farebbe  una  compiacenza  vana  ) 
che  diventa  anche  talvolta  argomento 
di  fcherno  al  Mondo  ; non  lèmpre  fi- 
nalmente la  ragione)  s’  ella  non  è ben' 
depurata)  poiché  in  mille  incontri  lòt- 
to una  leggiera  appare».;.,  di  necelfità 
prende  a patrocinare  la  lènfualità  : Sub 

abtentu  necefjì'ntis  patrocinium  agii  volu- 

pt asit;  non  perchè  , fegue  il  medefimo 
S.  Dottore,  non  perché  la  ragione,  eh’ 


è nortra  primaria  legge  , non  porta  per 
fe  fteflà  dirigerci  fopra  ciò,  e guidarci, 
ma  pcrch’  ertèndo  indebolita  dal  pecca- 
to, agevolmente  fi  lafcia  ingannare  dall’ 
abito  del  vizio  9 ed  allora,  avvegnaché 
fia  ragione  , non  può  più  per  noi  erter 
guida  fedele,  e ficura  , poiché  non  più 
fegue  i fuoi  propri  lumi  ; vale  a dire 
allora  tanto  è lungi  , che  noi  operiam 
da  Crirtiani,  che  non  operiamo  né  men 
da  Uomini. 

Io  dico  né  men  da  Uomini  . E non 
potrei  qui  adoprare  la  figura  dello  Spi- 
rito Santo , e fare  Io  fielìo  confronto  ? 

Homo  ehm  in  honore  tffet , non  intelltxit  , 
comparane s e/l  jumentis  infitientibus  , & fi - Pf.  4 

milis  ftiElus  efl  ìllis . L’Uomo,  quell’uo- 
mo, che  di  Dio  è immagine,  quell’Uo- 
mo,  eh’ è improntato  col  di  lui  figillo, 
quell’  Uomo  , eh’  é fuperior  tanto  a 
bruti  e pel  dono  dell’  intelletto  , e pel 
raggio  della  Legge  divina  , che  gli  fu 
comunicato  da  Dio  , dimenticando  il 
carattere  della  fila  grandezza  vergogno- 
famente  da  fe  medefimo  fi  è degradato, 
e ridotto  alla  condizione  degl’  infenfati 
gementi;  e in  qual  maniera  ? col  fog- 
gettarfi  obbrobriofa mente  alla  fua  car- 
ne, talmente  che,  per  quanto  a lui  è 
polfibife  , non  le  nega  nulla  di  tutto 
ciò  , che  può  fatollarla  . Concioffiachè 
così  appunto  dobbiamo  intendere  quella 
formola  dell’  Ecclefiarte  , la  quale  fem- 
brò  sì  difficile  ad  alcuni  Interpetri  , e 
della  quale  han  pretelò  di  prevalcrfi  i 
Libertini.  Comprendetene  ben  il  fenfo. 
Salomone,  al  Capo  terzo  dell’ Ecclefia- 
fte , dice  , d’  aver  formato  nella  fua 
mente  un  penfiero , e di  eflèrfi  figurata 
una  cofa,  di  cui  è rertatocome  perfua- 
lò;  cioè  che  l Uomo  era  limile  alle  be- 
rtie  più  fiolide  , e di  una  ftefla  condi- 
zione con  erte  ; che  refpirava  , che  vi- 
veva , che  moriva  , come  i giumenti  ; 
in  una  parola,  che  non  paflàva  tra  lui 
e loro  ni  una  differenza  : Dixi  i » rorde  Frclf 
meo  : Ni bil  habtt  Homo  jtnr.en'o  ampliu;  . (aP  ?* 
Quindi  gli  Atei  , determinati  di  pro- 
fittare di  quanto  favorifee  alla  loro  em- 
pietà, hanno  conclufo,  che  l’anima  non 
è più  immortale  del  corpo;  e non  han- 
no veduto,  o piuttofto  non  han  voluto 
vedere  ciò,  che  immediatamente  prece- 
de nel  lacro  Tello  , onde  formalmente 
il  loro  error  fi  condanna  . Perocché  ivi 
medefimo  Salomone  dichiara,  eh’  egli  è, 
rertato  anche  perfuafo  di  queft’altra  ve- 
rità, che  verrà  un  giorno  , in  cui  Dio 
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giudicherà  i!  giullo  » e l’empio  , e che 
in  quell’ultimo  giudicio  ciafcheduna  co 
fa  avrà  il  fuo  tempo  : Et  dixi  in  cordi 
ihid.  meo  : juflum  , & impium  indicai,  t Deus  , Ò' 
tempus  omnir  rei  rune  erit  . Or  egli  è i:i* 
dubitato  , che  quelle  parole  non  poffo- 
no  fpiegarfi  deila  vita  prelènte  ; poiché 
nella  vita  prefente  i giulli  comuncmen- 
, te  fon  più  maltrattati  degli  empj , e gli 
empj  fon  più  favoriti  de’  giulli  ; ond’è, 
che  adunque  v’ha  un’altra  vita  da  que- 
lla, in  cui  i giulli  , e gli  empj  riceve- 
ranno da  Dio  ciafcheduno  ciò  , che  fa- 
rà lor  dovuto  » e confeguentemente  , 
che  le  anime  fopravviveranno  a’  corpi 
per  elTere  ad  erti  riunite  alla  fine  de* 
Secoli  . Quello  é l’invitto  difeorfo  di 
Guglielmo  di  Parigi.  Ma  ciò  flante, 
perchè  dunque  Salomone  ha  egli  detto» 
che  le  bellie  fono  limili  agli  Uomini». e 
che  gli  Uomini  non  hanno  niun  vantag- 
gio (opra  le  bellie  : Et  nihil  habet  Homo 
jumento  ampi  tu  s » & equa  urriufque  condi- 
tio  r Eccolo  » fecondo  l’interpetrazione 
di  S.  Girolamo,  e di  più  altri  dopo  di 
lui:  volle  dire,  rifponde  il  S.  Dottore» 
che  rifpetto  alle  operazioni  fenfibili  , e 
animalefche,  qual  è quella  del  mangia- 
re, e del  pafeerfi  de’  cibi  materiali  , 1’ 
Uomo  raflòmiglia  il  giumento»  e il  giu- 
mento rartbmiglia  l’Uomo  , con  quella 
differenza  peiò  , che  l’Uomo  follevar 
potrebbe  azioni  sì  balle  per  fe  medefi- 
me , e ancorché  animalefche  , farle  in 
un  certo  modo  come  fpi rituali  per  l’in- 
tenzione, ch’egli  in  quelle  fi  proponef- 
fe , e per  la  regola  , che  in  effe  ofler- 
vafle:  ma  quando  egli  alcun  riguardo 
non  abbia,  e non  voglia  ridurli  alla  giu- 
fla  mrfura  di  una  prudente,  e faggia  di- 
fcrezione,  quindi  egli  non  ha  più  nulla 
fopra  de’  bruti:  Et  nihil  habet  homo  la- 
mento ampliar . Io  dico  più  , o Criftia- 
ni,  e pretendo  , che  i giumenti  allora 
incominciano  ad  avere  vantaggio  fopra 
dell’Uomo.  Imperciocché  in  nne  i giu- 
menti non  precipitano  in  quegli  eccedi 
obbrobrio!!,  in  cui  li  lafcia  ftrafeinar  1’ 
Uomo;  fe. non  hanno  la  temperanza  per 
ragione  , nè  per  virtù  , l’hanno  almeno 
per  iflinto,  e natura  : là  dove  l’Uomo 
non  effendo  condotto  da  auefto  illinto  , 
e non  governandoli  dall’altro  canto  nè 
fecondo  la  ragion  retta  , nè  fecondo  la 
fede  , egli  non  t'ha  nè  nell’  una  , nè 
nell’  altra  maniera  . Quando  una  volta 
fi  è abbandonato  alla  sfrenatezza  de’ 
fuoi  fenfi , a che  non  trafportafi , in  che 


diffolutezze  non  immergefi  , a che  llaco 
non  fi  riduce  ? fino  a rovinare  il  fuo 
proprio  corpo  ( mollruofa  colà  , e che 
noi  non  veggiamo  nè  pur  nelle  bellie  ) 
fino  a confumarfi  , a didruggerfi  da  (è 
medefimo . 

Che  obbrobrio  per  noi  , miei  cari 
Uditori , e per  noi  tutti  ; ma  in  parti- 
colare ( mercecchè  qui  paffar  io  non 
pollò  fotto  filenzio  uno  de’  maggiori 
fcandali  del  nollro  Secolo  , del  nollro 
Secolo,  io  dico,  in  che  l’abbiam  veduto 
nafeere , e tutto  giorno  lo  veggiam  cre- 
feere  ) che  obbrobrio  in  particolare  per 
le  perfone  del  lèffo  femminile!  Ch’  elle 
fian  vane,  che  fiano  gelofe  di  un  certo 
vezzo  paleggierò  , cne  mettano  la  lor 
gloria  in  comparire  , e brillare  o per 
ricchezza  di  ornamenti,  di  cui  van  for- 
nite , o per  ifplendor  di  beltà  , di  cui 
dotolle  natura,  ella  è vanità  mondana  > 
che  ad  effe  rinaproveroffi  in  tutt’i  tem- 
pi ; ma  che  ftan  giunte  con  perverti- 
mento noviffimo  ad  intemperanze  , che 
loro  erano  una  volta  ignote , che  fopra 
ciò  affettino  una  pretela  intrepidezza  , 
e fe  ne  vantino  , egli  è un  abulò  , che 
l’iniquità  di  quelli  ultimi  tempi  ha  in-  . 
tradotto  tra  noi  » e piaccia  al  Cielo  « 
che  non  finifea  di  sbandire  dal  Criftia- 
nefimo  ogni  virtù  . E non  fi  ardifee  fin 
qualche  volta  a chiedere,  fe  fempre  fia- 
no peccaminofi  davanti  a Dio  quelli  ec- 
ceffi?  Ma  io  domando  , e può  formarli 
fopra  di  quello  nè  pur  un  minimo  dub- 
bio? convien  forfè  ricorrere  alla  Mora- 
le criftiana  a rifolvere  un  tal  quelito  ? 
non  s’  innalzeranno  i Pagani  llellì  con- 
tro di  noi  al  Giudicio  di  Dio  , fe  non 
condanniamo  quelli  difordini  non  fola- 
mente,  come  peccati,  ma  ancora  come 
abbonii  nazioni  ? 

Qual  rimedio,  miei  cari  Uditori  ? Io 
l’ho  già  fuggerito , e lo  ripeto  : egli  è 
rellringerfi  al  necefiàrio  , che  balla  all* 
umana  debolezza  ; e perchè  gli  eccelli 
ordinariamente  fi  commettono  in  certe 
combriccole,  il  mezzo  di  confervarfi  in 
un  tenore  di  vivere  fobrio  , c tempe- 
rante , egli  è lo  fchivarle  , per  quanto 
lo  permettono  e la  carità  de  Proliimo, 
e il  voflro  fiato;  egli  è meditar  foven- 
te  quelle  parole,  che  S.  A gollino  con- 
forta effere  fiate  il  principio  della  fua 
converfione:  Non  in  commcjfntionibus , Ó*  Rem. 
ebrietatibus  , fed  indurmi  ni  Dominum  Je-  cap.$. 
fum  Chriflum  : lo  fpirito  di  Dio  non 
trovali  mai  né  in  certi  conviti  così  fre- 

quen- 
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quenti  , né  in  certe  falfo  allegrie  del 
Mondo;  ma  per  vedirfi  di  Gesù  Crido 
convien  vivere  frugalmente  : Sobriè  vi- 
I.T/V.  vttmus  in  hoc  fatilo;  egli  è far  divorzio 
da  quegli  amici  bugiardi  , c da  que’ com- 
pagni di  doluti  1 che  fono  i veri  nimici 
della  pietà , e fimilmcnte  ne  fono  i cor- 
rompitori ; egli  è fuggire  que’  luoghi 
pubblici , in  cui  fombra  edere  nel  pie- 
no fuo  Regno  l’intemperanza  , e confi- 
derarc , che  fe  la  Chiefa  ne  ha  vietato 
l’ingredò  a’  fuoi  Minidri  fotto  gravif- 
fime  pene  , fe  i Padri  univerfalmente 
ne  han  meflo  orrore  a’  Cridiani  > egli 
è,  perchè  hanno  creduto  , che  quando 
anche  non  vi  folle  fompre  l’eccedo  , al- 
meno moralmente  infoparabi'e  ne  fareb- 
be l’occafion  proflìma  dell’  eccedo.  Im- 
perciocché così  appunto  eflì  ne  giudica- 
rono , e così  dobbiam  giudicarne  ancor 
noi . Che  rederà  a noi  dopo  ciò  ? reme- 
rà da  correggere  il  terzo  difordine,  eh’ 
è la  dilicatezza,  e la  fonfualità. 

Tali  fono  in  effetto  , o Cridiani  , i 
progredì  dell’  amor  proprio . Alla  pri- 
ma non  accorda  a fe  dedò  , fe  non 
quello,  ch’é  neceffario,  ma  poi  dal  ne- 
cedàrio  palla  al  convenevole , dal  con- 
venevole al  fuperduo  , dal  fuperduo  al 
delicato,  finalmente  dal  delicato  al  de- 
liziofo  , e al  fonfuale  . Or  voi  fàpete 
quanto  tutto  ciò  fia  oppodo  allo  fpiri- 
to,  e alle  madìme  di  Gesù  Crido  , e 
fenza  cercarne  altrove  le  prove  , in 
quella  io  mi  fermo,  che  mi  offre  l’odier- 
no Vangelo  . E che  , o Signore  , dice 
Ruperto  Abate  , volgendofi  all’  Uomo- 
Dio,  i pani  , che  voi  fate  didribuire  a 
quedo  Popolo  fpoflàto  di  forze  » e flan- 
co  da  sì  lungo  cammino,  fon  dedì  for- 
fè tutte  quelle  delizie , che  appredar 
gli  potete  ? non  avete  voi  niente  altro 
ne’ tefori  della  vodra  previdenza?  e dee 
limitarli  dentro  a tai  termini  la  libera- 
lità di  un  Dio  ? Nutfide  pur  nel  De- 
ferto altre  volte  di  cibi  fquifìtidìmi  gl’ 
Ifracliti  , e facefte  cader  dal  Cielo  fu  le 
Fr  _7  lor  menfc  i volatili  più  eletti  : Et  pluit 
'7*  fuptr  tos  volatili a pennata  . Vi  erano  eflì 

• più  cari,  che  non  quefle  turbe  per  voi, 

I e per  la  vodra  divina  Legge  così'ze- 

, lanti  ? Quelli  a voi  erano  increduli  , 

f quefle  vi  fono  fedeli  ; fi  ribellavano 

• quelli  contra  di  voi , e quefle  vogliono 

, riconofcervi  per  loro  Re;  quelli  irrita- 
li vano  il  vodro  fdegno  ; quelle  vi  muo- 

.1  vono  a compaflione  , e pietà  . Dond’  è 

adunque  , o Signore , che  le  trattate 


con  tanta  difuguaglianza  ? Ah  ! ripiglia 
il  S. Abate,  rilpondendo  a fe  Aedo,  noi 
c’inganniamo,  e l’inteudiam  male;  non 
comprendiamo  i difegni  di  Dio;  ma  ap-  * w 
punto  in  quedo  medefimo  Dio  ha  di- 
lli nti  quelli  due  Popoli  . Quando  egli 
così  lautamente  trattò  gl’  Ifraeliti , non 
fu  per  effetto  della  fua  liberalità , fu  al 
contrario  per  gadigo  della  fua  Giudi- 
zia;  condifcefe  a’  lor  defìder;  , ma  per 
punirli,  e nell’idante  medefimo,  in  cui 
aflaporavano  le  vivande  , che  chiede 
avevano,  feoppiava  fopra  di  loro  l’ira 
di  Dio  colle  lue  vendette  : adirne  efea  ilid. 
tcrum  trant  in  ere  ipforum  , Ó'  ira  Dei 
afeendir  fuper  eos . E perchè  ciò?  perché 
non  v’  ha  cofa  all’  Uomo  più  pernicio- 
fa  , nè  più  pericolofa  alla  fàlute  dell* 
anima  foa  di  tutto  ciò,  che  ferve  a de- 
lizia per  il  fuo  corpo  . Così  a noi  info- 
gna lo  fpirito  del  Signore  , così  hanno 
creduto  i Santi , così  l’efperienza , e la 
ragione,  non  meno  che  il  Crifliantfimo 
a noi  fan  conofcere. 

Conciofliachè  ove  trovafi , ed  in  qual 
luogo  del  Mondo  abita  la  Sapienza  ? 

Sapienti  a ubi  invtnitut  , Ó'  quis  e/i  locut  J0\j 
intelligentia  t Non  abita  , dice  lo  Spirito  28. 
Santo,  tra  coloro  , che  vivono  in  pia- 
ceri, e in  delizie  ; qui  non  ifcorgefì  fc 
non  fe  ludo,  e impurità  : ntc  invenitur 
in  terra  fuaviter  vivtntium  . E come  fàg- 
gio riputar  potrebbe!!  , chi  manteneflè 
delicatamente  uno  fchiavo , e gli  fom- 
miniflraflè  forze  a ribellarfì,  ed  a fcuo- 
tere  il  giogo  ? Or  quedo  fohiavo  egli  è 
il  corpo  , e fe  voi  non  lo  trattate  da 
fchiavo , fe  lo  accarezzate  , fe  gli  ac- 
cordate tutto  ciò  , eh’  egli  vuole  , voi 
nutrite  un  ribelle;  egli  s’innalzerà  con- 
tro i comandamenti  di  Dio,  fi  arroghe- 
rà  autorità  fopra  lo  fpirito,  fi  farà  Pa- 
drone, vi  perderà.  Però  i Santi  fi  fono 
fompre  armati  colla  penitenza  a ridur- 
lo, e tenerlo  in  fervitù.  Giovanni  Bat- 
ti Aa  era  il  Precurfore  di  Gesù  Crido  , 
era  dato  fantificato  nel  fon  di  fua  Ma- 
dre, Dio  l’avea  prevenuto  colle  grazie 
fue  più  poffenti  ; tra  tutti  gli  Uomini 
vi  fu  mai  altri , che,  per  quanto  fem- 
bra  , men  doveflò  temere  di  ribellioni 
nella  fua  carne?  e pure  qual  vita  menò 
egli  nel  fuo  Deferto?  vi  fu  mai  afli- 
nenza  più  rigorofà  ? e il  Figliuolo  di 
Dio  non  dille  di  lui  , Venir  Joannes  ne-  pfatth. 
que  manducante  ncque  bibenst  Senza  ciò,  c,ll, 
pretendere,  che  il  corpo  dia  fommedò 
alla  ragione  , e prometterli  di  andar 

«fon- 


2$o  Sermone  per  la  fefta  Domenica  dopo  la  Pentecofie. 


lbid. 


dènte  da  tentazioni  impure  finché  fi  ac- 
cende inceflàntemente  il  fuoco  all’  im- 
purità > quello  è un  fecreto  > che  odia 
Religione  noi  non  abbiamo  ancora  im- 
parato, e che  certamente  non  fi  è più 
faputo  nel  Mondo. 

E perchè  penfate  voi  , che  v’  abbia 
tanta  corruzione  tra’  Grandi  del  Seco- 
lo, e nelle  Corti  de’  Principi?  Non  ne 
cerchiamo  altra  origine  da  quella  iftef- 
fa  additata  da  Gesù  Crifto  : Ecce  qui 
molitbu s vefìiuntur  i»  Domibus  Regum 
ftt'jt . Qui  fi  vive  mollemente  , e deli- 
ziofamente  fi  mangia;  il  corpo  ha  tutti 
i Tuoi  comodi,  e tutti  gli  agi  (ùoi  ab- 
bondantemente. Io  fo  , che  non  v’  ha 
fiato,  che  non  polla  corrompere  il  vi- 
zio, ma  in  fofianza  convien  accordare, 
che  gli  fiati  mediocri,  e laboriofi  , ove 
le  facoltà  non  permettono  di  concedere 
sì  largamente  alla  carne  quel , eh’  ella 
chiede , dal  contagio  fon  più  ficuri  , ed 
in  elfi  ella  fa  minore  la  ftrage  ; là  dove 
farebbe  una  fpecie  di  miracolo  , fe  in 
que’  Palagi  di  Re  , e in  quelle  Calè  di 
Potenti,  e Ricchi,  ove  fempr’  è udita , 
e lufingata  la  fenfualità  , la  virtù  non 
foccombefle  agli  aflalti  delle  più  viziofe 
paflioni  ; e fe  non  fi  adempiile  la  paro- 
la della  Scrittura  , incrajfatus  » imptngUA- 
Deuu  tus } dii m aì us  , quello  Popolo  non  ha 
negato  a fè  nulla  , nulla  lottratto  , in 
mezzo  ad  una  (plendida  , e lauta  af- 
fluenza fi  è pollo  in  uno  fiato  sì  lieto , 
che  tutto  ne  gode  il  piacere  , ed  affiti 
ha  di  cura  per  confervarfi  in  un  tale 
fiato  ; ma  quindi  che  ne  fuccede  ? non 
cpnolcc  più  quel  Signore , che  lo  creò , 
e gli  ha  rivolte  le  fpalle  per  abbando- 
narli interamente  a (è  Hello  , e per 
Aid.  non  penfar  che  a fe  Hello , dereliquit 
Dsu  ri  fe;  rem  fuum . Ah  ! Signore  , non 
è forfè  co«»  ? coloro  , a cui  difpenfato 
avete  i vofiri  doni  con  man  più  larga  , 
gli  tornano  contra  di  voi,  ed  altro  tri- 
buto a voi  no»  ne  rendono  , che  fep- 
nellirfi  non  fidamente  in  una  oziofif- 
fima  vita  , ma  ancora  per  irreparabile 
confeguenza  in  una  vita  la  più  lafciva  , 
e la  più  difi'oiuta.  Ma  andiamo  avanti , 
o Crifiiani  , e dopo  aver  corretti  nella 
refezione  del  corpo  i di  Tordi  ni  , che 
poflono  in  ella  infiiiuar;^  , veggiamo  di 
qual  perfezione  ella  fia  capace,  e come 
noi  dobbiamo  funi  Bearla  . Quella  è ia 
feconda  Parce, 

Oafcheduna  cola  ha  la  fua  propria 
perfezione  , e avvegnaché  la  cura  di  nu- 


li. 

Parte, 


trire  il  corpo  fia  per  l’tJomo  un*  delle 
più  grofiofane,  e balle  azioni  di  quella 
vita , non  lafcia  però  di  poter  diventar 
tutta  finta  , tutta  divina  , dacché  fac- 
ciali colla  mira  a Dio  > e fecondo  la 
norma  , che  oggidì  n’  è preferita  dal 
Salvatore  del  Mondo.  Concioflìachè  ec- 
covi , o Crifiiani  , com’  egli  folleva 
quell’azione  , comecché  umana  total- 
mente ella  fiali , all’  ordine  foprannatu- 
rale  ; e quello  è delio  quel  modello  , 
eh’  io  debbo  proporvi,  e fu  cui  voi  do- 
vete regolarvi . Egli  l’ha  fintificata  in 
tre  maniere;  primieramente  colla  bene- 
dizione delle  vivande,  e coll’azion  del- 
le grazie,  eh’  egli  refe  all’  Eterno  fuo 
Padre  : Et  Mctpitru  fepttm  pants  btnedi- 
xit , & cìtm  grati as  egijfet  , dii1  ribui t ; fe-  ^iarr, 

condariamente  coll’  adorabile  fua  pre- 
fenza,  volendo  chele  Turbe,  fiefe  Cul- 
la pianura  a prendere  il  rifioro  fatto 
difiribuire,  lo  avellerò  per  tefiimonio  , 
per  giudice,  per  moderatore  : Et  frace~  db  il. 
pit  Turba  difeumbert  fuPer  ter  tatù  ; final- 
mente colf  ordine  , eh’  egli  diede  agli 
Appoftoli  di  raccogliere  gli  avanzi  del 
pane,  affin  di  farne  parte  a’  poverelli  , 
ed  impiegarlo  in  opere  di  carità  : Colli- 
gite  y qua  fupermvtrunt  , fragmentA  , Ó*  f*~ 
flulerunt  quod  fuperaverat  de  fragmentis  , 
feptem  fportAt.  Tal  é , miei  cari  Udito- 
ri , il  divino  efemplare , che  abbiamo 
davanti  agli  occhi  , ed  a cui  dobbiam 
conformarci  . Confideriamolo  infieme  , r .Tir*. 
fe  v’  è in  grado  , e applicatevi  a fé-  *»?■+. 
guirmi . 

I cibi , dice  S.  Paolo  , fi  fintificano 
dalla  parola  di  Dio  : Sanéìificatur  emm 
cibus  per  verbum  Dei  ; nè  quella  formel- 
la , fecondo  la  fpiegazione  de’  Padri , li- 
gnifica altra  cola , che  I’azion  delle  gra- 
zie, e la  benedizione;  e però,  conclu- 
dono elfi  , volete  voi  operare  da  fervi 
del  Signore,  da  giu  Hi , da  veri  imitato- 
ri di  Gesù  Crifto  in  quelle  refezioni  , 
in  cui  godete  de’  beni  , che  vi  fommi- 
niftra  la  Providenza  ? quello , che  follo 
far  dovete,  ed  io  primo  luogo,  è alza- 
re ad  efempào  dello  fteftb  Figliuol  di 
Dio  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  per 
onorare  il  fupremo  Creatore  , che  vi 
ha  fermati  , e che  tuttora  fi  degna  dì 
provedere  alla  voftra  confervazione  . E 
non  è cofa  (frana  , che  godiate  ognora 
delle  fue  grazie,  e ne  godiate  fenza  co- 
nofcerle?  e può  egli  efiger  meno  da  voi 
«f  una  femplice  occhiata  del  voftro  fpi- 
rito,  e del  rivolgervi  così  a lui  col  va- 
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Uro  cuore  ? Ma  perchè  benedir  le  vi- 
vande ? domanda  5.  Gio:  GrifoComo  : 
forfè  perchè  da  fe  medcfime  Ceno  im- 
monde ? no  j miei  Fratelli , ripiglia  il 
S.  Dottore;  ma  noi,  noimedefimii  che 
le  prendiamo,  Caino  gl’ immondi -Quel- 
lo, ch’io  temo,  diceva  collo  Cello  fen- 
timento  S AgoCino  , non  è 1* impurità 
de’  cibi,  perchè  fo,  che  vengon  da  voi , 
o mio  Dio  , ma  temo  l'impurità ^jnia 
propria,  e però  incomincio  tèmpre  dall’ 
Aug.  orazione  : ATa«  tgo  immunditiam  obfonii 
•vereor  , fid  immunditiam  cupiditatis  ; Pe- 
rocché per  mezzo  dell’orazione  io  co- 
nofco  , che  queCi  fon  doni  della  voCra 
mano  , che  voi  ne  Cete  l’ Autore  , che 
io  gl’impetro  da  voi.  Ora  ricevendogli 
in  tal  maniera  » io  gli  ricevo  con  ri- 
spetto , con  gratitudine  , con  amore,  e 
per  queCo  iCelfo  io  purifico  l’anima  mia  . 
Ecco  come  parlava  al  Signore  queCo 
gran  Santo,  ed  ecco  quello,  che,  come 
S.  AgoCino  , e prima  di  lui  , pratica- 
vano anche  i primi  CriCiani,  conforme 
riferitèe  Filon  Ebreo.  Non  (blamente  fi 
facevano  conofcere  per  CriCiani  nel  ce- 
lebrare i Divini  MiCeri , nel  partecipa- 
re il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù Cri- 
Co  , nell’udire  attentamente  la  fua  Di- 
vina parola  , ma  ancora  in  quelle  CeCè 
adunanze  , ed  in  quelle  Menfe  , a cui 
fi  ardevano  infieme:  il  lor  convito  era 
fanti ficato  non  altrimenti,  che  il  lorfa- 
crifizio  , e quivi  lodavafi  il  Signore  , e 
fi  dava  a lui  gloria  colla  ftefia  religion ,, 
e pietà  , che  nel  Tempio. 

Sopra  di  che  S.  Ambrogio  tè  quefia 
bella  riflefiione  , cui  vi  prego  notare  . 
Que’  due  Viandanti  , a’  quali  fi  con- 
giunge il  Salvatore  degli  Uomini  fu  la 
. Crada  di  Emaus  , lo  riconobbero  nel 
Lue,  e.  frangere  il  pane  : Cogroverunt  tum  in 
a 4-  fr  action*  f*nis.  E comeciò?  perchè  l*Uo- 

mo-Dio  fecondo  il  fuo  coltume , e con 
un  rito  fuo  particolare  benediCè  quel 
pane  prima  di  mangiarlo.  Or  ad  un  tal 
tègno,  ripiglia  S.  Ambrogio,  fimilmente 
egli  ha  tèmpre  riconofciuto,  ericonotèe 
Ambr.  j fuoj  veri  Ditèepoli  : ita  & Difipulos 
ccgn^fcit . Diciam  piottoCo  , miei  cari 
Uditori,  che  a queCo  tègno  egli  dovreb- 
be , e vorrebbe  ravvitèr  noi  per  fuoi  Di- 
fcepoli , e per  CriCiani , ma  non  ci  rav- 
vila ornai  più.  Mercecché  non  è egli 
quafi  abolito  nel  Mondo  un  cosi  fanto 
coCume  ? almeno  ove  non  è egli  neglet- 
to? ove  non  è Cimato  una  pratica  trop- 
po minuta , ed  un  efercizio  affai  lieve? 


quanti  ancora  di  que’  mondani  Uditorf, 
a cui  io  non  parlo  , di  quegli  (piriti 
forti  , o che  tali  prefumon  d’edere  • 
prefentetìiénte  forfè  mi  acculano,  com’io 
difeenda  ad  una  frivola  particolarità , e 
puerile.  E che?  viverà  dunque  l'Uomo 
de’  benefizj  di  Dio,  tènza  penfaraDio, 
ed  io  norì  potrò  richiamargli  a memoria 
il  fuo  Benctèttor,  ch'egli  obblia?  equel- 
io  , ch’é  ancor  più  Crano  , in  quelle 
Menfe  » in  cui  tutto  abbonda  , mentre 
in  altre  appena  ma-giafi  pane  , e que- 
Co , giuCa  l’efpreCìone  della  Scrittura, 
fcarfo,  e mifurato,  in  quelle  Menfe,  in 
cui  tutto  è condito  con  tanta  proprie- 
tà , e Cagionamene , apparecchiato  con 
tanta  pompa  , e magnificenza  , mentre 
in  altre  non  v’ha  altro  cibo  , che  pan 
di  dolore  fntrifo  di  fudori  , e lagrime  , 
in  quelle  Menfe,  io  diceva,  con  ifplen- 
dor  tanto  erette , e apparecchiate  n ne- 
gheranno impunemente  a quel  fupremo 
Signore  , da  cui  tutto  dò  fi  ottiene,  a 
cui  folo  di  tutto  ciò  fi  è tenuto,  i giu- 
Ci  odequj,  che  gli  fi  debbono?  Ma  pen- 
ditene pur,  miei  Fratelli  , e quello  ne 
dite  , che  a voi  più  piace  ; per  me  , 
comunque  ne  poffa  pentère  , e dire  il 
Mondo  , io  non  temerò  di  tèrmi  tèn- 
tire  fopra  un  tal  punto  , nè,  per  ifchi- 
vare  la  di  lui  cenfura,  io  mi  tacerò  fo- 
pra un  debito  cosi  legittimo , e cosi  ra- 
gionevole . 

Ma  voi  mi  direte,  alle  Menfe  non  fi 
affide  già  per  orare  , vi  fi  aflide  a go- 
dere . Sì  , o CriCiani  , a godere , io  lo 
concedo  , e lo  dico  per  condifcendere 
in  qualche  maniera  , come  già  1*  Appo- 
Colo  , alla  voCra  infermità  , propter  in- 
firmitatem  dico  . A godere  adunque  , io  (, 
lo  replico  , e ve  lo  accordo , ma  a go- 
dere fecondo  le  regole  preferitee  dallo 
Ceffo  Dottor  delle  Genti  , ma  a gode- 
re in  ifpirito  tutto  CriCiano  , con  mo- 
deCia  , e contegno  tutto  CriCiano , Mo-  Philip. 

deftia  veflra  nota  fit  omnibus  hominìbus  , f . 

ma  a goder  nel  Signore  , e fecondo  il 
Signore  , come  chi  Ca  alla  di  Jui  pre- 

fenza  , gdudete  in  Domino  femper  ; Domi- 
nus  tnim  prof*  e fi.  Notate  di  grazia  : co- 
me chi  Ca  alla  prefenza  del  Signore  , 
eh’ è il  fecondo  grado  della  perfezton  , 
che  ho  accennata . Conciofiiachè  non 
v’ingannate,  Uditori  miei  cari;  Voi  lie- 
te allora  davanti  a Dio  , e vi  liete  , tè 
poffo  dirlo  , più  che  mai  ; colà  egli  è 
prefente , e più  prefente  in  qualche  ma- 
niera, che  altrove.  QyeCo  comun  Padre 

fi  com- 
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fi  comporta  rifpetto  a voi  , come  voi 
fìeffì  vi  comportate  rifpetto  a’  voftri  Fi- 
gliuoli. Voi  gli  oflervate  in  ognitempo; 
ma  fe  v’abbia  una  qualche  occafione  , 
in  cui  fiano  piu  in  pericolo  di  prenderfi 
libertà  , ed  in  cui  più  fian  foliti  a tar- 
lo > allor  appunto  voi  raddoppiatela  vo- 
ftr’attenzione,  e gli  rimirate  più  da  vi- 
cino . Somigliante  é l’attenzione  j colla 
quale  Dio  vi  confiderà  > c vi  clami  na  ; 
da  per  tutto  egli  vi  fegje  , da  per  tut- 
to ha  gli  occhi  fifsi  fopra  di  voi  ; ma 
perché  in  quelle  mondane  allegrie  è co- 
la a voi  pù  ordinaria  il  fare  qualche 
{cappata  , perchè  qui  è , ove  date  più 
libero  il  corfo  al  vollro  lpirito  a diflì- 
parfi  , alla  vollra  lingua  a parlare  , a’ 
voflri  fenfi  a foddisfarfi,  per  quello  me- 
defimo  egli  altresì  non  vi  perde  di  vi- 
lla un  momento  , vi  mira  , e vi  alcol- 
ta  con  più  rifleffìone . Or  come  non 
contenerli  in  una  laggia  moderazione  , 
allorché  attualmente  fi  Ha  in  quello  pen 
fiero  : Dio  mi  vede  , ed  io  non  dico 
Una  parola  , ch'egli  non  l’oda  , non 
concepilco  un  fentimento  , eh  egli  noi 
legga  nel  mio  cuore  » non  fo  colà  niu- 
na , di  cui  egli  non  fia  teflimonio? 

Ella  è un’  oflèrvazione  aliai  oppor- 
tuna a confonderci  » l’ oflèrvazione  di 
Arnobio  . Ci  fa  egli  avvertire  > che  i 
Pagani  confacravano  le  loro  Menfe  agli 
Dei  , affìn  d’ imporli  con  ciò  una  parti- 
colare obbligazione  » e neceflìtà  di  Tem- 
pre accollarvifi  con  circofpezione  » per- 
fuafi  , che  ogni  azion  troppo  libera , in 
cui  trafeorreflèro  > farebbe  allora  un  la- 
crilegio.  Ecco  perchè,  die’ egli,  efpone- 
vano  i loro  Idoli  in  villa  di  convitati  ; 
e ciò  non  in  vano.  Imperciocché  chiun- 
que girava  lo  fguardo  a quelle  falfe  Di- 
vinità, fopra  fe  medefimo  diventava  più 
attento  , e più  circospetto.  Qual  docu- 
mento per  noi , o Criftiani  ? Dei  imma- 
ginar/ , e dipinti  ifpiravano  a’  più  Li- 
bertini un  rifpettofo  timore  , e in  fac- 
cia al  vero  Dio  non  fi  guarderà  niuna 
regola  » niuna  mifura  , niuna  conve- 
nienza ? Gl’Infedeli  eran  modi  dall’ 
ellerna  prelènza  di  un  Idolo  » e noi  co’ 
lumi  della  Fede  non  avremmo  niun  ri- 
guardo all’interna  prefenza  del  Signore? 
Quindi  quell’ importante  avvifo  , che  ci 
dà  il  Grifollomo  : Epulis  veftris  Chriflus 
*dfit . Miei  Fratelli,  diceva  il  S.  Dot- 
tore, che  Gesù  Crifto  affilia  alle  yoftre 
Menfe  , ch’egli  fia  uno  de’  convitati  , 
ch’egli  vi  abbia  il  primo  pollo > ch’egli 


vi  riceva  ogni  onore  ; e vale  a dire  re- 
cate con  voi  alle  voftre  Menlè  la  me- 
moria del  Signor  vollro , non  la  perde- 
te giammai  , abbiatela  Tempre  in  men- 
te . Se  farà  così  , non  fi  udiranno  più 
in  effe  que’  di  doluti  difeorfi  , con  cui 
lino  ad  ora  fono  Hate  tante  volte  pro- 
fanate , e che  ne  formarono  il  più  or- 
dinario trattenimento,  o piuttollo  il  più 
mortale  piacere;  non  fi  fpacceranno  più 
in  effe  quelle  maflìme  corrotte  , c ab- 
bominevoli  fopra  la  maniera  del  vivere, 
come  le  non  aveffimo  ricevuto  la  vita  , 

' fe  non  per  godere  de’  Tuoi  piaceri , fo- 
pra l’impiego  del  tempo  , come  fe  non 
foflè  a noi  dato  , che  per  divertirci  , 
e la  brevità  de’  nollri  anni  doveflè  ef- 
ler  motivo  a renderli  più  giocondi  , ed 
a pallàdi  con  maggiore licenziofità  : Co- 
mtii.imus  , & biramus  , cras  enim  mo- 
ritmur ; Non  fi  celebreranno  più  in  effe, 
nò  fi  cfalteranno  più  tanto  quelle  favo- 
lolè  Divinità  , i di  cui  nomi  portano 
con  feco  i più  immondi  penfieri  , ed 
efprimono  le  più  groffolane  , e le  più 
Tozze  paifioni  ; non  fi  lacererà  più  in 
effe  niuno  o con  motti  piccanti,  o con 
maldicenze  crudeli  , perchè  ? perchè  fi 
rilpetterà  la  prefenza  di  Dio . 

In  fatti  , o Crilliani , rifpettavafi  pu- 
re la  fola  prefenza  di  un  Santo  Agofti- 
no  , fino  a non  ardire  niuno  alla  Tua 
Menlà  di  proferir  parola  , che  poteffè 
offèndere  il  Proffìmo.  Quello  è un  pun- 
to offèrvato  dall’ Autore  della  Tua  vita  , 
e fenza  dubbio  egli  merita  di  eflère  of- 
(èrvato.  Or  fe  la  prefenza  di  un  Uomo 
era  un  freno  così  poflente  , e faceva 
una  tale  impresone  , che  dee  fare  la 
prelènza  di  Dio  medefimo  ? Ma  perch 
egli  fi  obblia  , avvegnaché  fia  prefente, 
e fi  vuol  obbliare  ; perchè  tanto  è lun- 
gi , che  a noi  ne  rapprefentiamo  l’im- 
magine , che  anzi  , quanto  far  fi  può, 
ella  da  noi  fi  fcancella  , e cercali  di  ri- 
moverla , che  ne  avviene?  Abbiamo  di 
ciò  un  ritratto  affai  naturale  nella  Scrit- 
tura . Già  voi  fapete  ciò  , che  raccon- 
tali di  Baldaflàrre.  Fece  quello  gran  Re 
di  Babilonia  un  magnifico  fontuolo  con- 
vito , a cui  tutta  fi»  invitata  la  fu» 
Corte  : Baltafar  Rtx  fteit  grandi  etnvi- 
vium  optimatìbus  fqis . Sino  allora  quello  c 
Principe  non  avea  ancora  profanati  i 
Vafi  (acri  , che  rapiti  furono  da  Na- 
bucco fuo  Padre  dal  Tempio  di  Gero- 
folima;  fino  allora  non  aveva  ancor  fat- 
to quell’  oltraggio  al  Dio  d’Iffaelo  ; 

fon 
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fors’  egli  dentro  al  Tuo  cuore  Io  teme- 
va j forfè  l’onorava  : ma  nel  furore 
della  diflòlutezza  non  v’ebbe  più  confi- 
derazione  alcuna  , che  lo  arreftalle,  e 
nell’ accecamento  , in  cui  eralì  fprofon- 
dato  , volle , che  recati  gli  follerò  que’ 
Vafi  facrofanti , e che  s’impiega  (fero  in 
vilifTìmi  minifieri . Il  fuo  efempio  foco 
iralTe  tutto  quel  co  ifeffo  : fi  bevea  in 
giro  in  que’  Vafi  medeflmi  , che  ad  ufo 
lomigliante  non  erano  fiati  mai  dcftina- 
ti  , e non  dovevano  fervirc  fe  non  fe 
al  culto  del  vero  Dio  . Non  fi  fe  più 
menzione  fe  non  degli  Dei  d’ oro  , e 
d’argento  , degli  Dei  di  bronzo  , e di 
ferro  , degli  Dei  ancor  di  legno  , e di 
'marmo  , a cui  eretti  aveva  gli  Altari 

tlid.  la  Tuperftizione  de’  Popoli;  iìibel>anry  & 
lauiabant  Deoi  fùos  aurtai  , & argentea  , 
area  , ferrea  , lignecfque  , Ó'  lapidee!  . 
Frattanto  mirava  il  Signore  tutte  quell’ 
empietà;  egli  era  a’  profanatori  invifibi- 
le  , ma  elli  non  erano  inviabili  a lui  . 
Baldaflarre  ben  prello  provollo  ; e da 
quel  terrore  fu  egli  comprcfo  , quando 
improvilàmente  mirò  quella  mano,  che 
fu  la  Parete  ferivea  la  di  lui  Sentenza  : 

Jlid.  e*der»  bora  apparuerunt  digiti  , ejuaft 
tnanus  fcribentis  . Ah  ! Criftiani  , fe  il 
noftro  Dio  non  tira  il  velo  cosi  per  mo- 
flrarfi  anche  a voi  in  que’  conviti  , e 
. in  quelle  Mcnfe  , a cui  vi  raduna  il 
piacere  , non  fono  però  meno  attenti  i 
tuoi  fguardi  fopra  di  voi  , né  la  fua 
mano  è men  pronta  a (colpire  a’  ca- 
ratteri di  morte  la  vollra  condannazio- 
ne . Per  la  qual  cofa  dovete  meco  con- 
cludere di  quanta  confeguenza  fia  dun- 
que per  voi  la  regola  del  reale  Profèta: 

pr  Jt*{li  epulenrur  , ©»  exultent  in  ter, [peliti 

1 ' 7*  Dei  . Che  abbiano  pure  i Giulti  i lor 
godimenti  , e le  loro  ricreazioni  , ma 
in  maniera  , che  v’abbia  (èmpre  parte, 
c vi  prefieda  il  Signore. 

Finalmente  , miei  Fratelli , le  vollre 
Menfe  fantificate  da  benedizione  tutta 
celcfte  , fantificate  dalla  Divina  prefen- 
za  , fiano  ancora  fantificate  dalla  milè- 
ricordia  , c dalla  carità  verfo  i poveri  ; 
terzo  dovere  , ed  ultimo  grado  di  per- 
fezione; con  quello  termina  il  Figliuolo 
di  Dio  quelle  fante  illruzioni  , ch’egli 
ci  dà  nel  nofiro  Vangelo.  Concioffiachè 
per  qual  ragione  quel  comando,  che  ri- 
ceverono da  lui  gli  Appofioli  , di  rac- 
còrrò gli  avanzi  , e di  non  lafciarli  pe- 

. Mare,  ri  re  ? Collidile  que  [uperaverunt  [rag  men- 

e.  8.  ta  , ne  fereant . Non  è egli  a farvi  com- 


prendere , che  i poveri  debbon  effer$ 
alimentati,  c nutriti  del  fuperfluo  delle 
voftre  Menfe  , e che  voi  dogete  arroj 
largii  tra  quelli  , cui  Dio  ha  commelli 
alla  vollra  cura  ? L’Uomo  Dio  non  fe- 
ce mai  nuHa  , che  inutil  folle  , e aflò- 
lutainente  fuperfluo  . Donde  venne  adun- 
que , che  moltiplicò  il  pane  talmente  , 
che  potcron  riempirli  del  (opravanzo  lèt- 
te panieri  ? non  ballava  , che  aliai  ne 
avelie  per  faziare  quel  Popolo  ? No  » 
miei  Fratelli  , rifponde  il  Grifoftomo  ; 
ma  eccovi  appunto  il  miftero  della  li- 
molila . Conveniva  , che  ne  ri  ma  ne  Uè 
pc’  poverelli  » i quali  poteflèr  mai  fo- 
praggiujigere  , e tali  reliquie  non  erano 
allora  fuperflue  , poiché  ad  ufo  fanto 
eran  già  defluiate  ; per  quello  il  Salva- 
tore del  Mondo  li  prende  la  follecitu- 
dine  di  farle  raccogliere  . E in  fimil 
guifa  voi  , o ricchi  del  Secolo  , dovete 
fecondo  l’ampiezza  delle  voftre  facoltà 
provedere  , affinchè  v’abbia  nelle  voftre 
cafe  di  limili  avanzi  riferbati  a’  bilogni 
de’  milcrabili  . lo  l’ho  già  detto  , ed  è 
il  vero  : per  voi  medelimi  potete  , e 
dovete  contenervi  in  quello  , ch’c  ne- 
ceftàrio  , ma  a prò  di  tant’ indigenti  * 
i quali  no  , non  T hanno  quello  neccf- 
fario  , convicn  paflàr  oltre  , per  eflère 
in  iftato  di  fupplire  a ciò,  che  lor  man- 
ca. Quel  , che  voi  fate  , e con  giufti- 
zia  , per  i voftri  Domeftici  , quanto  é 
ancor  più  giufto,  che  Io  facciate  per  co- 
loro , i quali  vi  rapprefentano  la  Per- 
fona  di  Gesù  Grillo  ? quello  , che  offe- 
rir non  vorrefte  a’  voftri  Domeftici, 
quanto  é indegna  cofa  , clic  lo  doniate 
per  porzione  a’jioftri  Fratelli  in  Gesù 
Crifto  ? e le  i Domeftici  voftri  parteci- 
pano della  lautezza  , c dell’abbondanza 
delle  voftre  Menfe,  perchè  non  dovran- 
no profittarne  le  membra  di  Gesù  Cri- 
fto? Perocché)  ecco  quali  elfer  debbano 
quegli  avanzi  , che  Gesù  Crifto  vi  do- 
manda per  bocca  de’  poveri  , e ch’egli 
riceve  dalle  lor  mani  ; Colligite  frag- 
menta . 

ló  potrei  qui  proporvi  l’elémpio  di 
un  S.  Luigi  , il  quale  ogni  giorno  nel 
fuo  Palagio  alimentava  un  certo  numero 
ftabilito  di  quegl’infelici  , cui  il  Mondo 
tratta  con  tanta  indifferenza  , e difprc- 
gio  ; egli  voleva  , che  a lui  fedeffèro  a 
lato  , e gli  ferviva  egli  Hello , e lonta- 
niffimo  dal  negar  loro  le  Reliquie  della 
fua  Menla  foventemente  con  venerazio- 
ne ci  bava  fi  dalle  vivande  ad  eflo  loro 
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i^preftate  , nè  volea  prenderne  le  non 
dopo  di  loro . Ma  voi  mi  direfte  , che 
quello  è un  portar  le  cofe  troppo  di  li 
da’  limiti . 11  lànto  Re  nondimeno  non 
credeva  di  fare  in  ciò  colà  , che  infè- 
rior  folle  alla  fua  dignità  ; e fe  Dio 
una  volta  prevenifle  colle  medefime  gra- 
zie ancor  voi  , ardifco  promettervi  , 
che  non  folamente  voi  pure  tutto  ciò 
farelìe  lènza  repugnanza  veruna  » ma 
che  ancora  in  tutto  troverefte  una  tale 
interior  foavità  , e proverefte  tali  con- 
folazioni  , che  da  tutte  le  mie  parole 
non  poflono  efprimerfi  . Comunque  fia 
qui  non  fi  tratta  di  tanto  > e non  è 
quello  quel  , ch’io  elìgo  da  voi  . In 
S.  Luigi  quello  era  tutto  eroico  * e per 
voi  forfè  farebbe  incentivo  di  compia- 
cenza } e di  vana  gloria.  Quel  » ch'io 
vi  chieggo  > Uditori  miei  cari  , fi  è , 
che  in  vece  di  alimentar  i poveri  nelle 
voltre  Cafe  j e alle  voftre  Menfe  , co- 
me un  S.  Luigi  , gli  alimentiate  negli 
Spedali  , ove  fono  infermi  , nelle  pri- 
gioni , ove  fono  tra  ceppi  , nelle  loro 
famiglie  » e in  quelle  trifle  abitazioni  , 
ove  gli  ha  confinati  roflfore  , e vergo- 
gna , in  quelle  Comunità  religione  j 
ove  afpettano  il  voflro  fovvenimento  , 
dopo  eflèrli  vo'ontariamente  fpogliati 
da  fe  medefimi  di  ciò  , eh’ elfi  , come 
voi  , potevano  polfedere.  Ecco  quello  , 
a cui  fèrvir  debbono  almeno  quelle  fu- 
perfluità  , che  con  tanto  fallo  voi  fate 
efporre  fotto  vollri  occhi  > e che 
talvolta  dilfipar  lafciate  con  si  poco  d’ 
ordine  » e con  si  poco  frutto  : Colli- 
fin  frammenta  , ne  pertant  . Se  per  vo- 
flra  negligenza  tutto  quello  fùperfluo 
perifee  , le  per  vollra  infenfibilità  ver- 
fo tant’infermi  , verfo  tanti  afflitti  , 
verfo  tanti  fedeli  > a cui  non  peniate 
punto  , e cui  la  milèri*  riduce  agli  ul- 
timi eÓ  remi  , fe  per  mancanza  dello 
Hello  volrro  Superfluo  » e del  fulfidio  , 
che  trar  ne  potrebbono  , elfi  perifeono, 
guardate  di  non  perire  ancor  voi  con 
erto  loro:  fili  periranno  pel  tempo  pre- 
» (ènte  , voi  perirete  per  l’eternità  , elfi 
perderanno  una  vita  mortale  * e voi 
perderete  una  corona  immortale  ; per- 
dendo eji  la  mortai  vita,  potranno  efi- 
fere  foin  ia mente  felici  , come  già  La- 
baro , e voi  perdendo  i’ immortai  co- 
rona non  potrete  cflère  fe  non  fe  lom- 
mamente  miferi  » come  il  Ricco  ri- 
provato. 

Eièmpio  a (Bri  efficace  , ed  affiti  op: 


portuno  al  mio  argomento  . Io  finifeo 
con  quello  rifleffo . Già  fapete  la  forte 
di  quel  Ricco  malvagio  , di  cui  par- 
lali nel  Vangelo  di  San  Luca  , fàpete 
come  per  morte  improvifa  tolto  dal 
Mondo  , in  un  momento  fu  egli  fepol- 
to  giù  nell’Infèrno.  Che  aveva  egli 
fatto  ? Sta  forfè  fcritto  di  lui  , che  fi 
arricchiflè  > come  tanti  altri  , o per 
via  di  frodi  > o per  via  di  violenze  ? 
che  folle  un  Libertino  fenza  religione  » 

0 un  Uomo  impegnato  io  abiti  rei  ? 

No  > Crifliani  ; ma  egli  era  un  Ric- 
ca , che  amava  il  fuo  proprio  corpo  > 
e che  a lauta  Menfa  cotidianamente  vi- 

vea  : ecco  il  fuo  primo  delitto  , epula-  Lue.  e . 
batur  quo  ti  di  è fpltndidì ; egli  era  un  Rie-  16. 

1 co  così  fpietato  verfo  de’  Poveri  , com’ 

i era  indulgente  a fe  fteffo . Lazaro  co- 
perto di  piaghe  , e dalla  fame  confunto 
languiva  alla  di  lui  porta  , e non  bra- 
mava fe  non  le  Bricciolc  , che  cade- 
vano dalla  di  lui  Menfà  ; il  Ricco  non 
fi  prefe  penderò  di  fargli  recare  nè 
pur  un  si  tenue  fol levamento  ; ecco  il 
fecondo  de’  fuoi  delitti , & *rat  quidam 
mendicus  nomine  Lazarus  , qui  jaecbat 
ad  januam  ejus  , cupiens  ftturari  de  mi- 
eti , qua  cadtbant  de  Menfa  divitis  , ó* 
nomo  illi  dabat  . Per  quello  egli  fu  con- 
dannato , per  quello  fu  riprovato  da 
Dio  , per  quella  fu  precipitato  nelT 
eterne  fiamme . Degnili  il  Signore  di 
prefervarvi  da  sì  terribil  difgrazia  , e 
non  fia  mai  , che  nè  per  1 uni  , nè 
per  l’altra  di  quelle  colpe  ad  ella  vi 
efponiate  da  voi  medefimi.  Io  fon  trop- 
po grande  » diceva  un  Pagano  , illu- 
llrato  dal  fofo  lume  della  ragion  na- 
turale , io  fon  troppo  grande  per  fog- 
gettarmi  a fervire  al  mio  corpo  ; ed 
io  i dee  dire  un  Crrlliano  , illuminata 
dalla  Fede  , ed  io  fon  chiamato  ad  un 
fine  troppo  più  nobile  , ed  ho  troppo 
più  alte  fperanze  in  un’  altra  vita  da 
quella  per  facrificarle  agli  appetiti  feor- 
retti  della  mia  carne.  Qual  indegnità  * 
che  quella  carne  cieca  , e morule  oc- 
cupi tutta  l’attenzione  di  un’anima  fat- 
ta per  Dio  j e per  elfere  beatificata 
dal  poffedimento  dello  Hello  Dio  ! E 
qual  obbrobrio  udire  Crifliani  , tener 
(empre  mai  quello  linguaggio  così  ef- 
preflà  mente  vietato  da  Gesù  Cri  Ilo  ? 
che  mangeremo  noi  , e come  ci  trat- 
teremo ? Solire  follici/i  effe  dicentes  Quid  Mattia 
manduca1 imus  , aut  quid  bilemus  ? Il  c*f'*** 

Crifi-anclìrao  è pieno  di  quelle  annose 
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carnali  , che  a ciò  riferifcono  ogni  lo^- 
ro  penderò  , ed  a ciò  dirigono  ogni 
loro  trattenimento  . Ma  Copra  tutto 
qua!  durezza  non  negar  nulla  a Ce 
fteflo  1 e toglier -.tutto  a noftri  Fra- 
telli , che  (o no  i Poveri  , come  fe 
tutt’  i beni  non  fofTero  fe  non  per  noi , 
ed  efli  non  vi  doveflero  aver  niuna 


fero  vita  da  Menta  re  , come  fe  Dio 
^vefle  avi  to  maggior  cura  degli  Uccelli 
dell  aria  , che  degli  Uomini  formati  a 
lua  immagine  . Non  gli  dimentichiamo . 
miei  cari  Uditori  ; ma  fecondo  il  con- 
iigJio  , anzi  ancora  il  preceito  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  facciamcene  de’ Protet- 
tori, degli  Avvocati,  degli  Amici , che 
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parte  , come  fe  noi  foli  doveffìmo  vi-  ci  accolgano  un  giorno  al  celeftc  con 
vere  (opra  la  terra  , ed  efli  non  avef-  ! vito , ovè  ci  oonduca , etc. 
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SE  R M O N E 

PER  LA  SETTIMA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

J 

SOPRA  L’ IPOCRISIA. 

Qixit  ?efus  Difcipulis  Juis  : Attendite  à faljis  Prophetts , qui 
'veniunt  ad  vos  in  vedimentis  oviurrn  intrinfecus  autem  Junt 
lupi  rapaces.  Matth.  c.  7. 


Ella  Chicfa  di  Gesù  Crirto 
vi  furono  in  tutt’  i tempi 
e falli  Profeti»  ed  Ipocriti , 
e a noi  non  meno,  Uditori 
miei  cari,  che  a’  primi  Di 
fcepoli  , fono  indirizzate  quelle  parole 
dell’adorabile  nortro  Maeftro  . Non  v’ 
il  a nulla,  che  fia  piùfanto,  che  fu  più 
eccellente , che  Ha  più  divino  della  pie- 
tà : ma  non  pois’  io  dir  con  dolore  , 
che  non  v*  ha  nulla  altresì , che  ha  più 
efporto  alle  profanazioni  , e agli  abufi  , 
nulla , che  fu  più  pericolofo  di  quelle 
anime  ingannatrici  , che  fotto  al  velo 
d’  una  divozion  apparente  nafcondono 
o il  veleno  di  una  corrotta  dottrina , o 
' il  difordine  di  una  malvagia  condotta  ? 
ciò  m’ impegnerebbe  oggi , o Cri  dia  ni  , 
a parlare  contra  1’ipocrifia,  fé. Dio  ifpi-  ( 
• rato  non  mi  averte  un  altro  diléguo  , 
che  , quantunque  diverfo  , pur  non  la- , 
jfcia  id’  aver  ad  ella  relazione  , e da  cuj 
mi  prometto  anche  maggior  frutto  per 
la  Riforma  de’  vortri  cortumi . L’ipocri- 
fia,  dice  ingegnofamente  S.  Agortino,  è 
quella  zizzania  del  Vangelo  , che  rter- 
par  non  fi  può  fenza  fradicar  nello  llef- 
fo  tempo  il  buon  grano;  lafciamola  cre- 
fcere  fino  alla  mclìè  , conforme  al  con- 
figlio del  Padre  di  famiglia , per  non 
metterci  a rifchio  di  confonder  con  ef- 
fo  lei  i frutti  della  grazia  , ed  i fanti 
Temi  di  una  lineerà  , e vera  pietà  . In 
vece  adunque  d’ impiegare  il  mio  zelo 
a combattere  l’ipocrifia  , io  prendo  ad 
impugnare  coloro,  che  mal  difeorrendo 
fu  la  materia  d’ertà  ipocrifia  o ne  trag- 
gono maligne  conferenze  , e ne  rice- 
vono funerte  imprendili , o ne  formano 
falfe  idee,  e recan  danno  alla  vera  pie- 
tà . Voglio  confiderare  l’ipocrifia  non  in 
fe  medefima  , ma  fuori  di  fe , non  nel 
fuo  principi?  > ma  nelle  fue  confeguen- 


ze  , non  nella  perfona  degl’  Ipocriti  , 
ma  di  coloro,  cne  non  lo  fono;  in  una 
parola  voglio  , per  quanto  mi  fia  pof- 
(ibile,  prelcrvarvi  dagli  effetti  fuochi  , 
che  in- noi  comunemente  produce  l’ipo- 
crifia  altrui  . Voi  , o Spirito  Santo  , 
che  divinamente  , e per  eccellenza  fic- 
tc  fpiritodi  verità,  illuminateci,  e col- 
la vollra  grazia  ci  reggete,  affinchè  con 
fico rezza  camminiamo  nel  fenderò  del- 
la faJute , e non  riportiamo  niun  dan- 
no dall’ importura,  nè  dalla  menzogna  ; 
quello  è q.tcllo  , eh’  io  vi  chieggo  per 
intercelfion  della  Vergine,  a cui  comu- 
nicane i lumi  vortri  più  puri , e eh’  io 
faluto  in  dicendole:  Ave  Maria. 

Troppo  liete  acuti  d’ intendimento  * 
o Crirtiani,  a non  aver  torto  comprcfo 
•e  il  dilegno , e l’economia  del  prefènte 
mio  difeorfo.  Io  diftinguo  nel  Criftiane- 
j fimo  tre  forti  di  perfone,  che  fenza  ef- 
fere  , e fenza  voler  ertère  ipocrite  , 
dell’  ipocrifia  altrui  fi  {formano  un  ef- 
fenziale  oftacolo  alla  loro  làlvezza  ; No- 
tatene bene  i diverfi  caratteri  : in  pri- 
mo luogo  i mondani , c i Libertini  del 
Secolo,  i quali,  dichiarati  contra  Dio, 
e contra  il  fuo  culto  , fi  prevalgono,  o 
vogliono  prevalerfi  dell’  altrui  ipocrifia 
a confermarli  nel  loro  libertinaggio,  c' 
ad  ergerfi  contra  la  vera  pietà  : in  fe- 
condo luogo  i Crirtiani  tiepidi , a’  quali 
l’altrui  ipocrifia  è occafione  di  fcanda- 
lo  , e di  turbazione  fino  ad  alienarli 
dalla  vera  pietà  , e a renderli  di  erta 
fvogliati  : in  terzo  luogo  gl’  ignoranti  , 
ed  i femplici,  che  non  confutando  nè 
la  loro  fede,  nè  la  loro  ragione  fi  la- 
nciano fedurre  dall’  altrui  ipocrifia  , e 
della  vera  pietà  la  prendono  in  ifeam- 
bio . Cosi  gli  empj  ftimano  di  trovare 
nell’  ipocrifia  degli  altri  la  giuftificazio- 
ne  della  loro  empietà,  i tiepidi  il  pre- 
tella 
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Parte. 


tetto  della  loro  trepidezza,  i fcmplici  la 
Jlcufa  della  loro  imprudenza  , e temeri 
tà.  Ma  io  pretendo  di  mottrare  a tutti 
cottoro,  quanto  fia  intollerabile  la  loro 
condotta  , e quanto  inetti  fiano  i loro 
difcorfì.  Pretendo,  ditti  , di  far  vedere 
al  Libertino,  quanto  egli  fia  malfonda- 
to, quando  a confcrmarft  nel  fuo  Li- 
bertinaggio, e nel  fuo  difordine  egli  fer- 
verti deli’  ipocrifia  degli  altri  ; quella  fa- 
rà la  prima  Parte:  pretendo  di  far  ve- 
dere al  tiepido,  quanto  egli  fia  debo'e, 
e quanto  colpevole  intteme  nella  fua  de- 
bolezza, quando  dell’  ipocrifia  degli  al- 
tri egli  fi  conturba  , fino  a dilungarli 
dalle  vie  del  Signore  ; quella  farà  la  fe- 
conda Parte  : pretendo  di  far  vedere 
all’  ignorante  , ed  al  femplicc  , quanto 
egli  fia  inefcufabile  davanti  a Dio  , al- 
lorché forprender  fi  lafcia  dall’  ipocrifia 
degli  altri:  quella  farà  la  terza  Parte  . 
Tre  punti  di  una  lomma  importanza  , 
che  tratterò,  conforme  mi  farà  permetto 
dai  tempo.  Incominciamo . 

Ella  è ingiullizia  , e malignità  del  Li- 
bertino pretendere  di  trar  vantaggio 
dall*  ipocrifia,  e dalla  divozione  bugiar- 
da ; e fc  faper  volete,  in  che  confitta 
quello  vantaggio,  e qual  fia  {òpra  ciò  il 
decreto  della  fua  politica,  a pienamente 
informarvene  , mi  batta  di  qui  elòorvi 
l’olTèrvazione  di  S^Giovaani  Grifottomo 
in  un  egregio  difcorfo  da  lui  lafciatoci 
(ù  auerta  materia , ov’  egli  raccoglie  in 
poclie  parole  quanto  mai  può  dirfi  e di 
più  fodo,  e di  più  fenfato  . Eccovi  co- 
me egli  la  difcorre.  Il  Libertino  , dice 
•quello  Dottor  grande  , non  lafcia  mai 
di  prevalerli  della  falla  pietà  , e per 
persuadere  a fe  ttelfo , che  non  ve  ne 
na  punto  di  vera,  o almeno  non  ve  ne 
ha,  che  non  fia  fofpetta,  e per  indebo- 
lire con  ciò  il  rimprovero  , che  conti- 
nuamente fembra  ella  fargli  del  fuo  Li- 
bertinaggio : due  precetti  pericolofittìmi 
entrambi,  che  lo  fpirito  del  Mondo  gli 
fuggerif^e,  e che  fono  in  lui  oppofizio- 
ni  formali  allo  fpirito  di  Dio  . Piaccia- 
vi di  ottervare  : egli  vuole  giuittificarfi 
nel  viver  fuo  difloluto , e fcorretto  ; e 
perchè  vede  pedone  dabbene,  che  vivo- 
no altramente  da  lui,  e gli  efempj  del- 
le quali  lo  condannano , che  fa  egli  ? 
da  quella  condannazione  egli  appella  al 
fuo  proprio  giodicio  . e con  pieno  di- 
ritto ergendoli  in  cenlore  del  Prottimo, 
fenaa  punto  efitare , decide  , che  tutta 
quella  pietà,  che  in  altrui  coroparifce  , 
BourdalcHs  Domi  vie  al . 


non  è che  ipocrifia,  ed  un  apparente 
fpeciofo  fantafma  : o fe  non  giunge  a 
proferire  una  lèntenza  così  decliva  , e 
così  attòlut.i  , almeno  tien  per  dubbiofa 
tutta  la  pietà , che  gli  fi  prefenta  lotto 
degli  occhi , come  le  non  v’  avelie  pie- 
tà niuna  , fu  cui  fi  polla  ftabihr  fonda- 
mento, che  fia  ficuro  . Principi  danna- 
bili , a’  quali  tanto  più  volentieri  aderi- 
fee,  quanto  fono  più  favorevoli  alla  fu* 
pallione  , e più  capaci  di  confermarlo 
ne’  Tuoi  difordini  . Diamo  a -che  mag- 
gior lume  a quelli  due  ridetti  , e pro- 
curate di  ben  comprenderli. 

Come  l’empio  è determinato  ad  etter 
empio,  e la  pattìone  , a cui  fi  abbando- 
na, l’impegna  a vivere  in  una  lagrime- 
vole  corruzion  di  cottumi  , egli  vorreb- 
be , che  in  quello  dettò  a lui  rattòmi- 
gliattè  tutto  il  rimanente  dogli  Uomini; 
e avvegnaché  ben  riconofcafi  per  pec- 
catore, e profetti  di  etterlo  , fua  confo- 
lazione  farebbe  poter  lulingarlt , eh’  egli 
altresì  è Uomo  dabbene , come  ogni  al- 
tro , o piuttollo  che  ogn’  altro  non  è 
migliore  di  lui  . Bizzarro  è un  tal  fen- 
timento,  ma  nondimeno  naturalismo 
j Comunque  fia  , di  un  tal  fenti mento 
j egli  formafi  un’  opinione  , e a poco  a 
poco  fi  perfuade  , che  la  cofa  è in  ef- 
fetto in  quella  guifa  , in  cui  egli  s’  im- 
magina , che  fia  , oppur  bramerebbe  , 
che  lòtte;  e perchè  l’elempio  degl’  ipo- 
criti , e de’  fallì  divoti  fotticn  l’error 
lùo,  e gli  dà  alcun  colore  di  verifimi- 
le , egli  fi  ferma  in  quello  medefimo 
verifimile  con  pregiudizio  di  qualfiafi 
ragione  in  oppotto  . Perchè  v’  ha  divo- 
ti , che  fono  ipocriti  , torto  conclude  -, 
che  tutti  lo  pottbno  ettcre  , e quindi 
pattando  più  oltre , accertarti , che  per  la 

{>iù  parte,  anzi  che  tutti  comunemente 
0 fono;  fi  oftina  ne’  fuoi  difordini  con 
quella  vana  perfuafione  , che  coloro , i 
quali  fi  credono  e menar  nel  Mondo 
vita  più  regolata , ed  avere  più  probi- 
tà, non  fono  fe  tutto  ben  fi  confideri  , 
migliori  di  lui:  e chela  differenza, 
che  patta  tra  lui , ed  elfi  , ella  è , che 
detti  d’ordinario  meglio  dittimulano  , e 
fono  più  accorti  a nalconderfi  , ma  nel 
rimanente  hanno  i loro  impegni  ancor 
etti,  com’  egli  ha  i fuoi  ; che  per  certi 
vizj  più  materiali,  che  il  foto  rifpetto 
umano  lor  fa  frhivare  , ne  hanno  degli 
altri,  a dir  vero,  più  (pirituali  ben- 
sì , ma  che  non  meno  fono  da  condan- 
narli davanti  a Dio  ; che  fe  non  fono 
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impudichi,  fono  fuperbi,  fono  ambizio- 
fi,  fono  gelofi,  fono  intereffati;  ond’è, 
che  malgrado  la  loro  regolatezza , ed  il 
fuo  Libertinaggio  , egli  è tuttavia  in 
quella  perfualione  , dovrei  dire  in  que- 
lla llravaganza,  di  crederfi  in  un  fenfo 
men  colpevole  di  loro  , perch’  egli  é 
almeno  lineerò  , e non  affetta  di  com- 
parire quel,  che  non  è.  Ecco  i giudicj 
(travolti  di  un  Libertino,  che  Cancella- 
no, per  quanto  far  li  può,  dalla  di  lui 
mente  ogn’  idea  di  vera  pietà  , c fan  , 
eh’  egli  giudichi,  che  tutto  quello,  che 
così  chiamafi,  Ila  una  chimera  , ed  un 
nome,  di  cui  gli  Uomini  li  fanno  ono- 
re, e li  vantano  , ma  non  fuflilte  , fe 
non  fe  folo  nella  loro  immaginazione  ; 
un  nome  » che  nel  lignificato  fuo  pro- 
prio, e rigorofo  Tormenterebbe  la  natu 
ra  , qualunque  folfe  quell’ ajuto,  che  el- 
la riceveflè  dalla  grazia  ; e confeguen- 
temente  una  tal  pietà  » che  non  fi  tro- 
va in  niuna  parte  del  Mondo  . Ecco  , 
io  diceva,  ecco  quello  , con  cui  li  pre- 
viene , e fu  cui  non  vuol  udir  nulla  , 
che  polla  di  (ingannarlo. 

Che  s’  egli  in  fine  è cortretto  a con- 
cedere , che  non  tutta  la  pietà  è pietà 
faifa  , pretende  almeno  , che  tutta  (ia 
fofpetta,  e che  fempre  v’abbia  motivo 
di  non  fidarfene.  Or  ciò  gli  bada  - Con- 
cioffiachè  non  v’  ha  pietà , che  egli  per- 
ciò non  renda  fpregevoJe  , rendendola 
dubbiofa  $ e finch’  ella  difpregieralìì  , e 
fìnch’  ella  farà  fofpetta  , contra  di  lui 
farà  impotente  , ed  imbelle  . Quello  è 
quello  , eh’  egli  crede  di  guadagnare  , 
convertendo  e i fuoi  trattenimenti,  e i 
fuoi  difcorG  in  altrettante  fatire  dell’ 
Ipocrifia  , e della  divozione  bugiarda  . 
Imperciocché  come  la  divozion  falli  ha 
molte  cofe  della  divozion  vera  , come 
la  falla,  e la  vera  hanno  non  fo  quan- 
te azioni  , che  lor  fon  comuni  , come 
i’ederiore  dell’ una,  e dell’altra  è pref- 
fochè  fomigliante  , non  folamente  è 
agevole,  ma  è di  confeguenza  quafi  ne- 
celfaria  , che  dello  fieno  biafimo  , che 
intacca  luna  , entri  a parte  ancor  l’al- 
tra , e che  i colori , con  cui  quella  di- 
pingefi , disfigurino  quella  , quando  al- 
men  non  fi  adoperi  tutta  la  circofpe- 
zione  di  una  carità  prudente,  elàtta,  e 
ben  intenzionata  ; colà  , che  non  è in 
difpofizione  di  praticare  il  Libertinag- 
gio. Ed  ecco,  Crilliani,  ciò,  eh’  è av- 
venuto, allorché  profani  ingegni,  e cer- 
ti (piriti  lontani  affai  dal  voler  entrare 


negl’intereflì  del  Signore  prefero  a cen- 
trare l’ipocrifia  ( non  già  per  rifor- 
marne gli  abufi,  che  lor  non  compete, 
ma  per  fire  una  fpecie  di  diverfione  , 
di  cui  profittar  poteffe  il  Libertinag- 
gio ) in  concepire  , e in  far  concepire 
tipetti  ingioili  della  vera  pietà  per 
mezzo  di  maligne  rapprefentazioni  del- 
la bugiarda  . Ecco  quello  , che  hanno 
pretelo,  efponendo  fu  i Teatri,  e alle 
pubbliche  rifa  un  ipocrita  immaginario» 
o ancora,  fe  voi  volete,  reale,  tornan- 
do in  ridicolo  nella  fua  perfona  le  cofe 
più  fante,  il  timore  de’  divini  giudicj  , 
l’orror  del  peccato,  e le  pratiche  in  fo 
medefime  più  lodevoli  , c più  crilliane . 
Ecco  quello,  che  hanno  affettato,  met- 
tendo in  bocca  di  un  tal  Ipocrita  maf- 
fime  di  Religione  debolmente  fofienute 
nel  tempo  medefimo  , che  le  fuppone- 
vano  fortemente  impugnate  , facendogli 
biafimare  in  illrana  maniera  gli  fonda- 
li del  Secolo  , rapprefentandolo  di  co- 
feienza  aliai  delicata  , e fino  fcrupolofa 
fu  i punti  men  rilevanti  , in  cui  tutta- 
via convien  efferlo  , mentre  dall’  altro 
lato  egli  precipitava  negli  ecceffi  più 
enormi,  mollrandolo  fotto  un  tal  fem- 
biante  di  penitente  , che  non  forviva,  fe 
non  fe  a coprir  quelle  infamie  , e dan- 
dogli , conforme  al  loro  capriccio  , un 
carattere  di  pietà  nell’  ellerno  la  più 
aullcra  , e la  più  efomplare  , ma  nell’ 
interno  fuo  la  più  mercennaria  , e più 
vile . 

Dannate  invenzioni  ad  umiliar  le 
perfone  dabbene,  per  renderle  tutte  fo- 
fpette,  e per  toglier  loro  la  libertà  di 
dichiararli  in  favore  della  virtù  , men- 
tre Il  vizio,  e il  Libertinaggio  trionfa- 
no! Conciolfiachè  quelli  fono , o Crillia- 
ni , gli  firatagemmi  , e le  allunie  » di 
che  il  Diavolo  fi  è fervito;  e tutto  ciò 
fi  è fondato  fui  pretello  dell’  ipocrifia  . 
Il  Mondo  è pieno  di  quell’ 1 pocriti , di- 
ceva il  Libertino,  fon  deffi  tra  noi  , e 
noi  fumo  tra  loro»  ma  noi  non  li  co- 
nofeiamo  , e non  v’  ha  fe  non  Dio  , 
fcrutator  de’  cuori  , che  poffa  dillin- 
guerli.  Chefappiamo  noi,  fe  tutte  que- 
lle virtù  , che  poggian  sì  alto,  e ci  ven- 
gon  propofie  per  efomplare  , altro  for- 
fè non  fieno,  che  ipocrifie  colorate  , le 
quali  non  hanno  fe  non  fe  un  bel  vol- 
to , e un  non  fo  che  di  luminofo  , e 
brillante?  Così,  io  diceva  , così  difeor- 
rca  l’empio  ; e non  la  difeorre  così  tut- 
to giorno  ? Per  la  qual  colà  egli  pre- 
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tende,  com’  io  fcendo  a offèrvare,  egli 
pretende  difenderfi  dalla  teftimonianza , 
che  contro  lui  rende  la  pietà  , e penlà 
aver  diritto  a ribatterla,  mentre  , dac- 
ché la  pietà  è fofpetta  , tutta  perde  la 
Tua  autorità,  e non  debbon  più  ammet- 
terli i Tuoi  giudicj.  Or  foftengo,  che 
e in  quello,  e in  tutto  il  rimanente,  il 
Libertino  ragiona  affai  male  , e ad  ab- 
battere il  fuo  difcorfo  , io  ne  impugno 
tutto  in  una  volta  e le  confeguenze  , e 
le  premeffè  . Favoritemi  di  rinnovarmi 
più  che  mai  l'attenzione  . Imperciocché 
in  prima  io  voglio  ben  accordare  al  Li- 
bertino i principj,  che  ftabilifce , tutto- 
ché alla  pietà  fiano  elfi  ingiuriofi  affai  ; 
io  voglio  , che  non  v’  abbia  vera  pietà 
nel  Mondo,  o che  non  v’  abbia  fe  non 
(e  una  pietà  dubbiofa  , e fofpetta  ; può 
egli  quindi  concludere  ciò  , che  conclu- 
de , che  dunque  ha  egli  da  rimanerli 
nella  fua  vita  mondana,  e feorretta  , e 
che  l’altrui  condotta  é una  giuflifica- 
zion  della  fua  ? Falla  confeguenza  , e 
dannofa  ! Che  ogni  pietà  lia  pure  sban- 
dita dal  Criffianefimo,  ovvero  che  ogni 
pietà , la  quale  Icorgefi  nel  Criflianefi- 
mo , lia  pur  foggetta  a legittime  fofpi- 
zioni  : v*  è lempre  un  Dio  , che  debb’ 
effère  adorato  in  ifpirito  , e verità  ; e 
quando  tutti  gli  Uomini  a lui  negaffè- 
ro  i giufti  omaggi , che  gli  fono  dovu- 
ti , non  gli  farebbono  per  quello  meno 
dovuti  da  ciafcheduno  degli  Uomini,  e 
ciafcheduno  degli  Uomini  non  farebbe 
per  quello  men  reo  nel  negarglieli:  v’é 
lempre  una  legge  , che  debb’  effère  of- 
fervata  in  ogni  fuo  punto  ; e quando 
tutti  gli  Uomini  la  violaffèro  , ciafche- 
duno degli  Uomini  non  farebbe  per 
quello  men  obbligato  ad  adempierla  , 
né  meno  reo  a tranlgredirla . Dio  dan- 
dofi  a noi  da  conofcere  non  ci  ha  det- 
to : voi  mi  onorerete  a proporzione  , 
che  mi  onorerà  il  reffante  degli  Uomi- 
ni, e perchè  tutti  gli  altri  mi  onore- 
ranno ; ma  mi  onorerete  » perch'  io  lo 
merito,  perch’io  fono  il  Signore,  per- 
ch’ io  fon  vollro  Dio . Ego  Dominut , & 
non  alias  extra  me  . Imponendoci  la  lua 
legge  egli  non  ci  ha  detto  : voi  quello 
farete,  e da  quello  vi  allerrete,  confor- 
me vedrete  a farlo  , o ad  allenerfene 
gli  altri  ; ma  Io  farete  , perché  io  lo 
comando  , ve  ne  allerrete  , perché  io 
Jo  vieto,  e perché  polio  comandarvi  1’ 
uno , e vietarvi  I altro  , e perchè  ho 
motivo  di  comandarvi  l’uno  , e di  vie- 


tarvi l’altro , e perch’  è giullo , che  voi 
l’un  facciate,  e vi  alleniate  dall’  altro  . 
Mandatami  quoi  pr tripio  tibi  . Ora  inde* 
pendentemente  dalla  condotta , che  ten- 
gono, e tener  poflòno  tutti  gli  Uomi- 
ni , Dio  è lempre  Dio  , confeguente- 
mente  fempr’  è Signore,  lémpr’  è ado- 
rabile , fempr’  è degno  del  nollro  cul- 
to , e della  nollra  ubbidienza  ; la  Leg- 
ge è fempre  Legge  , il  Vangelo  , fem- 
pre  Vangelo  , la  ragione  fempre  ragio- 
ne , la  giuftizia  fempre  giullizia,  il  be- 
ne fempre  bene,  il  peccato  fempre  pec- 
cato. Donde  ne  fegue  , che  fempre  voi 
dovete  offervar  quella  legge , fempre  do- 
vete conformarvi  a quello  Vangelo  , 
fempre  dovete  afcoltare  quella  ragione , 
fempre  dovete  cullodir  la  giullizia  , 
fempre  dovete  praticare  il  bene  , fem- 
pre dovete  prefervarvi  dal  peccato. 

Ecco  dunque  ciò,  che  dir  dovrebbe  a 
fe  medelìmo  il  Libertino  a dilcorrere 
giullamente:  che  importa  a me  badare 
a quel,  che  fanno  il  tale  , ed  il  tale  , 
ed  il  fapere,  le  quella  pietà  , che  pro- 
filano , è lineerà  , oppur  è limulata  ? 
non  è mia  regola  la  loro  vita  ; fe  fono 
falfi  divoti  , la  falla  lor  divozione  ri- 
fpetto  a me  non  è titolo  ad  effèr  mal- 
vagio crilliano  , nè  a darmi  in  preda 
impunemente  alla  mia  ambizione  , né 
ad  abbandonarmi  all’  impeto  delle  mie 
paffioni , né  a trafeurare  tutt’  i doveri 
della  Religione  ; ciafcheduno  renderà 
conto  di  le  flelto  ; lafciamo  vivere 
ognun,  come  vuole,  ma  noi  viviamo j 
come  dobbiamo.  In  fatti  , Uditori  miei 
cari  , fc  Dio  nel  fuo  ultimo  giudicio 
produrrà  contra  noi  certi  elempj  , que- 
lli non  faranno  la  ragione  fond amenta- 
le della  nollra  condannazione,  ne  faran- 
no fol  tanto  una  circollanza  . Quello  , 
che  deciderà  dell’  eternità  nollra  o bea- 
ta» o mifèra,  faranno  le  noffre  opere  . 
E quello  é quello  , che  Davide  avea 
mirabilmente  comprefo  , e Io  lofleneva 
nell’  univerlàle  corruzion  del  fuo  Seco- 
lo. E in  quale  flato  rimiravalo?  in  uno 
feon vogli mento  totale.  Tutti , efclama- 
•a  egli  nell’amarezza  del  fuo  cuore  , 
tutti  fi  fono  traviati  , tutti  lo  ;o  ufeiti 
dalle  vie  del  Signore  : Omnes  declinavo" 
runt i da  per  tutto  non  v’é,  che  licen- 
za , empietà  , abbomi nazione  : Corrupti 
fanti  abomina! iles  farii  fumi  s’infinua  il 
vizio  fin  fotto  il  manto  della  virtù  , e 
tra  tutti  coloro,  che  femhrano  più  de- 
diti al  bene,  non  ve  ne  ha  nè  pur  uno, 
R i che 
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che  lo  cerchi  , e Io  pratichi  : Non  ejl 
qui  facint  bcnum  , non  efl  upiue  od  unum  . 
Qual  conclusione  però  trafs’egli  da  tut- 
to quello?  Diventò  forfè  meno  fedele  a 
Dio,  meno  zelante  per  la  Legge  di  Dio? 
Difs’cgli  forfè:  Seguitiamo  il  torrente  , 
e poiché  non  v’  è più  pietà  (opra  la  ter- 
ra , ancor  noi  rinunciamole  » e tutti 
abbandoniamone  tii  efercizi?  Ah  Signo- 
re , ripigliò  anzi  il  fanto  Re  » rivoigafi 
pur  tutto  il  Mondo  centra  di  voi  , e 
profani  i Divini  voltri  comandamenti  ; | 
io  Sèmpre  ad  elfi  aderirò  , io  non  mi 
dimenticherò  giammai  reSlènzialiSlùna  ! 
delle  mie  obbligazioni,  qual’è  quella  d:  j 
fervirvi  : Eoo  autem  non  dereliqui  man- 
data  tu a . Così  operò  Tobia  in  mezzo  ! 
ad  un  Popolo  tutto  idolatra  , e fuper-  I 
Stiziofo  . Accorreva!!  da  ogni  parte  a’  1 
Vitelli  d’oro,  per  offrir  loro  facri leghi  in-  , 
cenfi  , e proStravaSì  ognuno  con  falSà  ' 
Religione  davanti  a quegl’  Idoli  : ma  j 
fuggendo  egli  Solo  , e feparandofi  dalla 
moltitudine  > fi  portava  a Gerusalemme 
a riconofcere  il  vero  Dio,  e ad  offerir- 
gli i Suoi  voti  : aie  folus  fugtebat  confor- 
titi omnium  , fed  pergebat  in  Jtrufaltm  ad 
Templum  Domini  , & ibi  ad  or  ab  ut  D)  mi- 
nar» Deum  ifrael . , 

Ed  eccovi  atterrata  la  confcguenza 
del  Libertino.  Ma  fe  io  torno  addietro 
fino  a’  principi  , fu  i quali  egli  fi  ap- 
poggia y non  Io  trovo  già  meglio  fon- 
dato nelle  fue  pretenfioni  : Impercioc- 
ché , quantunque  io  Sia  il  primo  a de- 
plorare lo  fcadimento  fu  nello  del  Cri- 
ftianefimo  , e così  di  fovente  > e così 
altamente  declami  contra  i difordim  , 
che  vi  regnano  , e andati  fon  ferpeg- 
giando  fin  nella  pratica  della  pietà  , io 
nondimeno  non  miro  a confondere  il 
loglio  col  frumento , e convenendo  con 
èffo  voi,  che  vi  fo  io  degl’ipocriti,  non 
fono  meno  perlùaSo  , che  v’  abbia  ancor 
•anime  fèdamente  , e veramente  virtuo- 
Cc.  No  , miei  Fratelli,  Dio  non  ha  in 
tal  gitila  abbandonata  lafuaChiefa,  che 
in  ella  non  abbiagli  ferbati  perfetti  ado- 
ratori , come  un  tempo  ne  ferbò  tra 
Giudei  , allorché  caddero  in  infedeltà. 
Noi  veggiam©  ancora  Uomini  tali,  qua- 
li la  religione  gli  efige  , e la  cui  vita 
efemplare  può  a noi  Servir  di  modello. 
Veggiamo  Femmine  > e Vergini  y il  cui 
fervore  ci  edifica  , c la  cui  divozione 
ardente  , caritatevole  , umile  , dillnte- 
refiata  ha  tutt’i  caratteri  dell’ evangeli- 
ca untiti.  Oltre  a quelli  , oda  quelle, 


che^  la  providenza  con  particolar  voca- 
zione ha  rinchiuSò  nelle  Solitudini  , e 
ne’  Chioltri  ; ve  ne  ha  in  tutti  gli  Sta- 
ti : ve  ne  ha  fin  nella  Corte  ; c fe  il 
Libertino  non  vuol  conofcerli,  non  per 
quello-  non  formeranno  la  fua  condanna- 
zione davanti  a Dio,  perch’egli  affetta 
di  non  conofcerli  , perchè  volontaria- 
mente chiude  gli  occhi  a quel  lume  , il 
cui  Splendor  lo  importuna  nello  feoprir- 
gli  la  fua  mi  feria  , perchè  procura  di 
estinguerlo  , o almen  di  ofcurarlo,  folo 
affine  di  togliere  a fe  medesimo  la  co- 
gnizione della  fua  iniquità , e di  rifpar- 
miarfi  que’  rimordimenti .,  che  una  tal 
villa  ,fuo  malgrado,  rifveglia  nel  di  lui 
cuore.  S’egli  SoSTe  di  miglior  fede,  da- 
rebbe gloria  a Dio  , c farebbe  giustizia 
alla  virtù  : lì  umilierebbe  , fi  confonde- 
rebbe , e a poco  a poco  una  così  falu- 
tevole  cenfulìone  lo  convertirebbe  ; ma 
com’egli  non  vuole  nè  confonderli  , nè 
umiliarfi , nè  cambiarsi,  né  convertirfi, 
egli  contralta  ciò  , ch’è  evidenti  Stimo  , 
e lo  interpreta  non  fecondo  la  verità  , 
né  fecondo  le  apparenze  , ma  fecondo 
il  Suo  beneplacito  , ed  il  fuo  intereflè. 
Se  il  pubblico  SI  dichiara  , egli  folo  Sta 
ostinato  contra  al  pubblico  giudicio,  cd 
inventa  ragioni  da  fofpettare  , ove  niu- 
no  nè  pur  immagina,  nè  forma  un  mi- 
nimo dubbio  . Ma  grazie  immortali  a 
voi  , o Signore  ! Siete  ancora  conofciu- 
to  in  Ifraelo  , ed  il  Santo  voflro  nome 
è ancor  adorato  fopra  la  terra . Invano» 
il  Mondano,  ed  il  Peccatore  falfamente 
protesta  contro  a quanto  lui  riguarda  r 
e contro  a quanto  egli  medesimo  vede 
cogli  occhi  fuoi  • Ciò,  che  riman  di  pie- 
tà nel  Mondo  , non  testifica  meno  con- 
tro del  fuo  peccato  , ed  il  non  voler 
cedere  alla  forza,  e all’ evidenza  di  que- 
sta teStimonianza  tanto  è lungidallofcu- 
farlo  , che  anzi  queSto  Steffo  raddoppia 
il  fuo  delitto.  Ma  che  fo  io,  die’ egli , 
di  quel  , che  palla  dentro  dell’anima  r 
e fc  l’interno  rifponda  al  beH’cfterno  > 
che  dà  Sii  gli  occhi?  Ed  io  gir  replico» 
perchè  , Uditor  mio  caro-  , delle  due 
parti  voi  Sèmpre  vi  appigliate  alla  men 
favorevole  , e fopra  Qn  aereo  fofpetto  > 
fenzà  niuna  prova  particolare  » volete  , 
che  ouefio  eiterior  Tempre  i nganni , per- 
chè qualche  volta  egl’inganna?  Ma  que- 
sti efempj  , egli  aggiunge  » cfì  vere  in- 
dubitate virtù  fono  aSIài  rari.  E’  vero, 
ma  , benché  rari  , faran  Tempre  titoli 
convincenti  a giullifiear  la  Sentenza,  che 
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Dio  pronuncierà  contro  a voi.  Peroc* 
eh’ è in  poter  voftro  l’imitarli  , e dall’ 
altra  parte  il  Figliuolo  di  Dio  efpreflà- 
mente  vi  ha  fatto  intendere  * che  fcar- 
fiflìmo  è il  numero  de’  Tuoi  eletti , che 
bifogna  conformarli  a si  picciol  nume- 
ro , che  bifogna  con  quello  picciol  nu- 
mero camminare  , e ohe  non  fi  può 
efl'er  falvo  , fe  non  fe  in  quello  picciol 
numero . O voi  beato  , le  ormai  Io  fe- 
guille  , e Iafciafie  d’eflèrne  cei.fore  in- 
giullo  per  diventarne  imitatore  fedele  ! 
Beati  chi  Io  leguiran  come  voi  ! Ma 
parliam  ora  al  Criftiano  tiepido,  e mo- 
llriamogli  quanto  egli  é debole,  e quan- 
to é reo  nella  fua  debolezza  , quando 
egli  turbali  dell’altrui  ipocrifia  fino  a 
dilungai  dalle  vie  del  Signore.  Quella 
è la  feconda  Parte. 

Non  occorre  maravigliarli  , fe  l’ipo- 
crilia  , di  cui  profittano  i Libertini  a 
confermarfi  nel  loro  libertinaggio  , a’ 
Crilliani  deboli  , e tiepidi  fra  argomen- 
to di  turbazione,  e tentazion  pericolerà 
a divertirli  dalla  vera  pietà  . Il  Demo- 
nio , eh’ è il  Padre  della  menzogna,  of- 
fendo per  la  fieli à ragione  anche  Padre 
dell’ ipocrifia  , e permettendogli  Dio  , 
come  abbiam  dal  Vangelo  , di  valerli 
di  ella  a perdizione  > fe  fia  pofiibile  , 
degli  eletti,  fi  può  dire,  che  non  v’ab- 
bia in  ciò  nulla  , che  non  fia  affai  con- 
naturale . Si  tratta  foltanto  di  fiabilir 
bene,  in  che  quella  tentazione  confifta  , 
affin  di  poterla  difiruggere  , e di  ben 
conofeere  il  male,  ch’eJÌa  cagiona,  affin 
di  recarvi  rimedio  : e quello  è quello  , 
che  voi  ora  da  me  afpettate . Or  io  tro- 
vo , che  quella  tentazione  ha  tre  dan- 
nofi  effetti  ne’  Crilliani  deboli , e tie- 
pidi . Primieramente  imprime  loro  un 
fervi  1 timore  di  palTar  predò  al  Mon- 
do per  Ipocriti  , e per  falli  divoti , ed 
un  tal  timore  è ad  eflò  loro  un  oftaco- 
lo  all’adempimento  de’  doveri  più  tenti 
della  Religione.  Secondariamente  in effi 
produce  un  certo  difgufio  della  pietà  , 
fondato  > dicon  eglino  , fopra  ciò  , che 
la  pietà  , quantunque  foda  in  fe  fleffà  , 
e ftimabile  davanti  a Dio,  ha  ladifgra- 
zia  di  elfer  feggetta  a biafimo  davanti 
agli  Uomini  , e alla  malignità  de’  loro 
giudicj . Quindi  finalmente  cadono  in  un 
tale  abbattimento  di  cuore  , che  giunge 
fbventemente  a fargli  abbandonare  il  par- 
tito del  Signore  , piuttoflo  che  impe- 
gnarli a foftenerc  perfecuzione  , cioè  a 
4 ire , a foffrir  uno  fcherno,  cui  fi  per- 
SoHrduloHt  Dominici  , 


fuadono  trarrebbe  lòpra  di  loro  l’odiolò 
rimprovero  , od  anche  il  femplice  fo- 
fpetto  d’ ipocrifia  . Il  fapere  , Uditori 
miei  cari  , fe  fiano  in  tutto  quello  feu- 
làbili  , egli  è il  punto,  che  or  ora  ela- 
mineremo.  Ma  prima  comprendete,  qual 
fia  il  loro  fiato  , o per  meglio  dire,  il 
loro  difbrdine . Eccolo. 

Vorrebbon  effi  aderire  a Dio  , e far 
profeflion  di  fervirlo  : ma  temono  di 
pafiàr  per  Ipocriti  , e un  tal  timore  gli 
arrella.  Ecco  ciò,  che  noi  veggiam tut- 
to dì,  noi  Miniftri  di  GesùCrifio,  noi 
confidenti  legreti  dell’ anime  , noi  de- 
pofitarj  de’  loro  fentimenti  . Ecco  ciò  « 
che  alle  noftre  più  affettuofe  efficaci 
efortazioni  tutta  fa  perdere  la  virtù,  e 
preflo  a tanti  Crilliani  tiepidi  inutil  ren- 
de il  nofiro  minifiero  . Hanno  eglino 
inclinazione  per  la  pietà  , conolcono  fu 
quello  particolare  le  lor  obbligazioni , e 
farebbor.o  difpofiiflimi  a compierle  : noi 
procuriamo  di  (limolargli  , ne  rapprc- 
i'entiamo  loro  l’importanza  , e 1*  ne- 
ceffità  ; effi  ci  afcoltano  , e guflano  di 
quanto  loro  per  noi  vien detto,  nefem- 
brano  edificati  , e lembrano  rifoluti  di 
metterlo  in  pratica  ; ma  quando  Damo 
a fare  il  primo  palio»  loprav  viene  quell’ 
infaufla  rifleffione  , che  balla  a ratte- 
nerli  : Che  fi  penferà  , che  diraffi  di 
me?  a’  quai  dilcorfi  mi  efpongo?  fi  cre- 
derà , ch’ella  fia  la  pietà  quella  , che 
mi  fa  operare?  Chi  s’immaginerà,  ch’io 
abbia  i miei  dilegni,  e che  tenda  a’ miei 
fini  ; chi  avvelenerà  le  azioni  mie  più 
(ante  ; chi  alle  intenzioni  mie  più  rette 
darà  malvage  interpretazioni , e fe  ne  ri- 
derà. E forfè  che  in  quella  maniera  non 
fi  rimane  in -uno  fiato  di  vita  » donde 
pur  fi  vorrebbe  ufeire  ? e ad  ifchivare 
un’  ipocrifia  , almeno  ad  ifchivarne  il 
concetto,  ed  il  nome,  non  fi  cade  però* 
per  cosi  dire,  in  un’  altra?  Impercioc- 
ché s’è  ipocrifia  aver  l’efterno  della  pie- 
tà , e non  averne  l’interno  , non  lo  è 
altresì  aver  nel  cuore  la  fiima  , il  defi- 
derio  » i Ibntimenti  della  pietà  , e af- 
fettar al  di  fuori  tutto  l’oppofio  ? con- 
dannar in  apparenza  ciò  , che  interior- 
mente fi  approva,  e approvar  ciò,  che 
interiormente  fi  condanna  ? Dichiararli 
pel  Mondo,  e feguirne  le  vie  cprrotte, 
quando  le  ne  conofce  la  corruzione  * 
quando  ancora  fe  ne  ha  lecreto  orrore, 
e fi  geme  nel  vederfi  in  e fle  impegnato? 
allontanai  da  Dio  , e abbandonar  le 
fue  vie  * allorché  fi  giudica  , che  que- 
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fte  fono  le  più  dritte  , c le  più  ficurc , 
t allorché  un’ottima  inclinazione  {otte- 
nuta dalla  grazia  ad  ette  ne  alletta  , e 
ipingc?  in  una  parola,  moftrarfitutt’ al- 
tro da  quello,  che  li  è in  effetto?  Co- 
munque fia  , ecco  dove  fono  ridotti  in 
un  numero  infinito  i Crittiani  , ecco  la 
fchiavitù  , a cui  gli  tien  foggetti  la  lo- 
ro tiepidezza.  In  vece  di  prender  lo 
fpi rito  di  S.  Paolo,  quello  fpirito  gene- 
rofo  , quello  fpirito  Tantamente  libero  , 
quello  fpirito  fuperiore  al  Mondo,  ed  a 
tutt’i  difcorfi  Tuoi , quello  fpirito  eleva- 
to , e indipendente  , in  vece  di  dir 
Coll’AppottoIo  , Mihi  MHtem  prò  minimo 
*/?,  ut  » vobis  indiar , *ut  ab  httmnno  diti 
Per  me  poco  mi  preme,  in  qualunque 
maniera  voi  , o qua!  altro  fiali  , di  me 
parliate  , quando  fi  tratta  di  ciò  > eh  io 
debbo  al  mio  Signore  ; accufatemi , quan- 
to vi  piace  , di  finzione,  e d ipocrifia, 
purché  davanti  al  mio  Giudice  io  fia 
innocente  , mi  confiderò  , e dal  vottro 
appellerò  al  fuo  Giudi  ciò  : Gfcfi  nutem 
judirat  me , Dominus  efl  : in  vece  di  en- 
trar in  quette  dilpofìzioni  yeramentecri- 
ftiane,  fi  lafcian  etti  prevenire  dalle  falfe 
idee  di  una  prudenza  tutta  carnale  , e 
vivono  in  una  fchiavitù  mille  volte  più 
vergognosa  di  tutt’i  difpregi  , de’  quali 
fingonfi  fantafmi  sì  vani. 

Quello  non  è il  tutto.  Da  un  tal  ti- 
more, da  cui  non  vanno  efenti  i Servi 
fletti  di  Dio  , proviene  il  difgufto  della 
pietà.  Imperciocché  , come  notollo  San 
Giovanni  Grifoftomo , non  avendovi  nel 
Mondo  niuna  cofa  più  difpregevole , nè 
più  di  {pregiata  deH’ipocrifia  ; ed  offen- 
dendoli del  folo  fofpetto  di  qucfto  vizio 
un  certo  amor  proprio,  che  in  noi  fuf- 
fifte  fin  negli  flati  più  Cinti,  facilmente, 
e naturalmente  dobbiam  difguftarci  di 
ciò  , che  ad  un  tal  fofpetto  ci  efpone. 
Or  fenza  una  grazia  vigorofa  , che  fit- 
periori  ci  feccia  di  noi  medefimi , e ri- 
fani  fopra  un  tal  punto  la  noftra  fiac- 
chezza , c’immaginiamo  , e crediamo 
ancora  averne  elperienza  , ch’egli  fia 
quello  il  dettino  della  pietà , e fia  pref- 
fochè  impottìbile  abbracciarla  » e prati- 
carla fenza  dover  tutto  dì  foftenere  una 
tal  pena  ; cioè  a dire  fenza  elfere  tutto 
dì  fe  non  condannato  , almen  fofpetto 
d’ ipocrifia . E perchè  una  tal  fofpizione 
in  fe  medefima  è di  un’ umiliazione  gran- 
dittinu,  e dalla  delicatezza  della  noftra 
fuperbia  non  può  foffrirfi,  di  qui  è»  che 
noi  agitati  > e Icottì  da  quella  tentazio- 
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ne  , o , fe  voi  volete,  di  effe  già  fian- 
chi » a poco  a poco  perdiamo  quell’in- 
terno gaudio,  ch’è  un  de’  più  bei  frutti 
della  pietà  , recediamo  dalle  fue  prati- 
che , diventiam  tiepidi  , languidi  , pu- 
fillanimi  fopra  quanto  riguarda  il  culto 
del  Signore  , e non  adempiamo  più  le 
obbligazioni  del  Criftianefimo  fi-  non  con 
quello  fpirito  di  triftezza,  che,  fecondo 
S.  Paolo  , tutta  ne  corrompe  la  perfe- 
zione, ed  il  merito. 

Ma  fe  a ciò  aggiungali  la  pcrfecuzio- 
ne  del  Mondo  , voglio  dire  , fe  il  di- 
Igufto  della  pietà  fia  di  p*ù  provocato 
da  parole  pungenti  , e da  infiliti  , la 
perlona  in  fine  cede  , fi  rallenta  , e fi 
difanima  : prefentandofi  alla  fua  mente 
quella  perfecuzione  della  pietà  fotto  il 
nome  d’ ipocrifia,  di  lei  fi  finge  un  mo- 
ftro  formidabile  , ed  un  nimico  terribi- 
le ; confutando  feco  (letta  non  crede 
di  potergli  refiftere  , difpera  delle  pro- 
prie forze,  diffida  ancora  di  quelle  del- 
la grazia  , abbandona  interamente  il 
partito  del  Signore.  E piuttottoch’effer 
trattato  da  ipocrita,  fi  diventa  in  fin  em- 
pio, e libertino.  Ecco,  io  diceva,  miei 
cari  Uditori  , i tre  lagrimevoli  effetti 
di  quella  tentazione,  da  cui  oggi  vorrei 
preservarvi . Or  io  pretendo  , che  que- 
llo fia  uno  fcandalo  irragionevoliftìmo  , 
e che  in  riguardo  ad  un  Uomo  Criftia- 
no  egli  non  polla  giuftificarfi  in  neftu- 
no  di  quelli  tre  capi.  Piacciavi  di  fe- 
guirmi  • 

Io  foftengo,  che  un  Criftiano  non  ab- 
bia mai  legittima  ragione  di  temere  di 
cttèr  pollo  nel  Catalogo  degripocriti,  e 
de’  felfi  divoti  ; perchè  ? perchè  gli  è 
facile  , per  poco  che  rifletta  fopra  la 
fua  condotta  , di  afficurarfi  da  quella 
taccia  ; perchè  fe  aliai  bene  come  polla 
fervire  a Dio  in  tal  maniera  , che  il 
Mondo  tteflb  retti  convinto  della  fua 
rettitudine;  perchè  a lui  folo  tocca  uni- 
re infieme  , quando  voglia  , e l’eferci- 
zio  di  una  foda  pietà  davanti  a Dio  , e 
il  concetto  di  una  perfetta  fincerità  da- 
vanti agli  Uomini  . Conci oflìachè  , quan- 
tunque in  materia  di  Religione  in  tutt’i 
tempi  vi  fia  flato  dell’ artifizio  , quan- 
tunque fia  vero  , che  le  apparenze  fono 
ingannevoli,  quantunque  ne  fia  talvolta 
difficile  il  difeernimento  , e gli  Uomini 
affai  di  fovenre  fi  lafcino  ingannare,  In- 
fogna in  fomma  concedere,  che  la  vera 
virtù  ha  certi  luminofi  fuoi  tratti  , per 
cui  affai  pretto  fi  fe  conofeere . Ella  è 
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una  luce  , dice  S.  Agoftino  , che  nello 
{coprire  ogni  altra  colà  , fcopre  anche 
meglio  fé  ftefta  ; ella  è un  oro  puro  » 
che  lenza  fatica  , e flento  fi  fepara  da 
ogni  altro  metallo  ; ella  è un  modello, 
cne  non  può  efière  cosi  agevolmente  con- 
tralutto , che  non  diftinguafi  lempre 
dalle  fue  copie»  Io  confefio , che  lalan- 
tità  ha  de’  caratteri  equivoci  , e capaci 
d’illufione  , ma  ne  ha  ella  altresì  d’in- 
fallibili , che  , unicamente  efiijndo  pro- 
pri di  lei  , non  pofiòno  efler  fol'petti  . 
Un’umiltà  fenz’affettazione  , una  carità 
lenza  eccezione  , e rilbrva,  uno  fpirito 
per  altrui  di  dolcezza  , per  fe  di  rigo- 
re , un  reale  , e perfetto  difinterefie  , 
un’  uguaglianza  uniforme  nella  pratica 
del  bene  , una  tranquilla  conformità 
nelle  tribolazioni  > tuttociò  è fuperiore 
a’  giudic)  malvagi  , e non  fi  ardifee  nè 
meno  di  dargli  nome  d’ipocrifia  . Ab- 
biam  dunque  torto  a recar  in  ifeufa  del- 
le nofire  tiepidezze  nella  via  del  Signo- 
re quella  malignità  del  Secolo  , che  in 
materia  di  divozione  confonde  il  vero 
col  fallò  . La  mzlignità  del  Secolo  non 
giunge  tant’oltre  . Siamo  umili  , anne- 
ghiamo noi  ftefiì , camminiamo  con  fem- 
plicità,  efincerità,  il  Mondo,  per  quan- 
to fia  ingiuflo,  e maligno,  ci  farà  giu- 
ftizia  : conferviamoci  in  quel  grado,  in 
cui  Dio  ci  ha  collocati  , con  una  lànta 
inviolabil  conformità  a’  fuoi  voleri  , e 
non  faremo  confufi  con  coloro,  che  fal- 
fificano  , od  alterano  il  fuo  culto  : fac- 
ciamo rifplendere»  conforme  alla  regola 
del  Vangelo  , la  luce  della  nofira  Fede 
coll’elèmplarità  delle  nofire  opere  , e 
gli  Uomini  , glorificando  Dio  in  noi  , 
faranno  i primi  a renderne  a noi  tefti- 
monianza.  Che  non  mai  adunque  il  va- 
no timore  di  efifer  prefi  per  quello,  che 
non  fumo  , voglio  dir  per  Ipocriti  , 
c’impedifca  di  efière  collantemente  quel- 
lo , che  dobbiam  elTere  , voglio  dire  , 
Criftiani.  , 

Lo  ftefto  è degli  altri  due  effetti  del- 
lo fcandalo,  ch’io  combatto.  Voi  dite, 
eh’ è difgrazia  della  pietà  l’efièr  efpofta 
a fofpizione  d’ipocrifia  , e ciò  fa  na- 
feerne  in  voi  il  difgufto.  Ed  io  vi  ri- 
fpondo  con  S.  Girolamo  , che  ciò  anzi 
ne  debbe  a voi  ilpirar  zelo  ; e che  fe 
v’ha  ragione  , che  vi  obblighi  indilpen- 
fabilmente  a prender  a cuore  i fuoi  in- 
terefl»  , ella  è quelt’ifteflà  iniquità  de- 
gli Uomini  nella  libertà  , che  fi  pren- 
dono , di  fofpettare  , e di  giudicar  di 


coloro  , che  la  profèflàno  ; e perchè 
ciò  ? perchè  a voi  tocca  opporvi  a que- 
lla iniquità  , a voi  difiruggere  quelli 
fofpetti , a voi  confutare  quelli  giudici , 
a voi  mofirare  colla,  voftra  vita  , co- 
munque ne  penfi  il  Mondo  , che  a Dio 
non  mancano  di  veri  Servi;  a voi,  dilli» 
tocca  elferne  una  prova  , e convincer- 
ne il  Libertinaggio  . Imperciocché  chi 

10  farà  , fe  non  fiete  voi  quegli  ? voi  , 
che  conofcete  il  voftro  Dio  , voi  , che 
làpete  per  l’efpcrienza  de’  doni  della 
fua  grazia  , quant’  onorevol  cofa  ella 
fia  , e vantaggio!!  l’efier  di  lui . Ma 
come  Io  farete  , fe  vi  recate  a difgufto 

11  fuo  fervigio  , fe  colla  voftra  delica- 
tezza , o piuttollo»  fe  colla  voftra  tiepi- 
dezza dalla  pietà  vi  allontanate  per  quel- 
la ftefià  ragione  , la  quale  v’impegna 
ad  efièr  vie  più  zelante  per  lei  , e lei 
feguire  con  maggior  ardore?  Così  quel- 
lo , che  allegate  a giuftificare  un  tal 
difgufto  , è appunto  quello,  che  lo  ren- 
de colpevole  . In  effetto  , o Criftiani  , 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  ne’  tempi  , 
in  cui  più  regna  l’ipocrifia  , allora  i 
veri  fedeli  hanno  un’  obbligazione  più 
ftretta  d’intereftàrfi  per  il  Signore  , e . 
per  la  purità  del  fuo  culto;  e come  noi 
poflìam  dire  a nofira  confufione,  che  il 
Secolo  , in  cui  viviamo,  è uno  di  que- 
lli Secoli  infelici  , poich’egli  è certo  * 
che  Tabulo  della  divozione  apparente  , 

e mafeherata  non  è mai  fiato  maggiore 
di  quel*  che  fia  al  giorno  d’oggi  ; quind’ 
io  concludo  , che  Dio  non  ha  mai  (4 
noi  richiefto  fèrvor  maggiore  ; e che 
quanti  v’ha  infra  di  noi  veri  Criftia- 
ni , lontaniftìmi  dall’afHiggerfi  , e dal 
raffreddarli  , a quella  confiderazione  , 
debbono  anzi  infiammarti  di  un  zelo  del 
tutto  nuovo  per  la  Legge  del  Signore  , 
e dichiarandoli  altiftimamente  come  quel 
prode  Maccabeo,  trar  feco  gli  altri  col 
proprio  efempio  : Omnit , qui  habet  xa~ 
lum  Dei , txeat  p*Ji  me.  I.Maei 

Ma  per  quello  , direte  voi  , bifògna 
rifolverfi  ad  efière  perfeguitato  dal  Mon- 
do. Eh  bene  , mio  caro  Uditore  , che 
confeguenze  quindi  ne  ricavate  ? Quan- 
do fi  trattarte  di  effere  perfeguitato , do- 
vrefte  voi  rinunciare  al  partito  del  vo- 
ftro Dio  ? converrebbe  abbandonar  la 
pietà  , perchè  il  Mondo  a lei  è contra- 
rio ? quelle  pcrfecuzioni  , che  fufrite- 
rebbe  il  Libertinaggio  contro  di  voi 
avrebbon  elleno  alcuna  cofa  di  obbro- 
briolò  per  voi  ? potrefte  voi  anzi  bra- 
..  ' k R 4 marne 
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marne  di  più  gloriofa?  la  fola  confola- 
zione  di  patirle  per  ragion  si  degna  non 
dovrebbe  riempirvi  noi  fol  di  fortezza i 
ma  ancor  di  gioja?sAh  Criftiani!  quai 
fentimenti  produr  debbono  in  noi  quel- 
Luc*c.  le  parole  del  Salvatore:  Q*/  me  erubut- 
^ rit , & tnto t fermones  , hunc  Filtus  homi - 
itti  erubefett  , rum  ventrit  in  m a)  r fi  ai  e 
ft/a  f Se  alcuno  fi  arroffìrà  di  me  da- 
vanti agli  Uomini  , io  mi  arroflìrò  di 
lui  davanti  a Dio  . Una  tale  dichiara- 
zione, che  ardire,  e coraggio  tanto  ifpi- 
rò  a’  Confefiori  della  Fede  , non  balla 
forfè  a di flruggere  nel  voflro  fpirito  al 
men  lo  fcandalo  della  voftra  propria  de- 
bolezza ? e le  avvengavi  di  foccomber- 
le,  che  potrete  voi  rifpondere  a Gesù 
Criilo,  io  non  dico  neH'elàtto  rigorofo 
giudici©  , che  dovrete  incorrere  un 
giorno  , ma  prelènteniente  nel  fecreto 
della  voltra  cofcienza  ? farete  voi  fod- 
disfatto,  o potrete  a lui  foddisfàre  di- 
cendo, che  non  avete  potuto  acconlen- 
tire  d’  eflèr  trattato  da  ipocrita,  e che 
ciò  folo  ha  rallentato  il  vollro  zelo  , e 
vi  ha  impedito  l’intraprendere  , e l’efe- 
* guire  cola  veruna  per  il  Signore  ? E 
. che  avrelìe  voi  dunque  fatto,  dite,  mio 
caro  Uditore,  che  avrefle  fatto  , le  fo- 
tte flato  così  alpramente  combattuto  , 
come  già  i Martiri  ? come  avrefle  fo- 
flenute  le  formidabili  prove  , per  cui 
elfl  paflàrono  ? avrefle  fatta  refiflenza 
fino  allo  Spargimento  del  l'angue  > le 
non  iflare  laido  ad  una  lieve  contrad- 
dizione? Ecco  quello,  ch’io  potrei  ri- 
fondervi . Ma  non  ho  bifogr.o  di  tanto 
per  farvi  vedere  quanto  quello  (bandaio 
ideale  , che  vi  cagiona  l’ipocrifia , fta 
malfondato . Il  folo  errore  , in  cui  lie- 
te, che  il  Mondo  fotto  nome  d’ ipocri- 
ta perfeguiti  la  vera  pietà  , vi  ha  fatto 
prendere  lino  ad  ora  mifure  cosi  falla- 
ci . Voi  v’  ingannate  , o Criftiani  . Il 
Mondo  , per  quanto  da  empio  , non 
perlèguita  aflòlutamente  la  pietà  vera  ; 
quanto  egli  ha  di  difficoltà  ad  accorda- 
re , ed  a riconofcere  , che  lìa  vera  , 
tanto  , dacché  “per  tale  la  riconofce  , 
egli  é determinato  a onorarla;  quello  è 
un  olTequio  , che  a lei  rende  , e non 
può  non  renderglielo  : e ancorché  , in 
onorandola  , condanni  fe  fleflo  , a fuo 
collo,  e fino  a fua  propria  condanna- 
zione la  onora . Praticate  la  pietà  con 
tutte  quelle  condizioni  , eh’  io  vi  ho 
additate  , e il  Mondo  da  voi  temuto  , 
vi  darà  quella  giuda  lode,  che  vi  è 


dovuta . Così  non  avrete  niun  pretella 
a Icanda lezzarvi  dell’  altrui  ipocrita 
per  debolezza  , e non  vi  reflerà  altro 
più,  che  non  lafciarvi  forprcndere  per 
femplicità . Quello  è il  l'oggetto  della 
terza  Parte. 

E oflcrvazione  di  S.  Giovanni  Grifo-  III. 
Homo,  che  fe  non  v’  avelie  nel  Mondo  Parte. 
lemplicità,  non  v’avrebbe  né  meno  dif- 
fimulazione , nè  ipocrilìa  ^ e la  prova  * 
ch’egli  ne  reca,  è convincente:  perchè 
l’ipocrilìa,  die' egli  , non  fuflifte  fe  non 
fopra  il  fondamento  , c la  prefuppofl- 
zione  della  femplicità  degli  Uomini  ; ed 
è cofa  chiari  filma,  che  l’ipocrita  rinun- 
cierebbe a quello,  eh’  egli  è,  le  non  li 
afiìcuraflè  , che  fempre  vi  faranno  ani» 
me  da  ingannare  agevolmente  , e capa- 
ci d’  efler  forprefe  dall’  arti  fuc . In  ef- 
fetto , o Criftiani  , fi  lalciano  alcuni 
forprcndere  tutto  dì,  e ciò,  ch’è  terri- 
biliflimo  , ad  cfaminarlo  fecondo  le  re- 
gole della  colcienza , e della  falute  , fi 
lafcian  forprendere  fino  ad  abbandonare 
il  partito  della  verità  per  abbracciar 
quello  dell’  errore  , e fino  a dichiararli 
contro  del  giufto  per  favorir  l'ingiufti- 
zia  . Due  aifordini  lorgenti  di  un  mi- 
lion  d’ altri  , e che  per  l’ importanza 
delie  loro  conlèguenze  richiederebbono 
un  intero  di (corto  , fe  il  tempo  non  mi 
affrettafle  a finire. 

Abbandonano  alcuni  il  fentiero  della 
verità,  e traviano  in  errori  perniciofi  * 
perché  fi  lalciano  abbagb'are  da  una  fpe- 
ciolà  ipocrilìa  . Per  quello  , come  oflcr- 
vollo  il  Cancellier  Gerfone,-  e come  più 
d’  una  volta  io  medelimo  vel  diedi  a 
divedere  > per  quello  quàfi  tutte  l'Ere- 
fie  han  fatto  si  maraviglioft  progreflì  , 
ed  han  pervertita  la  fede  di  tanti  Cri- 
ftiani . Conciofliachè  ecco  , miei  cari- 
Uditori , ciò,  che  accadde  , e che  Dio- 
permife  per  arcano  imperferutabile  del- 
la lùa  Providenza.  Si  videro  Uomini  > 
che  a dar  credito  alle  lor  novità , e ad 
autorizzare  le  loro  Sette  , prefero  tut- 
to l’ellerno  della  pietà  più  fcrupolola  , 
ed  auftera  , ed  introdotti  per  quell» 
via  , nelle  parti  più  lane  della  Chiefa 
fparfèro  il  lor  veleno  . Badava  , che  T 
come  parla  il  Vangelo  , compariflèro 
vediti  di  pelli  d’ innocenti  agnellini  , 
che  li  copri  fièro  , per  trarli  dietro  gl’ 
interi  Popoli.  Al  folo  nome  di  Rifor- 
ma , che  faccan  rifonar  da  per  tutto  > 
cialcheduno  applaudiva  ; gl’  ignoranti 
erano  prevenuti  , le  perfonc  dabbene 
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guadagnate,  i divoti  affafcinati  . Nella 
più  parte  tutto  ciò  non  era  fe  non  ef* 
fetto  di  una  popolare  femplicità  , lo 
confeflò:  ma  cotefta  lèmplicità,  lèdotta 
dall’  ipocrifia  non  lalciava  di  formare  e 
approvatori  , e fautori  , e lèguaci  dell’ 
Erefie , cioè  a dire  prevaricatori  della 
Joro  fede,  e difertori  della  vera  Reli- 
gione. Se  averterò  elli  faputo  , che  £li 
Erefiarchi  travediti  d’ agnelli  erano  in- 
teriormente lupi  rapaci,  farebbono  flati 
affai  lontani  dall’ unirli  , e dall’  aderire 
a cortoro;  ma  perch’effì  eran  femplici, 
fenza  effer  prudenti  , gli  feguivano  cie- 
camente, e con  effo  loro  cadevano  nel 
preci  pi  zio. 

Ecco  ciò,  che  fpetta  aH’intereffè  del- 
la verità.  E non  è forfè  lo  ffcflb  dell' 
equità  , e della  giuffizia  nella  focietà 
umana,  e nell’  umano  commercio  ? Si  , 
mici  Fratelli  , rifponde  San  Bernardo  , 
trattando  quello  medefimo  argomento  : 
ffccome  per  l’inganno,  e per  le  forpre- 
fe  dell’ ipocrifia  le  perfòne  s’impegnano 
nell’  errore  a danno  della  verità  , così 
s’  impegnano  fòventcmente  a foflener 
l’ingiuflizia  contra  il  buon  diritto  , il 
peccato  contra  l innocenza  , la  paffìone 
contra  la  ragione,  l’incapacità  contra  il 
merito,  e quello  abufo  è ancor  più  co- 
mune dell’  altro  . Voi  fapete  , o Cri- 
ftiani , ciò,  che  fi  pratica , e I’efperien- 
za  del  Mondo  meglio,  che  non  a me  , 
l’avrà  fatto  conofccre  a voi  . Che  un 
Uomo  afturo  abbia  pur  per  le  mani  una 
cattiva  caulà,  e del  vélo  della  divozio 
ne  fervafi  con  accortezza  , quindi  egli 
trova  e Procuratori  zelanti  , e Giudici 
favorevoli,  e Protettori  portènti,  i qua- 
li fenz’  altra  difcuffìone  portano  le  fue 
parti,  ancorché  ingiuffe,  e lènza  riflet- 
tere al  torto,  che  n’  è per  lòffrire  chi 
pur  n’  è parte , ma  fventurata  , crede- 
ranno erti  dar  gloria  a Dio  nel  prcftar 
a lui  protezione  , ed  appoggio  . Che 
fotto  ad  un  fimil  fembiante  di  pietà , e 
di  divozione  un  Uomo  vano  , e ambi- 
ziofo  pretenda  ad  un  porto,  di  cui  egli 
è indegno , e che  non  è a lui  dovuto  , 
quindi  non  gli  mancano  amici,  che  ne- 
goziano, che  tramano,  che  fan  diligen- 
ze in  fuo  favore  , e per  lui  non  temo- 
no di  efcludere  il  merito  più  fondato  , 
nè  di  caricarli  davanti  a Dio  delle  con- 
feguenze  della  di  lui  poca  abilità  ; per- 
chè? pereto*  erti  , per  così  dire  , fono 
ammaliati  dall’  incantefimo  della  fua 
ipocrifia.  Finalmente  che  un  Uomo  yio-  . 


lento,  e appaflìonato,  ma  in. un  mede-* 
fimo  ancor  ipocrita , ufi  ertorlìoni  , fu- 
feiti  querele , turbi  colle  fue  intraprelo 
il  ripofo  a colorò  , che  a lui  più  piace 
inquietare,  e in  tutto  ciò  faccia  il  per- 
fonaggio  di  un  Uom  divoto  , egli  è 
quindi  ficuro  di  aver  perlòne  tutte  per 
lui , le  quali  loderanno  il  fuo  procede- 
re , biafimeranno  quelli  , che  egli  op- 
prime, e non  giudicando  delle  cole  lè 
non  a quel  primo  afpetto  di  falfa  prò-, 
bica  , ed  apparente  , giuffificheranno  la 
paffìone  più  maniferta  , e condanneran- 
no la  rtefla  virtù . Imperciocché  così  ap- 
punto l’Ipocrifia  imponendo  alla  lèmpli- 
cità  le  fa  commettere  lenza  fcrupolo  le 
più  martìcce  ingiurtizie  ; ed  io  anderei 
in  infinito,  lè  ne  volerti  produrre  tutte 
le  fpecie. 

Si  cerca  dunque,  fe  quei  , che  fi  Ia- 
feiano  forprendere  in  tal  maniera  , fia- 
no  fcufabili  davanti  a Dio  . Udite  , o 
Crirtiani  , un’  ultima  verità  tanto  per 
voi  più  neccffària  , quanto  che  forfè 
non  ne  fiete  mai  flati  irtruiti . Si  cer- 
ca, io  dirti,  lè  gli  errori  in  fede  , ed  i 
falli  di  condotta , che  offendono  la  ca- 
rità , e la  giuffizia  verfo  del  Proflìmo 
fiano  per  ertere  creduti  degni  di  perdo- 
no al  Tribunale  del  lommo  Giudice  , 
perchè  pretenderafli  di  eflère  flato  in- 
gannato , e fedotto  dall’  ipocrifia  . Ri- 
fpondo»  che  quella  leufa  farà  una  delle 
feufe  più  inette  , di  cui  un  criftiano 
porta  valerli;  e perchè  ciò?  per  due  ra- 
gioni tratte  dalle  parole  medefime  di 
Gesù  Crirto,  e che  non  foffrono  repli- 
ca . Perchè  Gesù  Crirto  prevedendo  i 
mali , che  dovea  produrre  lo  fplendore 
di  una  bugiarda  pietà,  nel  Vangelo  non 
ha  raccomandato  cofa  niuna  tanto  * 
quanto  aver  tutta  la  cura , ed  una  fan- 
ta  circofpezione , ed  un’  efatta  vigilan- 
za a non  creder  follo  ad  ogni  forta  di 
fpirito , e a non  fidarci  di  coloro  Ango- 
larmente, che  fi  trasformano  in  Angeli 
di  luce,  in  una  parola,  a cautelarci  con- 
tro al  pericolofo  fermento  de’  Farilèi  , 
eh’  è l’ Ipocrifia  : Attendile  a fermento  Lue.  e. 
Ph»TÌft.orumy  qued  e(i  hypocri/ìs  ; ulàte  at*  tz. 
tenzione,  non  ve  ne  fidate  . Or  quello 
è quello,  a cui  noi  non  penfiamo  mai, 
vivendo  fopra  un  tal  punto  con  una 
fomma  trafeuratezza , o per  dir  meglio 
con  una  fomma  indifferenza  , abbando- 
nandoci a tutto  , non  difeernendo  nul- 
la, comportandoci  come  fe  poco  a noi 
rilevaflc  il  rcllar  ingannati  , come  fe 
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anzi  volelfimo  elferlo  . E non  vogliamo 
efierlo  in  fatti , principalmente  quando 
un  tal  inganno  foddisfa  o alla  noftra 
vanità,  o alla  noftra  cùriolìtà  ? Ond’  io 
concludo,  che  fe  ne  avvengon  difordi- 
ni,  cioè  a dire,  fe  la  noftra  fede  , o la 
noftra  carità  vengono  ad  alterarli  , tan- 
to è lungi  , che  meritiamo  perdono  , 
che  anzi  fiamo  colpevoli  predò  a Dio 
doppiamente  e del  dilòrdinc  cagionato 
dal  noftro  errore  , e del  noftro  errore 
medefimo  ; perocché  l’uno  e l’altro  dal- 
la noftra  difubbidienza  derivano  nel  non 
oflèrvare  quel  precetto  del  Redentore  : 
At tendile  à fermento  Pharif tnrum  . 

Concioffiaché  in  fine , Fratelli  miei  , 
diceva  S.  Sernardo  , le  un  Viandante 
foftè  avvertito  , che  nel  fuo  cammino 
v’  è un  precipizio  , da  cui  dee  guar- 
darli, ed  egli  trafcurando  un  si  falute- 
vole  avvifo  , e camminando  a cafo  , 
dentro  vi  li  gittaftè  per  fua  propria  im- 
prudenza , non  farebb’  egli  nella  fua 
Sventura  inefcufabile  ? Or  ecco  appunto 
il  noftro  fiato-  Gesù  Crifto  in  termini 
efpreffi  ci  ha  detto  : badate  bene  , per- 
chè verranno  falfi  Profeti  , e verranno 
lòtto  al  mio  nome  , avranno  le  appa- 
renze della  limiti  , faranno  gli  ilelfi 
prodigi  , e per  un  tal  mezzo  perverti- 
ranno moltilfimi;  io  ve  lo  predico  , af- 
finchè da  cofioro  non  fiate  (edotti  : Vi- 
’ de  te  , ne  tjuis  vw  feducat  . Così  egli  ti 
ha  parlato;  e quella  lezione  , io  lo  re- 
plico, e quella  lezione  , è quella  , che 
tra  tutte  l’altre  del  fuo  Vangelo  fembra 
il  divino  Maeftro  aver  avuto  più  a cuo- 
re di  farci  comprendere  : e pur  ella  è 
quella,  che  meno  vogliam  capire  . No- 
llra  unica  regola  fu  quello  particolare  è 
abbandonarci  al  noftro  capriccio  ; e non 
v’  ha  niun’  altra  colà , in  cui  più  affet- 
tiamo  di  operare  fecondo  le  prevenzio- 
ni delle  idee  noftre , lenza  voler  alcol- 
tare  nè  la  noftra  ragione  , nè  la  noftra 
lède,  per  poco  che  la  noftra  fede,  e la 
noftra  ragione  al  noftro  gufto  fi  oppon- 
gano, e contraddicano  a’  fentimenti  del 
noftro  cuore.  Dopo  ciò  fe  noi  facciamo 
palli  falli , e fe  traviamo  dalle  ftrade 
della  làlute,  polliam  pretendere,  che  la 
noftra  lemplicità  fia  per  noi  argomento 
legittimo  di  giuft  ficazionc?  Ma  qualun- 
que precauzione  da  noi  mettali  in  ope- 
ra, egli  è difficile  non  ellère  ingannato 
dall’  ipocrifia  . Lo  dite  voi  ; ma  io  fo- 
ftengo  , che  dopo  le  regole  ammirabili 
lalciateci  da  Gesù  Crifto  non  v’  è nul- 


la , che  fia  più  agevole  dello  fchivar 
quell’  inganni  nelle  colè,  di  che  parlia- 
mo , e fono  quelle  della  cofcienza  , e 
dell’eterna  falute.  Concioffìachè  in  ma- 
teria di  Religione , a cagion  d’efèmpio» 
l Uomo-Dio  ci  ha  dichiarato  , che  pro- 
va infallibile  della  verità  è la  fommifi- 
fionc  alla  fùa  Chiefà  , che  fuori  di  lei 
tutte  le  virtù  , che  fi  praticaflèro , noti 
farebbono,  che  ipocrifia  , e menzogna  , 
che  chiunque  non  udillè  la  Chiefa  fua  y 
fofs’  egli  pur  un  Angelo  fcefo  dal  Cie- 
lo , dovrebb”  elfer  confiderato  qual  etni- 
co, qual  pubblicano.  Se  dunque  avven- 
ga, che  lenza  riguardo  ad  un’  irruzio- 
ne così  politi  va,  e così  rilevante  aderia- 
mo ad  un  partito  , in  cui  non  trovili 
quello  fpi rito  di  fommilfione , di  qui  èy 
che  quantunque  fedotti  dall’  ipocrifia  » 
già  (iamo  rei  , e il  noftro  errore  è un’ 
infedeltà.  Ed  ecco  quello,  che  nel  Giu- 
dicio  di  Dio  confonderà  tante  anime  ri- 
provate , le  quali  con  una  lèmplicità 
piena  d’ indilcrezione  aderirono  alle  Set- 
te, ed  all’  Erefie  lòtto  l’ombra1  di  unr 
immaginaria  Riforma  . Mercecchè  di 
qualfiafi  buona  fede  fiano  fiati  in  appa- 
renza tutti  coloro  , che  s’  impegnarono 
o nello  feifma  di  Lutero , o in  quello 
di  Calvino,  lè  Icgutta  avelfero  la  rego- 
la del  Figliuolo  di  Dio  , e ne  avellerò 
fatta  quella  giufta  applicazione , che  po- 
tevano, e dovevano  farne  , agevolmen- 
te feoperto  avrebbono  il  laccio  , che 
lor  tendeva!! , e lo  fcoglio  , in  cui  ef- 
fi  medefimi  fi  lafciavan  condurre  . Nè 
bifogna  replicarmi  , eh’  elfi  andavano 
ove  credevano  feorgere  un  maggior  be- 
ne r poiché  per  ciò  appunto  tante  ani- 
me criftiane  , abbandonando  la  ftrada 
femplice  della  pietà  per  batter  vie  più 
fublimi , ma  torte , fi  fono  perdute  , e 
cotidianamente  fi  perdono  ; difgrazia  y 
che  già  deplorò  S.  Terefa  , e per  cui 
Dio  fufcitolla  affin  di  darci  nella  di  lei 
perfona  l’idea  di  una  prudente  retta 
condotta;  perciò,  io  diceva  , il  Demo- 
nio noti  folamente  fotto  pretefto  di  be- 
ne, ma  ancora  di  maggior  bene  le  fa 
precipitar  nell’  abiftò  : Demonio  , che 
temè  tutta  piena  di  grazia,  com’ era  , 
la  gran.  Vergine  , quando  turbolfi  alla 
villa  dell’  Angelo,  tanto  più  non  fidan- 
dofi  di  ciò  , eh’  egli  le  proponeva  , 
quanto  più  eran  fubiimi  i da  lui  propo- 
ni Mirteti:  Demonio,  di  cui  S.  Paolo  y 
comunque  folle  fiato  rapito  al  terzo 
Cielo  , temè  gli  artific; , e le  infidic, 
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quando  diceya  > noi  ben  Tappiamo  i Tuoi 
difegni,  e lappiamo  pur  troppo,  che  lo 
fpirito  delle  Tenebre  non  di  rado  fi 
moÀra  Sotto  alle  Sembianze  di  uno  (pi- 
rico di  luce:  Demonio  , che  paventaro- 
no i medelimi  Apposoli  , allorché  ve- 
dendo Gesù  Crifto  riforto  , efclamaro- 
no,  ch’egli  era  un  fantafma  , non  fi- 
dandoti de’  proprj  Jor  occhi  » nè  della 

Iprcfenza  dell’  Uomo-Dio  : Demonio  , 
dice  S.  Bernardo,  che  delle  quattro  pór- 
fecuzioni,  che  afflilTèro  la  Cnielà,  man- 
tiene tuttora  in  etTa  la  più  pericolofa  . 
La  prima  fu  quella  de’  Tiranni  , che 
colla  crudeltà  de’  fuppliz;  impedir  ne 
volevano  lo  flabilimento  ; la  feconda  fu 
quella  degli  Erefiarchi  , che  colla  novi- 
tà de’  loro  dogmi  ne  hanno  corrotta  la 
purità  della  Dottrina  j la  terza  quella 
de’ Cattolici  libertini,  che  colle  loro  ri- 
Jatlàteeze  hanno  pervertito  la  dilciplina 
de’  cottomi  ; ma  l’ultima  , e la  più  per- 
niciosi è quella  degl’  ipocriti , che  per 
infinuarfi  , e farli  pretlar  fede  contraf- 
fanno la  pietà,  e la  pietà  più  perfetta. 
Egli  è adunque  nollro  dovere  > e indi- 


fpenfabile  necefTità  porre  in  opera  tutta 
la  nollra  vigilanza  per  guardarci  da  co- 
lloro* Senza  ciù  Dio  minaccia  d’ invol- 
gerci in  quella  maledizione  , eh’  egli 
Scaglierà  iopra  del  loro  capo:  Et  pArtem 
pomi  cutn  bytocritis.  E perché  il  Reden- 
tore degli  Uomini  ci  ammonifee  a con- 
giunger indente  colla  vigilanza  l’orazio- 
ne, egli  è ancora  noflr’  obbligo  ricor- 
rere frequentemente  al  Signore  , e dir- 
gli col  fuo  Profeta  : Notar»  fac  mihi 
vi am  y in  qua  ambii  lem  , (futa  ad  te  le - 
vaxi  animar n me  am . Moftratemi  , o Si- 
gnore , la  flrada  , che  debbo  cammina- 
re ; non  permettete  , che  un'  inganna- 
trice illulìone  mi  acciechi . Il  Mondo  è 
pieno  di  guide  bugiarde  , che  tanto  più 
fono  da  temerfi  , quanto  fono  più  Scal- 
tre , ed  accorte  a nafeonderfi  , e nel- 
le loro  infidie  più  fon  fecrete  . I*crò 
a voi  mi  rivolgo  , o mio  Dio  , af- 
finchè mi  aiutiate  co’  lumi  della  votlra 
grazia  : e col  favore  di  quella  luce 
divina  felicemente  io  podi  giungere  al 
termine  della  Gloria  , «ve  ci  condu- 
ca» etc. 
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SERMONE 

PER  L’OTTAVA  DOMENICA  DOPO 

La  Pcntecodc. 

SOPRA  LA  LIMOSINA. 

Et  ego  dico  vobis  : facite  vobis  a mi  co  s de  Mammona  iniquità - 
tis  > ut  cùm  defeceritis 3 reciptant  •vos  in  * terna  tabernacula. 
Lue.  cap.  1 6. 


Uerta  è la  conclufione  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  ricava 
oggi  dalla  parabola  del  Van- 
gelo , e quello  tra^  tutt’  i 
configli  di  Gesù  Cri  fio  , o 
Piuttoflo  tra  tutt’i  precetti  della  Legge 
fanta  , che  il  Redentore  delle  noflre 
anime  venne  già  ad  infegnarci  è il  più 
falutevole  , ed  il  più  indifpenfabile  . E 
v’ha  cofa  più  vantaggiofa  per  noi  , e 
più  da  bramarli,  che  aver  amici  fedeli , 
e intercefTori  portenti,  che  abbraccino  i 
nortr’intererti  , che  difendano  apprertb 
Dio  la  noflra  caufa,  che  pieghino  a fa- 
vor noflro  il  fovrano  Giudice  , e coll’ 
efficacia  della  lor  mediazione  ci  aprano 
quel  Regno  celefle  , a cui  afpi riamo  , 
e con  erto  loro  ancor  noi  facciano  en- 
trar nella  Gloria  ? Ma  affin  di  arrivare 
a quello  beato  termine  , e articurarcene 
il  portello,  v’ha  cofa  nello  llerto  tempo 
più  neceflaria , e di.  obbligazione  più  ri- 
gorosi , che  arricchirci  di  meriti , e di 
spirituali  tefòri  , che  purificarci  da- 
vanti a Dio  , che  pagare  i nollri  de 
biti  , ed  aver  ancora  con  che  compera- 
re quella  terra  promeflà  , che  debb’ef- 
fer  il  centro  del  noflro  ripofo  , e della 
noltra  eterna  beatitudine  ? Or  a quello 
fleflo  , miei  cari  Uditori  , vi  poflono 
fervi  re  que’  beni  temporali  , di  cui  go- 
dete in  quella  vita  ; ecco  l’ impiego  , 
che  far  ne  dovete . Son  deflì  , fecondo 
l’efprertìon  del  mio  Tello  , ricchezze 
d’iniquità  , cioè  a dire  ricchezze  , che 
comunemente  ci  rendono  ingiufli  : Mam- 
mola iniquitaris  . Ma  cotefle  ricchezze 
d’iniquità , e di  dannazione  diventeran- 
no coll’efercizio  della  carità  Cri'liana 
ricchezze  di  giuftizia,  ricchezze,  fe co- 
sì porto  efprimermi  , di  predeftinazio- 
ne  > ricchezze  di  fàlute . Io  dunque  > 


miei  Fratelli  j vi  ragionerò  della  limo- 
lina  ; materia  , dice  S.  Giovanni  Gri- 
loftorr.o  , cui  non  può  ommettere  un 
Minilìro  evangelico  fenza  mancare  ad 
uno  de’  più  elìènziali  doveri  del  fuo  mi- 
ni fiero  : ed  è ben  degno  d’ortervarfi  , 
che  fra  tante  prediche  , ed  efortazioni , 
che  il  fanto  Vcfcovo  fece  al  fuo  Popo- 
lo , non  n’abbia  quali  niuna  , in  cui  la 
limolina  efprcrtamente  non  fia  raccoman- 
data , come  fe  tutta  la  Morale  del  Cri- 
rtianefimo  li  riducerte  alla  limolina  , ed 
ella  ne  forte  il  punto  principale  . Io 
non  ho  nè  l’acutezza  , nè  l’eloquenza 
di  un  Predicatore  così  incomparabile; 
ma  la  voftra  grazia , o Signore , mi  fo- 
rterrà,  ed  io  la  chieggo  per  interceflion 
di  Maria:  Ave  Maria. 

E’  quertione  , che  può  edificare  ogni 
Uomo  Crifìiano  , e che  parve  aliai  ri- 
levante al  Grilòflomo  in  altri  tempi  per 
farne  argomento  di  una  delle  fue  Ome- 
lie ; cioè  chi  de’  due  più  debba  allaPro- 
videnza  di  Dio  nella  condotta  da  lui 
tenuta  nello  ftabilire  il  precetto  della 
limofina  , fe  il  Ricco,  ch’è  in  obbliga- 
zione di  darla  , o il  Povero  , ch’è  in 
necertìtà  di  riceverla . A giudicare  dall’ 
apparenza  torto  fi  crederebbe  , dice  il 
Tanto  Dottore  , che  quello  precetto  af- 
fai più  fia  favorevole  al  Povero  , che 
non  al  Ricco  , poich’egli  ha  per  fine 
di  follevar  la  miferia  del  Povero,  e per 
contrario  impone  al  Ricco  un  gravofò 
debito  , da  cui  egli  non  fi  può  elìmere. 
Ma  dall'altro  lato  il  Ricco  dall’adem- 
pimento di  quello  flerto  precetto  trae 
tali  vantaggi  , che  v’ha  ragione  di  du- 
bitare , fe  non  fia  anche  più  di  fuo  , 
che  d’intercrte  del  Povero  , ch’egli  fuf- 
firta  . Decidiamo  quella  quertione  , o 
Criftiani  » e ad  oflervar  qualche  ordino 
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nel  deciderla  , difiinguiamo  due  cofe  , 
nella  materia  , che  qui  trattiamo  ; vo- 
glio dire»  difiinguiamo  il  precetto  della 
limofina  , e l’efficacia  della  limofina  : 
il  precetto  della  limoli  ìa  poco  noto  , e 
l’efficacia  della  limofina  foventemente 
mai iffimo  intefa  : il  precetto  , che  fi 
trafeura  » e l’efficacia  , da  cui  non  fi 
ricava  profitto  ; perocché  quindi  , Udi- 
tori miei  cari , la  dichiarazione  dipende 
dalia  quiftione,  che  io  mi  fonopropofio, 
ed  eccola  : Io  dico  , che  la  Providenza 
del  nollro  Dio  nello  ftabilir  la  limofina 
fi  è dimoftrata  ugualmente  benefica  e 
verfo  il  Povero  , e verfo  il  Ricco.  Be- 
nefica verfo  il  Povero,  per  aver  prove- 
nuto con  legge  particolare  al  folleva- 
mento  della  fila  povertà  ; quella  farà  la 
prima  Parte*.  Benefica  verfo  il  Ricco, 
per  avergli  lomminiftrato  un  mezzo  co- 
sì infallibile  , come  quello  della  limofi- 
na,  a placar  il  Signore,  nello  fiato  del- 
la fua  iniquità  ; quella  farà  la  feconda 
Parte  . Facendo  della  limofina  un  pre- 
cetto Dio  ha  mirato  al  Povero  , e at- 
tribuendo alla  limofina  una  virtù  sì  fu- 
periore  , qual  la  pofiiede  , Dio  ha  avu- 
to riguardo  al  Ricco:  due  punti  di  gran- 
de ammaeftramento  , ji  quali  fpiegherò 
giufta  i principj della  più  elatta  Teologia  ; 
nel  primo  voi  potrete  conofcere,  a che 
obblighi  un  ricco  Criftiano  il  precetto 
della  limofma  , e nel  fecondo  vi  farò 
vedere  di  qual  conforto  , e conlòlazio- 
ne  fia  ad  un  Ricco  peccatore  la  pratica 
•della  limofina.  L’uno»  e l’altro  merita 
particolari fiìma  attenzione. 

A confiderare  la  condizione  del  Po- 
vero  in  fe  medefima,  e fecondo  le  uma- 
ne idee  , tre  dilavvantaggi  aliai  nota- 
bili , e tre  gravi  miferie  in  ella  noi  ri- 
troviamo . In  primo  luogo  quella  difu- 
guaglianza  di  beni , che  lo  difiingue  dal 
Ricco  , per  maniera  che  l’uno  in  ric- 
chezza , e in  fortuna  fi  vede  abbondan- 
temente proveduto  d’ognicofa,  mentre 
l’ altro  fenza  rendite  , fenza  eredità  ha 
le  mani  vuote,  non  pofiiede  nulla  , non 
può  difporre  di  nulla . In  fecondo  luogo 
quella  necefiìtà  , in  cui  il  Povero  lan- 
guì fee  , e que’  diligi , che  foffee  confc- 
guentemente  a quella  medefima  difugua- 
giianza  , che  tra  lui  , ed  il  Ricco  ri- 
icontrafi,  talmente  che  tutt’ egli  tollera 
le  miferie  deirindigenza»  mentre  il  Ric- 
co gode  tutte  le  delizie  di  una  vita  co 
moda  , e agiata.  In  ultimo  luogo  final- 
mente quello  fiato  di  dipendenza  > in 


cui  la  sfortuna  riduce  il  Povero,  equei 
difpregi  , che  non  di  rado  è cofiretto  a 
tollerare  nell'inferior  grado  , in  cui  lo 
colloca  la  fua  povertà , là  dove  pel  Ric- 
co tutti  fono  gli  onori , e le  grandezze 
del  Secolo.  Or  ecco  , miei  cari  Udito- 
ri , a che  la  Providenza  del  nofiro  Dio 
ha  fupplito  per  mezzo  della  legge  della 
carità  , e in  particolare  per  mezzo  del 

f>recetto  della  limofina  ; quello  è quel- 
o , che  fa  , ch’io  la  miri  qual  provi- 
denza mi  feri  cord  iota  , e benefica  rifpet- 
to  a’  Poveri  . Io  ne  reco  le  prove  , c 
voi  pienamente  ne  refieretc  convinti. 

Già  l’ho  accennato,  e voi  ben  Io  ve- 
dete , dilgrazia  , e mi  feria  del  Povero 
( dilgrazia  io  intendo  , e mileria  tem- 
porale ) è primieramente  quello  fparti- 
mento  ineguale  di  facoltà  , e di  beni  , 
che  fpoglia  lui  d’ogni  cola  , e per  con- 
trario riempie  il  Ricco  di  telòri  . Se- 
condo la  prima  legge  della  natura , tut- 
t'i  beni  , offerva  S.  Ambrogio  , dovreb- 
bon  eller  comuni  . Come  tutti  gli  Uo- 
mini ugualmente  fon  Uomini,  l’uno  pro- 
priamente , c per  fe  non  ha  diritti  nè 
meglio  fondati  , nè  più  ampj  di  quel  , 
che  abbia  l’altro  . Sembrava  però  natu- 
rai cofa,  che  avendoli  Dio  creati,  e vo- 
lendo dopo  il  benefizio  della  creazione 

!>rovedere  a tutti  con  quello  della  con- 
ervazione  il  necefiario  mantenimento, 
e la  necelfaria  fufiìftenza  , fembrava  , 
dico  , naturai  cofa  , che  abbandonali^ 
in  Ior  mano  i beni  della  natura  , per- 
chè ne  raccogliefiero  i frutti  ciafchedu- 
no  fecondo  le  fue  prefenti  necefiìtà  , e 
fecondo  che  richiedcfiero  le  circofianze 
diverle  . Ma  una  tal  comunanza  di  be- 
ni da  una  parte  sì  conforme  alla  natu- 
ra , e alla  retta  ragione  , non  poteva 
dall’altra  per  corruttella  dell’uman  ge- 
nere lungo  tempo  fufiifiere  . Ciafchedu- 
no  trafportato  dalla  propria  cupidigia  » 
e padrone  di  ufurparfi  quella  porzione, 
che  più  gli  folle  in  grado,  non  avrebbe 
penfato  che  a riempir  fe  mede  fimo  a 
ipele  altrui  ; e quindi  le  divifioni,  e le 
guerre.  Non  vi  {irebbe  fiato  niuno» 
che  volontariamente,  che  volentieri fog- 
gettato  fi  folle  a cert’impieghi  penofi  , 
ed  abbietti  , niuno  , che  avelie  voluto 
ubbidire,  niuno,  che  avelie  voluto  fer- 
vire  , affaticarfi  , operare  » perchè  niu- 
no vi  farebbe  fiato  dal  bilògno  forzato. 
Onde  voi  già  raccogliete  bafievolmente, 
qual  difordine  farebbe  feguito  nel  Mon- 
do abbandonato  per  ciò  , fe  così  pollò 
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efprimermi  > ad  un  alto  univerfàlc  làc- 
chcggiamento  , ed  a tutti  que’  mali  , 
che  non  lafcia  di  ftrafeinarfi  addietro  la 
licenza . 

Conveniva  dunque  > che  v’aveflè  di- 
verfità  di  condizioni , e fopra  tutto  «ri- 
veniva , che  vi  fodero  Poveri , affinché 
nell’umana  locietà  vi  folle  fubordinazio- 
ne  , ed  ordine  . Ella  è , egli  è vero  > 
una  fventura  pe  Poverelli  cotcfta  varie- 
tà di  (lati  , in  cui  fi  trovano  sì  mal 
compartiti  y e che  gli  priva  di  quegli 
emolumenti  » che  fi  accordano  a’  dovi- 
zioli-  Ma  voi  > quanto  amabil  liete  , e 
benefica  , o providenza  dei  mio  Signo- 
re , anche  allora  quando  fembrate  più 
rigoroù  , e fevera  ! ed  oh  come  ben 
fepete  colle  paterne  vollre  preipure  ren- 
der ciò  , che  togliete  > lècondo  i confi- 
gli dell’adorabile  voftra  iapienza  ! In 
latti  , o Crilliani  , che  ha  latto  Dio  ? 
in  favor  del  Povero  egli  ha  ((abilito  il 
precetto  de.la  limofina;  egli  ha  detto  al 
Ricco  ciò  , che  S,  Paolo  fuo  Interpre- 
te, e Apposolo  diceva  a’  primi  Fedeli  ; 
Voi  diftribuirete  parte  de’  vollri  beni  a’ 
vollri  Fratelli  , mentre  dacché  fono  vo; 
Uri  Fratelli , dovete  a loro  prò  interef- 
(arvi  , ed  io  vel  comando  > no»  che  vi 
obblighi  a donar  loro  ogni  colà  , o la 
miglior  parte  di  quanto  avete  ricevuto 
da  me  ; io  non  pretendo  , che  arrivia- 
te fino  ad  impoverir  voi  medefimi  per 
arricchirli  , nè  eh’ elfi  per  voftra  libe- 
ralità vivano  in  abbondanza  ? e voi  in 
2 Qrr  penuria  : non  ut  alti*  fit  remijfio  , vobii 
8.  autem  tribula/io  ; ma  mifurerete  le  cofe 
^ ' in  tal  maniera  , che  tra  voi  , ed  eflò 
loro  una  fpecie  vi  fia  d’uguaglianza  , 
lbìd,  W ex  *V**i*t*tt  - Come  Ricco  voi  ave- 
te non  lolamente  ciò  , che  vi  bifogna  , 
ma  ancor  più  di  quello,  che  vi  bifogna  , 
ed  il  Povero  non  ha  népurquello,  che 
gli  è neceftario.  Or  a provederlo  di  que- 
llo necefiàrio  , ch’egli  non  ha  , impie- 
gherete quel  fuperfluo  , che  da  voi  fi 
pofliede  , di  modo  che  l’uno  fia  fupple* 
Aid  ,nent0  dell’altro:  Ve/ira  abandantia  iilo- 
' ’ rum  inopi /un  fuppleat  . Tutto  con  quella 
compenCizion  farà  eguale . Il  Ricco  , 
ancorché  Ricco  , non  vivrà  in  una  tal 
grandezza  , e morbidezza  si  pericolo- 
la  per  lui  , come  dannevole  pel  Pove- 
ro , nè  il  Povero  , ancorché  Pove- 
ro , perirà  in  un  fu  nello  abbandona 
mento  ; ciafcheduno  avrà  quello  , che 
Aid.  gli  conviene  i Ut  fiat  aquahtat  , ficui 
fcriftura  tfi  i qui  mnltum  non  nbunda- 


vit  , & qui  modicum  , non  minrravit  l 
Ecco , io  diceva , o Ricchi  del  Mon- 
do , la  norma  inviolabile  , che  Dio  vi 
ha  preferitta  nel  comandamento  della 
limofina . Il  comun  Padre  fi  è ricordato 
di  aver  a carico  di  fua  providenza  altri 
Figliuoli  oltre  voi . Se  per  fondati  ri- 
flelìi  egli  non  li  ha  trattati  così  favore- 
volmente , come  voi , non  é perchè  ab- 
bia pretelò  di  abbandonarli  ; e le  voi 
avete  avuta  la  parte  di  primogeniti  , le 
voi  fiete  i depofitarj  de’  fuoi  telòri  , 
quello  è per  verfarlr  , e pct  difpenfàrli 
con  equità  , e non  per  riteneteli  , e 
fcrbarveli  con  avara  cupidigia  : Come 
fono  fuoi  , perché  tutto  appartiene  3 
lui  , egli  li  dona  a chi  più  a lui  piace  y 
e nella  maniera  , che  a lui  più  piace  , 
Or  così  a lui  è piaciuto  donarli  n Po- 
veri , e così  ad  eflò  loro  gli  ha  defli- 
nati.  Quindi  , conclude  il  Grifollomo» 
quando  il  Ricco  fa  limofina  , ch’egli  in 
ciò  di  liberalità  non  lulìnghifi;  perocché 
cotella  limofina  è un  debito, ch’egli  paga* 
ed  è legittima  del  Povero , la  quale  non 
può  negargli  fenza  ingiù  (li  zi  a.  Egli  ono- 
ra il  Signore  , io  lo  concedo,  colla  fua 
limofina  , ma  egft  l’onora  qual  vaflàl- 
lo  , che  riconofce  il  dominio  del  fuo 
fovrano  , e gli  rende  la  dovuta  ubbi- 
dienza. Egli  l’onora  qual  Economo  fe- 
dele , che  amminiflra  faggiamente  i be- 
ni a lui  confidati , e gli  diftribuifee  non 
a proprio  fuo  nome  , ma  a nome  del 
fuo  Signore  .•  F idei is  difpenfator  , & pru- 
derti y quem  confi it uit  Dominar  fuper  fa- 
miliarn  fu  am  , ut  dee  illis  in  tempore  fri - 1 
riti  menfuram  , Notate  quelle  parole  , 
delle  quali  forfè  non  avete  comprefo 
mai  tutto  il  fenfo.  Egli  è difpen(atoreT 
ma  Dio  è Signore  , Fidelis  fervut:  Egli 
ha  la  fopraintendenza  fu  tutta  la  cafa  » 
la  regge,  la  governa,  ma  il  Signore  l'ha 
coftituito  in  un  tal  uffizio  , quem  confir - 
tuit  Dominai  fuptr  familiam  fu  am  . I Po- 
veri formano  ana  parte  dr  quella  Càfa 
di  Dio  , e vi  fon  beni  abballa nza  per 
tutte  le  membra  , che  la  compongono? 
egli  deve  adnnque  con  giallo  fpartimen- 
to  a tutti  loro  comunicarli,  ut  der  illh . 
Ma  nel  rimanente  non  eflèndo  gli  ftefli 
tutt’  » bifogni , alla  fua  prudenza  fi  alpet- 
ta  ufar  attenzione  , ed  efaminare  \o 
flato  di  ciafeheduno  inr  particolare,  af- 
fine  di  fommlniftrar  loro  una  mifunr 
proporzionata  , ut  dee  illis  tritici  menfu- 
ram,  E perchè  vi  fono  tempi,  in  cui  i 
bifogni  degli  uni  fon  più  , e degli  altri 
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fon  meno  urgenti  , egli  è pure  di  fuo 
dovere  l’aver  riguardo  , e l’invigilare 
accrefcendo  , o diminuendo  i foccorfi  , 
fecondo  le  vicende  diverte,  che  accado- 
no, di  cui  .già  egli  è informato:  Ut  dn 
Ulti  in  tempore  tritici  me» furar»  . Ecco  il 
! fecreto  di  quella  uguaglianza  , che  Dio 

intelè  riporre  tra  gli  Uomini  a folleva- 
mento  de’  poverelli  nella  legge  da  lui 
promulgata  ; ecco  ciò  , che  giudi fica  la 
Providenza  . Imperciocché  quando  cod 
applicati  faranno  i beni  conforme  ali’ 
intenzione,  e al  voler  del  Signore,  non 
v’  avrà  più  propriamente  nè  rie  "hi,  nè 
poveri  , ma  tutte  predo  a poco  diven- 
teran  fomiglianti  le  condizioni  . Il  po- 
vero , che  non  ha  nulla  , avrà  nondi- 
meno di  che  fuffiflere  , perche  il  ricco 
j.Cor,  a lui  lo  femminiftrerà  : Tanqaam  nihtl 
>cap,6.  habtntts , & omnia  pojfidmtes  ; ed  il  ric- 
co , che  ha  tutto  , non  avrà  tuttavia 
niente  fopra  del  povero  , perchè  a lui 
farà  tributario  di  quanto  egli  fi  troverà 
avere  di  troppo,  e fe  ne  priverà  in  ef*. 
a.Cur.  fetto  : Ut  & qui  habent  tunquam  non  hr 
4.  7.  bentts  ftnt . 

Ma  andiam  più  avanti,  e ammiriamo 
Tempre  più  i caritatevoli  difegni  della 
Providenza , di  cui  vi  parlo  , e la  cu- 
ra , che  fi  è prefa  de’  poveri  nel  pre- 
cetto della  limofina  . Una  miferia  ne 
trae  feco  un’  altra  , e dal  primo  difav- 
vantaggio  del  povero  , qual  è l’inegua- 
glianza de’  beni , che  lo  deprime  fotto 
del  ricco  , ne  deriva  confeguentemcnte 
un  altro,  voglio  dire  lo  dato  di  foflfe- 
renza,  e di  eilremo  defolamento,  a cui 
efpone  la  povertà  . Voi  ne  liete  tefti- 
. monj  , miei  cari  Uditori  , ed  io  ben 
polfo  fopra  ciò  appellarmi  alla  vofira 
propria  cognizione  . Voi  fapete  ciò  , 
che  patifeono  tanti  miferabili , che  tut- 
to di  fi  prelentano  fotto  a’  vofiri  oc- 
chi , e fc  volefte  ignorarlo  , la  fola  lo- 
ro immagine  ^e  Io  man ifèller ebbe  vo- 
firo  malgrado  ; i loro  volti  eftenuati  , i 
loro  corpi  fpolpati,  e fcarni  ve  lo  da- 
rebbero a divedere  ; i loro  pianti  , le 
loro  grida , i loro  gemiti , e non  di  ra- 
do le  loro  difperazioni  ve  lo  farebbono 
udire  baftevolmente  . E che  farebbe  , fc 
oltre  a quello»  che  voi  vedete  , io  po- 
lefiì  ancora  /coprirvi  tante  fecrete  cala- 
mità » che  a voi  fon  nafeofie  ? che  fa- 
rebbe, fé  vi  feopridì  tant’  infermi  fenz' 
aflìftenza  > tanti  prig’opi  fenza  confor- 
to, urne  famiglie  indebitate,  e rovina- 
te fenza  riparo  > e cadute  in  mendicità 


eflrema,  di  che  rifentono  tutte  le  con- 
l'eguenze , e quali  confeguenze  ! che  fa- 
rebbe, dilfi  , fe  tutte  , e tutte  in  una 
volta  a’  voflrffguardi  io  efponelli  que- 
lle miferie*  e la  terribil  tela  vi  dipin- 
geffi  de’  mali,  di  cui  tanti  poveri  fono 
opprefii  ? 

E non  è egli  quello  , mio  Dio  , a 
giudicare  a primo  afpetto  , e fecondo  i 
primi  pei  fieri  , che  fa  nalcere  in  men- 
te un  si  pictofo  dolente  fpettacolo,  non 
è egli  quello  Io  fcandalo  più  apparente 
della  vofira  Providenza  ? Eh  Signore  , 
?li  avere  voi  dunque  formati  quelli  Uo- 
mini uteiti  dal  volilo  feno,  e avete  lor 
dato  ledere  per  abbandonargli  alla  loro 
(ciagura,  e per  lafciargli  perir  di  fame, 
di  iete , di  freddo,  d’infermità,  di  cri- 
fiezza  ? che  hanno  elìì  fatto  , e come 
davanti  a voi  fi  fono  renduti  cosi  col- 
pevoli di  meritare  un  tal  delfino  ? io 
fo , mio  Dio , che  voi  non  dovete  loro 
nulla,  ma  in  fomma  io  fo,  che  voi  lie- 
te Padre  , e ficcome  non  odiate  nulla 
di  quanto  avete  creato  » fingolarmente 
tra  le  creature  ragionevoli  , così  non 
avete  creato  nulla  per  perderlo  , ré  pu- 
re temporalmente.  No,  fenza  dubbio  , 
rifponde  a quella  difficoltà  S.  Giovanni 
Grilòfiomo  , la  Providenza  di  un  Dio 
cosi  faggio,  cosi  buono  non  ha  pretelò 
mancare  a tanti  degli  Uomini  , che  da 
lui  ricevon  la  vita;  e fe  i nollri  poveri 
nella  neceffità,  e nell’inopia  penderò  , 
non  dovremmo  a lui  reclamare  , ma  a 
coloro,  eh’  egli  ha  podi  in  grado,  e in 
potere  di  adiderli , ed  a cui  ha  ingiun- 
to fotto  sì  gravi  pene  di  ederne  colla 
lor  carità  i confervatori . Perchè  confc- 
guentemente  all’ineguaglianza  delle  qua- 
lità, e delle  fortune  , che  egli  approvò 
pel  governo  del  Mondo,  era  cofa  infal- 
libile, che  i più  nella  lor  condizione  fi 
farebbono  trovati  derelitti  di  qual  fi  fia 
mezzo  a fodentarfi  , e a fudìdere  , in 
prevedendo  quello  fiedò  , egli  ha  ben 
làputo  provedervi;  e come?  con  un  fuo 
comandamento  : e chiunque  di  un  tal 
comandamento  comprenderà  l edendone, 
e la  forza  farà  codretto  a renderne  glo- 
ria alla  clemenza  , e alla  vigilanza  di 
quel  Signore,  che  l’ha  intimato. 

Conciodiachè , per  difeendere  ad  un 
particolare,  che  per  voi  » miei  cari  Udi- 
tori , documenti  contiene  sì  rilevanti  , 
facciamo  inficmc  , fe  v*  è in  grado,  al- 
cune riflelftoni  fopra  di  un  tal  precetto 
conofciuto  sì  poco  dalla  maggior  parte 
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de  Criftiani  , c quindi  sì  mal  pratica- 
to. Notate.  Dio  mollo  da  zelo  pel  po- 
vero, in  cui  egli  mira  la  lua  i ornigli  a n- 
za  , e che  egli  ama  qual  opera  delle 
Tue  mani  , non  (blamente  configga  al 
ricco  di  mantenerlo,  e di  aumentar  o , 
nè  fidamente  a ciò  1’  fona  , ma  glielo 
ingiunge  » e gliene  fa  un  rigorofo  do 
Egli  per  ciò  fi  vale  di  tutta  la 


vere 


fua  autorità,  e affin  di  dare  ancor  più 
di  pefo  alla  fua  legge  , trad'erilce  nel 
povero  tutt’  i fu  >i  diritti  lu  i beni  del 
ricco;  lo  elegge,  fe  cosi  polfo  dire  ad 


delitto  degno  dell’odio  di  Dio,  e delle 
fue  eterne  vendette  ii  togliere  al  ricco 
ciò,  ch’egli  poflìede,  non  è minor  in- 
giuft.zia  davanti  a Dio  negar  al  pove- 
ro ciò , eh’  egli  afpetta  da  voi,  e ciò  9 
che  può  a lui  procurarft  da  voi. 

Clie  che  ùa  di  un  tal  paragone  , e 
fenza  efaminar  il  più  , ed  il  meno  • 
ciò , eh  10  aflerifeo  con  intera  certez- 
za , e che  voi  non  dovete  dimenticar 
mai,  lì  è,  che  al  giudicio  di  Dio  ren- 
derete conto  così  dell  uno  , come  dell’ 
altro.  E che  avrete  voi  da  rifpondere. 


effere  come  fuo  teforiere  , ed  a lui  al- , Udiior  mio  caro  , quando  il  Signore  , 
legna  tutte  quelle  contribuzioni  , che  | moftrandovi  quella  gran  folla  di  mi  feri , 
legittimamente  dal  ricco  egli  può  efige-  di  cui  vi  avea  incaricato  la  fua  Provi- 


re,  e che  il  r eco  è indifpenlabilmente 
tenuto  a pagargli  Ciò  non  baita  ; ma 
aggiungendo  al  cornandola  minaccia,  e 
minaccia  terribi JilTiina  , intima  egli  al 
ricco  , che  ci  va  l’anima  lua  , la  fua 
dannazione,  la  fua  fallite  ; che  chi  nel 
tempo  non  avrà  efercitato  mifericor- 
dia  , non  ha  da  fperare  mifericordia 
nel1’ eternità;  eli’ egli  farà  vendicatore 
del  povero,  vendicator  della  vedova,  e 
del  pupillo  , fe  faranno  flati  negletti  , 
e non  allumerà  altro  titolo  per  con- 
dannar tanti  ricchi , e fulminargli  con 
tutte  le  fue  maledizioni  . Quello  Aedo 
ancor  non  gli  balta  per  afticurare  a’  po- 
veri quel  fu (TH io  » che  ha  lor  deftinato  ; 
ma  prevenir  volendo  le  falfe  interpre- 
tazioni , che  mai  potelTero  fervir  di 
prcteflo,  e difefa  all’avarizia,  e non 
riftringendo  il  filo  comandamento  a cer- 
ti cafi  rari  di  necclfità  eftrema  , egli  lo 
flende  a’  bilògni  ancora  comuni,  e pre- 
fenti.  Tanto  è lènlxbile  a’  vantaggi  de’ 
fuoi  poveri,  e tanto  chiaro  apparifee  , 
aver  egli  a cuore,  che  fiano  ajutaii  , e 
foccoru . 

lo  ani  adunque  valendomi  della  paro- 
la dello  Spirito  Santo  , io  qw  debbo 
elclatnare:  Tua  , Pater  , P.ovidenti a gu- 
SaP’-  bernat.  Si  , o Signore  , per  quanto  al- 
f tronde  la  condotta  voftra  verfo  del  po- 
vero fembri  fevera  , egli  è chiaro  , ed 
aperto,  che  v’  ha  fu  in  Cielo  una  Pro 
videnza  , che  penlà  a lui , che  veglia 
fopra  di  lui  , che  opera  per  lui  ; e fe 
le  premure  di  quella  providenza  inutili 
Rimangono , e fenza  effetto  ? ah  , miei 
rateili,  quello  è quello  , che  dee  fàr- 
quello  è il  voflro 
J.  e quello  tàrà  il  foggetto  della 


foggetto  della 

Nrnk°va^,on^.-  imperciocché  , di- 
fij  indubitatamente  è 


denza , e le  cui  voci  lamentevoli  rido- 
narono già  al  voi'tr’  orecchio  fenza  pe- 
netrarvi fin  dentro  al  cuore  , egli  vi 
rinfaccerà  quell’  inflelìbil  durezza  , che 
nulla  non  potè  ammollire,  e ve  ne  do- 
manderà ragione?  quando  egli  vi  dirà  : 

10  voleva,  che  quegli  foffe  veftito  , e 
voi  fenza  umanità,  e fenza  compaflìone 
ritenute  vi  liete  le  vedi  , che  doveano 
coprirlo  : io  voleva  , che  quell’  altro 
folle  alimentato , e voi  avete  riporto  il 
pane , eh’  effer  doveva  il  fuo  lòftenta- 
mento  : io  voleva  , che  quel  debitore 
incapace  a pagare  i fuoi  debiti  per 
ifconvoglimento  de’  fuoi  negoziati  , e 
già  da  lungo  tempo  languente  in  ofeura 
prigione,  foffe  rincorato,  foffe  confida- 
to , ne  andaflè  fciolto  , e voi  non  ave- 
te nè  fatto  un  parto  a vietarlo  , nè 
aperta  una  volta  la  mano  a redimerlo: 
io  voleva  a lor  tutti  addolcire  il  loro 
flato  , e voi  lor  avete  lafciato  patire 
tutte  le  miferie , e tutt’  i mali  . Or  è 
egli  quello  quello,  eh’  io  vi  aveva  pre- 
formo? è egli  quello  quello,  ch’io  Ila- 
bilico  aveva  ne’  miei  decreti , e legnato 
nella  mia  legge?  ma  fopra  tutto  aveva, 
io  trattato  cosi  voi  medefimi?  e poiché 
voi  sì  abbondantemente  godcrte  de’  doni 
miei  , ed  io.  sì  liberale  era  flato  con 
effo  voi,  come  folle  voi  si  rirtretti e 
sì  infenfibili  pe’  voftri  Fratelli  f Nonne  ^tth. 
oportuit  , & te  mi  feriti  con  fervi  fui ? Io  cap,i8. 
lo  replico,  o Criftiani , e vi  domando  : 
che  rifponderetc  voi  a quelli  rimprove- 
ri ? che  allegherete  in  voftra  fcufa  ? e 
chi  vi  porrà  in  ficuro  da  quella  fenten- 
za  fterminatrice  : partitevi  da  me  ma- 
ledetti , difeedire  a me  mal.  dirti’  Matti*. 

Nulla  di  meyo  quello  non  è ancora  f. 
tutto  il  beneficio  del  Signore  , ed  io 
pretendo;  eh?  col  precetto  della  limoft- 
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na  egli  abbia  pienamente  rimediato  ad 
un’  ultima  difgrazia  del  povero  , qual  è 
lèdere  ordinariamente  elpodo  dalla  con- 
dizion  Tua  vile  per  (è  medefima  , e ab- 
bietta a’  rifiuti  , e a’  difpregi  . Ella  è in- 
giudizia  del  Mondo  non  idimare  gli 
Uomini  Ce  non  fe  per  un  certo  ede- 
rior,  che  traluce  » non  idimargli , che 
pel  fallo  , e fplendore  , per  l’equipag- 
gio, e treno,  per  la  dovizia,  degli  or- 
namenti , per  la  magnificenza  degli  edi- 
fixj , per  le  fpefe  , per  i tefòri  . Tutto 
«iò  fpande  (òpra  de'  ricchi  t e fopra  i 
grandi  della  terra  non  fo  qual  luce  , 
da  che  il  vulgo  rella  abbagliato  , e 
da  che  elfi  medefimi  fi  lafcian  pur 
troppo  abbagliare*  Quindi  che  avviene  ? 
avvezzi  agli  onori , che  da  per  tutto  ri- 
cevono , e a quella  pompa  , che  gl’  in- 
corona , quando  mirano  i poveri  in 
umiliazione,  ed  abbaiamento  con  qual 
occhio  gli  mirano  , o per  dir  meglio  , 
degnano  di  mirargli  ? Sembra , che  non 
fian  Uomini  com’  elfi  , e fe  talvolta  gli 
graziano  di  una  lieve  fcarfà  limofina  . 
conviene  che  un  tal  lòccorfo  lor  porgali 
da  mano  edranea  , perchè  al  povero 
non  è pennellò  accodarli  ad  elfi  , per- 
chè la  perfona  del  povero  ad  elfi  riu- 
nirebbe fchifofa , e fpiacente  , perchè 
per  elfi  (irebbe  o pena  , o confinone 
, trattar  con  un  povero  , e conversare 
tri  24.*C0n  e®>  k*  • Diviniamo  Signore  , che 
* noi  adoriamo  Redentore  dell’  uman  ge- 
nere , voi  liete  nato  povero , povero 
liete  viduto  , povero  Cete  morto , ed 
ecco  tra’  cridiani , cioè  a dire  tra’  vo- 
leri Dilcepoli  dove  fi  è ridotta  quella 
povertà , eh’  è fiata  conlècrata  da  voi  . 
r Ma  fenza  ricorrer  all’  efempio  dell’ 

Uomo-Dio  , dee  oggi  badarmi  la  fila 
legge  a confondere  furti  gli  umani  giu- 
dici (òpra  de’  poverelli , e ad  infognar- 
vi a ricettarli  . Imperciocché  fe  dalla 
dima  di  un  Dio  regolar  noi  dobbiamo 
la  nodra , Uomini  sì  tari  a lui , Uomi- 
ni , eh  egli  ha  (limati  fino  a far  dipen- 
der da  enì  , e dal  loro  fbllevamento  la 
falute  del  ricco  , fino  a ricompenlàr 
con  un  regno  eterno  ogni  minima  af- 
fidenza  , eh’  elfi  ricevuto  avellerò  da 
noi , come  e con  quai  fentimenti  la  fe- 
de , che  noi  profediamo  , e che  a noi 
gli  rapprelénta  fiotto  così  alte  idee  , ci 
obbliga  ella  di  rimirargli  ? Il  Mondo  fiu- 
perbo  , e dalla  fiua  fuperbia  acciecato 
arrolfirebbe  di  appartenere  ad  edò  loro , 
OU  lo  fteflp  Figliuolo  di-«Dio  non  ar- 
SettrialoH*  Dtminieul . ' 


rodilce  punto. nel  raccomandarceli,  nel 
chiamarli  luoi  Fratelli  , e riconolcerli 
per  membra  del  fiuo  midico  corpo  ; 
non  arrolfifce  di  edere  fpeciaimente  di 
edi , ed  in  elfi  , di  eflèrlo  per  idretta 
unione  , che  a lui  li  unifee  come  a lor 
capo,  di  ederlo  come  in  lue  vive  im- 
magini , che  lo  rapprefientano  a’  nodri 
(guardi  co’  fiuoi  piu  efiprelfi  caratteri  . 

Egli  non  arrplfirà  in  farne  pubblica  di- 
chiarazione in  fàccia  dell’  Univerfo  , 
non  arrolfirà  di  fiodituirfi  in  lor  luogo, 
quando  dirà  a’  riprovati  : io  ebbi  fame, 
(furivi y io  fui  arfiodi  Cete,  filivi  •>  io  fui 
fenza  tetto  , efpodo  alle  ingiurie  delle 
dagioni , io  nudo  , infermo  , addolora-  c' 
to  , Hofpts  eram  , nudus , infirma:  . Ma  , 
Signore,  in  qual  tempo,  e dove  mai  vi 
vedemmo  in  tutti  quedi  dati  ? Mi  ve- 
dede  , allorché  vedede  quel  povero  , 
mentre  , ancorché  folle  povero  , io  lo 
considerava  qual  porzion  di  me  dedò  , 
o piuttod©  qual  altro  me  fteflb  : Quan- 
dia  non  ftcifiis  uni  dt  minori  bus  his  , nte  ^iJ. 
mi  hi  fteiftis . Or  ecco  tutto  quello  , che 
da  efipredò  nel  precetto  di  Gesù  Cri- 
do , ed  uno  de’  fondamenti  piu  faldi 
nel  Cridianefimo , fu  cui  egli  è appog* 
giato . 

Dopo  ciò,  Cridiani  , io  non  mi  ma- 
raviglio più,  che  lo  fpirito  del  Vange- 
lo ci  faccia  rimirar  i poveri  con  tanta 
venerazione  , non  mi  maraviglio  più 
della  regola  , che  ci  diede  il  Grifodo- 
mo  di  udir  la  voce  de’  poveri  come 
voce  dì  Gesù  Grido,  di  onorarli  come 
Gesù  Grido,  di  accoglierli  come  Gesù 
Crido . Io  non  ho  più  difficoltà  a com- 
prendere un’  altra  efipredìone  di  quedo 
S.  Dottore,  cioè  che  le  mani  de’  povo* 
ri  fono  così  venerabili  , e in  qualche 
maniera  per  noi  anche  più  venerabili  , 
che  non  fono  gli  Altari  , perché  fu  gli 
Altari  fi  facrifica  Gesù  Crido  , e naie 
mani  de’  poveri  a Gesù  Crido  fi  reca 
fbllevamento  . Agevolmente  io  com- 
prendo le  intenzioni  totalmente  fante 
della  Religione  , allorché  tante  volte 
ella  umiliò , e tuttora  umilia  a piè  de’ 
poveri  i Potentati  , e i Monarchi  : noi 
ne  veggiam  rinnovare  ogni  anno  la  pia 
ceremonia  ; tutta  la  grandezza  del  Se- 
colo preda  omaggio  a Gesù  Crido  nel- 
le loro  perfoue  , io  dico  a Gesù  Gri- 
do povero  , e non  a lui  gloriolb  , c 
trionfante  ; alla  loro  prefenza  le  tede 
Coronate  profondamente  s’ inchinano  , 
e le  regie  mani  s’ impiegano  in  lor  fer- 
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vigio  . Finalmente  io  intendo  come  i 
Santi  abbiano  Tempre  moftrato  tanto  di 
zelo  per  i poveri  , prevenendoli  , cer- 
candoli, chiamandoli  appreflo  di  Te  , e 
accogliendoli  con  una  diffinzione  degna 
di  quel  Signore,  di  cui  portano  il  facro 
impronto , e le  più  preziofe  livree  . In 
tutto  ciò,  io  diceva , non  tro,vo  nulla  , ' 
che  non  Ila  convenevole , nulla  , che 
non  fia  giullo,  nulla  , che  lor  non  fia 
legittimamente  dovuto. 

Cosi  adunque,  o Poveri  , è innalzata 
la  condizion  voftra  , e Te  piacque  alla 
Providenza  del  voftro  Dio  Tarvi  nafeere 
nell’  infimo  grado  ; così  egli  ha  faputo 
col  Tuo  precetto  , e co’  termini  * ne’ 
quali  egli  lo  ha  pubblicato  , rifarvi  i 
danni  di  quell’  apparente  baflèzza  . Chi 
vi  difpregia  , lui  difpregia  , e per  l'af- 
finità, che  palla  tra  lui,  e voi,  perfona- 
Ji  gii  diventano  tutti  gli  oltraggi  , che 
a voi  fon  latti;  non  refteranno  impuni- 
ti, ma  verrà  tempo,  in  cui  ne  riporte- 
rete piena,  ed  autentica  foddisfizione  . 
E qual  è quello  tempo  ? Voi , Uditori 
miei  cari  , non  potete  farci  riflellion 
feria  ballevolmente  . Egli  c epici  gran 
giorno  v in  cui  il  ricco  , ed  il  povero 
faranno  citati  davanti  al  Tribunale  di 
Dio  , quel  gran  giorno  ; in  cui  tanti 
ricchi  cosi  prefuntuofi,  ed  altieri  inver- 
ila a que’  poveri , che  allontanavano , e 
rigettavan  da  le  con  difdcgno  , a cui 
ancora  qualche  volta  incitavano,  faran- 
no anch’  efiì  con  terribililfimo  cangia- 
mento eflì  medefirni  ricoperti  d' ignomi- 
nia Che  penfèranno  , e che  diranno  , 
allorché  collocati  a fmiflra»  avanzi  . vili 
della  natura  » e oggetti  di  orrore  ve- 
dranno a delira»  e fopra  del  loro  capo 
que’  mefehini , che  flrifciar  {«fidavano 
per  la  polvere,  que’  pezzenti  altre  vol- 
te si . abbietti  , ma  allora  colmi  di  glo- 
t . . ria,. e sì  altamente  efaltati  ?.i Hi  funi  , 

-V1-  c*>  • quos  hjtbuinms  aliifuAndo  in  dtrifum  , & 
in*  funìlitudinem  itnpro perii  . Sono  quelli 
quegli  Uomini , che  sì  poco  noi  confidc- 
runmo , per  cui  ebbimo  sì  poco  riguar- 
do , che  ci  fembravano  tanto  inferiori 
a noi  , verfo  cui  eravamo  così  indiffe- 
renti, cosi  imperiofi,  così  fuperbi?  Che 
vicende!  che  mutazioni!  Eccoli  tra’  Fi- 
gliuoli di  Dio,  eredi  del  Regno  di  Dio» 
mentr’  egli  a noi  fa  provare  tutto  il 
lùo  fdegno,  e ri  percuote  co’  colpi  più 
Ivii.  p«fanti  della  Tua  Giuilizia  . Ecce  quomo- 
do  computaci  funt  inter  Filios  Dei , (T  in- 
ter  fM&os  fon  illorum  efi  . A voi  fpetta  , 


0 Crilliani , il  riflettervi  , e concepire 
altri  fentimenti  pe’  poveri,  e fecondare 

1 difegni  della  Providenza  fopra  di  lo- 
ro, e far  con  ciò  per  voi  medefirni  del 
precetto  della  limolìna  un  mezzo  di 
fàntificazione  , e di  falute  . Impercioc- 
ché la  lidia  Providenza  , che  nello  fla- 
biiirc  quello  precetto  fi  è moftrata  si 
benefica  verfo  del  povero  , non  lo  è 
meno  verfo  del  ricco  , come  vedrete 
nella  feconda  Parte. 

Comunque  ne  giudichi  il  Mondo,  ed  j[. 
afiuto  Ila  J’amor  proprio  a fedurrc  il  PaiuE. 
cuor  dell’Uomo,  rapprelèntandogli  bu- 
giarde idee  di  q ianto  Infinga  i iuoi  de- 
(ìderj,  per  poco  che  abbia  di  Religione 
un  ricco  crifliano,  tre  cofe,  dice  San 
Giovanni  Grifollomo  , debbon  reprime- 
re in  lui  quella  ferreta  fuperbia  , che 
ifpirar  fuole  alle  anime  mondane  il  pol- 
fedimento  delle  ricchezze  . Quella  op- 
pofizion  , che  rifeontrafi  tra  lo  flato 
dell’  Uomo  ricco  , e lo  flato  di  Gesù 
Grillo  povero,  quella  feelta  , che  Gesù 
Grillo  ha  fatta  per  fe  della  povertà  , 
anteponendola  alle  ricchezze,  quel  ca- 
rattere di  maledizione,  che  fembra  aver 
egli  annclTo  alle  lidie  ricchezze  col  be- 
nedire, e canonizzare  la  povertà,  ecco 
la  prima.  Quella  fpecie  di  neceffità  , la 
quale  preffochc  inevitabilmente  impegna 
i ricchi  in  ogni  genere  di  peccato  , 
quella  certa  facilità,  ch’cfli  trovano  nel 
foddisfare  alle  paffioni  loro^più  Icorret* 
tc,  quella  poteilà  di  far  male  , ecco  la 
feconda  . Finalmente  quella  fpaventofa 
difficoltà,  o per  valermi  dell’  efpreffion 
del  Vangelo , quella  morale  impoflìbili- 
tà»  in  cui  fono  i ricchi  di  falvarfi,  ec- 
co la  terza.  CQncioffiachè , malgrado  le 
prevenzioni  del  Mondo  , c i vantaggi  , 
che  può  agli  Uomini  procurare  il  godi- 
mento de’  beni  temporali  , no  , non  è 
cofa  poffibile  , s’  elfi  voglion  difcorrcre 
fecondo  i principi  del  Crifliancfimo  , 
che  uno  flato  così  differente  da  quello 
d'  un  Uomo-Dio  » che  gli  ha  Calvi  , e 
eh’  elfi  riguardano  qual  modello  della 
loro  predefli nazione  , che  uno  flato 
efpofto,  e come  abbandonato  a quanto 
v’  ha  fopra  la  terra  di  più  contagiofo  » 
e contrario  alla  lilute,  che  uno  flato  , 
il  quale  da  le  medefimo  conduce  ad  una 
eterna  dannazione,  non  è , io  diceva  , 
poflìbil  cofa,  che  un  tale  flato  lontanif- 
fimo  dal  riempirgli  di  compiacenza  va-^ 
na  non  gli  forprenda  anzi  di  terrore  , 
non  gU  turbi»  non  gli  fconvolga,  alme- 
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<10  non  gli  obblighi  a prendere  tutte  le 
necelìàrie  cautele  per  camminare  con 
ficurezza  nella  via  del  Signore. 

Toccava  , aggiunge  il  Grifoflomo  , 
alla  providenza > e bontà  di  un  Dio  re- 
care a’  Ricchi  del  Secolo  un  qualche 
Conforto  in  quello  flato;  e quello  è quel- 
lo , ch’egli  ha  pretefo  » allorché  con 
una  condotta  di  tanta  beneficenza  ha 
meflo  in  loro  potere  il  praticare  la  Cri- 
ftiana  mifericordia  coll’alleviamento  de' 
Poverelli,  éd  ha  loro  impolla  il  precet- 
to della  limolina . Concioiììachè  fe  il 
Ricco  nella  fua  Condizione  non  fola- 
ftìente  può  diminuire  * ma  interamente 
correggere  l’oppolìzion  del  fuo  flato  con 
quello  della  povertà  di  Gesù  Crillo  , Te 
può  riparar  tante  colpe  , e tanti  difor- 
clini  , in  cui  lo  fprofonda  il  valerli  del 
Mondo  1 e fingolarmente  de’  beni  del 
Mondo , e confeguentemente  fe  può  pro- 
metterfi  gualche  ficurezza  per  la  falute 
Contro  un  infaufla  riprovazione  , tutto 
Ciò  debb’efler  frutto  della  fua  carità,  e 
ciò  folo  è il  fodo  fondamento  , che  ri- 
mane alla  fua  fperanza. 

La  prima  verità  è evidente.  Mercec- 
chè  , fe  voi  , o Crilliani,  partite  i be- 
ni vollri  con  Gesù  Crillo  ne’ la  perlòna 
de’  Poveri  , quindi  cotelli  vollri  beni 
fantificati  da  un  tal  parti  mento  non  han- 
no più  oppofizione  colla  povertà  dell’ 
Uomo-Dio,  poich’egli  entra  per  ciò  co- 
me in  foCietà  di  beni  Con  elTo  voi  i ed 
ecco  I’arrtmirabil  fècreto  , o piuttollo 
l'innocente  artificio  , di  cui  fi  vale  il 
Ricco  mifèricordiofo  per  interporre  Ge- 
sù Crillo  ne’  fuoi  interefli  , e per  farne 
di  un  formidabile  Giudice  verfo  di  fe 
Un  Protettore  : ecco  com’egli  fi  afficura 
dalle  maledizioni  fulminate  nel  Vangelo 
Contro  de’  Ricchi  . In  effetto  , olferva 
il  Grifollomo  , Gesù  Crillo  è troppo 
fedele  per  non  efecrafe  quelle  ricchez- 
ze , da  cui  egli  medefimo  trae  la  fua 
fufliflenza  , e che  contribuifcono  ad  ali- 
mentarlo , alimentando  coloro  , che  in 

Jjuello  Mondo  lo  rapprefèntano.  Quello 
0I0  riflelfo  non  dovrebb’egli  ballarvi  , 
e vi  vorrebbe  di  più  a riempirci  di  un 
Tanto  ardore  nell’adempimento  del  pre- 
cetto della  limofina? 

Ma  la  feconda  verità  noi  è meno 
efficace  ; ed  è , che  Dio  per  mezzo 
della  limofina  ha  proveduto  i Ricchi  di 
Ul  grande  univerfale  rimedio  contro  a 
tutt’  i peccati  , a cui  la  condizion  loro 
fli  efpone  , c da  cui  raro  è > che  fi 


prefervinó  . Imperciocché  , non  è ella 
cofa  di  maraviglia  , ficgue  il  fèmprJ elo- 
quente Avvocato  de’  Poveri  , i cui  fen- 
timenti  , e le  cui  formole  sì  di  fovente 
prendo  in  prellito  in  quello  difeorfo  , 
non  è ella  cofil  di  maraviglia  il  vedere 
in  q >ai  termini  la  Scrittura  fi  efprime  , 
quando  parla  del  potere  della  limofina  , 
e della  (ùa  virtù  a Cancellare  il  pecca- 
to ? Fila  non  ha  mai  detto  nulla  con 
maggior  enfafi  , nè  dell’efficacia  de’ Sa- 
cramenti della  nuova  Legge  , nè  del 
Sangue  fteflò  del  Redentore  , che  n’é 
la  forgente  ; e noi  non  leggiamo  nulla  , 
che  in  favor  del  Battefimo  fia  più  de- 
cifivo  di  ciò,  che  in  vantaggio  della  li- 
mofina Ha  fcritco  nel  capo  undecimo  di 
S.  Luca:  Due  eltemofynam  , ecce  om- 
ni » mund » funi  vobit.  Fate  limofinà  , è 
tutto  fenza  eccezione  vi  vien  rimeffo  . 
L’inferir  quindi  , che  adunque  la  li- 
mofina autorizza  la  libertà  di  peccare  , 
e che  foddisfar  a quello  fòlo  dovere  è 
una  fpecic  d'impunità  in  riguardo  a tut- 
to il  rimanente,  ella  è la  maligna  con- 
feguenza  , che  trar  vorrebbono  alcuni 
mondani  poco  illruiti  della  loro  religio- 
ne . Ma  no  , miei  Fratelli  , rifponde 
fopra  un  tal  punto  S.  Agollino  nel  Li- 
bro della  Città  di  Dio  , no,  non  è co- 
si; e quella  Dottrina,  cui  tutte  ci  pre- 
dicano le  Divine  Scritture  , non  favo- 
rire in  niuna  maniera  alla  licenza  de* 
collumi:  perchè  ? perchè  fe  la  limofina 
rimette  i peccati,  egli  è folo,  perché  di- 
fponc  il  Signore  ad  udire  le  vollre  fup- 
pliche  , cne  altrimenti  rigettate  egli 
avrebbe  , ad  accettar  i vollri  facrifizj  , 
di  Cui  non  avrebbe  tenuto  niun  conto* 
e gli  avrebbe  rifiutati  , a moverfi  alle 
vollre  lagrime,  che  non  l’avrebbon  pun- 
to piegato;  egli  è,  perché  trae  fopra  di 
voi  grazie  di  vera  penitenza,  c di  vera 
converlìone  , che  fenza  ciò  non  avrelle 
mai  ottenute  ; egli  è,  perchè  placa  la 
Divina  giullizia  , che  indurata  fi  fareb- 
be contro  di  voi  , e renduta  inefora- 
bilc:  Profter  hoc  ergo  eleemofyne  facitnde , 
ut  de  Preterii ii  compttngemur  , non  ut  in 
eit  pcrftverantes  mule  vi  vendi  lieentiam 
eompnrrmut  t Per  l’uno  c per  l’altro  la 
limofinà  è onnipotente  , e il  peccatore 
può  a lei  affidarli  fenza  temerità  , per- 
chè per  mezzo  di  lei  egli  trova  grazia 
davanti  a Dio  a meritar  il  perdono  de’ 
fuòi  peccati  , a piangerli  , ed  a redi- 
merli , e non  ad  aver  diritto  di  perfe- 
vcrar  nelle  colpe. 

Sa  Or 


tue.  e. 

I té 


Aug. 
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Or  fuppofta  quella  virtù  della  limofi- 
na nel  lento,  in  cui  l’ho  (piegata,  am- 
mirate meco  , o Criftiani  , la  foavità 
della  previdenza  verfo  del  Ricco,  e ri- 
conofcetela  in  tre  punti  , che  mi  con- 
tento di  femplicemente  accennarvi.  Pri- 
mieramente qual  previdenza  del  Signo- 
re » c quanto  è ella  amabile  nell'avere 
Aabilito  pe’  Ricchi  peccatori  un  mezzo 
di  giuftincazione  sì  conforme  al  loro  fia- 
to , si  proporzionato  alla  loro  debolez- 
za , si  agevole’,  rifpetto  a loro  nella  pra- 
tica , e nondimeno  cosi  infallibile!  Im- 
perciocché ecco  lènza  dubbio  uno  de’ 
più  bei  tra: ti  non  folamente  della  mi- 
lèricordia  , ma  della  làpienza  di  Dio  . 
Come  cialcheduna  condizione  ha  i fimi 
delitti  , che  le  fon  proprj  , cosi  Dio 
ha  vpluto  , che  ciafcneduna  condizione 
avelie  per  la  penitenza  i fiioi  partire 
lari  rimed; . Il  Povero  foddisfa  a Dio 
co’  Tuoi  patimenti  , ed  il  Ricco  colle 
lue  limofine  ; la  foddisfazione  del  Ric- 
co fembra  più  dolce  di  quella  del  Po- 
vero : cosi  piacque  al  Signore,  che  per 
altra  parte  nell’ordine  della  grazia  pri- 
vilegiò il  Povero  affai  fopra  del  Ricco . 
Appena  larebbefi  Dotuto  Iperare  del  Ric- 
co , ch’egli  fi  folle  fottomeffo  agli  altri 
rimedj  più  violenti  ordinati  contro  alla 
colpa  . Orsù  , gli  dice  Dio  , eccone 
uno,  che  ho  fcelto  per  voi;  non  avrete 
già  niun  pretefto  a fottrarvene  ; mer- 
cecch’egli  dipenderà  fempre  da  voi;  da 
effo  non  vi  difpenferanno  giammai  nè 
la  dilicatezza  della  vofira  compleffìone , 
nè  le  vofire  infermità  ; mercecchè  non 
xonfifierà  in  tormentofi  efercizi , ed  in- 
comodi ; egli  non  vi  cfporrà  alla  cenfu- 
ra  del  Mondo  , poiché  il  Mondo  , per 
quanto  fia  pervertito  , non  potrà  ne- 
garvi fua  lode  , quando  vi  vedrà  porlo 
iu  opra  ; egli  vi  coficrà  poco , ma  con 
. quello  poco  voi  guadagnerete  tutto:  Di- 
Cjpr,  vina  res  tfotmofyn « ( efclama  San  Ci- 
prigno ) rei  pefir»  in  foteflxte  fedenti:  , 
rts  franiti  , & fucili:  , fine  fericulo  per- 
/ «cut  ioni  s . 

Perché  penfate  voi , che  Daniele , fe- 
guendo  Ispirazione  da  lui  ricevuto  dall’ 
aito,  e dichiarando  al  Re  di  Babilonia, 
che  fdegnato  era  il  Cielo  contra  di  lui , 
e ch’era  ormai  tempo  , ch’egli  penfaffe 
a placarlo  , perchè  penfate  , che  non 
gli  proponefle  di  fubito  nè  di  prendere 
. il  facco  , e il  cilicio,  nè  di  coprirfi  di 
cenere  , nè  di  digiunare  , e macerar  il 
luo  corpo  , ma  folameotc  di  redimere  i 


fuoi  peccati  colle  limoline  ? Quamobrem 
Rtx  con/ìl  ium  meum  pine  e tu  ubi , & pec- 
cata tu a eleemofyni : redime  , & initfuit »- 
tes  tu ut  mipnicordiis  p»uferum.  Ah  ! Cri- 
ffiani , egli  oprò  in  tal  maniera  con  una 
prudenza  , che  non  fu  nè  umana  , nè 
timida  , e che  non  fu  da  cortigiano  , 
ma  da  Profeta . Concioffìachè  non  volle 
piacere  al  fuo  Principe  , fe  non  inquan- 
to lo  poteva  fenza  offender  gl’intereffi 
del  fuo  Dio  , e non  volle  facilitare  la 
foddisfazione  , che  al  fuo  Dio  era  do- 
vuta , {è  non  in  quanto  gliel  permette- 
va la  fedeltà  , che  doveva  al  fuo  Prin- 
cipe . Giudicò  egli  adunque  , e con  ra- 
gione, che  la  limofina  fra  tutte  le  ope- 
re foddisfattorie  folle  quella  , che  più  A 
addatterebbe  al  genio  di  quefio  Monarca 
già  mollo  , ma  non  ancora  convertito  , 
e làpeva  , che  a quella  luccedute  fareb- 
bono  tutte  le  altre  , e la  fua  medefima 
converGone.  Ond’è  che  fu  pago  col  dir- 
gli: Piacciavi  , o Re  , il  mio  configlie, 
e redimete  i voffri  peccati  colla  vofira 
liberalità  inverfo  a’  Poveri.  Sopra  di  che 
S.  Ambrogio  fa  una  riflelfion  così  vera, 
come  ingegnolà,  quando  dice,  che  que- 
lla facilità,  che  ha  il  Ricco  di  riparare 
in  tal  modo  i difordini  del  viver  fuo  , 
egregiamente  ci  vien  efpreffi  dal  mira- 
colo, che  fece  il  Figliuolo  di  Dio  nella 
perfona  di  quell’infermo  , di  cui  parla 
San  Luca  . Era  quelli  paralitico  d’una 
mano  , e Gesù  Cri  fio  altro  non  fece  fc 
non  comandargli  di  (fendere  la  fieffa 
mano,  la  quale  nel  momento  medefimo 
fi  trovò  lana:  Extende  mnnum  tuam ; & 
reflitut»  e/i . Il  rimedio  era  fàcile  ; ma 
ciò  , che  allora  fu  un  effetto  vifibile 
della  potenza  del  Salvatore,  eglièqucl- 
lo  , che  tutto  dì  fpi  ri  tu  a (mente  , e in- 
teriormente avviene  nella  perfona  del 
Ricco.  Imperciocché  Dio  gli  dice,  ex - 
tende  munum  tunm , (fendete  per  effetto 
di  carità , (fendete  quella  mano  attratta 
da  sì  gran  tempo  da  rea  avarizia  , e 
fentirete  la  Divina  virtù  , che  opererà 
dentro  di  voi  ; (fendetela  , e quello  lo; 
lo  atto  farà  il  principio  della  faiute dell’ 
anima  vofira  : Bene  dici  tur  ex  tende  ( fo- 
no le  parole  di  S.  Ambrogio  ) Bene  di - 
citur  extende  , qui»  nihil  xd  curxndum 
plus  treficity  quxm  eleemofyne  lurgir»:. 

Altro  tratto  di  previdenza , di  previ- 
denza io  fempre  intendo  favorevole  al 
Ricco  nel  precetto  della  limofina  . Le 
ricchezze  , che  furono  l’i (frumento  del 
peccato  diventano  materia  di  riparazio- 
ne 
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ne  dello  fletto  peccato  ; per  farci  inten- 
dere ciò  , che  dice  S.  Paolo  , che  ogni 
cola  contribuifce  al  ben  di  coloro  , i 
quali  cercano  , e trovano  il  loro  Signo- 
re. Noi  lappiamo  di  certe  piante,  che  il 
loro  fugo  è veleno  mortale  peri  Uomo: 
ma  ammiriamo  nel  medefimo  tempo 
l’autore  della  natura  , mentre  non  cre- 
feon  eflè  giammai  le  non  accompagnate 
da  un’altra  pianta,  eh’ è loro  contravey 
leno . La  limofina  fa  qualche  cofa  di 
più  ; perocch’ella  trova  il  rimedio  del 
male  nella  cagione  iUclTa  del  male.  Le 
voflre  ricchezze  , fegue  S.  Ambrogio  , 
parlando  ad  un  Ricco  avaro  , le  voflre 
ricchezze  fono  quelle  , che  vi  han  per- 
duto, e le  voflre  ricchezze  fian  quelle, 
Amlr.  cf,e  vi  filvino  : Pecunia  tua  venumdatus 
et  , redime  te  pecunia  tua . 

Aggiungiamo  ancora  un  nuovo  tratto 
di  una  condotta  di  Dio  si  benefica  , a 
riguardo  del  Ricco.  Eccolo.  E chi  è egli 
mai  un  Ricco  nello  flato  della  colpa? 
egli  è un  Suddito  in  difgrazia  del  fuo 
Signore  , che  non  può  aver  accerto  da 
fe  medefimó  appretto  a lui  , le  cui  più 
lodevoli  azioni  davant^al  fuo  Dio  non 
fono  di  niun  merito  , a cui  l’adito  alla 
mifericordia  di  Dio  lembra  ertèr  chiulo, 
e che  abbandonato  alla  rigorofa  fuagiu- 
ftizia  non  avrebbe  altro  partito  da  pren- 
dere , fe  non  quello  di  difperarfi  . Ma 
che  fa  il  Signor  pietofo  ? Donandogli  di 
edere  caritatevole  gli  dà  il  modo  di  pro- 
curarli intercettori  portènti,  che  per  gra- 
titudine , per  debito  , per  intererte  fia- 
no  aftretti  a fare  iftanze  , a chieder 
grazia  per  lui  ; e tali  intercert'ori  fono 
i Poveri  ; que’  Poveri  , che  fono  amici 
di  Gesù  Criflo  ; que’  Poveri  , che,  fe- 
condo il  Vangelo  , diventati  fono  fuoi 
Lue.  c.  Poveri  , faeìre  voiis  amicos  de  Mammona 
iniauitatis ; que’  Poveri,  i cui  voti  s’in- 
nalzano (ino  al  Trono  dell’  Altiflìmo»  e 
f°n0  cfauditi  , i/le  pauper  ci  am  avi  t , & 
D-miUus  exaudivit  eum  ; que’  Poveri 
( circoftanza  notabilirtìma  ) la  dima  de’ 
quali  apprettò  Dio  non  dipende  nè  dal 
loro  merito  , nè  dalla  loro  innocenza  ; 
Imperciocché  intercedono  per  quelli  , 
che  li  foccorrono  fenza  parlare  , lènza 
operare,  fenza  penfarvi  , ed  anche  fen- 
za volerlo  ; batta  , che  comparifcano 
adorni  delle  voflre  limoline  , affinchè 
Dio  gli  alcolti  , ed  a loro  riguardo  ad- 
dolcifcafl  verlo  di  voi  : e perchè  ciò  ? 
n’è  belliflìma  la  ragione,  e n’è  il  ri- 
detto di  S.  Agoftino  ; perchè  nel  lin- 
Bourdaloue  Dominical . 


guaggio  della  lacra  Scrittura  non  è pro- 
priamente il  Povero  , ma  la  limofina 
fatta  al  Povero,  che  intercede  pel  Ric- 
co . Conclude  eleemofynam  in  corde  paupe-  Ecclef. 
ris  , & hec  prò  t « exorabit . Chiudete  la*.  29. 
voftra  limofina  in  (èno  al  Povero,  ed  el- 
la pregherà  per  voi  . Lo  Spirito  Santo 
non  dice  , & ipfe  prò  te  exorabit  , come 
fe  forte  quel  Povero  da  voi  fov venuto  , 
che  davanti  a Dio  faccia  l’Avvocato  per 
voi  ; egli  dice,  che  la  limofina  indipen- 
dentemente da  lui  , parla  in  vortro  fa- 
vore , e tratta  la  vortra  cauli  , ma  con 
una  voce  così  eloquente  , e così  alta  , 
che  Dio  quantunque  fdegnato,  quantun- 
que irritato  non  può  nondimeno  refi- 
fterle:  Et  kec  prò  te  exorabit.  > 

Ecco  ciò  , che  ne  infogna  la  Fede;  e 
quindi  ne  fegue  l’ultima  verità,  di  tan- 
ta confolazione  , e conforto:  fe  il  Ric- 
co può  avere  qualche  (ìcurezza  della  (ua 
predertinazion  eterna»  e. qualche  preler- 
vativo  contro  a quell’infiurta  riprova- 
zione , che  lo  minaccia  , egli  è la  li- 
mofina . Ah  miei  cari  Uditori  , quanti 
Ricchi  fono,  giunti  felicemente  al  porto 
della  falute  dopo  avere  per  anni  ed  an- 
ni camminate  le  vie  corrotte  del  Mon- 
do! A vedere  i traviamenti  , in  cui  in 
certi  tempi  fi  lafciaronotrafportare,  chi 
avrebbe  mai  fperato  per  erti  un  tal  fine? 

Che  avranno  etti  detto  a Dio,  allorché 
fono  entrati  nella  fua  gloria  ? e ricor- 
devoli de’  lor  partati  difordini  quanto 
avrann’erti  benedetto  , e quanto  benedi- 
ranno eternamente  il  Padre  delle  mi(e- 
ricordie  , che  gli  ha  illuminati , che  gli 
ha  rifeortì  , che  gli  ha  ricondotti  nel 
buon  fentiero  , che  gli  ha  fintificati  , 
che  gli  ha  coronati  ? Ma  che  avrà  loro 
egli  altresi  rifpoflo  , e che  rifponderà 
per  tutta  l’eternità  , in  cui  avranno 
incertàntemente  davanti  agli  occhi  que- 
llo mi  Acro  di  grazia  ? Eleemo/yne.  tut 
afeenderunt  in  confpeftu  Dei.  Voi  merita- 
vate , egli  è vero  , i miei  più  (èveri 
gartighi , e Ja  mia  giurtizia  in  mille  in- 
contri dovea  manifertarfi  , e fcagliarfi 
contra  di  voi  : ma  voi  le  avete  oppofto 
quafi  argine  le  voflre  limofine  , che 
l’hanno  arredata  : in  mezzo  alle  voflre 
sfrenatezze  voi  tempre  averte  un  cuor 
liberale  , e compaflioncvole  pe’  Poverel- 
li , e quello  è quello  , che  mi  ha  di- 
firmato ; io  era  impegnato  a rertituirvi 
tutto  quel  bene , che  avete  fatto  a’  vo- 
ftri  Fratelli , ve  lo  aveva  prometto , ed 
io  l’ho  adempiuto.  La  mia  providenza 
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ebbe  ad  un  tal  intento  fecreti  ingegni, 
eh’  ella  fece  operare  , e che  fecero  ope- 
rare a voi  ancora  , affinchè  fi  compier- 
le la  mia  promefia  : Date , e vi  farà  da-  • 
to,  Date , & dabitur  vobis. 

Ma  nel  rimanente  non  v’ingannate  , 

0 Criftiani  , e non  penfate  di  fidarvi 
delle  voftre  limofine,  fe  non  hanno  tut- 
ta l’eftenfion  neceflària  , e tutta  la  ne- 
ccflària  mifura.  E qual’è  per  voi  que- 
lla mifura  ? Notate  bene  , e profonda- 
mente imprimetevi  ciò  nel  cuore.  Quan- 
do un  Ricco  del  Secolo  davanti  a Dio 
andaffè  efènte  da  ogni  colpa,  e da  ogni 
foddisfàzione  dovuta  alla  colpa  , il  lù- 
perfìuo  de'  beni  fuoi  nel  modo  , in  cui 
ho  già  detto  , dovrebbe  fempr’effer  im- 
piegato pe’  Poveri  come  lor patrimonio, 
e loro  porzione  . Or  di  qui  concludete 
qual  fia  dunque  l’obbligazionedi  un  Ric- 
co peccatore  , di  un  Ricco  colpevole  . 
Io  pretendo  , che  allora  il  neceffario 
medefimo  allo  fiato , o almeno  una  par- 
te di  quello  necefiàrio  non  debba  rifpar- 
miarfi;  e mi  fondo  full’  autorità  de’  Pa- 
dri , i quali  tante  volte  hann’ obbligato 

1 Ricchi  penitenti  a diminuire  le  fpefe 
delle  loro  Cafe  , a vefiire  con  più  mo- 
deftia,  a vivere  con  maggiore  frugalità, 
a moderare  non  folamente  lofmoderato 
loro  ludo  , ma  ancora  l’onefto  ragione- 
vole fplendore  , in  cui  fecondo  la  loro 
condizione  avrebbon  potuto  per  altro 
comparire  , ed  a convertir  in  limofine 
per  foddisfare  a’  loro  debiti appreflo  Dio, 
e per  efpiare  i loro  peccati  ciò  > eh’  elfi 
•oglievano  agli  agi  loro , e alle  loro  co- 


modità. E non  è anche  giallo,  che  pa- 

mio  rii/»  Al  -L:  


ghi  qualche  colà  di  più,  chi  fi  trova  più 
debitore?  e non  è quello  fiefio  unofeon- 
volgimento  aliai  Urano  nel  Criftianefi- 
mo,  che  fiano  i più  innocenti,  ed  ipiù 
fanti  quelli,  i quali  facciano  più  abbon- 
devoli  le  limofine  , e per  lo  contrario, 
che  i maggior  peccatori  fi  difpenlinopiù 
agevolmente  da  un  debito  cosi  eflenzia- 
le  , o che  più  imperfettamente  a lui 
compiano  ! Profittate  , Fratelli  miei  , 
del  talento  , che  avete  tra  le  mani  ; 
quello  è il  voftro  rifeatto  , e , fe  non 
ve  ne  fervite  , a che  mai  vi  efponete  ? 
Viverete  nella  fchiavitù  del  peccato  , e 
vi  morrete  per  rifentirne  eternamente 
il  cordoglio  , e la  pena  . Come  pecca- 
tori fiete  nimici  di  Dio  , e bifogna  ri- 
conciliarvi con  elfo  lui  ; non  è un  pic- 
colo affare  trattar  tra  lui , e voi  quella 
riconciliazione  : ma  per  quanto  ella  fia 
importante  voi  potete  concluderla  in  po- 
co tempo  , e a poco  collo  . Offerite  a 
Dio  il  facrifizio  delle  voftre  limoline  , 
ed  egli  farà  feendere  fopra  di  voi  i te- 
lo” delle  fue  grazie  ; affrettatevi  , non 
differite;  perocché  il  Signore  non  è lon- 
tano , ed  il  luo  braccio  forfè  aliai  pre- 
do aggraverà  fopra  di  voi:  egli  lo  tiene 
ancora  fofpefo,  ma,  s’egli  in  fine  fi  ri- 
folve  a ferire,  il  colpo  farà  fenza  rime- 
dio. Piaccia  al  Signore,  chefalutevol vi 
fia  quello  avvertimento,  e che  per  mez- 
zo della  carità  verfo  il  prolfimo,  facciate 
rinafeere  ne’  voftri  cuori  l’amor  di  Dio,  af- 
fin  di  ritrovarlo  in  quella  vita,  e poffederlo 
1 nell’eternità  beata,  cheiovidefidero,  etc. 
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SERM'O  NE 

—PER  LA  NONA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

Sopra  i Rimorfi  della  Cofcienza, 

Cùm  appropinquare!  3efus  Jerufalcm  , yidens  civitatem , flcvit 
Juper  ili  am -y  dicens:  quia  fi  covnovitfes  & tu  , & quidem  in 
bac  die  tua>  qu<e  ad  pacem  ttbi . Lue.  cap.  19. 


Uel  giorno  , in  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio»  accompagna- 
to da’  Tuoi  Difcepoli  entrò 
in  Gerufalemme  con  tanta 
folennità , e tra  le  pubbliche 
acclamazioni  ; quel  giorno  della  vifita 
del  Signore  , e§li  era  , Fratelli  miei  , 
fecondo  l’efpremone  di  Gesù  Cri  (lo  me- 
defimo  » il  giorno  di  quell’  incredula 
Città;  perchè  giorno  di  grazia  , perchè 
giorno,  in  cui  il  Salvatore  degli  Uomi- 
ni andò  a fpandere  fopra  di  lei  un  nuo- 
vo raggio  della  fua  luce  , ed  a fare  un 
ultimo  sforzo  ad  illuminarla,  ed  a con- 
vertirla . Prevedeva  egli  quali  feiagure 
fuccedutc  farebbono  all’infedeltà  di  quel 
Popolo,  il  profondo  accecamento  , in 
cui  farebbe  caduto  , l’eftrema  deflazio- 
ne, a che  ridotto  l’avrebbe  l’inimico  , 
la  formidabile  ftrage  , che  terminata 
avrebbe  , e dillrutta  da’  fondamenti  la 
flefl'a  Città,  e l'odio  di  tutte  le  nazio- 
ni , che  incorfo  avrebbono  i fuoi  Citta- 
dini. Funelti,  ma  infallibili  effetti  dell’ 
olii  nata  fua  refiflenJa  alle  voci  del  Cie 
Io,  e alle  urgentiffime  illanze  della  di- 
vina Mifericordia!  Ecco,  io  dicea  , ciò, 
che  aveva  davanti  agli  occhi  il  Reden- 
tor  d’Ifraelo,  e ciò,  che  avrebbe  volu- 
to prevenire  coll’  ammollir  la  durezza 
di  que’  cuori  fino  allora  Tempre  ribelli, 
e col  rifcuoterli  colla  fua  prelènza  . 
Bella  figura,  o Crifliani  , della  condot- 
ta di  Dio  rifpetto  a tanti  peccatori  ! 
Imperciocché  il  peccatore  , per  quanto 
peccator  egli  fiali , pur  nondimeno  nel- 
lo flato  medefimo  del  fuo  peccato,  egli 
ha  tuttora  , ficcome  Gerufalemme  , 
giorni  di  falute;  giorni  , in  cui  Dio  Io 
previene;  giorni,  in  cui  Dio  gli  parla; 
giorni  , in  cui  Dio  di  nuovo  lo  chia- 
ma. Egli,  il  sì  attento,  e piccofo  Pallo- 


re làlvar  vorrebbe  pecorella  cotanto 
fmarrita  , che  va  a piombar  negli  abif- 
fi, vorrebbe  piegar  un’  anima  così  in- 
durata , e ricondurla  alle  Tue  vie , a (fin 
di  prefervarla  dalle  Tue  vendette . Però 
verfo  lei  indirizza  i fuoi  palli , però  la 
leguc  , però  la  preme  , e come  ? non 
Tempre  in  una  maniera  fenlìbile,  né  per 
la  voce  de’  fuoi  Mini  Ari  , ma  fecreta- 
mente  , e per  fe  medefimo  ; io  voglio 
dire  per  mezzo  di  certe  rifleflìoni  , eh* 
egli  le  ifpira  , e che  la  fcuotono  , per 
mezzo  di  certi  rimproveri  , che  l’angu- 
fliano  » e la  conturbano  . Ah  ! Uditor 
mio  caro,  perchè  non  conolcetc  voi  al- 
lora il  dono  del  Signore  , e non  pro- 
fittate di  quel  falutevole  perturbamen- 
to, che  non  ha  altro  fine,  che  condur- 
vi alla  pace  ? si  c'gnovijjts  & tu  , & 
quidem  in  bac  die  tutf  qui  ad  pacem  tè- 
li . Egli  è adunque  d’  infinita  confe- 
guenza  il  farvi  vedere  tutto  il  frutto., 
che  trar  ne  potete , ed  efortarvi  con 
tutta  la  forza  a non  perderlo  . Quello 
è appunto  quello  , eh’  io  mi  propongo 
in  quello  dilcorlò,  in  cui  vi  parlerò  de’ 
rimorfi  della  cofcienza  , dopoché  invo- 
cato avremo  lo  Spirito  Santo,  ed  avre- 
mo fatto  a Maria  la  confueta  preghie- 
ra in  falutandola  colle  parole  dell’An- 
gelo: Ave  Maria. 

Atterrire  il  peccatore  con  ifpavento- 
fe  minacce  , e dopo  il  fuo  peccato  in- 
fettarlo con  timori  continui,  dipingergli 
ognora  alla  mente  l’immagine  del  fuo 
delitto  , e tutta  rapprelèntargliene  la 
deformità,  non  accordargli  niun  ripo- 
fo,  e inceflantemente  inquietarlo  , agi- 
tarlo, tormentarlo,  non  è egli  quello  , 
o Criftiani  , un  trattarlo  fecondo  l’ap- 
parenza da  nimico  , non  è un  voler 
perderlo?  Ma  io  per  l’oppofto  aflerifeoi 
S 4 e di 
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e di  ciò  fon  per  convincervi,  clic  Dio» 
comunque  otfefo  , e irritato  , non  può 
dare  al  peccatore  un  atteflato  più  faldo 
dell’  amor  fuo  , che  coll’  eccitare  nell’ 
intimo  del  di  lui  cuore  quelli  fecreti 
rimordimenti  ; donde  infìeme  concluder 
voglio,  che  l’Uomo  altresi  dal  canto  fuo 
non  rcndcfi  mai  nè  più  reo  , nè  più 
mifcro,  che  allor  quando  relitte  a Dio 
in  quella  guerra  , che  Dio  gli  fa  » o 
non  lì  lalcia  vincere  dalla  bontà  infini- 
ta di  quel  Signore,  il  quale  non  lo  fc- 
rifce  , fc  non  per  guarirlo  , e non  lo 
abbatte,  fe  non  a rialzarlo  In  due  pa- 
role, miei  cari  Uditori  , ecco  tutto  il 
m'o  difegno  . Io  dico  , che  il  rimorfo 
del  peccato  è una  delle  grazie  di  Dio 
più  efficaci , e più  preziofe  ; e quindi 
inferifco  , che  il  non  afcoltare  quello 
rimorfo,  e il  non  feguirlo  è nell’Uomo 
peccatore  un  de’  maggiori  difordini,  ed 
uno  de’  più  giulti  argomenti  della  fua 
riprovazione.  Dio  rifpetto  al  peccatore 
non  opera  mai  più  benignamente  , che 
allor  quando  lo  preme  , e (limola  co’ 
rimorfi  della  fua  cofcienza  ; e il  pecca- 
tore non  oltraggia  mai  Dio  più  fenfibil- 
mente,  che  allor  quando  egli  chiude  1’ 
orecchio  a quelli  rimorfi , e ricufa  di 
udirli.  La  mifericordia  di  Dio  nell’ ac- 
cordarci quella  grazia  , che  forma  i ri- 
morfi della  colcicnza  , farà  la  prima 
Parte  ; la  malizia  , e la  milèria  dell’ 
Uomo,  che  fi  oliina  contra  quella  gra- 
zia a perfeverar  nel  peccato  , farà  la 
ièconda.  Due  punti,  ciré  tutta  doman- 
dano la  voflr’  attenzione  . Se  in  quello 
Uditorio,  come  ho  motivo  pur  troppo 
di  crederlo,  v’  ha  peccatori  , che  com- 
battuti fiano  attualmente  dalla  loro  co- 
• fcienza , e che  combattano  elfi  medefi- 
mi  contra  la  loro  colclenza , ad  elfo  lo- 
ro in  quello  giorno  io  parlo  , e per 
tutto  l’impegno  , eh’  io  prendo  , e eh’ 
elfi  ancor  più  di  me  debbon  prendere  a 
fàlute  delle  lor  anime,  io  gli  feongiuro 
ad  attendere,  e ad  applicarli  ad  un  ar- 
gomento, che  gli  rilguarda  fingolarmeu- 
te  ,'  ed  a cui  fors’  è piaciuto  al  Signo- 
re di  legare  la  loro  converfione  , e la 
loro  eterna  felicità. 

I.  A farvi  ben  intendere  il  mio  penfie- 
Pakte.  ro,  e a darvi  una  piena  cognizione  del 
primo  punto  , che  prendo  a provare  , 
eccovi,  o Crilliani  , alcune  propofizio- 
ni , a che  lo  riduco , ed  in  che  vi  pre- 
go ad  accompagnarmi  fattamente  coll’ 
attenzione,  lenza  perderne  nè  pur  una, 


perocché  tra  loro  hanno  connelfione  af- 
idi utamente  necdfaria . 

Io  dico,  che  il  rimorlò  della  cofcieit- 
za  da  noi  fentito  dopo  la  colpa  è una 
grazia  interna;  eh’ è la  prima  grazia 
che  Dio  al  peccator  confenfca  nell’or- 
dine della  tua  converfione  ; che  quella 
grazia  è una  delle  più  miracololè  , at- 
tefa  la  maniera  , con  che  è prodotta 
nell’  Uomo;  che  di  tutte  le  grazie  è la 
più  degna  della  grandezza  , e della 
maefià  del  Signore;  che  non  v’  ha  gra- 
zia più  collante  , né  men  fottopofia  a 
fottrarfi  a noi;  eh’  c grazia  la  più  ge- 
nerale, ed  univerlàle  , che  Dio  impie- 
ghi a nollra  falvezza  ; che  tra  le  altre 
grazie  ha  quello  di  fingolare  di  ellèr 
grazia  certa  , ficura  , efente  da  ogni 
forta  d’illufione;  eh’ è una  grazia  , la 
quale  fola  fa  operar  tutte  le  altre  gra- 
zie fopra  del  nollro  cuore;  eh’ è grazia 
di  un  lume  più  Aulivo  di  tutte  le  altre 
a convincere  l’intelletto  ; e finalmente 
più  affoluta , più  imperiofa  a piegare  la 
nollra  volontà  , e a fottometterla  a 
Dio  . Avreltc  voi  mai  creduto  , mici  . 
cari  Uditori  , che  nel  rimorfo  della  co- 
Icienza  tanti  vantaggi  fodero  rinchiufi  , 
e tanti  tefori  ? e pure  quello  è quello, 
che  or  ora  vi  dimoflro,  e vedrete,  che 
un  tale  argomento , comecché  Aerile  al 
primo  afpetto  egli  fembri  , è nondime- 
no un  de’  più  ampi,  e più  valli.  Io  ne 
trarrò  le  prove  dalla  Teologia  , ma 
Teologia  , che  non  avrà  nulla  di  Iabo- 
riofo  per  voi  , e mi  aprirà  l’adito  ad 
entrare  in  moralità  di  grandilfimo  am- 
maellramento . Ripigliamo  da  capo  , e 
attendete . 

Dal  moménto  , che  noi  pecchiamo  , 
fentiamo  in  noi  llelfi  un  rimorfo  di  co- 
fcienza, eh’ è un  rimprovero,  ch’ella  ci 
fa  del  nollro  peccato  . Io  dico  , che 
quello  rimorfo  è una  grazia  ; ed  ecco 
il  fondamento  di  tutte  le  altre  verità  , 
che  ho  da  fvolgere  . Imperciocché  che 
cofa  è grazia  ? quanti  l’ignorano  , an- 
corchè  ne  ricevano  tutto  dì  ? La  gra- 
zia, dicono  i Teologi,  è un  ajuto,  che 
Dio  dà  all’  Uomo  , affinch’  egli  polli 
operare,  e meritare  pel  T’aradifo  , e sr 
egli  è peccatore,  affinchè  polii  operare 
la  fua  converfione  Ecco , come  ne  par- 
la la  Scuola.  Or  tutto  ciò  perfettamen- 
te conviene  a quella  finderefi  , cioè  a 
dire  a quel  rimordimento  , che  in  noi 
nafee  dono  il  peccato . Conciolfiachè  è 
certo,  che  Dio  n c l'autore  , <;he  per 
« amo- 
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amore  egli  l’eccita  in  noi  * che  fe  ne 
ferve  per  convertirci  ; ond’  io  conclu- 
do , che  il  rimordimento  della  colcien- 
z a ha  tutte  le  qualità  di  una  vera  gra- 
zia . Che  Dio  ne  fia  l’autore  , e il 
principio  non  v’  è cola  più  manifella  » 
poiché  ne  l’infegna  in  mille  luoghi  la 
divina  Scrittura.  Si,  io  mede-fimo,  dice 
Dio,  parlando  ad  un  peccatore,  io  me- 
defimo  ti  rinfaccerò  il  dilordine  del  tuo 
delitto;  quando,  dopo  averlo  commef- 
fo  , farà  agitata  la  tua  cofcienza  , non 
ne  incolpar  altri  da  me , nè  cercar  al- 
trove , onde  venga  la  tua  turbazione  ; 
cento  volte , dopo  aver  ceduto  alle  ten- 
tazioni, tu  volevi  dillìmular  a te  lleflb 
la  tua  viltà,  volgevi  gli  occhi  per  non 
>.  mirarti  in  faccia  il  tuo  peccato  , e cre- 
devi , che  anch’  io  avrei  fatto  il  mede- 
' fimo , e teco  farei  ftato  d’ intelligenza  : 
P/49.  Exiflimafti  , inique  , qu'od  ero  tui  fanti is  ; 
ma  ti  fe’  ingannato;  perocché  cflendo  io 
il  tuo  Signore  , e il  tuo  Dio  , mi  di- 
chiarerò tempre  tuo  accufatore  , e tu 
non  mai  una  volta  mi  offenderai , che 

10  non  ti  rapprefenti'lubito  , malgrado 
tuo,  la  tua  iniquità,  e tutto  il  fuo  or- 
zi»’.!. rore  : Arguam  te , ó'  fiatuam  contra  fa- 

riem  tuam . Notafte  , o Critliani , come 
Dio  è il  principal  Autore  del  rimorfo 
della  cofcienza  ? Ma  per  qual  motivo 
egli  è quello , che  l’eccita  in  noi  ? g à 
1 ho  accennato;  per  amore  , per  effetto 
della  fua  bontà,  per  effulione  della  fua 
mifcricordia  . Non  ifpiegofli  egli  così  , 
egli  medelìmo  al  fuo  Difcepol  diletto 
nel  terzo  Capo  dell’  Apocaliffè  ? Ego 
jfp  ( , quos  amo  , arguo  ; io  riprendo  coloro  , 

" * che  amo.  Ma  fa  d’  uopo  d’altra  tefli- 
monianza  dalla  parola  del  Figliuolo  di 
Dio , aliorch’  egli  annunciò  agli  Appo- 
ftoli  k venuta  dello  Spirito  Santo?  Cum 
'vtnerit  Hit , argute  Mundum  de  peccato  . 

11  Mondo,  lor  dicea  l’adorabile  Reden- 

tore, il  Mondo  farà  riprelo  de’  pecca- 
ti , che  lo  rendono  reo  : e da  chi  farà 
egli  riprefo?  dallo  fpirito  di  verità,  eh’ 
io  invierò  a tal  effetto;  e chi  vuol  in- 
tender fi  per  quello  fpirito  di  verità  ? 1’ 
amor  folìanziale  del  Padre  , e del  Fi- 
gliuolo , quella  Divina  perfona  , eh’  è 
l'ifìeffillìma  carità  . Notate  , Uditori 
miei  cari  , egli  è l’amor  di  Dio  , che 
ci  riprende,  allorché  fiam  peccatori  : 
Argute  Mundum  de  peccato.  Dopo  ciò  v’ 
ha  forfè  luogo  a dubitare  , che  il  ri- 
mordimento della  noltra  cofcienza  non 
fu  una  grazia  ? : 


Grazia  non  elìeriore  , ma  grazia  ul- 
teriore , poiché  dentro  di  noi  , e nell’ 
intimo  delle  nollre  anime  fi  forma  que- 
llo verme  , o rimorfo  . Conciofliachè  , 
ecco  perchè  lo  fpirito  di  Dio,  dice  San 
Paolo,  è difeefo  ne’  nollri  cuori  ; affiti 
di  gridar  fenza  pofa  contro  i nollri  di- 
fordiui  , mifit  Deus  fpiritum  Filii  fui  in  G tlat. 
corda  noflra  clamantem . Egli  grida  il  Di-  cap.q. 
vino  fpirito  , olferva  S.  Agollino  , non 
qual  Predicatore  , che  ci  rimprovera  le 
lregolatezze  del  viver  nollro  ; perocché 
tutt’  inlieme  i Predicatori  del  Mondo 
non  hanno  virtù  ballevole  a penetrare 
in  una  cofcienza,  e quando  la  loro  vo- 
ce percuote  all’  orecchio  , ella  è foven- 
te  così  lungi  dal  cuore  , che  non  può 
arrivarvi . Ma  Io  fpirito  di  Dio  Ha  ri- 
pollo nel  centro  di  noi  medefimi  per 
effère  udito  meglio  ; e di  qui  è , dice 
S.  Agollino,  eh’ egli  alza  continuamen- 
te una  voce  , la  quale  contraddice  alle 
nollre  pallìoni , dilapprova  i nollri  pia- 
ceri , condanna  il  nollro  peccato  : Cla-  uiug. 
tnat  in  nobts  fpiritus  contradiclor  Ubidititi  . 

Ah!  Criltiani,  faremo  noi  e ingrati  , e 
duri  fino  a un  tal  fegno  di  prendere 
quella  contraddizione  dello  Spirito  San- 
to per  un  rigore  importuno  , e di  non 
riconofcere,  che  quell’  è un  dono  delia 
fua  grazia,  una  milericordia  verfo  del 
peccatore,  un  aiuto  per  la  fua  falme  , 
un  mezzo  opportuno  a richiamarlo  a 
Dio?  Saremo  noi  così  ciechi  di  confi- 
derar  qual  tormento  infoffribile  quella 
Ipina  per  noi  si  acuta,  e quello  rimor- 

10  cosi  pungente,  onde  voler  liberarce- 
ne? No,  o Signore,  noi  non  ne  giudi- 
cheremo in  tal  maniera  , e poiché  fiip- 
piamo  , eh’  egli  è il  voflro  fpirito  » ed 

11  voflro  fpirito  confolatore , eh’  eccita 
in  noi  cotelìi  rimordimenti , fempre  li 
riceveremo  come  benefizi  della  voflra 
delira , e lontaniffimi  dal  querelarcene  > 
colla  noflra  fedeltà  penleremo  folo  a 
moflrarvene  corrifpondenza- 

Ma  eccovi  alcuna  cofa  di  più.  Io  ag- 
giungo , che  il  rimorfo  della  cofcienza 
è la  prima  di  tutte  le  grazie,  che  Dio 
dona  al  peccatore  per  incominciar  l’opra 
della  fua  converfione  . Mi  fpiego  . Im- 
maginatevi , o Criltiani  , che  l’Uomo 
a cagion  della  colpa  ritorna  come  in  una 
fpecie  di  quel  nulla  , donde  Dio  l’avea 
tratto  per  mezzo  della  grazia  del  Bat- 
tefimo  , e della  Giuftificazionc . Voglio 
dire  , nell’iltante  , in  cui  l’anima  vien 
macchiata  dal  peccato,  ella  riman  nuda 
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di  tutt’  i meriti  , fpogliata  di  tutt’i  di- 
ritti alla  gloria  , derelitta  da  tutte  le 
virtù  > e da  tutt’i  doni  dello  Spirito 
Santo  , degna  d’eflèr  priva  di  tutti  gli 
ajuti  della  grazia  » e finalmente  come 
ridotta  al  nulla  nell’ordine  foprannatu- 
rale  ; per  maniera  che  da  fé  medefima 
non  può  dare  né  pur  un  fo!o  palio  per 
ritornare  a Dio  . Conviene  adunque  , 
affinch’ella  fi  converta,  che  Dio  la  pre- 
venga , c che  cedendo  a’  fuoi  proprj 
interefli  egli  fia  , che  fi  mova  a far 
tutt’i  pr.rti  a riconciliarli  col  peccatore, 
ch’è  fuo  nimico.  Or  ecco  quel  , che  lì 
adempie  colle  grazie  prevenienti  , la 
prima  delle  quali  è il  rimordimento  del 
peccato  ; ecco  il  primo  colpo , che  Dio 
{'carica  per  difporre  un  cuore  alla  peni- 
tenza; ecco  come  lo  Spirito  Santo,  di- 
ce eccellentemente Guerrico  Abate,  tro- 
va il  fegreto  di  anticipar  egli  medefimo 
il  fuo  ingreffo  dentro  delle  nofire  ani- 
me : Stimulus  cordis  , quo  & adventum 
)Atn  ipfe  fuum  [piritus  antivenir  . Ne  bra- 
mate un  illufir’ d'empio?  Davide  pecca; 
diventa  un  adultero,  e all’ adulterio  ag- 
giunge l’omicidio.  Che  fa  il  Signore  ? 
Potea  , non  altrimenti,  che  Saule,  po- 
tea  riprovarlo  : ma  no  , non  vuol  ri- 
provarlo ; egli  anzi  fi  difpone  ad  elèr- 
citar  fopra  di  lui  la  fua  mifericordia  ; 
ma  donde  incomincia  ? Voi  lo  fapete  ; 
da  un  rimorfo  di  cofcicnza  , che  trafig- 
ge l’anima  a quello  Principe.  Alle  vo- 
ci del  Profeta , peccavi  elclama  Davide  : 
ho  peccato  > ho  peccato  , e fono  reo 
di  doppia  ingiuftizia  , mi  ha  vinto  la 
carne  , ed  ho  fparlò  il  làngue  di  un 
Giulio  , peccavi  ; un  movimento  fu  que- 
llo dell’anima  , che  follevoffi  contra  fc 
llelfa  , e fu  il  primo,  e fu  quello,  che 
portò  il  Re  peccatore  ad  un’  intera 
penitenza  : nel  a Scrittura  noi  non  leg- 
giamo , che  fino  allora  dato  avelie  al- 
cun legno  di  pentimento  ; non  aveva 
fparfo  ancora  una  lagrima  , non  fi  era 
ancora  vellito  di  cilicio  , non  avea  an- 
cora macerato  co’  digiuni  il  fuo  corpo; 
perchè  ciò?  perchè  nella  fèrie  delle  gra- 
zie tutto  dovea  eflère  preceduto  dal 
rimorlò  del  fuo  peccato  . £ quello  ap- 
punto mi  fa  aderire  , che  un  tal  ri- 
morlo  , rifpetto  al  peccatore,  è la  pri- 
ma grazia  delia  falutc  , la  prinu  chia- 
mata del  Signore,  che  lo  invita  ad  av- 
vicinarfi  a lui  , il  primo  raggio  , che 
c’illumina  tra  l’ ombre  della  morte  , in 
cui  il  peccato  ci  tien  lèpolti. 


E non  è quello  altresì  quello  , che 
Dio  fece  intendere  a Caino  , allorché  » 
dopo  avergli  rimproverata  l’indegnità 
de’  fuoi  facrifiz;  , e tuttavia  con  bontà 
affatto  paterna  volendo  preferva  rio  da 
quella  difperazione,  in  cui  l’infelice  fla- 
va già  per  precipitare,  gli  dicca:  e per- 
chè mai  ti  perdi  tu  di  coraggio?  e non 
fai  , che  » quante  volte  opererai  mala- 
mente , il  tuo  peccato  fubito  farà  alle 
tue  porte  per  alìalirti,  e per  inquietar- 
ti co’  fuoi  ri  morii  ? nonne  , fi  male  tge- 
ris  , fi  a rim  in  foribns  peccarne»  aderte  ? 
anzi  quello  rimorfo  , che  abbatte  il  tuo 
fpirito  , dovrebbe  animarti , e riempier- 
ti di  confidenza  , perch’egli  è un  fen- 
timento  di  quella  grazia  , ch’io  t’ifpi- 
ro  , di  quella  grazia  , che  ti  dimoflra, 
ch’io  non  ti  ho  ancor  abbandonato. 
Così  S.  Ambrogio  interpreta  le  citate 
parole  , ed  una  tale  interpretazione  è 
conformiffima  a’  termini  della  Scrittu- 
ra Imperciocch’é  certo  , che  Dio  par- 
lava allora  a Caino  per  confidarlo.  Ma 
avete  voi  ben  olTervato  a quelle  due  vo- 
ci , che  contengono  tutta  la  mia  pro- 
pofizionc?  flati m in  foribus  peccatum  adt~ 
rit  ; il  peccato  , o come  fpiegano  i Pa- 
dri , il  rimorfo  del  peccato  , allora  » 
allora  , troverai!!  aU’ingrelIb  del  tuo 
cuore  ? ciò  ne  dà  a divedere  , che  un 
tal  rimorfo  tra  tutte  le  grazie  ha  il  pri- 
mo luogo,  e di  qui  Dio  torto  aliale  un 
anima  ribelle  : S/arim  in  foribus  peccatum 
aderir.  Ah  ! Criftiani  , quello  folo  non 
dovrebb’egli  renderci  infinitamente  cara 
una  tal  grazia  ? Poiché  l’ interno  rim- 
provero , effio  fento  , della  mia  colpa 
è la  prima  ricerca  , che  di  me  fa  il  Si- 
gnore , è il  principio  di  tutte  le  gra- 
zie , ch’io  debbo  fperar  da  lui , è l’ in- 
cominciamento  della  mia  felicità,  quan- 
to debbo  io  dunque  apprezzarlo  ? Ma 
andiam  più  avanti. 

Io  ho  artèrita  una  quarta  propofizio- 
ne , cioè  che  il  rimorfo  della  cofcienza 
è tra  tutte  le  altre  grazie  la  più  mira- 
colofa  attelo  il  modo  , con  ad  è pro- 
dotta. Or  in  che  confirte  quello  miraco- 
lo ? Apprendetelo.  Il  peccato  dell’Uo- 
mo fecondo  lè  , e di  fua  natura  alle 
grazie  del  Signore  fi  oppone  ; e nondi- 
meno egli  è quello  , che  lor  dà  la  na- 
feita.  Conci offiachè,  lè  voi  ben  lo  con- 
fiderà te  , il  rimorfo  del  peccato  vieti 
generato  dal  peccato'  medefimo  ; ed  è 
cola  indubitata  dall’altra  parte  , come 
già  avete  veduto,  che  il  rimorfo  c una 
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grazia  : egli  è adunque  certo»  che  que- 
lla grazia  è edratta  dal  nulla  del  pec- 
cato » quali  da  fonte  , ed  origine . So- 
pra di  che  adorando  la  Divina  previ- 
denza » efclama  il  Grifodomo  : o inio 
Dio  , quanto  ne’  configli- fuoi  e ammi- 
rabile la  vodra  mifericordia  y quanto  è 
podente  nelle  fue  operazioni  y quanto  è 
ingegnofa  in  tutta  1 economia  della  con- 
veriìone  degli  Uomini  ! Noi  non  ce  ne 
avvediamo  y e frattanto y o Signore,  in 
noi  voi  fate  prodigi  di  grazia , per  fal- 
carci > in  qtfello  (ledo  momento  y in 
cui  le  nodre  offefe  dovrebhono  impe- 
gnarvi a far  miracoli  di  giuflizia  , a 
punirà  . Perocché  voi  aflhmcte  la  col- 
pa » che  abbiamo  commeflà  > ad  ifpre- 
merne  la  grazia  , che  ci  rimprovera  di 
averla  commeflà  ; voi  vi  fervile  , per 
giuftificarci  , di  quel  medefimo  , che  ci 
ha  fatti  colpevoli  , ed  a renderci  la 
vita  y di  quel  vi  lervitc  , che  ci  avea 
recata  la  morte. 

Mi  direte  forfè  y o Crifliani  , eh’ è 
cola  indegna  della  Maedà  di  un  Dio 
dopo  l’ingiuria , ch’egli  ha  ricevuta  dall’ 
Uomo  y l' abballarli  ancora  ad  andar  in 
traccia  di  lui  y fino  a prevenirlo  colle 
fue  grazie  » fino  a volerlo  tirare  a fe  , 
e che  il  diportarfi  in  tal  modo  verfo 
d’una  creatura,  e creatura  ribelle  è un 
derogare  alla  fua  grandezza  ? Ma  voi 
v’ingannate  , e il  vofiro  inganno  da  ciò 
deriva  , che  non  conofcete  nè  la  natu- 
ra delle  grazie,  nè  le  lor  qualità.  Im- 
perciocché Dio  in  tutto  ciò  guarda  per- 
fettamente e la  fua  grandezza  , ed  il 
fuo  carattere.  Richiama  egli  l’Uom pec- 
catore , ma  lènza  toglier  nulla  alla  fu- 
prema  fua  autorità  ; fa  bensì  i primi 
paffi  , ma  gli  fà  da  Monarca  * da  So- 
vrano , da  Dio  : come  ? collo  deffo  ri- 
morfo  della  cofcienza  ; mercccchè  non 
crediate,  che  un  tal  rimorfo  fia  una  di 
quelle  grazie  , per  cui  Dio  fembri  (li- 
molarci a maniera  di  (upphchevole  , 
una  di  quelle  grazie,  per  cui  egli  c’in- 
viti amorevolmente,  una  di  quelle  gra- 
zie, che  vanno  accompagnate  da  unzio- 
ne , e foavità  celede  . Comprendete 
ciò,  che  fa  Dio  colla  grazia  di  un  tal 
rimorfo  . Egli  fi  folleva  contra  di  noi 
con  uno  fdegno  ugualmente  leverò  , e 
maeflofo;  tu,  dicendone  al  cuore  , tu 
hai  traditoli  tuo  Signore;  Egli  ne  sfor- 
za a confèfTarci  rei  da  noi  deflì  , e fa- 
cendo, che  la  cofcienza  nodra  medefi- 
roa  dica,  io  ho  peccato,  ipande  in  efla 


imperiofa mente  il  terrore  de’  fuoi  giu- 
dici • Finalmente  fe  la  maniera  , con 
cui  egli  ci  previene,  è una  grazia,  que- 
lla grazia  ha  tutte  le  fembianze  di  un 
gadigo.  E quello  è quello,  che  S.  Gio- 
vanni Grifoflomo  ci  ha  rapprefentato 
cosi  bene  nella  perfona  di  Accabo  . 
Confidente  , Fratelli  miei , dice  il  S. 
Dottore  , confiderate  ciò  , che  fece  in 
quello  Principe  il  rimorfo  della  fua  in- 
giuflizia  vetfo  Nabotte.  Accaboera  Re, 
e Re  pienamente  a doluto  ; non  volea 
eficre  contraddetto  da  ni  uno  e preten- 
deva , che  ogni  cola  fi  rcgolafle  a fuo 
cenno,  e volere  . E pure  , dacché  udì 
la  voce  della  fua  cofcienza  , che  gli 
rimproverò  il  fuo  violento  procedere 
contra  un  de’  fuoi  Sudditi  , eccolo  tut- 
to meflo,  abbattuto,  confufo  , proflra- 
to  a terra  , che  non  alza  nè  occhio  , 
nè  fguardo  al  Cielo:  egli  non  comparve 
mai  nè  più  umile  , nè  più  depredò  da- 
vanti a Dio  : e chi  operò  in  lui  quefio 
cambiamento?  il  rimorfo  del  fuo  pecca- 
to; cotedo  rimorfo  fu  adunque  una  gra- 
zia : Si  , rifponde  il  Grifoflomo  ; ma 
una  grazia  imperiofa , per  cui  Dio  trat- 
tò Accabo  da  Schiavo,  non  da  Monar- 
ca, colla  feverità  di  Giudice,  non  col- 
le carezze  di  Padre  ; e in  tal  guifa  fi 
trova  , che  quella  grazia  è pienamente 
conforme  all’idea,  che  abbiamo  del  no- 
dro  Dio,  come  del  più  potente  , e del 
più  grande  di  tutt’  i Monarchi. 

Quedo  Aedo  rimorfo  ha  di  più  un 
altro  inedimabil  vantaggio;  ed  e , che 
tra  tutte  le  grazie  non  ve  n’  ha  nedu- 
na,  che  fia  sì  codante,  e men  fòggetta 
ad  edèr  a noi  fottratta  . Vi  fono  gra- 
zie, o Cridiani  , che  S.  Agodino  chia- 
ma grazie  delicate  » perchè  facilmente 
fi  perdono  , e Dio  talvolta  di  edè  ci 
priva  per  leggeridìme  infedeltà.  Ma  il 
rimorfo  della  cofcienza  è una  grazia 
dabile,  fida  , permanente  , che  non  ci 
abbandona  predo  che  mai , che  ci  feguc 
in  tutt’  i luoghi  del  Mondo  , di  che 
Dio  ci  favorirne  nodro  malgrado  , e da 
che  noi  medefimi  non  podìam  liberarci . 
Imperciocché  dovunque  andiamo  , tro- 
viamo noi  dedì  , e trovando  noi  dedì 
troviamo  il  nodro  peccato . Or  il  pec- 
cato fempr’  è accompagnato  dal  rimor- 
fo , e confèguentemente  dalla  grazia  di- 
vina ; come  fe  Dio  dicede  al  peccato- 
re : tu  invano  cerchi  sfuggirmi  ; la  mia 
mifericordia  è rifoluta  di  non  (epararfi 
da  te,  e di  perfeguitarti  da  per  tutto  ; 
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10  ho  una  grazia,  la  quale  Ila  a fronte 
di  tutte  le  contraddizioni  , ed  è il  ri- 
morfo  della  tua  cofcienza.  Fa  pur  quel- 
lo, che  vuoi»  ella  verrà  a cercarti  fin 
nella  confulìone  , fin  nel  tumulto  delle 
adunanze  più  numerofe  , fin  ne’  ridotti 
piu  fecreti , ed  ofcuri,  fin  nelle  tue  d:f- 
folutezze  più  infami  ; quivi  anzi  ella 
opererà  con  più  forza,  e più  affidua  fa- 
rà in  presentarti  continuamente  la  dop- 
pia immagine  e del  tuo  ‘matto  » e del 
tuo  dovere.  Tal  è in  effetto  quella  gra- 
zia ; tanto  più  Grettamente  fi  llringe 
all’  Uomo , quanto  più  egli  fe  ne  rende 
indegno:  nafee  col  peccato  , crefce  col 
peccato  , e non  abbandona  mai  la  co- 
Icienzai  fe  la  cofcienza  non  abbandona 

11  peccato.  E non  n’  è ella  quella  una 
prerogativa  fingolariiTìma  ? Grazia  Tem- 
pre prefente  a (occorrerci  nello  fiato 
più  difperato,  e più  ferma,  e più  forte 
ad  opporfi  alla  nofira  malizia  , che  la 
noftra  malizia  non  è ofiinata  a com- 
batterla . 

Quello  non  è il  tutto  . Siccome  una 
tal  grazia  d’  interno  rimordimcnto  è la 
più  collante  nella  fua  durevolezza  , cosi 
è la  più  univerfale  nella  fua  eftenfione 
Imperciocché  non  fi  può  già  dire  di  lei 
ciò,  che  diceva  altre  volte  il  reale  Pro- 
feta delle  grazie  particolari  , che  Dio 
faceva  al  fuo  Popolo  ; che  non  erano 
elleno  per  nazioni  idolatre,  e barbare  , 
e che  Dio  riferbavale  per  una  parte  af 
fai  riftretta  della  Terra  , cioè  a dire 
147  per  1*  Giudea  : Nr»  fecit  taliter  omni 
n ai  ioni  . Ella  è cotefta  una  grazia  co 
mune  indifferentemente  a tutti  gli  Uo- 
mini; nè  fono  folamente  i Giudi,  come 
un  Davide  , quelli  , che  dopo  alcun 
peccato  di  fragilità  lentano  i rimorfi 
della  cofcienza  , ma  ancora  i Tradito 
ri,  come  un  Giuda,  ma  ancora  i fra- 
tricidi, come  un  Caino  , ma  ancora  i 
riprovati  , come  un  Efau  , tutti  lenza 
eccezione  , poiché  tutti,  dice  S.  Paolo  , 
cfpofti  fono  alle  interne  proprie  fecrete 
angufiie,  ed  a quella  tribolazion  faluta- 
R re,  con  che  Dio  li  trafigge:  Tributario, 
* & anguflia  in  omnem  animam  operanti s 
4 malum  . Non  fembr’  anzi  ancora,  Ag- 
giunge S.  Agofiino  , che  il  rimorfo  , il 
qual  fi  Alleva  nella  cofcienza  , fia  la 
grazia  propria  de’  peccatori  ? e non  la 
comunica  il  Signore  appunto  ad  efi'o  lo- 
ro più  frequentemente,  più  abbondante- 
mente, più  efficacemente?  Ah!  Criftia- 
• nij  qual  conforto  per  un  Uomo  impe- 


gnato nella  colpa  il  poter  dire  : tutto- 
ché io  fia  peccatore  , mi  è ancor  per- 
meilo lo  fperare;  Dio  ha  grazie  ancora 
per  me  , ficcome  ne  ha  per  i Santi  : 
egli  ha  grazie  pe’  fuoi  amici , alle  qua- 
li io  non  ho  dritto  di  pretendere , ma 
egli  ha,  per  così  dire,  anche  grazie  pe' 
fuoi  nimici  , delle  quali  ancor  io  pollò 
profittare  ; e quelle  fono  i rimorditnen- 
ti  della  mia  cofcienza . Quando  non  v* 
avelie  fe  non  fe  ciò»  non  farebbe  abba- 
ftanza  a concludere  , che  non  v’  ha 
peccatore  in  quella  vita  , che  intera- 
mente fia  derelitto,  e privo  del  benefi- 
zio della  grazia?  e Dio,  dopo  ciò,  non 
ha  forfè  ragione  d’  imporre  anche  a* 
più  empj  l’indifpenfabil  precetto  di  con- 
vertirli , poiché  non  ve  n’  ha  niuno  , 
che  non  abbia  almeno  l’aiuto  di  quella 
grazia  , io  voglio  dire  , il  rimprovero 
del  fuo  peccato?  Gonciofiìachè , a riflet- 
tervi così  di  palleggio  , egli  è certo  , 
che  non  v’  ha  peccatore  Apra  la  terra 
fciolto  dall’  obbligo  di  foddisfare  a Dio, 
e a cui  Dio  non  dica  , io  voglio  , che 
tu  a me  ritorni  colla  penitenza  ; ciò  è 
certiffimo:  dunque  non  v’ha  peccatore, 
a cui  quello  precetto  non  fia  polfibile  , 
e confeguentemente  non  v’  ha  peccato- 
re, il  quale  non  abbia  fempre  qualche 
grazia  di  penitenza , quando  egli  è atr 
tualmente  in  obbligazione  di  farla  : fo- 
pra  un  tal  punto  abbiamo  tali , e tante 
altre  prove , che  non  permettono  il  du- 
bitarne; ma  quando  anche  non  le  avef- 
fimo,  ne  volete  voi  una  più  Anfibi!  di 
quella  ? e non  balla  , che  non  v’  abbia 
peccatore  , il  qual  fia  ficuro  dalle  tra- 
fitture , e da’  morfi  della  fua  propria 
cofcienza  ? 

Frattanto  ammirate  un’altra  proprie- 
tà di  quella  grazia,  il  cui  pregio  io  qui 
efalto . Ella  è la  più  ficura  , e la  men 
Aggetta  ad  illufione  per  l’Uom  pecca- 
tore. Nelle  altre  grazie  il  peccator  cor- 
re rifehio  di  efiere  ingannato;  e Aven- 
te l’Angelo  delle  tenebre  in  Angelo  di 
luce  trasformali  ; quindi  fi  prendon  per 
grazie,  e per  ifpirazioni  divine  le  vere 
tentazioni:  a cagion  d’efempio,  dice  S. 
Ambrogio,  una  prefunzione  fecreta  per 
un  movimento  di  fperanza  , una  natu- 
ral  tenerezza  per  un  fentimento  di 
amor  di  Dio  . Ma  il  rimorfo  del  pec- 
cato è una  grazia  certa  , Atto  cui  non 
fa  mafeherarfi  l’inimico  dell’Uomo,  pe- 
rocché non  fi  avviferà  egli  giammai  , 
fegue  lo  ftefio  Padre  > di  rapprefentar 
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il  peccatore  il  di  tardine  del  fuo  pecca- 
to; anzi  per  contrario  egli  fa  tutti  gli 
sforzi  a nafcondergliene  il  vitupero»  a 
diminuirgliene  la  malizia  » e ad  ifcan- 
cellargliene  dalla  mente  la  memoria  . 
Quando  dunque  avvenga  » o CriAiani  » 
che  dopo  la  colpa  la  vofira  cofcienza 
agitata  fia  da’  rimordimenti  » dite  pur 
francamente,  quelli  è Dio,  che  mi  par- 
la , ecco  la  fua  voce  ; quello  rimprove- 
ro partir  npn  può  , fe  non  dalla  fua 
grazia , ed  io  non  debbo  temer  di  nulla 
nel  fecondarlo  , perchè  non  m’ ifpirerà 
fe  non  che  orrore  , e pentimento  della 
corrotta  mia  vita  ; or  tali  effetti  non 
provengono  dallo  fpirito  della  menzo- 
gna , eh’  è uno  fpirito  di  perverfione  . 
Quello  , Uditor  mio  caro  , quello  è 
quello,  che  voi  dir  dovete,  e direte  il 
vero;  e quella  fiducia  farà  un  poflènte 
motivo  per  portarvi  a Dio . 

ConciolTiachè , oltre  agli  altri  vantag- 
gi del  rimorfo  della  colcienza  , oltarva- 
tene  uno  de’  piò  infigni . Senza  di  que- 
lla grazia  tutti  diventano  per  noi  Iteri- 
li i doni  del  Signore , e con  quella  gra- 
zia tutti  tano  efficaci  , mentr’  ella  è 
quella,  che  li  fa  operare  a noAra  con- 
vezione, ed  a noAra  fanti  Reazione  . In 
fatti , o Crifliani  » quando  noi  fiamo  in 
iAato  di  colpa  , in  vano  Dio  c’  impri- 
merebbe nel  cuore  il  timore  della  fua 
GiuAizia,  in  vano  vorrebb’  egli  accen- 
dervi il  fuoco  della  fua  carità  ; fe  nella 
noAra  colcienza  non  formali  queAo  ri- 
morta  , peccavi , io  ho  peccato  , egli  è 
inutile  tutto  il  rimanente  ; e dacché 
una  volta  fiali  conceputo  coteAo  rimor- 
fo, egli  medclimo  a tutto  il  rimanente 
comunica  una  fingolar  virtù  tantificatri- 
ce  ; come  le  voi  diceAe  : io  ho  pecca- 
to, adunque  bitagna,  eh’  io  tema  Dio, 
eh’  è il  mio  Giudice  ; io  ho  peccato  , 
adunque  io  ricorrerò  alla  milericordia 
di  Dio,  per  muoverla  a mio  favore;  io 
ho  peccato,  e pel  mio  peccato  mi  tano 
allontanato  da  Dio  , adunque  io  debbo 
accoAarmi  a lui,  ed  a lui  riunirmi  con 
un  tanto  amore  . Senza  il  rimorta  io 
non  ditaorrerei  in  tal  maniera  , e non 
mi  convertirei  ; perchè  ? San  Zenon  di 
Verona  ne  apporta  la  ragione  ; perchè 
la  converfion  del  peccatore  dee  far  fi  in 
tarma  di  giudicio  , e di  giudicio  affatto 
nuovo  , dice  il  faggio  Vefcovo  ; fe  il 
•reo  fi  giuAifica  , egli  fi  condanna  , e fe 
Ztno.  fi  accula  , egli  fi  aitai  ve  : Novum  )udi~ 
y<r.  cium  , in  yne  fi  reut  txcufaxrrit  crime»  , 
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dar»»  j tur  , abfolvitur>  fi  f ut  et  ur  . Siccome 
adunque  e vero,  che  nella  giuAizia  uma- 
na tutti  gli  altri  proceffi  fon  nulli  in 
materia  di  delitto  , ta  non  tano  fondati 
full’ atto  dell’ accufat ore  , e de’  tefiimo- 
nj  , cosi  nella  giuAificazione  del  pecca- 
tore tutte  le  altre  grazie  non  hanno 
forza  , fe  almeno  non  fian  elleno  fofie- 
nute  dal  rimorfo  , e dalla  tefiimonian- 
za  , che  il  peccatore  rechi  contro  a fe 
Aelta . 

Finiamo  , o CriAiani  , e diciamo  , 
che  queAa  fola  grazia  del  rimorfo  della 
cofcienza  è più  convincente  d’ogni  altra 
grazia  per  difporre  lo  fpirito  dell’ Uo- 
mo alla  penitenza  . Imperciocché  qual 
cofa  può  darli  , che  perciò  abbia  forza 
maggiore  dell’ obbligare  un  peccator  ad 
accutar  fe  medefimo  , si  , io  ho  pecca- 
to , del  produrre  contra  di  ta  un  tefii- 
monio , che  non  può  confutarli,  qual’è 
la  fua  propria  cofcienza  , si,  egli  è ve- 
ro, tu  hai  peccato,  del  ridurre  il  pec- 
catore medefimo  a pronunciar  la  tan- 
tenza  della  fua  condannazione  , si,  io 
fon  peccatore  , e merito  l’inferno  ? Or 
tutto  ciò  è rinchiuta  nel  rimprovero  , 
che  fa  la  cofcienza  ad  un’anima  rea  ; 
e queAo  è quello,  dice  il  Pontefice  San 
Gregorio  , che  rende  infoffribile  un  tal 
rimorfo , e che  rende  contaguentemente 
queAa  grazia  cotanto  invitta.  ConcioAia- 
chè  là  dove  ne’  giudici  degli  Uomini  i 
teAimon;  poltan  efTere  fubornati  , ap- 
paffionati  gli  accufatori , c Agentemen- 
te l’atteAato  dell’uno  non  è conforme 
a quello  dell’altro  , cofa  , la  qual  fa, 
che  non  fieno  quali  mai  certe,  nè  con- 
vincenti le  prove  , per  lo  contrario  in 
una  colcienza  agitata  da’  rimorfi  delle 
fue  colpe  non  può  avervi  nè  fuppofizio- 
ne  » ne  paffione  , né  prevenzione,  per- 
ch’ella opera  contra  fe  Aelta  ; e come 
per  altro  ella  fa  tutte  infieme  quefie 
tre  parti  di  accufare  , di  giudicare  , di 
condannare  , bitagna  per  neccffità  , che 
il  peccatore  le  ceda  , perchè  la  fua  te- 
Aimonianza  è una  dimoArazion  più  evi- 
dente , che  tutti  i ditaorfi  del  Mondo. 

Quindi  ancora  ne  fegue  , che  queAa 
grazia  è altresì  la  più  poitante  fui  cuor 
dell’Uomo  per  fottomctterlo  agli  ordi- 
ni di  Dio  . E qual’è  in  fatti  quel  pec- 
catore così  indurato  , che  non  fenta  i 
latrati  della  cofcienza  ? e (è  li  tante  , 
come  può  foffrirli  fenza  fare  tutti  gli 
sforzi  %d  ufeire  da  queAo  fiato  di  ango- 
fee  coll’  abbandonare  la  colpa  -?  Noi  ci 
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maravigliamo  talvolta  , che  i Padri  del- 
la CHiiefa  , facendo  il  ritratto  di  una 
cofcienza  anguftiara  , e l'convolta  i ce 
la  dipingano  qual  domeftico  Carnefice  » 
che  tormenti  il  peccatore.  Che  voglio- 
no lignificare  con  quella  immagine?  che 
il  rimorfo  della  cofcienza  , ancorché 
provenga  dallo  fpirito  dell’amore,  e fia 
grazia  , ha  egli  nondimeno  la  forza  , e 
come  la  crudeltà  di  un  Carnefice  per 
codringere  un  cuor  ribelle  a foggettarfi 
a Dio.  Ah!  Criftiani , quella  si»  quella 
è quella  grazia  , che  in  tutt’  i tempi 
nel  Criltianefimo  ha  operate  le  maggio- 
ri cónverfioni  , quella  grazia  , che  tut- 
to di  in  mezzo  al  Mondo  opera  così 
ammirabili  cambiamenti.  Quando  voi  ve- 
dete in  una  Città  , in  alcuna  Contra- 
da , che  un  Uomo  riforma  i fiioi  coftu- 
mi  , e mena  una  vita  del  tutt’oppolla 
a’  Tuoi  partati  difordini  » dite  pure:  ella 
fu  la  cofcienza  » che  tanto  ha  fatto  , 
oppur  fu  Dio  , che  , per  farlo  , fi  è 
lervito  della  cofcienza  . Sì  » ella  è la 
cofcienza  , che  fpezza  le  rupi  , e fende 
le  pietre  per  farne  Figliuoli  di  Àbra- 
mo ; ella  e»  che  fiacca  i mondani  dall’ 
amor  del  Secolo  per  trarli  a vita  reli- 
gi ofa  ; ella  è , che  apre  i Sepolcri  , 
giufia  l’efprefiìone  di  S.  Girolamo,  cioè 
a dire  , che  apre  l’ anime  » per  trarne 
colla  lanta  Confefiìone  quella  putredi- 
ne, che  vi  flava  entro  rinchiufa,  e na- 
feofta  ; ella  é quella  finalmente  quella 
grazia,  che  ha  dato  alla  Chiedi  un  San- 
to Agollino.  No  , Criftiani  , quell’ Uo- 
mo incomparabile  non  fi  dillaccò  dal 
peccato,  le  non  allora,  che  da’  rimorfi 
di  fua  cofcienza  ne  fu  cofiretto  ; ecco 
la  grazia  vittoriofa , che  trionfò  del  fuo 
cuore  ; Dio  armò  Agollino  contro  Ago- 
fiino  , e lo  abbandonò  ad  una  fpccie  di 
battaglia  , da  cui  non  potè  mai  difen- 
derfi  ; fino  allora  ad  ogni  altra  grazia 
egli  avea  fatto  relìfienza  , ma  a quella 
grazia  di  rimordimento  dovette  foccom- 
bere  , e felicemente  refiarne  vinto  . 
Che  tefori  , o mio  Dio  , in  una  fola 
delle  voftre  grazie  ! e quanto  dunque 
un  peccator  è tenuto  alla  voftra  tni- 
fericordia  , che  Io  riconduce  cosi  al 
fuo  dovere  ! lo  fento  predò  a Geremia 
Uomini  dominati  dalle  loro  pafiioni  , 
e-i  immerfi  nel  vizio  , che  fi  vantano 
di  aver  la  pace  della  cofcienza  , quan- 
tunque non  abbiano  nulla  meno  di  una 
Jtrtm.  vera  pace  : Dixerunt  par  , ó*  non  er.it 
caP’  6-  p*x  • ma  in  quello  medefìmo  riconofco , 


che  preda  fon’  eglino  dell’iniquità  , & 
che  voi  , o Signore  , gli  trattate  coir 
tutto  il  rigore  de'  voftri  giudici  ; per- 
chè non  v’  ha  nè  più  pericolofa  , nè 
più  formidabil  cofa  della  pace  nel  pec- 
cato ; e può  dirfi  , che  quella  è la  più 
terribile  delle  voftre  vendette,  e che  già 
d’ allora  incomincia  un’  anima  ad  edere 
riprovata  . Io  veggo  predò  allo  delfo 
Geremia  altri  peccatori,  e fono  gli  abi- 
tanti di  Gerufalemme,  che  raweggonfi, 
e abbracciano  la  penitenza  , e protefia- 
no  , ch’egli  è il  rimorlò  del  lor  pecca- 
to, e l’agitazione  dell’anima  loro,  che 
a ciò  gli  ha  come  sforzati.  Signore  , 
dicono  » voi  ci  avete  benignamente  de- 
lufi  , quando  eravamo  in  difgrazia  vo- 
dra  , e da’  nodri  abiti  rei  allacciati  ; 
afpiravamo  alla  pace,  ma  non  l’abbiam 
I Ottenuta  : Expeciavimus  p.icem  , & ecce  J trtm' 

! f or  micio  i cercavamo  rimedio  a’ nodri  ma- 
| li , e voi  ci  avete  inviata  maggiore  con- 
turbazione : Tempus  curarionìs  j & ecce  Jerem* 
turbaric;  perciò  , o Signore  , noi  abbia-  c • l4' 
mo  finalmente  conofciute  le  nollr’ em- 
pietà , e le  abbiamo  defedate:  Co*<jOuì- 

mus  , Domine  , impietates  no  irai  , quia 
peccMvimus  cibi ; perocché  in  quedo  feon- 
volgi mento  delle  nofire  cofcicnze  ci  ave-' 
te  fatto  provare  , che  il  maggior  nodro- 
nimico  era  il  peccato  , e che  voi  folo 
liete  il  nodro  bene,  e la  noftra  felicità. 

Egli  è adunque  vero  , Uditori  mici  ca- 
ri , che  il  rimorfo  della  colcienza  ha 
tutte  le  prerogative  di  una  perfetti  di- 
ma grazia  . Ma  s’è  così  , che  facciant 
noi  , allorché  nello  dato  del  peccato 
deprezziamo  le . voci  della  nodra  co - 
feienza  ? Di  quedo  medefimo  mf  rima- 
ne brevemente  a parlarvi  . La  mileri- 
cordia  di  Dio  , che  accorda  all’Uomo'  > 
la  grazia  dell’interno  rimorfo  della  co- 
fcienza dopo  il  peccato  , quella  è data' 
la  prima  Parte  ; la  malizia  dell’ Uomo, 
che  relide  ad  una  tal  grazia  a perfeve- 
rar  nel  peccato  , quella  è la  feconda  .• 

Poco  tempo  ancor  d’attenzione. 

A ben  conolcere  la  malizia , e tutto'  U- 
inficine  la  miferia  dell’Uomo,  ches’in-  PARTE, 
dura  contro  i rimorfi  della  propria  co- 
lcienza , non  v’ha  metodo  più  giudo  a 
leguirc  , che  tutte  ripigliar  le  qualità 
delia  grazia  , di  cui  vi  ho  feoperto  i 
vantaggi  , e lor  opporre  i gradi  di  verfi 
di  relìfienza,  che  fi  rifeontrano ne.'i’odi- 
nizione  del  peccatore  . Quedo  m’apre 
nuova,  ed  ampia  materia;  ma  procurerò 
di  riftringcrla.  Udite  com’io  difeorro. 

Qua*- 
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Quando  io  fono  in  i flato  di  colpa»  il 
rimprovero  , che  me  ne  fa  la  mia  co- 
fcienza è una  grazia ..  Adunque  io  refi- 
fio  alia  grazia , fe  non  curo  quello  rim- 
provero , e fe  mi  sforzo  anzi  di  affo- 
gario  dentro  al  mio  cuore  : non  è già 
egli  un  naturai  movimento  » ch’io  re- 
prima; ella  è una  ifpirazione,  che  vicn 
dall’alto»  la  qual  jendo  inutile  alla  mia 
falute  ; lo  Spirito  Santo  è l'Autore  di 
quella  grazia»  cd  egli  è quello,  che  mi 
riprende  della  mia  colpa  ; ond’è  , che  I 
refillcndo  ad  una  tal  grazia  allo  Spirito 
Santo  io  refido  , e fono  allora  un  di 
que’  cuori  incirconcifi  > a cui  parlava 
Santo  Stefano  , quando  diceva  a’  Giu- 
AÌÌ.C."].  dei  ; Dura  cervice  , & incircumcifis  cor- 
dìbus  , voi  femper  Spiritui  S ancia  rtfiTris  : 
Spiriti  ribelli  , cuori  duri  , c inlleflibi- 
li  , voi  non  celiate  mai  dal  relìderc  al* 
lo  fpirito  del  Signore.  Ma  come  gli  re- 
fìdevan  coloro  , interroga  S.  Giovanni 
Grifollomo  ? non  volendo  udire  il  ri- 
mordimento  della  loro  cofcienza  , che 
gli  rimproverava  di  non  .aver  accolto 
Gesù  Cri  Ilo  > come  loro  Media  . Voi 
l'avete  dato  a morte,  e di  ciò  non  pa- 
ghi » in  vece  di  riconofcer  l’orror  del 
Deicidio.,  che  tutto  intero  ancor  G pre- 
fenta  agli  occhi  dell’ anima  vodra  per 
indurla  ad  un  fanto  pentimento  , perfi- 
flete  nel  vodro  peccato:  ecco  perchè  io 
dico  , che  liete  di  cuor  indomabile  , e 
v’  indurate  contra  lo  fpirito  del  Signor 
vodro  : Voi  femper  Spiritui  Sancì*  rtjìjlitit. 
Or  non  è appunto  quedo  quello  , che 
fa  un  peccatore  nell’ardore  , nel  furo- 
re , nell’ impeto  della  padione  , che  il 
fignoreggia  ? La  cofcienza  gli  dice  : ciò 
ti  è vietato  ; quedo  è ingiuftizia,  quel- 
lo è vendetta;  quedo  è perfidia,  quello 
« attentato  contra  la  legge  del  tuo  Si- 
gnore ; ma  non  importa  , egli  rjfpon- 
de  : io  mi  foddisferò  , e nulla  farà  va- 
levole a trattenermi*  Immaginerellc  voi 
inai  una  refidenza  più  formale  , e un 
difpregio  più  efpredò,  e più  oltragiolo? 

Voi  femper  Spiritai  S anelo  r eft flit it . 

Il  mal  va  più  oltre  . Ed  oh  quanto 
ne  fono  formidabili  leconlèguenzc!  Im- 
perciocché, mentre  il  rimordi  mento  del- 
la cofcienza  è la  prima  grazia  della  fa- 
iute,  e per  un  peccatore  il  primo  mez- 
zo della  fua  converGone  4 che  fa  egli 
di  più  nd  refidcrle  ? Egli  per  fé  tutte 
inaridite  le  fonti  della  Divina  inileri- 
cordia  , e , fe  ardir  podo  di  cosi  efpri- 
«oermi  , mette  il  Signore,  come  in  una 


fpecie  d’impotenza  a falvarlo  . In  effet- 
to , che  potete  , Uditor  mio  caro,  do- 
po ciò  alpettare  da  Dio  per  trarvi  dal- 
la firada  della  perdizione  , dove  fuo 
malgrado  vi  dimorate  ? Penfate  forfè  > 
ch’egli  vi  conferirà  altre  grazie  ? ma 
egli  noi  può  fecondo  le  ordinarie  Leggi 
della  fua  Providedza:  e perchè?  perchè 
ne’  configli  della  Provideoza  eterna  fu 
llabilito  , che  il  rimorfo  del  peccato 
precedelfe  tutte  le  grazie  , e a tutte  le 
altre  grazie  aprifle  i’ingrcflb  . Vi  lufin- 
gate,  che  Dio  con  una  condotta  affatto 
lìngolare  cangerà  a favor  vollro  l’ordi- 
ne della  vodra  prededinazione  ? Ma  egli 
noi  vuole»  e pretende  ragionevolmente» 
che  non  effondo  neceffario  un  tal  cam- 
biamento, a voi  fi  afpetti  il  conformar- 
vi alle  fuc  Leggi  , c non  a lui  il  rice- 
ver le  voftre  . Confcguentemente  perde- 
re la  grazia  del  rimordimento  è man- 
care all'occalìon  propizia  della  conver- 
fionc  , è,  rovinare  il  fondamento  della 
vodra  giudificazione , è,  troncar  la  radi- 
ce di  tutti] i frutti  di  penitenza  , che 
voi  avrede  potuto  produrre  . Quand’ 
Oloferne  volle  renderd  Signor  di  Betu- 
lia , da  lui  già  adediata , non  la  riduffe 
all’ultimo  Oremo  colla  forza  dell’armi, 
ma  col  divertire  il  corfo  dell’ acque  » 
che  a quella  Città  derivavano  . Or  cosi 
voi  adoperate  contra  voi  Aedo  . Ed  ec- 
co ciò  , che  comunemente  condanna  i 
Libertini  del  Secolo  ; fe  fodero  eglino 
attenti  agli  avvilì  della  loro  cofcienza  » 
fe  fi  valefforo  utilmente  degli  ajuti  or- 
dinar; , e di  quefia  prima  grazia  , Dio 
con  quella  entrerebbe,  pofeia  affai  tolìo 
inoltrercbbefi  , farebbe  nafeere  ne’  loro 
cuori  un  (ccreto  difpiacere  del  vizio,  e 
l’amore  della  virtù  , e ad  elfi  commi- 
chercbbefi  in  mille  altre  maniere  ma 
finché  Jafcianlo  picchiare  alla  porta 
fenz’aprirgli , e a lui  chiudono  tutte  le 
ftradc  col  chiuder  queda  degl'interni  ri- 
mordimene;, per  cui  potrebbe  inlinuarfi, 
qual  altro  accedo  gli  rimane  ? e non  è 
naturai  cofa  » che  a lor  mcdclimj  $li 
abbandoni  ? Ecco , io  diceva , ecco  ciò  , 
che  gli  trattiene  fino  all’ultimo  fofpiro 
della  loro  vita  in  un  continuo  difordi- 
ne  , e ciò  , che  gli  conduce  quafi  ine- 
vitabilmente all’ impenitenza  finale. 

£ qual  difordine  in  fatti  , o Cri  dia- 
ni , commetter  il  peccato,  caricarli  da- 
vanti a Dio  di  quanto  v’ha  di  più  ab- 
bominevole  , e odiofo  nello  (ledo  pcc- 
i cato  , e non  trar  aiun  vantaggio  dall' 
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unico  bene,  che  produr  può  il  peccato, 
qual’  è il  rimorfo  della  cofcienza  ? Io  vi 
ho  detto  , che  quello  rimorfo  è una 

Jirazia  del  tutto  miracoloni;  perecch’el- 
a nafce  dalla  deflà  colpa  : ma  non  è 
egli  vero  , che  quanto  più  ella  è mira- 
colofa  nel  Tuo  nafcere  , tanto  più  noi 
fiam  degni  di  condannazione  per  la  re- 
nitenza , che  le  facciamo  ? Dio  fà  per 
voi  , mio  caro  Uditore  , un  miracolo 
della  lùa  mi  (eri cordia , facendovi  trova- 
re nel  voltro  peccato  quella  grazia , che 
dee  diftruggerlo  , e che  può  riparare  a 
tutto  il  danno  da  lui  recatovi  : ma  voi 
con  una  fpecie  di  miracolo  tutt’oppo- 
l\o  , con  un  miracolo  di  malizia  , con 
un  miracolo  d’infedeltà  , con  un  mira- 
colo di  oftinatezza  , voi  rendete  quella 
grazia  infruttuosi  , e tutta  ne  arreltate 
la  virtù  ; come  fe  avelie  prefi)  a com- 
battere contra  l’onnipotenza  di  Dio  , e 
colla  malignità  del  voltro  cuore  volefte 
formontare  l’eccedb  dell’ampr  fuo  , e 
di  tutta  la  fua  bontà. 

Quindi  che  concludo  io  ? che  non 
eflèndovi  niuna  colà  , come  già  vi  ho 
inoltrato  , nò  più  degna  della  maeltà  di 
un  Dio  , nè  più  conforme  alia  fua  fo- 
vrana  grandezza  della  grazia , di  cui  vi 
parlo  , non  v’  è altresì  njuna  colà  , che 
debba  elTergli  più  ingiuriofa  della  ribel- 
lione di  una  vile  creatura  , ch’ergefi 
contro  di  quella  grazia  , e che  impiega 
tutt’i  fiioi  sforzi  per  rifiutarla  . Con- 
riodìaché  più  che  Dio  opera  da  Signo- 
re , più  io  fono  colpevole  a non  fbtto- 
mettermi  , e a non  ubbidirgli  . Or  co* 
ximorfi  della  cofcienza  Dio  meco  tratta 
da  Padrone  perfèttamente  , poich*  egli 
mi  umilia  , mi  turba  , mi  ^paventa , di 
me  fi  vendica  , e mi  fa  veder  ciò  , 
fh’io  fono  , e tutta  fèntire  la  mia  in- 
degnità . Ma  io  deprezzando  quelli  ri- 
morfi  , io  opero  perfettamente  da  Sud- 
dito ribelle  ; non  (blamente  io  non  vo- 
glio predar  orecchio  alle  ammonizioni 
del  mio  Signore  » ma  ancora  mi  aggra- 
vo , ch’egli  mi  riprenda;  io  pon  tengo 
niun  conto  delle  lue  minacce  , né  mi 
metto  in  pena  di  efière  > q non  elTere 
peccatore  , di  piacergli , o di  difpiacer- 
gli  , di  meritare  i fuoi  gadighi  , o i 
luoi  premi  : dalla  mia  mente  io  fcaccio 
ogni  fimil  penfiero  , e non  ne  ferbo 
altrq  fe  non  fe  quello  di  foddisfàr- 
mi  . Taf  è l’ audacia  del  peccatore  ; 
e contra  di  chi  ? contra  lo  Aedo  Au- 
tore dell’  elìèr  fuo  > e contra  f Ar- 


bitro fupremo  dell’ eterna  fua  forte  ^ 
E pure  qui  non  fini  (ce  tutta  la  fua 
malizia  . Ecco  ciò  , che  l’accrelce  . Il 
rimorfo  del  peccato  è di  tutte  le  grazie 
la  più  collante  » e la  più  durevole  . 
Dunque  una  piena  refi  (lenza  a quello 
rimorfo  fuppone  la  più  inveterata  , e 
più  infuperabil  malizia  nel  peccatore  . 
Un  Eretico  di  quell' ultimi  Secoli  dopo 
molt’ interni  contraili  , che  dovette  lo- 
llenere , vantodi  d’ellèr  giunto  in  fine 
a fuperare  la  fua  cofcienza  , e di  ef- 
fe r fi  fatto  contro  lei  così  invitto  , che 
già  ne  andava  libero  dagl’interni  rim- 
proveri , che  lo  docciavano  . Egli  lo 
alTeriva  ; ma  tale  aflèrzione  era  piut- 
todo  vanità  diabolica  , che  verità  : che 
diffi  vanità  diabolica  ? non  era  forfè 
qualche  cefa  di  più  ? perocché  fin  nell’ 
Inferno  i Demonj  medefimi  perpetua- 
mente, e fpietatamente  da’  rimorfi  del- 
la cofcienza  fon  lacerati  ; e fe  queda 
non  é per  loro  una  grazia  , è un  de’ 
più  crudeli  loro  fuppliz; . Il  Redentore 
del  Mondo  , egli  Aedo  ne  l’ infognò  , 
allorché  di  de  , che  il  verme  , che  gli 
rode , non  muore  mai , come  non  edin- 
gueradì  giammai  quel  fuoco  » che  gli 
arde:  Vtrmìt  forum  non  morir  ur  , & ignis 
eorum  non  txtinguitur.  Là  dove  Lutero, 
nimico  della  Chiefà  il  più  violento  , e 
intrattabile  pretefo  di  avere  fcodo  il 
giogo  , e di  aver  fuperata  una  cenfura 
così  importuna . Se  fodè  così  , o no  , 
quedo  non  é il  punto  , ch’io  cerco  : 
ma  lafcio  quindi  a voi  giudicare  con 
quai  sforzi  di  malizia  , e con  quanta 
refidenza  » egli  fi  fia  fidato  , o abbia 
credute  fidarli  in  così  dannabile  difpofi- 
zione  . Voi  mi  donjandate  , fe  un  pec- 
catore podà  veramente  giungere  ad  un 
tal  termine  . Io  non  lo  le  , ed  ho  dif- 
ficoltà a perfuadcrmelo  : ma  fe  tanto 
egli  può  , io  dico  , che  quedo  è il  col- 
mo dell' empietà  ; e fe  quedo  fi  fà  , io 
dico  , che  quedo  è quell’  abi  db  profon- 
do del  peccato  , di  cui  parlò  Salomone 
ne’  fuoi  Proverbi  » e che  il  peccatore 
non  è mai  in  uno  dato  più  irreparabi- 
le , non  è mai  più  perduto  , che  quan- 
do arriva  a di (pregiare  tutto  ciò,  che 
concerne  a cofcienza»  e a Dio:  impiut , 

cùm  in  profumi um  ventrit  peccotorum , con- 

ttmnit  ; io  non  decido  , lo  replico  , fé 
ciò  podà  fàrfi  , fe  dò  facriafi  , ma  co- 
munque fia  , io  pretendo  , che  ciò  non 
può  farfi  fe  non  col  dichiarare  a Dio  un’ 
eterna  guerra  , col  dire  a Dio  : voi 
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«Sterminato  fiete  ad  attaccarmi  da  per 
tutto , ed  io  da  per  tutto  vi  refiderò  ; 
voi  fiete  rifoluto  di  non  accordarmi  mai 
tregua  , ed  io  non  cederò  di  difender- 
mi ; vivamente  mi  opprimerete  , ed  io 
farò  in  maniera  , che  a forza  di  ripu- 
gnar contra  voi  , mi  riufeirà  di  allonta- 
narvi adultamente  dal  mio  cuore  , di 
che  volete  prender  podèffo  . Tanto  fi 
dice,  o Cridiani,  non  efpredamente,  nò 
colle  parole,  perocché  fremerebbefi  nel 
proferirle,  e avrebbefi  orrore  di  fe  me- 
defimo,  ma  fi  dice  in  pratica,  e fi  ope- 
ra fecondo  principi  sì  detedabili  . Que- 
llo fenza  dubbio  non  può  edere,  fe  non 
le  lo  dato  delle  anime  vendute  alla  col- 
pa » e per  cui  non  fembra  , che  più  v’ 
abbia  rimedio. 

Di  quodo  dedo  dee  convincerne  quel- 
lo , che  ho  notato  per  fedo  carattere 
della  grazia  annoda  al  rimorfo  della  co- 
feienza:  Grazia  univerfàliffìma  , e co- 
munidìma  a tutte  le  condizioni  , ed  a 
tutti  gli  dati  . Sopra  di  che  io  fo  que- 
lla rifledìone , ed  è una  rifledione  affai 
loda  . Fratello  mio  caro  , voi  volonta- 
riamente rifiutate  la  grazia  più  univer- 
iàle  , la  grazia  più  ampia  , la  grazia 
che  non  è negata  al  più  malvagio  , al 
più  empio  di  tutti  gli  Uomini  ; voi  vi 
private  di  qued’  ultima  fperanza:  che  vi 
rimarrà  egli  adunque  ? e non  fiete  già 
«juafi  nell’  inferno  ? Imperciocché  colà 
giù  uno  de’  mali  maggiori  del  reprobo 
non  è leder  laniato  da’  rimorfi  della 
propria  cofcienza,  ma  il  non  poter  più 
yalerfi  di  tai  rimorfi  , non  trovar  più 
in  edì  niun  (bccorfò  , non  averne  altro 
che  la  fenfàzione  , e la  pena  .•  Or  io 
convengo  con  edò  voi , che  potete  ben- 
sì ancora  utilmente  lèrvirvi  del  rimor- 
fò  , che  vi  trafigge  , e che  in  quedo  lo 
flato  vodro  è diverfo  , ma ‘intri nfeca- 
mente,  e quanto  all’effetto,  che  impor- 
ta , che  podiate  fervirvene  , fe  in  fatti 
non  ve  ne  fervite?  che  importa  , che 
ne  podiate  riportar  qualche  ajuto  , fe 
noi  riportate?  che  importa  , che  queda 
lìa  una  grazia  per  voi  , fe  non  ne  fate 
niun  ufo,  e non  ne  profittate? 

Nella  vodra  malizia,  e refidenza  tan- 
to più  rei , quanto  che  queda  tra  tutte 
fai  tre  è la  grazia  più  ficura  per  un  pec- 
catore , e la  meno  cfpoda  a’  predigi , e 
agli  artifizj  dello  fpirito  della  menzo- 
gna . S.  Giovanni  nella  fua  prima  Epi- 
tìola  fcrifle  a’  Tuoi  Difcepoli  : miei  cari 
Figliuoli , fe  il  vodro  cuore  non  vi  ri- 
SmtìhIohc  Domimeli . 


prende  di  co  fa  niuna,  abbiate  una  tota- 
le fiducia  : Chtcriffimi  , fi  cor  nofirum  non  « f _ 
reprtktndcru  nos  fiductAm  habemns  ; ma  **“'  ' 
fenza  contraddire  al  pender  dell’  Appo- 
dolo,  io  dico  a voi  : dal  canto  del  Si- 
gnore adìcuratevi , allorché  la  vodra  co- 
cienza  vi  farà  alcun  rimprovero  , per- 
chè queda  è una  prova  infallibile  , che 
Dio  penfa  a voi  , e fopra  di  voi  getta 
ancora  uno  fguardo  di  falute:  Cbirì/fimii 
fi  cor  nefirum  rtfnrebenderit  r.os  fiductAm 
habtmus . Quefte  due  propofizioni»  tutto- 
ché fembrino  contraddittorie,  non  repu- 
gnano : perocché  il  S.  Appodolo  parla 
della  fiducia  de’  giudi  , che  fuppone  la 
grazia  dell’  innocenza,  ed  io  parlo  del- 
la grazia  della  penitenza  , la  quale  non 
è mai  men  dubbiofa  , che  allor  quando 
incomincia  in  un’anima  dal  rimorfo  del 
peccato.  Per  voi  dunque,  o Peccatore, 
quedo  è l’unico  fondamento  , fu  cui 
pofar  podiate  con  piena  ficurezza  . Ma 
perchè  mai  lo  didruggete?  perchè  lo  le- 
vate di  fotto  a voi  dedò  ? perché  non 
vi  ricordate  di  ciò,  che  dice  S.  Bernar- 
do , che  ficcome  quedo  rimorfo  è la 
più  ficura  di  tutte  le  grazie , così  la  re- 
fidenza a quedo  rimorfo  è la  difpofizion 
più  prodima  alla  difperazione  ? 

Terribile  difperazione  , che  atterrirà 
al  giudicio  di  Dio  quella  cofcienza  me* 
defima , di  che  tante  volte  delufo  avre- 
te Io  dimoio  falutevole;  quella  cofcicn- 
za  , a che  avrete  cosi  frequentemente 
impodo  un  mortale  filenzio  , allorché 
contro  al  vodro  genio  altamente  fpiega- 
vafi  « e contra  le  vodre  inclinazioni  vi- 
ziofè,  e contra  le  vodre  paffioni  , ma 
a ri fufeitarvi  , ed  a redimirvi  una  vita 
tutta  divina  ; quella  cofcienza  , per  cui 
concepito  avrete  quell’  odio  medefimo  , 
che  contro  al  Profeta  Micchea  dimodrò 
Accabo  , perché  il  zelante  Minidro  , 
con  tutta  quella  libertà  operando  , che 
gli  conveniva,  come  a Minidro  del  Si- 
gnore, intimò  a quel  Principe  calamità, 
e fciagurc,  che  l’atterrirono , ma  la  cui 
notizia  poteva  cdèrgli  così  giovevole  ad 
ifchivarle:  Odi  tum  ; non  tnim  prophetat 
milA  btnurn  , fed  malum;  quella  cofcien-  f*z2, 
za , il  cui  rimorfo  fin  di  prefente  è con- 
tro a voi  un’  attedazione  irrefragabilif- 
fima  , e convincenti  dima  , ma  che  nel 
confedb  dell’  Univerfo  parlando  più  alto 
che  mai , e mettendo  alla  luce  quello 
deffò  rimorfo  , che  ella  tenne  fino  allo- 
ra occultiamo  , ne  formerà  a vodra 
cpafUfione , ed  a vodra  rovina  una  di- 
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migrazione,  che  non  potrà  opprimervi 
«naggiwmcnte . Egft  è S.  Paolo  , che  di 
ciò  vi  ammonifee  nella  Tua  Epiflola  a 
Romani,  ove  facendo  la  delcrizione  del 
Giudicio  ettremo  ci  rapprefenta  tutti  gli 
Uomini  davanti  al  Tribunale  di  Cnllo 
Giudice,  il  quale  non  avrà  bilogno  con- 
tra  di  loro , ne  di  altri  teftimonj  dalle 
loro  cofcienze,  nè  d’altri  acculatori  da’ 
Un».  loro  proprj  rimorfi:  Teflimomum  redden- 
(i'.j.l.  te  coàfc  tenti a ip forum , & coritationibus  ìn- 
ule em  accufantibm  , invicem  difendtnri- 
bus.  Come  fé  Dio  allora  dir  dovette  a’ 
Reprobi  : giudicatevi  da  voi  medefimi  ; 
ecco  la  vottra  cofcienza,  che  vi  accula; 
ella  è , che  depone  contra  di  voi  , ed 
io  non  ha  prefo  altronde  , che  da  lei  i 
titoli,  che  vi  condannano  ; nel  tempo 
di  vottra  vita  cento  volte  vi  ha  ella 
fatto  confettare,  eh’  eravate  peccatori  , 
e degni  de’  miei  più  Teveri  giudizj  ; io 
voleva  con  quello  mezzo  richiamarvi 
dagli  errori  vottri  : ma  quella  fu  una 
confcttìone  Aerile,  e fenza  frutto  , che 
Arappovvi  ella  di  bocca  ; ve  la  Arappò 
ancne  pretto  a morte,  non  già  a vottra 
converuone  , ma  a vottra  eterna  ripro- 
vazione ; come  ho  io  da  falvarvi , dopo 
che  voi,  voi  medefimi  pronunciata  ave- 
te la  vottra  Sentenza?  Cosi  Dio  chiude- 
rà loro  la  bocca,  ed  infieme  giurtifiche- 
rà  fe  dettò  . Imperciocché,  ecco  , o Si- 
gnqjre  » diceva  ii  Profèta  reale  , ecco 
perchè  voi  citate  in  teftimonio  la  co 
faenza  degli  Uomini  , ecco  perché  fate 
a’  lor  medefimi  confettare , e che  han 
peccato,  e che  fono  inefcufabili  nel  lo- 
j>f  TQ'  ro  peccato:  7 ibi  foli  peccavi  , & malltm 
* cor  am  te  feci;  egli  è,  perchè,  o mio  Dio, 
fia  polla  in  ficuro  da  ogni  bialimo  la 
vottra  Giuttizia  , e perché,  quantunque 
fiati  rigorolì  contro  del  peccatore  i vo- 
Ari  giudici,  egli  non  abbia  nulla  da  op 
lbii.  porvi  : Ut  juftificerit  in  fermonibm  tuis.  y 
Ó>  vincas , cum  indicati!  , 

La  conclusone  , Fratelli  miei  , fia 
dunque  di  eAèr  fedeli  alla  grazia  , fin- 
ché ancora  potete  , e cederle  finalmen- 
te una  volta,  fenza  più  lungamente  re 
{Merle  ; io  intendo  Tempre  alla  grazia 
del  rimorlò  della  vottra  cofcienza;  gra- 
zia , che  per  ultima  prerogativa  non  è 
folamente  una  delle  più  portènti  a con- 
vincere l’intelletto  , ma  una  delle  più 
forti  a piegare  la  volontà  . Che  ditte 
Gesù  Crifto  a S.  Paolo  , quando  dilla 
via  di  Damafco  gli  fe  sfolgorare  fu  gli 
*cchi  quella  luce,  che  lo  abbagliò,  e fe 


rifuonargli  all’  orecchio  quello  feoppio 
quafi  di  fulmine  , che  lo  ftefe  a terra  ? 

Dttrum  efl  libi  contea  ft  'nnulnm  calcitrare  . jicl.  c.$. 
Saulo,  Saulo  , ove  vai,  gli  ditte  l'Uo- 
mo Dio,  ove  vai,  e di  qual  commilito- 
ne hai  tu  voluto  premiere  il  carico,  di- 
chiarandoti perlècurore  della  mia  Ciuc- 
ia ? quello  é un  far  violenza  troppo 
lungo  tempo  alla  mia  grazia , che  di  te 
va  in  cerca,  e per  te  troppo  è tormen- 
tofo  l’imperverfar  di  vantaggio  contro- 
a’  Tuoi  Aimoli.  A voi  , Uditor  mio  ca- 
ro, io  indirizzo  le  flette  parole.  Sono 
già  forfè  più  e più  anni  , che  Dio  v* 
invita  a rientrare  nella  libertà  de’  Tuoi 
Figliuoli , e vuol  farvi  u lei  re  da  quella 
Schiavitù,  in  cui  vi  liete  fventuratamen- 
te  impegnato.  Voi  avete  un’inclinazio- 
ne, che  vi  ftrafeina  al  male  i ma  avete 
altresì  un  freno  aliai  capace  , e oppor- 
tuno a trattenervi  , cd  è la  vottra  co- 
fcienza . Il  vottro  cuore  fi  è lafciato 
adefeare  da  un  qualche  terreno  , cadu- 
co, corrompitore  obbietto , e fono  dif- 
ficili da  romperli  i vottri  lacci  ; ma 
quanti  colpi  ha  perciò  fcaricati  la  vo» 

Óra  colcienza?  e le  voi  avelie  condilce- 
fo , non  avrebb’  ella  conlèguito  l’intento 
di  romperli?  Il  fenfo,  e la  carne  vi  Si- 
gnoreggiano , ma  il  rimorfo  , che  vi 
trafigge  l’anima,  v’  inlègna  battevolmen- 
te , che  i brutali  piaceri  del  lenfo  , e 
della  carne  non  vi  appagheranno  giam- 
mai, e che  in  etti  Tempre  troverete  più 
di  amarezza  , che  di  piacere  . Voi  di 
ciò  converrete,  fe  volete  ertòr  lineerò  ; 
sì  , converrete  , che  da  quel  momento 
fatale  , in  cui  vi  ha  fèdotto  la  vottra 
partione,  ed  in  cui  vi  ha  fottomcrtò  al 
Tuo  tirannico  impero,  non  avete  ancor 
avuto  un  giorno  tranquillo  ; che  fe  in 
alcun  tempo  ella  v’  ha  inebbriato  delle 
fue  bugiarde  dolcezze  , le  avete  pofeia 
pagate  affai  care  pel  rammarico  lor  Suc- 
ceduto, pel  dolore,  che  ne  avete  con- 
cepito, pe’  rimproveramenti , che  avere 
fatti  a voi  dettò,  pe’  timori  delle  divi- 
ne vendette,  che  vi  han  fopraffatto  , e 
per  tutt’  i feti: i menti  della  vottra  fede, 
che  fi  fono  rifeorti  ; sì , voi  converrete , 
che  quell’ interiore  domettico  combatti- 
mento, di  che  ficee  il  fritto  foggetto,  e 
che  in  voi  quafi  ad  ogni  ora  follcvatt 
tra-  la  partione  » e la  colcienza  , che 
quell’  incertezza,  in  cui  vivete  , lènza 
fapere  a che  rifolvervi  , nè  a che  ri- 
nunciar vi  vogliate,  fe  alla  vottra  detta 
cofcienza,  o le  alla  vottra  partione;  che 
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quelle  perpetue  vicende  , que’  cambia-  ' indegnità  è più  conforme  , e tanto  più 
menti  del  volfro  cuore  > il  quale  mille  'mortale,  quanto  più  ella  farà  fecondo  i 
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Volte  fi nentifee  a -fe  medefimo  , e mille 
Volte  fi  contraddice  ora  volendo  l’uno, 
ora  eleggendo  l'altro,  non  determinan- 
doli mai , o.  almeno  non  tenendoli  mai 
fi  fio  In  nulla  , fuggendo  ciò  , eli’  egli 
brama  , cercando  ciò  » che  detefia  ( mer 


tuoi  delìderj;  ella  è quefta:  falcierò  per 
te , e dentro  di  te  in  ripofo  l’ira  mia  : 
Requiefcet  indìgnatio  me a in  te  . E Come  , 
ripoferà?  ripolèrà,  perchè  non  ti  farà  Eztc’- 
iù  ni  un  rimprovero,  o noi  farà  nè  col- 
a fiefia  afiiduità  , nè  colle  medefime 


l 


ceccliè  ecco  in  quale  fiato  fono  tanti,  cjiflanze;  quando  ella  tuonava,  quando  ti 
tanti  peccatori!)  voi  converrete,  iodi-  atterriva,  quando  ti  metteva  in  cofiei- 


peccatori 

ceva  , che  tutto  quello  è uno  fiato  di 
fommo  dcfolamemo,  e che  meno  incom- 
parabilmente, meno  vi  collcrebbe  l’afcol- 
tar  in  fine  la  voce  della  vollra  cofcien- 
za,  la  quale  vi  preme,  e (prona  ad  efe- 
guire  a collo  di  tutto  il  rimanente  la 
rifoluzion  finta  , eh’  ella  v’  ifpira  : Du- 
twn  efl  libi  centra  (limul  mn  calcitrare  . 
Ma  forte  almen  libero  per  la  pena,  che 
ne  provate.  Quello,  eli’  è più  lùncfio  , 
quello,  eh’  è più  da  temere,  fi  è , che 
per  la  forza  dell’abito,  che  tutto  di 
nell’  anima  voftra  getta  nuove  , e più 
profonde  radici  , la  cofcicnza  arriva 
non  già , fe  voi  volete  , a non  operar 
nulla  allatto,  ma  a non  operar  più,  fe 
non  fe  debolmente  : per  maniera  che 
quelli  rimorfi  non  faccian  più  che  una 
leggiera  impresone  , e perdano  quafi 
tutta  la  loro  virtù.  Conciofiiachè  io  I lio 
già  detto,  e lo  ripeto,  quello  è appun- 
to quello , che  accade  , e che  D:o  per- 
mette . Terribil  gafiigo  * che  egli  un 
tempo  minacciò  al  luo  Popolo  per  mez- 
sro  del  Profeti  Ezeehiello!  Nazion  infe- 
dele, dicea  il  Signore,  io  ti  trovo  con- 
tra  di  me,  io  ti  trovo  fempre  in  dite- 
la , e lèmpre  in  guardia  contro  della 
mia  grazia  per  ripudiarla  : ma  fai  tu 
Che  farò,  c qual  ti  preparo  gafiigo?  io 
non  t’  invierò  più  temporali  afflizioni  • 
non  perdita  di  beni  , non  malattie;  io 
gafiigo  cosi  i 'miei  predefiinati , ei  miei 
Amici,  e tu  non  meriti  un  trattamento 
Cosi  falutevole  : nel  teforo  delle  mie 
vendette  una  io  ne  ferbo  , che  alla  tua 


nazione  , ella  era  un’  ira  di  perdono  : 
ma  quando  fembrerà  calmarli , ma  quan- 
do fembrerà  ricettarti  , farà  un’  ira  di 
dannazione  . Ah  ! Signore  , noi  damo 
peccatori  , e come  peccatori  damo  de- 
gni de’ colpi  più  pedanti  della  vollra  giu- 
llizia.  Ma  le  avete  da  vendicarvi,  e da 
.«alligarci,  non  vi  vendicate,  non  ci  ga- 
lliate con  quello  lilenzio  più  terribil 
per  noi  di  tutt’ i vofiri  fulmini;  nè  con 
quella  calma  per  noi  più  pericolo!»  di 
tutte  le  vofire  procelle.  La  grazia  maf- 
fima  , che  noi  vi  domandiamo , o mio 
Dio  , fia  di  non  farci  punto  grazia  al 
prefente;  non  ci  avrete  mai  più  riguar- 
do in  quella  vita  , fe  non  al  orche  me- 
no voi  i «rrete  averci  riguardo.  Scotete 
o Signor. , feotete  le  noltre  cofcienze  , 
e non  iofiVitc,  che  cadano  in  un  letar- 
go^  , da  cui  non  fi  fcuoterebbono  mai 
più.  Il  vollro  Profeta  vi  lùpplicò  a non 
riprenderlo  nel  vofiro  furore , e a non 
punirlo  nell’  ira  vollra  ; egli  è quello 
un  bene  per  l’altro  Mondo,  e noi  pure 
vi  facciam  per  elfo  la  fiefii  fupplica  : 
ma  prefentemente  le  faette  più  acute,  e 
più  pungenti  le  riprenfioni  più  vive  fa- 
ranno per  noi  i più  fegualati  favori . Ne 
mormorerà  la  Natura  , ne  farà  afflit- 
ta , mortificata  , contrifiata  , ma  una 
tal  beata  trificzza  , che  I’Appoftolo  an- 
tepone a tutt’  i piaceri  del  Secolo  , ci 
tara  paflàr  dal  peccato  alla  penitenza  , 
e dalla  penitenza  al  gaudio  del  Signo- 
re , e all  eterna  felicità  , ove  ci  con- 
duca , etc. 
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SERMONE 

PER.  LA  DECIMA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 


Sopra  lo  flato  di  vita  , e la  cura  di 
perfezionarli  in  eflò. 

Pbarifaus  flati s , hac  apud  Je  orabat:  Deus  gratias  tibi  ago  , 
quia  noti  Jum  fi  cut  cateri  hominum.  Lue.  cap.  18. 


A.  fuperbia,  e lo  fpirito  dell’ 
ambizione  fi  fé  mai  egli  me- 
glio conofcere,  cheneli’efèm 
pio  di  quello  Far.feo  ? Tut- 
ta la  fua  orazione  fu  un  in- 
nalzar fe  medefimo  , e render  grazie 
all’  Altiflrmo  d’un  immaginario  vantag- 
gio j che  pretefe  aver  ricevuto»  e non 
l’avea  ricevuto  in  effetto;  perocché  tan- 
to era  lungi»  ch’egli  folle,  qual  fi  pen 
fava  di  clìere  , fuperiore  al  rimanente 
degli  Uomini»  che  anzi  la  fola  fua  pre 
funzione  ballò  ad  abballarlo  davanti  a 
Dio  nell’infimo  luogo,  e ad  infinitamen- 
te deprimerlo  fotto  a quell’umile  Pub- 
blicano » ch’ci  dilpregiò.  Almen»  olfer- 
va  S.  Agoflino  , almen  fi  folle  conten- 
tato di  dire  : io  non  fono  come  alcuni 
degli  Uomini  ; ma  dicendo  fenza  ecce- 
zione: io  non  fono,  come  gli  a'tri  Uo- 
mini , egli  a tutti  fi  preferì  in  genera- 
le , c tutti  li  condannò  per  vantare  le 
folo  . Non  fum  ficut  entri  hominum . Che 
però  qual  prele  egli  luogo  nel  Tempio, 
ed  in  qual  politura  fi  fece  quivi  vede- 
re? là  dove  il  Pubblicano  fi  giacque  alla 
porta  , e fi  credè  indegno  di  penetrare 
più  avanti , il  Farifeo  fi  accollò  al  San- 
tuario , e andò  fino  a piè  dell’Altare  ; 
là  dove  l’uno  abbafsò  gli  occhi  per  ri- 
verenza , e fi  protìefe  a terra  , l’altro 
fi  flette  ritto  col  capo  alto  , ed  in  pie- 
di : Pharifius  autem  Jf.tnt  . Ecco  , miei 
cari  Uditori,  il  carattere  dell’Ambizio- 
ne ; vuol  ella  tempre  fàlire  , fempre 
avanzarfi  ; non  arroffitee  di  nulla  ; e 
fenza  riguardo  alla  debolezza  del  /og- 
getto , cui  fignoreggia  , ed  a cui  ifpira 
di  promoverfi  o nella  Chiefa,  o nel  Se- 
colo , non  v’ha  nè  idee  si  temerarie  , 
che  non  gli  faccia  concepire,  nèfperan- 
2e  si  alte  ,„con  cui  noi  lufingbi  . Dan- 


nabile ardimcntofa  paffione  , r cui  rei 
attentati  io  vorrei  reprimere . Ma  pri* 
ma  di  proporre  il  mio  difegno  rivol- 
giamoci a quella  gran  Vergine,  che  col- 
la fua  umiltà  , ha  , per  così  dire  , in- 
cominciata la  Redenzione  del  Mondo  , 
e falciamola  colle  parole  dell’ Angelo  ; 
Ave  Maria, 

Dio  creando  il  Mondo»  e volendo  in 
elfo  flabilire  una  focietà  d’Uomini  vi- 
venti infieme,  e defiinati  a inficmc  con- 
verfare  , col  più  faggio  , c adorabile  di 
tutt’i  configli  fuoi , v’ha  diflinti  diverfi 
flati , ed  ha  loro  afTègnati  i loro  diverfi 
uffizj  , e doveri  . Seguendo  quella  pre- 
videnza v’ha  gradi  di  perfonc  fuperio^ 
ri  , e gradi  di  perfone  fubordinate  , ve 
n’ha  di  condizion  luminofa,  ve  n’ha  di 
ofcura  : condizioni  tutte  regolate  dalla 
Divina  fapienza , e neceffarie  per  mante- 
nere la  tranquillità  , e il  buon  ordine 
fopra  la  Terra.  Concioffiachè fenza  que- 
lla diverfità  , che  mette  l’uno  in  poter 
di  comando  , e che  tien  l’altro  in  fog- 
gezion  di  ubbidienza  , che  fa  comparire 
uno  nello  fplendore  , e riduce  un  altro 
a flarfcne  tra  le  tenebre  , che  flravol- 
gimento  vedrebbefi  nel  Mondo  » e che 
farebbe  mai  l’umano  commercio  ? Ma 
quella  difpofizion  gencra'e  di  Providen- 
za  non  era  baftcvole  ; ne  fàcea  d’uopo 
una  , che  foflfe  ancor  più  particolare  : 
io  voglio  dire,  conveniva,  che  tra  que^ 
(le  condizioni  diverfe,  Dio  fecondo  ifuoi 
difegni,  e i fuoi  fini  di  predeflinazionc, 
afìTegnaffc  a ciafcheduno  degli  Uomini  , 
e determinale  quello  flato  particolare  > 
a cui  lo  chiamava.  Or  queflo  è quello, 
che  fece  il  Signore  , talmente  che  non 
v’ha  Uomo  , che  non  abbia  una  voca- 
zione fua  propria  , cui  egli  dee  procu- 
rare di  ben  conofcere,  e cui  c indifpen- 
i fibil- 
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fabilmente  obbligato  a lèguire . Frattan- 
co  , o Criftiani  , ecco  il  difordine  dell’ 
ambizione  : ella  ci  trae  fuori  da  quella 
ftrada  , per  cui  Dip  voleva  condurci» 
e ci  fa  prendere  un  altro  fènderò  più 
conforme  a’  defiderj  del  noftro  cuore  » 
e alla  fuperbia  , di  cui  egli  fi  lafcia 
riempire  » ella  ci  fpinge  ad  un  porto  » 
a cui  non  dobbiamo  afpirare  » poich’è 
Supcriore  al  noftro  ftato  » e ci  trattiene 
hi  una  totale  tralcuratezza  intorno  alle 
obbligazioni  dello  ftato  noftro  » in  cui 
nondimeno  fiam  tenuti  a vivere  » ed  a 
perfezionarci . In  due  parole  > che  for- 
mano la  divifion  del  difeorfo  , fi  vuol 
elìère  quel  , che  non  fi  è , c di  quello 
vi  parlerò  nella  prima  Parte  ; e non  fi 
vuol  eflère  quel  , che  fi  è,  e fu  quello 
v’iftruirò  nella  feconda  . Non  cercar 
d’ ertere  quello  , che  non  fi  è , e pro- 
curar di  eflère  perfettamente  quello  , 
che  li  è , ecco  l’eflònza  dell’umiltà 
Criftiana  » ecco  il  fuggetto  della  voftr’ 
attenzione. 

j Egli  é peccato  originale  dell’Uomo 
Parte,  voler  eflère  più  » ch’ei  non  è ; e la 
Scrittura  c’infègna  » che  il  primo  degli 
Uomini  non  è decaduto  dallo  flato  bea- 
tiffimo  della  Grazia  , in  cui  Dio  l’ave- 
va creato  » fe  non  perchè  rion  fi  con- 
tentò d’ ertere  quel  » ch’egli  era  , e af- 
fettò d’ ertere  quel  » che  non  era.  Se  io 
• qui  doverti  parlar  da  Filofofo  » dalla 
morale  de’  Pagani  trarrei  di  gran  lumi 
ad  ammaeftrarvi  fu  quello  punto  , ed  a 
perfuadervi  . Imperciocché  io  vi  direi 
tutto  ciò  , che  han  detto  que’  faggi  del 
Mondo  a favore  della  modeftia  , e vi 
farei  vedere  tutto  ciò  , che  hanno  pra- 
ticato giufta  lo  fpirito  » e le  leggi  di 
quella  virtù  ; vi  citerei  le  loro  mafli- 
me , vi  produrrei  i loro  efempj,  fune, 
e gli  altri  ugualmente  opporti  all’ambi- 
zione Iciagurata  di  voler  fempre  cre- 
Icere  , ed  innalzarfi  ; e dopo  avervi 
meflo  tutto  ciò  fotto  agli  occhi  conclu- 
derei con  quelle  belle  parole  di  S.  Ago- 
ftino  nel  Libro  della  Città  di  Dio,  ove 
dice.-  Ecco  , miei  Fratelli  , i femi,  ed 
i principj  dell’umiltà , che  conlèrvati  fi 
fono  fin  nella  corruzione  del  Pnganefi- 
mo  ; a voi  gli  propongo  , affinchè  vi 
vergogniate  , le  mono  modelli  voi  fiete 
nel  Criftianefimo  di  quell’  infedeli  , e 
dall’altro  lato  non  vi  lufinghiate  di  un’ 
alta  perfezione  , fe  fiete  » com’erti  , e 

ziug.  tanto  , quanto  fon  erti  : Et  hic  dico  , 

Ht  fi  viri  ut  es  , cjuus  ifii  uteumque  coluc- 
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runt  , non  tcnutrimus  , pudore  pungamur  J 
fi  tenuerimus  , fuperlia  non  ex  foli*  •nur  . 
Cosi  , io  diceva  , la  decorrerei  . Ma 
quand’io  parlo  a’Criftiani,  no  non  deb- 
bo ricorrere  alla  fapienza  Pagana  per 
prova  maflimamente  di  una  verità,  cn’è 
sì  bene  (labilità  nel  Vangelo,  e eh’ anzi 
non  ha  nulla  di  làido  fe  non  nella  no- 
ftra  Religione.  Fermiamoci  adunque  in 
ciò,  che  la  Fede  a noi  ne  dice,  e non 
fondiamo  fipra  d’altri  principj  gl’im- 
portanti  documenti  , che  debbo  porger- 
vi in  quello  dilcot  fo  . 

Si,  o Criftiani  ella  è la  Fede  quella, 
che  udir  dobbiamo.  Or  ella  c’infegna 
con  tutti  gli  oracoli  della  Scrittura  , e 
con  tutte  le  teftimonianze  de’  Padri  , 
che  non  v’ha  niuna  colà  nè  più  perico- 
lolà  , nè  più  funefta  per  l’eterna  falute 
di  quell’  innato  defiderio  di  voler  eflère 
più  di  quei  , che  fi  è ; e quali  ragioni  , 
miei  cari  Uditori  , di  ciò  ne  reca  la 
fteflà  Fede?  ragioni  da  fe  medefime  co- 
sì evidenti  , che  il  fol  proporle  ne  farà 
torto  a voi  fentire  tutta  la  forza . Im- 
perciocch’ella  ne  dice  , che  non  v’  è 
nulla  più  fatale  alla  falute  del  defiderio 
della  lua  propria  efaltazione  ; perchè  ? 
perchè  non  v’è  nulla  , che  fia  più  diffi- 
cile , ch’efaltarfi  nel  Mondo  , e non 
dimenticar  infieme  e Dio  , e fe  Hello  ; 
perchè  all’elàltarfi  per  confeguenza  ne- 
ceflària  fuccedono  infinite  obbligazioni  , 
alle  quali  non  fi  foddisfà  preflòchè  mai , 
o non  fi  fòddisfa  fe  non  fe  imperfetta- 
mente ; perché  ad  eflère  in  pollo  fubli- 
me  conviene  aver  acquiftate  qualità  , e 
virtù  , che  aflài  di  rado  fi  poflèggono  , 
e la  loro  mancanza  allora  è colpevole  ; 
perchè  lè  tali  virtù  eziandio  fi  averte- 
rò , dacché  fi  brama  un  pofto  fuperio- 
r e , e fi  ambifee  , di  erto  politi vamente 
fi  diventa  indegno  davanti  al  Signore  ; 
perchè  v’ha  indecenza  particolare  in  un 
Criftiano  nel  voler  ingrandirfi  ; e per- 
chè in  fine  quella  brama  è una  tèrgente 
di  difordini  , che  quali  inevitabilmente 
rovinano  e la  carità  , e la  giuftizia  tra 
gli  Uomini . Ecco  le  ragioni  , che  la 
Fede  ci  rapprefenta  fopra  quello  punto 
inlìgne  della  Morale  , ciafcheduna  delle 
quali  dee  tenerfi  preffo  di  noi  qual  di- 
moftrazione . Seguitemi . 

Ingrandirfi  fenza  perdere  Dio  di  vi- 
lla , e la  cognizione  di  lè  medefimo  , 
voi  làpete  , Fratelli  miei  , quanto  diffi- 
di colà  ella  fia;  e làpete  di  più  in  qual 
impotenza  di  làlvarfi  fia  quegli,  ilquate 
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nè  fi  ricorda  più  di  fe  fieflò  , nè  cono- 
fce  più  Dio.  QueAo  è quello,  che  tre- 
mar fece  i Sanci  , quando  impegnati  fi 
videro  negli  onori  del  Mondo  , ancor- 
ché per  dilpofizionedi  Providcnza.  Que- 
llo è quello  , che  iftillò  a S.  Bernardo 
fiNitimenti  dalla  politica  del  Secolo  cosi 
lontani  , allorquando  in  luogo  di  con- 

J;ratularfi  con  uno  de'  Tuoi  Dilcepoli  fol- 
cvato  al  primo  Trono  della  Chiefa  , 
gliene  moftrò  anzi  il  fuo  dolore  ; mer- 
cecchè  ecco  in  quai  termini  gliene  fcrif- 
l'e:  Santiflimo  Padre,  egli  è vero,  efle- 
riormente  anch’io  fui  partec  pe  dciruni- 
verfale  allegrezza  per  ì’efaltazion  voflra 
a Pontefice  , ma  infieme  ne  pianfi  me- 
co fteflò  per  voi , e me  ne  fono  contri- 
nato , ed  afflitto  nel  fecreto  del  mio 
cuore  ; concioflìachè  io  non  pollò  con- 
fiderar  l’alto  pollo  da  voi  tenuto  , che 
non  ne  apprenda  infieme  la  caduta;  più 
ch’è  eminente  la  voflra  dignità  , più 
fpaventofo  nc  fembra  a me  il  precipi- 
zio ; confiderò  ciò,  che  liete,  e quindi 
mifuro  ciò  , che  paventar  voi  dovete  , 
perchè  Ha  fcritto,  che  l’Uomo  ad  onor 
innalzato  fe  rnedefimo  non  conobbe  : Ho- 
mo cum  in  honore  ejfet  , non  inttllexit  . 
Lontaniamo  adunque  dall’infuperbirvi 
del  voltro  flato  , umiliatevi  , per  ti- 
mor , che  un  giorno  non  fiate  coflret- 
to  , ma  troppo  tardi  , a dire  con  Da- 
vide : ah  ! Signore , per  effetto  dell’ira 
voflra  fublimato  mi  avete  , e in  fubli- 
mandomi  mi  avete  qual  vetro  fragile  Ari- 
tolato  : Ne  forre  contingat  libi  miferab: • 
lem  ili  am  emittert  vocem  , a faci  e ira  in- 
dignationis  tue  elevans  al  lift fìi  me  j peroc- 
ché ora  voi  fiete  bensì  in  un  pollo  , 
eh’ è di  tutti  il  più  onorevole  » ma  non 
già  fiete  nel  più  ficuro  . Così  parlava 
S.  Bernardo  , e così  corteggiava  i Gran- 
di della  Terra . Or  fe  v’  ha  tanto  peri- 
colo nell’eflèr  grande  , giudicate  voi  , 
che  lari  nel  volere,  e nell’ambire  d’ef- 
lerlo  . Concioflìachè  l’ efler  grande  non 
è in  fe  colà  nè  biafimevol , nè  rea,  co- 
me il  volerlo  eflere  : Efler  grande  ella 
è opera  del  Signore  , ma  voler  efler 
grande  egli  è effetto  della  noflra  fuper- 
bia  . Se  dunque  l’ efler  grande  , anche 
per  ordine  di  Dio  , è un’  occafione  sì 
pericolofa  a dimenticar  Dio  , che  farà 
di  quella  grandezza  , che  non  ha  per 
fondamento  fe  non  Ce  l’ambizione  , e 
lo  fconcerto  dell’Uomo  ? Or  tal’ è , o 
Crifliani,  quella  grandezza,  di  cui  van- 
no in  traccia  i Figliuoli  del  Secolo  , 


quando  procurano  con  tanta  follecitudi- 
ne  di  promoverfi  , e di  flabilirlì  nel 
Mondo. 

Aggiungete  il  pefo  delle  obbligazioni , 
di  cui  fi  carica  un  Criftiano  davanti  a 
Dio  , quando  egli  procurali  un  grado 
più  fublime,  e fi  fa  più  grande,  ch’egli 
non  era  . Ecco  la  Legge  , da  cui  non 
ha  mai  difpenfato  la  Providcnza  , e da 
cui  non  dilpenferà  giammai  . Non  v’ha 
grandezza  nel  Mondo  , che  non  abbia  i 
Tuoi  proprj  impegni , impegni  io  dico  di 
colcicnza.  In  quella  vita,  dicea  Caflio- 
doro  , il  dovere  , e il  potere  fono  due 
cofe  infeparabili  , e la  milùra^di  quel 
che  dobbiamo  , è fempre  quelle^  che 
fiamo  , e polliamo.  Eflere  dunque  più, 
ch’io  non  era  , è dovere  più  , ch’io 
non  doveva  ; ma  a chi  ? a Dio  primie- 
ramente , pofeia  agli  Uomini  : agli  Uo- 
mini , dilli  , fopra  cui  io  fignoreggio  , 
e che  han  diritto  di  afpettare  da  me 
ciò  , che  prima  non  avrebbono  potuto 
efigere  : a Dio  , ch’è  il  Protettore  di 
un  tal  diritto,  e che  mi  giudicherà  con- 
forme avrò  , o non  avrò  loddisfatto  ; 
confeguentemente  efler  più  , ch’io  non 
era  , è aver  da  rendere  un  conto  , che 
prima  non  avea  da  rendere  , è un  ef- 
fere  debitore  di  mille  cofe,  le  quali  pri- 
ma non  mi  appartenevano  , è portar 
un  pefo  , che  prima  io  non  portava  ; 
e chiunque  altrimenti  penfa  , egli  pecca 
ne’  princip;  > e trova  la  rovina  della 
fua  falute  nella  fua  propria  grandezza  . 
Or  quindi,  o Crifliani,  formate  la  giu- 
da idea  di  quegli  flati , i quali  nel  Mon- 
do coftituifcono  que’  primi  gradi  di  ono- 
re , di  cui  gli  Uomini  fono  sì  appaflìo- 
nati  ; pefate  nella  bilancia  non  dcll’in- 
tereflè  , nè  dell’amor  proprio  , ma  in 
quella  del  Santuario  ciò  , che  fia  un 
Prelato  nella  fua  Chiefa  , un  Governa- 
tore nella  fua  Provincia  , un  Coman- 
dante nella  fua  Armata,  un  Magiflrato 
in  una  Città  ; di  che  non  è egli  cari- 
co , a che  non  è egli  obbligato  ? qual 
vigilanza  , e qual  attenzione  non  debb’ 
egli  al  lùo  miniflero,  qual  zelo  alla  re- 
ligione , qual  protezione  all’innocenza» 
e alla  giuftizia,  qual  efèmpio  a coloro, 
che  dipcndon  da  lui  ? quanti  fcandali 
non  debb’ egli  levare  , quanti  abufi  non 
debbe  correggere  ? e fe  manca  , che  te- 
foro  d’ira  , giufla  l’efpreflfion  di  San 
Paolo,  non  raduna  egli  pel  Giudizio  di, 
Dio  ? Se  voi  , miei  cari  Uditori  , che 
vi  trovate  follevati  tanto , fiete  ben  per- 
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fu  a fi  di  tutto  ciò,  cotti’  c agevole,  che 
lo  fiate , computerete  voi  la  voftra  gran- 
dezza tra  i vantaggi  della  voftra  condi- 
zione? e fé  averte  avuto  tutto  ciò  din- 
nanzi agli  occhi  , allorché  fi  trattò  d 
ingrandirvi,  l'avrertc  voi  procurato  con 
tanta  premura  , e con  tanto  ardore  ? 
Dopo  ciò  , che  occorre  maravigliarci  , 
fe  i veri  fervi  del  Signore  , ripieni  del 
ilio  fpirito  con  un’  umile  diffidenza  di 
fe  mcdeSmi  abbiano  fuggite  quelle  di- 
gnità luminofè,  la  cui  villa  ci  abbaglia? 
a che  maravigliarci,  fe  alcuni  (opra  ciò 
colla  loro  refirtenza  ad  una  fanta  ortina- 
zione  fon  giunti , fe  hanno  impiegate  a 
fottrarfene  tante  arti  innocenti  , le  han 
finte  faggie  pazzie  , fe  fi  lòno  nafeorti 
nelle  grotte,  e ancor  ne’  fepolcri , co- 
me l’abbiamo  dalla  loro  Storia,  fe  piut- 
torto  han  voluto  efporfi  a mancar  d ogni 
cofa  , che  accettar  titoli  di  onore  con 
sì  rigorofe  obbligazioni  ? No  no  , Cri- 
ftlani , quello  non  mi  reca  ftupore  ; ma 
quello  , che  mi  fa  rimaner  attonito  , 
egli  è,  veder  Uomini,  aliai  men  capaci 
di  loro  di  fòddisfar  a quelle  obbligazio- 
ni, e di  foftenerle  , ingerirli  nelle  di- 

finità  con  ardor  tanto,  con  quanto  quel- 
i fi  sforzavano  di  fchivarle  ; Uomini  , 
per  valermi  de’  termini  di  S.  Bernardo , 
che  non  han  maggior  cura  , che  trarfi 
addoftò  cure  graviftìme,  come  fe  dovef- 
lcro  trovare  il  ripofo  , quando  faran 
giunti  a ciò,  eh’  è incompatibile  col  ri- 
pofo, e che  rende  peccami  nolo  lo  fterto 
ri  polo  : tanquam  fine  tura  infuri  fint  , 
ehm  ad  curas  pervenerint  ; quello  , che 
mi  fa  rimaner  attonito,  egli  é,  vedere 
foventemente  Uomini  cicchi  , e amma- 
liati dagl’inganni  del  Mondo  correr  die- 
tro ad  un  impiego,  fenza  nè  pur  fape 
re,  fe  v’  abbia,  o non  v’  abbia  obblighi 
di  cofcienza,  che  gli  fiano  annefli , fenz’ 
averci  nè  pur  pealàto  , lènza  metterfi 
in  pena  d’informarlène  ; o «’effi  lo  fan- 
no, fopra  ciò  non  efitar  punto,  offerir- 
li ad  ogni  cofa,  purché  arrivino  al  lo- 
ro fine  , ed  ogni  cofa  prometterfi  da 
fe  medefimi  fenza  effere  in  iftato  di 
attender  nulla  ; quello  , che  più  anco- 
ra mi  fa  rimanere  attonito  , egli  è , 
veder  Uomini  accumular  obblighi  fo- 
miglianti  fenza  timore  , accumularli 
anzi  con  giubbilo  i’un  fopra  1’  altro  , 
ed  accettarli  fino  ad  opprimerfi  , o 
p:uttorto  , non  accettare  verun  di  que- 
lli obblighi  , accettando  i titoli  , che 
gl’impongonoj  e da  che  tali  obblighi  fo- 


no infeparabili  ; in  una  parola,  quel- 
lo , che  mi  fa  rimaner  attonito  , egli 
è vedere  , la  maggior  parte  degli  Uo- 
mini , che  per  lor  condizione  fono  al- 
cuna cofa  , efièr  gclofi  ad  eccertò  nel 
trarne  gli  emolumenti , e nel  mantener- 
ne i diritti  fenza  ceder  d’  un  punto  a 
nulla,  e in  ordine  poi  agli  obblighi  non 
volerne  udir  far  parola  , non  udire  fe 
non  con  difpiacere  , e rincrefcimento 
chi  loro  li  dà  a conofcere  , toglier  da- 
gli obblighi  llefli  quanto  più  poìfono  , e 
trafeurare  quanto  non  ne  pofl’ono  to- 
gliere: e tutto  ciò,  con  una  condotta  , 
che  approva  bensì  la  prudenza  della 
carne  , ma  eh’  è odiofa  , e abbominevo- 
le  davanti  a Dio  . Ecco  quel  , che  mi 
reca  grande  ftupore  , o Crirtiani,  e com- 
pallìone  inlìeme  per  gli  ambiziofi  della 
Terra.  Ma  quefto  non  è anche  il  tutto. 

Per  innalzarli  nel  Mondo  convien 
avere  qualità  , e virtù  proporzionate  a 
quel  grado  , a cui  fi  afpira  : Egli  è d’ 
ordine  naturale;  e convien  avere  quali- 
tà fomiglianti  per  modo  tale  , che  tut- 
te sabbiano  fenza, eccezion  di  una  fola, 
poich’  è certo,  clic  la  mancanza  d’  una 
fola  rende  ugualmente  un  Uomo  inca- 
pace d’  efièr  quel  , che  pretende  , non 
altrimenti , che  fe  forte  fpro veduto  di 
tutte,  e per  confeguenza  può  ugualmen- 
te dannarlo  davanti  a Dio  , fe  arriva 
al  termine  de’  fuoi  difègni . In  effetto, 
quafi  tutti  coloro  , che  per  troppo  in- 
grandirli nel  Mondo  fi  dannano  , fon 
dertì  adorni  di  qualità  egregie,  anche  fe- 
condo Dio;  ma  perchè  fol  una  loro  ne 
manca,  la  quale  dovrebb’ eflère  compi- 
mento , e perfezione  di  tutte  l’altre  , 
ancorché  fia  forfè  la  meno  importante  , 
tutte  l’altre  fenza  di  quella  lor  diventa- 
no inutili,  e fi  può  loro  ben  applicare 
il  detto  di  S.  Giacomo  : Offendmt  autem 
in  uno  faéiut  e fi  omnium  rtus  . Convien 
avere  virtù  già  acquiftate  , e non  la 
femplice  capacità  , o volontà  di  acqui- 
ftarfe  . Imperciocché  non  è giurto  , che 
da  noi  faccianfi  clperienze  né  a fpele 
altrui  , nè  a fpefe  de’  noflri  medefimi 
impieghi  ; nè  che  ad  efèmpio  delle  Ver- 
gini ftolte  da  noi  $’  incominci  a cercar 
oglio  a riempier  le  lampadi  , quando 
debbono  ertère  già  prefte , ed  accefe  . 
Convien  eflère  Uomini  già  formati  , e 
non  da  formarfi  , Uomini  già  provati  , 
e non  da  provare:  Vhos  probai  ost  & non 
probandos , dice  S.  Bernardo.  Ma  gl’  im- 
pieghi , fi  fuol  dire , fon  quelli  , che 
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fanno  gli  Uomini;  errore,  o Criftiani  , 
errore  ; gl’  impieghi  debbono  perfezio- 
nare gli  Uomini  i non  preparargli;  con- 
vien  eh’  erti  già  (ìano  preparati , ed  è il 
merito  perfonale  acquiftato  quello , che 
dee  aver  fatta  una  tale  preparazione  ; 
lènza  di  queflo  tutti  gli  avanzamenti  d’ 
un  Uomo  nel  Mondo  fono  altrettanti 
peccati  agli  occhi  di  Dio  . Ora  per  ve- 
rità di  que’  partigiani  della  fortuna  , e 
dell'  ambizione , di  cui  qui  parto  , chi 
é colui , che  fui  punto  di  dare  il  pri- 
mo parto  per  un’  intraprefa  , in  che 
trattali  della  fua  promozione,  rientri  in 
fé  medertmo  , afRn  di  ponderare  con 
agio»  c tranquillità  , s’  egli  abbia  tutti 
i necelfarj  talenti  al  fine,  eh’  ei  fi  pro- 
pone? chi  è colui,  che,  non  avendoli  , 
voglia  ciò  confortare , e far  a fo  fteffò 
quefla  giuftizia  ; no  , io  non  ho  quel  , 
che  bifogna  ad  occupare  il  tal  porto  ? e 
quando  anch’  egli  averte  affai  di  lume  , 
e affai  d’  equità  per  fentenziare  così 
contra  di  fe  rterto , chi  è colui , che  do- 
minato da  quella  malvagia  partìone  di 
fempre  ingrandire  , di  tempre  attende- 
re, abbia  forza  a reprimerne  l’impeto, 
ed  a tenerft,  dentro  i termini  , che  gli 
preferive  la  cognizione  della  fua  inde- 
gnità ? Non  veggiamo  noi  anzi  , che  i 
più  imperfetti  , ed  i più  viziofi  fono  i 
più  fèrvidi  ad  .avanzarli  , quelli  , che 
hanno  per  ciò  più  attività,  quelli  , che 
tutto  ertèr  vogliono  , che  a tutto  li  de- 
terminano , che  non  credono  niuna  co- 
fa  ad  erti  fu  peri  ore  » nè  per  erti  troppo 
grande  , mentre  afri  affai  meglio  fon- 
dati e in  meriti,  e in  prerogative  guar- 
dano ne’  loro  defiderj  un’  onefta  mode- 
razione? Se  non  fi  trattalfe  d’  altro,  o 
Crirtiani  , che  d’  incorrere  la  cenfura 
del  Mondo  , e con  ciò  fi  forte  fciolto 
da  tutto  il  rerto,  farebbe  poco  . Ben  li 
fa , che  l’ardire  accompagnato  da  qual- 
che fortuna  può  da  per  tutto  impune- 
mente pigliar  l’afcendente.  Ma  fi  tratta 
di  giurtificar  ciò  davanti  a Dio  , che 
non  può  foffrire  i temerar j attentati 
ridi’ umana  ambizione  , ed  in  ciò,  co 
me  in  cofa  più  fanta  della  Religion  no- 
rtra,  vuol  , che  adempiamo  il  precetto 
I.  Cor.  dell’  Appoftolo  : Probet  auttm  fe  ipfum 
h°wo > cioè  a dire  , vuol  , che  prima  di 
promoverci  , efàminiamo  noi  fterti  , 
pronti  a condannarci  , a non  ellèr  mai 
nulla,  fe  col  lume  della  grazia  Copria- 
mo di  non  avere  quel  fondo  di  fofficien- 
23 , eh  è richiefto  ad  elfere  qualche  co- 
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la  i ficcome  condanneremmo  altrui  , fé 
di  lui  altrettanto  ne  fapertimo  . A que- 
llo fogno  egli  vuol  , che  giunga  la  ret- 
titudine dell’anima  nortra,  efori  adu- 
liamo, egli  perciò  , dice  S.  .Agoftino  , 
ha  rtabilito  un  giudicio  , atfm  di  altret- 
tanto umiliarci  , quanto  noi  ci  faremo 
ingiuflamente  efaltati  , e farci  feendere 
tanto  al  profondo  , quanto  noi  avremo 
voluto  montar  tropp’  alto . Ora  io  di- 
co, che  fe  noi  operartimo  al  lume  del 
Signore,  ed  a quello  della  nortra  ragio- 
ne , quello  farebbe  il  gran  contrappefo 
della  nollra  vanità. 

Ma  io  voglio,  Criftiani  , che  abbiate 
qualunque  merito,  necertàrio  per  elìère 
innalzati  ; quindi  medefimo  , che  ricer- 
cate una  tal  elevazione  io  affermo,  che 
non  più  ella  da  voi  fi  merita,  e che  v’ 
ha  contraddizione  in  quelle  due  cole 
nell’  ambire  un  onore  , c nell’  ertere 
proveduto  di  tutte  le  qualità  necelfaric 
a poffederlo  ; perchè  ? perché  una  di 
quelle  qualità  fi  è,  che  voi  fiate  umiic, 
e cOnfeguentemente,  che  a voi  noi  pro- 
curiate. In  fatti , dice  il  Prontefice  San 
Gregorio,  quando  anche  avvenga  , che 
un  impiego  Ipeciofo , e onorevole  cada 
in  buone  mani  , e fi  a per  effere  bene 
amminirtrato , ella  è una  pofitiva  inde- 
cenza il  defidcrarlo:  Locus  porro  fuperior , Cre£ 
& fi  rette  adminifìratur  , tamen  indccer.ter 
Apperitur . E ciò  è sì  vero  , che  que’  me- 
defimi  , i quali  più  fi  affaticano  a farli 
grandi  nel  Mondo,  ed  a forza  di  voler- 
lo effere  , finalmente  diventan  grandi  , 
affettano  infieme  di  far  credere  , che 
non  vi  fon  erti  concorfi  per  nulla , e di 
perfuadere , fe  mai  loro  riefea  , che  fu 
fatta  ad  elfi  violenza,  confortando  , ag- 
giunge S.  Gregorio  , quel,  eh’  effer  do- 
vrebbe con  quel  medefimo  , che  voglio- 
no apparire  ; ed  ancorché  il  Mondo 
non  s’ inganni  a fornir, lianti  apparenze 
di  modertia  ( mercecchc  ben  s’intende 
il  linguaggio  degli  Uomini  ) cotefte  a \r 
parenze  fempre  furtìfìono  , e da  noi  fi 
confervano  , come  fo  Dio  con  quella 
ftcrtà  inutile  ipocrifia  , che  in  noi  per- 
mette, impedir  volcrtè  all’ambizione  di 
preferivere  contro  dell’  umiltà. 

Ma  che  ? mi  direte  voi  , non  farà 
egli  adunque  giammai  permefl©  ad  un 
Uomo  del  Mondo  bramar  d’  ertèr  più 
grande,  eh’  egli  non  è ? No,  mio  caro 
Uditore  , non  vi  farà  mai  permertò  di 
bramarlo  . Vi  farà  permclfo  d’  efièrlo  » 
quaudo  Dio  vorrà,  che  lo  fiate  , quanr 
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do  il  voftro  Re  , il  voftro  Principe  vi 
deftinerà  ad  eflerlo,  quando  la  pubblica 
voce  ad  eflerlo  vi  chiamerà  , poiché  la 
pubblica  voce,  e quella  del  voftro  Prin- 
cipe per  voi  è voce  di  Dio  : ma  pre- 
venir quella  voce  co’  voflri  defiderj  > 
colle  voflre  iftanze,  co’  voflri  maneggi, 
io  dico,  ch’ella  è prefunzion  infoffribi- 
le»  e che  giunge  fino  a travolger  l’ordi- 
ne della  voflra  Predcftinazione . E per- 
chè ci  attribuiremo  noi  , o Crirtiani  , 
ciò,  che  Gesù  Criflo  medefimo  non  at~ 
tribui  a fé  fleflò  ? Gesù  Criflo  , quan- 
tunque Santo , non  ha  voluto  intrapren- 
dere di  farli  Grande  , afpettar  volle  , 
che  tale  lo  faceflè  il  fuo  divin  Padre  ; 
e quella  é una  delle  Iodi  , che  a lui 
diede  San  Paolo.  Ancorché  , come  Fi- 
gliuolo di  Dio  , cflènzial  diritto  egli 
avelie  a tutta  la  gloria , eh’  egli  ha  ri- 
cevuta , ed  avelie  potuto  alfumerlela» 
fenza  ufurparla  altronde  , che  da  fè 
medefimo,  ha  voluto  , che  gli  perven- 
a,  per  autorizzar  col  fuo  efèmpio  que- 
a gran  legge:  Nec  quiftuam  ajfumit  fibi 
honorem  . E noi , che  liamo  peccatori  , 
e come  peccatori  non  meritiamo  Ce  non 
confufione  , e di/pregio  , noi  andiamo 
incontro  agii  onori  del  Mondo,  e lenz’ 
affettare  , che  il  noflro  Dio  ad  eflì  ne 
chiami  con  temerità  piena  di  fuperbia 
noi  i primi  in  quelli  onori  ci  ingeria- 
mo? è ella  quella  colà  folfribile?  E pu- 
re cosi  fi  adopera , e quello  , che  in  fe 
è intollerabile,  ceflà  d’ eflerlo  col  ren- 
derli comune  tra  gli  Uomini  . Si  cerca- 
no apertamente  gfl  onori  ; molti  di  ciò 
fi  dichiarano,  di  ciò  fi  fpiegano,  impie- 
gano all’  intento  il  loro  credito  , e fo- 
. ventemente  qualche  cofa  di  più  ; fi  fan- 
no gloria  di  arrivarne  alla  meta , e chi 
meglio  prende  verfo  alle  dignità  il  cam- 
mino, fi  flima  più  e/perto,  e più  prati- 
co ; e perchè  tutto  ciò  è comune  , fi 
flima  eflere  oneflo  , e da  Dio  non  vie- 
tato . L’acciecamento  nel  peccato  può 
egli  condurci  più  oltre? 

Imperciocché  in  fine  quando  tutto  ciò 
non  folle  flato  già  condannato  dal  Paga- 
nefimo,  quando  la  palfion  d’ ingrandirli 
folle  per  fè  fteflà  innocente  , ( cofa  , 
che  la  ragion  fola  ne  infogna  non  poter 
edere , ) come  mai  giurtificar  potrebbefi 
in  un  Crifliano?  Qual  portento  un  Cri- 
ftiano  ambiziofo,  un  Crifliano,  che  ado 
rar  profefla  un  Dio  umiliato,  e annien- 
tato, o piuttoflo  che  nella  perfona  del 
&10  Signore  adora  le  umiliazioni,  e l’| 


annientamento  , e nella  fùa  propria  è 
idolatra  degli  onori  del  Mondo!  un  Cri- 
ftiano , che  fa , che  il  fuo  Dio  l’ha  fal- 
vato  in  fàcendpfi  picciolo  , e che  pre- 
tende falvarfi  in  facendofi  grande  ! ut» 
Crifliano  , che  rende  grazie  al  fuo  Si- 
gnore, perchè  fi  è abballato  per  lui , e 
che  non  ha  altro  penfiero  , fè  non  d' 
innalzare  fe  fleflò  ! E corno  , Uditor 
mio  caro , potete  voi  accodarvi  al  vo- 
ftro Dio  in  quella  difpofizione  ? come 
potete  voi  pregarlo  ? come  potete  con- 
fidarvi in  lui?  come  potete  anche  amar- 
lo, vedendolo  a voi  così  contrario  , e 
vedendo  voi  medefimo  così  contrario  a 
lui  ? tutta  la  voftra  divozione  in  quello 
fiato  non  é ella  illufione?  e quando  an- 
che facefte  miracoli , dovrei  io  fidarme- 
ne, e non  averli  per  fofpetti? 

Ma  non  fa  d’uopo  inoltrarli  tanto  » 
per  conofcere  quanto  quella  paflìone  da 
me  combattuta  è nimica  a Dio  . I foli 
difordini  , eh’  ella  cagiona  nell’  umana 
Società,  ne  fono  prove  troppo  fenfibili . 
Voi  già  li  fapete  , o Criftiani , e vano 
farebbe , che  io  qui  ve  ne  faceflì  l’enu- 
merazione. Quando  l’ambizion  fi  è im- 
padronita di  un  cuore,  voi  fapete  l’im- 
pero , eh’  efercita  in  lui  , e fin  dove 
un  Uom  fi  porta  per  appagarla;  non  v’ 
ha  ingegno,  ch’egli  non  muova  , non 
artificio,  che  non  metta  in  opera,  non 
perfonaggio  , cho  non  rapprefenti  ; ad 
ella  fa  fin  fcrvire  Dio,  e la  Religione; 
altronde  non  avendo  nulla , per  cui  di- 
ftinguerfi,  procura  di  almen  diftinguerii 
con  quello;  con  quello  s’introduce , con 
quello  s’infinua,  con  quello  fi  trasfigu- 
ra agli  occhi  altrui  , e di  niente  , eh’ 
era  , diventa  qualche  cofa;  e la  pietà  , 
che  per  cercar  Dio  rinunciar  deve  a 
tutto,  con  lagrimevole  lira  volgimento  fi 
trova  utile  a tutto  , fuorché  a cercar 
Dio  , e a ritrovarlo  . Quella  è quella 
paflìone,  che  tutto  di  oltraggia  i dove- 
ri tutti  più  fanti  e della  carità,  e della 
giuftizia  . Quella  concorrenza  degli  am- 
biziofi  al  confeguimento  degli  onori  mc- 
defimi , ecco  quello,  che  divide  gli  ani- 
mi, e mantiene  i partiti  , e le  aspira- 
zioni , e fufeita  querele  , e partorisce 
vendette,  ed  è fermento  alle  più  vio- 
lenti inimicizie  : ecco  perchè  vicende- 
volmente fi  fcreditano  i concorrenti , e 
fi  lacerano  gli  uni  cogli  altri  : ecco 
donde  nafeono  tante  frodi,  tante  calun- 
nie, che  inventa  la  brama  di  vincere  , 
e foperebiare  altrui . Chi  potrebbe  dire 
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quante  ha  fatte  mortali  piaghe  alla  ea- 
ri:à  ui.a  tal  paflìonc,  e chi  dir  potreb- 
be, quanti  farà  riprovati  al  Giudicio  di 
Dio? 

E pure  egli  è il  mal  grave  del  Secol 
nollro.  Si  vuol  efTere  tutto  quello,  che 
fi  può  efière,  e più,  che  non  fi  può  ef- 
fère.  Lo  deplorò  S.  Bernardo  con  efpref- 
lìoni , che  potè  fuggerirgli  il  folo  fpiri- 
to  del  Signore  . Coni’  egli  avea  più  di 
zelo  per  la  Chielà  , che  non  pel  Mon- 
do , principalmente  co’  fudditi  della 
Chielà , egli  fpiegavafi  : Si  ha  roflore  , 
diceva,  di  non  aver  in  ella  altro  carat- 
tere da  quello  di  efièr  conlàcrato  all’ 
Altare  : Nane  effe  Cltricum  trubefeitur  in 
Ecclefia;  non  s’ impegnano  le  Perfone  a 
fervir  al  Tempio,  fe  non  colla  fperan- 
za  di  dominarvi , e fe  non  ifperaflèro 
di  dominarvi  un  giorno , non  ridurreb- 
bonfi  mai  a tal  fèrvigio  . Ma  ciò  , eh’ 
egli  dicea  dello  fiato  Ecclcfiafiico  , non 
è men  vero  degli  altri  fiati  ; non  ve  n’ 
ha  un  folo  , in  cui  non  regni  ambizio- 
ne; eli' anzi  vi  palla  per  virtù,  per  no- 
biltà di  fentimenti  , per  grandezza  d’ 
animo;  quello  è quello  , che  s’ iftilla  a’ 
bambini  fin  dalle  cune;  ed  in  che  altro 
fi  ammaefirano  nella  loro  adolefcenza  ? 
O umiltà  del  mio  Dio  quanto  poco  flè- 
tè imitata  , tuttoché  Gate  nofiro  mo- 
dello! L’umiltà  è quella  , che  tutta  co- 
fiituifee  la  nofira  perfezione,  e il  Mon- 
do , quantunque  pervertito  , non  può 
non  renderle  una  limile  tefiimonianza  ; 
imperciocché  non  v’  è nulla  nel  Mon- 
do , che  più  fi  ami  dell’  um:Ità  : ma 
nello  ftefio  tempo  , che  non  poftiam 
non  amarla  negli  altri  , non  ne  voglia- 
mo per  noi  medefimi  ; vogliamo  eìlère 
più  , che  non  Gamo  , e per  un  altro 
nuovo  difordine  non  vogliam  edere  ciò, 
che  liamo . Lo  vedrete  nella  feconda 
Parte 

E’  verità  , o Crifiiani  , fondata  full’ 
eterne  leggi  della  Providenza  , che  tut- 
ti gli  fiati  di  quella  vita  fono  capaci  di 
una  perfezione  determinata , cchc,  giu- 
fia  la  divertita  delle  condizioni,  che  di- 
vidono il  Mondo  , v’  ha  perfezioni  di- 
verlé,  che  poni  io  acnuifiarfi  . La  Scrit* 
tura  dice  , che  il  Signore  dopo  aver 
create  tutte  le  colè,  fece  come  una 
geuerale  revifia  , e dono  averle  tutte 
ben  coefiderate.  una  fola  non  n’ebbe  , 
che  non  degnaftè  di  fua  approvazione  , 
tutte  gli  parvero  non  fidamente  buone, 
ma  ottime  , cioè  a dire  perfette  , per- 


chè tutte  gli  parvero  efière  quello , eh’ 
efièr  dovevano  , e conformi  all’  idea  , 
che  ne  avea  conceputa  : Vidieque  Dens 
cunei*)  (jtct  fccF’.rr*  & trant  valdè  bona  . 
Ora  non  è credibile,  che  gli  fiati , e le 
condizioni  degli  Uomini  , che  pur  fono 
adii  più  nobilmente  opere  del  Signore, 
abbiano  avuto  in  ciò  minor  vantaggio  , 
o per  meglio  dire  , minor  parte  nella 
fua  fapienza,  e bontà.  Dio  adunque  lor 
diede  ugualmente  che  a tutto  il  refio 
delle  creature  quel  carattere  di  perfe- 
zione, eh'  era  lor  propria  ; e fe  difet- 
tuofi  or  ci  apparifeono  cotefti  fiati  , fe 
fconvolti , fe  corrotti  > come  lo  fono  , 
non  è per  quello,  che  Dio  in  erti  v’ha 
porto  , ma  per  quello  , che  ad  erti  noi 
abbiamo  aggiunto  ; conciofliachè  fe  noi 
gli  conGderiamo  in  fe  fiefii  , non  ve  n’ 
ha  niuno,  che  non  abbia  la  fua  perfe- 
zione nell’idea  divina,  e che  non  debb’ 
averla  ancor  nella  noftra  . Ora,  o Cri- 
ftiani  , io  dico  ( ed  ecco  l’eccellente 
mafìima , che  il  Signore  mi  ha  ifpirato 
a proporvi  per  la  condotta  del  viver 
vofiro  ) io  dico,  che  tutta  la  prudenza 
dell’  Uomo,  in  materia  eziandio  di  fa- 
iute,  fi  riduce  a due  capi,  ad  avanzar- 
fi  nella  perfezion  del  fuo  fiato , ed  allo 
fchivare  ogni  altra  perfezione  o che  a 
quarta  è contraria  , o che  di  quefia  im- 
pedire la  pratica.  Ertcndo  voi  cosi  in- 
tendenti , come  liete  , nelle  cofe  del 
Mondo,  dovete  anch’  efière  più  di  me 
già  perfuafi  dell’,  importanza  di  quefie 
due  regole. 

Conviene  avanzarli  nella  perfezione 
del  proprio  fiato;  perchè  ? perchè  que- 
fio  è quello  , che  Dio  vuol  da  noi  , 
perchè  per  quefio  unicamente  ci  ha  egli 
preparate  certe  grazie  opportune  , per- 
chè in  quefio  folo  confifie  la  nofira  fan- 
tità  , ed  a quefio  confeguentemente  va 
annefià  la  noftra  prcdeftinazionc  . Pof- 
liamo  noi  aver  motivi  più  portènti  a 
convincere  il  nofiro  intelletto  , ed  a 
muovere  la  nofira  volontà  ? Dio  vuol 
quella  da  noi , e non  vuole  niun’  altra 
colà  . Se  agli  ordini  fuoi  fofiimo  fom- 
mefiì  , non  baderebbe  fermarci  qui  ? 
Quando  S.  Paolo  ammacftrava  i primi 
fedeli  intorno  agli  obblighi  del  Criftia- 
nefimo,  uno  de’  maggiori  fuoi  inlègna- 
menti  era  quefio,  eh’  eraminaftèro  dili- 
gentemente , e ben  conofeefièro  non 
qjeìlo  femplicemente,  che  Dio  voleva  , 
ma  quello,  che  più  egli  voleva  ; cioè  a. 
dire  quello  , eh’  era  il  meglio  , cd  il 
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Rom.  accetto  agli  occhi  Tuoi  : Vt  probe tir 
,*  ejuà.  fit  volutila*  Dei  bonai  & bentp/acensy 
"*  & perfetta.  Ma  per  me,  o Cridiani  , e 
per  la  maggior  parte  di  voi  » che  mi 
udite,  fembrami  » che  non  fia  d’  uopo 
di  lunghe  ricerche  fopra  un  tal  punto  . 
Perocché  qualunque  polla  eder  la  per- 
fetta volontà  del  Signore  fopra  di  me  , 
jo  fon  ficuro,  che  già  la  conofco,  e che 
lenza  edere  (limato  un  ardi mentolo  , 
podò  gloriarmi  di  edere  già  informato 
de’  fuoi  difegni,  poiché  mi  è manifedi  fi- 
fimo,  che  Dio  non  domanda  da  me  fe 
non  quedo  folo,  ch’io  (la  ciò,  che  pro- 
fetici d’ edere  , e ciò  , eh’  io  raedefimo 
ho  voluto  edere  . Verità  così  codante 
( udite  cofa  , che  può  edere  di  qualche 
follevamento  , e conforto  alla  cofcien- 
za  ) verità  cosi  codante  , che  quando 
per  mia  dilgrazia  avelli  abbracciato  uno 
dato,  lenza  edervi  chiamato  da  Dio  , 
dacché  in  efiò  fono  per  necedità  di  con- 
dizione impegnato  , e l’ufcirne  non  mi 
è più  libero,  volontà  di  Dio  è,  che  io 
fn  edo  mi  perfezioni , e ripari  al  difor- 
dine  della  cieca  , e poco  cridiana  ele- 
zione , che  già  ne  ho  fatta  : fuori  di 
quedo  qualunque  cofa  io  faccia  , non  è 
più  la  volontà  di  Dio  ; egli  è , fe  voi 
volete,  ciò,  che  più  rifplende  agli  oc- 
chi degli  Uomini , ciò  , che  gli  Uomini 
(limano  affai  , ciò  , che  fa  drepito  nel 
Mondo,  ciò  ancora  , che  forfè  in  fe  è 
più  lodevole,  ma  in  fomma  egli  è ciò, 
eh’  io  voglio,  non  ciò,  che  vuole  il  Si- 
gnore; perchè?  perch'  è cofa  , la  qual 
è fuori  del  mio  dato  . Qual  è adunque 
in  Dio  queda  volontà  , che  da  S.  Paolo 
vien  chiamata  volontà  di  beneplacito  , 
e di  perfczionoVo/untat  Dei  btneplacens , 
& perfetta  ? Io  già  vel  didì,  o Cridiani; 
è una  volontà,  che  ciafcheduno  da  per- 
fettamente quello,  ch’egli  è nel  Mon- 
do: che  un  Re  fia  Re  perfettamente  , 
che  ua  Padre  perfettamente  faccia  l’uf- 
iizio  di  Padre,  che  un  Giudice  perfet- 
tamente faccia  le  funzioni  di  Giudice  , 
che  un  Velcovo  perfettamente  efcrciti 
il  minidero  di  Vefcovo  , che  tutti  va- 
dano per  la  drada  loro  adeguata  , che 
non  fi  confondano  , che  gli  uni  non  s’ 
iugerifeano  in  ciò,  che  fpetta  agli  altri. 
Imperciocché  (è  ciò  foflè  , e ciafchedu- 
no  ridur  fi  volcde  ad  effer  quello , che 
debb’  edere,  fi  può  dire,  che  il  Mondo 
farebbe  un  Mondo  perfetto. 

Ma  perchè  fi  vive  tutto  altrimenti  , 
e ad  efempio  di  quel  Filofofo  > di  cui 


parla  Minuzio  Felice  , fi  vuol  regolar 
la  virtù  , ed  anche  il  dovere  a capric- 
cio dell’ inclinazione  ; cioè  a dire,  per- 
chè non  fi  cura  di  edere  degnamente 
ciò , che  fi  è , e fi  procura  perpetua- 
mente  di  eder  ciò,  che  non  fi  è , quin- 
di proviene  quella  confufionc»  e me(co- 
lanza  , che  non  folo  perturba  tutta  la 
condotta  , ed  il  governo  del  Mondo  , 
ma  ancora  i difegni  medefimi  dell’  Al- 
tidìmo  fopra  di  noi  ; cofa  , che  fomma- 
mcntc  dobbiam  paventare  . Ed  appunto 
di  quedo  con  tanta  efficacia  rapprefen- 
tava  S.  Bernardo  le  conféguenze  a cer- 
te perfone,  le  quali  in  una  vita  di  pro- 
fedìon  fanta  , e tutta  confacrata  al  Si- 
gnore erano  dedite  a cofe  puramente 
profane,  e menavano  una'vita  tutta  fo- 
colare : Imperciocché,  dicea  loro,  che 
fate  voi , ed  a che  vi  efponete  oltrepaf- 
fando  così  i termini  , che  Dio  vi  ha 
preferitti  ? L’  Appodolo  vi  dice  , che 
ciafcheduno  rifufeiterà  nell’ordine  fuo  : 
ma  come  fia  polììbile  , che  voi  rifufei- 
tiate  nel  vodro  , poiché  voi  non  ne 
guardate  niuno  ? e che  può  fperarfi  di 
voi  , (e  non  che  ficcome  fiete  vi  fiuti 
fuor  d’  ordine  , così  pure  un  giorno 
fuor  d’  ordine  riforger  dobbiate  ? Bella 
immagine  , Uditori  miei  cari  , di  non 
fo  quanti  Cridiani , che  oggidì  vivono  , 
e non  fono  nè  del  Mondo  , nè  della 
Chiefa,  perché  perfettamente  non  ade- 
rifeono  nè  all’uno,  nè  all’  altra  ; pen- 
fano  di  far  qualche  cola , e propriamen- 
te non  fanno  nulla  , perchè  non  fanno 
ciò,  che  loro  è ingiunto  da  Dio  . 

E pure  , o Cridiani,  per  quedo  folo 
Dio  ci  ha  preparate  certe  grazie  ; e fe 
abbiamo  da  prometterci  alcun  ajuto  dal- 
la fua  mjfericordia,  unicamente  pofiiam 
promettercelo  per  la  perfezione  del  no- 
dro  dato.  Concioffiacnè  il  più  mafiìccio 
di  tutti  gli  errori  farebbe  credere  , che 
grazie  di  ogni  maniera  a tutti  fodero 
concedute . Come  Dio  è ugualmente  fag- 
gio , che  buono,  e nel  didribuire  i fùoi 
tefori  fa  ofTervare  quel  pelò  , numero  , 
e mifura  , in  cui  le  Scritture  ne  info- 
gnano aver  egli  fatta  ogni  cofa , per  noi 
egli  non  ha  dedi  nate  altre  grazie  da 
quelle  , che  alla  condizion  nodra  , e al 
nodro  dato  fono  proporzionate  , e con- 
formi. Queda  é l’efprefia  Teologia  di 
S.  Paolo  in  mille  luoghi  delle  fue  Let- 
tere. V’ha  diverfità  di  Grazie,  dice  il 
grande  Appodolo  , e fecondo  la  diver- 
sità delle  grazie  diverfità  di  operazioni 
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foprannaturali  , quantunque  Tempre  per 
infludo  di  uno  fleflò  fpirito  , che  opera 
tutto  in  tutti  ; e ficcome  l’occhio  non 
ha  virtù  d’intendere  > nè  l'orecchio  fa- 
coltà di  vedere  , e la  natura  non  fom- 
miniflra  forze  a quelli  due  organi  , fe 
non  fe  per  le  azioni  lor  proprie  , così 
Dio  , cne  ha  formato  il  corpo  miflico 
della  lua  Chiefa  , non  difpenfa  agli  Uo- 
mini , che  ne  fono  i membri  , le  fue 
grazie  , fe  non  relativamente  alle  fun- 
zioni , a cui  è dedicato  ciafcheduno  . 
A chi  dee  comandare  dona  la  grazia  di 
comandare  , a chi  dee  ubbidire  quella 
di  ubbidire  ; la  grazia  di  reggere  è pe’ 
Sacerdoti  , e Pallori  dell’ Anime  , e la 
grazia  di  fottomecterfi  é pel  Popolo  > 
che  ricorre  alla  Lro  condotta  : così  del 
rimanente  . Ora  è *di  fede  , che  altro 
bene  non  faremo  noi  mai,  fe  non  quel- 
lo , per  cui  Dio  ci  accorda  la  fùa  gra- 
zia , e tutto  ciò  , che  imprenderemo 
fuori  de’  limiti}  e deH’eflenfionc  di  una 
tal  grazia  , qualunque  apparenza  egli 
abbia  di  bene  , ci  farà  inutile . Se  dun- 
que chi  ha  grazia  ad  edere  governato  , 
e diretto  vuol  inframmetterfi  a gover- 
nare ) e a dirigere  , come  pur  troppo 
accade  , quindi  > oltreché  non  fa  nulla 
di  ciò  } ch’ei  penfa  di  fare  , perchè 
per  ciò  non  ha  la  grazia , egli  lenza  ri- 
flettervi cade  in  peccato  di  preiunzio- 
ne  > e tenta  Dio  o domandandogli  una 
grazia  } che  non  ha  diritto  di  doman- 
dargli , o prefimendo  di  fare  fenza  la 
grazia  ciò  , ch’edTenzialmcme  è opera- 
zion  della  grazia  . Egli  guafta  l’opera- 
zion  della  grazia  , e tale  operazion  co- 
sì guada  tanto  è lungi  dal  perfezionar- 
lo } che  anzi  ha  un  effetto  del  tutt’  op- 
podo  ; perocché  noi  veggiamo  , che  le 
buone  opere  fatte  fiori  del  proprio  da- 
to ad  altro  non  fervono»  che  a produr- 
re orgoglio  y attacco  al  proprio  fenfo  , 
e mille  altre  imperfezioni  : perché  ? 
perch’elleno  non  dal  principio  della  gra- 
zia ) ma  da  noi  dedì  derivano  ; là  do- 
ve effendo  praticate  da  ciafcheduno  nel- 
lo flato  fuo  proprio}  portano  feco  una 
particolare  benedizione  e di  fantità  a 
chi  le  pratica  , e di  efempio  ad  altrui. 

Conciofliachò  non  ifperiamo  , o Cri- 
fliani  } di  trovar  mai  altrove  la  fanti- 
' tà  } che  nella  perfezione  del  proprio 
nodro  dato  ; ella  in  queflo  confide  , e 
i maggiori  Santi  non  hanno  avuto  per 
giungervi  altro  fècreto  . Non  fi  fono 
eglino  faqtificati,  perché  abbiati  fatte  co- 


fe  draordinarie , e che  da  effo  loro  non 
afpettavanfi  : fono  diventati  Santi,  per- 
chè bene  hanno  fatto  quello  dedò  } che 
far  dovevano  , e quello  , che  Dio  ad 
efli  preferivera  nella  loro  condizione  . 
Gesù  Crido  } egli  medefimo,  il  Santo 
de’  Santi  non  ha  voluto  feguir  altra  re- 
gola; quantunque  ad  ogni  flato  fuperior 
egli  folle  , ha  ridretto  fe  non  la  fua 
lantità}  almeno  l’efercizio  della  fuafan- 
tità  a’  doveri  dello  dato  fuo  proprio  , 
ed  il  carattere  , ch’egli  portava  , di 
Dio»  non  gl’ impedì  l’addattarfi  in  tut- 
to allo  dato  d’Uomo  ; egli  era  Figliuo- 
lo ) e volle  ubbidir  da  Figliuolo  ; egli 
era  Giudeo  , e non  ha  mai  mancato  in 
nulla  alla  Legge  de’  Giudei  ; e perché 
una  tal  Legge  vietava  l’infegnare  pri- 
ma dell’ età  di  trent’anni  , avvegnaché 
inviato  egli  fofle  da  Dio  a predicare  il 
Regno  di  Dio  > fino  all  età  de’  trent’ 
anni  egli  afpettò  } e fi  trattenne  frat- 
tanto nell’o'curità  di  una  vita  feono- 
feiuta  > e nafeofla  } tutte  in  fe  chiu- 
dendo le  fiamme  del  fuo  gran  zelo  » 
piuttofio  che  produrle  in  maniera  } che 
regolata  non  foflò  conforme  al  fuo  da- 
to ; quefla  è la  ragion  unica  } che  ad- 
ducon  i Padri  del  lungo  ritiramento 
dell’ Uomo-Dio.  Ecco  perchè  S.  Paolo, 
i cui  Tentimenti  io  foltanto  qui  accen- 
no » ecco  perchè  S.  Paolo  efortando  i 
Cridiani  alla  fantità  tornava  fempre  fu 
queda  maflim^  : Unufquifaue  in  qua  -va- 
car ione  -vocarus  e(l  • che  ciafcheduno  di 
noi,  miei  Fratelli}  fi  fantifichi  in  quel- 
lo flato  } a cui  fu  chiamato  da  Dio  ; 
ecco  perchè  quedo  gran  Maeflro  della 
Crifliana  perfezione  } iflruito  da  Gesù 
Crido  medefimo,  raccomandava  sì  alta- 
mente a’  Romani  di  non  affettare  nella 
fapienza  quell’ eccedo  } che  dalla  vera 
fapienza  travia  } e di  non  eflèr  faggi  fe 
non  con  fobrietà  : Non  plus  papere  , quam 
oportet  Papere  , ped  Papere  ad  pobrietatem  ; 
non  ch’egli  voleflè  por  limiti  alla  per- 
fezione } e alla  fantità  di  que’  primi 
Fedeli  ; era  da  ciò  lontani flimo  ; ma 
perch’egli  temeva  , che  que’  primi  Fe- 
deli non  andaflèro  a cercare  la  fantità , 
c la  perfezione  , ov’ella  non  era  > io 
voglio  dire  } fuori  del  loro  dato.  Mer- 
cecchè  ciò  propriamente  lignifica  quell’ 
intemperanza  di  fapere  } di  cui  parla 
l’Appoflolo;  intemperanza}  dilli  , non 
in  ciò,  che  appartiene  allo  dato  nodro  , 
poich’è  certo,  che  nel  nodro  dato  non 
polfiana  mai  edere  troppo  perfetti , ma 
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intemperanza  in  ciò  » ch’è  di  là  da!!o 
flato  , in  cui  Dio  ci  ha  porti  ; perchè 
il  voler  efler  perfetti  in  tal  maniera  , 
è un  volerlo  eflèr  troppo  » ed  è un 
celiar  intieramente  dall’ ellèrlo. 

Or  come  correggere  in  noi  quella  in- 
temperanza? Eccolo  in  tre  parole,  con 
cui  finifco  , e che  contengono  un  fondo 
inefaurto  di  moralità.  Dobbiamo  Jirtrug- 
gere  in  noi  certi  zeli  fallì  di  perfezio 
ne  , da  cui  fumo  preoccupati  * e che 
c’  impedirono  l’avere  una  perfezion  Co- 
da , e vera . Mi  fpiego . Dobbiamo  to- 
glier da  noi  il  zelo  di  una  perfezione 
chimerica  , e immaginaria,  che  Dio  da 
noi  non  afpetta  , e che  da  quella  ci  di- 
verte , ch’egli  efige  da  noi  ; dobbiamo 
moderare  quel  zelo  inquieto  della  per- 
fezione altrui  , che  ci  fa  trafeurarc  la 
nortra  , e che  fomentiamo  aliai  di  fio- 
rente c>m  pregiudizio  della  noftra;  dob- 
biamo fopra  tutto  riformar  quel  zelo 
totalmente  pagano , che  pur  abbiamo  di 
elfere  nel  noflro  flato  perfetti , e irre- 
prenfibili  fecondo  il  Mondo,  lènza  pro- 
curar d’eflèrlo  fecondo  il  Criflianelìmo, 
c fecondo  Dio.  Notate.  Io  dico  toglie- 
re il  zelo  di  una  perfezione  chimerica  ; 
perocché  perfezion  chimerica  io  chia- 
mo quella,  che  in  certi  flati  noi  ci  figu- 
riamo , in  cui  non  faremo  mai  , e il 
cui  penfìero  ad  altro  non  ferve  , che  a 
nutrire  il  difpiaccre  di  quello  flato  , in 
cui  fiamo  : fé  io  folli  quello,  fe  io  folli 
quell’ altro  , oh  ! con  quale  allegrezza 
lèrvirei  al  Signore  , non  penferei  , che 
ad  elfo  lui , e attenderei  fèriamente  al- 
la mia  làlute  ; abufo,  Criftiani,  abufo! 
•Se  foflìmo  quello,  o quell’ altro,  farem- 
mo anzi  peggio  , che  non  facciamo  , 
mercecchè  non  avremmo  quelle  grazie, 
che  abbiamo  : or  quelle  , quelle  fon 
quelle  grazie  , che  poflòno  tutto  , e 
debbono  in  noi  , e con  noi  far  tutto  ; 
Dio  dona  grazie  nella  Corte  , che  non 
le  donerebbe  fuori  di  Corte  , dona  gra- 
'*zie  nel  Magiflrato  , cui  negherebbe  per 
tutto  altrove.  Io  chiamo  perfezion  chi- 
merica quella  , la  quale  ci  fpinge  a far 


quel  bene  , che  non  lìarao  tenuti  a fa- 
re , e ad  ommetter  quello  , a cui  fia- 
mo tenuti  : vedrete  de’  Crirtiani  prati- 
car divozioni  per  effe»  loro  fingolari  , e 
difpenfarfi  poi  dalle  obbligazioni  comu- 
ni , far  limofine  più  per  una  certa  na- 
turai compalfione  , che  per  carità  , e 
poi  non  pagare  i loro  debiti  ; al  che 
fon  obbligati  e dalla  giuflizia  , e dalla 
cofcienza  : ecco  il  zelo  , che  bifogna 
togliere;  ed  ecco  ciò,  che  convien  mo* 
derare  : egli  è quel  zelo  inquieto  dell’ 
altrui  perfezione  , mentre  trafeurafi  la 
fua  propria  .•  vorrebbefi  mettere  la  ri- 
forma in  tutta  la  Chiefà  , e non  fi  ri- 
forma fe  Hello  ; fi  parla  come  fe  nel 
Mondo  ogni  cofa  forte  in  perdizione  , 
e non  vi  fòlfero  altri  Uomini  perfetti  , 
fe  non  fe  noi . Eh  ! Uditori  miei  cari , 
badiamo  in  prima  a noi  medefimi  ; un 
difetto  corretto  in  noi  , per  noi  vaierà 
più  , che  gravi  eccelli  corretti  nel  no- 
flro Prolfimo . 

Ma  ciò  , che  regolar  dobbiamo  , e 
rettificare  principalmente,  egli  è quel 
falfo  zelo,  che  ci  fa  sì  attenti  alla  per- 
fezion nortra  propria  fecondo  il  Mon- 
do , mentre  abbandoniamo  tutta  la  fol- 
lecitudine  della  nortra  perfezione  fecon- 
do Dio;  come  fe  Uom  oneflo,  ed  Uom 
crirtiano  doveflero  elfere  in  noidirtinti, 
come  fe  tutte  quelle  doti  , che  noi  ab- 
biamo non  doveflero  elfere  fantificate 
dal  Criflianelìmo  , come  fe  a noi  più 
importante  non  forte  mille  volte  avan- 
zarci "preflo  Dio  , e piacergli , che  pia- 
cere agli  Uomini.  Ah!  Crirtiani,  prati- 
chiamo il  grande  ammaeftramento  di  S. 
Paolo  , qual  è quello  di  perfezionarci 
in  Gesù  Crirto  ; perocché  noi  non  lo 
farem  mai  , fe  non  in  lui  , e per  lui  . 
Tutte  le  fette  de’  Filofofi  han  formato 
Uomini  vani , Uomini  fuperbi , Uomini 
pieni  di  fe  rteffi  , Uomini  ipocriti  : ma 
un  Uomo  perfetto  egli  è il  capo  d’ope- 
ra della  Religione  , come  non  v’ha  al- 
tre^ , che  la  fola  Religione  , la  quale 
porta  condurci  ad  una  perfetta  felicità , c 
all’  Eternità  beata , eh’  io  vi  defidero,  ctc. 
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Cco  , o Criftiani  , una  cola 

ÌIIBÌéJìI  a^a*  ^raca  » c^e  rapprc-fen- 
1 ' ' ' taci  ^ nollro  Vangelo  . In 

Kstó!Ì|  ""  “omento  H Figliuolo  di 

colofa  ftioda  la  lingua  ad  un  Muto  , c 
Al. ire.  lo  fa  parlare  : Solutum  e/l  vinculum  lin- 
*. 7 . fu*  *jm  t & It'lucbatur  recti.  Ma  in  vano 
il  medefimo  Salvatore  degli  Uomini  vuol 
impor  filenzio  ad  un  foltiflìmo  Popolo  , 
che  lo  circonda,  c chiuder  a lui  la  boc- 
ca. Non  ottante  il  comandamento  , che 
gliene  fa  » e gli  ordini  più  volte  dal 
canta  fuo  reiterati,  cottoro  alzan  la  vo* 
fall,  ce,  e noi!  ccffano  dal  farfi  udire: 

to  auttm  tis  pr/uipiebaf  , tanto  m.igts  plus 
prAlìcubant  . Quello  vuol  dire  , ripiglia 
qui  S.  Gregorio  Papa  » eh’ è cofa  aliai 
più  diffìcile  il  tacere  , che  il  parlare  ; 
l’un  procede  da  faggio  difcernimcnto  , 
da  umil  modello  ritegno  , da  carità  , 
che  compatisce  all'altrui  debolezza  % e 
da  un  impero  allbluto  fopra  fe  fteflo  ; 
là  dove  l’altro  in  mille  circottanze  non 
è effetto  fe  non  di  naturale  trafporto  , 
ed  impeto  , e frequentemente  di  paflìon 
maligna  , e lecceta  voglia  di  cenfurare. 
Se  li  parlalTe  almeno  come  quelle  Tur- 
be zelanti  , che  dieder  gloria  a Gesù 
Ctitto  , c che  pubblicarono  il  gran  mi- 
racolo , che  vider  operato  da  iui  fotte 
a’  Jor  occhi  : ma  fi  parla  per  Scredita- 
re il  Prottimo  , e per  coprirlo  di  con- 
fitfione  , fi  parla  per  dirne  male  , per 
condannarlo  , per  palefarne  i manca- 
menti , per  annerirne  la  riputazione  , 
per  perderlo  in  fine  nella  ttima  del  Pub- 
blico . E’  già  gran  tempo  , miei  cari 
Uditori , che  io  mi  fon  propotto  di  par- 
larvi fopra  la  maldicenza  , e quell’ è 
quello  , che  intraprendo  nel  prelente 
difeorfo.  Ingiuriofa  , e rea  libertà <•  che 
non  rifpetta  ninno,  che  intacca  infieme 
Tnza  diftinzionc  c grandi  , e piccioli  , 
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■che  non  ha  riguardo  nè  al  profano,  nè 
al  facro  , e cui  reprimere  è di  fomma 
importanza  per  il  buon  ordine  del  Mon- 
do , c per  la  falute  dell’ Anime  ! do- 
mandiamo i lumi  dello  Spirito  Santo  * 
e ricorriamo  alla  Santa  fua  Spofa*  Ma- 
ria la  gran  Vergine:  /w  A Uria. 

Se  perfettamente  noi  conofceflìmo  i 
nollri  mali  , ed  aveflimo  la  debita  fol- 
lecitudinc  in  iiludiarnc  la  natura  , e le 
qualità,  foventemente  non  abbigliereb- 
be altro  più  a guarirne  , e la  loro  co- 
gnizion  fola  etter  ne  potrebbe  Tinfalli- 
bil  , lovrano  rimedio.  Etti  durano  in 
noi  f c fi  mantengono  , perchè  non  ne’ 
feorgiamo  la  malignità,  e con  una  dan- 
nofilìima  trafcuraiczza  non  cfaminiamo 
pretto  che  mai  da'  qual  forgente  derivi-' 
no  , nè  quali  fiano  gli  effetti  , che  in 
noi  cagionano  . Or  io  parlo  oggi  , or 
Criltiani  » di  un  male  tanto  più  lagri' 
mevole,  quanto  ch’egli  è volontario,  e 
tanto  più  perniciofo  , quanto  ch’egli  è 
abituale  f cioè  parlo  del  peccato  della 
maldicenza  , ù piuttotto  di  quella  paf- 
fione  i eh’ è in  noi  il  principio  di  un 
tal  peccato  . Quello  * di  che  mi  llupi- 
feo  , fi  è , che  da  una  parte  la  più  vii 
edèndo'  una  tal  palfionc,  e la  più  odio' 
fa,  e dall’altra  avendo  per  la  colcienza' 
i più  ftretti  formidabili  impegni  , pure' 
ciò  non  ottante  fia  la  palfionc  , di  cui 
temiam  meno  , e però  diventi  nollra 
pafiion  più  ordinaria.  Perocché  in  fine’ 
per  poco  che  noi  fiamo  fcnfibili  in  ge- 
nere di  onore  * anche  fenza  la  grazia  * 
e fenza  il  Crittianefimo  , naturalmente' 
Schiviamo  quanto  porta  con  Ceco  carat- 
tere di  viltà  , e può  trar  fopra  noi 
l’odio  degli  Uomini  ; e per  poco  dall' 
altro  lato  , che  abbiamo  di  Religione  * 
c fiamo  gelofi  lull’affare  della  nollra  fa- 
iute,  conlèguentemcntc  felli  var  dovrem- 
mo e ciò,  che  a noi  lo  rende  più  diffi- 
cile , 
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cile  , e ciò  , che  l’cfpone  a pericolo 
piò  manifcflo . Ma  con  una  condotta  to- 
talmente  oppofla,  la  maldicenza  tra  tut- 
ti è quel  peccato  , da  cui  ci  guardiamo 
con  minor  precauzione;  ed  ecco  , io  lo 
replico  » quel  , che  mi  reca  flupore  , 
in  due  parole  » che  tutto  comprendono 
il  mio  difegno  : non  v’ha  peccato  più 
uni  vertale  della  maldicenza  ; e ciò  mi 
forprentfe  per  maraviglia  per  due  ragio- 
ni ; in  primo  luogo  perchè  tra  i pecca- 
ti non  ve  n’ha  un  più  vile  , nè  più 
odiolo  , lo  vedrete  nella  prima  Parte  ; 
in  fecondo  luogo  perchè  tra  i peccati 
non  ve  n’ha  uno»  che  allacci  più  laco- 
feienza  , nè  che  le  imponga  obbligazio- 
ni più  rigorofe  , ve  lo  inoltrerò  nella 
feconda  : Attendete  all’una  , ed  all’al- 
tra, e incominciamo. 

X.  Quando  io  dico  , che  la  maldicenza 
J’aRTE.  è un  vizio  de’  più  vili  , ed  octiofi,  non 
crediate,  o Crilliani,  che  quella  fauna 
Morale  difgiunta  dalle  regole  , e dalle 
inanime  deila  Fede  : ella  è la  Morale 
dello  ffellò  Spirito  Santo  , che  nel  Li- 
bro dell’Ecclcfiaflico  , e in  quello  de’ 
Proverbi  fi  è fervilo  fingolarmente  di 
quelli  due  motivi  ad  iltiliarci  orrore  con- 
tra  un  tal  vizio  . Come  in  materia  d’ 
onore  irei  fiamo  fenfibili,  di  quello  me- 
defimo  egli  fi  è fervito  a farci  vedere  , 
che  il  peccato  della  maldicenza,  pecca- 
to , da  cui  men  ci  guardiamo  » e che 
più  autorizzar  vorremmo,  in  qualunque 
maniera  egli  fi  confideri , porta  (èco  un 
tal  carattere  di  viltà  , il  cui  obbrobrio 
è indelebile.  E quello  é quello  , che 
mirabilmente  prova  Si  Giovanni  Grffo- 
ftomo  in  una  delle  fue  Omelie  con  quell’ 
illuftre  argomento  , ch'egli  ne  reca  , e 
che  dee  lenza  dubbio  voi  pure  convin- 
cere. 

Imperciocché,  per  incominciare  dalla 
perfona,  ch’è  obbietto  alla  maldicenza, 
ecco  il  difeorfo  di  quello  gran  P^dre  : 
o quegli  , di  cui  voi  parlate  , è un  vo- 
stro nimico  , o un  volito  amico  * ,o  un 
Uomo  indifferente  rifpetto  a voi;  s’egli 
.è  un  vofiro  nimico,  quindi  o l’invidia, 
o l’odio  è quel,  che  v’imnegna  a fpar- 
larue,  e quello  Hello  tra  g’i  Uomini  fu 
tempre  , ed  è tuttora  creduto  viltà  ; 
qualunque  colà  addur  polliate  , fempre 
V ha  motivo  di  non  credervi  * e di  di- 
re , che  voi  fiere  amare?, piato  » che  la 
.paflìon  è quella  , che  vi  fa  tenere  un 
Somigliante  linguaggio,  che,  fc  coliti  vi 
/offe  in  grazia  , non  Io  fcredi  tacile  in 


tal  maniera,  e che  in  eflò  lui  appreve- 
relle  ciò  , che  ora  con  tanta  malignità 
cenfurato  . In  fatti  quello  è quel  , che 
fi  dice»  e gli  Uomini  taggi,  che  v’odo- 
no , tellimonj  del  vollro  trafporto  aliai 
lungi  dall’ aver  men  di  ftima  del  vollro 
nimico  , fol  concepilcono  difpregio  per 
voi,  e compa'Tìone  della  vollra  debolez- 
za. Per  lo  contrario,  fé  quelli  è un  vo- 
llro amico  ( perocché  a chi  mai  la  mal- 
dicenza perdona?  ) qual  viltà  tradir  co- 
si le  Leggi  dell’amicizia,  foilevarvi  con- 
tro a quello  fleflò,  di  cui  dovete  e Uè  re 
ciifenlòre  , cfporlo  alle  rifa  d una  con- 
venzione, mentre  appunto  ad  efià  con 
belle  parole  per  altro  lo  trattenete  , 
adularlo  da  una  parte  , oltraggiarlo  dall’ 
altra?  Or  voi  lo  fapete,  vi  fono  di  co- 
(loro  1 si  , ve  ne  fono,  in  cui  l’intem- 
peranza della  lingua  giunge  ad  un  tal 
legno  d’infedeltà,  ed  i quali  non  rifpct- 
terebbono  nè  pure  il  lor  proprio  lan- 
gue  , nè  pure  il  lor  proprio  Padre  , 
quando  trattafi  di  dir  male  , e di  mor- 
morare. Ma  io  voglio,  conclude  ilGri- 
fofiomo',  che  quelli  fia  un  Uomo  a voi 
indifferente,  non  c ella  un’altra  fpccie 
di  viltà  lo  fcagliare  contra  di  lui  colpi 
così  fenfibili  ? poiché  voi  lo  confidente 
come  indifferente  , perchè  ve  la  piglia- 
te contro  di  lui  ? non  avendo  da  lui  ri- 
cevuto n:un  cattivo  .uffizio  , perchè  lie- 
te voi  il  primo  a rendergbelo  ? che  ha 
egli  tatto  per  trarfi  addofio  il  veleno  del- 
la vollra  maldicenza?  voi  dite,  che  non 
avete  nulla  contro  di  lui  , e trattanto 
voi  lo  ferite  , voi  lo  impiagate  ? Io  vi 
domando  , v’è  cofa  più  vituperota  di 
un  tal  procedere? 

Ma  xiconofciamolo  ancor  più  chia- 
ramente da  una  feconda  circofianza  - 
Chiunque  mormora  affronta  l'onor  al- 
trui : in  quello  confile  l’effenza  di  un 
tal  peccato;  ma  di  che  armi  fi  vale  per 
affrontarlo  ? d una  forta  d’armi  , che 
fempre  furono  llimate  avere  un  non  lo 
che  di  obbrobriofo  , io  voglio  dire  deli’ 
armi  della  lingua,  fecondo  J’efpreflìonc 
dello  Spirito  Santo  . Perocché  ne’  ter- 
mini delia  Scrittura  ella  è la  lingua  9 
che  fomvninillra  al  maledico  quelle  acu- 
te factie,  o quelle  veienofi*  parole,  eh’ 
egli  lancia  contro  a coloro  i cui  ha  in 
dilegno  di  perdere  : Filii  haminum , den-  p ^ 
ta  toru-m  arma  & fritta  ; ella  è la  lin- 
gua , che  a lui  fupplifce  di  fpada  a due 
tagli,  con  cui  fcriicc  fenza  riguardo,  e 
fenza  pietà:  Lingua  mum  gUdius  acutus . lì/ià. 
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E chi  fu  l’inventore  di  quelli  fpecic  d’ 
armi  , chi  fabbricoile  ? il  Diavolo  , ri- 
fponde  S.  Agoilmo  • il  Davolo  , allor- 
ché volendo  combattere  il  primo  Uomo 
nel  Paradiso  Terredre  , della  lingua  fi 
armò  d’un  Serpente  ; cola»  che  troppo 
felicemente  gli  riufcì;  u.ul  e , che  il  ri- 
gliuolo  di  Dio  , parlando  di  quello  ni- 
mico dell’uman  genere  , dice  , che  fio 
dal  principio  del  Mondo  egli  fu  un  o:ni- 
7,;  c g cida  : Vie  homicid a erte  »'•  ini t io  ; or  è 
cofa  evidente*  che  il  Demonio  noncom- 
mife  quell’omicidio  col  ferro  , ma  colla 
■A:tZ~  lingua  : non  ferro  armami , fed  lingua  ad 
hominem  venir  . 

Ecco  la  fonte,  e l’origine  della  mal- 
dicenza . Cosi  Geremia  non  credè  di 
poter  meglio  efprimere  la  malizia  de’ 
fuoi  nimici  , e l’indegnità  della  loro 
condotta,  che  col  riferire  i ragionamen- 
ti , che  di  lui  , e contra  lui  tenevano 
Jerem.  *ra  loro  • VL‘n‘te  » Ó*  pereutiam ;tt  eum 
fati Andiamo  , dicean  quegli  Uomi- 
ni fanguinarj  , eccitandofi  vicendevol- 
mente contra  Geremia,  o piuttollo con- 
tro a Gesù  Cri  Ilo  , di  cui  era  figura 
il  Profeta  , andiamo  , e dichiaramogli 
aperta  guerra;  gettiamoci  fopra  di  lui  , 
quafi  fopra  una  preda  a noi  dellinata  , 
laceriamolo  , faccianne  brani  : ed  in 
qual  modo  un  tanto  feempio  ? co’  col- 
pi , e colle  ferite  della  noltra  lingua  , 
che  farà  l’univerlàle  linimento  di  quan- 
ti difegni  abbiam  formati  , e delle  no- 
flre  intraprefe  contro  alla  fua  perfona  : 
Venite  > percuriamus  eum  lingua  . ECCO  , 0 
Crilliani  > ecco  come  adopratio  tutto 
giorno  anche  quelle  perfone  , che  chia- 
manfi  di  partito  , di  fazione  , di  colpi- 
razione  ; parlano  , declamano  , invei- 
feono  , calunniano  , e lafcio  a voi  giu- 
dicare , s’ egli  è quello  carattere  d’ani- 
me generofe  , d’anime  rette  . 

Ma  di  più  qual  tempo  quafi  fempre 
elegge  il  maledico  a fcaricare  il  fuo  col- 
po ? quello  , in  cui  fi  è men  difpoflo 
a difenderfi  . Concioffiachè  non  credia- 
te, ch’egli  attacchi  il  nimico  a fronte: 
troppo  egli  è circorpetto  nella  fua  ini- 
quità, per  non  adoprar  in  elfa  maggior 
precauzione;  finch’egli  vi  avrà  fottoagli 
occhi  , non  gli  sfuggirà  una  parola  ; eh’ 
egli  feorga  Imamente  un  amico  difpoflo 
a foftenere  le  voflre  parti  ; tanto  balla 
a chiudergli  le  labbra  : ma  allontanate- 
vi , ed  egli  fi  creda  in  ficuro  ; allora 
lafcerà  libero  il  corfo  alla  fua  maldi- 
•.  cenza  , e ne  farà  feorrere  il  fiele  più 
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1 amaro  , allora  fi  fcatenerà  , allora  fi 
m ini  federa  . Or  qual  baffezza  più  vile 
mfultare  a chi  é impotente  a rifponde- 
re  ? E pur  ciò  fanno  tutt’i  maledici  . 

Ed  ecco  fu  che  principalmente  é fon- 
data 1 obbligazione  di  non  udirgli.  Cen- 
to volte  vi  fu  detto  , eh' è un*  obbliga- 
zion  cfienziale  al  precetto  della  carità  , 
e ch’è  di  fede  , che  chiunque  preda 
orecchio  alle  detrazioni  , ne  diventa 
complice  » che  , conforme  all’opinione 
di  S.  Bernardo  , frequentemente  non  è 
minor  difordine  l’udire  la  mormorazion, 
che  il  commetterla  , e che  , fecondo  il 
Pontefice  S.  Gregorio  , v’avrà  forfè  un 
giorno  più  Cridiani  condannati  da  Dio 
per  aver  udito  parlare  , che  per  aver 
parlato  contra  del  Prodìmo.  Tutto  ciò 
vi  fu  detto  ; ma  voi  cercate  fopra  di 
che  podi  effer  fondata  l’obbligazionc  di 
tutto  ciò;  ed  io  vi  dico,  ch’ella  è fon- 
data fingolarmente  fopra  la  viltà  del 
maledico  ; perocché  come  fempr’egli 
fparla  di  chi  é lontano,  Providenza  vo- 
lea  , che  chi  è lontano  premunito  foffe 
in  qualche  maniera  contra  d’un  malo 
cotanto  a lui  pericolofo  ; or  a quedo 
faggiamente  provide  il  Signore  con  quel- 
la legge  di  carità,  che  ci  obbliga  a non 
aderir  punto  alla  maldicenza  , e vale  a 
dire  , che  ci  obbliga  o a condannarla 
col  nodro  filenzio  , o a confutarla  col- 
le nodre  parole  , o a reprimerla  colla 
nodr’ autorità  ; talmente  che  fe  in  mia 
prefenza  efea  taluno  a ferire  l’onor  al- 
trui , io  debbo  confiderarmi  qual  Uomo 
da  Dio  deputato  a difenderlo  , e qual 
tutore  della  fama  del  mio  Fratello  . 

Tal’è  l’importante  commidione,  di  cui 
il  Signore  ci  ha  incaricati,  e ch’egli  ne 
ha  dichiarata  nell’EccIefudico  : Manda-  Ecclef. 
vit  illis  unicuique  de  Proximo  fuo  . U ma-  c»  1 7* 

ledico  è an  vile  ; convien , che  voi  ab- 
biate un  cridiano  coraggio  , e che  la 
carità  in  voi  trovi  altrettanti  protetto- 
ri . Senza  di  quedo  voi  dovete  render 
ragione  di  qualunque  torto  ne  (offrirà  il 
vodro  Prodìmo. 

Non  v’ha  cofa  più  terribile  alla  mal- 
dicenza , dice  S.  Ambrogio,  d’  un  Uom 
zelante  per  la  carità  : Ma  fapete  , o 
Cridiani  , come  la  maldicenza  fi  fuol 
difendere  dal  di  lui  zelo?  con  altre  tre 
viltà  ancor  più  infigni , ch’ella  commet- 
te ; primieramente  fopra  certi  fatti  più 
diffamatori  ella  non  parla  quafi  mai , fe 
non  fe  in  fecreto  ; feconda  riamente  af- 
fetta di  piacere  , e renderfi  accetta;  irj 
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terzo  luogo  procura  di  ricoprirli  con 
mille  pretefti  , per  cui  fembra  giuttifi- 
carlì.  Mi  Ipiego.  Se  la  maldicenza  fotti* 
co  Uretra  a non  altrove  produrli  , che 
in  pubblico  , ed  in  prelenza  di  teftimo- 
nj  , appena  farebbonvi  nel  Mondo  ma- 
ledici , perchè?  perchè  vi  farebbono  af- 
fai poche  Perfone  , che  potettero  , o 
voleflèro  incorrer  la  nota  , che  impri- 
me la  maldicenza  in  chi  la  commette  . 
Oggidì  però  con  un  poco  di  prudenza  , 
c di  diferetezza  apparente  da  una  tal 
nota  fi  è fciolto  ; quindi  li  parla  fran- 
camente  , e impunemente;  ond’é,  che 
i più  vili  diventano  nel  mormorare  i 
più  ardimentoli.  Si  polTono  meglio  dipin- 
gere di  quello  , che  li  dipinga  lo  Spiri- 
to Santo  nella  Sapienza  , quando  li  pa- 
ragona a’  Serpenti  , che  mordono  lènza 
'.ip.c.  ftrepitOj  ed  in  lilenzio?  Si  mordear  Ser- 
q.  fens  in  filentio  , nihil  eo  minus  habet  qui 
occulti  detrahit.  Chieggono  fecreto  a tut- 
to il  Mondo  > e non  veggono  , che  vili 
gli  rende  , c fpregevoli  quello  medefi- 
mo  , dice  il  Grifollomo  . Perocché  do- 
mandar a colui  fatto  da  me  m o confi- 
dente delle  mie  detrazioni  » di  guarda- 
re il  fecreto  , egli  è propriamente  un 
confettare  la  mia  ingiustizia  ; egli  è un 
dirgli  : fiate  più  faggio  > e più  caritate- 
v-ol  di  me  ; io  fono  un  detrattore,  noi 
fiate  voi  ; parlandovi  di  quel  tale  ben 
m’avveggo  , che  offendo  la  carità,  non 
fèguitate  il  mio  elèmpio.  Che  però  Da- 
vide , il  quale  fu  un  Re  sì  illuminato 
da  Dio  , non  ebbe  tanto  di  orrore  , a 
quel  che  fembra  , alla  fletta  maldicen- 
za , quanto  al  fecreto  di  lei  : pietà  mi 
prendea , die’ egli,  di  coloro,  che  l’im- 
peto, ed  il  furore  ufeir  facea  in  maldi- 
cenze quantunque  ingiuriolè,  ed  atroci; 
ma  fè  alcun  ne  ìcorgeva  , che  fecreta- 
mente  flillaffe  il  veleno  della  fua  mali- 
gnità, mi  fenciva  di  zelo,  ed’indegna- 
zione  sì  accefo  , che  fembravami  elfere 
mio  dovere  il  perfeguitarlo  , e confon- 
00  • derlo  : Detrahentem  fecreto  proximo  fuo  , 
dwnc  perfequebar  . Ma  v’è  di  più  . Don- 
de viene  , che  oggi  la  maldicenza  fi  è 
renduta  si  accetta  , e sì  gradita  e ne’ 
difeorfi,  e nelle  converfazioni  del  Mon- 
do? perchè  impiega  ella  tantearti,  per- 
chè cerca  tante  finezze?  quelle  maniere 
d’infinuarfi , quell’aria  lieta,  che  pren- 
de , quelle  frali  , che  fludia , que’  ter- 
mini , in  cui  s'inviluppa  , quegli  equi- 
voci , di  cui  fi  applaude  , quelle  lodi  , 
a cui  fuccedono  certe  reflazioni  > e ri" 
JdowrdnloHt  Dominiceli . 
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ferve  , que’  rifletti  pieni  di  crudel  com- 
palìione  , quelle  occhiate  , che  parlano 
lenza  parlare  , e che  dicono  aliai  più 
che  non  direbbero  le  parole  ; perchè 
tutto  quefio  ? ne  l’infegna  il  Profeta  : 

Ot  tuum  abundatiit  moliti a , & lingua 
tua  concinnabat  dolos  . Era  piena  di  mar  ^ 
lizia  la  voftra  bocca  , ma  la  voftra  lin- 
gua perfettamente  fapeva  l’arte  di  ma* 
fcherare  quella  malizia  medefima  , e di 
abbellirla  ; perocché  quando  avevate  da 
mormorare,  ciò  da  voi  faccvafi  con  tan- 
to yezzo  » che  gli  altri  lenti  vanii  come 
rapiti  in  udirvi;  Et  lingua  tua  concinna - 
bat  dolos  ; comunque  le  vollre  maldicen- 
ze  comunemente  foflero  menzogne , que- 
lle menzogne  a forza  d’ettère  addobba- 
te , e con  eleganza  vellite , non  lafcia- 
vano  di  piacere , e produrre  i lor  dan- 
ncvoli  effetti  ; Et  lingua  tua  concinnabat 
dolos  . Or  a qual  fine  opera  egli  così  il 
maledico  ? Ah  miei  Fratelli  , rifponde 
S.  Giovanni  Grifollomo  , perchè  altri- 
menti la  maldicenza  non  avrebbe  fron- 
te a mollrarfi  , nè  a comparire  ; sì  vii 
ettèndo  per  fe  medefima  , com’è  , fol 
dilpregio  per  lei  aveebbefi  , fe  veder  lì 
facettè  nel  volto  fuo  naturale  ; ed  ecco 
perch’ella  fi  lifeia  agli  occhi  degli  Uo- 
mini , ma  in  una  maniera  , che  la  ren- 
de vie  più  difpregevole  , e più  rea  agli 
occhi  di  Dio. 

Andiamo  ancora  più  avanti.  Quello, 
che  mette  il  colmo  alla  viltà  di  quello 
vizio  » fi  è , che  non  contento  di  vo- 
ler piacere  , e d’ergerfi  qual  gradito 
cenfore  , vuol  anche  pattar  per  onello  , 
per  caritativo  , per  bene  intenzionato  ; 
perocché  eccovi  un  comuniflìmo  abufo  . 
Permettetemi  di  fàrvel’oflervare  , e di 
entrare  con  elfo  voi  ad  individuare  i 
vollri  proprj  collumi  , poiché  d’un  tal 
peccato  é vero  ciò  , che  dell’ Erette  di- 
ceva S.  Agollino  , che  non  fi  combat- 
tono mai  meglio  , che  col  farle  cono- 
feere  . Ecco  , ditti , un  degli  abufi  del 
nolìro  Secolo  : fi  è trovato  il  modo  di 
conlàcrare  la  maldicenza  , di  cangiarla 
in  virtù  , anzi  in  una  delle  più  fante 
virtù  , qual  è il  zelo  della  gloria  di 
Dio  : cioè  a dire , fi  è trovato  il  modo 
di  fcreditare  , ed  infamare  il  Prottìmo, 
non  più  per  odio  , o per  trafporto  di 
fdegno  , ma  per  mattìma  di  pietà  , e 
per  gl’interetti  del  Signore  ; bifogna 
umiliar  , fi  dice  , quelle  tali  perfone  , 
ed  è di  giovamento  alla  Chiefa  ofeura- 
re  la  riputazion  loro  , e diminuire  il 
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loro  credito  : fi  (Ubilifce  ciò  qual 'prin- 
cipio , (opra  ciò  fi  forma  non  fo  qual 
dettame  , e non  v‘  ha  nulla  , che  non 
fi  fiimi  permdfo  per  motivo  sì  bello  ; 
s'inventano  , fi  efagerano  » fi  avvelena- 
no le  cole  ; le  proprie  prevenzioni  fi 
’ firn  valere  quali  verità  irrefragabili  , fi 
Spacciano  cento  falfità»  fi  confonde  l’uni- 
verfale  col  particolare  , ciò,  che  mala- 
mente fu  detto  da  uno , fi  vuol  che  fia 
fiato  detto  da  tutti,  e ciò,  che  da  mol- 
tilfimi  fu  ben  detto  , non  fi  vuol  detto 
da  niuno  ; e tutto  ciò  , io  lo  replico  , 
per  la  gloria  di  Dio  : imperciocché  un 
intenzione  indirizzata  così  tutto_ rettifi- 
ca ; ella  non  ballerebbe  a rettificar  un 
equivoco  , ma  è più  che  futficiente  a 
rettificar  la  calunnia  , quando  fi  è per- 
fuafo  , che  ci  vada  il  fervizio  del  Si- 
gnore . 

Ah  Crifiiani  ! le  Dio  in  quello  mo- 
mento, in  cui  parlo,  rivelartèquì tutt’ i 
noftri  Denfìeri  , come  gli  rivelerà  nell’ 
univerlal  fuo  giudicio,  ed  ileoprirtè  tut- 
te le  intenzioni  da  noi  avute  nell’ ab- 
ballare quello,  e quell’altro  , qual  Torto- 
re non  avremmo  nqi  di  noi  ftertì?  o fe 
noi  medefimi  in  ifpirito  di  vera  peni- 
tenza confortar  volertìino  la  pervertirà 
del  noftro  cuore  , qual  confertione  non 
ne  faremmo  al  Signore  ? No  , o Signo- 
re, gli  diremmo,  nulla  men  che  il  mo- 
tivo della  vpftra  Gloria  a ciò  mi  ha 
condotto  , cd  un  prevaricatore  io  fono 
per  aver  voluto  far  forvire  la  Gloria 
Divina  alla  mia  iniquità  , e al  difordi- 
ne  della  mia  partione  ; fe  la  vofira  fola 
Gloria  io  mi  forti  propollo  , nel  mio 
zelo  non  avrei  avuto  tant’ amarezza  , 
non  avrei  avuto  un  piacer  si  fonfibile 
nel  manifeftare  le  imperfezioni  del  mio 
Prolfimo  , né  delle  lue  umiliazioni  mi 
farei  fitto  un  vantaggio  con  pregiudizio 
della  carità  : mercecchè  la  carità  è in- 
feparabile  dalla  vofira  Gloria  ; fo  forte 
fiato  l’interertè  della  vofira  Gloria , che 
morto  mi  avertè  , non  avrei  efagerato 
tanto  le  cole  , non  v’avrei  niente  ag- 
iunto da  me  medefimo,  non  avrei  pub- 
licate  le  mie  conghietture  » e i miei 
fofpetti  per  fatti  certi  , ed  indubitabili: 
mercecchè  il  zelo  della  vofira  gloria 
fuppone  la  verità;  trovando  che  ripren- 
dere nell’  altrui  condotta  , o a voi  ne 
avrei  lafoiato  il  giudicio  , o , confortile 
ordina  il  Vangelo  , me  ne  farei  dichia- 
rato tra  me  , ed  il  mio  Fratello  , non 
fie  avrei  fatta  indiforeta  confidenza  a 


veruno  , non  l’avrei  palefato  a perfona 
incapace  di  recarvi  rimedio  , e capace 
di  fcandalizzarfone,  fo  non  avrei  rinno- 
vata inutilmente  la  memoria  in  mille 
occa  rioni  , e non  farei  caduto  colla  mia 
maldicenza  in  un  maggior  male  , e più 
inefcufabile  di  quello  lìerto  , ch’era  da 
me  condannato.  Bifogna  dunque  , ch’io 
lo  conforti  , o mio  Dio  , e che  lo  con- 
forti a mia  confufione  : quello  , che  in 
bocca  m’ha  porto  tanto  allènzio  , furo- 
no quelle  partioni  vili  (lime  , da  cui  fi  è 
lafoiato  preoccupar  il  mio  cuore  ; un’ 
antipatia  naturale  , che  non  mi  fono 
mai  sforzato  di  vincere;  un’invidia  na- 
feofia  , che  ho  fomentata  nel  veder  al- 
tri a riufeir  meglio  di  me  ; un  partico- 
lar  interefiè,  che  ho  cercato  neU’abbajf- 
famento  di  colui  ; una  vendetta  , che 
ho  procurata  a danno  di  quell’altro,  ed 
una  cieca  prevenzion  contro  al  merito 
inqualunquefoggettoegli ritrovifi.  Tal’è 
fiata,  o Signore,  l’origine  delle  mie  de- 
trazioni , e davanti  a voi  voglio  farne 
la  confertione,  perchè  voglio  apportarvi 
riparo  : Eccovi  , come  parleremmo,  fe 
fortimo  finceri  con  Dio  ; e da  tutto  ciò 
io  Tempre  allo  Hello  modo  concludo  , 
ch’cvidentementc  un  de’  vizj  più  vili 
egli  è quello  della  maldicenza. 

Ho  detto  ancora  , ch’egli  è un  vizio 
de’  più  odiofi  ; ed  a chi  ? a Dio  , ed 
agli  Uomini  ; a Dio  , eh’ è ertènzial- 
mentc  carità  , ed  amore  , e che  per 
quello  medefimo  dee  avere  oppofizion 
particolare  alla  maldicenza  , poich’ella 
é il  più  mortai  nimico  della  carità  : 
Detraéiorts  Dto  odibiles  J agli  Uomini  , R0m\ 
de’  quali  un  maledico  e i’abbominazio-  ,* 
ne,  giufta  l’oracolo  dello  Spirito  Santo: 
Abominarlo  hominum  detraclor.  Nè  io  me 
ne  maraviglio . Conciortiachè  qual  mai  Prov. 
più  odiofo  tra  gli  Uomini  di  colui  , al  ra-4» 
cui  biafimo  trovali  efpofto  ognuno  , da 
cui  non  v’ha  perfona  di  qualfiafi  condi- 
zione , che  porta'  diré  d’andar  dènte  , 
i di  cui  morii  nè  pure  i Grandi  delia 
Terra  fchivar  non  portono:  che  di  più 
odiofo  di  un  Tribunale  eretto  da  parti- 
colar  autorità  , in  cui  fi  decide  con  ar- 
bitrio fupremo  del  merito  degli  Uomi- 
ni , in  cui  l’uno  è dichiarato  qual  fi 
vuole  , che  fia  , in  cui  l’altro  talvolta 
è annerito,  e infamato  in  maniera,  che 
non  può  più  lavar  le  fue  macchie  , in 
cui  tutti  fenza  diftinzionc  niuna , e lèn- 
za pietà  ricevono  la  lor  fontenza? 

Perciò  la  Scrittura  nel  fare  il  ritratto 

del 


Digitized  by  Google 


Sermone  per  F undecima  Domenica  dopo  la  Yentecofle.  307 


del  detrattore  ce  lo  rapprelènta  qualr 
Ecd.c.y,  Uo.n  terribile  , e formidabile:  Ttnibilìs 
in  civ itati  homo  linguofus  . E formidabil 
in  fatti  egli  è non  folo  in  una  Città  , 
ma  formidabile  ancora  in  una  Comuni- 
tà , formidabile  nelle  Cafe  particolari  , 
formidabile  prertò  a’  Grandi  , formida- 
bile tra  i Piccoli  ; formidabile  in  una 
Città , perchè  quivi  egli  fufcita  fazioni , 
e paniti  ; in  una  Comunità  , perchè 
quivi  egli  fciog'ie  l’unione  , e turba  la 
pace  ; in  una  Ca fa  particolare , perchè 
quivi  mantiene  il  diiamore,  e le  inimi- 
cizie ; preflb  a’  Grandi  , perchè  abufa 
della  loro  credulità  a lui  pregiata  , e 
per  cui  annienta  prelTo  di  loro  chi  a 
lui  più  piace  ; tra  > Piccoli»  perchè  gli 
uni  anima  contro  degli  altri  : Terribili s 


voi  : io  voglio  dire  di  tutte  le  acerbità, 
che  altrui  voi  recafle  colle  vortre  de- 
trazioni , e di  tutte  quelle  , che  la  de- 
trazione altrui  recò  a voi  mcdefimi  ; 
avete  voi  potuto  foffrire  quel  , che  fu 
detto  di  voi  ? che  rilentimento  non  ne 
avete  moftrato  , e in  quai  trafporti  di 
fdegno  non  vi  ha  ciò  talvolta  fofpinti  ? 
or  quello  , che  da  voi  fu  detto  degli 
altri  ha  dovuto  negli  altri  produrre  gli 
fèeflfi  effetti  4 mirate,  quante  dilgrazie 
voi  a v re  lì  e fchivate  , fe  non  fi  folle 
mai  parlato' male  di  voi  , e mirate, 
quanti  difpiaceri  avrcfle  rifparmiati  a voi 
llertì  , (è  voi  non  averte  mai  parlato 
male  d’altrui  . Conciolìiachè  finalmente 
tutti  i cattivi  partì  della  vortra  vita  , 
tutt’i  fartidiofì  incontri  , tutti  gl’imba- 


homo  lingucftts.  Quante  Famiglie  da  una  razzi  , che  avete  avuti  , forfè  proven- 


maldicenza  fola  divife  ! quante  amicizie 
rotte  da  una  fola  parola  di  lingua  libe- 
ra ! quanti  cuori  efacerbati  » ed  avvele- 
nati da  un  rapporto  indifcreto  ! E don- 
de nafcono  tutto  dì  tanti  lamenti  di- 
chiarati , ed  aperti  ? non  nafcono  forfè 
da  una  formola  otfenfiva  , di  cui  vuoili 
far  render  ragione  ? quello,  che  impe- 
gna a’  duelli  dalle  Leggi  Divine,  e dal- 
le umane  ancora  così  faggiamcnte  vie- 
tati , che  altro  non  è di  rado  , le  non 
una  parola  pungente  , che  non  fi  cre- 
de , fecondo  l’onor  bugiardo  del  Mon- 


nero  dall’ aver  voi  mal  moderata  la  vo- 
ftra  lingua:  ecco  quello,  che  vi  ha  fat- 
ti de’  nimici  , ecco  quello  , che  vi  ha 
fatti  perder  gli  amici , ecco  quello,  che 
da  voi  gli  ha  alienati  , e che  nel  Mon- 
do vi  ha  melTo  in  concetto  d’un  Uomo 
di  fpirito  pericolofo  . Tanto  è vero  , 
che  la  maldicenza  è vizio  abbominevole 
di  fua  natura. 

Ma  comunque  Ha , è colà  gioconda  1* 
udirla  , e non  v’  è nulla  nelle  conver- 
làzioni  , che  più  fi  gradilca  , e che  più 
ricrei.  Ah!  Crilliani,  quello  è appunto 


do,  di  poter  lafciare  impunita  ? Sarem  il  portento  , eh’  io  vi  prego  notare  ; 
noi  forprefi  , fe  dalle  Storie  mettanfi  perocché  S.  Giovanni  Grifortomo  log- 


fotto  i nortri  fguardi  fanguinofirtime 
guerre  , che  altro  principio  non  ebber 
da  quello  ? Da  tutte  le  parti  fi  armò  , 

fi  versò  l’uman  làngue  , fi  defolaron  j ama  , e fi  abborre  , e nel  medefimo 
>vincie  ; e di  che  trattavafi  in  tanto  : tempo,  eh’ 


giunge  aliai  bene  , che  tutto  in  quello 
vizio  è moftruolo , e non  v’  ha  nulla  * 
che  fia  naturale  . Tutto  infieme  egli  fi 


Provincie 

eccidio  ? forfè  d’ttna  parola  , che  qual 
fcintilla  eccitò  i più.violenti , e formida- 
bili incendj . Che  non  fa  la  maldicenza, 
allorché  per  diffonderli  , ed  anche  per- 
petuarli, ed  eternarli,  in  Libelli  fi  pro- 
duce , in  Satire  , in  Poefie  Icandalofe  ? 
i Secoli  interi  barterebbono  a chiudere 
quelle  piaghe?  dopo  mille  riconciliazio- 
ni , e foddisfazioni , e ritrattazioni  ron 
ne  riman  Tempre  la  cicatrice?  Or  Dio, 
eh’ è il  Protettore  della  Carità  può  egli 
mirar  tutto  ciò  fenz’aver  in  odio  , ed 
orrore  il  maledico?  Voillerti , voi  rterti, 
o Crilliani  , a cui  parlo  , fiate  qui  te- 
Hirnonj  ( che  potete  ben  erte:  io  ) di 
tutti  que’  difordini  , ne’  quali  avete 
avuto  parte  , cagionati  dalla  mormora- 
zione , o fia  da  quella  , clic  voi  avete 


è odiolò , egli  piace;  e voi , 
Uditor  mio  caro , che  ne  gioite  , voi 
liete  il  primo  a deteftarlo:  perchè?  per- 
ché, fe  fiete  faggio,  dovete  giudicar  , 
che  un  maledico  nelle  occafioni  nè  me- 
no a voi  avrà  riguardo  , né  a voi  fa- 
rà maggior  grazia  , che  agli  altri  , e 
dopo  avere  a fpefe  altrui  ricreato  voi  , 
faprà  far  fcrvire  voi  pure  all’  altrui  di- 
vertimento; mercecchè  per  qual  ragio- 
ne vi  eccettuerà  egli  mai  ? avete  forfè 
qualche  prerogativa,  che  invulnerati  vi 
renda  a colpi  della  detrazione  ? fiete 
Uom  perfetto  ? fe  non  ha  egli  rifpetca- 
to  quel  tale  , avrà  più  di  rifpetto  per 
voi  ? avete  fatto  alcun  patto  con  erto 
lui?  e quando  l'averte  fatto,,  fpererefle, 
eh’  egli  oflèrvarte  la  parola  datavi?  co- 
me ha  da  farvi  ficurtà  della  fua  lingua. 


fcua  , o fu  da  quella  , che  fu  fatta  di  ^di  che  non  è padrone  , c come  poti  tir 
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be  afTìcurar  voi,  poiché  non  può  a tTìcu- 
rare  da  lei  fé  fteilo?  Frattanto,  Fratel- 
li miei , ripiglia  il  Grifollomo  , ecco  la 
nofira  indegnità,  c l’indegnità  di  un  tal 
vizio.  Amiamo  la  maldicenza  filici)’ ella 
intacca  altrui , ma  ne  abbiamo  orrore  , 
quando  ella  venga  ad  intaccar  noi  ••  che 
ne  vada  lacero  il  noftro  Profluvio  , lo 
fofferiamo  , ed  è cofà  a noi  gradita  ; 
ma  che  ne  fentìam  noi  un  minimo  in- 
tuito, montiamo  in  furore. 

Ecco  adunque  le  due  qualità  di  quell’ 
abito  reo  ; egli  è vile  , egli  è odiofo  . 
E dopo  ciò  non  è cofa  flraniflìma  , che 
nondimeno  egli  fia  oggidì  il  vizio  più 
comune  , e più  universale  ? Ma  io  m’ 
inganno  : non  oggidì  folamence  regna 
un  tal  vizio  nel  Mondo  ; vi  regnò  fin 
da’  tempi  di  Davide,  e quando  il  Pro- 
feta cfprimer  volle  l’un  iter  fai  corruzion 
di  tutta  la  terra,  queflo  difordine  egli 
y>[  jj.  efprcfle  fìngolarmentc . Omn rr  declinavi- 
runt , ftmul  intuii ts  facli  funi  ,‘  non  tjl  qui 
faciat  bonum  , non  tft  ufque  ad  unum  : 
Tutti  gli  Uomini,  dicca  , tutti  gli  Uo- 
mini han  declinato  dalle  vie  del  Signo- 
re , c in  un  medefimo  diventati  fono 
tutt’inutili  ; imperciocché  a che  può  efi' 
fer  utile  una  Creatura  , che  non  è più 
del  fuo  Creatore,  nè  più  lo  cerca?  non 
v’  ha  nè  pur  uno , che  operi  bene  , né 
pur  uno  lecza  eccezione  : non  eft  ufque 
ad  unum.  M3  diteci , o gran  Re  , do- 
manda S.  Agoftino,  qual  è dunque  quel 
contagio,  da  che  è infetto  così  tutto  il 
Mondo,  ed  in  che  mai  tutti  gli  Uomi- 
ni così  univerfalmente  dilungati  fi  fono 
dalle  vie  di  Dio  ? Forfè  negli  eccedi 
della  diffolutezza?  forfè  nello  fconcerto 
dell’  ambizione  ? forfè  nella  cupidigia 
dell’  avarizia  ? No  : ma  in  che  adun- 
jbid.  que?  nella  libertà  delle  maldicenze:  Se- 

pttUrum  patens  tjl  guttur  eerum  , lì  noni  s 
fuit  dolosi  agebant  ; venenum  afpidum  fub 
l.ìbiis  eorum . Sì , ecco  in  che  fi  può  di- 
re , che  tutti  gli  Uomini  fi  fono  per- 
vertiti ; le  loro  bocche  fono  come  fe- 
polcri  aperti  , da  che  non  efee  nulla  , 
che  non  fra  putredine  ; fi  fervono  delle 
loro  lingue  Solo  ad  ingannare,  a fcher- 
nire,  ad  offendere,  a calunniare  ; han- 
no fu  le  lor  labbra  un  veleno  peggior 
di  quello  degli  afpidi , da  cui  prefervar 
non  fi  poffono  nè  la  ftefla  innocenza  , nè 
la  Aedi  virtù.  Io  lo  replico:  ecco  , di- 
ceva il  Profeta.»  ciò  , che  tutti  ha  per- 
duti , ecco  la  lebbra  , di  cui  tutti  fon 
ricoperti  j e cosi  pochi  io  ne  miro  nel 


Mondo  , che  ne  vadano  efènti  , che 
amo  irieglio  di  adolutameme  aderire  , 
non  ejl  qui  faciat  btnum  , non  e/l  ufque 
i d unum  . 

In  fatti  , o Cridiani  , quantunque  al- 
tri vizj  al  prefente  fi  fpandano  più  che 
mai  , pur  vi  fono  certi  dati  , e certe 
condizioni  di  perfone  , che  da  tai  vizj  , 

riparanfi , o fia  per  la  grazia  della  loro 
vocazione,  o fia  per  lo  sforzo  della  lo-  |n 
ro  virtù,  o fia  per  la  lontananza  dalle 
occafioni,  o fia  per  una  come  fpccic  di 
necellìtà.  L’avarizia  nel  cuore  d’un  Re- 
ligiofo  non  trova  quafi  l’ingredò  ; l’am- 
bizione appena  fi  accoda  ad  alcuno  di 
profefTion  bada  , ed  ofeura  ; vi  fono 
Vergini  nel  Cridianefimo  , che  del  De- 
monio, e della  Carne  quafi  fenza  pena 
trionfano  : ma  quanto  alla  maldicenza 
ugualmente  ella  efercita  il  fu»  impero 
fopra  tutti  gli  Uomini  : ella  è il  vizio  ( 

de’  grandi,  e de’  piccoli , de’  Sovrani  , 
e de’  Popoli , de’  faggi  , e degl’  ignoran- 
ti, il  vizio  delle  Corti , e delie  Città  , 
dell’  Uom  di  toga  , e dell  Uom  di  fpa- 
da,  de’  giovani,  e de’  provetti  ; lo  di- 
rò io  , fenza  che  alcun  vi  fia  , che  fè 
ne  formalizzi  , ed  offenda  ? no  » miei 
Fratelli  , non  fe  ne  offenderà  ninno  , 
poiché  lo  dirò  cpn  tutto  il  rifpetto  , e 
con  tutta  la  convenevole  circofpezione: 
egli  è quello  il  vizio  de’  Sacerdoti  non  y 
men,  che  de’  Laici  » de’  Religiofi  non 
men,  che  de’  Secolari,  degli  fp: rituali > * 

e divoti  non  men,  e forfè  anche  più  , 
che  de’  libertini  , e degli  empj  . Nota- 
te : io  non  dico  , eh’  egli  fia  il  vizio 
della  divozione  ; tolga  Iddio  : la  divo- 
zione è tutta  pura  , tutta  fanta  , ed 
efente  da  ogni  macchia  » ed  attribuirle 
un  difetto  Solo  farebbe  un  far  oltraggio 
a Dio  medefimo  , e difereditar  il  fuo 
culto,  ma  quei,  che  profeflino  divozio- 
ne, hanno  il  loro  proprio  peccato,  come 
l’hanno  gli  altri  , c voi  ben  fapete  , fe 
il  più  ordinario  non  fia  quello  della  de- 
trazione ; peccato  , che  attaccafi  anche 
ad  anime  per  altro  piilfime  ; peccato  , 
che  foventemente  in  elfo  lor  fa  morire 
tutt’  i frutti  della  grazia  , e della  giu- 
ftizia  ; peccato  , che  corrompe  il  loro 
fpirito,  mentre  confervano  caffo  il  loro 
corpo  ; peccato  , che  le  induce  ad  un 
funeflo  naufragio  , dopo  avere  fchiyati 
tutti  gli  fcogli  delle  più  ree  , e pcrico- 
Iofe  pafiìoni  ; peccato  in  fine  , che  per- 
de molti  divoti , e che  difonora  la  di- 
vozione . 

Ah!  1 
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Idem . 


Idem  . 
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Ah  ! Fratelli  miei , conclude  S.  Ber- 
nardo» ammaeflrando , e ammonendo  i 
Tuoi  Religiofi  fu  quella  materia  , eh’  io 
tratto:  ascoltiamolo,  Uditori  miei  cari; 
voi  , che  fate  particolar  profèllìone  di 
pietà,  voi,  che  impegnati  vi  liete  nello 
flato  Eccleftaflico  , voi  > che  liete  verti- 
ci dell’abito  Religiolò  , io  , io  medeli- 
mo  * che  fono  carico  di  tutte  inlieme 
quelle  obbligazioni  ; a voi , ed  a me  io 
rivolgo  il  parlare  di  quello  gran  Santo  : 
Ah  ! miei  Fratelli  , egli  efclamava  , fé 
così  è , cioè  a dire  , le  noi  come  gli 
Uomini  del  Secolo,  dobbiamo  ertèr  log- 
getti  al  peccato  della  maldicenza  , per- 
chè tanti  penoG  efercizj  , perchè  tanta 
morti  frazione  pratichiam  noi  tutto  gior- 
no» ad  a che  mai  può  giovarne?  Si  ita 
e/l , ¥ratns  , ut  quid  fine  rat* fi  mortìficar 
mur  tota  die  t perchè  il  ritiro  , perchè 
le  vigilie,  percnè  i digiuni  , perchè  le 
preghiere  cosi  continue  , fé  con  tutto 
quello  noi  non  lafciam  di  dannarci  , 
non  raffrenando  la  noftra  lingua  ? con- 
veniva prenderci  tanta  pena  a perder 
noi  rteflì  infieme  con  altri  ? non  pote- 
vamo noi  trovare  una  rtrada  più  como- 
da , e più  foffribile  per  andar  all’  infer- 
no ? Siecim  ergo  non  inveniebatur  nobis 
ita  tolerabilior  ad  infernum  ? che  non 
camminiamo  noi  nella  rtrada  larga  de’ 
piaceri  del  Mondo  , affin  di  avere  al- 
meno quella  fpecie  di  conlòlazione  di 
palfare  da’  godimenti  alle  pene  , e non 
da  pene  ad  altre  pene  ? Gur  non  faltem 
HI  am  , qua  ducit  ad  mortem  latam  viam 
elegimus  , quatenus  de  gaudio  ad  luflum  , 
non  de  ludi*  ad  lucìum  tranfiremus  ? che 
importa,  che  precipitiam  nell’abilTo  o pe’ 
vizj  della  carne  , o per  quei  dello  fpi- 
rito  , o per  l’impurità  » o per  la  mal- 
dicenza , mentre  anche  la  fola  maldi- 
cenza è capace  di  precipitarne  in  .quel 
baratro  ? Così  parlò  San  Bernardo  ; e 
quindi  io  prendo  occafione  di  fpiegarvi 
F altro  argomento  del  mio  llupore  ; ed 
è , eh’ ertèndo  la  maldicenza  tra  tutt’i 
peccati  quello,  che  davanti  a Dioc’im- 
pone  impegni  più  rigorofi  , e più  ftret- 
ti  , nondimeno  in  elfo  trafeorrefi  con 
tanta  facilità  , e così  incautamente  . 
Piacciavi  di  rinnovarmi  tutta  l’ attenzion 
vollra  per  quella  feconda  Parte. 

Non  fenza  ragione  lo  Spirito  Santo 
parlando  del  peccato  dell’ingiullizia  gli 
ha  dato  per  compagni  inlèparabili  l’ama- 
rezza , e il  dolore;  ed  ha  voluto,  che 
il  rimorfò  , la  turbazione  , il  verme 
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della  cofcienza  folTero  gl’infaulli  effetti 
di  ciò  , ch’egli  chiama  iniquità  : ter  e 
parturiit  in)u fìtti  am  , concepii  dolorar,  » & 
pcperit  iniquit  arem.  In  fatti,  dice  S.  AgO- 
rtino  > ogni  altro  peccato  è un  funerto 
impegno  della  cofcienza  del  peccatore 
rifpetto  a Dio,  ma  l’ingiullizia  aggiun- 
ge l’elTerlo  ancora  rifpetto  all’ Uomo  ; 
e quantunque  un  tal  impegno  rifpetto 
all’Uomo  lembri  leggiero  in  paragonedi 
quello,  eh’ è rifpetto  a Dio,  egli  è non- 
dimeno vero»  che  in  elio  ha  luogo  una 
non  fo  qual  maggior  agitazione  per  la 
cofcienza  , un  maggior  tormento  , una 
confeguenza  di  maggior  pena  : e perchè 
ciò  ? perchè  ( a Salire  al  principio  ) 
perchè  il  diritto  di  Dio  può  violarfi  fen- 
za violar  quello  dell’Uomo  > ma  il  di- 
ritto dell’Uomo  , non  può  mai  violarfi 
fenza  violar  anche  queiio  di  Dio;  quan- 
do io  pecco  contra  Dio  , io  non  ho  > 
fe  così  pollo  efprimermi  , io  non  ho 
che  fare,  le  non  fe  con  Dio:  ma  quan- 
do fo  torto  all’Uomo,  io  debbo  render 
ragione  e a Dio  , e all’Uomo  ; e que- 
lli due  impegni  uniti  fono  tra  loro  così 
ftrettamente  » che  Dio  non  rimetterà 
mai  di  quello  , che  lui  riguarda,  fe  in- 
teramente non  è rertaurato  quello,  che 
riguarda  l’Uomo  . Or  egli  è affai  più 
agevole  foddisfarc  a Dio  Solo , che  fod- 
disfar  tutto  inlieme  all’Uomo,  e a Dio. 
Perocché  per  foddisfare  a Dio  lolo  baila 
la  contrizione  del  cuore  : ma  per  fod- 
disfàre  e all’Uomo  , e a Dio  tutto  in- 
lieme } o piuttofto  a Dio  , che  prende 
la  cauta  dell’Uomo  , oltre  al  facrihzio 
del  cuore  , è di  più  necellàrio  quello 
appunto,  che  il  peccator  è folito  a più 
temere  , e che  in  lui  forma  il  più  dif- 
ficile oftacolo  da  fupcrare  per  la  Sua  con- 
verfione  . Applicatevi  , o Criftiani  , a 
quella  verità  , e comprendete  uno  de’ 
più  ellènziali  vollri  doveri  • 

Ogni  ingiurtizia  contro  del  Prortimo 
è di  confeguenza  pcricolofa  per  la  falu- 
te  ; ma  fra  tutte  le  fpecie  d’ ingiurti- 
zia » non  ve  n’ha  niuna  , il  cui  impe- 
gno fia  più  terribile  davanti  a Dio  di 
quello  della  maldicenza;  primieramente 
perch’egli  ha  per  termine  una  dilicatif 
Sima  , c ri  levanti  (Tìma  redintegrazione  , 
qual’ è quella  della  fama  ; fecondaria- 
mcnte  perchè  quello  è quell’impegno  , 
l’ obbligazion  del  quale  meno  folfre  di 
leufe,  ed  è roen  cfporta  a’  pretefti  dell’ 
amor  proprio  ; terzo  perchè  comune- 
mente è un  impegno  , che  fi  ftende  ad 
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infinite  confeguenze  > per  cui  non  v’ha 
colcienza , per  quanto  fia  diftòluta , che 
non  debba  tremare  : tre  caratteri  , che 
meritano  ogni  riflelfione  , e non  mai 
forfè  ben  ponderati  da  voi. 

Conviene  redintegrar  la  fama  , ecco 
il  primo  • Ah  ! Criftiano  , ftrana  ne- 
cefluà  ! Voi  avete  tolto  al  voflro  Fra- 
tello , quello  , eh’ è fuo  ; fi  tratta  di 
rifarcirlo.  Se  ritenefte  appreffo  di  voi  i 
beni  fuoi  , vi  condannerelte  a rcflituir- 
glieli  da  voi  medefimo  ; e confettate  , 
che  fenza  ciò  per  voi  non  v’  avrebbe 
niuna  fperanza  di  falute . Or  tali  beni  , 
de’  quali  gli  farette  debitore,  fono  infe- 
riori di  gran  lunga  a quello  della  fua 
fama  : Sarebbe  dunque  aliai  ttrano,  che 
avendo  voi  equità  per  gli  uni  , non  ne 
averte  pofeia  per  l’altro  , e ch’eftèndo 
fcrupolofi)  pel  furto  , non  lo  forte  per 
la  detrazione.  Io  non  prendo  a fpiegar- 
Vi  in  particolare  il  modo  di  ripararla  ; 
potrei  preferi  vervi  fu  querto  punto  tai 
regole , contro  alle  quali  ribellerebbe  la 
voftra  debolezza  . Confultate  chi  è fla- 
to coftituito  da  Dio  nella  fua  Chicfaad 
ettèr  Pallore  della  vortr’ anima  ; ma  vi 
fovvenga  , che  chiunque  fieno  i Pallori 
dell’anima  vortra  » Dio  a Ior  non  ha 
data  la  facoltà  di  difpenfarvi  da  una 
tale  riparazione:  etti  hanno  in  mano  le 
Chiavi  del  Paradifo  , e fa  Chiefa  in 
certi  tempi  più  folenni  Ior  comunica  tut- 
ta la  fua  giurifdizione  fenza  riferbo  : 
ma  nè  la  giurifdizion  della  Chiefa  , ne 
le  Chiavi  del  Paradifo  giungono  a que- 
rto legno  ; e l’Uomo  , quantunque  Mr- 
nirtro  , e Luogotenente  di  Gesù  Crifto 
non  è più  capace  di  riconciliarvi  con 
Dio  fenza  la  condizion  di  cui  parlo,  di 
quello  , che  io  fia  , per  farvi  padrone 
dell’onor  altrui  , e concedervi  il  domi- 
nio di  ciò  , che  non  vi  appartiene  . Vi 
dico  quello  , o Criftiani  , perchè  nello 
fletto  Tribunale  della  penitenza  può  av- 
venir qualche  volta  o che  voi  diffimulia- 
te  col  Confeflbre  , o ch’egli  dirtìmuli 
con  etto  voi  ; può  avvenire  o che  voi 
non  gli  apriate  chiaro  le  cofe  , o eh’ 
egli  non  v’apra  chiaro  le  v olire  obbliga- 
zioni ; abufo  , che  tanto  è lungi  dal 
Nullificarvi  , che  non  vaierebbe  anzi  ad 
altro  , che  ad  accrefcere  il  rigore  del 
voflro  giudicio. 

Mi  balla  dunque  dichiararvi  in  gene- 
rale , che  l’onor  denigrato  dalla  maldi- 
cenza non  può  lavarli  da  quella  mac- 
chia } fe  non  a fpefe  di  un  altr’ onore , 
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come  la  roba  non  può  compenfarfi  , fé 
non  con  altra  roba  . Voi  avete  offefa 
la  riputazion  di  quella  tal  perfona , egli 
è giurto  , che  a proporzione  ne  vada 
della  voftra  nella  loddisfazione  , che  gli 
darete.  Ma  quella  loddisfazione  vi  umi- 
lierà ; così  è ; ed  in  querto  medefimo 
conlifte  il  pagamento  del  debito  da  voi 
contratto  ; mcrcecchè  pagare  in  mate- 
ria di  onore  egli  è umiliarli,  ed  è tan- 
to imponìbile  riparare  la  detrazione  len- 
za l’umiliazione  , quanto  è imponìbile 
riparare  il  furto  fenza  rilafciare  la  ro- 
ba altrui  , e fpogliarfene  del  portèllo  . 
Proverete  in  ciò  un  poco  di  roffòre  : 
ma  i vollri  difeorfi  liberi  , e pungenti 
quanto  di  confufione  han  cagionato  alU 
perfona  Screditata  da  voi  ? Si  fmlu'.tirà 
la  ftima  , che  fi  faceva  della  voftra  pro- 
bità ; quella  rtima  di  probità  non  è a 
voi  più  dovuta,  ma  voi  la  dovete  a co- 
loro , che  avete  offèfi;  ed  è difpofizion 
del  Signore  , che  Ior  ne  facciate  come 
un  facrifizio  , efponendovi,  s’è  necefla- 
rio , al  difpregio  degli  Uomini.  Voiim- 
ponefte  una  calunnia;  converrà  efprertà- 
mente  ritrattarvi  .■  eccedette  in  un  rac- 
conto ; converrà  confettare  fenza  equi- 
vocazioni , che  avete  efagerato  : avve- 
lenane con  un  alito  maligno  ciò  , che  a 
voi  piacque  ; converrà  e fopra  di  que- 
llo , e fopra  tutto  il  rimanente  render 
giurtizia  , e far  conofcere  la  verità  : io 
mille  circoflanze  cotefla  è cofa  doloro- 
fa  ; io  ne  convengo  ; ma  almeno,  dice 
Gullielmo  di  Parigi , almeno  il  peccato- 
re in  erta  trova  un  vantaggio  pieno  per 
lui  di  conforto  , cioèj,  che  quello,  che 
gli  fèmbra  una  sì  grave  pena  , fe  ha  il 
coraggio  di  rifòlverfi  ad  adempirlo;  egli 
è altresì  un  légno  de’  più  evidenti,  che 
aver  porta  in  quella  vita  e dell  efficacia 
della  fua  contrizione  , e della  validità 
della  fua  penitenza . Voi  non  avete  vo- 
luto , o mio  Dio  , che  infallibilmente 
noto  a noi  fotte  quello  fecreto  , e per 
tenerci  in  più  rtretta  dipendenza,  dalla 
providenza  voftra  fu  decretato  , che  in 
quello  efilio  , in  cui  viviamo  , non  po- 
tettimo  ettèr  certi  fe  di  amore  , o di 
odio  fiam  degni  ; ma  quand’io  veggo 
un  Criftiano  , morto  da  pentimento  , e 
non  pago  di  deteftar  la  fua  colpa  farne 
una  feria  riparazione  col  diftruggerne 
le  più  leggiere  imprettìoni , e perciò  non 
adular  punto  lè  fletto  ; quando  1 odo  a 
dire  : non  fittamente  ho  peccato  contro 
la  carità,  ma  ho  peccato  contro  la  giu-' 
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ftizia  , contro  ancora  al  naturale  dirit- 
to , co  ltro  alla  Sincerità , iifterpretando 
fecondo  la  mia  paflione  , immaginando, 
e pubblicando  il  falfo  pel  vero  ; quand’ 
odo  ufcire  dalla  fua  bocca  una  tal  con- 
feflìo  e , ah  ! Signore  , per  quanto  im- 
penetrabi!  fia  il  mifiero  della  voftra  gra- 
zia , io  non  puffo  allora  non  credere  , 
che  quelli  è un  peccatore  contrito,  fan- 
ti fica  to  , perfettamente  riconciliato  con 
elio  voi . Comunque  fia,  fenzaciò,  Udi- 
tori miei  cari  , non  v’ha  fèria  peniten- 
za , e confeguentc.’rtente  non  v’  ha  nè 
mifericordia  , nè  perdono  dalla  banda 
di  Dio . ( 

Aggiungete  , che  l’ obbligazione  di  ri- 
parar la  fama  è la  più  afioluta  di  tutte, 
e la  meno  efpofla  a’  pretefii  dell’amor 
proprio  , che  potrebbono  indebolirla  . 
Conciofiìachè  in  vano  l’amor  proprio  ci 
fuggcrifcc  ragioni  , e fcufe  a fgravarci 
da  un  debito,  qual’é  cotelto,  si  urgen- 
te : quelle  fcufe  , e quelle  ragioni  fono 
altrettante  impoflure  dello  lpirito  del 
Mondo,  che  da  fe  mcdefime,  per  poco 
ch’efaminar  le  vogliamo  ,.  da  le  medefi- 
me  fi  diflruggono . In  effetto  , quando 
(fi  vien  intimato  di  refiituire  un  bene  di 
malacquillo  , noi  ci  fcufiamo  col  prete- 
so dell’impoflìbilità;  ella  è foventemen- 
te  un'impofiìbilità  chimerica  , ma  qual- 
che volta  ella  è reale  ; Dio  , che  non 
può  ingannarli  , ne  fia  Giudice  . Ma 
quando  fi  tratta  dell’onorde’  nollri  Fra- 
telli > che  abbiati)  noi  da  allegare  ? Noi 
ci  lufinghiamo  ( fcender  conviene  all’in- 
duzione, e non  temere,  che  quella Mo 
fate  dalla  dignità  degeneri  di  qaello  luo- 
go , poich’ella  i nollri  error  confutan- 
do ci  fpiegherà  la  Legge  di  Dio  ) noi 
Ci  lufinghiamo  di  non  efier  punto  obbli- 
gati a riparare  una  maldicenza  , per- 
chè , diciamo , noi  non  ne  fiamo  i pri- 
mi Autori  , e non  abbiam  parlato  (è 
Hon  fe  full’altrui  rapporto  : ma  in  una 
materia  , in  cui  oltraggiafi  la  carità , il 
tapporto  altrui  era  egli  per  noi  una  cau 
zione  ficura  ? conveniva  dar  fede  ad  un 
tal  rapporto  ? vorremmo  noi , che  fu  la 
fede  altrui  indifferentemente  fi  credefie 
di  noi  tutto  ciò  , che  fi  dice  ? un  pec 
Catd  può  egli  mai  fervi r di  fcufa  ad  un 
altro  peccato  ? e il  giudicio  temerario, 
che  j>er  fe  medelìmo  è un  delitto  , di- 
fpenlerà  egli  dalla  riparazione  di  un  al- 
tro delitto  , qual  è la  maldicenza? 

Noi  pretendiamo , che  la  voce  comu- 
«e  abbia  renduta  la  cofa  pubblica  . 'Ma 


non  è appunto,  dicea  Tertulliano,  non 
è forfè  la  voce  comune  , che  pubblica 
tutto  dì  le  menzogne  più  nere  , .c  le 
fparge  nel  Mondo  col  fuccefib  medesi- 
mo, con  cui  le  verità  più  collanti?  non 
è forfè  carattere  della  voce  comune  non 
fufiillere , fe  non  per  quanto  ella  impo- 
ne , e (vanire  nello  fielTo  momento,  in 
CUi  più  non  impone  ? Nonne  hac  eft  Fa- 
mi conditto  , ut  non  nifi  « ttvn  mentiti t- , 
perfeveret  ? Frattanto  , fiegue  egli  , ella 
è la  fama  pubblica  , che  continuamente 
fi  mette  innanzi  » e in  cui  ci  fondiamo 
per  non  far  a noi  fie/Ti  una  giuflizia  : 
Htc  tamtn  prefertur  in  nos  fola  teftis  . Or 
farebbe  aliai  lira  vagante  , che  una  cofa 
si  inetta  annientar  potefie  un’ obbliga- 
zione sì  fanra. 

Io  m’inoltro  ancor  più.  Ci  figuria* 
mo  di  aver  fòddisfatto  davanti  a Dio  * 
perchè  non  abbiam  detto  nulla  , che 
non  fia  vero  . Ma  , perch’ é il  vero,  è 
a noi  permeilo  di  rivelarlo  ? non  bada- 
va , ch’egli  folle  fecreto  , perchè  do- 
vels'efier  da  noi  rifpettato  ? abbiamo 
noi  diritto  fopra  tutte  le  verità  ? con- 
fetteremmo noi  , che  tutto  ciò  , eh’ è 
vero  di  noi  medefimi,  folte  manifefiato, 
e feoperto?  non  terremmo  noi  un  fiinil 
fatto  per  ingiuria  atroce  , per  cui  non 
vi  folte  loddisfàzione  , che  afpettar  non 
dovedimo  ? c perché  decorrendo  cosi 
per  noi  fielfi  non  feguitiamo  i principi 
medefimi  a prò  d’altrui  ? Ci  perfuadia* 
mo  , che  quella  detrazione  sfuggita  a 
noi  dalle  labbra  non  abbia  fo  non  le  leg- 
giermente danneggiato  il  noftro  Fratello . 
Ma  di  ciò  fiam  noi  Giudici  competen- 
ti? abbiamo  noi  ben  efaminato  fin  dove 
un  tal  danno  del  Prodìmo  potefie  giun- 
gere ? lo  dobbiamo  noi  mifurare  fecon- 
do i lumi  d’una  ragione,  qual’è  la  no- 
flra  , fempre  prevenuta  , e fempre  di- 
fpofia  a prendere  il  partito  a fc  favore- 
vole ? fc  quello  folte  un  aggravio  no- 
Uro»  ne  formeremmo  noi  uno  fiefiò  giu- 
dicio ? Non  v’  è fiato  altro  , fi  dice  , 
che  un  lemplice  motteggio . Ma  fre- 
quentemente fa  di  mefiieri  di  più  a ca- 
gionar un  affronto  infinito?  e non  fono 
delti  appunto  tai  motteggi  , che  fanno 
vivifiìme  , crudeliflime  , lànguinofifiime 
piaghe  ? Quel,  che  abbiam  detto,  l’ab- 
biam  detto  innocentemente  . Ma  quan- 
do ciò  ne  venifiè  accordato  , faremmo 
noi  più  frufabili  ? Un  onor  già  tolto 
quantunque  innocentemente,  è egli  for- 
te perciò  men  tolto  ? e la  legge  natu- 
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rale  non  vuol  forfè  , che  ripariamo  a 
que’  mali  , di  cui  fiam  cagione  , anche 
innocente  , come  Ci  obbliga  a reflituirc 
que’  beni,  che  innocentemente  abbiamo 
u fu r pati  ? 

Fin  no  di  abbattere  , o Criftiani  , i 
vani  lo  idamenti  , fu  cui  lì  appoggia  la 
nollra  iniquità  . Ciò  , che  ho  detto  a 
disavvantaggio  di  quel  tale  non  fu,  che 
una  confidenza  da  amico  , cui  ho  cre- 
duto potermi  prendere  con  quel  tal  al- 
tro. Ecco  , rilponde  S.  Ambrogio  , ec- 
co lo  fcoglio  della  carità  : ella  è una 
confidenza  , ch’io  mi  fon  prefa,  e non 
mi  fono  aperto  , che  con  un  mia  ami- 
co , come  le  follò  in  voflra  libertà  ro 
vinar  la  mia  fama  , e la  mia  riputazio- 
ne apprefib  di  un  vollro  amico  , come 
fc  per  eflèr  egli  un  volìro  amico  folfe 
per  me  leggieri/ììma  offefa  l’eflcre  diffa- 
mato nell’animo  di  lui  , come  le  que- 
gli , cui  voi  trattate  da  amico  , non 
avete’ egli  mede-lìmo  altri  amici  , a cui 
confidare  lo  Hello  fecreto  , come  fe  il 
fecreto  d’una  maldicenza  lungi  affai  dal- 
lo fminuirne  la  malignità  , per  contra- 
rio in  un  fenfo  non  I accrelcelìe,  poich’ 
egli  è appunto  il  fecreto  , che  mi  to- 
glie il  mezzo  di  giudificarmi  prefio  di 
quello  Yolìro  amico  . Fin  qui  S.  Am- 
brogio ; e quel  , che  inlegnò  , o Cri- 
ftiani,  Io  praticò  ancora.  Perocché  aven- 
do egli  un  Fratello  di  confumata  pru- 
denza , e che  unicamente  gli  era  caro, 
com’è  già  noto,  non  lafciò  di  fare  con 
effo  lui  ciucilo  patto  , che  non  mai  lì 
comunicaUòro  inficine  niun  fecreto  pre- 
gtudiciale  alla  fama  altrui  ; condizio- 
ne , che  dal  Fratello  si  faggio,  e retto 
fu  accettata  fenza  difficoltà  ; ed  il  San- 
to a nollro  ammaellra mento  ha  voluto 
farne  un  punto  del  di  lui  funebre  elogio: 
Ar,-,bt.  Erant  omnia  etmani  a , individuai  fpiritus, 
individuai  affettiti  , unum  hoc  non  erat 
comune  , fecrttum . Tra  Itti  , e me  tutto 
era  comune  , inclinazioni , penfieri,  af- 
fetti, interelìì;  rifervato  era  unicamen- 
te tra  noi  quanto  apparteneva  alla  ripu- 
tazione del  Prolìimo  ; cola  , che  ollòr- 
vammo  , foggiunge»  non  per  motivo  di 
diffidenza.,  ma  per  rifpetto  alla  carità: 
Utm  . Hon  quo  confidenti i perii  ulum  vtrcremur  , 
fed  ut  divine  eh  or  itati}  tutremur  fidem . 

Inviolati  regola  fu  adunque  per  elio  lui 
fopra  un  tal  articolo  non  ifeoprire  mai 
nè  pur  ad  un  fuo  Fratello  ciò»  che  ce 
lato  avrebbe  a un  ellraneo  : Et  hoc  erat 
* fidei  indienti n quod  non  efftt  txtfaneo  frodi- 


tum  , id  non  fuijfe  cum  Fratte  colla'um  , 
E in  fatti  quelle  confidenze  malvage  fon 
quelle  , che  rendono  il  peccato  da  me 
combattuto  non  folamente  perniciofo  > 
ma  ancora  contagilo.  Imperciocché  ab- 
biafi  nel  Mondo  un  amico  , che  lìa  il 
depolìtario  , ed  il  complice  della  pro- 
pria maldicenza,  quelli  ne  ha  un  altro, 
di  cui  ha  già  fperimentata  la  fedeltà  , 
quell’ altro  ne  ha  un  terzo  , di  cui  non 
illà  men  lìcuro  ; e cosi  fott’ombra  di 
confidenza  taluno  c difcreditato  in  una 
Città  intera  ; e voi,  che  liete  la  prima 
fonte  di  un  tal  dilòrdine  non  dovete 
renderne  inficine  cogli  altri  a Dio  ra- 
gione? 

Concioffiaché , ecco,  Uditori  miei  ca- 
ri , l’ultimo  carattere  di  quello  pecca- 
to. Oltrech’egli  intacca  la  riputazione, 
e la  férifee  direttamente  , ha  mille  al- 
tri fagrimevoli  effetti  » che  nella  Dot- 
trina de’  Teologi  fono  altrettanti  cari- 
chi pefantiffimi  per  la  colcicnza  . Non 
lo  fapete  voi  forte  , e mille  prove  non 
debbono  già  avervi  infegnato  quai  danni 
nell’umana  loderà  cagionar  polla  la  mal- 
dicenza, e che  mali  ad  ella  fuccedano? 
Era  di  lèmma  importanza  , che  a col- 
locar quella  Giovane  folle  fuori  d’ogni 
fofpetto  la  fua  virtù  .•  ma  voi  non  vi 
fietc  contentato  di  metterla  in  qualche 
folpezione  ; tutta  avete  manifeftata  la 
fua  debolezza  , c quell’ infintila  caduta, 
a cui  la  conduffe  una  fatale  occafione  ; 
l’aveva  ella  pianta  davanti  a Dio  , lì 
era  prefervata  con  faviezza  in  molti  al- 
t rincontri  , batteva  una  buona  firada  , 
e guardava  ogni  convenienza  propria  del 
fuo  fello  : ma  perchè  voi  avete  parla- 
to , eccola  vergognolamentc  abbandona- 
ta , e femprc  inabile  a pretender  colà 
veruna  nel  Mondo.  Non  era  di  minor 
confeguenza  per  qucllTlomo  mantenerli 
in  un  tal  concetto,  che  aliai  giovava  a’ 
fuoi  traffichi  , e contribuiva  all'avanza- 
mento de’  fuoi  negozj  : ma  perchè  voi 
non  avete  nafcolli  fecondo  le  Leggi  del- 
la crilliana  carità  alcuni  falli  , che  gh 
sfuggirono , ed  a cui  egli  forfè  avea  già 
peniato  di  rimediare  , voi  fconcertalle 
tutte  le  fue  mifure  , e lo  efponelìe  ad 
un  total  eflermrnio  . Quel  Marito  , e 
quella  Moglie  vivevano  infieme  concor- 
demente , e coll’unione  de’  cuori  man- 
tenevano nella  loro  famiglia  e difei pii- 
na , e pace:  ma  un  difeorfo  da  voi  te- 
nuto importunamente,  c mal  a propofi- 
to  ha  fitto  nafccrc  in  mcr.tc  all'uno 
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penfieri  fpiacevoli  contra  dell  altro  , e 
quindi  raffreddamento  , perturbazione  , 
guerra  inteftina  , ' che  gli  ha  di  vili  » e 
che  ben  tofio  gl’indurrà  ad  uno  lcanda- 
lofo  divorzio.  Anderei  in  infinito»  (equi 
prenderti  a produrre  tutti  gli  efempj  , 
che  T ufanza  del  vigere  ci  fomminifira  . 
Che  fari  quel  Servidore  , la  cui  fedeltà 
avete  renduta  dubbiofa  » e dove  troverà 
egli  da  collocarfi  ? Di  qual  pefo  a re- 
primere la  licenza  , e ad  amminifirar 
la  giufiizia,  farà  l’autorità  di  quel  Giu- 
dice > dopo  le  Voci  »che.fono  coriè  di 
lui  , e che  voi' avete  per  rutto  fparfe? 
Qual  credenza  avrarti  in  quell’ Ecclefia- 
ftico  » e con  qual  frutto  efcrciterà  egli 
il  fuo  miniftero  dopo  le  finifire  imprel- 
fioni,  che  di  lui  fi  fono  prefe»  per  una 
parola»  che  fi  è udita  proferire  da  voi» 
.e  che  non  fervi  fe  non  ad  iftillarne  di- 
fpregio?  Un  Uomo  è perduto  fenza  ri- 
paro ;per  una  parola  detta  da  un  bran- 
de y detta  ad  un . Grande  » detta  alla 
prefenza  d’un  Grande;  mercecch’è  ve- 
ro , o Grandi  del  Mondo  > fe  la  mal- 
dicenza da  per  tutto  é da  temerli»  ella 
non  ha  mai  effetti  più  funefti  , che  al- 
lorché viene  da  voi , e fi  commette  da- 
vanti a voi  , e s’indirizza  a voi.  Ri- 
fletto a’  Grandi  » o parlino  defii  , od 
afcoltino  » non  v'ha  detrazione»  che  fia 
femplice  detrazione;  le  detrazioni  tutte 
fon  complicate,  cioè  adire,  non  fi  par- 
la male  alla  prefenza  de’  Grandi  , ed 
erti  medefimi  non  parlano  mai  male  , 
che  le  maldicenze  non  fiano rovina,  de- 
filamento , aivifione  , conturbazione  , 
rivoluzione  ; nel  Popolo  , e tra  quelli 
di  mediocre  condizione  molte  maldicen- 
ze vi  fono , le  quali  cadono  a vuoto,  e 
per  quanto  fembri no  gravi  » fono  quafi 
lènza  effetto:  ma  dalla  parte  de’  Gran- 
di , e rifpetto  a loro  , non  v’è  cofa  , 
che  non  porti  ferita  , che  non  faccia 
profonda  piaga  , che  non  fia  capace  di 
recar  morte.  Or  ecco  quello,  che  cón- 
vien  rifiorare  : i Grandi  non  fono  di- 
fpenfati  più  che  gli  altri  da  una  tale 
obbligazione  ; per  quanto  fiano  fuperio- 
ri  , ed  innalzati  fopra  de’  loro  Sudditi, 
debbono  loro  giuftizia  , e fe  non  ne 
rendono  ragione  agli  Uomini  , ne  ren- 
deranno ragione  a Dio. 

Non  ho  io  dunque  fempre  motivo  di 
maravigliarmi  , eh’ effondo  la  maldicen- 
za agli  Uomini  si  dannofa  , fian  nondi- 
meno gli  Uomini  si  poco  attenti  , e si 
poco  circofpetti  ad  aficnerfene  ? Ma  fa- 


pete  voi  , o Criftiani  , ciò  , che  mi  re- 
ca ancora  ftupor  maggiore?  Egli  è,  che 
in  un  Secolo  , qual’ è il  nofiro  , veglio 
dire  in  un  Secolo  , in  cui  non  odeli  a 
parlar  d’altro  , che  di  riforma  , e di 
firetta  Morale  , veggonfi  , a quel  che 
fembra  , Perfone  piene  di  zelo  per  la 
difciplina  della  Chiefa  , e per  l’evange- 
lica feverità  feguir  tuttavia  le  dottrine 
più  larghe  fopra  unp  degli  obblighi  più 
rigorofi  della  crifiiana  giurtizia,  ch’è  la 
refiituzion  della  fama  , e la  fua  redin- 
tegrazione  . Taluno  avrà  pafiàta  tutta 
la  fua  vita  in  ifcredjtare  non  folamente 
alcuni  particolari,  ma  ancora  intere  Co- 
munità , avrà  impiegati  i fuoi  fiudj  a 
fuicitar  mille  fatti  e ingiuriofi,  e caiun- 
niofi  , e quafichè  non. avelie  fatto  abba- 
fianza  col  l’avergli  fpacciati  a viva  vo- 
ce , e coll’ averne  informata  tutta  la 
terra  o per  fe,  o per  altri  animati  dal- 
lo, fiellò  fuo  fpirito  , egli  fi  farà  fervito 
ancor  della  penna  ad  imprimergli  fu  le 
carte  , ed  a perpetuarne  la  memoria 
nell’età  future  ; giunge  egli  frattanto  a 
morte,  e intorno  a tutto  ciò  dal  canto 
fuo  non  ifcorgefi  niuna  foddisfazione  ; 
non  fi  penfa  nè  pure  ad  entrar  per  lui 
fopra  ciò  in  qualche  fcrupolo  , e fenza 
punto  efitare  fi  dice  : egli  era  un  Uom 
dabbene,  uii  wn  Servo  di  Dio,  è mor- 
to con  tai  femi menti  di  pietà,  checom- 
mofièro  ogni  cuore,  ch’edificarono  tut- 
to il  Mondo  . Fratelli  miei  , io  lo  vo- 
glio , e non  detrarrò  nulla  della  buona 
opinione  della  fua  vita  : ma  in  foftanza 
tre  cofe  mi  recan  pena;  l’una,  che  in- 
dubitabilmente egli  è carico  di  una  in- 
finita moltitudine  di  maldicenze  , e di 
maldicenze  atroci  ; l’altra  , che  ogni 
maldicenza  , la  quale  non  è redintegra- 
ta  quanto  poteva  , e doveva  efforlo  , 
già  d’allora  diventa  al  giudicio  di  Dio 
anche  fecondo  la  Dottrina  più  lafià  un 
titolo  certo  di  dannazione  ; e la  terza 
in  fine  , che  non  apparifee  nulla,  onde 
conofcerè  , che  un  tal  moribondo  abbia 
dato  alcun  fegno  di  pentimento  delle 
fuc  pafiate  maldicenze  , nè  che  abbia 
prefo  alcuna  mifura  a ripararle  . Ecco 
quello,  che  a voi  lafcio  di  conciliar  ir.- 
fieme  colla  fanti tà  della  vita  , e colla 
fantità  della  morte.  Quefio  è un  mi  fie- 
ro per  me  incomprenfibile  , ed  un  ar- 
cano a me  totalmente  ignoto. 

Ah  ! Crifiiani  , operiatn  meglio  , e 
fenza  giudicar  altrui  giudichiamo  noi 
ftefiì.  Impariamo  a tacere,  quando  può 
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avervi  interefle  la  riputazione  del  Prof- 
fimo  » e impariamo  a parlare  , quando 
pure  al  PraiÌMUO  inìporta  * che  gli  ren 
Siamo  ciò  , che  gli  ha  tolto  la_  noltra 
maldicenza.  Tolto  quello > che  ho  del- 
to,  è SÌ  conforme  alla  ragione  , e all 
equità  naturale  , che  i Pagani  medefimi 
fe  n’edificherebbono  » e ne  profittereb- 
bono  . Noi  illuminati  dalla  luce  della 
Fede  , noi  infiammati  dallo  fpi rito  del- 
la carità,  che  fi  è diffufo  nella  Chieia, 
e che  dee  regnare  ne’  noftri  cuori-,  noi 
Difcepoli  di  Gesù  Crift©  , il  quale  fi  è 
dichiarato  il  Dio  , ed  il  Mareftro  della 
carità  , ed  in  retaggio  ci  ba  lalciata  la 
carità,  e della  carità  il  Tuo  precetto  ha 
formato,  ed  un  quafi  compendio  di  tut- 
ta la  fua  Legge  , faremo  noi  meno  ca- 
ritatevoli degl’ Idolatri  , e men  giudi 
verfo  i noftri  Fratelli  ? Voi  talvolta  vi 
fcandalezzate  tanto  , Uditor  mia  caro , 
di  vedere  il  Mondo  così  corrotta  , e 
con  tutta  il.voft.ro  zelo*  il  Monda  non 
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fi  fcandalezza  meno  di  voi  in  vedervi' 
così  maledico  ; voi  tanto  , e così  alta- 
mente vi  querelate  , che  non  v’ha  più 
tra  gli  Uomini  nè  innocenza,  nè  pietà y 
e pur  fi  piamge  con  più  ragione  ancora  » 
che  nette  voftre  parole,  e ne’  voftri  di- 
feorfi  voi  non  rifpettiate  nè  pietà  , né 
innocenza  ; (radicate  qucfto  vizio*  e 
tate  di  ciò  proponimento  davanti  a Dio: 

•ecco  tra  tutte  le  rifoluzioni  , che  far 
potete  , e ch’efeguir  dovete,  una  delle 
più  neccflàrie . Perocché  tra  i pericoli 
'della  falute  » dice  S.  Gregorio,  non  ve 
n’ha  uno  nè  più  univerfale,  nè  più  fre- 
'quente  della  maldicenza  r Hoc  maxìmlGrtZ 
vitto  periclitMtvr  genut  humanum  . Beato 
chi  da  un  tal  pericolo  fi  preferva' , bea- 
to chi  lo  previene  col  reggere  la  fua 
lingua  , col  non  permetterle  mai  fcap- 
pate  , beato  chi  porta  fempre  la  carità 
fulle  labbra  ! Egli  ferberà  nel  fuo  cuore 
la  grazia  * c polTederà-  nella  beata  eter- 
nità la  gloria,  ch’io  vi  defidera»  etc. 


SER* 


Digitized  by  Google 


4 • . 


. 


3*5 


S E R M ONE 

PER  LA  DUODECIMA  DOMENICA  DOPO 

La  Pemecofle. 


Sopra  la  Carità  del  Proffimo. 

Safnaritanus  autem  quidam  iter  faciens  venti  fecus  eum  ; ér 
i videns  eum>  mifericordia  motus  efi  : & appropians  alligavi  r 
vulnera  eius  infttndem  oleum  , & vinum , & duxti  in  fta- 
bulum  3 fy  curam  ejus  egit . Lue.  c.  jo. 


Al  è ^ o Criftiani.»  il  carat- 
tere della  Caritàj  e .tali  fo- 
no i Sentimenti.,  che  ifpira. 
S’ intenerisce  Sulle  mi  ferie  del 
Proffimo  » e non  riftringen- 
dofi  ad  una  fterile  compaflione,  ne  con- 
giunge infieme  i falutevoli  effetti,  e non 
.niega  veruno  di  que’  fevvenimenti , che 
procurare  per  lei  fi  poffono . Il  carita- 
tcvol  viandante  del  noftro  Vangelo  s’in- 
contra per  via  in  un  infelice  , Itelo  a 
terra  , e ferito  a morte;  a quello  Spet- 
tacolo tutto  rifentefi  per  pietà,  e fecon- 
dando il  primo  movimento  dell’intene- 
rito  Suo  cuore  accorre  al  mifero  , gli 
lava  le  piaghe,  lo  conduce  egli  llelfo  in 
un  albergo,  un  giorno  intero  fi  trattie- 
ne apprettò  di  lui  > e non  l’abbandona, 
fe  non  dopo  avere  Sommi uifteato  quan- 
to è necefi’ario  al  Suo  alleviamento:  ca- 
rità lenza  dubbio  , che  merita  altiftìme 
lodi , e che  noi  efaltar  non  poffiamo  ba- 
flevolmente  . Ma  Sapere  , Uditori  miei 
cari  , ciò  , che  più  ancora  ne  rileva  il 
pregio  , e ne  fa  infieme  l’argomento  e 
della  noftra  maraviglia  , e della  nofira 
indegnazione  ? Egli  è un  Samaritano  , 
che  s’intereflà  in  tal  guifa  per  un  Giu- 
deo, dopo  che  il  Giudeo  roedefimo  fpie- 
tatamente  videi!  abbandonato  da  un  al- 
tro Giudeo  , e di  più  da  un  Levita  . 
Egli  è , diffi  , un  Samaritano  da’  Giu- 
dei Separato  e di  coftumi , e di  Religio- 
ne : ecco  quello  , che  dobbiamo  ammi- 
rare; e dall’altro  lato,  che  unGiudco, 
che  un  Levita  forte  infenfibile  alla  cala- 
mità, e al  trillo  fiato  di  un  Uomo  uni- 
to ad  erto  lui  così  ftrettamente  e per 
la  fletta  credenza  , e per  la  (letta.  leg- 
ge , chi  può  penfarlo  , e non  fentirfi 
giallamente  di  Sdegno  comraoflò .?  Rien- 


triamo , Fratelli  miei  i in  noi  medefi- 
mi  ; e ditemi  voi  , fe  non  è appunto 
quefio  , quello  , che  veggiamo  cotidia- 
namente  nel  Popol  Crifiiano  , ove  non 
ottante  uno  ftefi'o  Battefimo  , una  Con- 
feffione  fletta,  una  fterta  Fede,  che  tutt* 
infieme  ci  lega  con  un  nodo  sì  intimo  » 
e sì  fanto  , tanti  de’  Criftiani  mancano 
di  carità  verfo  altri  Criftiani  ? Non  è 
egli  vero  , che  foventemente  avrebbe  a 
fperarfi  da’  Pagani  , e dagl’ Idolatri  più 
di  compalfione  alle  noftre  pene  , e più 
di  a filile  nza_  ajle  noftre  miSerie  ? Co- 
munque fi»  #^iio  vengo  oggi  a ragio- 
narvi della  carità  del  Proffimo  ; di  quel- 
la carità  , che  a noi  ingiunge  natura  ., 
che  a noi  Dio  comanda , che  nelfà  Leg- 
ge evangelica  è per  noi  un  debito  an- 
cor più  particolare  , e più  indifpenfa- 
bile  . Ricorriamo  a quella  gran  Madre 
di  Mifericordia  , la  cui  carità  fi  è dif- 
fuSa  , e diffondefi  inceftantemente  Sopra 
degli  Uomini  , e chiediamo  per  incer- 
ceffione  di  lei  la  grazia,  ed  i lumi  del- 
lo Spirito  Santo:  Ave  bUrU. 

Per  trattar  con  fodezza  una  materia 
così  utile  , e cosi  rilevante  , qual’ è 
quella  , ch'io  mi  fono  propofto  , e per 
darvi  fin  da  principio  una  giuda  idea  di 
quella  carità  , che  coftituiicc  la  pienez- 
za della  Legge,  e che  Gesù  Crifto  cosi 
efpreflamente  ci  raccomanda  nell’odier- 
no Vangelo  , eccovi  , o Criftiani  , in 
due  parole  tutto  il  mio  difegno  . Io  lo 
riftringo  a due  verità,  che  prendo  a (la- 
bi lire  , e da  cui  , fe  voi  una  volta  ne 
Sofie  ben  perfuafi  , avrei  diritto  di  pro^ 
mettermi  Srutti  ammirabili  a riSorma  del 
voftro  vivere.  Piacciavi  di  beli  compren- 
derle; divideranno  ette  il  difeorSo.  V’ha 
due  maltiere  d’interefli , dice  San  Gio- 

-v  inai 


D 


Ii6  Sermone  per  la  duodecima 

vanni  Grifofìomo  , che  rifcrifconfi  alla 
carità;  e che  fervir  debbono  a tutta  re- 
golar la  pratica  di  quella  virtù  : cioè 
i intcrcflfe  proprio  > c 1 intercalo  altrui, 
l’intereflè  propio,  ch’è  l’ordinario  (og- 
getto delle  paflioni  noftre  più  ardenti  , 
e ì’intcreflc  altrui  , che  a^  noi  comune- 
mente Ita  poco  a cuore;  f intereflè  pro- 
pio , che  guardiamo  con  ogni  cura  pot- 
àbile , f intereflè  altrui  , che  trafcuria- 
mo  , e che  non  temiamo  guari  di  ol- 
tèndere  ; l’uno  , vog'io  dire  f intereflè  I 
propio  , è l’ oracolo  della  carità  , fai-  1 
tro  , cioè  l’ intereflè  altrui  , n’  é f ob- 
ietto • Ora  fecondo  quelli  due  interelli 
totalmente  diverfi  io  avanzo  due  pro- 
pollzioni  : la  prima  , che  non  y’ha  in- 
tcreflè  propio,  per  quanto  eflèr  polla 
grande)  ( fuorché  quello  dell’anima  no- 
li ra  ) cui  noi  non  dobbiamo  e (Ter  pronti 
a facrilicare  per  la  carità  Crilliana  ; e la 
feconda  ) che  non  v’ha  intereflè  altrui 
sì  leggiero)  cui  rifpettar  non  dobbiamo) 
ed  a cui  non  dobbiamo  aver  riguardo 
per  contèrvarc  la  carità  Crilliana  . In 
effetto  ch’è  mai  ciò,  che  perturba  l'or- 
dine della  carità  fra  gli  Uomini  ? Due 
cofe  : l’amor  del  proprio  intereflè,  c’1 
poco  riguardo  all’ intereflè  del  Proflimo; 
fi  tratta  di  rimediare  alLuno  , ed  all’ 
altro  ; ma  come  ? coH’tnfcgoarvi  a far 
cedere  al  bette  della  carità  ogni  propio 
• intereflè  , quella  làrà  la  prima  Parte  ; 
ed  a rifpettare  pel  bene  della  carità 
ogn’ intereflè  del  Proflimo  , quella  fara 
la  feconda.  Piaccia  al  Signore,  che  pof- 
fare profittare  di  quelli  due  ammaellra- 
menti  , e di  quelli  due  doveri  non  di 
monticarvi  giammai. 

j Star  attaccato  collo  fpirito,  ecolcuo- 
P \iii  e.  re  a’  fuoi  proprj  interelfi,  ed  avere  ver- 
fo  del  Proflimo  quella  carità  univerfale , 
che  la  Legge  di  Dio  comanda  , fono 
due  cole  , o Criftiani  , nella  Dottrina 
di  San  Paolo  non  folamente  difficili  ad 
accordarfi  , ma  ancora  contraddittorie  . 
Volete  voi  fapere  , Fratelli  miei  , dice 
il  grande  Appoflolo  , qual  lìa  la  vera 
carità  ? Ella  è quella  , che  non  cerca 
i.  Cor.  i fuoi  proprj  intereflì:  Ch.witas  non  qui- 
t.  i ri?  qui  fu*  funt . Ecco  un  de  légni  piu 
eflènziali  , a cui  egli  vuole  , che  la  ri- 
conofciamo  ; ond’io  concludo  , che  le 
non  fiamo  in  quella  difpolizione  di  fpi- 
rito, che  dalla  grazia  dee  operarfi  den- 
tro di  noi  , e ch’io  chiamo  annegazio- 
ne  , e rinunzia  del  proprio  intereflè  , 
è impoflìbil  cofa  , che  amiamo  il  nollro 


Domenica  dopo  la  PejitecoJle. 

Proflimo  fecondo  le  regole  , e l’ordine 
della  carità  . Evidente  è una  tal  confe- 
guenza  in  tutt’t  principi  della  ragione,- 
e de. la  Fede:  ma  permettetemi  di  Vol- 
gerla » e difcuterla  con  eflò  voi  , per 
trarne  tutto  il  frutto  , e tutta  l’edifica- 
zione , ch’ella  rinchiude.  Io  la  trovo 
fondata  . fu  quattro  prove  , che  tutte 
ugualmente  lode  vi  appariranno:  la  pri- 
ma è prefa  dalla  natura  mcdelinu  della 
carità  in  generale;  la  feconda  dalle  qua- 
lità particolari  della  carità  Crilliana; 
la  terza  da’  precetti  , e dagli  obblighi 
rigoroli  , che  conforme  a’  diverfi  flati, 
e alle  diverfe  condizioni  degli  Uomini 
impone  la  carità  ; e l’ultima  da’  difor- 
dini  , che  nell’iman  commercio  tutto 
di  la  carità  dirtruggono  , e annientano. 
Quattro  ragioni  dell’imponibilità  aflblu- 
ta  di  unire  lo  fpirito  delia  carità  collo 
fpirito  del  finte,  effe.  Di  grazia  non  vo- 
gliate perder  nulla  intorno  a quella  ma- 
teria . 

Che  colà  è la  carità  , confiderata  in 
fe  medefima?  Ecco  la  prima  prova.  Ella 
è union  di  cuori  , e di  volontà.  Multi - ^ 
t udirti t au.'cm  credcntium  er*t  cor  unum  , 

& anima  una  , dice  la  Scrittura  , par- 
lando de’  primi  Fedeli  , tutti  non  era- 
no che  un  cuore  , e un’anima,  ad  efpri- 
mere,  che  avevano  una  carità  fincera  . 

Or  ciò  fuppolto,  chi  può  dubitare,  che 
mortaliflìmo  nimico  della  carità  non  Ita 
la  paflione  del  proprio  intereflè?  In  fat- 
ti , come  notollo  S.  Agoftino  , in  qual 
maniera  può  mai  un  Uomo  eflèr  unito 
di  cuore  al  fuo  Proflimo  , finch’egli  Ila 
rinfcrrato  in  fe  ftelfo  , non  elee  punto 
fuori  di  fe  , non  vive  che  per  fe  , da 
per  tutto  fe  cerca,  fe  in  tutto  ritrova, 
non  rimirando  ad  altri , fe  non  in  quan- 
to fon  buoni  > ed  utili  per  fe  medefi-  ' 
mo  , fempre  pronto  ad  abbandonarli  , 
per  non  dire  a mancar  loro  di  fede  , 
e a tradirli  , dacché  da  loro  un  mini- 
mo vantaggio  promettafi  ? Imperciocché 
tutto  ciò  dice  ,.  chi  dice  Uomo  interef- 
fato  . Voi  medefimi  , o Crifliani  , che 
pofledete  la  feienza  del  Mondo  , e che 
pur  troppo  avete  forfè  provato  il  natu- 
rale di  quelle  anime  venali  , voi  fatene 
la  rifleflìone  : non  è egli  certo,  che  la 
vera  lor  carità  confifle  nel  non  amare 
niuno  fìnceramente  , e per  contraccam- 
bio inevitabile  nel  non  elfere  fincera- 
mente  riamate  da  veruno?  e perchè  un 
Uomo  fchiavo  del  fuo  intereflè  non  è 
egli  amito  da  niuno  con  fincerità  ? perch’ 
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egli  ha  un  cuore  incapace  d’  unirfi  con 
un  altro  cuore  . Mi  fpiego  . Il  cuor 
dell’Uomo  naturalmente  va  dietro  ali’ 
intercdè  » e conforme  fi  trova  fituato 
il  nodro  interefTe,  così  è quali  Deceda- 
no , che  ancor  lo  fia  il  nodro  cuore  : 
M*rth.  Ubi  e/l  Thtfaurus  tutte  , dice  il  Reden- 
cap.6.  torc  nel  Vangelo  , ibi  e/l  & eor  tuum  . 
Se  dunque  io  mi  fo  un  interefTe  afToiu- 
tamente  propio  , e totalmente  feparato 
da  quello  del  mio  Prodimo  > quindi  dal 
Tuo  io  feparo  il  mio  cuore,  e con  que- 
lla feparazione  diflruggo  la  cariti  , che 
aver  debbo  per  elio  lui  . Conciofliachè 
la  carità  rificde  nel  cuore  ; ed  il  cen- 
tro del  cuore  egli  è T interefTe.  Quando 
trattali  d’intcredè  , non  v’è  più  nulla» 
che  fia  comune  a me  , ed  al  mio  Prof- 
fimo  *,  adunque  da  quello  lato  liamo  fe- 
parati  ; e ficcom’è  cofa  indubitata,  che 
T interede  con  (eco  trafporta  il  cuore  , 
cdèndo  divifi  i nollr’interedi  , lo  Tono 
altresì  i nodri  cuori  , e confeguente- 
mente  non  abbiamo  più  quell’unione  » 
la  quale  colìituifcc  la  carità.  E non  fa 
di  medieri  , notate  bene  , non  fa  di 
medieri  di  più  a rompere  una  tale  unio- 
ne di  un  interefTe  anche  unico  , d’un 
interede,  intendo,  ricercato,  ed  amato 
con  troppo  attacco  . Io  dunque  ho  giu- 
flo  motivo  di  aderire  , che  non  v’ha 
nel  Mondo  niun  interefTe,  la  cui  rinun- 
zia, ed  il  cui  facrifizio  non  da  d’eden- 
za  in  qualche  maniera  della  carità  ; e 
così  appunto  anche  un  Filcfofo  feguen- 
do  le  fole  umane  ragioni  potrebbe  di- 
fcorrerla . 

Mi  domandate  voi  forfè  perchè  adun- 
que io  ne  faccia  qui  un  dilcorfo  di  Re- 
ligione ? Ah  ! Uditori  miei  cari,  io  lo 
io  fecondo  la  madìma  del  grande  Santo 
Agodino  , per  confondermi  con  voi  , 
che  verità  , quali  fono  cotede  , cui  la 
natura  da  (è  medefima  fi  è prelo  il  pen- 
derò d’ infognarci , e di  perfu  idcrci , tro- 
vino tanta  difficoltà  cogli  ajuti  eziandio 
della  Fede  a penetrare  nel  nodro  fpiri- 
to  , e che  tutte  le  Divine  rivelazioni 
non  facciano  in  noi  ciò  , che  far  do- 
vrebbe la  fola  naturale  Filofofia  : io  lo 
io  per  didruggere  un  error  pratico  , 
che  oggidì  regna  tra  gli  Uomini  , un 
fantafma  di  carità  , a cui  fi  reda  abba- 
gliato , un  amor  immaginario  del  Prof- 
ilino , a cui  fi  acquieta  la  cofcienza . Io 
amo  , fi  dice  , quella  Perfona  , perchè 
me  l’ha  comandato  il  Signore  ; ma  nel 
rimanente  aver  non  voglio  con  cdò  lei 


nè  familiarità  , nè  commercio  , da  lei 
non  cerco  nulla  , non  voglio  a lei  ma- 
le , non  m’ingerifco  per  nulla  ne’  fatti 
Tuoi  , attenda  ella  a fe  , io  attenderò 
a me  ; e per  lei  , e per  me  quefto  è 
l’unico  fecrcto  a mantenere  la  carità  , 
ed  a vivere  in  pace.  Il  fecreto,  Fratei 
mio  , ripiglia  il  Grifodomo  , a mante- 
nere la  carità?  ed  è poffibile,  che  giun- 
ga tant’oltre  il  vodroacciecamento?  ed 
io  vi  dico  , che  quedo  è il  fecreto  di 
mantenere  ogni  difordinc  , di  nutrire 
tutte  le  awerfioni  , di  fomentar  tutti 
gli  odj  , di  autorizzar  tutte  le  vendet- 
te» c di  far  morire  nel  vodro  cuore  fin 
la  radice  della  carità  : cd  a che  pendia- 
mo noi,  aggiunge  il  Santo  Padre,  quan- 
do parliamo  in  tal  guifà  ? riduciamo 
tutta  la  fodanza  della  carità  a’  termini 
puramente  negativi  , a non  far  tutto  il 
male,  che  polliamo,  a non  (èrbar  odio, 
a non  aver  niun  difegno  di  nuocere  . 
Ma  a voi  fi  replica  , che  quando  anche 
così  foflè,  ( cofa  però,  che  di  rado  av- 
viene ) tutto  ciò  nella  circodanza  della 
difunion  , di  cui  parlo,  tutto  ciò  preci- 
famentc  non  è carità  : la  carità  è qual- 
che colà  di  pofitivo  , e non  è compor- 
tabile , che  fi  voglia  , che  confida  in 
una  indifferenza  di  cuore,  la  qual’ è per 
lei  una  delle  piaghe  più  perigliofc  ; per 
amare  il  fuo  Prodimo  convien  a lui  vo- 
lere del  bene  , per  volergli  del  bene  , 
convien  entrar  a parte  degl’intereffi  di 
lui  ; c ciò  non  fi  può  > finché  degl’  in- 
teredi  proprj  G è pieno  : ecco  quello  , 
io  lo  replico,  ecco  quello,  che  la  Leg- 
ge di  Dio  ci  detta  ; e fe  ci  venga  fug- 
gerito  Toppodo  , noi  fumo  fedotti  , e 
perduti,  e fe  formiamo  dettami  inpre- 
giudicio  di  tal  dottrina  , fono  dettami 
peccaminofi,  e fe  v’aggiungiamo,  come 
d’ordinario  avviene  , prefunzione  di  va- 
na feienza  , lufingandoci  di  edere  abba- 
danza  idruitj  fu  quedo  particolare  , e 
di  ben  fapere.  fin  dove  dendonfi  i limiti 
della  carità  , queda  è feienza  riprovata 
da  Dio , feienza , che  noi  danniamo  ne- 
gli altri  , quando  fe  ne  fervono  contra 
di  noi,  mentre  in  noi  la  giudifichiamo, 
e ci  facciamo  lecito  di  valercene  in  ri- 
guardo altrui  . Egli  è il  rimprovero  , 
che  facea  TAppoGolo  a certi  falfi  zela- 
tori , gran  Maedri  di  carità  per  gli  al- 
tri , quantunque  effi  medefimi  ne  fode- 
ro adai  cattivi  Difcepoli:  Q*i  *rgo  nlium 
docce  , te  iffum  non  docce . 

Torniamo  a noi  > 0 Cridiani . A che 

adun- 


Rem. 

t. 
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adunque  ne  impegna  il  Signore,  qjando 
egli  ci  comanda  di  amare  i nodri  Fra- 
telli ? Follo  ciò  > che  ho  detto  , è age- 
voliamo il  rifolvere  la  quedione  . Egli 
ne  impegna  a fpogliarci  in  prò  de’  no- 
ftri  Fratelli  di  cert’interelìi  proprj,  che 
dominano  in  noi  medefimi  , e che  alte- 
rano, o totalmente  corrompono  lo  {pi- 
rico della  carità  . Conciodiachè  ciò  ap- 
punto egli  ci  ordina  per  mezzo  del'  fuo 
Profeta  , quando  ne  dice  » di  più  cuori 
fatevi  un  folo  cuore  , e ciò  egli  pro- 
mette di  darci  per  mezzo  di  un  altro 
Profèta,  allorché  aggiunge:  a tutti  loro 
io  darò  uno  (ledo  cuore.  Ma  che  (igni- 
fica  ciò  ? domanda  S.  Agodi  no  : Dio  a 
tutti  noi  promette  un  cuore  , e vuol 
non  per  tanto , che  ci  formiamo  noi  me- 
defimi quedo  (ledo  cuore.  Se  a noi  egli 
lo  dà  , perchè  a noi  comanda  di  farce- 
lo ? e fe  da  noi  medefimi  dobbiam  far- 
celo, perchè  dic’egli,  edèr  egli  quello, 
jSug.  che  a noi  Io  darà  ? Quare  ytbet  , fi  tpfe 
daturus  tft  y ér  quare  da/  , fi  homo  facìu- 
rus  e/l ? Quede  parole,  rifponde  ri  San- 
to Padre,  fi  conciliano  mirabilmente  in- 
lieme.  Tutto  il  mi  fiero  fi  è,  che  quell" 
unione  di  cuori , in  che  confitte  la  ca- 
rità, è talmente  opera  del  Signore,  eh’ 
ella  non  può  compierfi  in  noi  fenza  di 
noi  (ledi  ; bilògna  bensì  Jhche  la  grazia 
la  incominci  , ma  bilògna  ancora  , che 
da  noi  ella  compiafi  , o a parlare  più 
efattamente,  bifogna  , che  da  noi  a lei 
fi  cooperi . Ora  il  Signore  ci  promette 
quefia  grazia,  quando  dice:  io  darò  lo- 
ro uno  dedo  cuore;  e ci  obbliga  a qne^ 
da  cooperazione , quando  aggiunge:  voi 
fatevi  un  folo  cuore  ; e qual  è quefia 
cooperazione  ? Io  già  l’ho  detto  : ella 
confitte  nel  vuotare  i nodri  cuori  di 
quell’ interede  , e amor  proprio»  che 
gli  podiede  per  rendergli  atri  a riceve- 
re in  fe  gl’interedì  altrui,  c quella  uni- 
verfal  affezione , onde  formali  l’ampiez- 
za  della  carità.  Mercecchè,  finché  i no- 
dri cuori  fono  intercidati , cioè  a dire, 
finché  fono  preoccupati  da  ciò  , che  a 
noi  preme,  da  ciò  , che  a noi  in  rigo- 
re appartiene,  da  ciò,  che  pretendiamo 
edèrci  dovuto  , eglino  fono  altrettanti 
cuori  divifi  , i quali  non  hanno  niuna 
difpofizione  a formare  un  folo  cuore  , 
perchè  ciafcheduno  di  noi  formali  un 
cuor  fuo  proprio;  e però  non  odèrvia- 
mo  più  quella  Legge  deilo  Spirito  San- 
r°:  Fct-evi  un  folo  cuore.  Mi  direte  , 
» è così  , dunque  poco  affai  di  ca- 


rità v’  ha  fra  gli  Uomini  . Forfè  ve  nr 
ha,  o Crittiani,  anche  meno  , che  non 
penfiamo . Se  vogliam  giudicarne  dall* 
oppofizione,  che  hanno  fra  di  loro  que’ 
due  oracoli  di  S.  Paolo  , l’un  de’  quali 
ci  adìcura  , che  tutti  gli  Uomini  fono 
férmi  di  cercare  i loro  proprj  vantag- 
gi : Omntt  quartini  qua  fua  funi  , l’altro  , 
che  la  carità  fa  profedione  collante  di 
non  cercargli  mai  : Charitai  non  quarte 
qua  fu » funi  , forfè  concluderemo  , eh’ 
ella  dunque  è una  delle  più  rare  virtù; 
ed  io  non  dubito  punto  , che  una  con- 
clufion  si  terribile,  qual  è coteda , non 
ci  faccia  tremare  al  penfiero  de’  Giudi- 
cj  di  Dio  . Imperciocché  intimamente 
rifeodt  dal  fentimento  di  una  tal  verità 
noi  diremmo  a Dio  medefimo  : Signo- 
re , fe  il  difordine  dell’  amor  proprio  , 
fe  l eccedìvo  attacco  a’  miei  interedi 
non  dovedè  in  fine  trarmi  altra  difgra- 
zia  , che  quella  di  porre  ollacolo  ad 
ogni  genere  di  oneda  amicizia  , di  pri- 
varmi de  vantaggi  , e dolcezze  dell’ 
umana  focietà  , di  farmi  padàrc  per 
Uomo  vile,  e di  rendermi  anche  odio- 
fo  nel  Mondo , quantunque  per  altro 
fomigliami  rifletti  mi  penetradèro  fino 
all’  anima  , appena  però  avrebbono  for- 
za baftevole  a di  fiaccarmi  da  me  me- 
defimo : ma  quando  confiderò , che  , fe 
padìen  d’  interedè  una  volta  predomina 
fopra  il  mio  cuore  , non  ho  più  carità 
pel  mio  Pradimo,  e non  ne  avendo  p;ù 
pel  mio  Prodimo,  non  podò  averne  per 
voi,  che  fiete  il  mio  Dio,  e per  fune- 
da  , ma  necedària  confeguenza  io  non 
debbo  fperare  , che  voi  uè  abbiate  per 
me,  che  fono  vofira  creatura  ; Ah  f Si- 
gnore, che  v’  ha  in  materia  a interef- 
le,  che  da  grande  tanto,  cbr  io  non  fia 
pronto  a rinunciarlo,  eh’  io  non  lo  dc- 
tedi , eh’  io  non  lo  abborra  per  ifchiva- 
re  un  tale  infortunio?  Così,  io  diceva, 
noi  parleremmo  con  Dio  > c con  noi 
fletti . 

Or  fé  ciò  è vero  umverfalmente  del- 
la Carità  ( feconda  prova  ) che  dobbia- 
mo noi  dire  della  carità , che  in  parti- 
colare il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  racco- 
mandata , e eh’  è come  il  fondamento 
del  Cridianefimo,  che  profedìamo  ? Pe- 
rocché ficcome  non  ogni  forte  d’  amor 
verfo  il  Proììimo  è carità,  cosi  non  ogni 
forte  di  carità  è carità  cridiana  , e (è 
non  abbiamo  la  carità  cridiana,  quando 
anche  avefiimo  le  virtù  tutte  degli  An-  r. O. 
geli,  non  fiamo  nulla:  Si  charito/em  non 
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habuero , nihil  fum  . Ama  rei  da  fàggi  fe- 
condo il  Mondo,  amarci  da  Fratelli  fe- 
condo la  carne  , amarci  anche  fecondo 
Dio  da  Uomini  fedeli , aggregati  ad  uno 
fleflò  corpo  di  Religione  , tutto  quello 
non  bada:  bifogna  amarci  da  Dilcepoli 
di  Gesù  Cri  fio  , perchè  fenza  quello 
non  abbiamo  quella  pienezza  di  Giudi-, 
zia  fopra  de’  Farifei , che  il  Vangelo  ci 
dichiara  edere  necedària  ad  entrar  nel 
Regno  de’  Cieli  • E la  ragione  » o Cri- 
diani  , fi  è , perché  il  Salvatore  del 
Mondo,  nodro  fovrano  Legislatore  ci  ha 
intimato  un  precetto  di  carità  affai  di- 
verfo  da  queilo,  che  la  legge  naturale  , 
e divina  a tutti  gli  Uomini  impolè;  Per 
quello  egli  l’ha  chiamato  precetto  fuo  : 
Jo:c. IJ.  Hoc  e/l  prteeptum  mtum  » per  quello  egli 
ha  detto  , ch’  era  un  precetto  nuovo  » 
Jg'.c. i$.  mandatum  novanti  per  quedo  l’ha  dedi- 
nato  a fervi r quafi  di  (imbolo  a’  leguaci 
della  fua  Dottrina,  e della  fua  Legge  , 
dichiarando  agli  Appodoli,  che  per  edo 
unicamente  farebbono  dati  riconofciuti 
3 o c 11  ne^  M°n^°  Per  Ddcepoli  : In  hoc 
f ergnofeent  ontnes  quei  Di f cìpuli  mti  tflis  ; 
che  noi  farebbono  nè  per  la  grazia  de' 
Miracoli,  nè  per  la  feienza  delle  Scrit- 
ture, e nè  meno  per  fama  di  vita  au- 
flera , e mortificata  , perchè  tutto  que- 
llo ad  altri  ancora  convenir  potrebbe  , 
Htc  tnim  hnbtre  potertene  Difapnli  ttiam 
non  mti , gli  fa  dire  S.  A godi  no  : ma 
ch’edi  farebbono  i foli  a praticare  quel- 
la perfètta  carità,  a cui  gli  obbligava  . 
E ben  potea,  ripiglia  S.  Bernardo , ben 
potea  parlar  loro  in  tal  guifa  , poiché 
ordinò  , che  fi  amaffero  gli  uni  gli  al- 
tri fcambievolmente  , com’  egli  medefi- 
mo  gli  aveva  amati  : Hoc  eft  prteeptum 
mtum  , nt  diligati s invicem  ficut  dilexi 
•vos  . Imperciocché  fè  carità  vi  fu  mai 
nuova,  (ingoiare,  di  un  didinto  , e no- 
tabil  carattere  , egli  è manifedo  v~ che 
quella  fu  , che  Gesù  Crido  ebbe  per 
noi.  E qual  n’  è flato  il  carattere  si  di- 
fìinto?  Ah!  Cridiani  fi  può  ignorarlo  ,' 
ed  avere  dello  dello  Gesù  -Crido  mini- 
ma idea?  Egli  è datoli  difinterefle . In 
qualità  d’  Uomo-Dio  ;il  .divino  Signore 
ci  amò  fino  a facrificare  per  noi  tutti 
gl’interefli  fuoi;  ci  amò  fino  a fard  po- 
vero di  tìcco,  eh’  era 5 ecco  i’intereflc 
del  fuo  Dominio,  -e  di  tutti  i fuoi  be- 
ni; ci  amò  fino  ad  annientarfi  cogli  ec- 
cedi di  un’  umiltà  lènza  limiti,  e fenza 
imi! ara,  ecco  rinterefife  della  fua  gloria; 
*ei  amò  fino  a prender  forma  di  fervo  > 


ecco  l’i ntcr effe  della  fua  libertà;  ci  amò 
fino  a diventar  Uomo  di  dolori , ecco 
l’interefle  della  fua  Beatitudine;  ci  amò 
fino  a morire  qual  reo  , ecco  l’interelfe 
della  fua  riputazione,  e della  fua  vita  ; 
ci  amò  finalmente  ( lo  dirò  io  ? ) ci 
amò  fino  a comparire  davanti  all’  eter- 
no Padre  quale  fcomunicato  , e fino  ad 
edere  trattato  qual  oggetto  di  maledi- 
zione , ecco  l'intereffe  della  fua  fàntità , 
e della  fua  innocenza  - 

Era  tutto  ciò  libero  ad  edo  lui  , e 
fenza  tutto  ciò  pienamente  foddisfar  po- 
tea al  fuo  amore  per  noi  ; ma  egli  ha 
voluto,  che  quello,  che  a lui  era  libe- 
ro , diventadè  a noi  necedario  , e che 
quello,  che  ha  codituito  il  merito  del- 
la fua  carità  , codituiffe  l’obbligazion 
della  nollra.  Condoflìaché , pretender  di 
amare  i nodri  Fratelli,  lenza  che  a noi 
non  codi  nulla  , fenza  rinunziare  a nul- 
la , fenza  foggettarci  a nulla  , credere 
di  aver  per  elfi  carità  cridiana  , ed  ef- 
fere  cosi  pertinaci  nelle  nodre  preten- 
fioni , così  gelofi  de’  nodri  dritti  , così 
dilicati  full’  onor  nodro  , cosj  amatori 
di  noi  medefimi  , come  lo  fpirito  dei 
Secolo  ne  ifpira  di  edere  col  pretedo 
bugiardo  della  carità  , e giudizi»  verfo 
noi  dedì , errore  » errore . Ah  ! Uditori 
miei  cari , npn  occorreva , che  per  que- 
do Gesù  Crido  veniflè  a fervirci  di 
efemplare  , lènza  lui  non  abbiamo  che 
troppi  efempj  di  una  tal  carità  ; inutil 
anche  in  ciò  fàrebbeci  la  fua  grazia  4 
poiché  in  noi  ne  troviamo  il  diffidente 
principio;  non  occorreva  , che  un  Dio 
fatt’  Uomo  ci  facedè  per  quedo  un  nuo- 
vo comandamento  , poiché  in  tutt’  -i 
tempi  gli  Uomini  fi  amarono  in  tal  ma- 
niera , ed  una  carità  fomigliante  a par 
-del  Mondo  era  antica  ; non  occorreva  , 
che  ne  raccomandaflè  a noi  l’efèrcizio , 
come  di  colà , che  fola  difeerner  dovef- 
fe  i fuoi  Difccpoli  , poiché  i Pagani , e 
gl’  infedeli fono  fempre  dati  in  podèflo 
dello  dedb  vantaggio  , e noi  non  ri- 
fponderemo  mai  a quel  rimprovero  , 
che  a noi  egli  ne  ha  fatto  con  quelle 
parole  del  Vangelo  : Nrntte  & Ethr.ici  Matth. 
hoc  faciunt  ? Frattanto  , Fratelli  miei  , c.  5* 
dice  il  Grifodomo,  ecco  la  nodra  con-  v 
fufione  , ecco  la  materia  del  noftro 
(candalo . Dalla  carità  fi  didinguevano 
un  tempo  i Cridiani  , perchè  la  carità 
de*  Cridiani  d’  ogni  interelfe  terreno 
era  vittoriofà  ; ed  ora  -potremmo  eflfer 
diflinci  dal  disordine  della  cupidigia  , 
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poiché  tutta  la  noftra  carità  non  è,  che 
amor  proprio,  e interefle.  Diciam  me- 
glio. In  altri  tempi  i nimici  mcdefini 
di  Gesù  Crifto  attoniti  del  prodigiofo 
diftacco,  che  fcorgevano  ne’  Fedeli,  rea- 
deano  ad  elìì  con  ammirazione  , e a 
maniera  d’encomio  quella  teftimonian- 
7.  a : Vuitre  quo  nudo  fe  diligano  , mirate, 
come  fra  di  loro  vicendevolmente  fi 
amino  ; ma  oggidì  per  uno  (travolgi 
mento  affai  ffrano  , attoniti  per  la  ma- 
niera , onde  i Criffiani  compiono  a’  do- 
veri della  Carità  , negli  ftefli  termini  , 
ma  con  fanguinofiffima  , e giuftiflìma 
ironia  potrebbono  loro  rendere  una  te- 
ffimonianza  del  tutto  oppoffa  : Videre 
quomoào  fe  diligalo  ; mirate , come  gli 
uni  gli  altri  fi  amano»  mirate,  come  fiot- 
to un  sì  bel  nome  di  carità  il  più  fiot- 
tile » ed  il  più  puro  amor  di  fe  fieli] 
confiervano  , mirate,  come  quella  carità, 
di  cui  fi  pregiano,  e che  vantano  qual 
regina  di  tutte  le  virtù,  mirate,  com’è 
la  (chiava  di  tutte  le  loro  paffìoni  , 
com’  è governata  d’ artifiziofa  avarizia, 
confi  è condotta  per  i rigiri  della  pro- 
fana ambizione  , com’  è corrotta  da’ 
fenti menti  d’  impuri  affetti  : Videro  quo- 
modo  fe  diliger . Imperciocché  le  cofe 
non  fono  forfè  giunte  a tal  fiegno  ? 
Quello,  che  i Pagani  parlando  fincera- 
mente  chiamano  impegno  di  pafiione  , 
vincolo  d’ interefle  , attacco  a’  beni  di 
fortuna,  noi  con  abufo  di  termini,  che 
non  può  edere  le  non  fe  moflruofo  , lo 
chiamiamo  carità  , e debito  di  Religio- 
ne. Se  un  Idolatra  amaffe  così  un  altro 
Idolatra , per  poco , eh’  egli  (eco  fteflò 
confultaffe,  conoscerebbe , che  non  lama 
con  un  amore  nè  ragionevole , nè  vir- 
tuo(ò  ; e noi  con  una  morale  più  raf- 
finata, noi  ne  fingiamo  a noi  Aedi  un 
amor  criftiano  ? l’infedele  a giudicarne 
co’  lumi  fuoi  proprj  accordar  non  po» 
trebbe  una  tal  carità  colla  corruzione 
della  fua  legge;  e noi  troviamo  il  mo- 
do di  accordarla  colla  perfezion  della 
noftra , talmente  che  ( e quello  è il 
portento  ) ciò  , che  non  farebbe  carità 
per  lui , lo  è per  noi  ? 

Quando  adunque  io  veggo  un  Uomo 
del  Mondo,  e fe  voi  volete,  un  Uomo 
ancora  feparato  dal  Mondo  ( perocché 
in  ciò  non  v’  ha  differenza  di  condizio- 
ne, o fiato,  e Dio  voleflè  , che  i più 
(pirituali  non  fodero  i più  efpofti  , e 
(oggetti  al  difordine,  ch’io  condanno!  ) 
quando  io  veggo  un  criftiano  non  aver 


altra  carità  per  altrui  da  cotefta  carità 
intereffàta  ; cioè  a dire,  non  amare  fe 
non  con  una  carità  offiziofa  , e obbli- 
gante , non  amare  fe  non  fe  quelli  , a 
cui  egli  fi  reputa  d’efler  tenuto,  quel- 
li, che  a lui  più  piacciono,  quelli,  che 
gli  fono  o giovevoli,  o neceflarj,  e per 
tutti  gli  altri  non  aver,  che  una  carità 
indifferente,  Aerile,  lenza  moto,  ed 
azione  , una  carità  , che  non  cede  a 
nulla,  che  non  rimette  in  nulla  , eh’  è 
all’  ingiurie  l'enfibile  , e a Sopportare  i 
difetti  impaziente  , una  carità  capric- 
ci ofia , che  diffida,  eh’  è facile  ad  ama* 
reggiarfi  , e allorché  fi  Sconvolga  una 
volta  , inafprita  , e difidegnofà  non  ri- 
torna mai  più  a Se  Aedi , volendo  (em- 
pr’ edere  prevenuta,  obbbando  il  bene, 
e Serbando  memoria  eterna  del  male  , 
di  quello  medefimo  facendoli  un  punto 
di  buona  condotta,  di  Scienza  di  Mon- 
do, di  avvedutezza  e forza  di  Spirito  , 
e adulandofi  per  colmo  dell’  error  Suo, 
e adulandofi  , che  quello  non  Solamente 
fia  ciò  , che  carità  appellafi  , ma  ciò  , 
che  S.  Paolo  intende  per  quella  carità 
eminente  , eh’  è in  Gesù  Crifto,  e che 
noi  tutti  dobbiamo  avere  ; quando  , io 
diceva  , trovo  un  Criftiano  così  difpo- 
fto,  ah  ! mio  Fratello  , gli  poflo  dire 
con  S.  Agoftino  , quanto  è lagrimevole 
il  voftro  (lato  , e quanto  le  vie  , che 
battete  , o in  cui  traviate  , Sono  lonta- 
ne da  quelle  di  Gesù  Crifto  ! Se  un 
Dio  Salvatore  non  aveffe  avuta  per  noi 
altra  carità  da  quella  , ove  farefte  voi 
mai  ridotto  ? Se  non  aveffe  egli  mai 
amato  fe  non  perfone  amabili,  le  quali 
glorificato  favellerò , che  farefte  voi  di- 
venuto? a che  gli  potrefte  voi  Servire  , 
che  avrefte,  che  fodè  degno  di  lui , che 
Scorgerete  in  voi,  che  fofle  capace  di 
guadagnarlo  ? Se  aveflè  afpettato  , che 
voi  facefte  i primi  pafli  a rientrare  in 
Sua  grazia,  che  rimedio  avrebbevi  per 
la  voftra  Salute?  non  convenne  forfè  > 
eh’  egli  fi  abbafliflc  , e con  mia  condi- 
feendenza  affatto  divina  dell’  aroor  fuo 
egli  il  primo  andafle  in  traccia  di  voi? 
è forfè  cofa  giuda  , che  voi  al  voftro 
interefle  più  vi  atteniate  , che  non  egli 
al  (uo?  non  è anzi  cofa  indegna  , che 
voi  trattiate  i voftri  Fratelli  con  piu 
durezza  , eh’  egli  non  ha  trattato  voi 
(ledo;  che  voi  chiediate  dagli  altri  più 
dipendenza , eh’  egli  non  h*  chiedo  da 
voi  ; che  vi  offèndiate  di  mille  cofe  nel 
voftro  Proffimo  , di  che  egli  non  fi  è 
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punto  offefo  , che  non  portiate  fofFrirc 
ciò  , ch’egli  ha  -{offerto  , che  voi  non 
polliate  amare  ciò  , ch’egli  ha  amato  , 
come  fe  la  vortra  carità  aver  dovertè 
dilicatezze  > che  non  ebbe  la  Tua  , e la 
voftra  avertè  diritto  di  rirtringerrt  , e 
moderarli  , dopo  che  la  lùa  fi  è fatta 
fin  prodiga  ? E pur  è di  fede  , o Cri- 
{liani , che  la  carità  dell’ Uomo-Dio  nor- 
ma ertèr  debbo  alla  nollra  , ed  è di  fe- 
de, che  full'amor  fuo  in  verfo  ag[i  Uo- 
mini al  Tribunale  di  Dio  farà  milurato 
l’ amor  vortro  verfo  del  voftro  Proflimo . 
Non  fi  contenterà  il  Signore  , che  ab- 
biate avuta  una  carità  comunale,  efige- 
rà  da  voi  quella  di  Gesù  Crillo , e quel- 
la , eh’ è in  Gesù  Cri  fio  : Charitatem  , 
aut  ejl  in  CórijÌJ  Jcfu  ; e perchè  non  pof- 
liate  feufarvi  vi  produrrà  gli  rteiTì  ter- 
mini  della  Legge  , Hoc  efl  prteeptum 
ìneum  , ut  diligati:  inviterà  , ficut  di'exi 

' vos : Ecco  il  mio  precetto,  amarvi  fcam- 
bievolmente  , com’io  vi  ho  amati;  non 
fu  quello  un  configlio  , il  cui  compi- 
mento abbia  io  lafciato  in  vortra  balla  , 
non  un’opera  di  fupererogazione  , che 
io  vi  abbia  propofta  , fu  un  comando  , 
ch’io  vi  ho  intimato,  e di  cui  convien 
ora  rendermi  conto  : Hoc  e/l  prteeptum  . 
Che  avremo  noi  Copra  ciò  da  rifpon- 
dere? 

Ma  in  folla nza  vuol  egli  il  precetto 
della  carità,  che  pofitivamentc  fi  ri  nun- 
zi ad  ogni  genere  d’intererte  ? Si  , o 
Crirtiani;  ed  è la  terza  mia  prova,  che 
non  v’ha  niun  proprio  intererte  di  qua- 
lunque natura  ertèr  porta,  fuorché  quel- 
lo della  falute  , la  cui  attuale  rinuncia 
in  mille  circoftanze  non  fia  un  rigorofo 
precetto  della  carità  dovuta  da  noi  al 
nortro  Prortìmo.  Parliamoconefattezza, 
e mortriamo,  che  le  decisioni  della  Teo- 
logia non  contengono  nulla  , che  infie- 
volir porta  la  Morale  Crirtiana.  Agevo- 
le ne  farà  l’induzione  , e voi  impare- 
rete colà  fìa  amare  ilPrortimo.  Eccola. 

Rinunziar  alla  propria  vita  , egli  è 
ciò,  che  a primo  afpetto  fembra  più  in- 
credibile ; e pure  fi  dà  rtretta  obbliga- 
zione di  farlo  per  la  carità.  In  quello, 
dice  San  Giovanni  , in  quello  abbiamo 
conofciuto  l’amore  del  nortro  Dio,  nell’ 
aver  egli  data  la  fua  vita  per  noi;  e pe- 
rò noi  ancora  dobbiamo  ertèr  pronti  a 
dare  le  nollre  vite  pe'  nortri  Fratelli  . 
Tal  è la  refoluzione  dello  ftertò  Spirito 
Santo,  in  cui  non  v’è  nè  equivoco,  nè 
,«fcurità.  Egli  non  dice,  che  noi  ciò  pot- 
JBonrd.}hut  Domine al  . 


liamo  , dice  , che  lo  dobbiamo  : Et  nos 
deb i m ut . E certamente  in  mille  incon- 
tri un’obbligazion  fomigliante  è obbliga- 
zione formale.  Così  dimollrò  S.  Cipria- 
no a’  Cittadini  di  Cartagine  , che  il 
Contagio  > e la  Pelle  , da  cui  la  loro 
Città  fu  sì  'afflitta  , non  fu  fe  non  una 
prova  univcrfale  , che  Dio  far  volle 
della  loro  carità  ; volle  Tonificare  ad 
erto  loro  ciò  , che  i fani  doveano  agl’ 
infermi  » ciò  , che  i Figliuoli  dovear.o 
a’  loro  Genitori  , ciò  * che  i Genitori 
doveano  a’  loro  Figliuoli  , e i Capi  di 
famiglia  a’  loro  Dome/lici;  gli  avea  po- 
lli però  in  necertità  di  efporft  gli  uni 
per  gli  altri  , e di  facrificare  la  loro 
propria  vita  , per  renderfi  gli  uni  agli  al- 
tri la  necellària  arti/lenza  : Ghiaie  illui 

e/l  , iileiliffimi  , (puoi  peflis  ella  graffai ur  f 
Expiorat  jti/ìiiiam  fingulorurn . Orcio,  che 
dille  allora  S.  Cipriano  , io  portò  appli- 
carlo a cento  altri  friggerti  . Quello  è 
quello,  che  rende  un  Prelato  allò  Òdio 
modo  colpevole,  quando  egli  abbandona 
la  fua  greggia;  quello  è quello,  che  co- 
llituifce  il  delitto  di  un  Magillrato  , il 
quale  per  ecccllivo  affetto  alla  propria 
quiete  , e alla  propria  fanità  non  com- 
pie a dò  , che  debbe  al  Pubblico.  Con- 
ciolTìacnè  fe  tenuto  io  fono  a dar  la  mia 
vita  pe’  miei  Fratelli  , perché  non  lo 
farò  a perder  per  erto  loro  la  mia  quie- 
te , ed  a rovinare  ancora  , quando  fia 
d’uopo  , la  mia  fanità  ? Et  ncs  debemut 
prò  Fratribut  animai  ponere  . 

Rinunziare  all’onor  fuo  , e alla  fua 
fama  , a quell’ onor  del  Secolo,  il  qua- 
le comunque  vano  , e chimerico  non 
lafcia  d’ertèrci  più  preziofo  della  vita 
ftertà  . In  altri  tempi  l’onor  mondano 
ifpirava  agli  Uomini  tal  furore,  che  gli 
fpronava  fino  agli  aitimi  eccelli  , lino  a 
provocarli  , e ad  ucciderfi  inlieme  gli 
uni  gli  altri  ; e la  Legge  di  Dio  allora 
ingiunte  di  conlèntir  piuttollo  di  vederfi 
difonorato,  che  di  arrivare  a tali  atten- 
tati : prelentementc  che  le  Leggi  uma- 
ne han  reprertà  quella  licenza  , l’onor 
medelimo  , la  cui  partion  non  è ertinta, 
non  ofando  refirtere  all’autorità  degli 
Uomini,  rclille  tuttavia  a quella  di  Dio  ; 
ed  in  vece  de’  fanguinofi  Duelli  , che 
gli  fono  vietati  , ifpira  od;  , ire  , ven- 
dette , che  forfè  davanti  a Dio  non  fo- 
no men  ree  ; e fe  non  fi  rinunzia  ad 
un  tal  o-iore  , egli  è importìbile  ripa- 
rarli da  tutti  quelli  difordini  dalla  Leg- 
ge della  carità  efprertàraente  dannati . 
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Rinunziare  a’  proprj  beni,  ed  a’ pro- 
pri diritti  ; debito  vie  più  chiaramente 
efprcftò  nel  Vangelo,  ed  in  termini  più 
decitivi  . Conciofliachè  il  Figliuolo  di 
Dio  che  potea  dirci  intorno  a ciò  di 
p;ù  forte  di  quello  , che  leggiamo  al 
capo  (érto  in  S.  Luca  , quando  egli  ne 
ordina  di  non  ripetere  i noftri  beni  da 
colui  , che  per  violenza  ne  gli  ha  ra- 

c £ piti  ? Ei  autern  qui  aufert , qui  tu a fur.t , 

ne  rrpttns . Ma  non  mi  è lecito  il  ripe- 
terli almeno  in  giudico  , e fenza  pren- 
dere a farmen  ragione  da  me  medefi- 
mo  , non  pois’ io  praticare  le  vie  ordi- 
narie a follener  , ed  a procurar  il  mio 
dritto  ? Criftiani,  uditemi  fopra  un  ca- 
fo  di  cofcienza  de’  più  rilevanti  , che 
forfè  vi  (ìano  flati  mai  (piegati  da  que- 
llo luogo.  Non  mi  è permeilo  di  procu- 
rar il  mio  dritto  fecondo  giuftizia  ? Si, 
miei  cari  Uditori  , sì;  ma  quando  que- 
lla giuftizia  accordar  fi  polla  colla  ca- 
rità . Imperciocché  fe  da  ;tal  giuftizia 
refti  offela  la  carità , ciò , che  chiamate 
giuftizia  , diventa  per  voi  la  maftima 
tra  le  ingiuftizic,  mentre  vi  fa  perdere 
il  vero , e lòdo  bene  nel  procurarcene 
l’ombra  • Or  in  mille  cireoftanze  lòno 
incompatibili  quella  giuftizia  pretefa  , e 
la  carità  . Comprendete  il  mio  pende- 
rò , poiché  parlo  all’clàt.to  rigor  della 
Scuola . Incompatibili  lòno  e dal  canto 
del  voftro  Fratello,  e dal  canto  voflro: 
incompatibili  dal  canto  del  voftro  Fra- 
tello, quando  làpete,  ch’egli  lenza  fimu- 
lazione  , e lènza  mala  fede  non  ha  di 
che  foddisfàrvi  , e clie  la  giuftizia  da 
voi  procurata  contro  di  lui  non  avrà 
altro  effetto  le  non  rovinarlo  , oppri- 
merlo , confumarlo  in  ifpefe  inutili  , e 
metterlo  in  difperazione  ; ah  1 una  tal 
giuftizia  diventa  allor  crudeltà  , ed  il 
rinunziare  ad  un  tal  dritto  è per  voi 
un  precetto  di  mifericordia  : incompa- 
tibili dal  canto  voftro,  quando  per  l’efpe- 
rienza,  che  avete  di  voi  medefimo,  cioè 
a dire  del  voftro  fpirito  , delle  voftre 
naturali  difpolìzioni  , non  potete  ragio- 
nevolmente promettervi  di  procurarvi 
giuftizia  , non  (blamente  fenza  che  1’ 
odio,  e la  palfione  vi  s’inframmettano, 
ma  ancora  fenza  che  s’impadronifcano 
del  voftro  cuore;  mercecche  allora  con- 
vien  rinunziare  a quello  bene  ; e per- 
chè ? perchè  la  carità  , che  perderede, 
debb’  eflèrvi  più  prezi  olà  , e vi  è aliai 
più  neceflària . Ed  eccovi  , o Criftiani , 
il  fenfo  di  quella  sì  ammirabil  Dottrina 


di  Gesù  Crillo,  cui  volle  bensì  condan- 
nare la  prudenza  degli  Uomini  del  Se- 
colo, ma  che  nondimeno  è così  giufta, 
e di  ragionevoiezzi  ripiena  , quando 
egli  vi  dice  al  capo  quinto  di  S-  Mat- 
teo , che  le  alcun  vi  tolga  ingiuftamen- 
te  la  Velie  , gli  dovete  lasciar  portar 
via  anche  il  Mantello  : Dimitte  ti  ó* 
pillium  . Perocché  quindi  non  feguc  , 
che  il  modo  di  procedere  per  via  di 
giuftizia  lia  aflòlutamente  vietato  da 
Dio  , e che  non  fia  libero  a lei  ricor- 
rere .•  parlare  in  tal  guifa , e condanna- 
re così  univerfalmcnte  , e lenza  diftin- 
zione  gli  atti  in  fe  giuridici  , egli  é un 
eftere  ignorante  , e temerario  , come 
generalmente  , e fenza  diftinzione  ap- 
provargli , principalmente  in  un  Mini- 
Uro  della  parola  di  Dio  , farebbe  un 
eftere  prevaricatore  ; ma  ne  iègue , che 
gli  atti  giuridici  lono  nel  numero  di  quel- 
le cofe  indifferenti  , l’ufo  delle  quali 
diventa  infinitamente  pericolofo»  opiut- 
tofto  di  quelle  cofe  , che  , quantunque 
indifferenti  di  lor  natura  , fono  preflb- 
ché  fempre  malvage  nelle  Joro  circo- 
ftanze  . In  fatti  chiunque  dopo  eftcrft 
efaminato  davanti  a Dio  , ha  conofciu- 
to  » che  non  può,  a cagion  d’efempio, 
muover  una  lite  fenza  metterfi  inocca- 
fion  proftnna  di  peccare  , cioè  a dire 
d’ingannare  , di  odiare  , di  detrarre  , 
fenz'andar  più  oltre  dee  reputar  la  lite 
un  delitto  , e perfuaderfi  , che  qualun- 
que ragion  egli  abbia  davanti  agli  Uo- 
mini , commette  ingiudizia  davanti  a 
Dio  , dacch’egli  una  tal  lite  intrapren- 
de ; e che  a lui  fono  dirette  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  : eh  ! Fratei  mio , per- 
chè non  foffrite  piuttofto  , che  vi  fia 
fatta  ingiuria,  e fraude?  Q*arc  non  mar 
gii  injuriam  acdpitis  ? quart  non  magit 
fraudem  patimini?  Or  pieno  è il  Mondo 
di  tal  forta  di  Perfone,  voglio  dire,  di 
que’  Cridiani  sì  ardenti  » ed  avidi,  che 
nel  decorfo  d’ alcun  litigio  fono  incapa- 
ci di  offervarela  moderazione  della  Giu- 
ftizia , molto  meno  la  dolcezza  della 
carità.  Ed  ecco  perchè  io  dico,  che  la 
più  parte  di  tai  litigameli  , comechè 
in  fe  legittimi  , in  pratica  però  fono 
colpevoli  ; perchè  per  la  maggior  parte 
degli  Uomini  fon’  occafioni  a violare  la 
carità  ; nè  punto  eccede  una  tal  Mo- 
rale , poich’ella  ha  Gesù  Crifto  , ed  il 
fuo  Appoftolo  , per  Autori  , e Malle- 
vadori . Voi  mi  direte  , che  può  turbar 
le  cofcienze  ; ed  io  rifpondo  , che  s’è 

ben 
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ben  apprefa  » e ben  feguitata,  in  luogo 
di  turbarle  le  calmerà  , e le  edificherà  : 
perchè  ? perchè  renderà  gli  Uomini  più 
circofpetti  in  co  fa  , qual  è quella  , si 
dilicata  , perchè  gli  porrà  in  divozione 
a ben  dirigerli  in  elfa  , perche  prima 
che  in  eflfa  s’impegnino  farà  loro  fare  e 
ferie  rifleffioni , e generofi  sforzi  di  ca- 
rità . Se  tali  noi  fofTimo  , quali  ha  vo- 
luto formarci  San  Paolo  , non  afpette- 
remmo  fopra  ciò  un  precifo  comanda- 
mento , e alla  carità  fenza  pena  (acrifi- 
cheremmo  le  nollre  prctenfioni  : ma  per- 
chè fiamo  duri  , ed  interelfati  ci  tenia; 
mo  dentro  i termini  della  Legge  , ed  è 
-anche  affai  , s’eila  può  arrellarci. 

Ma  finalmente  ciò  in  rigor  mi  è do- 
vuto . Io  ve  lo  concedo  , Fratei  mio 
caro  ; e che  concludete  voi  quindi  ? E’ 
ella  ima  maflima  io  non  dico  Crilliana, 
ma  foi’onefla  l’efigere  in  rigore  tutto 
quello*  che  vi  è dovuto?  in  rigor  ezian- 
dio di  giultizia  non  è ella  lóventemente 
un’ingiuflizia  ? Se  fempre  così  fi  pro- 
cedei » qual  carità  v’avrebbe  tra  gli 
Uomini  , qual  unione  , qual  focietà  ? 
Convicn  dunque  di  (correre  tutto  all'op- 
poflo  , e dire  : ciò  in  rigor  mi  è do- 
vuto, ma  liberalmente  io  voglio  rimet- 
terlo , perchè  ? perchè  fopra  ciò  pollo 
ingannarmi  , perchè  ciafcheduno  crede 
di  aver  ragione  anche  allora  , ch’egli 
non  l’ha  , perchè  quando  anche  io  1’ 
aveffi  , mi  metterei  a pericolo  di  pro- 
curare i miei  diritti  con  troppo  calore , 
e di  una  buona  caufa  farne  una  catti- 
va , perchè  fe  di  me  fono  ficuro  , non 
lo  fono  del  mio  Profilino  , il  quale  o 
del  mio  diritto  non  è perfuafo,  oppure 
cfFefo  , perchè  con  effo  lui  tratto  nel 
rigor  del  diritto  , ne  concepirà  rifenti- 
mento  , e non  mai  forfè  me  la  perdo- 
nerà. Ecco  ciò,  ch’io  debbo  dire  a me 
fleffo  ; e fenza  quello  di  fiaccamente  dal 
mio  propio  interefle  quai  difordini  non 
rovinano  tutto  di  nel  Mondo  la  carità? 
Quella  è la  quarta,  e l’ultima  prova. 

Si  tolga  il  proprio  interefle  , o piut- 
toflo  la  paflìone  del  proprio  intereffe  , 
ed  io  vi  farò  Mallevadore  della  carità 
fra  gli  Uomini  . Non  più  fra  loro  vi 
faranno  difeordie  , non  più  tra  i parti- 
colari querele  , non  più  diflènfioni  nel- 
le famiglie  , non  più  fazioni  negli  Sta- 
ti , non  più  feifmi  nella  Chiefa  ; pe- 
rocché originariamente  tutti  quelli  di- 
inrdini  vengono  dall’ interefle  . Voi  lo 
fapete,  e nel  viver  degli  Uomini  lo  ve- 1 


dete  continuamente  . Perché  odianfi  gli 
uni  gli  altri  ? per  l’interefTe  ; perchè 
procurano  gli  uni  gli  altri  diflruggerfi  , 
e in  effetto  diflruggonfi  ? per  l’ interef- 
fe ; qual’ è flato  nel  Criflianefìmo  il 
principio  di  tant’ Erede;  e di  tante  Set- 
te , qual  n’è  flato  il  foflegno  ? l’inte- 
reflè.  Se  io  dunque  ho  zelo  perla  con- 
fervazione  della  carità  , per  quanto  mi 
fia  poflibile  , debbo  combattere  nel  mio 
fpirito  l’interefìè  . In  Paradifo  , dice  il 
Grifoilomo  , non  vi  fono  guerre  , non 
gelofie  , non  paffioni  , che  turbino  la 
pace  ; ma  donde  fra  Santi  quell’  union 
deriva  cosi  (fretta,  cosi  collante?  Forfè 
perchè  veggono  Dio  , perchè  l’amano  , 
perchè  fono  in  i flato  di  grazia  , perchè 
del  lume  godono  della  gloria?  Tutto  ciò 
fenza  dubbio  contribuifce  a mantenere 
la  carità  : ma  eccone  una  ragion  più 
immediata  : tra  i Beati  non  fi  odono 
quelli  termini  di  mio  , e di  tuo  ; colà 
sù  non  fi  dice  quello  è mio,  quello  non 
s’ afpetta  a voi , voi  fopra  ciò  non  ave- 
te alcun  diritto  : Ubi  non  efl  mium  , ac 
tuum  frigi Jum  il  luti  ver  bum  ; non  v’ha 
per  tutti  , che  un  folo  interefle  di  pof 
feder  Dio  , e come  a tutti  bada  Dio 
folo  fenza  f partirli,  cosi  tutti  dimorano 
uniti  nel  di  lui  feno  fenza  dividerfi  . 
Noi  damo  , o Crifliani  , lontani  aliai 
dalla  perfezione  di  quello  flato;  il  mio, 
ed  il  tuo  fopra  la  terra  fono  le  formole 
più  comuni  , e non  polliamo  d’ordina- 
rio prefeinderne  : ma  quello  medelìmo 
è quello,  che  ci  condanna,  fe  non  ado- 
periamo tutta  la  neceflària  vigilanza  per 
non  rompere  il  vincolo  della  carità.  Im- 
perciocché fe  liberi  fodimo  da  ogni  pro- 
pio intereffe  , con  e i Santi  là  sù  mi 
Ciclo  , e Dio  ci  comandalfe  la  cariti  » 
non  farebbe  diffidi  cofa  il  guardarla  ; 
o , fe  Dio  , vedendoci  fu  la  terra  cosi 
fottopofli  al  proprio  interefle  , non  ci 
facefìe  della  carità  un  rigorofo  precetto, 
noi  non  avremmo  da  temer  nulla.  Ma 
interefli  avendo  particolari  , come  ne 
abbiamo  , e trovandoci  dall’altra  parte 
indifpenfabilmcnte  tenuti  ad  adempire 
tutti  i doveri  della  Carità  , ecco  , miei 
Fratelli  , ripiglia  il  Grifoflomo  , quel  , 
che  dee  tenerci  in  un  timore  , ed  in 
una  continua  attenzione,  affinché  la  paf- 
fione  dell’ interefle  non  fi  accenda  , e 
non  fi  raffreddi  la  carità  nel  noflro  Cuo- 
re. Quello  però  ancor  non  bada.  Quel- 
la fleflà  carità  , che  dee  farci  cosi  ri- 
nunziare al  r.oflto  proprio  intereffe,  in- 
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fonie  dee  farci  rifpettare  , e aver  ri- 
guardo airintereHè  del  Prortimo  , co- 
inè vengo  ditnortrandolo  nella  feconda 
Parte. 

Non  è un  paradortb  nella  Rcligion 
nortra  il  dire  , che  forno  obbligati  ad 
avere  riguardo  agli  altrui  interertì  nel 
tempo  medelìmo,  che  Dio  ci  ordina  di 
facritrcarc  i nortri  propri  ; c che  la  ca- 
rità c’imponga  legge  di  avere  rifk-flìo- 
ne  per  tutto  ciò  , che  fpetta  al  Prulfimo 
dopo  averci  importa  un’  altra  legge  di 
rinunziare  collo  fpirito  , e co!  cuore  a 
ciò,  che  Ipetta  a noi  fterti  . No  , Cri- 
rtiani  , quefta  non  è una  verità  dubbio- 
fa  , nè  una  verità  , che  porta  porfi  in 
controverfo  . Egli  è un  principio  di 
morale  univerfalmente  ricevuto  1 c non 
fa  di  meftieri  nè  pur  qui  di  ricorrere 
al  Criftianefimo  ad  elferne  perfuafo  . Il 
Mondo,  egli  medefimo  in  ciò  conviene, 
e quantunque  coterta  fia  una  di  quelle 
obbligazioni , eh’  egli  in  pratica  trafgre- 
d i Ice  e piu  altamente  , e più  impune- 
mente» pure  in  speculativa  , e in  idea 
non  laicia  di  farfènc  un  debito  , c una 
virtù.  In  tatti,  orterva  S.Giovanni  Gri- 
fortomo,  ogni  Uomo,  a cui  vien  confi- 
dato un  intererte  altrui  a motivo  folo  di 
onoratezza  , impegnato  fi  crede  a trat- 
tarlo più  fedelmente  , che  un  intererte 
fuo  propio  ; ed  il  rimprovero  , che  a 
lui  farebbefi  di  aver  tradito  un  interef- 
fo  altrui  , gli  farebbe  più  ingiuriofo  , 
che  fe  forte  rimproverato  di  aver  ne- 
gletti gl’  interertì  Tuoi  perfonali.  Ora  fe 
ri  Mondo  nel  difordine  , e nella  corru- 
zione , in  che  l’ha  ridotto  l'amor  di 
fe  > ha  tuttavia  fentimenti  sì  retti  , 
quali  debbono  edere  i nortri  nella  pro- 
fcrtion  , che  facciamo  di  edere  criftia- 
iii  , ed  a che  non  dobbiamo  noi  effer 
difpofti  per  compiere  in  quella  mate- 
ria , ficcome  in  ogni  altra  , la  mifu- 
ra  di  quella  perfezione,  che  il  Vange- 
lo efige  da  noi? 

Era  giufto,  dice  S.  Ambrogio,  ed  af- 
fai foda  è la  fua  riflertìone,  era  giurto, 
che  Dio  tra  gli  Uomini  fìabilifse  quell’ 
ordine,  cioè  a dire,  eh’  egli  ci  ordinaf 
fe  di  aver  zelo  per  gl’ interertì  del  no- 
ftro  Proffimo,  mentre  obbligavaci  al  efi- 
ftacco  fincero  da  ogni  proprio  intererte: 
perchè?  perchè  fapeva  , aggiunge  il  S. 
Dottore,  che  quantunque  dirtaccati  fof- 
fimo  dagl’  interertì  nollri  , refterebbeci 
Tempre  troppa  attenzione  , e troppa 
brama  di  mantenerli,  e. che  per  lo  con- 


trario, qualunque  zelo  avertìmo  per  gf 
interertì  altrui,  appena  ne  avremmo  mai 
tanto,  quanto  la  legge  elàtta  di  un’  in- 
tera giullizia  ne  richiederti.  Di  qui  è , 
fegue  lo  Hello  Padre  » che  tra’  precetti 
della  carità,  efpreifi  nel  decalogo  , Dio 
non  fece  menzione  alcuna  dell’ amor  di 
noi  , ancorché  artolutamente  un  amor 
di  noi  rterti  regolato  , ed  onerto  fia  un 
precetto  non  foio  indifpcnfabile  , ma  di 
naturale  e divino  diritto  . Dio  dille  al 
fuo  Popolo  per  mezzo  del  Legislatore 
Mo;è  : tu  amerai  il  Signore  , il  tuo 
Dio,  ecco  il  primo  comandamento  , a 
cui  congiunte  il  fecondo  , cd  il  tuo 
Proffimo  , che  rimirerai  qual  tuo  Fra- 
tello. Ma  egli  qui  fi  fermò  , e non  ag- 
giunfe:  Tu  amerai  altresì  te  fteflo  con 
quell’  amore  giurto,  e legittimo,  che  t’ 
ifpira  Natura  ; mcrcccché  farebbe  Hata 
inutil  colà,  ripiglia  S.  Ambrogio  , che 
Dio  con  legge  particolare  proveduto 
averte  all’  ortèrvanza  di  un  tal  dovere; 
egli  era  ficuro,  che  l’Uomo  non  avreb- 
be dimenticato  fe  rtcrtò,  e perciò  tanto 
fu  lontano  dall’ eccitarci  ad  aver  amore 
per  noi  medefimi , che  anzi  fin  d’aliora 
pensò  a pofeia  intimarci  nella  legge  di 
grazia  quel  gran  precetto  dell’  odio  , e 
dell’  annegazion  di  noi  rterti.. 

Comunque  fia,  o Criftiani  , è certi f- 
fima  la  propofizione  da  me  alterila,  che 
non  v’  ha  intererte  altrui  , per  quanto 
fuppongafi  leggiero  , che  non  debba  ef- 
fe re  rifpettato  ; ed  eccone  le  ragioni  . 
Primieramente  perchè  ogn’  intererte  al- 
trui ertènzialmente  è obbietto  della  Ca- 
rità, eh’  è dentro  di  me;  or  come  tale 
non  fidamente  mi  debb’  egli  erter  caro  , 
ma,  fe  m’  è lecito  il  dirlo,  ancor  ve- 
nerabile: fecondariamente  , perchè  Fin- 
tereffè  altrui,  che  mi  fembra  piccolo  ini 
fe,  rilpetto  alla  carità  prcrtochè  Tempre 
è importante  nelle  lue  confcguenze;  ora 
er  quelle  conlcguenze  appunto  io  del*- 
o confrderarlo  , a ben  giudicare  delle 
obbligazioni , eh’  egli  m’  impone  fecoiv 
do  Dio:  terza,  perchè  non  v’  ha  inte- 
relfe  altrui  , il  cui  difpregio  . e la  cui 
poca  premura  , per  la  fola  fiacchezza 
umana  non  porta  eftère  alla  carità  per- 
niciofo;  or  quindi  io  fono  inefeufabile  , 
fe  lo  fprezzo  , e le  nell’  umano  com- 
mercio tutta  non  adopro  la  circofpezio^ 
ne , che  richiede  crirtiana  prudenza  . 
Tre  ragioni  , che  per  ertère  degnamen- 
te trattate  , richiederebbono  altrettanti 
difeorfi , ma  eh’  io  no:)  altro  fo  che 
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proporvi  in  pochi  tratti  per  non  abufa-  tte  idee  fi  oppone  : egli  è combattuto  o 


re  della  vottra  pazienza  . 

Sì , Uditori  miei  cari  , ciò  \ che  noi 
chiamiamo  intereffe  altrui,  è l'obbietc o 
effenziale  di  quella  carità,  che  debb’  cl- 
fere  in  noi  > e confcguentemcnte  la  co- 
fa  del  Mondo,  per  cui  dobbiamo  avere 
maggior  riguardo  , e zelo  fecondo  la 
Legge  di  Dio  . Se  a cotetto  intereffe 
aver  fi  dovette  riguardo  per  i fini  dell’ 
amicizia  , con  qual  efittezza,  diciam  me- 
glio, con  quale  fcrupolofa  rcligiofità  ci 
diporteremmo»  di  qual  fedeltà  ci  pre- 
gieremmo a moflrarc  quanto  ci  fia  pre- 
ziolo  il  vantaggio  di  un  noflro  amico  ? 
fino  a qual  legno  di  finezza  non  Oli- 
rebbe il  noflro  rifpetto»  e zelo?  Or  ec- 
co, dice  S.  A goffi  no , il  difordine  , di 
che  dobbiamo  rimproverarci  : dell'  ami- 
cizia noi  ci  facciamo  una  fpccie  di  Re- 
ligione, e della  carità,  ch’è  la  più  fin- 
ta tra  le  virtù  , un  argomento  di  pro- 
fanazione: l’amicizia  ci  rende  circofpet- 
ti,  moderati,  avvertiti,  generofi  » fede- 
li, e la  carità  non  opera  in  noi  nulla 
di  fomigfiante;  e pure  la  Fede  ne  inle- 
gna , che  fe  la  carità  non  è in  noi  più 
forte»  e più  efficace  dell’amicizia,  non 
iòlamente  fiaroo  Uomini  vani  , ma  ri- 
provati da  Dio  . Che  convien  quindi 
concludere  ? Ma  torniamo  a noi  . A 
parlare  con  proprietà  non  è adunque  il 
dolo  intereffe  dell’  Uomo  quello , eh’  io 
xifpetto  , quando  temo  , a cagion  d’ 
efempio,  di  oltraggiarne  l’onore,  di  of- 
fenderne i diritti,  di  contraddire,  e di 
affrontare  gli  altrui  fentimenti  , ma 
avanti  agli  occhi  ho  un  oggetto  più  no- 
bile: quelli  fentimenti,  quelli  diritti 
quett’onor  altrui  mi  fi  prefentano  ador- 
ni del  carattere  della  criltiana  carità,  e 
tanto  mi  balla  per  non  mai  recar  loro 
minima  ofl’efa  ; quello  carattere  della 
carità  impre.To  fopra  qualfiafi  cofa  , in 
che  abbia  il  Proflimo  un  qualche  inte- 
re ffe  , mi  fa  vedere , che  Salvaguardia 
Dio  vi  abbia  polla  , e una  tal  Salva 
guardia  , fe  opero  collo  fpirito  della  Fe- 
de, a rattenermi  è affai  più  ficura  , 
più  propria  d’ ogn’  altro  umano  moti- 
vo. Or  in  ciò  appunto  confitte  I’cferci- 
^io  della  carità.  Perocché  la  carità  , io 
Io  replico,  non  c una  virtù  , oc  ozio- 
sa, né  attratta;  eli’ ha  alcun  {oggetto  , 
in  cui  fi  occupa,  ed  a cui  fi  appiglia 
quell’  é l'altrui  intereffe  , di  cui  par- 
liamo : il  noflro  amor  proprio  forma 
i dee  ad  effe  contrarie  ; la  carità  a que- 
Bonrd.i!onc  Domini: al  « 


(dalla  nofira  ambizione,  o dalla  nollra 
gelofia  ; la  carità  ciò  divieta  : noi  l’of- 
tendiamo  colla  nollra  imprudenza  ; la 
carità  a ciò  rimedia:  noi  lo  diftruggia- 
mo  colla  nollra  ingiuttizia  ; la  carità  lo 
ripara  , e lo  rittabilifce.  Ecco  qual  deb- 
bo efferc  in  noi  il  di  lei  operare  . Im- 
perciocché amar  il  ProlTimo  , e non 
avere  per  etto  lui  nè  riguardo  , nè  in- 
dulgenza, nè  ritegno  , nè  cautele  , nè 
premura  di  rifpettarlo  , r.è  timore  di 
nuocergli,  e di  dif’piacergli , ella  è una 
carità,  che  fu  ignota  a S.  Paolo,  e che 
fempre  riputerafiì  chimerica  , ogni  qual 
volta  fi  vorrà  confrontare  con  quella  , 
di  che  il  grande  Appoftolo  a noi  deli- 
neo l’immagine  egregia  . Ma  ciò  non 
importa  : ella  è tuttavia  cotetta  chime- 
rica falla  carità,  che  {ottener  vorrebbo- 
no  l’errore , e l’acciecamento  del  Seco- 
lo. Siccome  finge!]  una  carità  , che  non 
efcluda  il  proprio  interefle  , e con  che 
fi  pretende  di  poter  accordare  tutta  la 
corruzione  di  etto,  così  una  fe  ne  fup- 
pone,  con  che  non  abbia  nulla,  che  non 
iìa  componìbile,  il  difprezzo  dell’  intc- 
reffe  altrui  ; una  carità  io  intendo,  che 
perfettamente  fa  collocarli  {òpra  lintc- 
refie  del  Proffimo  , e tanto  è lungi  , 
che  fe  gli  faccia  {chiava  , che  credetti 
anzi  in  diritto  di  poter  farne  a fe , co- 
me più  le  piace  , un  divertimento  , e 
uno  fcherzo  . Si  è trovato  anche  il  fe- 
creto  nel  Crittianefimo  di  amare  i pro- 
prj  Fratelli,  e tutti  recar  loro  i difgu- 
fti,  che  loro  fi  recherebbono , fe  follerò 
i nottri  più  dichiarati  minici;  cofa,  che 
fi  fa  tanto  più  pericolofàmente , quanto 
più  altamente  allor  appunto  fi  protetta» 
che  non  fi  odiano;  perocché  fi  fparla  di 
etti,  fi  motteggiano  , fi  mortificano  , le 
loro  azioni  fi  biafimano,  fi  attraverfàno 
i lor  difegni,  e fi  deprimono  i lor  fuc- 
ceflì;  e frattanto  chi  cosi  opera,  aflìcu- 
ra,  e fi  lulìnga,  che  gli  ama,  quafi  che 
tutto  ciò  fotte  alla  carità  indifferente  , 
e*  non  dovette  prendervi  parte  alcuna  . 
Or  io  domando,  fe  v’  abbia  illufion  più 
mafficcia,  e più  Jagrimevole. 

Ma  quett  interclfi  altrui,  mi  direte» 
foventemente  fono  troppo  piccola  cola 
per  imporre  alla  carità  un  obbligo  così 
fevero.  Ed  io  ( feconda  ragione  ) cd  io 
(ottengo,  che  in  materia  di  carità  , ma 
più  ancora  di  carità  crifliana  ron  v*  ha 
nulla  di  leggiero;  e che  rifpettivamcntc 
a quella  virtù,  tutto  , fe  ben  difeorria- 
X 3 ino, 
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mo  , tutto  debb’cflere  dimato  impor- 
tante ; perchè  ciò  ? non  (blamente  per 
ovviare  al  difordine  della  prefunzione 
del  nodro  fpirito  » la  quale  , quando 
trattali  dell’interefle  degli  altri,  effendo 
egli  a noi  sì  poco  a cuore  , come  lo  è 
in  effetto  , fa  , che  non  mai  ne  faccia* 
mo  un  giudo  giudicio;  e quanto  l’amor 
proprio  è ingegnofo  ad  ingrandire  nella 
nodra  idea  le  offefe  anche  minime  i che 
noi  riguardano  , tanto  ha  egli  di  fotti* 
gliezza  , e d'arte  a diminuire  nella  no- 
dra Hi  ma  le  offefe  più  gravi  > che  ri- 
guardano il  Proflìmo:  verità,  che  rende 
fènfibile  l’efperienza  , e che  fi  riferifce 
a ciò  , che  il  Savio  chiamò  abbomi na- 
zione davanti  a Dio  , quando  diflè  , 
che  noi  abbiamo  due  pefi  , e due  mifu- 
re  , l’una  per  le  ingiurie  noftre  prò 
prie  , che  confifle  in  efagerare,  in  am- 
plificare, in  ingrandir  ogni  cofa,  e l’al- 
tra per  quelle  degli  altri  , che  confifte 
in  iftimar  ogni  cofa  bagatelle  , ed  ine- 
zie, ed  in  computar  tutto  per  nulla:  Pon- 

Prov.  4US  & pondus  nbominatio  efl  apud  Deum  . 

r.20.  Non  Solamente  , io  diceva  , per  quella 
ragione  » eh’ è univerfale  , ma  per  un’ 
altra  ancora,  eh’ è più  elfenziale,  e che 
non  può  negarli  : perchè  in  effetto,  di- 
ce il  Grifollomo  , ciò,  che  in  fe  è pic- 
cola cofa  , rifpetto  alla  carità  è quafi 
femore  grande,  ed  importante  nelle  fue 
conleguenze  , e non  dee  più  effere  mi- 
furato  fecondo  gli  flretti  limiti  dell'  in- 
giuftizia  particolare  , ch’egli  rinchiude, 
ma  fecondo  l’eflenfione  de’  mali  preflò- 
chè  infiniti  , ch’egli  può  produrre. 

Così  , a cagion  d’efèmpio  , Uditor 
mio  caro  , quel  motteggiare  , che  ave- 
te fatto  , e che  parve  fino  , ed  inge- 
gnofo, ma  a danno  del  voflro  Proflìmo, 
e forfè  fu  applaudito  da  chi  non  n’en- 
trava in  neflun  modo  a parte , toflo  che 
arriverà  all’orecchio  della  Perfona  , di 
cui  avete  parlato  , quai  movimenti  di 
difpetto , e di  fdegno  non  ecciterà  egli 
dentro  al  fuo  cuore  ? Quella  odinazio- 
ne,  foventemente  capricciofa,  e bizzar- 
ra , che  avete  , di  contraddire  alle  in- 
clinazioni del  voflro  Fratello,  quella  pa- 
rola afpra  , ed  altiera  , che  vi  é sfug- 
gita trattando  con  effo  lui  > quel  man- 
care di  compiacergli  in  quell’occafione, 
in  cui  dovevate  , quel  tratto  poc  ono- 
rato , e difobbligante  , con  cui  gli  ne- 
galle  un  Servigio  , che  da  voi  afpetta  va , 
non  fono  forfè  fotefli  i principi  dell’av- 

verfione  , ch’egli  vi*  moftra  in  tutti  i, 
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rincontri  ? Se  voi  rifpettata  avefle  la 
carità  > fe  avefle  avuto  riguardo  a quel 
tale  , che  con  voi  volete  fia  sì  ritenu- 
to , e prudente,  la  pace,  che  della  ca- 
rità è frutto  , tra  voi  , ed  eflb  lui  fa- 
rebbe ancora  perfètta  : non  farebbonfi 
vedute  quelle  diflènfioni , non  quei  tra- 
Iporti  , non  quelle  così  flrepitofe  ven- 
dette . L’incendio  non  derivò  che  da 
una  fcintilla  , io  lo  concedo  ; ma  per 
quefio  medefimo  dovevate  erti  nguerlo  nel 
fuo  nafeere  , e voi  liete  il  reo  di  un 
incendio  , cagionato  da  quella  fcintilla, 
nel  fuo  progreflò  sì  (terminato.  In  fatti 
noi  veggiam  tutto  dì  , che  le  turbolen- 
ze maggiori , che  le  inimicizie  più  vio- 
lente , che  i divorzj  più  fcandalofi  non 
hanno  avuta  altra  origine  , fe  non  fe 
d’ alcun  leggier  intereffe  del  Proflìmo  lc- 
fo  in  prima  per  irriflefiìone  , ma  che 
poi  ha  trafportato  a tutti  gli  eccedi  del- 
la paflìon,  e dell’odio.  Or  chi  può  du- 
bitare , che  la  carità  non  debba  render 
conto  di  tai  confèguenze  ? e perchè  noi 
dovrebbe  rendere  , o Cridiani,  o piut- 
tofio  perchè  non  dovrem  noi  renderne 
conto  per  lei  ? poiché  tai  conseguenze 
fono  così  funefie  , come  l’efperimentia- 
mo  , perchè  non  faremo  noi  tenuti  a 
prevederle,  e prevedendole  ad  evitarle? 
Non  conofciam  forfè  abbadanza  il  Mon- 
do , per  edere  di  tutto  ciò  ammaeftra- 
ti?  nel  rimanente  della  nodra  condotta 
raodriamo  forfè  , che  noi  conofciamo  ? 

Suando  fi  tratta  di  coltivar  la  grazia  , 
lil  favore  di  un  Grande,  trafeuriamo 
noi  le  più  piccole  cofe  ? perfuafi  , che 
la  nodra  fortuna  da  lui  dipende  , forfè 
non  temiam  nulla  il  contridarlo,  l’alie- 
narlo V il  contrariarlo?  non  facciam  an- 
zi a noi  dedi  una  legge  di  piacergli  in 
tutto,  e di  conformarci  in  tutto  alle  di 


lui  inclinazioni?  Or  è egli  troppo efìger 
quedo  dedo  da  noi  , quando  fi  vuole  , 
che  facciamo  per  l’interedè  della  cari- 
tà ciò  , che  noi  medefimi  crediamo  di 
dover  fare  per  un  interefle  temporale? 

Si  penfa  di  edèrfi  giudi  Reato  affai  , 
allorché  fi  dice  : io  non  ho  intaccata 
nè  la  fama  , nè  l’onor  di  coloro  , che 
di  me  fi  querelano  ; io  non  ho  toccati 
certi  punti  edènziali  : ma  non  fi  bada, 
che  queda  è una  delle  feufe  più  vane  , 
con  cui  la  malignità  del  Mondo  rico- 
prefi  . Imperciocché  ciò  > che  didrugge 
la  carità  tra  gli  Uomini  , non  è fola- 
mente,  e nè  anche  fempre  ciò,  che  gli 
Uomini  chiamano  colà  edenziale  in  ma- 
teria 
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feria  di  riputazione  , c di  onore  . Un 
fai  Uomo  non  inen  otfendcrafii  d’etter 
beffato  per  ignoranza»  e rozzezza d’ in" 
gegno  , che  d’ettèr  accufato  per  man- 
canza  di  coraggio  » e di  probità  . D.te 
<fi  una  Femmina  vana  » eh’ erta  fia  di 
ridicolofe  maniere  » e {graziata  di  vol- 
to » più  vivamente  voi  la  pungerete  , 
che  fe  le  rimproveralle  un  troppo  amo^ 
rofo  commercio.  Quello  » che  tra  gli 
Uomini  diftrugge  la  carità  , egli  è quel- 
lo, che  ri fpettiva mente  innafprifce  cia- 
fcheduno  , quello  , che  lo  amareggia  , 
quello  » che  lo  avvelena  ; e quando  io 
mi  prendo  la  libertà  di  moleftare  altrui 
fopr’  alcun  punto  > qual  egli  fiafi  > io  mi 
carico  davanti  a Dio  di  quanto  mai  ne 
polla  in  decorfo  luccedere. 

Finalmente  » Fratelli  miei  » conclude 
S.  Bernardo  ( e quella  è 1’  ultima  ra- 
gione ) dobbiamo  ben  perfuaderci  » eh’ 
ettèndo  la  carità  la  cofa  più  dilicatadel 
Mondo  , ella  vuole  , per  cosi  dire  , eC- 
(ere  dolcemente  careggiata,  ed  una  par- 
ie di  quel  rifpctto  » che  l’é  dovuto  , 
eonlille  in  que’  riguardi,  che  la  fua  de- 
licatezza medefima  da  noi  domanda  . 
Conciottiaché  non  hi  fógna  > dice  il  San- 
to Padre,  che  confideriamo  quella  virtù 
nel  puro  attratto  fuo  ettcre,  nè  qual  el- 
la farebbe  in  Creatore  d'altra  fpecie  da 
quelle,  che  piacque  a Diodi  produrre, 
e nè  meno  qual  farebbe  da  bramarfi,  che 
affblutamente  ella  fótte  nel  Prottimo  , 
ma  tale  qual'ella  v'è  in  effetto,  efem- 
ere vi  farà.  Or  egli  è certo,  chela  ca- 
rità , Comecché  forte  , e robutta  iu  fe 
fletta  , nott  é comunemente  di  quella 
tempra  in  coloro  , Con  cui  viviamo  . 
Dobbiam  anzi  per  Io  contrario  far  con- 
to , ch’ella  in  etto  loro  fia  debole  , Ha 
capace  di  tutte  le  impreflìoni,  Ila  facile 
ad  offenderli,  e che  Ieggierittime  ingiu- 
rie fumo  per  lei  pericofolittlmé  difficili 
piaghe  da  rilanarlr.  Onde  per  noi  ne  de- 
riva un  obbligo  di  Cofcienza  di  ftudiare 
eoi  ttelfi , e di  operar  fempre  con  attài 
di  ritegno,  e con  attài  di  dolcezza.  Ma 
quella  dilrcatezza  della  carità  non  deri- 
va altronde,  che  dalla  imperfezione  de- 
gli Uomini  ; eh  bene  , Fratei  mio,  ri- 
sponde S.  Bernardo  , qual  confeguenza 
peniate  voi  di  poter  quindi  trarre?  Gli 
Uomini  fono  nati  imperfètti;  dunque  vi 
farà  permetto  di  adoperare  con  etto  lo- 
ro, come  fé  imperfetti  non  follerò  ? So- 
no per  le  medellmi,  e per  quanto  con- 
«esue  alla  loro  Perlóna  lommamente  fen- 


fibili  ; dunque  voi  potrete  impunemente 
irritargli , e innafprirgli  ? la  carità  nel  lo- 
ro cuore  è aflàr  fragile;  dunque  voi  non 
avrete  alla  di  lei  fragilità  niun  riguardo? 
e che  ? fegue  il  S.  Dottore  , la  difeor- 
rea  forfè  così  S.  Paolo  ? Sono  quelle  le 
regole  del  Crittianeftmo,  ch’egli  dava  a’ 
fedeli  , allorché  raccomandava  loro  di 
rifpettare  fin  la  debolezza  de’  lor  Fra- 
telli, di  guardarfi  con  follecirudine  dal- 
lo fcandalezzarfi  anche  in  cofe  innocen- 
ti , e per  altro  permette,  di  temer  Co- 
pra tutto  , che  per  la  loro  poco  difcrc- 
ta  condotta  alcun’anima  debole,  pcrcui 
Gesù  Cri  Ho  gjunfe  fino  a morire,  a pe- 
rir non  venrflè  ? Et  peribir  infirmiti  in  tua 
fetenti»  frate?  , prò  qua  Chriflus  mortuus  tfìt 

NTo  no,  direte  a voi  fletto,  Uditor  mio 
caro  , le  ne  giudicate  fecondo  le  matti» 
me  della  nottra  Religione,  a me  non  fi 
appartiene  di  lana re  la  fiacchezza  degli 
Uomini,  né  di  correggere  la  dilicatezza 
del  loro  fpirito  , e del  loro  tempera- 
mento ; come  a Criftiano  mi  fi  appar- 
tiene di  accomodarmici  , e di  foffrirla; 
e poiché  gli  Uomini  ad  una  fola  parola  , 
ad  un  fol  motteggio  fono  fenfibili , que- 
llo motteggio  , quella  parola  debb’  elfer 
per  me  un  non  lo  che  digrande,  a non 
rompere  la  cariti  . In  tutt’i  tempi  gli 
Uomini  fono  flati  e deboli  , e dilicati  : 
ecco  quello,  che  prefuppor  io  debbo  co- 
me fondamento  di  tutt'i  miei  doveri 
in  materia  di  carità.  Imperciocché  feio 
per  aver  carità  afpettaflì  , che  gli  Uo- 
mini non  avellerò  nè  imperfezioni  , né 
debolezze  , com'egli  è certo i che  tem- 
pre ne  avranno  , già  per  fempre  io  ri- 
nuncierei a quella  virtù  . Dio  mi  co- 
manda di  amarli  , deboli  , come  fono  , 
e imperfètti;  or  ciò  non  fi  può,  Ce  noti 
rifpetto  in  etti  fin  ogni  minimo  Toro  in- 
terettè  , e fe  non  fono  circofpetto  fin 
nelle  cole  più  leggiere , di  cui  fono  fo- 
liti  di  offenderli  , quantunque  fenza  ra- 
gione. Io  farò  attài  meglio  a condelcen- 
dere  intorno  a ciò  alla  loro  debolezza  , 
che  a pretender  , ch’etti  riformino  le 
loro  idee  , e mi  lari  attài  più  vantag- 
giofo  ettére  a loro  riguardo  paziente  , 
ed  umile,  che  ottinarmi  a volergli  ren- 
dere ragionevoli . 

Ecco  , o Crittiani  , 1 léntimenti  co' 
ali  vi  Iafoo  ; e finifeo  colla  bellittim» 
utevol  lezione  , che  facci  S.  Pietro 
a’  primi  Fedeli  : Dtponentet  igitttr  omntm 
tnsflitiam  , & omntm  dolum  , & fintala - 
tioneij  & invidiati  & omnts  dttra£iiones% 

X 4 fitti» 


I . Cor. 
cap.  8. 


S.  Perl 
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ft'iit  merlo  geniti  infmtes  , rAtionabiles  , 
fine  dolo  lae  cowupìft ire . Liberatevi  adun- 
que, Fratelli  mici,  liberatevi  da  quella 
malignità  , da  queU’avverfion  , da  que- 
gli odj  , che  infettano  col  loro  veleno 
il  vodro  cuore  . Non  più  quelle  frodi  , 
non  più  quelle  arti  , che  adoprade  per 
ingannarvi  gli  uni  gli  altri  ; lafciate 
quelle  falfe  apparenze  , e non  vogliate 
aver  più  quelle  diffìmulazioni  , che  fot- 
to  ad  un  freddo  fereno  fembiante  na- 
feondono  i più  vivi  Tenti  menti  , c le 
paflioni  più  avverfe  ; affogate  quelle  in- 
vidie fecrete , e quelle  gelolie,  che  de’ 
fucceffi  de’  voftri  Fratelli  a voi  fanno 
un  tormento.  Non  lafciate  più  trafeor- 
rer  la  lingua  in  quelle  maldicenze,  eh’ 
edinguono  nelle  anime  vodre  la  grazia, 
e la  carità  , e che  foventemente  cam- 
biano una  Comunità  la  più  Tanta  in  un 
inferno.  Se  alcun  intereflè  vi  ha  divilì, 
più  predo  che  fta  poffibile  , ricompone- 
tevi , e riunitevi  più  dettamente  che 
mai.  Levate  tutte  quelle  formalità,  che 
impedirono  tante  riconciliazioni  , e 
fcambievolmente  prevenitevi  conforme 


all’ avvilo  dell’  Apposolo  Paolo  : Umore 
invio  em  p-tvenìcntes . Siate  in  quello,  co- 
me Bambini  , e fovvengavi , che  la  fem- 
plicità  di  un  Bambino  in  mille  circoftan- 
ze  più  vale  per  un  Crifliano  , che  tut- 
ta la  fapienza  del  Mondo  ; fovvengavi 
ch’c  impofiìbil  coli  edere  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , fc  non  abbiali  lo  fpirito  di  Gesù 
Crido  , e che  lo  fpirito  di  Gesù  Crido 
è fpirito  di  carità  . Venite  , o fpirito 
Di  vi  ni  (lìino , venite  ne’  nodri  cuori  per 
iflabilirvi  una  sì  preziofa  virtù.  Se  voi 
la  fate  rinafccre  tra  di  roi  , e fc  fate 
celTare  tutto  ciò  , che  la  offende  , al- 
lora certamente  quafi  con  una  fpecie 
di  creazione  rinnovato  avrete  la  fàc- 
cia della  terra  .-  Et  creabuntur  , & re - OjJìr. 
nevabis  facittn  terre . Operate  quello  mi-  tool. 
racolo  , o Signore  , operatelo  per  tut- 
ta la  Chicfa  vodra  Spofa  , ma  in 
particolare  per  quell’  Uditorio  , affin- 
chè tutti  quelli  , che  lo  compongono 
uniti  inferno  al  prefente  in  una  lin- 
eerà carità  , lo  liano  eternamente  in 
un’ ideila  beatitudine  , che  io  lor  desi- 
dero, ctc. 
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SE  R M O N E 

PER  LA  DOMENICA  DECIMATERZA  DOPO 

La  Pentecofte. 


SOPRA  LA  CONFESSIONE. 


Quos  ut  vidit , dixit:  ite  odendite  voi  Sacerdotibui.  Lue.  c.  17. 


Ueflo  è il  comandamento  im- 
porto dal  Salvatore  del  Mon- 
do a que’  dieci  lebbrofi  , che 
il  di  lui  ajuto  implorarono  a 
guarire  dall’obbrobriofo  mor- 
tai contagio  , di  cui  erano  infetti  ; e 
quello  altresì  è il  pofientc  rimedio,  che 
a noi  in  nome  di  Gesù  Crillo  offerto 
vien  dalla  Chiefa  a purificarci  da  una 
lebbra  mille  vo  te  più  pericolofa , qual’ è 
la  lebbra  del  peccato  . Ne  invia  ella  a’ 
Sacerdoti  quali  a’  Medici  delle  nolìre 
anime  , e ne  ordina  di  far  loro  cono- 
feere  lo  flato  noflro,  e le  fpirituali  no- 
ftre  infermità:  I:e  , ofiendite  vos  Sacerdo- 
tibus  . S.  Giovanni  Grifoflomo  oflerva  , 
che  nella  Legge  antica  i Sacerdoti  non 
avevano  poteflà  di  guarir  dalla  lebbra  , 
ma  folamente  di  elaminare  , e fènten- 
ziare  , fé  veramente  guarita  ella  fbfle. 
Non  v’ha  che  la  Legge  nuova  , ed  il 
Sacramento  della  Penitenza  , in  cui  i 
Miniflri  del  Signore  , i Succeflbri  degli 
Appofloli  iiano  vefliti  dell’autorità  dello 
fteflb  Dio  a profeiorre  il  peccatore  , a 
riconciliarlo  ad  afl'olverlo  , e a tutti 
rimettergli  con  una  parola  i Tuoi  pecca- 
ti. E pure  , o Criftiani,  ecco  ciò,  che 
dee  fembrarne  aflài  Arano , e che  deplo- 
rar non  lì  può  balle volmente  nel  Cri- 
flianefimo  , egli  è , che  tanti  peccatori 
iàppiano  profittar  sì  poco  del  dono  del 
Signore  , e d’un  Sacramento  , ch’è  il 
più  falubre  ; egli  è,  che  in  vece  di  ar- 
renderli alle  premurofe  iflanze  , ed  in- 
viti di  Gesù  Crillo  , il  quale  ne’  loro 
mali  ha  loro  apparecchiato  il  rimedio  , 
e ftende  loro  le  braccia  per  ifpandere 
fopra  di  eflì  le  fue  benedizioni , efli  ofti- 
nati  fieno  a tenerli  da  lui  lontani  , e 
rifiutino  d’ accollarli  al  fanto  Tuo  Tribu- 
nale ; egli  è , che  potendo  nellHtmile 
confeflione  delle  loro  colpe  trovar  pron- 
tiflìmo  , e perfettiflimo  guarimento  , a 
guifa  d’infermi  frenetici  > ed  infenlìbili 


a’  Ior  ma'ori  con  altrettanto  di  orrore 
fuggono  la  medicina  , quanto  mollrar 
dovrebbono  , ed  avere  defiderio  ardente 
in  cercarla.  Io  prend’oggi  a correggere 
quello  difordine  , e però  a rapprefen- 
tarvi  i vantaggi  della  confeflìone.  Ab- 
ballala a’  Crifliani  fi  predica  lo  fpa- 
ventolò  pericolo  , ed  il  grave  delitto 
della  confeflione  facrilega:  ma  forfè  non 
fi  dimollra  loro  abballanza,  quanto  dall’ 
altro  Iato  una  buona  confeflione  polla 
loro  eflèr  giovevole  a riforma  della  lo- 
ro vita  , e ad  avanzamento  nelle  vie 
del  Signore  ; aflài  Ior  fi  parla  delle  ne- 
ceflàrie  difpofizioni , che  ad  eflà  debbon 
recare  : ma  forfè  troppo  poco  fi  dice 
loro  de’  frutti  preziofi , e degrineflima- 
bili  beni  , che  debbon  da  ella  fpcrare. 
Io  pretendo  adunque  , Uditori  miei  ca- 
ri, per  impegnarvi  all’ufo  frequente  del- 
la facramental  penitenza  ; pretendo  mo- 
ftrarvene  in  queflo  difeorfo  I Vcellenza , 
e la  virtù  . Domandiamo  i lumi  dello 
Spirito  Santo  per  interceflion  di  Maria: 
Ave  Mari a. 

Non  è mio  intendimento  di  ftabilire 
con  lunghe  prove  l’ obbligazione  , e la 
neceflìtà  indifpenfabile  della  Confeflione. 
Dacché  fiamo  Figliuoli  della Chiefà,  fia- 
mo  ancora  (ommeflì  alle  fue  decifioni  , 
e ignorar  non  polliamo  un  de’  fuoi  più 
autentici  formali  precetti  . Precetto  è 
queflo  fondato  fu  la  parola  di  GesùCri- 
flo  medefimo,  precetto  comprovato  dal- 
la Tradizione , precetto  Confermato  da’ 
Concili  , ricevuto  in  tutt’i  Secoli  , ed 
offervato  da  tutto  il  Popol  fedele.  Io  fo 
nondimeno»  quale  l’abbiano  confiderato 
gli  Eretici  : fembrò  egli  1 oro  un  giogo 
infoffribile  , e lo  rigettarono  qual  legge 
troppo  dura»  e pefante.  Ma  a non  vo- 
lermi impegnare  in  una  controverfia  po- 
co dicevole  e al  luogo,  e al  tempo,  in 
cui  parlo  , io  , miei  cari  Uditori,  afle- 
rifeo  , e vengo  evidentemente  moftran- 

dovi. 


T. 

F*rte. 
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dovi , che  fra  tutte  le  pratiche  criftiane 
una  delle  più  utili  per  noi  t ed  in  cui 
Dio  ebbe  maggior  riguardo  a’  nofiri  ve- 
ri vantaggi  ella  è la  Confelfione .’  A ri 
manerne  perluafi  polliamo  confiderarci 
in  due  fiati,  diverfi  ,•  o nello  fiato'  del 
peccato,  o nello  fiato  della  grazia  ; nel- 
lo fiato  del  peccato  abbram  hi  fogno  di 
rimedio  a risanarci  ; nello  fiato  della 
grazia  abbiam  bilògno  di  forze  a fofie- 
nerci  . Or  ciò  fuppofio  t udite  due  prò- 
pofizioni  , che  tutto  formeranno  il  fog- 
getto  della  vofir’ attenzione  . Io  dico  » 
che  la  Confelfione  è il  mezzo  più  effi- 
cace , e poffente,  che  la  Previdenza  ci 
abbia  fomminifirato  » fcancellar  il  pec- 
cato : quefta  farà  la  prima  Parte  . Ag- 
giungo , che  la  Confelfione  è anche  il 
più  infallibile-  lòvrano  prefervativo  ad 
alficurarci  dalle  ricadute  nel  peccato  : 
quella  farà  la  feconda  Parte.  Dall’ una  , 
e dall’altra  apprenderete  di  qual  confe- 
guenza  fia  dunque  per  noi  il  ricorrere 
frequentemente  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , e*  quella-  farà  la  conclufione . 
Piacciavi  di.  udirmi  attentamente , e in- 
cominciamo-. 

E’  dottrina  in  Teologia  comunemente 
ammetta,  che  qualunque  mezzo  fi  polla 
impiegar  da  noi  a riparazione  de’  noftri 
peccati  » commelfi  che  gli  abbiamo  una 
volta-,  da  fe  medefimo  egli  non  è capa- 
ce a fcancellarli  fe  Dio  a tal  fine  non 
lo  accetta  , e fe  non  v’aggiunge  la- fua 
grazia  , eh’ è- la  grazia  della  remilfione. 
Ma  confetta  altresì  la  (letta  Teologia  , 
che  i mezzi , li  quali  Dio  di  buon  grado 
vuole  accettare  di  legge  ordinaria  fono 
mezzi  proporzionati  , e di  lor  natura 
hanno  già  qualche  virtù' per  concorrere 
ad  un  sì  nobìl  elevato  effetto  . Ecco  i 
due  princip;  , o Crifiiani  , fu  quali  io 
flabililco-  la  già  alferita  mia-  propofizio- 
ne  , quand’  ho  detto  efier  la  Confèlfion 
un  de'  rimed;  più  efficaci  ad  abolire  la 
colpav  Imperciocché,  fe  voi  mi  doman- 
date ,•  ond’ella  tragga  quella  virtù  , io 
dico  primieramente  , che  dalla  volontà, 
e dal  dono  del  Signore,  fecondarìamen- 
ce  da  fe  medefima  , e dalla  fua  propria 
ettènza  : dalla  volontà  di  Dio-  > perchè 
Dio  fpecialmente  l’ha  eletta  , c gli  è 
accetta  ad  un  tal  fine  : dall’ effenza  fua 
propria  , perch’ella  contiene  quanto  bi- 
fogna  a far  che  un  peccatore  cogli  ajuti 
della  grazia  entri  nello:  fpirito  di  una 
perfètta-  penitenza;  dalla  volontà  di  Dio, 
perche  fembra-  Dio  averle  alfolutamentè 


annefio  il  perdono  de’  peccati  : dall’eia, 
fenza  fua  propria  , perch'ella  pottìede 
maravigliole  prerogative  a convertire  il 
peccatore  , e a ricondurlo  nelle  firade 
della  Giuftizia  . Due  confiderazioni , al- 
le quali  io  riduco  y quanto  debbo-  efpor- 
vi  in  quella  prima  Parte,-  tutto  all’una» 
ed  all'altra  diamo  il  lume  r che  richie- 
dono. 

Si  , o Cri  Ulani  , Dio  ha  voluto''  che 
la  remitlion  del  peccato  folle  annetta  al- 
la confcfiion  del  peccato  y e la  legge  >• 
che  ne  ha  coftituita , avvegnaché  a primo 
afpetto  lembri  legge  di  giuflizia- , ella  è- 
talmente  di  mifericordia , rhe  non  potè 
derivare  ,•  fe  non  dalla  (letta  milèricor- 
dia . Conciolfiachè  qual  ectefió  , e qual 
prodigio  di  bontà  , che  ad  effere  aflolu- 
to  da  un  delitto  , da  un  delitto-,  che  a 
danuazion  eterna  mi  elpone  >-  e la  me- 
rita r bafievol  fia  l’accufarmene  da  me 
fielfo  ?■  che  Dio  fi  contenti  di  una  tale 
manifellazione  , e che  mi  batti  , come 
dice  S.  Agofiino,  di  confeffarciò,  ch’io; 
fono  , a diventar  ciò,  ch’io  non  fono? 

Ah  ! miei  Fratelli  , efclama  fu  quello 
S.  Zenon  di  Verona  , ecco  un  giudicio' 

-aliai  firaordinario  in  vero,  ed  aliai  nuo- 
vo  ; fe  il  reo  fi  feufa  ,-  egli  v-ien  con-- 
dannato,  e le  fi  confeffa  colpevole,  egli 
viene  giuffificato  : Novum  judicii  itnut  ,-  Zen* 
in  quo  nus  y fi  excufuverit  crime n , dam'  Ver ^ 
ntetur  y eeb fot  vi  tur  ,•  fi  far  etur.  Nella  giu- 
llizia  degli  Uomini  il  proceder  è attài. 
diverlò  ; elfi  non  punifeono  fe  non  fe 
ciò  , che  difeuoprono  : ma  nella  giufii- 
zia Divina  non  v’ha  galligo  , fe  non  fe 
per  ciò,  che  Ila  occulto.-  Se  voi  rivelate 
la  vofira  colpa  col  rivelarla  la  dile- 
guate dagli  occhi  miei  , e le  voi  vi  fate- 
fvoftro  accufatore  , io  ceffo  d’effere  vok 
Uro  Giudice.  Quelle  fono  quelle  parole- 
bellilfime > che  Pier  Blefenfe  atcribuifee- 
al  Signore  , ed' a lui  mette  fulle  labbra' 

.ad  invitare  il  peccatore  al  fàiutevol  efer- 
Icìeìo  dèlia  Confelfione.  Dì  qui  è.V  ripi- 
glia il  gran  Vefcovo  di  Verona  , di  cui 
ho  già  citata  l’autorità  , che  la  confef- 
fion  noflra,  cioè  a dire  quella  confeffio- 
.ne,  che  noi  facciamo  conforme  alle  Leg- 
gi del  CriftianeGmo  »•  e al  Tribunale 
della  Penitenza  , non  è una  confelfione 
.sforzata  , nè  ftrappata  a noi  dai  timo- 
re , o dalla  violenza  de’  tormenti  , ma 
una  confèlfion  libera,  volontaria-,  in  cui 
noi  da1  noi  medèfimi  ci  freghiamo  , e 
di  pieno  voler  noffro  , per  dolore  , c 
per  amore  ; perchè  ? perchè  lappiamo»;. 
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-die  egli  -,  ch’ella  non  può  non  efTerci 
-vantaggiofa  , -e  fe  il  nodro  Dio  i’efi- 
ge  da  noi , non  X efige  a valerfene  <on- 
tro  a noi  , nè  a noftra  perdizione-»  ma 
per  aver  occafion  di  riempirci  de’iavori 
fuoi  più  abbondanti  , e preziofi.  Di  qui 
'è,  aggiunge  il  Grifòdomo,  che  noi  con- 
feriamo fino  i nodri  peccati  più  fccreti . 
Ponete  mente  , -o  Crittiani  » a quello 
pado  ; egli  è affai  rilevante -contra  gli 
Eretici  » « lo  traggo  dall’Omelia  deci- 
maquinta  fopra  la  feconda  Epiltola  a’ 
•Gorintj.  I Giudici  della  Terra  » dice  il 
S.  Dottore  , non  fentenziano  fe  non  di 
que’  fatti  , de’  quali  v’è  evidenza  , e 
fon  divenuti  notorj  : ma  per  noi  » che 
feguiamo  altre  maffime  , e che  facciam 
profeflìone  di  una  Di fei piina  totalmente 
Tanta  , noi  fottomettiamo  al  Tribunal 
■della  Chiefa  fino  i nodri  penfieri  ; ed 
ecco  la  ragione  , ch’egli  -ne  reca  : per- 
chè la  nodra  Fede  c’irifegna  , che  que- 
lla confezione  de’  nollri  proprj  penfieri , 
-e  de’  fentimenti  noflri  più  intimi,  e più 
nafeodi  tanto  è lungi  dal  tirare  fopra 
di  noi  dalla  banda  del  Signore  fentenza 
di  condannazione  , che  previen  anzi 
tutte  quelle  fentenze  , le  quali  temer 
dovremmo  dalla  fua  giuflizia,  e ce  ne 
preferva . 

Millcro,  Uditori  miei  cari,  che  Da- 
vide si  ben  comprefe , allorché  dopo  aver 
chiedo  a Dio  in  termini  di  teneriflimo 
affètto  , che  gli  fa cefTe  grazia  , che  fo- 

}>ra  lui  le  fùe  mifericordie  verfaflè  , e 
e fue  maggiori  mifericordie  , che  lo 
purificadè  da  ogni  macchia  di  colpa  , 
pr  . Amplìus  lava  me  ab  iniqui  taf  e me  a , & 
’ 3 ’ .a  peccato  meo  munda  me  , non  addufiè 
altro  motivo  il  Re  penitente  per  impe- 
gnare a tanto  il  fuo  Signore  , e per 
muoverlo  , e piegarlo  a favor  fuo  , fe 
non  dirgli:  Voi  vedete»  o Signore,  che 
jlid . io  confeffo  la  mia  iniquità  ; Quoniam 
iniqui  totem  me  am  ego  cognofco  . 'Ma  qual 
confeguenza  ? Giudiffìma  corifeguenza 
rifponde  San  Giovanni  Grifodomo  ; e 
Davide  parlando  in  tal  maniera  perfet- 
tamente era  ammaedrato  delle  intenzio- 
ni del  Signore  , e de’  difègni  fuoi  di 
mifericordia  ripieni . Perocché  quedo  fu 
quali  un  dire:. Egli  è vero,  o Signore, 
la  confeflìpne  , ch’io  fo  dell’offèfà  da 
me  commetta  , è una  leggeri  (lima  ripa- 
razione » ma  poiché  voi  vi  compiacete 
-di  gradirla  , e di  ederne  pago  , io  ar- 
difeo  di  offerirvela  , e per  lei  fpero  di 
^riconciliarmi  con  elfo  voi  ; perchè  io 


confetto  il  mio  peccato,  -per  quedo  voi* 
o mio  Dio  , mi  perdonerete  ; Et  » pec- 
cato meo  munda  me  , quoniam  iniqui  totem 
me  am  eoo  e ogn  tifico. 

Ecco  come  vuole  il  Signore  , che  d 
tratti  con  effe  lui  ; e ciò  è fondato  fo- 
pra due  de’  fuoi  Divini  attributi  : l’uno 
e ia  fua  grandezza  , l’altro  la -fua  bon- 
tà . La  fua  grandezza  , perchè  in  que- 
do egli  fa  comparire  quello,  ch’egli  è, 
e quel,  ch’egli  può,  rimettendo  il  pec- 
cato da  fovrano  , e fenza  oflervar  con 
-noi  tutte  le  formalità  di  una  rigorofa 
giudizia  . Sopra  di  che  mi  fòvviene  un 
bel  detto  di  S.  Ambrogio  nel  Panegirico 
di  Teodofio  il  Grande  . <Juedo  Princi- 
pe , dice  il  Santo -,  prendeafi  talvolta 
piacere  di  giudicar  egli  mededmo  i de- 
linquenti , e dopo  avergli  convinti  , e 
sforzati  a confettare  il  loro  delitto  , in 
quello  dettò  momento  , In  cui  appetta- 
vano fentenza  di  morte,  e raddoppiava- 
no le  giudidlrae  loro  angofeie,  tutt’im- 
provifo  egli  cambiavafi  in  volto,  per  lo- 
ro lignificare  , che  rendeva  ad  edì  la 
vita  , e che  di  pieno  fuo  arbitrio  da  le 
lirenziavali  fenza  gadigo  . Or  cosi  egli 
operava  , fegue  il  medefimo  Padre  , 
perchè  non  volea  perder  que’  miferi , 
e faceafì  gloria  di  vincer  la  loro  mali- 
zia colla  fua  veramente  reale  clemenza  : 
Vincere  enim  volebat , non  perdere.  Tal’è, 
miei  cari  Uditori  , la  condotta  di  Dio 
verfo  di  noi  . Oltre  la  fua  grandezza  fi 
trova  in  ciò  intereffata  anche  la  fua  bon- 
tà . Perch’egli  ci  ama,  non  vuol  farci 
perire  , ma  vuol  fidamente  fopra  noi 
aver  vinta  la  caufa  . Or  egli  la  vince 
per  mezzo  della  nodra  Confèffione  ; mer- 
‘ cecché  la  Confedìon  nodra  è quella , che 
alla  fua  giudizia  dà  tutto  il  vantaggio  » 
che  aver  mai  podi  a punirci  »,e  alla 
fua  mifericordia  tutta  la  gloria  * che 
aver  mai  podi  a perdonarci. 

Perciò  diceva  ancor  a Dio  il  reale 
Profeta  t Ubi  foli  peccavi , & malum  co - 
ram  te  feci  , ut  juftificeris  in  fiermonibus 
tuis  , Ó'  vincas  cum  jndicaris  . Ho  pec- 
cato , mio  Dio  , ve  lo  confètto  , ho 
peccato  ;E  perchè  ve  lo  confettò?  per- 
chè glorificato  voi  fiate  nella  mia  Per- 
fona  , e nel  perdono  , che  mi  accorde- 
rete , mani  fedo  fia  , che  la  mifericor- 
dia vodra  fopravvanza  la  malignità  del 
mio  cuore  , e di  lui  trionfa  . Perciò  lo 
Spirito  Santo  Tempre  ci  rapprefenta  que- 
da  mifericordia  trionfatrice,  quando  alla 
confezione  c’  invita  ; e in  , quedo  fenfo 
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S.  Agottino  (piega  quelle  parole  del  Sal- 
mo centefimo deci mofect imo:  Ccnfitemim 
Domino  qnon: *m  bonus . Ah,  Fratei  mio, 
die' egli  , volgendo  ad  un  peccatore  il 
fio  parlare,  che  temete  di  confettare  i 
vollro  delitto  ad  un  Dio  sì  buono  a 
tutti  coloro  , clic  finceramentc  lo  con- 
finano , e apertamente?  Non  è meglio 
col  ma  lifeftarlo  rendervi  Dio  propizio, 
che  , col  dimorarcene  in  reo  filenzio  , 
irritarlo  ? Quid  times  conflitti  Domino  , 
qui  confitenti  bonus  e fi  ? Fac  confi  rendo  pro- 
pirium , quem  negando  facis  infenfum  . 

Ma  voi  dice:  non  {blamente  alia  pre- 
lenza di  Dio  con  fella  r io  debbo  il  mio 
peccato,  mi  è ingiunto  di  palefarlo  an- 
cor ad  un  Uomo  . lo  noi  niego  , Udi- 
tor  mio  caro  , palefarlo  dovete  ad  un 
Uomo , ma  ad  un  Uomo , che  ha  1 au- 
torità di  Dio,  che  tiene  il  luogo  di  Dio, 
ch’è  Mi  ni  Uro  delle  Mifericordie  di  Dio. 
E che  difficoltà  può  egli  avere  un  Cri- 
ttiano  a confettar  il  fuo  peccato  a queff’ 
Uomo,  il  quale  appretto  Dio  a lui  fer- 
ve di  mediatore?  Per  quanto  vergogno- 
fo  io  mi  raffiguri  , o in  tatti  fia  il  mio 
peccato  , quando  anche  bifognafle  con- 
fettarlo in  faccia  a tutta  la  Terra  , e 
nel  confetto  di  tutt’i  giutti  , contoime 
aU’efpreflìon  del  Profeta,  in  Concilio  Ju- 
ftorum  , & Congregartene)  dipendendo  da 
ciò  , mio  Signore  , la  vottra  grazia,  ed 
ettendomi  ella  a quetto  prezzo  promef- 
fa,  dovrei  efitare  nè  pur  un  momento? 
dovrei  ftimar  , alcuna  cofa  una  condi- 
zione , a cui  vi  piacque  » che  fotte  an- 
netto per  me  un  si  gran  bene?  non  do- 
vrei anzi  etter  pronto  a fare  almeno  per 
obbligazion  rigorofa , e per  ficurezza  di 
mia  lalute  ciò,  che  facevano  i primi  Fe- 
deli per  foprabbondanza  , e per  fervore 
di  Criftianefimo  ? temeano  etti  forfè  di 
confettar  altamente  i loro  peccati  , te- 
meano di  rivelarli  al  cofpetto  di  tutta 
la  Chiefa  ? perchè  non  avrò  io  in  una 
fccreta  confcffìone  quella  fommeffìon  ine- 
defima  , quella  medefima  rifoluzione  < 
quel  medefimo  zelo  , che  avevan  etti 
nella  penitenza  , e confeffion  pubblica  ? 
perchè  non  farò  io  a redimer  l’anima 
mia  , quell’  anima  , eh  e immortale  , 
ciò  , che  tutto  di  fanno  i delinquenti  a 
redimere  quella  vita  patteggierà,  e cor- 
ruttibile? Che  dal  fuo  Principe  ottenu- 
to abbia  un  reo  grazi ofo  referitto  , ri- 
cufa  egli  di  prefentarfi  a’  Giudici  depu- 
tati ad  efaminarlo,  e a riconofcerlo-,  per 
autentico?  Egli  fletto  fenz’ altro  ad  etti 


portafi  , e ad  etti  corre  . Ma  quetto  è 
un  fottoferivere  con  dichiarazione  au- 
tentica a tutti  i capi  di  accula  formati 
con  ro  di  lui  ; quello  è confettarli  reo, 
c degno  di  morte  in  un  giuridico  folen- 
ne  giudicio.  Non  importa  : il  vantaggio 
di  dover  effere  att'ol uto  gli  fa  dimenti- 
care , e fottenere  ogni  confittone . Ora 
la  grazia  del  mio  Signore  da  me  perdu- 
ta , e che  nel  Santo  Tribunale  mi  vie- 
ne offerta  , è ella  un  vantaggio  meno 
filmabile  , e che  meno  debba  cottarnti  ? 
ho  io  nè  pur  un  grado  di  fede , fe  non 
vo  con  prem  ira  ardcntiilima  a manifè- 
ttarmi  a’  Sacerdoti  ? Oflendttc  vos  Sacer- 
dotibus , fe  non  m’ affretto  a feoprir  lo- 
ro il  mio  flato  , a moftrar  loro  le  mie 
miferie  , ad  implorar  la  loro  mediazio- 
ne , a ricever  dalie  lor  labbra  pronta  , 
e total  rctmiì'ionc  ? Seguiamo  adunque  » 
Fratelli  miei , leguiamo  il  configlio  dell’ 
Appottolo  , il  quale  ci  eforta  ad  acco- 
llarci con  fiducia  a quetto  Trono  di  Gra- 
zia cretto  da  Dio  nella  fila  Chiela  , in 
cui  Hanno  attìfi  i Minittri  fuoi  per  ifpar- 
gere  a fuo  beneplacito  le  di  lui  benedi- 
zioni . Adeamus  ergo  cutn  fiducia  ad  Thro- 
num  Gratti  , ut  xeniam  confeqnamur , ó* 
grati  am  inveniamus  in  tempore  opportuno . 
Nelle  lor  mani  egli  ha  polla  tutta  la  fua 
autorità  , e in  vottro  prò  loro  ha  co- 
mandato impiegarla  ; ad  etti  egli  ditte  : 
tutto  quello  , che  feioglierete  fopra  la 
Terra  , io  voglio,  che  fciolto  fia  ancor 
nel  Cielo  ; e tutto  quello  , che  rimet- 
terete , tutto  , io  voglio  , che  fia  ri- 
metto : le  lue  promette  fopra  ciò  fono 
le  più  precife  , e le  più  formali  , i vo- 
leri fuoi  fono  i più  efprelìi  ; e noi  ben 
‘faremmo  nimici  di  noi  medefimi  , fe 
non  curattimo  di  profittarne. 

Frattanto  non  ci  maravigliamo  , o 
Crilliani  , che  Dio  , fe  m’è  lecito  dir 
così  , deferifea  talmente  alla  Confeflion 
della  colpa . Ciò  non  è fenza  fondamen- 
to , poiché  la  Confettìon  della  colpa  da 
fe  medefima  contiene  in  fe  quanto  può 
guadagnare  il  cuor  di  Dio  , e metter 
'Uomo  in  ittato  di  penitenza  perfetta: 
econdo  principio  , ond’  io  pretendo  > 
che  in  lei  derivi  quella  virtù  cosi  falu- 
tare  per  noi  , e cosi  pottènte.  Imper- 
ciocché la  Confettìon  del  peccato  , che 
opera  ? tre  cofe  ; umilia  il  peccatore 
alla  villa  delle  fue  colpe  ; gliene  ilpira 
il  dolóre  , e il  pentimento  a lui  fup- 
plifce  in  foddisfazion  prefentanca  , ed 
attuale  del  fuo  peccato . Ora  per  quello 
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ella  in  elio  lui  affato  tamente  diftrugge 
il  peccato.  Piacciavi  di  ollervare;  Umi- 
liando il  peccatore  gli  (frappa  dal  cuore 
fin  la  radice  del  peccato  , eh’ è la  fu- 
perbia  ; ispirando  al  peccatore  il  penti- 
mento , e la  contrizione  (cancella  la 
macchia  del  peccato,  che  è quella  , che 
i Teologi  chiaman  la  colpa  ; e fupplen- 
do  di  foddisfiizione  ripara  ancora , o al- 
meno incomincia  a riparare  Ciò  , che 
trae  dopo  di  fé  il  peccato  , ch’è  la  pe- 
na : per  maniera  che  non  v’è  nulla  nel 
peccato  , che  all’ operar  Tuo  non  ceda, 
ed  al  fuo  potere  . Tutto  ciò  è confiJe- 
rabile  , c merita  particolar  riflelfionc . 

Io  dico,  che  la  Confedion  del  pecca- 
to umilia  il  peccatore  : ecco  il  fuo  pri- 
mo effetto  ; e con  ciò-  non  folamcntc 
ella  mette  il  peccatore  in  i fiato  di  pe- 
nitenza, ma  opera  in  lui  la  principale, 
c più  eftènzial  funzione  della  penitenza. 
Concioffiachè  cofa  è penitenza,  fecondo 
il  fentimento  de’  Padri  ? Tertulliano  a 
noi  ne  rapprefènta  un’  egregia  idea  : 
cioè  , ch’ella  è come  un’arte  , o una 
feienza  , di  cui  D.p  fi  ferve  ad  umiliar 
l’Uomo  , e per  cui  l’Uomo  egli  mede- 
fimo  da  Dio  apprende  ad  umiliarfi  : Di- 
fciplir.a  humilifìc studi  ko<ni»i<  . Or  fra  tut- 
ti gli  ammaefiramenti  rinchiufi  in  quell’ 
ampia  Divina  feienza  non  ve  n’ha  uno, 
che  fia  paragonabile  a quello  di  confef- 
far  il  fuo  defitto  ; perchè?  perch’egli  è 
certo,  che  niuna  colà  umilia  tanto  l’Uo- 
mo , quanto  la  Confedion  dei  peccato. 
Io  non  dico  quella  Confè.iione  incerta , 
e indeterminata  , per  cui  in  univerfale 
noi  protefiiamo  d’edere  peccatori  fenza 
fpecificare  nè  in  che  , nè  fopra  di  che 
noi  lo  fumo.  Io  non  dico  quella  Coiv 
feilione  mentale,  e tutta  interiore,  che 
fi  fa  a Dio  nell’intimo  dell’anima  , e 
che  non  confifie  fe  non  fe  in  riconofce- 
re  davanti  a lui  ciò  , ch’egli  ben  fa  , e 
noi  non  polliamo  nafcoudergli  ; mercec- 
chè  tanto  è lungi  , che  abhifognin  per- 
ciò gran  fenti  menti  , e sforzi  , che  an- 
zi di  quello  ci  facciam  gloria  , ed  è fe- 
gno  per  noi  di  pietà.  Ma  io  dico  quel- 
la Confeflione  , la  quale  fu  iftituita  da 
Gesù  Crifio  , ed  è in  ufo  predò  a noi 
nella  Chiefàt  cioè  a dire  quella  Confef- 
fione  , in  cui  noi  feendiamo  al  partico- 
lar delle  cofe,  in  cui  non  ci  contentia- 
mo di  dire:  Ho  peccato;  ma  contra  noi 
(ledi  attediamo  d’aver  commeda  in  in- 
dividuo la  tale  , e la  tale  fcelleratezza , 
io.cui  noi  {ledi  diciamo , ecco  quello  , 


che  ho  penlato  , ecco  quello  , che  ho 
fatto,  ecco  la  paifione , che  mi  ha  pre- 
dominato , ecco  il  motivo  , ecco  l’ in— 
terede  , che  mi  ha  fatto  operare,  ecco 
l’obbrobrio  della  mia  vita  , ed  in  que- 
llo, ed  in  quell’ altro  ho  tradita  la  cau- 
fa  del  mio  Signore  ; quella  Confedion 
finamente,  in  cui  noi  facciamo  nel  Ti  i- 
bunale  della  Penitenza  ciò,  che  Dio  fa- 
rà nell’ diremo  giudicio  , allorché  tutte 
aprirà  le  cofcienze  degli  Uomini,  econ 
un  raggio  della  fua  luce  vifiterà  , e pe- 
netrerà i ripofiigli  più  fecreti  delle  r.o- 
ftre  anime  ; imperciocché  quello  è ap- 
punto quel  modello  , che  da  imitar  fi 
propone  la  Confedion  nofira  , come  al- 
tresì in  quella  cognizione  didima  di  noi 
medefimi  il  noftro  (pirico  ritrova  in  che 
debbe  umiliarfi  : Dtfdplinx  kutnilificandi 
homìnis . Io  dico  quella  Confefiione,  che 
noi  non  folamente  facciamo  a Dio,  ma 
ancor  all’Uomo  , cui  rimiriamo  qual 
inviato  di  lui  , all’Uomo  , che  da  le 
medefimo  non  può  conofcerci,  ma  acuì 
noi  feopriamo  tutte  le  nollredebolezzc  * 
tutte  le  nollre  tiepidezze  , tutte  le  no- 
ftre  ipocrifie,  tutto  quanto  v’ha  nel  no- 
ftro cuore  di  corrotto,  e di  guado;  fot- 
tomettendoci  ad  udir  da  lui  quanto  gli 
detterà  il  fuo  zelo  , a tutte  incontrar 
quelle  pene  , eh  egli  c’imporrà,  ad  of- 
(èrvar  tutte  quelle  regole  di  vita  , eh’ 
egli  ci  preferì verà . E ch’è  tutto  que- 
llo, fe  non  un  eroico  cfercizio  di  quel- 
la Difciplina  di  umiliazione,  di  cui  par- 
la Tertulliano  ? Dìfdpli»*  humilìficandi 
heminis. 

E qui  è , Uditori  miei  cari  , dove 
meco  potete  ofièrvare  la  differenza,  che 
fu  già  riconofciuta  , e che  fi  riconofce 
cotidianamente  tra  lo  fpirito  dell’erro- 
re , e lo  fpirito  della  vera  Religione  . 
Lo  fpirito  dell’errore,  ch’é  quello  dell’ 
Erefia  > elléndo  uno  foirito  di  fuperbia 
non  ha  mai  potuto  foffr  re  nè  confedìo- 
ne,  nè  penitenza,  che  l’umilialTè.  Che 
ha  fatto  adunque  ? Ha  fcofTo  il  giogo 
della  Sacramentai  Coi. feilione,  che  ob- 
bliga a dichiarare  il  peccato,  e chefog- 
getta  il  peccatore  a’  Miniftri  della  Chic- 
la,  e non  ha  ritenuto  che  un’ombra  di 
Confefiione,  la  quale  non  ha  nulla  per 
lui  , che  difficil  fia  , e che  umilj.  E 
che  umiltà  è in  effetto  il  femplieemente 
chiamarfi  peccatore  , poiché  i maggiori 
Santi  ancor  chi  han  tenuto  un  fomi- 
gliante  linguaggio  ? Che  umiltà  è con- 
feflàrfi  a Dio  ? a voi  , o Signore,  dice 

S.  Ago- 


Digitized  by  Google 


354  Sermone  per  la  Domenica  decimai  et  za  dopo  la  Ventecojle 


$ Agostino  , che  no»  potete  ignorare 
nulla  di  tutta  quello  , ch’io  fona  , e 
farebbe  eftrema  pazzia,  fe  io  volerti  fil- 
trarmi dagli  occhi  voflri,  mentre  fe  ar 
dirti  farlo  , meriterei,  che  voi  vi  tene- 
flc  eternamente  per  me  nafeofto , fenza 
ch’io  polla  giammai  nafeondermi  a voi. 
jtug.  Nam  ttjt  confi f eri  tivi  wluerim  , te  mini 
Sfiondar»  , non  me  tilt  , Ma  con  uno 
fpirito  tutt'opporto  la  Chiefà  di  Gesù 
Crifto  nella  pratica  di  quella  Confelfio- 
ne  fi  è mantenuta,  di  cui  il  Divino fuo 
Spofo  le  ha  fatto  come  un  Sacramento 
d’  umiltà  , e più  che  le  fembrò  di  umi- 
liazione , più  le  aderì  , perchè  ancor 
le  fembrò  tanto  più  propria  a quel  fine, 
per  cui  ella  ordina  , che  ne  ufiamo  : 
umiltà,  e penitenza  fempre  feguendofi, 
e non  potendo  darfi  altrove  penitenza 
vera  , fc  non  fé  ove  trovafi  umiltà  più 
perfetta'. 

Ecco  » miei  cari  Uditori  , la  gran 
martima  del  Criftianefimo  ; e al  lume 
di  quella  martima  voi  feorger  dovete 

?|ual  fia  il  traviamento  di  coloro  , che 
ugguno  la  Confertione,  e fe  neallonta- 
nana  per  quel  rortore  , che  fpcri  menta- 
no nel  confettare  le  loro  colpe  . Il  cosi 
difeorrere,  e l’operare  con  un  tal  prin- 
cipio egli  è veramente  un  ingannarft  da 
fe  medefimo.  Voi  fuggite  dalla  Confef- 
fione  , e ve  ne  difpenfate  , perch’ella 
porta  con  feco  un  certo  rortore , e pu- 
re per  quello  appunto  converrebbe  anzi 
amarla.  Conciortiachè  il  rortore,  ch’el- 
la vi  cagiona-  , egli  è ciò  , che  avanti 
-a  Dio  vi  umilia  , e ciò,  che  vi  umilia 
davanti  a Dio,  é ciò,  che  cercar  dove- 
te nella  penitenza  . Fratei  mio,  dice  il 
Grifollomo  , ciò  y che  vi  ha  perduto  , 
ed  è (lato  il  principio  della  vollra  fven- 
tura,  fu  il  non  aver  avuto  aliai  di  rof- 
fore  ; avete  fatta  una  fronte  da  Mere- 
trice , come  parla  la  Scrittura  , per 
commettere  il  peccata  , convien  dun- 
que, che  il  rortore  ora  incominci  la  vo- 
flra  convezione  , e per  tornare  a Dio 
ripigliate  quella  vergogna  della  colpa  , 
che  già’perderte . Ora  non  troverete  mai 
meglio  una  tal  vergogna,  che  nella  Co  1- 
fcrtìone  della  fletta  colpa  . Ouator  io 
lento  i Predicatori  del  Vangelo  far  in- 
teri difeorfi  per  mitigare  , o pure  per 
togliere  artòlutamente  a’  peccatori  il  rof- 
fore  , che  aver  mai  potettero  in  accu- 
farfi  , Criftiani  Uditori,  io  lo  confello, 
ancorché  approvi  il  loro  zelo,  pur  Ten- 
to inlieme  difficoltà- a non  contraddirli^ 


Perocché , perchè  toglier  ,’io  dico,  a pec- 
catori ciò,  che  anzi  lor  converrebbe  in- 
fondere , fe  non  Taveflero  ? Uno  de’ 
mattimi  abuG  della  Confertione  è vedere 
prelentaril  ad  ella  certe  anime  , fenza 
ninna  vergogna  delle  lor  colpe  , e delle 
lor  colpe  nondimeno  più  vergognole . 
Siccome  hanno  arditamente  commeffo  il 
peccato  , cosi  colla  fterta  franchezza  lo 
mani  fella  na , e direlle  in  udirle  , che 
hanno  erte  diritto  a non  arrortirne,  poi- 
ché nel  Mondo  fon  anime  di  tal  quali- 
tà ,-  e di  tale  flato  , che  da  loro  non 
debbe  altro  aipettarfi  . Or  quello  abufo, 
che  direttamente  efclude  il  rottòr  del 
peccato,  tanto  è lungi  dall’agcvolare  la 
penitenza  , che  anzi  è una  manifefla 
impenitenza  y a almeno  n’è  un  indizio 
evidente  . A’  Predicatori  adunque  , ed 
a’  Co  ifertori  fi  afpetta  il  porvi  rimedio: 
e come  ciò?  iftiilando  erti  medefimi  que- 
lla Tanto  rortore  a que’,  che  noni’ han- 
no r infegnando  a que’  , che  fembrano 
averlo,  a ben  valertene,  facondo  a tut- 
ti concepire,  ch’egli  è una  delle  grazie 
più  preziole  , di  cui  debbono  profittare 
in  quello  Sacramento  . Io  lo  , che  tal- 
volta un  tal  rollòre  può  andar  tropp’ ol- 
tre ; ed  al  lor  acconfento  , che  fi  mo- 
deri ; ma  non  fi  dillrugga  : io  fo  , che 
può  chiuder  la  bocca  ad  un  peccatore  » 
e fargli  nafeondere  il  fuo  peccato  : ma 
per  falvarlo  da  un  eccello,  non  bilogna 
precipitarlo  nell’altro;  perocché  s’è  un 
cccenò  nafeondere  per  vergogna,  econ- 
fufione  la  colpa  , è un  alerò  eccello  y 
e forfè  anche  più  pericolofo , conlellàr- 
la  fenza  umiltà. 

Ho  detto  di  più  , che  la  Confertìonc- 
ha  quella  proprietà  di  eccitar  in  noi  do- 
lore , e contrizion  del  peccato  ; e na- 
turalirtìma  n’è  la  ragione . Conciortìa- 
chè  la  contrizione  fi  forma  , dicono  i 
Teologi,  nelle  anime  noftre  da  una  vi- 
va apprenfione  , e cognizione  attuale 
della  gravezza  , e della  malizia  della 
colpa  . Or  egli  è certo  , che  non  mai 
comprendiamo  più  vivamente  la  malizia 
^del  peccato  , che  allor  quando  ne  fac- 
ciamo la  manifeilazionc  al  Tribunale 
della  Penitenza;  allora  il  peccato  a noi 
fi  moftra  in  tutta  la  fùa  deformità  , al- 
lora n’è  fopraifatto  il  noflro fpirito,  al- 
lora n’è  agitato  il  noflro  cuore,  e pof- 
fiam  dire  col  reale  Profeta  : Non  efl  pax 
fltfìbus  me  a a facie  peecatorum  meorum  ; 
fiori  di  quefla  occafione  non  vi  penfia- 
ma  che  per  metà,  e quantunque  il  pec- 
cato 


pf 
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«cato  Ha  un  pefi>,  il  quale  ne  opprimer 
l’idee  , che  ne  abbiamo»  fono  così  leg; 
giere  , che  a noi  non  ne  lalciano  quali 
niun  fentimento  . Ma  quando  ci  acco- 
diamo al  Miniftro,  che  dee  giudicarci, 
e a piè  di  .lui  ci  acculiamo , voi  lo  fa- 
pete  , Uditori  miei  cari  , e l’efperien- 
za  ve  l’avrà  fatto  conolcere  , le  idee 
prima  sì  deboli  d’  improvifo  rifcuo- 
tonfi  , fi  avvalorano  , diventano  fenfibi- 
li  , mettono  folTopra  le  noltre  paflìoni  , 
c’inttnerilcono  verfo  il  Signore  , ecci- 
tano in  noi  un  orror  fanto  di  noi  me 
defimi,  e ci  traggono  talvolta  dagli  oc- 
chi il  pianto.  Or  quello  pianto,  fecon- 
do S.  Agollino,  quelli  fornimenti  di  te- 
nerezza, quelli  movimenti  d’orrore  con- 
tro la  colpa  fono  le  difpofizioni  più  effi- 
caci , e le  grazie  già  imminenti  della 
contrizione. 

Ed  ecco  l’innocente  Divino  fecrcto  , 
eh’  aveva  trovato  il  Santo  Re  Ezechia 
a rinnovar  nel  fuo  cuore  lo  fpirito  della 
penitenza.  Che  faceva  egli  ? Scorreva 
tutti  gli  anni  della  fua  vita,  e confelfa- 
r . va  a Dio  tutte  le  fue  infedeltà  : Reccgi- 
Jn  ’C’  tabo  tibi  annos  meot  in  amaritudine  ani- 
’ me  mte  . Ancorché  la  Confelfione  non 

folle  allora  follevata  per  anco  a Sacra- 
mento, come  lo  é nella  Legge  di  Gra- 
zia, non  lalciava  di  operare  in  efiblui, 
e . lo  compungeva  : alla  diligente  revifia 
di  tutto  il  pairato  fuccedeva  l’amarezza 
dell’animo  , e quell’ amarezza  era  quel 
vero  dolore  , ch’egli  cercava:  Recogi tu- 
bo tibi  in  amaritudine . E non  accade  for- 
fè quello  fiefio  cotidianamente  a canti 
peccatori  ? I loro  cuori  , che  fembran 
efière  indurati  , incominciano  ad  am- 
mollirli , quando  incominciano  a parla-' 
re  le  loro  lingue  ; fino  allora  farebbefi 
detto  , che  chiufi  erano  , e impenétra- 
bili  a tutti  i colpi  della  Divina  grazia, 
ma  appena  fi  fono  elfi  aperti  con  una 
Confelfione  fedele,  ed  intera,  che  dall’ 
eflerli  prefentati  alla  penitenza  , qual 
terra  lecca  , ed  alciutta,  tutti  molli  fe 
ne  dipartono  di  celellc  rugiada  ; perché? 
perchè  han  fentita  l’efficacia,  e la  vir- 
tù della  Confelfione.  Tal’ è l’ effetto  di 
quella  parola  di  tanta  energia  , di  cui 
i Padri  della  Chielà  hanno  fatti  tanti 
elogi:  Vertavi,  io  ho  peccato,  di  quella 
parola,  che  fu  Confelfione  , e principio 
di  gkiftificazione  d’tmo  de'  più  illufiri 
perfetti  penitenti.  Mirate , Fratelli  miei , 
d ee  S.  Ambrogio  , mirate  quanto  pof- 
sAwbr.  lenti  fiano  tre  filiate  r Quantum  tresf/J- 


’ahe  vaimi  ! Quella  parola  fola  cangiò 
il  cuor  di  Dio  , perchè  dvun  Dio  fde- 
gnato  ne  fece  un  Dio  propizio  , c can- 
giò il  cuor  di  Davide  perchè  d’ un  adul- 
tero, c d’un  omicida,  ne  fece  un  San- 
to. Ór  fe  ha  fatto  un  Santo  di  un  Da- 
vide , che  non  può  ella  fare  , che  far 
non  debbe  di  noi  ? Imperciocché  quella 
breve  parola  Peccavi  aliai  più , che  al- 
lora non  era  , è al  prefente  efficace  ; 
divenuta  ella  effondo  una  parte  delle  più 
eflcnziali  di  quel  Sacramento  , al  quale 
Gesù  Crillo  ha  annoili  tutti  i Tuoi  me- 
riti , al  prefente  ha  una  virtù  affatto 
Divina  , che  prima  non  avea  ; quindi 
è » che  nella  bocca  di  un  Criftiano  dee 
dunque  avere  tutt’ altra  forza  , che  in 
quella  di  Davide.  Nel  rimanente  io  non 
parlo,  conforme  al  linguaggio,  e i’efpref- 
fionc  de’  Libertini , di  cui  non  avrò  qui 
difficoltà  di  valermi  ; io  non  parlo  di 
quel  prefuntuofo  Peccavi  , eh’ elfi  pro- 
mettonfi  nell’ avvenire  , e fu  cui  fonda- 
no la  fperanza  di  una  converfior.e imma- 
ginaria, la  qual  non  adempiranno  giam- 
mai ; io  non  parlo  di  quel  Peccavi  fu- 
perficiale  , che  non  è le  non  a fior  di 
labbra  , e non  parte  del  cuore;  io  non 
parlo  di  quel  Peccavi  efiorto  , e sforza- 
to , cui  neceffità  firappa  di  bocca  ad 
un  moribondo;  tutti  cotefli  Peccavi  fono 
riprovati  da  Dio:  parlo  di  quel  Peccavi 
dolente,  e fincero,  eh’ è il  limfeoio  del- 
la Confelfione  de’  Giufti  ; e però  io  fo- 
llengo  , ch’egli  ha  un  dono  particolare 
di  eccitar  in  noi  contrizione  , e confe- 
guentemente  di  Cancellare  il  peccato. 

Io  vo  ancor  più  oltre,  e pretendo  in 
fine  , che  per  noi  Ila  unicamente  , che 
la  Confelfione  non  incominci  a riparare 
la  pena  del  peccato  , e non  ci  ferva  di 
foddisfazione  per  elfo  . Imperciocché  , 
mentre  la  Gonfeffion  della  colpa  per  noi 
è penola , mentre  ne  fentiamo  tal  ripu- 
gnanza , che  il  fuperarla  a noi  colla 
molto  , mentre  la  rimiriamo  come  uho 
degli  efèrcizj  più  laboriofi  del  Criflia- 
nefimo  , perché  predò  al  Signore  non 
ne  Cremo  a noi  merito  , e perchè  dir 
di  noi  potrebbeli  ciòcche  dille  S.  Gre- 

5;orio  di  quel  Servo  del  Vangelo,  il  qua- 
e gemifleflò  a piè  del  fuo  Padrone  , 
confeda nd oli  inabile  al  pagamento  otten- 
ne una  total  remilfione  di  tutto  il  fuo 
debito?  In  Cot.f./jìcne  debiti  tnvenit  debiti 
folutiontm . 

In  quello  fenfò  dobbiamo  prendere 
quel,  che  dice  anche  S.  Ambrogio,  che 

la 
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la  Conf'flion  del  peccato  è il  compen- 
dio di  tutte  le  pene  ordinate  da  Dio 
A>  , -contro  allo  fiottò  peccato:  Onniump^- 
n ro  ' n.vum  comfculiutn . Sembra  a primo  afpet- 
to  j che  quella  <la  cfagerazione  : ma  ella 
è verità  fondata  fu’  principi  più  fo.li  del- 
la Teologia.  Apprendetela.  E’ cola  cer- 
ta , clic  la  Divina  Giulìizia  non  perde 
mai  nulla  de’  (uoi  diritti  % ed  in  qua- 
lunque maniera  che  fia  o nella  preferite, 
o nell’altra  vita  ella  rilcuote  quella  fod- 
uisfazione  , e vendetta,  che  le  è dovu- 
ta pel  peccato.  Ora  è di  fede,  chc'nell’ 
altra  vita  il  peccato  merita  eterna  pe- 
na , ed  è parimenti  di  fede,  che  quella 
pena  eterna  nella  vita  prefente  viene 
lcontata  prr  mezzo  della  Confeflìone  ; 
conviene  adunque  , che  la  Confdlion 
abbia  un  non  fo  che  in  fe  , che  nella 
/lima  di  Dio  uguagli  un’eternità  di  tor- 
menti , e che  tutt’i  tormenti  dell’ in- 
ferno fiauo  , per  dir  cosi  , compendiati 
nell’ interior  dolore  di  un’  anima  , che 
confetta  la  fua  colpa.  Omnium  pgnarum 
eompcndium  . Dopo  ciò  , fe  noi  non  ab- 
biamo perduto  tutto  quel  zelo  , che 
aver  dobbiamo  , per  l’importante  affare 
della  nollra  falvezza  , poliìam  noi  non 
amare  un  efercizio  , in  cui  troviamo 
tali  vantaggi  ? 

Concludiamo  adunque  col  Profeta  , o 
piuttollo  con  S.  Agoftino,  che  interpre- 
ta le  di  lui  voci  , e meco  le  applica 
rf.  <)$.  allo  dettò  argomento:  Confato  , & pui- 
ckri'udo  in  confpcflu  ejut  . Notate  , dice 
S.  Agoftino  , non  fi  diftinguono  nel  co- 
fpetto  del  Signore  quelle  due  cofe  , la 
Confdlion  del  peccato  > e la  bellezza 
dell’anima  : Confiffio  , & pulchrirudo  ; e 
in  quelle  parole  , Fratei  mio  , fegue  lo 
fletto  S.  Dottore,  voi  tutto  inficme  ap- 
prendete , c a chi  polliate  piacere  , e 
come  gli  polliate  piacere:  al  vollro  Dio 
piacer  voi  potete  , e potete  piacergli 
. per  la  Confeflìone  del  vollro  peccato  : 
Audi s cui  placcai  , & quomodo  placcai  ; 
confeguentemente  fe  amate  l’anima  vo- 
lira  , fe  volete  renderla  pura  , ed  ac- 
cetta agli  occhi  del  Signore»  della  Con- 
feflìone fatevi  un  frequente  ordinario 
Idem,  efercizio  : Ama  Confcjfioncm  , fi  af celai 


dccorcm . 

Ah  ! Crilliani  , fe  altrettanta  paflìo- 
ne  avelie  per  piacere  a Dio»  quanta  ne 
avete  per  piacere  alle  corruttibili  crea- 
ture ; e voi  » Femmine  mondane  , fe 
altrettanto  conto  facelle  di  quella  grazia 
interiore  , che  debbe  elfer  l’ ornamento 


più  bello  delle  vollre  anime,  quanto  ne 
fate  di  quell’ellerior  grazia  del  corpo  , 
di  cui  liete  tanto  idolatre,  e che  diven- 
ta lo  (candalo  del  Proflìmo  , con  qual 
alfiduità  , e fervore  verrette  a frequen- 
tare il  Tribunal  della  Penitenza  ! con- 
verrebbe eccitarvi  con  tanti  (limoli  per 
trarvi  ad  elfo  ? Dacché  v’accorgelle  di 
elfer  colpevoli  davanti  a Dio  , potrelle 
voi  un  Colo  giorno  rimanervi  in  difpo- 
lizione  sì  rea  ? (opra  tutto  potrelle  voi 
d inorarvi  , come  accade  pur  troppo  , 
per  anni  interi  ? non  andrclle  voi  totto 
a cercare  il  rimedio  per  guarire  da  quel- 
la lebbra  » che  sì  vi  difforma  ? non  ac- 
correrelle  al  bagno  facrofanto  a lavarvi •> 
a purificarvi  ? Comunque  Ila  abbiamo 
già  veduto  , come  in  riguardo  al  patta- 
to la  Confeflìone  (cancella  il  peccato 
commetto  ; veggiam  ora  , come  in  ri- 
guardo all’avvenire  ella  ci  prefervi  dal- 
le ricadute.  Quella  è la  feconda  Parte. 

Ancorché,  giuda  la  Dottrina  de’  Pa- 
dri , la  giuttificazione  del  peccatore  lia 
la  maggior  di  tutte  l’opre  di  un  Dio  , 
e a Dio  più  colli  queft’opra  , che  non 
gli  cotta  la  relurrezione  de’  morti  , e 
la  creazione  di  tutto  il  Mondo:  nondi- 
meno può  dirfi  , ed  c vero  , che  per 
un  peccatore  poco  farebbe  i’ elfer  giudi- 
ficato  dalla  grazia  della  penitenza,  fe  in 
quella  (letta  grazia  non  avelie  il  modo 
di  confcrvarfi  , e gli  mancaflèro  i r.e- 
cettari  mezzi  ad  affamarli  dalle  ricadu- 
te nel  peccato.  Conciottìaché,  come  di- 
ce S.  Girolamo  , edere  rifanato  per  ri- 
cadere in  più  grave  malattia  , e rilufci- 
tare  per  morir  di  morte  più  fùnefta  » 
egli  è piuttollo  gattigo,  e feiagura , che 
benefiz  o , e grazia.  Quindi  io  giudico, 
e meco  voi  pure  giudicar  dovete  e qual 
lia  l’eccellenza  della  Confeilìone,  e qua- 
li noi  ne  riportiamo  vantaggi  ; poiché 
in  un  medelìmo,  che  col  Signore  nc  ri- 
concilia , per  quanto  fia  pottìbile,  c Io 
permette  la  nottra  fiacchezza  , ella  nc 
fitta  in  quello  dato  beato  di  riconcilia- 
zione , e fa  le  veci  del  più  pottente  pre- 
fervativo  > che  contro  al  peccato  a noi 
fomminiftri  la  Religione.  Eccone  la  pro- 
va . Io  confiderò  la  Confeilìone  , o per 
dir  meglio  , il  Sacramento  della  Peni- 
tenza in  ordine  a tre  rapporti,  ch’egli 
ha,  e che  a lui  fono  elfenziali  il  pri- 
mo a Dio  , o piuttollo  a Gesù  Grillo  , 
che  n’è  l’Autore  , il  fecondo  al  Sacer- 
dote , che  n’é  il  Minillro  , il  terzo  a 
noi  medefimi,  che  ne  fiamo  ilfoggetro. 

Or 


II. 

Parte. 
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Or  in  quefti  tre  rapporti  io  trovo  si  ben 
fondata  la  mia  propofizione  , che  mi  è 
cofa  evidente  , che  un  Cridiano  tutta 
obblia  la  cura  dell’anima  fua  , quando 
trascura  l’ufo  di  quello  Sacramento. 

Imperciocché  cofa  è la  Confelìione  in 
ordine  al  primo  rapporto  , che  ha  con 
Gesù  Crido  ? Ella  è una  di  q -elle  Di- 
vine forgenti  , di  cui  parla  il  Profeta  , 
e che  il  Divin  Redentore  dell’ uman  ge- 
nere fece  fcorrere  in  morendo  dal  luo 
facro  Codato  » donde  i Fedeli  a tutte 
l’ore  attigner  poflòno  Tacque  della  fua 
;razia  , cioè  a dire  certi  ajuti  partico- 
ari  , che  ciafcheduna  di  quelle  forgenti 
oro  in  abbondanza  comunica  , allorché 
lì  mettono  in  difpofizione  a riceverli. 
Cosi  dee  intenderli  , anche  nel  fenfo 
/fai.  e.  litterale  la  predizion  d'  Hata  r Hjurietis 
II.  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatori s . 
Ma  qual  differenza  pafla  tra  le  grazie 
della  Confelìione  Sacramentale,  e quel- 
le degli  altri  Sacramenti  ? eccola  : le 
grazie  della  Confelìione  Sacramentale 
fono  fpecialmente  grazie  di  difèìà,  gra- 
zie di  follegno  , grazie,  che  Dio  vi  dà 
a combattere  il  peccato , a dar  collanti 
nelle  tentazioni , a non  più  foccombere 
fotto  al  pefo  dell’umana  fragilità  , in 
una  parola  a perfeverare  ne’  proponi- 
menti , che  ci  ha  ilpirati  la  penitenza. 
Tal’c  il  fine  principale  di  quello  Sacra- 
mento. Or  voi  fapete»  che  le  grazie  di 
ciafchedun  Sacramento  al  fuo  fine  hanno 
fubordi nazione,  e connettìoi  necelTaria. 
Chiunque  accoftafi  al  Santo  Tribunale  , 
e reca  le  convenienti  difpofizioni  ha  egli 
diritto  a quella  forta  di  grazie  ? si  , o 
Criftiani  , ed  un  tal  diritto  è fondato 
fui  patto  ♦ che  ne  fece  il  Divino  Fi- 
gliuolo coll’eterno  fuo  Padre.  Tutta  la 
Teologia  ciò  ne  infegna  ; talmente  che 
un  peccatore  , dopo  aver  confettate  le 
fue  colpe  , fenza  prefunzione  può  efiger 
da  Dio  non  folamente  grazie  comuni  , 
cd  univerfali  a non  più  commetterle  , 
* ma  grazie  elette  , e di  riferbo  , quali 
fono  le  grazie  proprie  del  Sacramento  , 
e Dio  non  potrebbe' fenza  ingiudizia  ne- 
gargliele : lenza  ingiudizia,  io  dico  in 
verffo  del  fùo  Figliuolo  , il  quale  le  ha 
meritate  , e non  in  verfo  l’Uomo,  che 
le  riceve  . Fuori  della  Confelìione  Dio 
confèrifce  a noi  tal  fòrta  di  grazie  ? e 
Gesù  Crido  le  ha  a noi  promette  altro- 
ve , che  in  quedo  Sacramento  ? no  , 
miei  Fratelli  ; egli  vuole,  che  andiamo 
ad  attingerle  dalla  pubblica  fonte:  H.ve- 
EourinlotH  Domi  ni  c al . 


rieris  de  fontibus  Salvatori!  ; ed  in  ciò 
non  ci  fa  niun  torto  ; perocché  Spetta 
a noi  il  raccor  quelle  grazie  nella  ma- 
niera , che  a lui  piace  di  difpenfarle  , 
ed  il  cercarle  , e trarle  di  dov  cgli  le 
ha  pode.  Or  egli  ha  rinchiufe  quelle  , 
che  ne  fan  forti  contro  alle  ricadute  , 
nel  Sacramento  della  Penitenza:  a que- 
do Sacramento  adunque  , ed  alla  Con- 
fettìone  dobbiam  ricorrere  per  ottenerle. 

(Quindi  quali  conìéguenze?  \h!  Udi- 
tori miei  cari  , agevol  colà  è il  dedur- 
le , ma  cofa  più  rilevante  è anche  il 
meditarle  . Quindi  ne  fegue  , che  un 
Cridiano,  il  quale  abSandotia  l’ufo  del- 
la Confelìione  , ricufa  le  grazie  più  ef- 
(enziali  alla  falute,  quali  fono  le  grazie 
di  premunirli  contro  al  peccato  ; e in 
confeguenza  , quando  egli  trasportar  fi 
lafcia  dal  Torrente  de!  Secolo  a’  defi- 
derj  della  carne  , e a’  difordini  del  vi- 
vere diflòluto  , e feorretto , doppiamen- 
te è reo  davanti  a Dio  ; perché  ? per- 
chè Dio  gii  può  fare  quedo  doppio  rim- 
provero : tutto  ciò  tu  hai  commetto;  e 
per  accrefciracnto  del  tuo  delitto  , e 
della  tua  infedeltà  non  hai  voluto  va- 
lerti di  un  mezzo  , che  , a preservarti 
da  tutto  ciò  , io  ti  ho  offerto  ; ed  il 
mezzo  era  purificarti  l’anima  fovente- 
mente  colla  frequenza  della  Confelìione. 
Quindi  ne  fegue  , che  nell’ ordine  da- 
bilito  da  Gesù  Crido  per  ladidribuzion 
delle  grazie  » che  come  Capo  , e Pon- 
tefice Sommo  ha  compartite  alla  Sua 
Chiefa  , più  che  l’Uom  Cridiano  dalla 
Confelìione  allontanali  , più  diventa  de- 
bole a (operare  il  peccato  ; e per  lo 
contrario  più  ch’egli  alla  Confeflìone  fi 
accoda  , più  divien  forte  , mentre  ri- 
ceve più  , o meno  di  quegli  ajuti , che 
Gesù  Crido  ad  ettà  ha  legati  , ed  an- 
netti; ed  il  mezzo  più  infallibile,  a fo- 
denerfi  contro  del  Mondo  , e contro  a’ 
fuoi  attàlti  , è accorrere  di  quando  in 
quando  a quella  falutevol  forgente , don- 
de anche  oggidì  (opra  noi  featurifee 
una  effufion  si  abbondevole  del  Sangue 
del  Redentore,  e degl’infiniti  fuoi  me- 
riti : Hxnrietis  aquas  in  gaudio  de  f ntibus 
Salvaroris . Ecco  quel  , che  ne  fegue  . 
Ma  che  fa  l’inimico  della  nodra  falute? 
fempre  attento  alla  perdizion  nodra  , 
vedendo  , che  q netta  Sorgente  è per  noi 
di  grazie  feconda  tanto  , egli  procura  , 
permettetemi  di  adoprare  quede  metafo- 
riche efpreflìoni  , egli  procura  di  avve- 
lenarla j 0 d’ inaridirla  : di  avvelenarla 
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col  mal  ufo  , «Vegli  fa  , «he  noi  ne 
facciamo  ;•  d’inaridirla  pervadendoci  a 
non  farne  niun  ufo»  e ad  abbandonarla, 
Rifpetto  a noi  egli  diportali  come  nell’ 
allcdi o di  Bectifo  diportofli  Oloferné. 
Perocché  ficcome  il  nero  Conqui  Datore 
a ridurle  all’  eft remo  gli  abitanti  di  quel- 
la Città  chiufè  rutti  i Canali  » onde  a 
Betulia  derivavano  Tacque,  «osi  lo  fpi- 
rito  feduttore,  che  da  tutti  i lati  ci  af- 
Tedia,  fi  sforza  di  rompere  il  canale fa- 
crofoato  della  Confinone,  percuifcor- 
re  fopra  di  noi  il  Sangue  del  Figliuolo 
di  Dio  : e vale  a dire  , egli  c'infinua 
difpiacer  , e difgufto  del  Sacramento 
della  Penitenza  , ci  efagera  la  difficoltà 
di  frequentarlo  , fa  nafeere  incerta n te- 
mente occafioni  , che  da  lui  ne  fraflor- 
nino  , fi  trasforma  in  Angelo  di  luce  a 
darci  ad  intendere,  eh’ è da  temerli  non 
fi  profani  il  Sacramento  , cb’é  meglio 
afienerfene,  ch’efporlo  alle  confluenze 
fonefte  d’una  Coafeflìone  làcrilega,  che 
— ~«d  erto  lunga  preparazion  è necertaria  , 
e che  lènza  ciò  in  erto  trovaG  la  mor* 
te  , in  ifeambio  di  trarne  nuova  vita  , 
e nuove  forze  . Ah  i Cri  Aia  ni  , quanti 
vi  fono , che  a quell’ arti  fi  lafciano  for- 
prendere  , e cadono  in  quelli  lacci  ! A 
tenerci  in  guardia,  deh  i abbiamo  Tempre 
davanti  agli  occhi  i vantaggi  della  Con* 
feffione , e confideriamola  non  iolamen- 
te  in  riguardo  a Gesù  Crifio  , Autore 
del  Sacramento  della  Penitenza  , ma  in 
riguardo  ancora  al  Sacerdote  , che  n’è 
il  Minirtro. 

Non  v’ha  cofa  , ardifeo  dire  , niuna 
( e piaccia  al  Signore  , che  oggi  io 
porta  larvi  ben  comprendere  quella  mafi 
lima  : ) non  v’ha  cofa  niuna  , che  fu 
di  tanta  efficacia  , e di  tanto  impegno 
a confervarci  ne’ doveri  di  una  vita  re- 
golata , come  il  foggettare  volontaria- 
mente le  noftre  cofcienze  , e noi  me- 
defimi  ad  un  Uomo  della  potellà  Divina 
fornito  » e deftinato  da  Dio  a gover- 
narci . In  fatti  che  non  può  un  Diret- 
tor  prudente,  e ch’abbia  zelo  della  fan- 
tificazione  delle  anime  , quando  elleno 
abbian  una  volta  rifoluto  di  affidarli  a 
lui , e di  udire  i Tuoi  ammaeflramenti  ? 
Se  fono  anime  mondane  quai  commercj 
lor  non  fa  rompere  , a che  non  le  ob- 
bliga a rinunciare,  da’  qual’impegni  non 
le  coltri nge  ad  ufeire  per  la  fola  ragio- 
ne della  dipendenza  Tanta  , che  ad  erto 
han  proroeflà  ? Se  fono  anime  appartìo- 
nate  quanti  odj  ftrappa  loro  dal  cuore , 


quante  fa  loro  dimenticar  ingiurie  , a 
quante  riconciliazioni  le  induce  , a cui 
niuno  avrebbe  potuto  , e ogni  altro  da 
lui  avrebbe  tentato  in  vano  di  determi- 
narle ? Non  avvien  forfè  per  zelo  di 
lui  , o piuttorto  per  la  confidenza , che 
fi  ha  nel  di  lui  zelo,  che  T anime  inte- 
retlàte  riparano  alle  ingiurtizie  , lafcia- 
no le  ufure , e confentono  a reflituzio- 
ni , da  cui  per  lunga  ferie  d’anni  faretr 
bonfi  erte  difofe  con  ollinazione,  c per- 
tinacia quali  invincibile  ? Criltiani,  chi 
opera  tutto  ciò  ? Quella  grazia  di  dire- 
zione , che  Dio  ha  conferita  a’  Mini- 
Uri  Tuoi  pef  la  condotta  , e pel  gover- 
no de’  Fedeli.  Perocché  quello  Hello  ca- 
rattere , che  nel  Tribunale  della  Peni- 
tenza nollri  Giudici  gli  cortituifce  a de- 
cider fopra  il  partito,  gli  cortituifce  an- 
cora nollri  Partorì  , noftre  Guide  , no- 
ftri  Medici  fopra  dell’avvenire.  Iodico 
nollri  Medici  ad  additarci  regole  di  vi- 
ta iànta  » noftre  Guide  a moftrarci  il 
fenderò  , che  dobbiam  battere  , nollri 
Pallori  ad  illuminarci  ne’  nollri  dubbj  , 
a indirizzarci  ne’  nollri  traviamenti  » a 
rianimarci  nelle  noftre  mancanze  , a 
darci  un  pafcolo  tutto  celelle  , che  ci 
follenga  . Siccom’efli  tutto  ciò  fono  in 
virtù  dei  loro  mini  fiero  , così  per  tut- 
to ciò  hanno  grazia  ; e una  tal  grazia  > 
che  per  loro  é folo  gratuita  , per  noi 
fantincatrice  , ella  é appunto  quella  , 
che  opera  in  noi , quando  ad  erti  ci  fot- 
tomettiamo  con  tutta  la  convenevole 
docilità  . Tal  é l’ordine  di  Dio  , Udi- 
tori miei  cari  ; così  egli  governò  i piu 
grand’ Uomini  , e in  lantità  i più  emi- 
nenti : egli  potea  per  fe  medefirtio  im- 
mediatamente fanti  fica  rii  , ma  non  ha 
voluto  ; li  ha  foggettati  ad  altri  Uomi- 
ni , e fortemente  ancora  ad  altri  Uo- 
mini e meno  elevati , e meno  perfetti  ; 
lì  è fervito  del  tenue  lume  di  quelli  a 
perfezionar  l’alto  lume  di  quelli  ; ecco 
come  Tempre  ha  coftumato  di  adoperare 
la  fua  Providenza . Or  non  é credibile, 
eh’ effondo  fiata  fotta  una  tal  legge  per 
tutti  i Santi  , Dio  ne  debba  fare  una 
nuova  per  noi. 

Per  la  qual  colà  io  non  portò  deplo- 
rar abbaftanza  la  cecità  delle  Perfone 
del  Secolo  , che  per  errore  dannofo  af- 
fai , o , per  meglio  dire  , per  mortale 
indifferenza  in  riguardo  alla  loro  falute 
in  vece  di  abbracciare  una  fimil  regola 
di  direzione  ad  erto  loro  sì  necertaria  , 
ardifeono  anzi  chiamarla  femplicità  , e 
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debolezza  di  (pirico  * Domandate  loro  , 
qual  fia  , come  parla  S Pietro  , il  Pa- 
llore delie  lor  anime  ( io  non  dico  il 
Pallore  di  titolo,  perocché  non  polfon» 
fottrarfr  daH’averae  uno  , deflinato  da 
Gesù  Crifto  al  governo  di  ciafchsduna 
Chieda  ) ma  il  Pallore  particolare , che 
le  regga,  e guidi  nelle  vie  dei  Signore, 
convertiranno  in  ifcherzo»  e motteggia- 
mento un  tal  parlare;  e quindi  é,  che 
nelle  colè  di  Dio  , e della  coibenza  , 
che  fono  e cosi  importanti  , e così  de- 
licate , di  cui  hanno  idee  si  bugiarde  , 
e fu  cui  I prete!!  {piriti  forti  fervente- 
mente avrebbon  bifogno  d’elìère  illruiti 
qual!  Fanciulli  , la  lor  condotta  a ciò 
tutta  riltringefi  , a guidarli  da  per  le  , 

0 a non  aver  totalmente  niuna  condot- 
ta ; non  temon  nulla  maggiormente  di 
tma  tal  direzione,  che  lèmbra  loro  im- 
portuna , perchè  troppo  più  in  là  con- 
durrebbe , che  non  fi  vuole:  vi  voglio- 
no , fi  dice  , de”  Confederi , e non  de' 
Direttori  , come  fè  l'uno  potels’ eflère 
Sèparato  dall’altro , ed  il  Confelfore  per 
compiere  al  foo  dovere  , ed  afficurare 
>1  lavoro  della  Grazia  , non  folTè  tenu- 
to ad  entrare  nel  particolare  ifleflo,  In 
cui  é tenuto  ad  entrare  il  Direttore  . 
Tutto  ciò  vuol  dire,  che  alcuni  voglio- 
no Confelfori  , i quali  nè  gli  conofea- 
no  , nè  gli  ricerchino  con  efàmi  , né 
giungano  a penetrare  nel  fondo  de’ loro 
cuori  ; Conlèlfori  , da  cui  non  abbiano 
mai  nkm  avvilo  , da  cui  non  odano 
niun'ammonizione  , a cui  non  rendano 
niun  conto  ; perchè  ben  fanno  , che  fe 
fi  meteelforo  tra  le  mani  di  alcun  Mi- 
ni Uro  zelante  , non  avrebbono  forza  a 
xefiflergli  , in  mille  circoffanze,  e pun- 
ti , ove  non  fi  accordaffèro  le  lue  deci- 
sioni colle  inclinazioni  loro  viziolè  , e 
colle  loro  padroni;  perchè  non  fono  al1 
fai  rifolutr  o di  mutar  vita  , o di  per- 
feverare  in  quella  , che  hanno  abbrac- 
ciata ; perchè  foorgono  benilfimo  , ed 
ignorar  non  polfono  qual  farebbe  le  flet- 
to di  una  collante  direzion  foggia  » o a 
conformarli  in  ciò*  che  hanno  intrapre- 
fo , o a far  nuovi  progredì  nel  fervigio 
di  Dio. 

Finalmente  a oonfiderare  la  Confef- 
fione  rifpetto  a noi  ffelfi  , l’ esperienza 
ne  infegna  , e non  polliamo  negarlo  , 
efler  ella  un  freno  maravigliofo  ad  ar- 
redare il  nodro  cuore , ed  a reprimere 

1 rei  fooi  defideri  . Quello  folo  penfic- 
zo:  converrà  dichiarare  quello  peccato, 


ha  un  non  fo  che  d!  più  invitto,  e for- 
te a trattenerci , che  i di  (cord  più  lèrj» 
e l’ efortazioni  più  efficaci  ; principal- 
mente fe  la  Confedìone  fia  fatta  con  fre- 
quenza , e però  non  fia  mai  di  troppo 
lontana  : mercecchè  il  penfiero  della  Con- 
fedione  vicina  fa  allora  fopra  noi  la  liete 
fa  impredìone,  che  iT  pender  della  mor- 
te , e dd  Divino  Giudicio.  Sì,  Uditor 
mio  caro,  il  dire  a fo  medelìmo  io  deb- 
bo domani  , io  debbo  tra  pochi  giorni 
comparire  al  Tribunale  della  Penitenza  , 
ed  accodarmi  fopra  il  tale,  ed  il  tal  al- 
tro punto  , ella  è una  rifledione  qual! 
cosi  efficace,  e penetrante,  come  il  di- 
re, io  debbo  , forfè  domani  , forfè  tra 
pochi  giorni  , comparire  al  Tribunale 
di  Dio  , ed  edèrvi  giudicato  . Quante 
anime  ha  tratte  un  tal  penfiero  dal  pre- 
cipizio, a cui  firafdnavale  l’ inclinazio- 
ne , e quante  ancor  ve  n’ha  * la  cui 
fragilità,  e irfèrmità  naturale  da  quello 
pender  medefimo  contro  alle  più  violen- 
ti tentazioni  cotidianamente  è foflenuta  ? 

Ma  per  regola  del  tutto  oppolla  , 
quando  una  volta  abbiamo  fcolfo  il  gio- 
go della  Confedìone,  impoffoci  da  Gesù 
Crido,  non  v’ha  più  nulla,  che  ci  trat- 
tenga ; ed  allora  in  balia  di  noi  Siedi  in 
qnali  ahi  di  non  andiamo  a gì  trarci  da 
noi  medefimi  ? Come  il  pender  della 
morte  non  ci  atterrifee  punto,  allorché 
la  crediamo  affai  fontana  , così  il  pen- 
fiero di  una  Confèffìo ne  , rimeffà  lino 
alla  fine  di  un  anno  , poco  c’inquieta. 
Non  mi  celierà  più,  li  dice,  il  dir  mol- 
te colpe  del  dirne  poche  ; anche  quello 
peccato  paffèrà  infieme  cogli  altri  ; più 
o meno  nella  lleffà  fpecie  preffb  a po- 
co egli  è una  medefima  colà  . Così  li 
dice,  e frattanto  li  accumulan  debiti  fo- 
pra debiti,  li  aggiungono  offolè  ad  offe- 
le,  li  accrefce  il  teforo  dell’ira  di  Dio, 
che  ricader!  fopra  noi  ad  opprimerci 
nel  giorno  diremo.  Quindi  è , che  all' 
Erede  , le  quali  hanno  impugnata  la 
Confèlfione  , Succedette  tanta  corruzion 
di  coflumi  : colà  , che  troppo  fii  mani- 
fèlla  fin  dal  nafoere  del  Luteranifmo  ; 
da  per  tutto  , ove  l'ufo  abolivafi  della 
Confeffìone,  introducevafi  licenza,  e li- 
bertinaggio; quello  foadimento  diede  tan- 
to negli  occhi  , e divenne  di  giorno  io 
giorno  così  lènfibile,  che  gli  Eretici  lldfi 
ne  reflavano  maravigliati  : a fegno  tale 
( voi  fo  fapcte  , e chi  ardirebbe  fmen- 
tirmene?  ) a légno  tale,  che  intere  Cit- 
tà , quantunque  al  partito  dell’errore 

Y a adc- 
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aderenti»  ed  infette  dal  fuo  veleno,  fe- 
cero ricorfo  al  Principe,  che  le  règgea, 
•affin  di  ridabilire  l’antica  difciplina  del- 
la Confedìone  , riconofcendo  , che  non 
v’avea  più  predò  loro  nè  fmeerità  , nè 
probità,  nè  innocenza,  dacché  i Popoli 
fi  erano  fcarichi  da  cotedo  giogo  , che 
rattenevali  . Quindi  é , che  l’ Erefia  di 
Calvino  fece  todo  sì  gran  progredì  , e 
tanti  trovò  feguaci  ; perché  in  ilciog’ien- 
doli  dalla  Confedìone  apriva  loro  libero 
il  corfo  ad  immergerfi  impunemente  in 
tutti  gli  eccedi  , ed  a vivere  a talento 
de  corrotti  loro  cuori.  Quindi  è , che 
a mifura  , che  nel  Mondo  crefce  l’ini- 
quità, fi  diminuircela  pratica  della  Con- 
fedìone , e s’incomincia  ad  abbandonar- 
la , dacché  s’incomincia  a vivere  fuor 
di  legge; 

Voi  mi  direte , che  affai  più  di  abufi 
nella  Corjfeffion  medefima  vanno  infi- 
nuandofi  . Io  noi  contendo  : e di  che 
non  può  abufàrfi  , e non  fi  abufà  in  ef’ 
fètto  nel  Cridianefimo  ? ma  tutti  gli 
abufi  , che  podono  fard  di  un  efercizio 
cridiano  , a lui  non  tolgono  nulla  nè 
del  fuo  pregio,  nè  della  fua eccellenza, 
nè  de’  fuoi  vantaggi  ; poiché  non  dallo 
dedo  efercizio,  ma  da  noi,  che  lo  pro- 
faniamo, gli  abufi  derivano.  E però  non 


odanti  i falli  , che  commettonfi  nella 
Confedìone , o che  pollòn  commetterfi , 
tre  verità  fono  fempre  irrefragabili  : la 
prima  , ch’ella  da  fe  medefima  , e di 
fua  natura  è pel  peccatore  un  mezzodì 
converfione  , ed  un  mezzo  di  perfeve- 
ranza  nella  fua  converfione.-  la  fecondai 
che  anche  pel  Giudo  ella  è un  mezzo 
di  perfezione  , e di  fantificazione  : la 
terza,  eh’ è ancor  confeguenza  , la  quale 
naturalmente  quindi  deriva  , la  terza  è 
ritener  l’ufo  della  Confedìone  , e cor- 
reggerne frattanto  gli  abufi . Grazie  im- 
mortali fiano  a voi  rendute,  o Signore, 
Dio  d’ogni  confolazione  , e Padre  delle 
mifericordie  . Voi  potevate  dopo  il  no- 
dro  peccato,  potevate  abbandonarci  , e 
con  • un  pronto  gadigo  punir  la  nodra 
ingratitudine,  e ridaurare  così  la  vodra 
gloria  : ma  a ciò  fi  è oppoda  la  vodra 
clemenza,  e vi  ha  fpirati  fentimenti  più 
favorevoli  ; Ella  ne  ha  aperta  una  via 
ficura,  corta,  fped ita  a ritornare  a voi  ; 
per  queda  voi  ci  richiamate  , per  que- 
lla voi,  voi  medefima  venite  a cercarci . 
Beati  noi , fe  ascoltiamo  la  vodra  voce  , 
beati  fe  la  feguiamo , e fequai  pecorelle 
traviate  rientriamo  nella  vodra  greggia  > 
per  entrar  pofcia  un  giorno  nel  vodra 
Regno,  ove  ci  conduca,  etc. 
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PER  LA  DOMENICA  DECIMAQUARTA 

Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  l’ allontanarli,  e il  fuggire  dal  Mondo. 

Dixit  ?efui  Difcipulis  fuis  : nomo  poteft  duobus  Dominis  fervire; 
aut  enim  unum  odio  habebit , & alterum  dilige*;  aut  unum 
[ujltnebifi  & alterujn  contcmnet.  Matth.  cap.  6, 


Uefto  è oracolo  dell’  eter- 
na  verità;  e lenza  ricorrere 
alla  Fede  , la  fola  rag  one 
l cl  fa  affai  chiaro  compren- 
dorè  , non  erter  portibil  co- 
<a  l'unire  infiemc  il  fervigio  di  due  Pa 
<lroni  , che  fono  l’uno  all’altro  nimici, 
c che  non  folamente  hanno  differenti 
intereffì  fra  loro  , nu  interertì  , e Pen- 
timenti del  tutto  opporti . Concioffuchè 
conforme  a’  Corine;  dicea  l’ApportoIo, 
che  v’é  mai  di  comune  tra  lagiuftizia, 
e l’iniquità  , qual  relazione  tra  luce  , 
e tenebre  , qual  vincolo  può  unire  , e 
conciliare  infieme  GesùCrirto  , e Be- 
lial?  Quindi  altresì  i Servi  di  Dio  han- 
no conclufo,  che  rinunciar  dovevano  al 
Mondo  ; ed  in  effetto  per  la  maggior 
parte  confinaronrt  dentro  a’  Deferti  ; ed 
in  una  totale  lontananza  dal  Mondo 
tutta  partirono  la  loro  vita  . Nè  è già 
che  il  Mondo  non  averte  con  che  lusin- 
garli , e allettarli  : quanti  di  erti  , pri- 
ma di  ritrarfene  , occupavano  i primi 
porti  , o in  iftato  fi  ritrovavano  di  rag- 
giugnerli  ? quanti  vivevano  in  mezzo 
all’abbondanza?  quanti  godevano  di  tut- 
te le  delizie  di  una  ricca  fortuna?  ma  ri- 
sòluti di  fcrvire  a Dio,  efeorgendo  , che 
non  potevano  in  un  medefimo  tempo  fer- 
vire  al  Mondo  , Sacrificarono  generofà- 
mente  tutti  gl’intercflì,  tutti  i piaceri, 
tutte  le  mondane  grandezze  , e al  cul- 
to del  Signore  nel  filenzio,  e nell’ofcu- 
rità  della  Solitudine  fi  confàcrarono  . 
Quello,  che  gli  ha  fpinti  anche  più  for- 
temente , fi  è , che  rimirando  il  Mon- 
do qual  nimico  del  loro  Dio,  i’han  ri- 
mirato qual  nimico  lor  propio  , perchè 
Sapevano  , che  distaccandoli  da  Dio  , e 
facendo  loro  perdere  la  grazia  di  lui  , 
li  efponeva  a tutte  le  Divine  vendette  } 
BwrdAlot:t  Dominical . 


e metteva  un  inoperabile  ortacolo  aì/a 
loro  Salute.  Or  quefti  fono  , miei  cari 
Uditori,  que’  motivi  medefimi , che  im- 
pegnar debbon  noi  pure  alla  fuga  dal 
Mondo:  e queftoé  un  punto  di  tal  con- 
feguenza  per  la  fantificazione  della  no- 
stra vita  , che  far  oggi  io  ne  voglio 
tutto  il  Oggetto  del  mio  ragionamento  . 
Spirito  Santo  , voi  , che  tante  volte 
co’  lumi , e colla  forza  della  voftra  gra- 
zia trionfato  avete  del  Mondo,  operate 
lo  rteSTo  miracolo  ne’  noftri  cuori  , e 
fateci  riportare  per  vortro  ajuto  le  fteS- 
fe  vittorie . Ad  ottenerlo  noi  impieghia- 
mo la  mediazione  di  quella  gran  Ver- 
gine , cui  onoriamo  come  voftra  Spofa  , 
e falutiamo  in  dicendole:  Jve  Matì». 

Predicar  la  fuga  dal  Mondo  a’  Reli- 
gioii  , e a’  Solitar;  , cioè  a dire  a co- 
loro , che  per  l’impegno  del  loro  Stato 
dal  Mondo  feno  già  feparati , egli  è un 
argomento  , o Cristiani  , che  riSpetto 
alla  loro  profertione  potrebbe  non  erter 
inutile , ma  il  frutto  paragonato  a quel- 
lo , che  io  mi  propongo  , ne  farebbe 
affai  mediocre  , ed  affai  limitato  . Agli 
Uomini  del  Secolo  , dice  S.  Ambrogio, 
agli  Uomini  del  Secolo  conviene  indi- 
rizzare quefta  Morale,  perch’ella  è per 
erti  di  utilità  infinita  , o piuttorto  di 
fomma  necertìtà . A coloro  , io  diceva , 
che  per  ordine  di  Providenza  Divina 
fono  chiamati  a viver  nel  Mondo  : a 
coloro  , che  contra  i difegni  del  Signo- 
re da  fe  medefimi  tropp’ oltre  s’impe- 
gnano nel  Mondo  ; a’  primi  , perchè 
quella  rteSIa  grazia  di  vocazione  < che 
Sembra  al  Mondo  obbligarli,  è quell’ap- 
punto , che  di  tratto  in  tratto  gli  ob- 
bliga ad  appartacene  ; a’  fecondi  , per- 
chè nel  Mondo  offendo  , nella  maniera 
ch’io  dico  , altra  grazia  non  v’ha  per 
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tfsi  da  quella  di  allontanarti  da  lui  9 Oj 
fe  ra’è  permeilo  l’adoprar  quelli  termi- 
ni , da  quella  , che  ha  forra  , e virtù 
di  flrapparneli  : agli  uai,  ed  agli  altri  » 
perchè  a proporzione  , che  fono  nel 
Mondo  , Io  fpirito  di  ritirarli , e di  fe- 
pararfl  da  lui,  egli  è quello fpirito,  che 
dee  falvarli.  Ed  eccovi,  miei  cari  Udi- 
tori r tutta  l’economia  del  prefente  di- 
feorfo . Piacciavi  di  applicare  alle  due 
propofizioni  , che  avanzo,  e lènza  con- 
fonder nulla  tra  i doveri  dell’  Uomo 
mondano  , e i doveri  dell’Uomo  Cri- 
lliano, ftabiliranrro  due  per  voi  rilevan- 
tiflìme  verità  . Il  Mondo  , in  mezzo  a 
cui  voi  vivete  ha  due  perniciofiflìmi  ef- 
fetti. Egli  ne  dillrae;  egli  ne  perverte; 
ne  dillrae  colla  moltitudine  , e fiiper- 
fluità  di  cure  , con  cui  ne  opprime  ; e 
ne  perverte  colle  occalìoni,  ed  impegni 
di  peccato  , in  cui  ne  precipita  . Dob- 
biam  dunque  , ad  afflcurarci  da  ouelli 
due  difordini  , dobbiana  prendere  if  mi- 
glior mezzo  ; ed  è quello  di  un  fanto 
ritiro  da  praticarli,  e da  fedelmente  of- 
fervarlì  in  ciafcheduna  condizione  , e 
flato  , conforme  alle  Leggi  di  una  cri- 
fliana  prudenza  ; imperciocché  noi  così 
fchiveremo  e la  diffrazione  del  Mondo, 
e la  corruzione:  la  diffrazione,  che  ne 
impedilce  l’ attendere  a Dio  » la  corru- 
zione , che  ne  fa  perdere  Io  fpirito  di 
Dio  . Qual  più  efficace  rimedio  contro 
l’una  , e l’altra  , che  il  ritirarci  dal 
Mondo»  e fuggirlo?  ritirarcene,  io  dico, 
in  certi  tempi  » ed  altrettanto  , eh’ è 
neceffario  a raccoglierci  , e a dedicarci 
agli  efereiz;  della  falute  ; ed  anche  io 
dico  allblutamente  fuggirlo  , e non  più 
a lui  far  ritorno  , dacché  foggetto  di 
fcanda'o  a noi  diventa,  e dalle  vie  del 
la  fàlute  ne  diverte:  ritirarcene  in  cer- 
ti tempi,  come  Criltiani , fuggirlo,  co- 
me Peccatori;  ritirarcene  come  Criftia- 
nr  in  certi  tempi , affinchè  col  dillrarci 
egli  trafeurar  non  ci  faccia  le  pratiche 
del  Crillianelìmo  , e fuggirlo  affòluta- 
mente  , come  Peccatori  , affinchè  col 
corromperci  non  ci  guidi  a perdizione. 
Ma  che  facciamo  noi  ? A due  obbliga- 
zioni  cosi  ellènziali  opponiamo,  per  elu- 
derle , due  pretesi  ; l’uno  fondato  lù 
le  cure  temporali  , l’altro  fu  gl’impe- 

Sni  del  peccato  , pretefli  , che  preten- 
iam  ellère  dalla  condiziou  nortra  inle- 
parabili  . Mi  fpiego  . Perchè  fi  vive  in 
uno  (lato  affiepato  da  ognintorno  da’ 
mondani  affari , ed  inficine  efpofto  con-  ( 


ti nua mente  alle  tentazioni  del  Mondo  r 
il  ritiramento  , e la  fuga  dal  Mondò  , 
a cui  vengo  efortandovi  , li  finge  , che 
fia  cofa  impraticabile;  e da  una  parte  lì 
geme  fotto  al  giogo  di  lui  , che  ci  ti- 
ranneggia , dal? altra  a fcuotere  il  pe- 
finte  giogo  non  fi  fa  niuno  sfòrzo  . Or 
io  fofiengo,  che  quelli  due  pretefii  non 
hanno  niun  fodo  fondamento  ; e nella 
prima  Parte  voglio  mofìrarvi  , che  le 
occupazioni  , e le  cure  mondane  non  pof- 
fono  mai  difpenfire  un  Uomo  Crilliano 
dall’ appartarli  qualche  volta  dal  Mon- 
do , che  lo  dillrae  j né  dall’avere  nel 
decorlb  del  viver  luo  alcuni  tempi  , 
confacrati  fpecialmente  al  grande  affare 
della  fua  falute  : nella  feconda  vi  farà 
vedere  » che  tutti  gl’impegni  del  Mon- 
do non  giuflificheranno  mai  davanti  a 
Dio  un  Uomo  peccatore  per  non  aver 
fuggito  , anche  affolutamente  , il  Mon- 
do , che  pervertivalo , e per  non  aver- 
gli voltate  per  fempre  le  fpalle  , affin 
di  metter  in  ficuro  l’affare  della  fua  fa- 
iute.  La  materia  domanda  tutta  la  vo- 
flra  attenzione. 

Bifogna  eflèr  Crilliano  , e nella  con-  L 
dizion  di  Crilliano  travagliar  al  princi-  Partf. 
pal  cflènzial  affare , qual  è quello  della 
falute  eterna.  E'  dunque  cofa  giuda  , 
anzi  di  afiòlura  necefiìtà  vivere,  ancor- 
chè  in  mezzo  al  Mondo,  non  fidamen- 
te in  ifpirito  , ma  ancora  per  alcun 
tempo  determinato  nell’efèrcizio  di  una 
convenevole  feparazione  , e lontananza 
finta  dal  Mondo  . Quella  è la  conlc- 
guenza  » ch’io  ftabiliìco  in  primo  luo- 
go ; confeguenza  , a cui,  come  vr  mo- 
llrerò  , la  prudenza  def  Secolo  , avve- 
gnaché preluntuofa  , non  può  nulla  op- 
porre , che  vano  , e inutil  non  fia. 

Io  fondo  una  tal  conlèguenza  fui  pri- 
mo Crilliano  dovere  , che  ha  per  ob- 
bietto  la  falute.  Concioffiachè  a raggiun- 
gere quello  beato  termine,  e a non om- 
metter  nulla  nell’  efecuzione  di  quanto 
lui  rifguarda  , chi  mi  darà,  diceva  Da- 
vide , chi  mi  darà  ali  quali  di  Colom- 
ba , affinch’io  prenda  il  mio  volo  , e 
polla  trovare  ripofo  ? Quh  dabìt  mìbr  pj- 
penna!  ficat  Columbi  , 0*  ve! aber  , & rt- 
tfuirfcam  ? Ah  Signore,  egli  agg:ungeva , 
ecco  il  fecreco , che  voi  perciò  mi  ave- 
te inlègnato  : mi  dilungai  dal  Mondo 
(egli  è un  Re,  che  parla , oCrilbani  ) 
mi  dilungai  dal  Mondo  , e nel  centro 
iftelfi)  del  Mondo , qual  è la  Corte , ho 
fabbricata  la  mia  folitudioc  , dentro  » 

cui 
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jl  j cui  mi  fon  chiufo:  'Ecce  elongavi fatene, 
d?  m»n fi  in  folirudi  ne . Nel  ritiro  in  -fat- 
ti , e nella  Separazione  dal  Mondo  quel- 
la quiete  ritrovali  , in  cui  fi  apprende 
a conofcer  Dio  , in  cui  li  ftudiano  i di 
lui  fentieri  » in  cui  li  riempie  l’anima 
del  timore  de’  Divini  giudici . Ivi  è -, 
che  alla  prefenza  della  Maellà  del  Si- 
gnore fi  efamina  il  pattato  , fi  regola  il 
prefente  , fi  prevede  l’ avvenire  » pro- 
fondamente fi  fcoprono  le  proprie  obbli- 
gazioni , fi  conolcono  i proprj  errori  , 
fi  deplorano  le  proprie  miferie  , fi  con- 
cepisce confiifione  aelle  proprie  debolez- 
ze , e a fe  medefimo  fi  rinfacciano  le 
proprie  infedeltà  . E come  può  fperarfi 
di  far  tutto  ciò  nel  tumulto  , e fra  gl’ 
imbarazzi  del  Mondo  ? Come  penetra- 
re , dice  S.  Bernardo  , con  un  giallo 
difcernimento  e le  cofe , che  fono  fopra 
di  noi  » cioè  un  primo  principio  , un 
ultimo  fine,  un  fommobene,  ch’èDio, 
per  follevarci  a lui  cogli  efercizi  di  re- 
ligion  foda  , e pura  , e le  cole  , che 
fono  fotto  di  noi , cioè  a dire  i bilògni 
degli  Uomini  , cui  la  Previdenza  a noi 
ha  fommelfi  , come  inferiori  , per  di- 
fendere ad  elfi  colle  pratiche  di  un  ve- 
ro caritatevole  zelo  , e te  cofe  » che 
‘ fono  d’intorno  a noi  , cioè  a dire  gli 
.obblighi  infiniti,  che  ci  legano  al  nolfro 
Profumo  , com’  eguali  , per  foddisfarli, 
e per  compierne  la  milìira  fecondo  1’ 
eftenlione  di  un’efàtta  giuftizia  ? Come 
adempiere  tutte  quelle  obbligazioni^  fin- 
ché il  Mondo  ci  tiene  llretti  in  attedio, 
e finché  damo  da  lui  occupati  , o piut- 
tollo  pofTcduti  ? Come»  ( fegue  il  San- 
to Dottore  ) come  guttar  de’ frutti  dell’ 
orazione  , come  fàntificarfi  coll’  opere 
della  Penitenza  , come  flar  attento  a’ 
millerj  del  Sacrifizio  adorabile  , come 
partecipare  in  ifpirito  , e verità  della 
grazia  de’  Sacramenti  , come  fpandere 
avanti  a Dio  l’anima  Tua  coll’umiltà 
della  Confeffione,  e unirli  fpiritualmen 
te  a Gesù  Crifto  colla  Comunione , co- 
me » in  una  parola  , travagliare  alla 
grand’opra  della  riforma  de’  noftri  co- 
fiumi  , e prepararci  alla  morte,  fe  non 
fi  è lòllecito  di  ritirarli  tal  volta  , co- 
me un  Mosè  , fopra  il  Monte  , o fe  , 
giulla  il  precetto  del  Vangelo  non  fi 
rientra  foventemente  nell’interno  dell’ 
anima  , e quivi  colle  porte  de’  fenfi 
ferrate  , cUufo  oflio  , fenz’ altro  Tetti  - 
monio  , che  il  Celefte  Padre  i di  tutto 
wCiò  con  elfo  lui  , c feco  Hello  ancora 


non  trattari  ? Per  tutto  quefto  bifogn» 
dunque  appartarli  dal  Mondo  , e ad 
efempio  deglTIraeliti  , i quali  per  jioi 
non  furono,  che  figura  di  ciò,  chedob- 
biam  praticare  , bilogna  ufeir  dall’Egit- 
to , per  andare  a Sacrificar  al  Signore 
colà  nel  Deferto  . Parliamo  più  fempli- 
cemente  ; bilogna  fenz’  abbandonare  il 
Mondo  fchivare  la  diffrazione  del  Mon- 
do , perché  non  v’ha  niuno  tra  noi  , 
che  a proporzione  non  debba  dire  come 
Gesù  Crifto  , £•)*/»  in  hit  , <7*4  Patrit  Lu 
merfunt  , oportet  me  effe  . Come  Criftia- 
no  bifogna  che  io  mi  applichi  fopra  d’ 
ogni  altra  cofa  al  fervigio  del  mio  Si- 
gnore, e all’importante  affare,  della  mia 
-Salute. 

•Ecco  la  malfima  , in  cui  convennero 
tutt’i  faggi  , io  dico  tutt’i  fàggi  Cri- 
.ftiani  , e di  cui  ha  dovuto  convincer 
noi  fletti  la  noftra  propria  efperienza  . 

Or  a quella  mafsima  , io  lo  replico  , 
l’umana  prudenza  , eh’ è la  prudenza 
de’  Figliuoli  del  Secolo , crede  aver  di- 
ritto di  addur  per  oftacolo  te  cure  tem- 
porali ; pretendendo  , che  fia  impofsibil 
cofa  raccordare  i doveri  del  Mondo  con 
quefto  fpirito  di  raccoglimento,  e di  fe- 
parazione dal  Mondo  , eh’  efige  .l’ affare 
della  falute  : E qui  è , dov’io  ho  bifo- 
gno  non  dell’attenzione  della  voftra  men- 
te , .cui  affai  foftiene  da  fe  medefimo 
l’argomento  , ma  di  tutto  il  fervore 
della  voftra  Fede,  da  cui  dipende  tutto 
l’effètto  , che  me  ne  prometto. 

Imperciocché  per  incominciare  a di- 
ftruggere  un  errore  cosi  dannofo  , e 
nondimeno  cosi  univeriàle,  e cosi  fpar- 
fo  , io  domando  , ( ed  è la  prima  ra- 
gione ) la  cura  dell’ inutile  , e del  fu- 
perfluo  può  ella  mai  feufare  la  trafeu- 
raggine  del  neceflàrio  ? l’applicazione 
a ciò  , che  non  è fe  non  acceflbrio  , 
può  ella  fervir  di  pretefto  alla  dimenti- 
canza del  principale  ? e la  f'Iiecitudine 
per  i mezzi  può  ella  giuftificare  l’ab- 
bandono delfine?  Ecco  frattanto  ilmaf- 
ficcio  abufo  . e -palpabile,  in  cui  cadia- 
mo altrettante  volte  , quante  noi  a noi 
ftefsi  opponiamo  le  cure  del  Mondo  ad 
autorizzare  la  dilsipazio»  noftra  , eh’ è 
fomma  in  ordine  alla  falute.  Mercecchè 
confefsiamolo  finceramente  , mcntr’egli 
è un  principio  irrefragabile  : Dio  non 
ci  ha  chiamati  ( io  parlo  e al  comune 
degli  Uomini,  ed  a quelli  de’  miei  Udi- 
tori , la  cui  vita  <fi  riduce  ad  alcun* 
particolar  condizione  ) Dio  non  ci  h* 
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chiamati  al  governo  nè  de’  Regni  , nè 
degl’ Imperi  : altre  intenzioni  egli  ha 
avute  (opra  di  noi  . Ma  quanJo  anche 
incaricati  noi  foflimo  di  tutti  gli  affari 
di  uno  Stato,  ed  aveilimo  a render  con- 
to di  tutto  quello  , che  può  avervi  di 
più  rileva  ne  , e grave  in  un  tal  mini- 
fiero  , avendo  fede  , troppo  fiamo  illu- 
minati per  ignorare  , che  tutti  gli  affa- 
ri di  un  Regno  paragonati  alla  falute 
eterna  fono  cofe  accidentali,  colè  indif- 
ferenti , cofe  vane  , colè  eziandio  da 
nulla  ; e riducendoli  , come  li  riduco, 
ad  un  tal  confronto  , io  non  credo  dir 
troppo  ; e noi  per  l’oppoflo  non  pollia- 
mo negare,  che  la  lalute  è propriamen- 
te la  lofianza  di  que’  beni  , che  da  noi 
fi  afpettano  , come  parla  San  Paolo  , 
Speranti. ir  um  fub/iantia  rerum  , che  la  fa_ 
lute  è quel  fo!o  punto,  in  cui  giufia  il 
penfiero  del  Savio  , tutto  1’  Uomo  con- 
file , Hoc  ejl  entm  omnit  homo  , che  la 
fàlute  è quell’unica  cofa  , per  cui  Da- 
vide credè  di  dovere  unicamente  in- 
terellàrfì  , allorché  difTè  al  Signore  : 
Erue  a /rame a Deus  animar»  rneam,  &de 
manti  can't  unicam  meam  . Noi  fapp'a- 
mo  , io  diceva  , che  quanto  mai  chia- 
mafi  affari  di  Mondo  , e lè  voi  volete , 
anche  affari  di  Stato  , qualunque  fiali 
quell’idea  , che  ne  formiamo  , non  fo- 
no altro  al  piti , che  mezzi  ad  arrivare 
al  fine  , a cui  Dio  ci  ha  deflinati  , e 
che  la  falute  è un  tal  fine , che  dee  co- 
ronare tutto  il  rimanente  , e che  fuor 
di  elTa  tutto  il  rimanente,  lènza  eccet- 
tuare nè  pur  l’Uomo  fleflò  , non  è fil- 
mato dallo  Spirito  Santo  > che  vanità  , 
e univerfal  vanità  : Verumtamtn  univerfa 
vanirai  ornai*  homo  viveri t . Non  è egli 
adunque  affai  firano  , che  di  vanità  lo- 
migliante  abbiam  l’ardire  di  fingerci  una 
ragione  a mantenerci  in  un  difordinefo- 
pra  tutti  efiènziale?  e che  pretendiamo 
di  prevalerci  di  quella  medefuna  vanità 
a giuftificare  le  noftre  tiepidezze  , le 
noftre  freddezze  , i noftri  languori , di- 
ciatti meglio  , il  noftro  letargo  , il  no- 
firo  rilalfamento  , la  nofira  infenfibili- 
tà  , la  nofira  durezza  in  riguardo  alla 
falute  ? 

Ah  ! Criftiani  il  lolo  retto  giudicio 
condanna  quella  condotta  . E quello  è 
quello,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  in- 
tender sì  bene  a Marta  con  quelle  bre- 
vi , ma  efficaci  parole:  Martha , Martha 
follicirn  et,  turbarli  erga  plurima.  Voi 
vi  affannate  , le  ditte  , o Marta  , e vi 


agitate  tra  molte  (ollecitudini  ; ma  in 
quelle  vane  vofire  premure  , e nel  fer- 
vigio  , che  vi  penfate  prillarmi  , v’c 
confufione  , ed  errore  ; per  una  cofa 
fola  , eh’ è neccffaria  , ne  immaginate 
aliai  più  ; ed  in  ciò  il  vofiro  errore 
confifie  : per  quelle  più  cofe  fuperflue 
quella  fola  , eh' è neceffaria  , fi  trafan- 
da  da  voi  ; e quello  è quello  , che  vi 
mette  in  confufione  , e in  ifcompiglio- 
In  vece  di  attendere  a me  , voi  v’im- 
barazzate p?r  me  ; io  qui  fono  per  far- 
vi godere  i doni  del  Paradilo  , e voi 
inutilmente  v’inquietate  ad  apprettarmi 
vivande,  che  fono  corruttibili  , e mate- 
riali : per  voler  ettere  officiofa  , c me 
dimenticate,  c voi  fteffa.  Cosi  voi  fira- 
volgete  l’ordine  , e perdete  fenza  pen- 
farvi  e il  merito  , e il  frutto  del  vofir’ 
operare  col  difordine,  e coll’impruden- 
za del  vofiro  difiìparvi . Tal  è la  para- 
frali,  che  fanno  i Padri  di  quello  pitto: 
Sol  licita  et  , Cr  tur bar it  erga  plurima  . 
Sopra  di  che  S.  Agofiino  aggiunge  una 
rinelfione  affai  fènfata  , e capace  di  mol- 
to giovarci  • Conc iofiiachè  , ottèrvate  , 
dice  il  S.  Dottore  : allorché  Gesù  Cri- 
fto  fece  a Marta  quello  rimprovero,  in 
che  era  ella  occupata?  in  un’azione  in 
apparenza  fantittìma  , in  un  uffizio  di 
ofpitalità  , che  fembravano  ]confecrar 
ugualmente  e carità  , e religione  , poi- 
ché renduto  egli  era  immediatamente 
alla  perfona  di  un  Dio:  che  fi  può  dir 
di  più  ? E pure  tutto  ciò  non  la  potè 
falvare  dal  biafimo  del  fuo  elleriore  difi- 
fipamento  , di  cui  apparve  colpevole  al 
Salvatore  del  Mondo  , nè  potè  impedi- 
re , che  il  Divino  Signore  non  la  cou- 
dannattè  . Che  farà  dunque  , Fratelli 
miei  » ripiglia  S.  Agofiino,  che  farà  di 
voi  , le  cui  occupazioni  comunemente 
non  han  nulla  , che  profano,  e monda- 
no npn  fia  ? penfate  voi,  che  gl’impie- 
ghi di  una  carica  , che  le  inquietudini 
di  una  lite,  che  gl’imbarazzi  di  un  ne- 
goziato , che  i voftri  divertimenti,  che 
e vofire  afflizioni  , che  mille  altre  co- 
è fiano  a favor  vofiro  ragioni  più  fode 
davanti  a Dio  dello  zelo  di  quella  Ser- 
va di  Gesti  Crifio  ? e poiché  Io  fletto 
fervore  della  fua  pietà  non  fu  per  lei 
una  legittima  feufa  , potete  voi  crede- 
re , che  Dio  riceverà  le  leufe  vofire  y 
fondate  o fulla  vofir’ ambizione,  o fulla 
voftra  cupidigia? 

E qui  appunto  l’ accecamento  degl» 
Uomini , fe  in  tal  maniera  io  potto  efpri- 

mermi , 


Sermone  per  la  Domenica  decimaquarta  dopo  la  Pentecojle . 345 


inermi  , qui  mi  comparile  moffruofo  : 
perchè  ? Non  perdete  quello  riflefiò  ; 
egli  è di  S.  Ambrogio  , ed  è degno  di 
lui  ; perchè,  fe  noi  feguifiìmo  la  prima 
fola  impresone  , che  fa  in  noi  la  Fe- 
de , in  concorrenza  dell’uno  , e dell’ 
altro  , la  difficoltà  non  dovrebbe  co.ifi- 
fler  per  noi  nel  confervare  , anche  in 
mezzo  al  Mondo  » quel  raccoglimento, 
e quell’applicazione  di  fpirito,  ch’ène- 
cefiària  , per  attendere  alla  falute  : la 
maggior  noflra  pena  , fuppofla  l’idea  , 
che  della  falute  abbiamo  , efTer  dovreb- 
be , tra  i fervori  , che  il  Criflianefimo 
ne  ifpirafTe,  e che  non  mai  fi  eflinguef- 
fero  , il  badare  in  alcun  modo  a certi 
doveri  efteriori  , ne’  quali  ne  impegna 
il  Mondo.  E pure  che  avviene  ? tutto 
il  contrario?  Imperciocché  ove  l’atten- 
zione alla  falute  dovrebbe  frequentemen- 
te metterci  in  pericolo  di  mancare  agli 
eficriori  doveri  del  Mondo,  con  effetto 
affai  oppofio!»  i doveri  efieriori  del  Mon- 
do fono  quelli  , che  dagli  efercizj  ne 
fraftornano  della  falute:  Mentre  in  cir- 
cofianza  di  una  vera  incompatibilità  tra 
quelli  efteriori  doveri  del  Mondo,  e la 
cura  della  falute  , a Dio  dir  dovrem- 
mo : Signore,  non  m’imputate  a delit- 
to le  tali  , e le  tali  trafeuratezze  ri- 
fpetto  a ciò  , ch’io  doveva  agli  Uomi- 
ni , io  era^ troppo  in  voi  fifiò  per  pen- 
are ad  elfi  , fiamo  ridotti  alla  vergo- 
gnofa  necelfità  di  confeffare  la  noflra  mi- 
fèria  in  dicendo  : Signore  , perdonate- 
mi la  difgrazia  , o piuttofio  la  colpa  , 
in  cui  fono  vi  fiuto  , io  era  troppo  oc- 
cupato dal  Mondo  , e troppo  intento 
agli  affari  fuoi  per  penfare  a voi  ; -a 
fòrza  di  trattar  cogli  Uomini  ho  perdu- 
to la  memoria  di  quello  , che  doveva  e 
a voi  , e a me  fteffò  . Oonde  ciò  , in- 
terroga S Ambrogio'?  Da  una  mancan- 
za di  Fede  , e da  un  difeorfo  pratico, 
ma  lagrimevole,  fu  cui,  fe  non  poniam 
mente  , facciam,  che  pafiì  tutta  la  no- 
flra vita  . Io  lo  dico  un’  altra  volta  : 
perchè  in  vece  di  flabilire  per  fonda- 
mento , io  cercherò  il  Regno  di  Dio  * 
« poi  , fe  mi  fu  poffibile  , foddisferò 
agli  obblighi,  che  m’impone  il  Mondo, 
da  noi  travolgefi  la  propofizione  , e fi 
dice  , io  foddisferò  agli  obblighi  , che 
an’ impone  il  Mondo  , alle  convenien- 
te , alle  leggi , a’  cofiumi , che  mi  pre- 
scrive il  Mondo,  manterrò  i commerci, 
che  ho  nel  Mondo  , farò  la  figura  , il 
perfònaggio  di  un  Uomo  del  Mondo,  e 


poi  cercherò  , fe  mi  farà  poffibile  , il 
Regno  di  Dio  . Egli  è vero  , che  ciò 
non  dicefi  cosi  apertamente  colle  paro- 
le , perchè  offefa  ne  rimarrebbe  la  no- 
ftra  ragione  ; ma  v’ha  un  linguaggio  di 
opere  , che  lo  dice  . Imperciocché  da 
una  parte  , che  lignificano  queU’affidiii- 
tà  , quell’attività  , quel  calore,  quella 
fmodcrata  voglia  , con  cui  operiamo  in 
tutto  ciò  , che  fpetta  agl’interefiì  del 
Mondo,  e dall’altra,  quella  fvogliatez- 
za  , quel  difpiacere  , quella  pigrizia  , 
quando  trattali  di  operare  per  la  falu- 
te ? che  vuol  dir  quefto?  fè  non  quello 
appunto  , che  io  vengo  moftrandovi  , 
cioè  che  noi  pecchiamo  nel  principio  , 
e che  l’affare  della  làlute  non  ferba  nel- 
la noflra  fiima  nulla  meno  del  pollo  , 
che  dee  tenervi. 

Ma  veniamo  al  particolare,  e pallia- 
mo alla  feconda  ragione  . Io  parlo  ad 
un  Uom  del  Secolo  , c prefo  lui  flefiò 
per  Giudice  in  propria  caufa  gli  dimo- 
(Iro  , quanto  egli  fia  irragionevole  in 
pretendere  di  giuflificare  la  fua  lonta- 
nanza da  Dio,  e la  fua  negligenza  nell’ 
affare  della  falute  colla  vita  efteriore,  e 
fvagata,  ch’egli  querclafi  d’efier  coflret- 
to  a menar  nel  Mondo  . Imperciocché 
ecco  il  difeorfò  , che  io  tengo  con  efiò 
lui.  Voi  dite  , o Criftiano,  che  le  cu- 
re del  Mondo  vi  opprimono  , e che  vi 
diflolgono  dalfimpiegare  alcuni  preziofi 
momenti  in  confiderazioni  , e in  riti ra- 
mento,  come  la  voftra  falute  da  voi  ri- 
chiede. Ed  io  vi  rifpondo,  che  quello, 
che  voi  recate  in  ifeufa  , è quello  ap- 
punto, che  alla  bella  prima  vi  condan- 
na: perché?  perchè  non  v’ha  cure  tem- 
porali per  quanto  urgenti  , e legittime 
fiano  da  voi  filmate  , dalle  quali  Dio 
non  vi  proibifea  di  falciarvi  opprimere, 
e perch’  è certo  , che  l’efièrnc  voi  così 
opprefio  , come  afièrite  , è appunto  il 
primo  di  tutti  i difordini  . Ora  lo  Gru- 
fare un  difòrdine  con  un  altro  difòrdi- 
ne  è egli  un  giufiificarfi  affai  davanti  a 
Dio  ? In  fatti  le  fi  trattafie  di  parlar 
qui  fol  da  Filofofo  , e di  ftabilire  que- 
lla verità  fu  i foli  princip)  della  morale 
Filofofia  , io  vi  direi  , che  l’un  de’  ca- 
ratteri da  men  fòftenerfi  , anche  fecon- 
do il  Mondo,  egli  è comparire,  o pur 
efiere  opprefio  dalle  cure  mondane,  poi- 
ché .quello  non  può  aver  per  cagione 
che  0 l’una  , o l’altra  di  quelle  due 
debolezze  , o L’ imbarazzai  per  poco  , 
0 il  caricarli  di  troppo  ; imbarazzarli 
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per  poco  , ella  è tenuità  di  fpirito  ; ca- 
ricarli di  troppo  , ella  è indifcretezza  , 
e follìa . Ecco  quello , che  avrei  da  mo- 
drarvi . Ma  perchè  voi  da  me  afpettate 
qualche  cofa,  che  fi  a più  efficace,  epe! 
mio  miniflero  io  debbo  innalzarmi  Co- 
pra la  Moral  de’  Pagani  » confutando 
gli  oracoli  de’  Padri  della  Chiefa,  afcol- 
tate  , o Criffiani  , le  belle  nuffime  , 
che  S.  Bernardo  intorno  a ciò  diede  ad 
un  Sommo  Pontefice. 

Fu  quelli  un  tempo  fuo  Drfcepolo,  e 
Tuo  Religiofo  , ma  tratto  dal  Chioftro» 
e dalla  folitudine  era  fiato  eletto  a riem- 
pir la  Sede  di  Piero.  Per  infaufta  fata- 
lità quello  cambiare  di  Condizione  fem- 
brava  aver  in  lui  cambiato  e mente  , e 
cuore  . Perocché  torto  egli  tanto  s’in- 
golfò nelle  occupazioni  , che  accompa- 
gnano quella  fuprema  Dignità,  chefem- 
brava  aver  già  rinunciato  alla  medita- 
zione delle  colè  di  Dio,  e alla  cura  di 
fe  medefimo  . E perchè  San  Bernardo  , 
che  ciò  oflervava  , e lè  ne  affliggeva  , 
ferbato  avea  Tempre  per  efio  lui  uo  ani- 
mo pieno  diaffettuofòzelo,  a cui  accor- 
dar Capeva  la  fua  prudenza  afiài  bene 
col  rifpetto  dovuto  ad  un  Sommo  Pon- 
tefice, ecco  in  quai  termini  gliene  mo- 
ftrò  il  fuo  rifentimento . Comprendete- 
lo , Uditori  miei  cari , e ciafcheduno  a 
proporzione  ne  Caccia  a le  redola  a con* 
dotta  del  viver  fuo . Ah  ! Soffrite , San- 
tiffimo  Padre,  gli  dicea,  foffrite  la  mia 
libertà  » poiché  a prò  di  voi  ffeffò  Dio 
me  la  ifpira  . Voi  molto  vi  affaticate , 

10  lo  fo  , ma  fe  di  darvi  m’è  permeflo 

11  falutevol  avvifo  , che  Jetro  diede  a 
Mosè  , voi  vi  ftenuate  in  un  travaglio 
cosi  fterile  , e cosi  vano  , come  rile- 

Btrn  vante  fembra  , e fpeciofò  : Sei  fi  li- 
eti alterum  me  libi  txhibtre  Jetro  , fluito 
labore  confumtris  . E che  Capienza  è co- 
tefia , fegue  egli  , vivere  perpetuamente 
in  tumulto,  e in  iftrepito  di  affari,  ef- 
fer  continuamente  circondato  da  Uomi- 
ni intereflàti  , fimulatori,  appaffionati» 
paffar  i giorni  , e gli  anni  in  trattare  » 
in  deliberare  , in  decidere  fu  gli  altrui 
intereffi  , ricever  lamenti  » dar  ordini  , 
tener  udienze  , e configli  , fenza  efami- 
nare  davanti  a Dio  fe  fi  compie  a tutto 
ciò  , fecondo  la  rettitudine,  e l’efatez- 
za  della  fua  Legge  ? Io  fo , che  voi  lie- 
te il  primo  a deplorar  quello  abufo  ; 
ma  vano  per  voi  farebbe  il  deplorarlo  , 
He  non  v*  prendefte  pena  a corregerlo: 

***  > Scio  te  hoc  iffum  deplorare  , fed  frufira  , 


ni  ©*  emendare  fludueris  . Io  confeffo  ♦ 
che  anello  abufo  , comunque  abufò  egli 
fia , (lanca  la  vofira  ftefià  pazienza  ; ma 
guardimi  il  Cielo  dall’ approvar  in  que- 
fio  la  vofira  pazienza  : mercecché  qual-  • 
che  volta  è affai  più  laudevol  cofàeflèr 
meno  paziente  : Interdum  tnim  & impar  Idem . 
rientem  effe  laudobilias  eft\  ed  è illufione 
il  penfàre  , che  abbandonandoci  cieca- 
mente al  Mondo  , e obbliando  la  cura 
dell'anima  propria  , fi  abbia  il  merito 
della  pazienza,  ch’è  opera  perfetta  dell’ 

Uomo  giuffo. 

Qual  è adunque  , voi  mi  direte  , il 
rimedio  di  quello  male  ? Eccolo  . Egli 
è,  fegue  S.  Bernardo,  che  voi  facciate, 
fè  fia  d’uopo,  gli  ultimi  sforzi,  a libe- 
rarvi da  quella  fervitù;  egli  è , che  nel 
porto  , in  cui  Dio  vi  ha  collocato  , in 
vece  d’ edere  fchiavo  de’  negozj  , con 
fuperiorità  di  virtù  ve  ne  facciate  Pa- 
drone ; egli  è,  che  prima  di  diffonder- 
vi al  di  fuori  in  una  tanta  moltitudine 
di  cure  , vi  raccogliete  al  di  dentro  di 
voi  medefimo  colla  confiderazione  di  ciò, 
che  voi  liete*»  e del  fine  , per  cui  voi 
Cete;  egli  è,  che  per  operare  con  ficu- 
rezza  , e con  perfezione  cediate  talvol- 
ta dall’ operare  ; egli  è , che  vi  divi- 
diate per  cosi  dire  tra  Dio  , a cui  fer- 
vite  , e gli  Uomini  , cui  reggete  , tra 
il  commercio  col  Mondo  , ed  il  ritira- 
mento dal  Mondo  » tra  l’orazione  , e 
l’azione  ; egli  è , che  nell’uno  pren- 
diate forze  per  l’altro,  e che  ad  efem- 
pio  di  que’  mifieriofi  animali  , di  cui 
parlò  il  Profeta  , abbiate  ali  per  folle- 
varvi  al  Cielo  , e piedi  altresì  per  fo- 
ftenervi,  c per  camminare  fopra  la  ter- 
ra ; egli  è , che  computiate  la  vofira 
falute  tra  le  occupazioni  , e le  occupa- 
zioni più  urgenti  del  vofiro  fiato  ; egli 
é , che  incominciate  da  voi  medefimo 
ad  efler  a voi  caritatevole,  e benefico; 

Se  volete  edere  tutto  a tutti , come  un 
S.  Paolo  , datelo  alla  buon’  ora  ; io  lo- 
do il  vofiro  zelo  ; ma  ad  edere  zelo 
del  Signore  , debb’effer  pieno  , ed  in- 
tero : or  come  lo  farà , fe  voi  fteflo  ne 
fiate  efclufo  ? Quomodo  autem  plenut  te  jitm . 
exclufo  ? non  fiete  voi  forfè  del  numero 
degli  Uomini  ? è dunque  giufto,  che  la 
vofira  carità  per  tutti  gli  Uomini  fien- 
dafi  ugualmente  anche  a voi , o piutto- 
fto  è giudo,  che  nafeendo  ella  in  voi , 
voi  Santifichi  prima  di  tutti  gli  altri  Uo- 
mini. Mercecché  per  qual  ragionefare- 
ffe  voi  quel  folo  , a cui  voi  non  fòrte 
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litm . ^ giovamento  ? Cur  frlus  fraudarti  ma- 
ture tue  ? e perchè  arido  vi  rimarrete  , 
mentre  , quafi  a pubblica  Fonte  a voi 
da  ogni  lato  fi  accorre?  Bi fogna  , con- 
clude il  Santo»  bilògna,  Beatiflìmo  Pa- 
dre » moderar  una  volta  quella  folleci- 
tudiae  » che  a voi  è d’oftacolo  a tanti 
beni  ; ed  in  mezzo  a quella  Corte,  che 
vi  circonda  , una  folitudine  fabbricarvi, 
che  fia  qual  Santuario  dell’anima  vo- 
(Va  , in  cui  con  Dio  teniate  fecreti 
configli  , e in  cui  rientrando  ciafchedun 
giorno  , anche  nel  furore  delle  monda- 
ne agitazioni , conferviate  una  pace  tran- 
quilla. Ecco  come  parlava  S. Bernardo, 
e come  parlava  ad  un  Pontefice;  cioè  a 
dire  ad  un  Uomo,  le  cui  cure  dovevan 
edere  infinite  , e che  dir  potea  , come 
2.  Cor.  già  r Appofiolo,  Infanti»  me»  quotidiana 
c.  II.  follicintdo  tmntum  Eeclefarnm  . E pure  il 
Santo  non  volea  , che  a lui  folle  per- 
meilo di  reflar  opprelìb  per  affari,  e di 
opprelfion  tale  gli  faceva  rimprovero  , 
eligendo  da  lui  qual  indifpenfabile  obbli- 
gazione , che  in  tanta  calca  di  negozj  ' 
fempre  avelie  lo  fpirito  aliai  libero  , e 
difimpegnato  per  penfare  alla  fua  eter- 
na falute.  Crederem  noi  , o Crifliani  , 
che  le  cure  , le  quali  ci  tengono  occu- 
pati fian  legittimi  pretefti  a divertire 
dal  penfier  della  noftra  ? 

Ma  voi  forfè  direte  , che  ad  un  foli- 
tario  , come  S.  Bernardo  , era  alTai  fo- 
cile il  tenere  un  fomigliante  linguaggio, 
e che  fi  farebbe  potuto  rifpondergli  , 
che  feparato  egli  euendodal  Mondo  dal- 
la fua  Profeflìone , non  s’ afpettava  a lui 
il  condannare  coloro  , che  la  Previden- 
za avea  impegnati  negli  affari  del  Mon- 
do. Uditori  miei  cari,  voi  v’ingannate 
A lui  fi  afpettava  il  condannargli  , e 
mirabilmente  a lui  conveniva  una  tal 
cenfura.  Era  un  Solitario,  egli  è vero, 
ma  un  Solitario  , che  al  di  fuori  egli 
flelTo  avea  più  occupazioni  , che  noi 
per  la  maggior  parte  non  avremmo  giam- 
mai . Egli  era  confultato  da  tutto  il 
Mondo  ; ritrovava!!  carico  d una  infi- 
nita moltitudine  di  negozj  , eh’  eran 
ìmportantilfimi  ; rappacificava  i Regni  , 
tranquillava  gli  feifmi  della  Chiefa,  en- 
trava ne’  Concilj  , trattava  co’  Re  , 
iftruiva  i Vefcovi  , reggeva  un  Ordine 
intero  , era  il  Predicatore  , era  l’ora- 
colo de’  fuoi  tempi  ■ Che  focciam  noi  , 
che  polla  a tutto  quello  paragonai  ? 
Or  eccovi  ciò,  che  ne  dee  confondere, 
vedere  , che  quello  grand’  Uomo,  appli- 


cato a tante  colè  , vivea  nondimeno  in 
un’alta  pace  ; e noi,  facendo  si  poco, 
fiamo  incefTantemente  in  agitazione  : ve- 
dere , che  da  per  tutto  feguivalo  la  fu  a 
folitHdine  ; e gl’imbarazzi  del  Mondo 
non  mai  noi  abbandonano  : vedere,  eh* 
egli  era  fempre  in  difpofizione  di  elc- 
varfi  a Dio;  e allorquando  a noi  fo  d’uo- 
po di  accollarci  al  Signore  , ci  trovia- 
mo fuor  di  noi  ftelfi,  non  adempiendo, 
fe  non  con  uno  fpirito  diflìpato  , e di- 
flratto-i  più  fanti  doveri  del  Crillianefi- 
mo.  Ecco  , io  diceva  , ciò,  che  forma 
la  noflra  condannazione . 

Ma  finalmente  tal  è la  foggezion  del 
mio  llato  , che  mio  malgrado  mi  difto- 

fllie  da  Dio,  e mi  leva  l’attenzione  al- 
a mia  falute.  Ecco  l’ultima  ritirata 
dello  fpirito  tiepido  , e libertino  dell* 
Uom  del  Secolo  . Al  che  io  rilpondo 
due  cofe  : primieramente  , che , luppo- 
llo  quello  medefimo  , voi  la  difeorrete 
affai  male  . Concioffiachè  quando  anche 
io  vi  concedei!!  quello  , che  dite  , fa- 
rebbe fempre  elfere  un  infenfato  il  non 
codi  tu  ir  fa  folute  per  una  delle  più  ef- 
fenziali  vollre  premure  . Io  noi  pollò 
nella  moltitudine  delle  diffrazioni  , che 
mi  trae  fopra  la  mia  condizione  ; orsù 
io  dunque  , bifognerebbe  concludere  , io 
dunaue  piuttoflo  rinuncierò  a quella  mia 
condizione  . Imperciocché  chi  mi  obbli- 
ga a rimanermi  in  elfo , fe  ella  è sì  op- 
polla  , come  la  concepifco,  al  principal 
mio  interelle  ? Egli  è necelforio,  ch’io 
fia  Crilliano  ; ma  non  è punto  necefia- 
rio  , ch’io  fia  nel  tal  impiego;  altri  Io 
empiranno  per  me;  ma  niuno travaglie- 
rà per  me  alla  falute  dell’anima  mia  : 
quell’impiego  formerà  tutta  la  mia  for- 
tuna fecondo  il  Mondo  ; ma  in  un  me- 
defimo farà  la  mia  rovina  fecondo  Dio; 
e poiché  l’elperienza  mi  ha  infegnato  , 
che  rifpetto  a me  egli  è d’un  dillìpa- 
mento  , eh’ è incompatibile  col  Crillia- 
nefirno,  ch’io  profello,  non  debbo  nep- 
pur  efitare  a pigliar  altro  partito  . Ec- 
co la  conferenza  , che  trar  dovrebbe!! , 
fe  tal  folle  la  vollra  condizione  , quale 
ve  la  fingete  . Ma  io  dico  alcuna  colà 
di  più  1 e per  difingannarvi  dell’error, 
in  cui  liete,  io  lofiengo,  che  non  v'ha 
condizione,  i cui  impieghi  accordar  non 
fi  pollano  con  quel  raccoglimento  di  fpi- 
rito , ed  anche  cfercizio  di  ritiratezza, 
eh’  è neceflàrio  per  batter  la  llrada  del 
l'aradifo.  E la  prova  n’è  evidente.  Al- 
trii^enti,  dice  S.  Giovanni  Grifoflomo» 
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Dio  mancato  avrebbe  in  fapienza  , o in 
bontà  : in  fapienza  , fe  inftituendo  egli 
una  tal  condizione  non  Tavelle  prove- 
duta d’un  mezzo  , fenza  cui  è importa- 
bile, ch’ella  fia  Tanta,  ch’ella  fia  rego- 
lata : in  bontà  % fe  non  avendola  prove- 
duta , vi  averte  chiamati  Uomini  per  la 
lor  debolezza  incapaci  a valcrfi  di  un 
fimil  mezzo.  Or  l’uno,  e l’altro  è in- 
giù riofo  al  Signore;  poich’egli  è certo, 
che  Dio  , effendo,  com’egli  è,  l’auto- 
re di  tutti  gli  flati  , e di  tutte  le  con- 
dizioni , non  ve  n’ha  niuna  , ch’egli 
abbia  riprovato  in  tal  guifa  ; e per  lo 
contrario  è di  fede  , che  una  condizio- 
ne quanto  più  aver  fembra  di  ortacoli  » 
che  le  rendano  difficile  la  falute  , tan- 
to più  eli’ ha  di  fòccorfi  pe-  fuperarli. 

In  fatti,  aggiunge  il  Grifoflomo , non 
•è  rairabil  cofa  vedere,  che  le  condizio- 
ni del  Mondo,  più  efpofte  a quefla  op- 
prertìoa  pretefa  di  cure,  fon  quelle  ap- 
punto , in  cui  Dio  , a quel  che  fem- 
bra  , fi  è compiaciuto  di  metterci  fiot- 
to agli  occhi  Uomini  attentirtìmi  alla  lo- 
ro Calvezza  , e totalmente  all’onor  fuo 
confacrati  ? Davide  era  un  Re  , e Re 
Guerriero  : qual’cfempio  non  abbiamo 
noi  nella  fua  perfona  ? Trafcurò  egli  di 
attendere  a Dio,  per  penfare  al  fuo  fla- 
to, e trafcurò  egli  il  fuo  flato  per  non 
attendere  ad  altri  , che  a Dio?  l’uno» 
e l’altro  conciliò  egli  perfettamente  . 
Nel  fommo  de’  pubblici  affari  trovava 
momenti  per  ritirarfi  , cd  orare  fette 
Il 8.  volte  il  giorno  , Sepfiet  in  die  laudem 
dixi  tibi  , c a mezza  notte  egli  forgea 
dal  reale  fuo  letto  per  meditar  la  Leg- 
l’jid.  8C  del  Signore:  Media  nafte  furgebam  ad 
confitendutn  tibi . E pur  nondimeno  egli 
compiva  degnamente  a’ doveri  di  un  Re, 
forteneva  le  Guerre,  metteva  in  Campo 
poderofirtìme  Armate  , rendea  giurtizia 
al  fuo  Popolo  , e non  fu  mai  la  Giu- 
dea fiotto  a governo  del  fuo  più  perfet- 
to , e felice . Senza  cercar  efempj  rtra- 
nieri  vi  fu  mai  Monarca,  ilqualeavef- 
fe  imprefe  maggiori  a condurre  dell’in- 
comparabile  S.  Luigi  ? E nondimeno  vi 
fu  mai  Uomo  più  attento,  e fedele  agli 
efercizj  della  Religione  ? Per  erter  egli 
fiato  , come  noi  già  Tappiamo,  il  Con- 
quiftator  del  fuo  Secolo  , l’Arbitro  di 
tutte  le  differenze  tra  Principi , e Prin- 
cipe egli  medefimo  in  tutte  le  maniere 
il  più  opprertò  dal  pefo  della  reai  Di- 
gnità , per  queflo  fu  egli  meno  Uomo 
di  orazione , meno  raccolto  , meno  fer- 


vente , meno  dedito  alle  cofe  di  Dio  ? 
Oferemo  noi  dopo  ciò  lamentarci  della 
condizion  nortra  , e addurne  le  anfietà, 
a giuflificare  il  co'pevole  nofiro  diffìpa- 
mento  in  ordine  alla  falute? 

Ma  ditemi  , ripiglia  il  Grifoflomo  • 
quelle  follecitudini , che  da  voi  tanto  fi 
efàgerano  , impedirono  forfè  il  procu- 
rarvi i giorni  , e i tempi  di  ritiramen- 
to » quando  per  fanità  vi  vengano  in- 
giunti , quando  ci  entri  il  vortro  inte* 
rcrte  » quando  convenga  foddisfare  ad 
una  paffione,  quando  fi  tratti  anche  de* 
vollri  divertimenti  ? vi  trovate  allori 
opprerto  da’  voflr’  impieghi  , dalle  vo- 
flre  cariche,  e per  quanto  premurofi  ne 
fiano  gli  obblighi  non  fapete  forfè  rifer- 
barvi  certe  ore  privilegiate?  E’ egli  pofi- 
fibile,  che  per  tutto  il  rimanente  portia- 
te fèpararvi  dal  Mondo  , quando  a voi 
piace  , e che  non  v’  abbia  fe  non  la  fa- 
iute  , per  cui  noi  portiate  ? mi  fembra , 
che  a ciò  non  vi  fia  replica  .^Che  fe  al- 
cuno rifaiir  volerti?  fino  alla  Tergente  di 
un  tal  difordine»  in  due  parole,  o Cri- 
rtiani,  lo  flertò  S.  Giovanni  Grifoflomo 
a noi  la  fcuopre  con  un’egregia  orterva- 
zione.  Convien  diftinguer  bene,  Fratelli 
mici,  fiegue  il  S.  Dottore,  due  forti  di 
cure  nel  nortro  flato;  le  une,  che  Dio 
flertb  le  ha  legate  , ed  annerte  , e le  al- 
tre , che  noi  , noi  medefimi  le  aggiun- 
giamo ; le  une  , che  ne  fono  naturali 
confeguenze,  e le  altre,  che  ne  forma- 
no l’inquietudine  , e l’imbarazzo  ; le 
une,  alle  quali  c’impegna  la  Previden- 
za , le  altre  , alle  quali  da  per  noi 
c impegniamo  : Se  aggravati  fol  tanto 
fortimo  dalle  prime  , avendole  Dio  di- 
fporte  colla  fua  fapienza  , non  confon- 
derebbono  l’ordine  della  nortra  vita  , e 
ci  lafcierebbon  la  libertà  di  abbandonar 
di  tempo  in  tempo  il  commercio  degli 
Uomini  per  andar  a trattare  in  fecreto 
con  Dio  : ma  le  feconde  efTendo  fuor 
di  legge  , e confèguentemente  effendo 
infinite,  non  è cola  rtrana , che  noi  ap- 
pena lor  portiamo  fupplire  ; delle  pri- 
me la  condizion  nortra  , per  così  dire, 
è debitrice,  perchè  le  fon  proprie,  ma 
non  così  delle  feconde,  perch’erte  ven- 
gon  da  noi  . Quando  adunque  accade  , 
eh’  eccertìve  , e fuperflue  follecitudini 
dimenticar  ci  fanno  il  Signore  , fiamo 
inghirti  ad  incolparne  il  nortro  flato  ; 
poiché  in  effetto  quefte  fono  le  folleci- 
tudini nortre  , non  fono  quelle  del  no- 
rtro flato;  e allora  in  noi  pienamente  fi 
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‘ ’Jt  «r  verifica  il  detto  di  S.  Agoftino  : Et  i(l* 

U^'  hominum  \ non  rerum  fece  tira  difenda  fune . 

Confeflìamo  però»  o Criftiani,  la  no- 
ftra  ingiuri  zia  , e non  potendola  forte- 
nere  contro  a tante  ragioni , caviamone 
almeno  il  frutto  di  una  falutar  confufio- 
» , ne.  Diciamo  a Dio  col  $.  Giobbe:  Veri 
job.  .9.  yj,f0  ^ucci  non  jHflificttur  homo  comfofuns 
D*o.  Sì,  o Signore,  io  lo  fo,  e ne  fo- 
no convinto  , un  Uomo  cosi  dirtratto  , 
come  lòn  io»  fopra  quanto  G appartiene 
alfintererte  della  falute  , non  può  mai 
trovare  feufa  appretta  di  voi  ; fo  , che 
per  un  falfo  pretefto,  che  l’Uom  porta 
avere  , di  quello  fuo  dilìipamento  , voi 
gli  opponete  mille  inoperabili  argomen- 
ti, che  gli  chiudon  la  bocca  : Si  volue- 
nr  contendere  cum  eo  , non  poterti  rtfponr 
dere  unum  prò  mille  \ l'ho  comprefo  » O 
mio  Dio  , f ho  comprefo  , e fopra  ciò 
non  mi  lufingherò  oramai  più»  imputan- 
do a'  mici  affari  quello,  che  unicamen- 
te attribuir  debbo  a me  rteffo  • Se  inu 
tili  lon  quelli  affari,  li  toglierò,  fe  ne- 
certàrj  , porrò  lor  legge  , e norma  ; fe 
per  addattarli  a^miei  doveri  , fia  d’uo- 
po , che  mi  faccia  come  fchiavo  » mi 
metterò  in  ifchiavitù  ; fe  in  concorren- 
za di  una  obbligazione  più  fanta  mi  con- 
venga di  abbandonarli , li  abbandonerò  ; 
fe  per  foggettarmi  a vita  più  efotta  , e 
più  ritirata  altro  non  chicggafi,  che  ri- 
nunciare a mille  partàtempi,  i quali  for- 
mano l’umana  focietà  , e il  mondano 
commercio  , io  loro  rinuncierò  ; fe  tal 
rinuncia  Ga  per  parermi  amara  , io  ne 
foffrirò  l’amarezza  , e a voi  l’offrirò  ; 
Comunque  fia,  mi  prefcrivcrò  per  legge 
l’allontanarmi  dal  Mondo  in  certi  mo- 
menti , in  certi  giorni , ed  aver  i miei 
tempi  deftinati  alla  quiete  , ed  alla  Co- 
litudine  per  impiegarli  a perfezione  dell’ 
anima  mia  , e a mia  falute  . Più  ch’io 
farò  circondato  di  cure,  e negozj,  più 
mi  crederò  tenuto  a praticar  quella  leg- 
ge; più  ch’io  farò  del  Mondo,  più  com- 
prenderò , che  io  debbo  appigliarmi  all’ 
efercizio  fanto  delia  ritiratezza , e della 
feparazionc  dal  Mondo  ; tanto  fia  lun- 
gi , che  le  mondane  occupazioni  me  ne 
diflraggano,  che  aozi  delle  a queftoefer- 
cizio  mi  fpingeranno,  poiché  me  ne  fa- 
ranno conofcere  la  neceffìtà . Che  fe 
Analmente  bifognaffè  ufeir  affatto  dal 
Mondo  , e aleutamente  da  lui  fuggire 
non  più  fidamente  a fchivarne  la  diffra- 
zione , ma  ancora  la  corruzione , io  gli 
darò  un  eterno  addio,  eneufeirò.  Egli 


è quello  l’altro  dovere  , o Crirtiani  * 
che  ci  riguarda  come  peccatori  , e di 
cui  debbo  parlarvi  nella  feconda  Parie  » 

Contagiofo  è il  Mondo  , e noi  damo  II. 
fragili  ; conviene  adunque  fuggire  affò-  Parte. 
lutamente  il  commercio  mondano,  e ri- 
nunciar al  Mondo  per  fempre  , dacché 
veggiamo  , ch’egli  ci  perverte  , e fia- 
tiamo i primi  aliti  della  fua  corruzio- 
ne. Ecco  , o Criftiani  , la  gran  regola 
di  condotta  , che  lo  fpirito  del  Signore 
in  ogni  tempo  a’  peccatori  ha  pretcrit- 
ta;  cioè  a dire  a tutti  coloro,  che  fin- 
golarmente  fentono  la  loro  fragilità  , e 
che  frequenti  (lime  ne  fan  le  prove  io 
mezzo  al  Secolo.  Cosi  ne  l’ha  fatto  fa- 
pere  il  Pontefice  S.  Gregorio  con  quelle 
belle  parole  , la  cui  verità  pur  troppo 
vien  giurtificata  daJl’efpericnza:  De  mun -.  ^ ■ 

dano  pulvere  ne  c effe  r(l  etiam  religio  fa  cor • 
da  fordefeere;  Fratelli  miei,  diceva  egli , 
ella  è la  trilla  fventura  ; un  cuore  an- 
che più  religiofo  , e puro  infollibilmen-  " 
te  riman  lordo  dalla  polvere  , o piut- 
tofto  dell’  iniquità  , e malignità  delle 
convenzioni  del  Secolo;  quanto  più  un 
cuor  vano  » e debole  temer  deve  non 
folamente  di  rimanerne  lordo,  ma  affat- 
to corrotto  ? 

L’addurre  fopra  dò  lunghe  prove,  e 
l’impegnarmi  in  una  lunga  enumerazio- 
ne de’  pericoli  del  Mondo  egli  farebbe 
un  parlar  inutile,  e un  perdere  il  tem- 
po r.cll’efporvi  ciò,  che  già  fapete  , co- 
me lo  fo  anch’io,  e nel  dirvi  ciò,  che  / 
più  frequentemente,  e più  altamente  di 
me  dite  voi  ftert».  Concioffìachè  non  fo- 
no forfè  i più  mondani  que’  , che  veg- 
giam  più  eloquenti  a declamare  contra 
il  Mondo,  e non  folo  a parlar  de’ tan- 
ti pericoli  , a cui  egli  efpone  la  loro 
innocenza  , e confeguentemente  la  loro 
falute  , ma  ancora  ad  efecrarli  , falla- 
mente  perfuafi  , che  più  che  il  Mondo 
é pericolofo,  più  erti  fono  degni  di  Gru- 
fo nel  dar  mifiramente  ne’  fuoi  lacci  , 
e nel  lafciarfi  ingannare  ? Quindi  quel 
sì  ordinario  linguaggio:  che  converrebbe 
effère  di  natura  Angelica  per  confervarfi 
nel  Seco'o  , e per  falvarfi  dalla  fùa  in- 
fezione; che  converrebbe  eflèr  fenza  oc- 
chi per  non  vedere  , e fènza  orecchie 
per  non  udir  nulla  ; che  Converrebbe 
non  avere  nè  un  cuor  fenfibi  le  alle  uma- 
ne paftioni  , nè  un  corpo  capace  alle 
impreftioni  della  carne;  che  tutto  è ri- 
fchio  , che  tutto  porta  con  (eco  il  fuo 
Pericolo  . E come  in  fotti  , come  refi- 

fler , 


$50  Sermone  per  la  Domenica  dccimaquarta  dopo  la  Pentecofte. 


Ber  , fi  dice  > alle  lufinghe  di  tanti  ob- 
bietti , che  inceflkntemente  cadono  fot- 
ta agli  (guardi  ? come  aver  Tempre  da- 
vanti tanti  efempr»  che  ci  traggono  die- 
tro a fe , e non  feguime  le  attrattive  ? 
come  viver  Tempre  tra  perfone , che  non 
hanno,  in  mente  Ce  non  le  tali  , e le 
tali  maffime  , che  altre  non  ne  fpaccia- 
no  ne’  di  {cord  , che  ad  altre  nella  pra- 
tica non  fi  conformano  i e non  penfar , 
com’efle  penfano  > e non  parlar  , com’ 
erte  parlano.  , e non  operare*  com  effe 
operano?  Io  ve  Io  accordo»  Uditormio 
caro-  » quello  non  è naturalmente  podi- 
bile.  Ma  voi  qui  vi  fermate»  ed'  io  vo> 
più  avanti.  Imperciocché  fuppodo quello 
pericolo*  confettata  da  voi  medefimo'  » 
della  vodra  (leda  tedimonianaa  io  mi 
fervo  a convincervi  ; dì  che  ? l’ho  già 
detto»  e lo  replico*:  che  voi  dunque  do- 
vete allontanarvi  dal  fuoco  per  non  ef- 
fer  offefa  dalle  Tue  vampe»  cioè1  a dire , 
«he  voi  dunque  dovete  appartarvi  dal 
Mondo»  e con  faggia  fuga  cridiana  met- 
tervi in  ficuro  da’  velènofi  Tuoi  aliti. 

Cosi  conclufe  Dio  dedo-  allorché  si 
efpredamente  vietò  ai  Tuo*  Popolo  di 
frammefcolarfi  colle  nazioni  draniere»  e 
di  non  far  mai  alleanza  veruna  col leGenti 
idolatre  ; perocché  effondo  qued'e  infe- 
deli , e gl’Ifraeliti  già  anche  troppo-  ef- 
fondo da  le  inclinati  a fuperdizione  » il 
Dio  d’Ifraelo*  ben  prevedeva  , che  non 
jì  todo»il  Popol  cieco,  e ignorante  vif- 
fbto  farebbe  indente  cogfi  ederi  , che 
prefi  avrebbe  i I or  Tenti  menti  , ed  ab- 
bracciato lo*  dedo  culto  . Ecco*  perchè 
sì-'  formalmente  fu  lor  comandata  lotta 
a*  sì  gravi  pene  di  darfi  Tempre  {eparati 
dagli  dranieri  . Cosi  diportodìi  lo  dedo 
Signore . rilpetto-  a Lor  » quanda  volle 
fàlvarlo  dall'  inceodio'di  Sodoma.  Gl’ìn- 
viò  un;  Angelo  a feria  ufcire-  dalla-  rea 
Città,  e a condurlo-  al-  Monte.  E. piac- 
ciavi di  riflèttere  Dio-  poteva  , anche 
in  mezzo*  alle  Nazion  più  infedeli  » con- 
fervar  la  fede  nel  cuor-  dèelii  Ebrei  , e 
avvalorarli  nella  vera  Religione  : Dio 
poteva  nell’mcendio-  di  Sodoma  render 
Lor  inacceffìbiìe  a l’impeto-  delle  fiam- 
me r e in  riguardo  di  lui  tutta  fmor- 
aarne  l’attività  ; Dio  » didT  , poteva 
l’  uno  , e K altro  : ma  per  l’uno  fareb- 
be dato  necedàrio  un  miracola  nell-or- 
dute-  della  Grazia  , per  T altra  un  mi- 
racolo nell’ordine  della  Natura.  Io  vo- 
glio dire  y a prefervar  il  Popolo  tbreo 
«felle  Caper  dàzi  oai  dell’ Idolatri*  in  mez- 


za degl’ Idolatri  , direbbe  dato  necefla- 
ria  un  ajuto  affetta  draordinariadi  Gra- 
zia » ir  qual  ajuto  {irebbe  dato  un  mi- 
racola , a una  fpecie  di  miracola  nell* 
ordine  foprannaturale  » e a divertir  le 
Fiamme  da  Lot  » o ad  impedire  , che 
fotte  da  lor  confunto  , quantunque  da 
ogni  lata  fe  ne  trovadè  invedito  , fa- 
rebbe dato  parimente»  e incontraflàbil- 
menter  necedaria  ut»  altra  miracolo  , e 
un  de  maggiori  miracoli  nell’ ordine  na- 


turale Ora  il  Signore  non  fi  i miraco- 
li in  quella  guife  fenza  neceffità»  E co- 
me v’avea  una  drada  più  battuta  » qual 
era  quella  deirallontanarfi  » e fuggire 
per  ricovrarr  r Lot  , e gli  Ebrei  dal 
pericola,  e da-’  mali  r che  lor  minaccia- 
vano , però  Dia  volle  » che  ricorre  {fo- 
ro- ad  un  taf  mezzo  più  conferme  alle 
Leggi  della  Tua  Providenz»  - 
IVI  a ripigliamo  , e-  per  tornare  a noi 
dedi  * la  confeguenza  dunque  * che  dee 
cavarfi  dalla  corruzione  del  Mondo  , e 
dalla  cognizione , che  abbiamo  de’  peri- 
coli inevitabili  , in.  cur  egli  c’impegna» 
fe  abbfam  commerda  con  edò  lui , eli* 
è l’accennata-  r rintmdare  al!  Mondò  » 
abbandonare  il  Mondo  , non  falciare  » 
ch’egli  fi  accedi  a-  noi  » e noi  non  ac- 
codarci a lui  » affinché  non  podi  comu- 
nicarci il  Tuo  veleno  . Ecco  il  preferva- 
tivo-  necedàrio  » di  cui  dobbiamo  valer- 
ci ..  Io  dico  necedàrio-.  Imperciocché 
penfere-  * che  mentre  abbiamo-  un  tal 
mezzo  » e Io  trafouriam-o  , Dio  fupplir 
voglia  con  un  altro  fuori  «felle  ordina- 
rie vie  della  fila:  fipienza-  »•  e promet- 
terci- ».  che  ci  favorirà  d’una-  potente 
particolar  protezione,  egli  è appoggiarli 
fopra  un  miracolo , ed  è renderli  d’ut* 
miracolò  indegno  rafpcttarlo  , allorché 
fenza  il  miracolo  abbiamo  un  rimedia 
più  comune  , di  cui  è in  nodra  mana 
far  provr.  Vuol  bensì  Do  ajurarvi  nel- 
la foparnzione  , che  far  dovete  dal  Mon- 
do, vuol  perciò  prevenirvi,  fecondarvi  » 
avvalorarvi  , ma  nel  rimanente  dopa 
aver  foddisfetta  a-  quanta  gli  dottano* 
providénza  , e mifericordia  » egli , per 
così  dire»  confida  voi  a voi  dedi,  v’in- 
carica della  vodra  felute  , e vi  dice  » 
conte  rA'ngeloiide  a Lot,  allorché' con- 
dotto* l’ebbe-  fino  alle  falde  dèi  Monte,- 
che  gli  dovea  effor  d’ afife  r SaI'vm-  « 
mim  tuam-yoxx  felvafevr,  e ritiratevi; 
già  feorgete  il  pericolo  r eccwoane potre- 
te fcRivarlo  ; prendete  la  dracia,  che  vi. 
viene  aperta:  nonnerimau.ahraper  vol- 
li 
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Il  Signore  a voi  pure  così  dice  , o 
Criftiani  •>  ed  io  parimente  vel  dico  in 
Tuo  nome  ^ ma  perchè  per  quanto  con- 
tagiofo  fu  il  Mondo,  voi  pur  l’amate, 
e foventemente  quello  dedo  , che  ne 
forma  il  contagio  più  mortale  , è ap- 
punto quello,  che  più  vi  alletta,  e pia-, 
ce  ; in  luogo  di  fuggirlo  -,  come  confef- 
fate  , che  btfognerebbe , a dimorar  tut- 
tavia in  edo  vi  prevalete  di  cert’ impe- 
gni , che  , come  pretendete,  in  dio  vi 
trattengono  vodro  malgrado  . Dire  più 
volte  , che  farebbe  delìderabil  colà  per 
voi  viver  fùoTi  del  Mondo  , che  invi- 
diate la  forte  de’  Solitari  , e de’  Clau- 
ftrali  , ma  infieme  aggiungete»  che  non 
liete  Padroni  di  voi , e che  con  tai  no- 
di liete  legati  , che  il  romperli  non  è 
in  vodro  potere . Or  quello  è quel  pre- 
cedo , che  -ora  io  debbo  combattere  , e 
per  didruggerlo  , altro  io  non  veggo  fe 
non  fe  alcnne  poche  rifledioni , che  me- 
co vi  prego  a lare.  Mi  fembran  elleno 
convincenti . i 

Imperciocché  di  qualunque  natura  ef- 
lèr  poflàno  quegl’impegni  , che  vi  trat- 
tengono , v’  ha  un  impegno  ( ed  è la 
prima  rifleflìone  ) v’ha  un  impegno  fu- 
premo  , a cui  debbon  cedere  tutti  giù 
altri  ; e qual  è ? io  l’ho  gii  detto  : 
l’affare  dell’anima  vodra  , e della  vo- 
ftra  falute  eterna  . Dacché  l’ eterna  fa- 
iute  , e l'affare  dell’anima  vodra  è in 
compromedo  con  ogni  altra  colà  , ciò  » 
ch’era  impegno  per  voi,  già  ceda  d’ef- 
fèrlo,  o pure  non  v’  ha  tra  tutti gl’im-' 
pegni  umani  , non  v'ha  impegno  > che 
non  debba  edere  làcrificato  . Per  conle- 
guenza  il  dire  , come  voi  dite  , io  nel 
Mondo  operar  non  pollo  la  miafàlute, 
io  fono  troppo  efpodo  , e pel  tempera- 
mento , di  cui  mi  conofco  edere  , e 
per  le  difpofiztoni  , che  mi  fento  nell’ 
animo  , non  tn’è  quali  podibi le  mante- 
nermi in  uno  dato  digita  innocente  ,’ 
jl  parlare  in  tal  maniera  egli  è nel  me- 
defimo  tempo  dire,  ancorché  tacitamen- 
te ; io  fono  dunque  obbligato  ad  abban- 
donare il  Mondo.,  nè  v’ha  legame  con 
cdo  lui  cosi  Ovetto  , ch’io  non  debba 
rompere  ; perchè  ? perchè  cii  dodi  re  .la 
mia  innocenza,  mettere  in  ficuro  l’ani- 
ma mia, 'prò vedere  alla. mia  falute,  egli, 
« il  -primo  mio  affare,  c ciò,  che  pri- 
mo in  ogni  colà  , fopra  ogni  cofa  dee 
avere  la  precedenza . Cosi  perchè  tra  i 
l>eni  naturali  la  vita  è il  primo  bene  , 
Jc  dedà  è in  rifehio  , a eh’  eflremi  non 


giungefi  » a che  non  fi  rinuncia,  di  che 
non  fi  vuol  effer  privo  a divaria?  Che 
un  Negoziante  per  quanto  fu  intereflà- 
to  > dopo  edèr  andato  in  traccia  fin  di 
là  da’  Mari  di  que’  tefori  , che  codati 
gli  fono  mille  denti  , fi  trovi  adàlito 
nel  fuo  ritorno  da  una  tempeda  , di 
tutte  le  fue  ricchezze  farà  egli  gettito» 
e le  abbandonerà  al  furore  dellonde  a 
fcaricare  la  Nave  , che  le  tràfporta  , * 
ad  ilchivare  con  ciò  il  naufragio  . Che 
un  Mondano  il  più  fenfuale  non  podà 
liberarfi  altrimenti  dalla  morte  immi- 
nente, che  per  via  di  dolorofiffime  ope- 
razioni , e di  nojofo  pcnofidìmo  gover- 
no , a tutto  ciò  non  folameete  condan- 
nerà egli  fe  dedo  , ma  fi  crederà  ancor 
fortunato  di  poter  in  tal  guifa  prolun- 
gare i fuoi  giorni . Con  quanta  maggior 
ragione  adunque  un  Cridiano  per  una 
vita  mille  volte  più  prczrofà  , qual  è la 
vita  dell’ anima  dee  praticare  quella  gran 
madìma  del  Figliuolo  di  Dio:  lévilcan- 
dalezza  lo  dedo  voflr’  occhio  , drappa- 
telo  a voi  di  fronte,  Si  venirti  turni  fcatt- 
d*lixM  re , erut  eum  } e fe  una  mano  •è  tMp  - 
per  voi  foggetto  di  cadute  , troncatela , 

Si  tnanus  tu a fcanda/izat  tt  , ab f<  inde 
e*m  . Ma  un  braccio  , un  occhio  fon 
beni  adài  cari  , perchè  beni  neeeflàrj  . 

Non  importa  : dacché  un  altro  bene 
ancor  più  necedàrio  , e necedàrio  fòm- 
mamente  domanda,  che  e del  braccio, 
e dell’occhio  vi  priviate  , non  dovete 
efitar  un  momento . Perocché , come  vi 
ho  già  fàtto  riflettere  il  bene  fommo  é 
fine  ultimo  » e Quando  fi  tratta  di  fine 
ultimo,  non  fi  delibera,  o deliberar  non 
fi  deve. 

Perchè,  feri vea  S.  Girolamo,  perchè 
volete  rcdare  in  un  luogo  , in  cui  ogni 
giorno  fiete  in  neceffità  odi  vincere  , 

O di  perire?  Quid  necefft  habes  in  tu  xtr~  tirerò», 
fari  domo  i ubi  que/ìdie  nenffe  fit  aùt 'vin- 
cere , aut  ferire  ? Cosi  parlava  il  Santo 
Padre  ; ed  io,  (è  pollo  aver  l’ardire  di 
aggiunger  alcuna  cofà  al  fuo  penderò  , 
vi  dico  : perchè  volete  voi  reflar  in  un 
luogo,  ir»  cui  non  vincerete  no,  ma  in 
cui  é quali  infallibile,  che  perirete?  Ma 

10  fon  rifoluto  di  vincere.  Voi  vel  cre- 
dete; ed  io  fodengo  ciò  non  edere  , che 
una  rifoluzione  bugiarda  , o una  ridu- 
zione almeno,  che  farà  inefficace  : rifè- 
luzione  bugiarda  , la  quale  v’inganna  ; 
perocché  , (è  veramente  volede  vincere 

11  Mondo,  e fe  dopo  aver  comprefo  di 
che  importanza  fia  per -voi  non  falciarvi 

da 
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da  lui  pervertire  , fe  forte  determinato 
da  vero  a drfendervi  da’  Tuoi  affalti  , 
non  fofpendererte  tanto  la  voftra  fuga  , 
poiché  ignorar  non  potete  j che  la  fuga 
da  lui  è almeno  il  più  ficuro*  ed  il  più 
forte  ortacolo,  che  portiate  opporgli:  ri- 
foluzione  inefficace  , che  mentirà  nelle 
occafioni  . Balla  il  partito  ad  amime- 
li rar  vene  . In  quanti  incontri  l'occafione 
ha  fatti  fvanire  tutt’  i proponimenti  già 
da  voi  llabiliti  ! il  Mo.iJo  farà  lempre 
per  voi  d’ impegno  » come  lo  è flato  ; 
voi  farete  tempre  così  debole  a refifter- 
gli  ; e D'o  non  vi  darà  più  ajuti  in 
quel  pericolo , in  cui  da  voi  medefimo 
vi  farete  gittato.  Di  tutto  ciò  irtruito 
fiete  profondamente»  ancorché  procuria- 
te di  pervadervi  il  contrario;  e fe  vo 
ielle  trattar  con  finceriti  con  voi  me- 
defìmo  , e ben  addentro  rientrare  nel 

v Uro  cuore,  vedrefte,  che  l’immagina- 
ria  ri  oluzione  di  combattere,  e di  vin- 
cere non  è che  un  pretello  , e un  in- 
ganno. Conciortìachè  eccone  il  mirtero  . 
Voi  amate  il  Mondo  , e perchè  amate 
il  Mondo,  e a lui  fiete  attaccato  , non 
potete  rifolvervi  di  abbandonarlo  : frat- 
tanto con  un  avanzo  di  Religione,  e di 
timor  di  Dio  , cui  non  avete  ancora 
perduto,  tutta  fcoprite  la  malignità  di 
erto  Mondo,  e la  vortra  cofcienza  mal- 
grado voftro  vi  detta  interiormente  , 
che  ottimo  partito  farebbe  1 alloitanar- 
vene;  ma  un  tal  partito  non  vi  piace  , 
e ne  prendete  un  altro  . Affin  di  non 
fepararvi  da  ciò  , che  amate  , volete 
aver  Tempre  col  Mondo  le  (ledè  affe- 
zioni!-: ma  altresì  a calmar  la  vortra 
cofcienza  , che  vede  il  pericolo  , e lo 
teme  , vi  fidate  fopra  una  rifoluzione 
chimerica  di  tenervi  fermo  in  avvenire 
in  qualunque  fiafi  circortanza  , e di  ftar 
immobile  . E vale  a dire,  vi  fchernite 
da  vói  fterto»  e vi  prendete  piacere  di 
perdervi  fenza  voler  mortrarlo  ; quindi 

vi  ollinate  a Tempre  prefentarvi  al  ci- 
mento, allorché  vi  vien  intimato  , che 
converrebbe  (chi vario»  allorché  Dio  vi 
comanda  fchivarlo , allorché  mille  pro- 
ve funefte  vi  han  già  fatto  conofcere  , 
eh’  è d’  infinita  confeguenza  per  voi  lo 
fchivarlo 

Tanto  più  rei , ( ed  è una  feconda 
riflefltone  ) tanto  più  rei  in  quella  per- 
tinace oftinazione,  che  Tempre  torna  al 
Mondo,  ed  a’ legami  col  Mondo»  quan- 
to che  quegl’  impegni , con  cui  voi  pen- 
fate  di  potervi  giuftificare  , non  fono  co- 


munemente tali  , quali  ve  li  fingete  . 
Concioffiaché  egli  è vero  in  folla n za  , 
che  ve  n’  ha  di  una  tale  fpecie  , che 
non  fi  portolo  q afi  rompere  , e non  è 
.)è  p ire  opportuno  il  romperli  Tenza 
un’  eftrema  evidente  neceftita  . Di  que- 
lli però  io  non  parlo , e To  , che  allora 
li  può  confi  'are  nella  providenza  , e 
nella  grazia  di  quel  Signore  , che  non 
manca  mai  ad  un’  anima,  la  quale  ope- 
ra Teco -do  la  Tua  vocazione»  e lordine 
di  lui,  e nel  rimanente  da!  canto  fuo 
non  ommette  niuna  di  quelle  cautele  , 
di  cui  può  valerfi  ; Dio  farebbe  piutto- 
l!o  miracoli  a lortcnerla.  Ma  a ben  efa- 
minar  ciò  , che  chiamali  nello  ftile  più 
ordinario  impegni  di  Mondo  , fi  trove- 
rà, che  quelli  non  Tono  impegni  neceC- 
Tarj  ; che  Tono  impegni  di  pallione,  im- 
pegni di  ambizione,  impegni  di  curiofi- 
tà,  di  fenfualità,  di  vanità  Impercioc- 
ché ecco  come  io  confiderò  quelle  sì  af- 
fidue  vifite,  che  rendete,  principalmen- 
te alle  tali  perfone  , e neila  tal  Cala  , 
quelle  adunanze  , in  cui  così  regolar- 
mente vi  trovate , ed  in  cui  confumate 
quali  tutto  il  vortro  tempo,  que’  tratte- 
nimenti di  piacere*  e di  giuoco,  di  cui 
vi  fate  una  delle  maggiori  occupazioni 
della  voftra  vita  , quelle  convenzioni 
inutili  , in  cui  udite  a fpefe  del  Prof- 
fimo  tutti  i romori  del  Mondo  , in  cui 
apprendete  dagli  altri  ciò,  che  dovrerte 
ignorare,  ed  in  cui  gli  altri  apprendono 
Ja  voi  ciò,  ch’erti  pure  non  dovrebbo- 
no  fapere,  quegli  Tpettacoli , a cui  dite 
di  non  andare  fe  non  fe  per  compa- 
gnia , ma  a cui  in  fine  andate  , ed  af- 
fiftete,  e il  lor  veleno  con  tanto  mag- 
gior pericolo  s’ infinua  nel  voftro  Ipiri- 
to , e nel  voftro  cuore  » quanto  meno 
ve  ne  accorgete.  Ecco  come  io  confide- 
rò quelle  mode  nelle  comparfe , negli 
abbigliamenti  , negli  ornamenti  o del 
capo,  o del  volto,  cui  ha  introdotte  la 
vanità  del  fedo  femminile  , e di  cui  ha 
ftabilito  sì  dannevol  coftume,  e coftitui- 
te  sì  falle  leggi  . Ecco  come  io  confide- 
rò tante  amicizie,  che  mantenete,  tan- 
ti trattati  , in  cui  v’  impegnate  , tanti 
progetti  , che  macchinate  . Confortate- 
lo , Uditor  mio  caro  , e non  cercate  d’ 
ingannare  voi  fterto  . Non  potrefte  voi 
privarvi  di  tutto  ciò,  non  potrefte  mo- 
derar tutto  ciò,  non  potrefte  toglierne 
di  molto?  Ma  il  mio  (lato  lo  richiede. 
Il  voftro  (lato  ? e quale  (lato  ? E’  egli 
il  voftro  (lato  uno  fiato  di  Uomo  cri- 

llia- 


Sermone  per  la  Domenica  decimaquarta  dopo  la  Pentecojle.  353 


diano  , o di  Donna  criftiana  ? Tanto 
egli  è lungi  dal  richiederlo  , che  anzi 
lo  condanna,  e lo  vieta  . E’  egli  il  vo- 
ftro  flato  uno  flato  d‘  Uomo  mondano  , 
o di  Donna  mondana  ? Ma  è tòrte  ne- 
celfario,  che  nello  flato  voflro  voi  fiate 
o un  Uomo  mondano  > o una  Donna 
mondana  ? è neceifario , che  nel  voflro 
flato  vi  guidiate  conforme  allo  fpirito 
del  Mondo,  e non  conforme  allo  fpiri- 
to di  Dio?  Ora  lo  (pirico  di  Dio  non 
conofee  per  impegni  veri  tutte  quelle 
maniere,  e tutte  quelle  ufanzedel  Mon- 
do , le  quali  fondate  non  fono  fe  non 
fu  i principi  della  guada  natura,  e fu  i 
di  lei  fentimenti. 

Voi  ini  direte,  che  il  Mondo  reflerà 
fopralfatto  del  divorzio  , che  farete  con 
eflo  lui  , che  ne  parlerà  , ne  diporte- 
rà» ne  motteggierà.  Eh  bene!  e voi  la- 
rderete , che  ne  parli  , che  ne  di  (cor- 
ra , che  ne  motteggi  quanto  a lui  pia- 
ce; e frattanto  malgrado  tutti  i difcorlì 
del  Mondo  voi  avrete  l’interna  confo- 
lazione  di  conolcere  , che  feguite  il 
retto  l'ent  ero , che  vi  mettete  fuor  del 
pericolo  , e che  vi  falvate  . Sarà  egli 
forfè  il  Mondo  , che  verrà  a trarvi 
dall’  eterno  baratro  , quando  una  volta 
vi  farete  caduti?  Sopra  mille  altri  fog- 
getti , che  profananti  in  quella  vita,  vi 
mettete  aliai  in  agitazione  per  l’opinio- 
ne  del  Mondo?  ne  fate  la  regola  delle 
vollre  intraprefe , e de’  vollri  andamen- 
ti? Se  il  Mondo  mi  approva  j anzi  voi 
dite,  io  ne  avrò  piacere  ; e fe  non  mi 
approva,  io  fo  qual  fia  l’util  mio  , e il 
mio  vantaggio  ; non  pretendo  farmi 
(chiavo  del  Mondo  , nò  abbandonar  i 
miei  più  fodi  intereffi  per  foggettarmi 
alle  vane  fue  idee.  Ah  ! mio  caro  Udi- 
tore, non  avrete  voi  dunque  mifure  da 
guardar  col  Mondo  , o non  crederete 
doverne  avere  fe  non  fopra  ciò , che 
concerne  l’anima  voftra  , e la  voflra 
eternità?  Ma  io  dico  anzi  , e fon  per- 
fuafo,  che  il  Mondo,  egli  medefimo  , 
o preflo  , o tardi  , vi  farà  la  dovuta 
giuflizia,  e fi  edificherà  della  voftra  lon- 
tananza da  lui  , e della  voflra  fuga  , 
quando  vi  vedrà  a faggiamente  foftener- 
la,  e cri  Aia  na  mente. 

Comunque  fia  io  torno  tèmpre  alla 
mia  propolìzio-ie  , e con  ciò  finifeo  . 
Fuggiamo  dal  Mondo , ufeiamo  di  Ba- 
bilonia  : Egrtdimini  de  Rabylone.^ Ritiria- 
moci , per  quanto  a noi  fia  poffibi le,  da 
quella  Terra  di  maledizione  , ove  tur- 
. q SoHrd alene  Domimeli  • 


bazion  regna  , e diffidine  : Tugiee  de  amm% 
medio  Bau) ioni'  . Ciafoheduno  di  noi  in  JCAp 
ciò  ha  interellè  , poiché  ci  va  l’anima  1 
.■olirà  per  ciafcheduno  di  noi  ; non  l’ 
abbandoniamo  ad  un  nimico  si  pericolo- 
fo;  egli  non  cerca  fe  non  di  perderla  ; 
caviamogliela,  e feb. fogna,  (Pappiamo- 
gliela dalle  mani  con  violenza;  qualun- 
que sforzo  debba  farfi  da  noi  , qualun- 
que vittoria,  qualunque  facrifizio  debba 
ciò  coftarci,  faremo  affai  contenti  delle 
noftrc  pene,  fo  afficurar  poflìamo  un  si 
ricco  teloro  • Et  falvet  unufquipjue  ani-  ^ , y 
mxm  piaw  . Voi  fpecialmente  , Donne 
mondane,  ( perocché  è certo,  e noi  lo 
veggiamo,  che  comunemente  fon  delfe 
le  Donne  quelle  perfone , che  più  $’  in- 
capriccian  del  Mondo  , e con  maggior 
odi  nazione  a lui  aderifoono  ) voi  , di- 
co, Donne  vane,  e del  Secolo,  abbiale 
davanti  a Dio  , e davanti  al  Mondo 
medefimo  il  merito  di  aver  voi  abban- 
donato quello  dello  Mondo  , prima  eh’ 
egli  abbia  abbindoliate  voi  . L’ accedo 
favorevole,  che  avete  predo  di  lui  , gl’ 
incenli,  che  da  lui  rifeuotete,  l’impero, 
che  fembra  cforcitiate  fopra  lui  , tutto 
ciò  non  ha  che  uno  fpazio  determinato 
di  tempo  , e di  tempo  aflài  breve  : a 
quello  tempo  ne  furcede  un  altro  , in 
cui  il  Mondo  fi  allontana  , in  cui  per 
quello  (ledo»  eh’  egli  prima  idolatrava  , 
non  ha  fo  non  fo  indifferenza  , ed  an- 
che difpregio,  quando  feorge , che,  non 
oilante  la  Tua  indifferenza,  oftinatamen- 
te  di  lui  fi  va  in  traccia  ; fate  per  de- 
bito ciò  , che  converrà  fare  afl'ai  tofto 
per  necelìità.  E voi  almeno  , che  già  il 
corfo  degli  anni  ha  in'  effetto  ridotte  a 
quella  necelìità , che  vi  è sì  dura , non 
ne  abbiate  la  pena  fenza  raccoglierne  il 
frutto  ; d’ involontaria,  eh’  ella  è per  fe 
medefima , cangiatela  con  una  fanta  ri- 
foluzione  in  un  falutevol  mezzo  di  tor- 
nare a Dio,  e di  rimettervi  nella  ftra- 
da  della  falute . Tutto  contribuirà  a fe- 
condare queflo  difig'-o,  tutto  lo  favori- 
rà: Dio  colla  fua  grazia  ad  elfo  vi  pre- 
derà aiuto  , e il  Mondo  aggiungerà  il 
fuo  fuffra  gio.  Imperciocché  (è  temer  do- 
vefte  le  beffe,  c gli  fch  rni  del  Mondo, 
quell' ormai  non  avverrà  più,  quando  vi- 
vrete da  lui  leparate  ; e per  lo  contra- 
rio avverrebbe,  quando  tuttora  mante- 
ner volefte  i medefimi  impegni  con  elfo 
lui  • In  altri  tempi  vi  avrebbe  doman- 
dato, perchè  non  vi  lafoiafle  vedere  nè 
In  quello , nè  in  quel  tal  altro  luogo  : 
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jna  forfè  incomincia  aderto  a domanda- 
re» perchè  colà  vi  troviate  , e che  fia 
ciò , che  vi  trae . Beate  voi  , fe  il  vo- 
fìro  Dio  è ancor  difpofto  a ricevervi  , 
quantunque  non  abbiate  , che  un  avan- 
zo, e le  ardifeo  dirlo  , un  rifiuto  del 
Mondo  da  offerirgli. 

Non  è già  tuttavìa  » o Criftiani  , per 
non  efàgerare  in  nulla,  non  é già»  che 
un  certo  Mondo  non  v’  abbia  , il  cui 
commercio  efler  può  innocente  , e con 
cui  voi  potete  converfàre  . Dio  da  per 
tutto  fi  è riferbati  i fuoi  fervi  , e in 
mezzo  a quell’ acque,  che  inondaron  la 
terra,  vi  fu  l’Arca  , che  rinchiufe  in  fe 
una  Famiglia  fanta,  ed  un’  adunanza  di 
Giudi  . Cosi  fin  nel  Secolo  v’  ha  un 
Mondo  fedele,  un  Mondo  regolato,  un 
Mondo,  fe  porto  efprimermi  in  tal  ma- 
niera , un  Mondo , che  non  è Mondo . 


Dacché  a quello  voi  vi  atterrete  , e 
guarderete  nel  refto  tutta  la  necertaria 
moderazione  , cioè  a dire , dacché  voi 
non  porterete  i limiti  di  una  ragionevo- 
le convenienza , di  un’  onefta  amicizia , 
e fe  anche  volete»  di  una  modella  cri- 
ftiana  allegrezza,  io  vi  acconfentirò.  Vi 
dirò  bensì  anche  allora,  che  dovete  ve- 
gliare fopra  di  voi  medefimi , che  dove- 
te ben  mifurare  i tempi  , che  gli  ade- 
guate, che  dovete  ben  efaminare  le  im- 
preflìoni  , che  ne  ricevete  , e che  per 
non  ingannarvi  non  dovete  mai  dimenti- 
care l’importante  efercizio,  che  da  prima 
vi  ho  propofto , di  avere  le  voftre  ore  di 
raccoglimento,  e i vofiri  tempi  di  total 
folitudine  , in  cui  domandiate  conto  a 
voi  di  voi  ftertì , e vi  prepariate  a ren- 
derlo a Dio,  ed  a ricever  da  lui  quell* 
eterno  premio,  ch’io  vi  defidero,  ec. 


SER* 
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SERMONE 

PER  LA  DECIMAQUINTA  DOMENICA 
Dopo  la  Pentccofte. 

Sopra  il  Timor  della  Morte. 

Cùm  appropinquaret  porta  Civitatis  , ecce  defunffus  effereba - 
tur  Filius  u?i'tc us  Matris  fu*  , & hdc  vidua  erat , & tur- 
ba Civitatis  multa  cum  illa . Quam  cùm  vidiflet  Dominus , 
mifericordia  motus  fuper  e am , dixit  illi : Noli  fiere.  Lue.  c.7. 


Ra  i molti  motivi  » che  mof- 
lèro  a pietà  il  Salvatore  de- 
gli Uomini  all’afpetto  della 
funebre  pompa  , che  innanzi 
egli  videfi  , làpete  , o Cri- 
ftiani  , a che  s’intenerì  maggiormente 
il  di  lui  cuore  , e qual  cola  gli  parve 
piu  degna  di  compalfione?  Furon  le  de- 
bolezze , e le  imperfezioni,  ch’egli  of- 
fervò  nella  Madre,  che  la  perdita  pian- 
gca  del  Figlio  , rapitole  dalla  morte. 
Egli  ebbe  pietà  dell  attacco  fuo  eccedi 
vo  a quello  fuo  unigenito  , ebbe  pietà 
della  poca  fommeflìone,  che  moflròalle 
difpofizioni  della  Divina  Providenza,  eb- 
be pietà  della  fua  infedeltà  , che  mirar 
le  fece  la  morte  co’  fentimenti  affatto 
naturali  , ed  umani,  ebbe  pietà  non  fo- 
lamente  di  lei,  ma  di  noi  tutti,  i quali 
non  viviamo  in  quella  difpofizione  per- 
fetta , in  cui  dee  vivere  un’anima  fe- 
dele in  ordine  alla  morte  ; e per  vii  te- 
menza a noi  della  mone  formiamo  un 
obbictto  di  orrore  , allorché  far  ne  po- 
tremmo e materia  delle  maggiori  nollre 
virtù,  e corona  della  noftra  vita.  Ecco 
quello  , che  compatì  Gesù  Crilto  mtfe- 
ricordia  motus  fuper  e am . Or  a quefia  com- 
paflione  del  Figliuolo  di  Dio  io  mi  fer- 
mo in  queflo  giorno  ; e prendo  a giu- 
flificarla  , ed  a inoltrarvi  , che  in  fatti 
non  v’è  cofa  più  compalTìonevole  della 
difpofizione  di  fpirito  » e di  cuore  , in 
cui  ft  trovano  per  la  maggior  parte  i 
Criltiani  in  ordine  alla  loro  morte  . In 
tutto  noi  fumo  deboli  , e in  tutto  feo- 
preli  la  miferia  noflra;  ma  fi  può  dire, 
ch’ella  è effrema  fu  queflo  punto  . La 
fola  immagine  della  morte  ci  contrifla, 
t atterrisce  , r.è  vi  penfiam  quali  mai 
lènza  dolore,  nè  polliamo  udirne  a par- 


lare lènza  cruccio;  al  minimo  pericolo, 
che  ci  minaccia,  al  primo  infinto d’ una 
malattia  , che  a quello  termine  polla 
condurci  , raccappricciam  per  orrore  , 
per  agitazione,  e deviamento:  Ed  io, 
miei  Fratelli  , voglio  avvalorarvi , con- 
tra  quelli  terrori  , voglio  munirvi  con- 
tra  quelle  turbazioni  , e contra  quelli 
defolamenti  : in  qual  maniera  ? Facen- 
dovi concepir  della  morte,  idee  più  con- 
formi al  Crillianelimo , che  profetate  ; 
rapprefentandovela  in  una  figura  affai 
men  odiofa,  che  fino  ad  ora  non  l’ave- 
te conlìderata  ; combattendo,  o almeno 
regolando  quel  timor  lènza  limiti  , e 
fenza  mifura,  che  talvolta  vi  fpinge  ad 
ellremi  cosi  lagrimevoli.  Vergine  Santa, 
voi  quella  fiete  , che  Dio  ha  dellinata 
a noi  in  Protettrice  nel  momento  di  no- 
llra  morte  ; fotto  a quello  titolo  ogni 
giorno  voi  implora  la  Chiefà  : Deh  ot- 
teneteci fin  di  prefente  per  mezzo  del 
polfentillìmo  patrocinio  vollro  quegli 
fleffi  ajuti  , che  in  quell’ ultim’ ora  da 
voi  afpettiamo  ; e gradite  l’olTequio  , 
che  vi  offeriamo  dicendovi:  Ave  Maria. 

Per  tollo  proporvi  il  rmodilègno,  io 
diflinguo  tre  forti  di  perfone  , che  te- 
mono la  morte  . La  temono  in  primo 
luogo  alcuni  per  uno  fpirito  d’ infedel- 
tà ; e quelli  fono  i Libertini  , e gli 
Atei . La  temono  altri  in  fecondo  luo- 
go per  alcuna  paffion  troppo  grande  a’ 
beni  della  vita  prelènte  , e quelli  fono 
i mondani  o ambiziofi,  o avari,  o fen- 
fuali  . La  temono  i più  in  terzo  luogo 
per  fentimento  della  natura  , e fono 
univerfai'mente  tutti  gli  Uomini  fenza 
eccettuarne  nè  meno  i più  faggi  , nè 
meno  i Crifliani.  Tre  principi  tutti  di- 
vertì l’infedeltà,  l’attacco  al  Mondo,  il 
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fcntimento  della  Natura  , ma  principi  , 
che  operando  lutti  lopra  d’anime  im- 
potenti , ed  imbelli , in  cfle  producono 
gli  fiefiì  effetti  , e fan  naftere  , avve- 
gnaché in  divergè  maniere  , c per  di- 
ver/ì  motivi)  gli  fteffi  timori  della  mor- 
te. Quelli  ) che  la  temono  per  infedel- 
tà o per  paftìon  troppo  grande  a’  beni 
di  quella  vita  fono  più  colpevoli  ; quel- 
li ) che  la  temono  per  naturale  avver- 
fi one  fono  più  fcufabili  : ma  gli  uni  ♦ c 
gli  altri  nella  lor  condizione  fono  Tem- 
pre degni  di  pianto  5 ed  hanno  ond' ec- 
citare la  compallìone  di  Gesù  Crifio  ) e 
la  noflra.  L Libertini,  e gli  Atei  temo- 
no la  morte  , perchè  , non  riconofcen- 
do  altra  vita  da  quella  » fi  perfuadono  , 
che  tutto  per  elio  loro  morrà  in  quel 
momento)  in  cui  morranno  elTì  mcdelì- 
mi  ; e quella  è una  infedeltà,  che  con- 
vien  detcllare  . T mondani  temono  la 
morte  ) perchè  amano  il  Mondo- , e 
fanno,  che  la  morte  gli  feparcrà  da  ciò  > 
che  amano  ; e da  quella  palìione  pel 
Mondo  convien  dillaccarfi  . Tutti  gli 
Uomini  in  uni  ver  fa  le  temono  la  morte, 
perchè  la  natura  da  fc  fteflà  ripugna  a 
divilion  si  violenta  dell’anima  dal  cor- 
po »■  c quello  è un  umano  fcntimento  , 
che  dee  corregger  la  Religione.  Or  udi- 
te tre  proporzioni  , che  partifeono  il 
ragionamento.  Non  v’ha  cola  più  fune- 
fta  dello  fiato  dell  Empio,  e del  Liber- 
tino , che  teme  la  morte  , pere h è già 
caduto  nd  difordinedoll’infcdeltà;  quel- 
ita è la  prima  Parte.  Non  v’è  cofa  più 
deplorabile  dello  fiato  del  Mondano  , 
che  teme  la  morte  , perch’è  attaccato 
al  Mondo  ; quella  è la  feconda  Parte . 
Non  v’è  cofa  più  irragionevole  dello 
fiato  di  ogn’Uomo,  io  dico  in  partico- 
lare di  ogni  Uomo  Crifiiano,  che  teme 
la  morte  ; perch’egli  a fortificarfi  con- 
tro-a quello  timor  naturale  non  fa  niun 
ufo  della  fua  Religione;  quella  è la  ter- 
za Parte  . Quindi  in  concludendo'  avrò 
luogo  di  poter  parlare  anche  a coloro  , 
che  temono  la  morte  per  apprenfion 
troppo  viva  de’  Giudicj  di  Dio,  ed’in- 
fègnare  ad  efiì  a regolare  intorno  a ciò 
la  loro  Fede,  lo  non  dimenticherò  nul- 
la ad  ifiruirvi  fopra  tutti  e tre  quelli 
punti.  Da  voi  dipende  il  profittacene. 

I.  Tertulliano  , parlando  degli  Empj  , 
Pa^tc.  che  la  Scrittura  chiama  infenfajti  , poi- 
ché malgrado  la  fiefià  loro  ragione  in 
cuor  loro  dicono  , che  non  v’è  Dio  , 
Di. tir  inf pieni  in  corde  fno  , non  eft  Deus , 


quello  grand’Uomo  , io  diceva,  fa  ima 
rificllìone  aliai  faggia  , avverata  perfet- 
tamente dall’efpcrienza del  Secolo;  cioè, 
che  non  è mai  caduto  niuno  nell’errore 
di  credere,  che  non  vi  fia  nè  primo  ef- 
fere  , nè  divinità,  fe  non  fe  coloro,  a 
cui  farebbe  fpedicnte,  e che  non  vi  fof- 
lè  in  effetto  , e che  troverebbero  il  lor 
vantaggio  nel  lille  na  di  quello  Ateifmo  : 

Ne/no  Dcum  non  ejfe  credit  , nifi  cui  non  TcrtuJ- 
cjje  ex  fedir . Io  dico  lo  ftefiò  di  quelli  , 
che  non  giudicano  delle  cole  fe  non  da' 
fenfi  , e prevenuti  dalle  mafiime  falfc 
del  Libertinaggio,  o non  credono  la-vi- 
ta futura  , o non  la  credono  , che  per 
metà  . Conciolfiachè  io  fofiengo  , che 
niuno  ne  ha  mai  dubitato  fe  non  co- 
lui , che  a dubitarne  avea  intereffe  , 
ed  a cui  farebbe  fiato  var.taggiofo  dubi- 
tarne , cioè  a dire  fe  non  colui  , la  cui 
vita  fregolata,  e corrotta  gli  dovea  far 
bramare,  che  non  vi  folle  altra  vita  da 
quella,  e che  colla  morte  tutte  fini  fièro 
le  nofire  fperanze  . Ma  in  folla-oza  , o- 
Crifiiani  , un  tal  genere  d’infedeltà  , 
da  qualunque  induramento  di  cuore  , o* 
pretela  forza  di  fpirito  ella  fia  accom- 
pagnata, non  libera  mai  gli  Uomini  dat 
timor  del  morire,  poiché  anzi  per  con- 
trario temono  di  morire,  appunto  per- 
chè non  riconofcono  altra  vita  dalla  pre- 
fente  ; e tanto  più  lo  temono,  quanto* 
che  la  loro  infedeltà  col  far  ad  efiì  ri- 
gettar la  credenza  dell’altra  vita  , non 
efclude  dal  loro  fpirito  quella  crudele- 
incertezza,  che  in  lor  rimane,  fè v’ab- 
bia , o no  un’altra  vita. 

Or  nell’uno,  e nell’altro  fiato  iodi- 
co, che  fono  degni  di  compallìone,  ma- 
d’una  compallìone  , dice  S.  Girolamo  r 
mifia  di  fdegno,  non  efièndovi  cofa  più 
deplorabile  del  timor  della  morte  , fon- 
dato fopra  incredulità  fomigliante.  Sup- 
poniamogli quali-  a noi  più  piace  , dap- 
poiché norr  hanno  più  la  fede  di  un? 
altra  vita  , egli  è imponìbile  , che  non 
rimirino  con  orrore  la  morte;  perchè? 
perchè  non  trovano  più  nulla,  chepof- 
fa  loro  fcrvire  di  conforto  , e non  più 
rimirano  la  morte  come  paftàggio  alce* 

Ielle  Regno,  ed  alla  beata  immortalità, 
ma  com’ eccidio  totale  di  fe  medelìmi  , 
come  annientamento  intero  o dclfani*- 
ma  , o del  corpo  , e per  confeguenza 
come  privazione  di  tutti  i beni  , e co- 
me il  fommo  di  tutti  i mali- 

Quello  è quello  , che  ci  fa  làper  la 
Scrittura  al  capo  terzQ  del  Libro  defila 
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Sapienza  , ove  parla  della  morte  de’ 
Giufli , e degli  Amici  del  Signore.  Im- 
perciocché ecco  in  quii  termini  ella  fi 
efpriine.  Morir  lembrarono  i Giudi  agli 
occhi  degli  £mpj  : Vi  fi  funt  oculis  i>(i~ 
funùum  meri . Notate  di  grazia  quella 
efprelìione  : Vìfi  funt , fembrarono  ; mer- 
cecchè  non  muoiono  in  effetto  in  quella 
maniera»  in  cui  fi  figurano  i Libertini» 
e gl’increduli.  E qual  è fopra  ciò  l’idea 
di  codoro  ? ella  è queda  ; fi  perfuado- 
no  » aggiunge  lo  Spirito  Santo  » che  la 
morte  » la  qual  non  è fe  non  una  par- 
tenza da  quedo  Mondo  » ed  un  viag- 
gio» che  conduce  i Giudi  all’eterna  lo- 
ro felicità  , fia  un  fbmmo  defolamcnto, 
Ibìd.  ec^  edergrinio  di  tutto  l’Uomo:  Et  efii- 

tn.it  a efi  ttffliciio  exitus  illins  , Ó'  quoti  u 
nobit  tjì  iter  exterminiu/n  . Scorgete  » O 
Cridiani  » il  carattere  dell’Incredulo  ? 
Egli  concepifce  la  morte  , eh’ è » per 
così  dire  , un  ritorno  da  noi  medefimi 
a quella  Patria  beata  » cui  fofpiriamo  » 
come  un  ritorno  al  nodro  nulla  » Et 
a noi  a noi  it  tjì  iter  exterminium  . Di 
qui  é » ch’egli  la  rimira  qual  terribile 
obbiettoi  e come  l’ultimo  de’ mali.  Or 
io  lo  replico,  ella  è colà  evidente,  che 
non  v’  ha  condizione  di  queda  più  mi- 
rerà , c i Libertini  elfi  medefimi  fono 
codretti  ad  accordarlo. 

Conciolfiachè  qual  crepacuore,  e qual 
fupplizio  ad  un  Uomo  poter  a fc  (ledo 
replicare  continuamente  : ben  predo  io 
cederò  affatto  d’edere,  o pure  incomin- 
cierò ad  eder  infelice  per  Tempre,  e mi 
è incerto  fè  farà  1’  uno , o pur  l'  altro  . 
Fra  poco  tempo  io  non  farò  più  nulla 
di  ciò  , eh'  io  fono  , o farò  ciò , eh’  io 
vorrei  eternamente,  ma  inutilmente  non 
edere.  Tutto  il  mio  dedino  fopra  la  ter- 
ra è ridotto  ad  un  piccol  numero  di 
giorni  , che  mio  malgrado  trafeorrono, 
c dopo  i quali  o non  vi  farà  più  nulla 
per  me,  o non  vi  farà  più  che  un  mal 
infinito  , ed  inevitabile.  Si  può  imma- 
ginar cofa,  che  fia  più  tormentofa?  Ora 
non  v’ha  che  l’Uomo,  l’Uomo  empio, 
io  dico,  e fenza  Religione,  che  fi  tro- 
vi in  queda  miferia  . Gli  Angeli  ( bel- 
lidìma  odèrvazione  di  S.  Ambrogio  , e 
che  merita  la  vodr’attenz’one  ! ) gli 
Angeli  , che  hanno  intendimento  a co- 
nofeer fi  , fanno  , che  naturalmente  fo- 
no incorruttibili , e però  non  hanno  né 
penfiero  , nè  inquietudine  di  morte  . I 
Bruti  , alla  morte  fono  foggetti  , ma 
non  conofcendo  fé  dedi  ,’  c non  ridet- 
fio:trd.:lei:c  Do <nmlc.il , 


tendo  niente  fopra  di  fe  » non  hanno 
niun’apprenfion  della  morte.  I Giudi  « 
che  morir  debbono  fecondo  il  corpo  , 
come  i bruti  , e che  fi  conofcono,  co- 
me gli  Angeli  , fi  fodengono,  e fi  con- 
fortano coll’afpettazione  della  vita  im- 
mortale . Ma  il  Libertino  non  ha  nin- 
no di  tai  vantaggi  : egli  deve  morire  , 
e lo  fa  ; egli  ha  un’anima  immortale, 
e noi  crede.  La  cognizione,  ch’egli  ha 
della  fua  morte  IoalHigge»  e 1 ignoran- 
za della  fùa  immortalità  gli  toghe  quell’ 
unico  rimedio  , che  potrebbe  nella  fua 
afHizion  confidarlo  ; egli  non  ha  ragio- 
ne fe  non  a turbarli  » o a dilperarfi  , e 
non  conofce  fe  dedo  , che  a renderfi 
mifero.  Ecco  lo  dato,  a cui  finalmente 
conduce  gli  Uomini  l’acciecamento  dell’ 
empietà;  e ciò  per  giudo  gadigo  di  Dio  , 
affinché  il  loro  dedo  Libertinaggio  fup- 
plifca  lor  di  tormento  , e non  ne  trag- 
gano niun  a'tro  frutto  , che  vivere  in 
una  confifion  di  penfieri  , che  ad  edi 
già  rapprefentino  , e prevengano  le  più 
atroci  pene  dell’ Infèrno. 

Ma  Tempio,  voi  d;te,  la  cui  iniqui- 
tà è iniquità  confumata  , e che,  fecon- 
do il  detto  di  Salomone  , n’è  già  fcefo 
fino  aU’abidù  profondo,  temer  più  non 
deve  la  morte  , poiché  non  crede  più 
nulla  dopo  la  morte  . Ed  io  rifpondo  : 
forfè  godrebbe  di'  queda  pace  , come- 
chè  rea  , e bugiarda  , quando  trovar 
potede  nell’error  fuo  un  punto  fidò  , e 
quando  l’empietà  idedà  , che  lo  fa  du- 
bitar d’ogni  colà,  potede  renderlo d’al- 
cuna  cofa  ficuro  . Ma  nè  meno  in  que- 
do calò  , dice  Sant’  AgoOino  , Libe- 
rebbe di  temer  il  morire  , per  l’inte- 
rede  della  vita  , ch'egli  ama  , e della 
quale  fempre  ‘vedrebbefi  in  procinto  di 
redar  privo  fenza  nulla  feorgere  in  fu- 
turo , nè  dalla  banda  del  Signore  , né 
da  quella  della  Creatura  » che  lo  rifar- 
ete di  tanta  perdita  . Ma  la  miferia 
della  fua  condizione  va  ancor  più  avan- 
ti . Imperciocché  non  potendo  nè  pur 
adicurarfi  di  quedo  nulla  ch:merico  » e 
immaginario  , ch'egli  fi  promette  dopo 
la  morte  , e al  più  non  avendone,  che 
una  tenue  opinione  combattuta  da  mille 
dubbi  , e da  mille  pregiudic;  contrari  * 
vivendo  in  forfè  del  fi  , o del  no  , e 
malgrado  l’infedeltà  fua  correndo  tutto 
il  pericolo  della  terribile  eternità  , ne- 
cedariamente  convien,  ch’egli  tema  an- 
che ciò  , che  non  crede  . Comprendete 
bene  quedo  penfiero  , eh’ è del  Oncel- 
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Jeir  Gerfone  : convien  , io  diceva,  eh’ 
egli  tema  anche  ciò  , che  non  crede;  e 
un  tal  timore  in  un  fènfò  é per  lui  an- 
cor piò  terribile  di  quello  , che  in  lui 
narrerebbe  dalla  certezza  de’ Divini  Giu- 
dici . 

Ma  , replicherete:  il  fuo  Libertinag- 
gio può  renderlo  a tutto  ciò  infallìbile. 
Io  lo  concedo  , o Crirtiani  ; concedo  , 
che  il  Tuo  Libertinaggio  porta  giungere 
fino  ad  un  tal  Segno  d’ infallibilità , cioè 
a dire  lino  allo  (lato  de’  bruti  > de’ quali 
forfè  invidia  la  forte  , ed  a’  quali  egli 
ambifee  di  eflère  fomigliante:  Himockm 
in  fortori  ejfet , non  irrtiitxu . Comparai  ut 
e/l  )»m*nris  infifientibus  , ér  fimilit  faci  ut 

tji  iltis.  Ma  converrebbe  efaminare  , le 
quello  forte  per  lui  un  vantaggio  , e fe 
l’ infenfibilità  in  un  pericolo  di  tal  con- 
ferenza lo  renderti:  mcn  degno  di  com- 
pallione,  che  i clamori  d’un  giu  Ho  fpa- 
vento  , che  forte  collretto  a lòllenere  . 

10  dico  in  un  pericolo,  ch’egli  medefi- 
mo  conofce  eflère  almen  pericolo  , ed 
a cui  egli  medeftmo  confetta  , che  non 
reca  rimedio  la  fua  infenfibilità  . Ma  , 
comunque  fia,  è femprc  vero,  chefinch’ 
egli  avrà  qualche  feriti  mento  , fempre 
temerà  le  confeguenzc  della  morte,  an- 
corché non  le  creda  . Or  io  aflèrilco  , 
che  un  qualche  fallimento  in  lui  non 
ellingueraflì  giammai  , non  meno  che 
non  eflinguerartì  in  lui  giammai  la  ra- 
gione , e ne’  maggiori  trafporti , o per 
meglio  dire,  nel  pervertimento  maggior 
del  lùo  fpirito  egli  porterà  femprc  den- 
tro di  fe  un  verme  , un  pender  cruc- 
ciofo  , e importuno,  che  gli  rapprefen- 
teri  interiormente  : ma  le  tu  t’ ingan- 
ni , ma  fe  a quella  paflàggiera  (enfìbil 
morte  , che  diftrugge  il  corpo  , un’al- 
tra morte  fucceda  , che  formi  la  ripro- 
vazione dell’ anima  , ma  le  quello,  che 
ne  hanno  creduto  tutti  i Santi,  e tutti 
gli  Uomini  faggi  del  Criftianefimo  li 
avverarte,  ma  fe  la  paflione,  a cui  rap- 
porti tutto  te  fteflb,  ti  acciecaflc,  e ti 
feduceflè  , che  farebbe  , che  (irebbe  di 
te  ? Penftero  , che  lo  agiterà  in  tutto 

11  corfo  delia  fua  vita  , ma  che  ancora 
affai  piò  vivamente  farà  fopra  di  lui  le 
fue  impreflioni  all’ avvicinarli  la  morte. 
Conciortiachè  allor  appunto  1*  empietà 
piò  franca  , e piò  rifoluta  incomincia  a 
vacillare  , e ad  ifmentirli  ; allora  noi 
vegliamo  quelli  prodi  , quell’  intrepidi , 
quelli  Uomini,  che  riputa van  per  nulla 
e morte  , e inferno  , che  nel  vigor  di 


una  perfetta  fanità  li  /limavano  forti  af- 
fai a non  turbarfi  nè  di  Dio  , né  de’ 
terribili  giudicj  Tuoi  , allora  noi  li  veg- 
giamo  dar  fegni  di  compaflìonevol  fiac- 
chezza , rellar  Sopraffatti  dal  terrore  , 
cadere  in  dilperazione , deteftare  il  paf- 
fato  , paventar  il  prefente,  raccappric- 
ciar  per  orrore  dell'  av  ve  .lire  , ma  per 
orrore  , dice  S.  Giovanni  Grifollomo  , 
pari  a quel  de’  Demonj  , e de'  Repro- 
bi , che  non  ferve , fe  non  ad  accresce- 
re la  lor  pena,  e forma  anche  una  par- 
te della  lor  dannazione. 

Ah  ! miei  Fratelli,  lèriveva  a’  Tefla- 
lonicenfi  S.  Paolo  , ricordatevi  di  una 
martima  importanciflima  , c refti  ella 
eternamente  fcolpita  ne'  voliti,  cuori  . 
Noi  non  vogliamo  , che  ignoriate  ciò  , 
che  fapcr  dovete  incorno  allo  (lato  di 
coloro  , che  muoiono,  o piuttollo,  che 
dormono  il  lonno  della  morte;  affinché 
non  ve  ne  prendiate  trillezza  , come 
chi  non  ha  la  llerta  fperanza  , che  ab- 
biamo noi  : No/umut  vos  ignorare  , Fra~ 
irei  , Ut  dormimi tLus , ut  mn  eontrifitmi- 
ni  , ficut  & careriy  qui  fttm  non  balent . 

A voi  , Uditori  miei  cari  , oggi  io  in- 
dirizzo sì  belle  parole.  Piacciavi  di  no- 
tare il  fenfo  dell’  Appollolo . Egli  non 
ci  vieta  nè  di  temere  la  morte  , nè  di 
compiangerla  o ne’  nertri  Amici,  o ne’ 
noilri  Parenti:  ma  ci  vieta  di  affligger- 
ci della  morte  , e di  temerla  come  co- 
loro , che  vivendo  fenza  religione  vi- 
vono Senza  fperanza  de’  beni  eterni  : 
Siene  & c iteri  , tjui  fttm  non  habent  ; 
perchè  ? perchè  quello  timore  , e que- 
ll* trillezza  procedendo  allora  da  prin- 
cipio d’infedeltà  non  è minor  delitto  da- 
vanti a Dio  della  medelìma  infedeltà  . 
Mi  è permeilo  in  fatti  temer  la  mor- 
te, .ma  non  mi  è permeilo  temerla  per 
ogni  maniera  di  motivi , e prevaricator 
io  fono,  -fe  la  temo  per  alcun  motivo* 
che  fìa.  oppollo  alla  purità  della  mia  Fe- 
de. E pure  , o Crirtiani,  egli  è quello 
uno  di  que’  di  Sordi  ni  , che  tra  noi  re- 
gnano . Si  veggon  Uomini  nd  Criftia- 
nefimo  a temer  la  morte  non  da  Fe- 
deli, ma  da  Pagani,  Crirtiani  per  Pro- 
feffione  , ma  che  non  avendone  le  non 
fe  il  nome  , e l’apparenza  dilcorrono 
dell’altra  vita  da  Epicurei  : mercecchè 
voi  dirette , che  ancor  tra  noi  v’ha  Se- 
guaci di  quella  fetta  ; e Dio  voglia  , 
che  la  rifleffìone  , ch’io  fo  , non  con- 
venga ad  alcuno  di  que’,  che  mi  afcol- 
tano . 

Voi 
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Voi  mi  domandate  come  preferva  rei 
da  una  sì  dannevole  , ei  infaufta  difpo- 
fizione  e di  fpirito»  e di  cuore.  Eccolo 
il  come  tratto  da  uno  de’  più  illuftri 
efempi  , che  ci  fomminiftri  la  Divina 
Scrittura  . Egli  è fare  in  veduta  della 
morte  quel  , che  faceva  il  Patriarca 
Giobbe  tra  i fuoi  patimenti  , allorché 
oppreffo  dalle  calamità  languir  fi  vede- 
va , e morire:  rinnovar»  com’egli  » la 

{irofeflìone  di  quella  Fede»  che  foltenne 
a fua  pazienza»  e la  fua  perfeveranza  > 
Jo'\  col  dire:  Scio  , quùd  Redempror  meus  vi- 
c.19.  vity  & in  novi  (fimo  die  de  terra  furreflu- 
rus  fum  » & in  carne  me»  videbo  Deum 
Salva' arem  meum.  Rep'fitn  efl  hoc  fpet  in 
fin'*  meo . Io  fo  » che  ho  un  Redentore, 
che  vive  in  Cielo  , e che  riforgerò  dal 
fen  della  Terra  ; io  ft> , che  nella  mia 
propria  carne,  e co’  miei  proprj  occhi 
vedrò  quel  Dio,  eh’  é mio  Salvatore  ; 
io  fo  , che  la  morte  non  è per  me  , 
che  un  cambiamento  di  condizione  » un 
paffaggio  dell’anima  mia,  un  fonno  del 
mio  corpo  ; eh’  ella  non  mi  fpoglia  » le 
non  fe  a riveltirmi  , e togliendomi  una 
fragile  corruttibil  vita  dee  mettermi  in 
portèllo  di  una  vita , che  non  avrà  mai 
fine:  si  , io  lo  fo  ; e quella  fperanza  , 
che  qual  preziofo  depolito  Dio  mi  la- 
feia , è ciò  , che  nelle  miferie  mie  mi 
confola,  è ciò,  che  mi  corrobora,  quan- 
do il  coraggio  mi  manca  , è ciò  , che 
mi  affeziona  a’  miei  doveri,  é ciò,  che 
mi  rende  invitto  nelle  mie  tentazioni  , 
e-  mi  follcnta  a non  foccomberc  alla 
violenza  delle  perfècuzioni  . Senza  una 
tale  fperanza  tutta  mi  abbandonerebbe 
la  mia  fortezza  in  mille  incontri , e ce- 
derei alla  natura  ribelle:  ma  quella  fpe- 
ranza è il  mio  follegno , e però  riporta 
la  lerbo  dentro  al  mio  cuore  : Repcfita 
e(l  hec  fpts  in  finte  meo. 

Ah!  Signore,  elclamava  Davide  ( al- 
tro fentimento  opportuni rtimo  a confer- 
mar in  noi  la  grazia  della  Fede^  egli 
è vero,  o Signore  , voi  ci  avete  umi- 
liati in  quello  loggiorno  di  afflizione  » 
e di  lagrime,  foggettandoci  alla  morte: 
ma  la  morte,  a cui  dannati  ci  avete  , 
non  è vera  morte,  n’  è folo  l’ombra  , 
di  cui  ci  avete  ricoperti  per  farci  por- 
tar i legni  della  volita  giurtizia  , e in 
un  medefimo  per  farci  feotire  gli  effet- 
della  vortra  mifericordia  : Humiliafli 
nos  in  loco  affiìciionis  , Ó*  cooperate  nos  um- 

br*  m»ni  t . No,  dice  S.  Ambrogio,  fpie- 
jaado  quelli  parto  de!  Szlrso  , la  mor- 


te del  corpo  non  è,  che  un’  ombra  , e 
un’  immagine  della  morte  , more  carnis  ^lf)rr 
umbra  morrit  . E quello  è il  penlìero  , 
con  cui  debbono  armarfi , e munirli  non 
foia  mente  i peccatori  , che  per  gli  ec- 
celli delle  loro  colpe  in  qualche  manie- 
ra perduto  averterò  il  dono  della  Fede, 
ma  ancora  i giurti,  e gli  amici  di  Dio, 
la  cui  fede  per  condotta  fpeciale  di 
Providenza  foventemente  non  lafcia  di 
vacillare  fu  l’argomento  della  nortra 
morte.  Conciolliachè  quante  anime  fan-  / 
te  , e predcflinate  han  patito  fu  quello 
particolare  gli  rteffi  artàlti , che  gli  em- 
pì più  dichiarati  ? a quanto  afpre  prove 
nou  fi  è prefo  piacere  il  Signore  ai  ef- 
por  la  loro  Religione  per  far  trionfar 
la  fua  grazia?  e quante  volte  un  Cri- 
ftiano  in  mezzo  a’ lùoi  rtefli  fervori  po- 
tè dir  come  Davide  : Mei  autem  potè  mo - pj- 
ti  funi  pedes  » peni  effufi  funt  greffut  mei  . 

In  veduta  di  quel  terribile  caos  dell’ 
Eternità  quafi  ho  rivolti  i partì  dalle 
vie,  che  batteva,  e fdrucriolommi  già 
quafi  il  piede  ; mercecchè  quella  Fede 
irteffa  , eh’  ertèr  dovea  l’unico  mio  fo- 
ftentamento,  quafi  anch’ella  vacillò  nel 
mio  cuore  . Quante  , io  diceva  , non 
trovanfi  anime  elette,  che  tengono  que- 
llo linguaggio  ? Neceffario  è adunque 
metterli  in  difèfa  contro  a quello  fpiri- 
to d’ infedeltà  , che  farebbe  una  pietra 
di  fcandalo,  che  farebbe  per  erte  fingo- 
larmentc  uno  feogiio,  in  cui  andrebbo- 
no  a naufragare.  Ma  andiamo  avanti  , 
c veggiamo  ora  lo  flato  di  un  monda- 
no , che  teme  la  morte  , perch’  egli  è 
attaccato  al  Mondo.  Altra  fpecie  di  ti- 
more, da  cui  dobbiamo  prefervarci  ; ed 
è il  foggetto  della  feconda  Parte. 

Lo  dille,  o Crirtiani,  lo  Spirito  San-  IT. 
to  , e noi  pur  troppo  dall'  efperienza  Pari  h 
fenfibiJe  e della  nortra  , e dell’  altrui 
miferia  ne  fiamo  convinti  : non  v’  è co- 
fa  nè  più  tremenda,  nè  più  amara  del- 
la rimembranza  della  morte  per  un 
Uomo  del  Mondo,  che  tutta  colloca  la 
fila  pace  , e felicità  nel  godimento  de’ 
beai  temporali  : O mori , <juam  amara  e/l  Ecclef. 
memoria  tua  homir.i  pacem  h ah  enti  in  fub-  cap.q  r. 
ftantiit  fuis  ! Notate  , Fratelli  miei  , in- 
gegnofamente  ci  fa  riflettere  S.  Agofti- 
no,  notate  due  termini  , di  cui  fervefi 
la  Scrittura;  ella  non  dice,  che  il  pen- 
fier  della  morte  fia  funefto,  e penofo  a 
chi  polìicde  i beui  terreni  , ma  a chi 
nel  poficdinicnto  di  tali  beni  ha  corti- 
tuita  la  fua  pace,  e felicità:  Uomini  pa- 
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rem  bohemi  i di  più  ad  efprimere  queda 
forte  di  beni  , ella  non  fi  chiama  lem 
plieemente  beni,  ma  dà  loro  il  nome  di 
fodanza  , c vuol  con  ciò  lignificare  la 
falla  idea  , che  ne  abbiamo  : In  fubflan- 
tiis  fuìs  . Imperciocché  i Giudi  , che 
hanno  lo  fp  rito  del  Signore  , non  li 
«nfidcrano  fe  non  come  meri  deboli 
accidenti  , di  cui  polTono  agevolmente 
dar  lenza , oggi  li  poffeggono  , non  li 
poflederanno  forfè  domani , la  loro  per- 
dita potrà  lor  cagionare  qualche  leggie- 
ra alterazione , ma  fenza  pregiudizio  di 
quella  immobil  fermezza  , c codanza  , 
che  ad  edì  dalla  grazia  vieti  conferita  ; 
là  dove  i mondani  attaccati  a quedi 
aerreni  caduchi  beni  ne  formano  il  pri- 
mo loro  capitale,  tutto  a quedi  riferi- 
fcono , non  fi  mifurano  fe  non  per  que- 
di, non  fondano,  e non  affidano  le  lo- 
ro fperanze  , che  fopra  di  quedi  come 
fe  fodero  fatti  cflì  medefimi  per  tali  be- 
ni , e non  fodero  piuttedo  tali  beni 
fatti  per  edì  : Ho», ini  tace/»  battenti  in 
fubjlantiis  fuis  . Or  ad  Uomini  di  quedo 
carattere  , e non  adòlutamente  nè  a’ 
Grandi,  nè  a’  Ricchi  mette  orrore  , e 
d’ amarezza  è ripiena  la  memoria  della 
morte  : Qiiòm  amara  efl  memoria  tua  J 
Conciolfiachò,  come  dice  il  Grifodomo, 
ragionando  fu  le  delie  parole  della 
Scrittura , nel  Popol  cridiano  fi  fono 
veduti  e Grandi  , e Ricchi  per  effètto 
di  onnipotente  divina  grazia  meditar 
con  piacere  la  morte  , udirne  parlare 
con  allegrezza,  e riceverne  fenza  per- 
turbazione l’annunzio  ; perchè?  perchè 
quantunque  ricchi,  quantunque  grandi  , 
i loro  defider;  non  li  portavano  nè  alle 
umane  grandezze  , nè  alle  umane  ric- 
chezze; le  pofledevaro  fenz’ attacco,  e 
le  perdevano  fènzi  dolore . Ma  non  fi 
videro  mai  nè  Grandi  , nè  Ricchi  at- 
taccati a ciò,  eh’ efli  erano,  cd  a ciò  , 
che  poffèdevano,  nè  mai  , fe  voi  vole- 
te » non  fi  videro  poveri  , e piccoli  ac- 
taccati  a ciò,  che  non  erano,  ed  a ciò, 
che  non  poffedevano  , i quali  atterriti 
non  fodero  dalla  morte  . In  fotti  , o 
Oridiani , che  Arano  , e dolorofo  pen- 
derò per  un  Uom  del  Secolo  , che  vi- 
ve in  delizie  , che  fi  vede  dabilito  in 
alte  fortune,  che  nel  Mondo  adorno  fi 
trova  d’  alcuna  onorevo!  carica  , c di- 
gnità, che  non  manca  di  nulla  a man- 
tenerfi  con  ifplendcre,  e con  fofia,  che 
nell’  abbondanza  , nella  dima  , nel  cre- 
dito, di  cui  gode,  tutto  può,  cd  è fu- 


perior  a tutto,  che  drano,  che  doloro- 
so penderò  è per  lui  in  n.ezzo  a tanti 
beni , che  trida  rimembranza  é coteda: 
bifogna  morire  ! Non  diciamo  nulla  di 
quegli  dati,  e condizioni  eccdfc,  e ce- 
si comp:ute  , le  quali  formano  i Beati 
fopra  la  terra  ; com’  elleno  oggidì  fo- 
no affai  rare  , queda  moralità  non  iden- 
derebbefi  lungi  abbadanza  : parliamo  di 
quelle,  che  fono  men  luminofe  » e or- 
dinarie. Che  penderò  anche  per  un  Uo- 
mo del  vulgo,  il  quale  miri  proveduta 
onedamente  la  fita  Famiglia  , poflègg3 
beni  a diffidenza  , ne  goda  , uè  tragga 
onore  » c non  abbia  nè  imbarazzi  , nè 
cure,  e la  di  lui  fanità,  forze  , ed  età 
rifpondano  a tutto  il  redo  ( mcrcecchè 
cosi  appunto  il  Tedo  focro  a noi  lo  di- 
pinge nelle  parole  feguenti  : Viro  quieto* 
Ó'  ettjus  via  il  ir  rete  fune  in  omnibus  , & 
adhuc  'valenti  aecifere  cibum  ) che  ri- 
membranza» per  quedo  mondano  io  di- 
ceva , che  penderò  , che  nera  defolatri- 
ce  rifledion  è cotcda  : bisogna  morire  ? 

Or  in  ciò  egli  mi  fembra  degno  di 
compadione;  nè  fidamente  perchè  edèn- 
do  attaccato  collo  fpirito  , c col  cuore 
a’  beni  di  queda  vita  , apprende  , e te- 
me il  morire,  ma  ancora  perchè  pen- 
fando  alia  morte  egli  è tanto  cieco  * 
che  da  tuttavia  attaccato  a’beni,  i qua- 
li padano  sì  predo,  e non  nel  di  dace* 
nè  pur  la  neceffità  di  morire  . Ecco 
perchè  io  compiango  il  fuo  acci eca men- 
to. In  effetto  fe  la  vita  prefente  dovef- 
fe  fempre  durare  , io  non  mi  maravi- 
glierei , che  vi  fodero  ambiziofi  , ed 
avari  foggetti , e fchiavi  delle  palìioni  *, 
che  li  tiranneggiano.  Per  quanto  paflìo- 
ni  fimili  fian  vane  , e doltc  , io  com- 
prendo , che  diventerebbono  allora  fe- 
rie, e prudenti,  e noi  difimpegnati  dal- 
la memoria  deila  morte  potremmo  per 
punto  di  faviezza  dabilire  il  fecondare  r 
e l’appagare  le  nodre  brame  ; perchè  ? 
perche  avremmo  diritto  di  riputar  cof» 
vera,  e reale  tutto  quello,  che  il  Mon- 
do ha  di  fpeciofo  , e apparente  , e la 
ragion  nodra  medefima  incomincierebbe 
ad  edèr  d’ intelligenza  colle  paffioni  o 
di  ambizione , o di  cupidigia  , che  ri 
dominadèro  . Io  dico  anche  di  più  : fe 
dovedìmo  folamcnjc  vivere,  quanto  que’ 
primi  Patriarchi , Fondatori  del  Mon- 
do, che,  fecondo  la  teftimonianza  della 
Scrittura  per  fiore  di  loro  età  numera- 
vano gl’  interi  Secoli  , e fenza  vece  hi  ar 
ja  , e decrepitezza  vociavano  lunga  T € 
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numerolà  ferie  di  generazioni  , accon- 
fentirei  forfè,  che  per  i beni  temporali 
aveflìmo  qualche  premura  , ed  ardore  ; 
in  qualche  maniera  fembrerebbe  giuftifi: 
carci  la  didanza  del  termine,  quantun- 
que anche  allora  moderar  Tempre  do- 
vremmo le  nodre  inquietudini , e le  pal- 
loni nodre  reprimere  col  penfier  della 
morte , la  quale  , comechè  ci  folle  lon- 
tana , cerca  nondimeno  , e ficura  tutto 
verrebbe  in  fine  a rapirci  ; ed  è la  bel- 
la riflefiione  di  S.  Girolamo,  che  dietro 
all’  orme  di  lui  vi  prego  di  fare  . Egli 
dice,  che  Mosé  facendo  nel  Genefi  il 
computo  di  tutti  gli  anni  , che  ciafche- 
duno  di  quei  primi  Uomini  era  vifluto» 
Tempre  però  aggiunte  quella  generai  con- 
elusone:  Et  mortuut  e(i  , ed  é morto  . 
Ville  Noè  novecent’  anni,  ed  è morto; 
Set  ville  tanti  anni,  ed  è morto;  e co- 
sì degli  altri  . Perchè  quell’  aggiunta  : 
ed  è morto?  Non  intendevafi  forte  , e 
non  era  abballanza  notar  lo  fpazio  del 
tempo,  che  durò  la  Ior  vita  ? Ah  ! ri- 
fponde  S. Girolamo,  egli  è per  infognar- 
ci , che  quando  noi  dovelfimo  vivere 
mille  Secoli , avremmo  Tempre  torto  ad 
a ppa llìonarci  pe’  beni  prefenti  , mentre 
in  fine  farebbe  vero  ancora  di  ciafche- 
duno  di  noi  il  dire  fomigliantemente  : 
ed  ei  morrà  . Or  quello  telo  corregger 
dovrebbe  g!i  eccelli  delle  noltre  affez- 
ioni, e tutti  romperei  nollri  attacchi . 
Io  ne  convengo  , Uditori  m:ei  cari  , e 
a Dio  non  piaccia , che  contraddir  vo- 
glia al  fontimento  del  Santo  Dottore  . 
Ma  in  fomma  convien  confellàre  , che 
in  fomigliante  fuppofizione  di  una  vita 
di  piò  Secoli  i nollri  attacchi  avrebbo- 
no  qualche  pretefio,  e qualche  apparen- 
za di  feufa:  ma  trovandoli  il  viver  no- 
llro  riflrctto  ad  un  numero  così  fcarfo 
di  giorni,  ed  attaccandoci  noi  tuttavia, 
come  in  fatti  ci  attacchiamo  , a vita  si 
breve , e tranfitoria  , ed  a’  Tuoi  beni  , 
parlando  laceramente  , Fratelli  miei  , 
damo  noi  faggi,  e abbiamo  noi  manie- 
ra di  giudicarci , non  dico  davanti  a 
Dio , ma  uè  pure  davanti  a noi  deffi  , 
c al  nollro  proprio  tribunale  ? Non  v’ 
ha  in  quello  una  fpecic  d’ incantefimo  , 
e per  prrlare  collo  Spirito  Santo , non 
v’  ha  affafeinamento  ? Fafcinutìo  nugari- 
S'P-  f-4-  tatù . Ah  infenfato  , che  liete,  in  que- 
lla notte  medelima  lì  ripeterà  da  voi  I’ 
anima  vodra  ; morrete:  e per  chi  farà 
tutto  ciò , che  avete  raccolto  ? Cosi  fu 
detto  nel  Vangelo  a quel  Ricco  , che. 


pretendea  di  godere  tranquillamente , t 
per  lungo  tempo  il  frutto  de’  fuoi  (len- 
ti , e delle  Tue  pene  : stultt  h.ic  m£ù  Lvr.c. 
animarti  tuam  refetent  a te  : qut  autetn  lì. 
"ara/Ii  , cujus  erur.t  t Notafie  , ripiglia 
S-  Bernardo  , la  qualità  , che  lo  fpirito 
del  Signore  attribuire  a colui,  che  ne’ 
beni  di  quella  vita  mette  il  Tuo  cuore  ? 

Egli  a lui  non  rimprovera  efprelTameii- 
te  nè  la  Tua  debolezza  , nè  la  Tua  te- 
merità, né  la  poca  tea  Religione,  e fe- 
de , ma  la  tea  follìa  : Stalle  ; perocché 
quella  fola  paroU  comprende  ogni  altro 
rimprovero  , e ancor  l’eccede  . Dover 
morire,  e incapricciarfi  de’ beni  di  que- 
lla vita  , fino  a formarne  l’unico  obbiet- 
to  de’  Tuoi  defiderj , egli  è perdere  la 
ragione . 

Non  dovete  dunque  maravigliarvi  , 

Uditor  mio  caro  , né  recarvi  a fpiace- 
re  , fe  in  quello  giorno  io  vi  tratto  , 
come  fu  trattato  quell’  Uomo  nel  Van- 
gelo, e fe,  quantunque  (àggio  altronde, 
e prudente  polliate  edere  , fecondo  il 
Mondo,  io  vi  dico:  Stulre  , infenfato  ! 
perchè  una  cura  così  eccefliva  del  vo* 
llro  corpo,  che  farà  ben  predo  pafcolo 
a’  vermi , perchè  que’  vadi  ditegni , che 
la  morte  fra  poco  rovefeerà  , e farà 
fparire  , perchè  tanto  cercar  d’  ingran- 
atevi , e amplificarvi , mentre  dentro  al 
termine  di  alcuni  giorni  Tei  palmi  di 
terra  vi  baderanno  ? Miei  Fratelli  , 
quando  mai,  diceva  S.  Paolo,  nell’  ani- 
ma vodra  fi  accenda  la  concupifcenza  , 
e Signora  delia  ragione,  v’  inebbri  del- 
le cote  vifibili  , fipete  come  potrete 
edinguerla,  e reprimerne  l'impeto?  con 
quedo  penderò  : orsù  noi  qui  non  ab- 
biamo abitazion  permanente  ; finché  iti 

?uedo  corpo  mortale  viviamo  , fiam 
Jori  della  nodra  patria  , e non  dob- 
biam  confiderarci , che  quai  pellegrini  . 

Se  fi  vededè  un  Pellegrino  fermarfi  ad 
ogni  cofa  , che  incontra  per  via  , pren-: 
derle  affetto,  redarne  turbato,  afflitto, 
defolato,  qual  idea  di  lui  formerebbefi  ? 

E pure  ecco  quello,  che  noi  facciamo, 
ecco  quello,  che  ne  ifpira  sì  vivo  ter- 
ror  della  morte  , e che  nel  noflro  ter- 
rore , e fpavento  ci  rende  sì  degni  di 
compadìone  . Imperciocché  lafciarfi  in- 
gannare da’  beni  falfi  . ed  apparenti  , e 
quindi  procacciarli  timori  , e pene  ef- 
fettive, e reali,  egli  è un  errore  , che 
nell’  ordine  della  Providcnza  può  anch’ 
elTer  ronfiderato  come  un  gafligo.  Men- 
tre te  quefla  terra  d’  efilio  dimorava  i’ 
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Apposolo  , inedia ntemente  bramava  di 
veder fi  al  termine  della  fua  carriera  » 
perchè  non  aderiva  a nulla  , perchè 
avea  il  cuore  difimpegnato , e libero  da 
£ ogni  terreno  obbietto,  e mortale:  Quii 
* ’ me  liberab'r  de  cor pere  movtis  hajus  t E fé 
r noi  non  damo  nella  fleflà  difpofizione  , 
o piuttollo  fe  fumo  in  una  difpofizion 
tutt’  oppofla  , pur  troppo  a noi  con- 
viene quel,  che  aggiunge  il  Dottor  del- 
le Genti  : iugtmifiimut  ? cavati  , tu  quid 
2.  c.cr.  nolumus  txf  oliati  ; all’,  afpetto  della  mor- 
✓ j.  te  prorompiamo  in  gemiti  * e in  lagri- 
me; le  infermità,  e i mali , che  ne  fo- 
no i precurfori,  e che  ci  avvifàno  efTer 
ella  già  già  vicina , ci  riempion  la  men- 
te di  orride  immagini,  e ci  traggon  dal 
feno  i più  profondi  fofpiri  ; perchè  ? 
perchè  non  vogliamo  edere  fpogliati  de’ 
beni  , che  abbiamo  , e che  abbandonar 
bi fogna  in  morire. 

Che  fpettacolo  , Uditori  miei  cari  , 
un  ricco  mondano  in  conflitto  colla 
morte  , e che  lino  all’  ultimo  refpiro 
contra  lei  fi  difende!  La  morte  lo  pre- 
me ad  ufeire,  ed  egli  per  fempre  abitar 
vorrebbe  que'  cari  appartamenti  fuper- 
bi,  che  fon  opra  delle  fue  mani  , di- 
ciam  meglio  , della  fua  vanità  , e del 
fuo  luffò;  egli  ha  tuttavia  nel  cuore  un' 
inclinazione,  che  tutta  formava  la  gio- 
condità , e le  delizie  del  viver  fuo  , e 
la  morte  ne  lo  fepara , o fatatamente 
gliela  llrappa  dall’animo  ; egli  ha  tutto- 
ra altri  di  légni  per  laccrefcimento  del- 
la fua  fortuna  , altri  progetti  , che  già 
flava  per  efeguire  , ma  fa  morte  tutto 
Iconvolge  in  un  iftante  . E di  che  mai 
è egli  cotanto  affannofo?  Di  quella  ufei- 
ta  dal  Mondo  , di  quella  feparazione  , 
di  quello  feon  volgi  mento  , di  quello 
eflerminio  improvvifo,  e si  universe  . 
Ah!  Fratello  mio  caro , ecco  ciò  , che 
mi  (paventa  per  voi  ; egli  è,  io  dico*  ve- 
x dere,  che  ciò  , che  allora  rif veglia  le 
voffre  angofee , fono  quelle  palfioni  me- 
tfefime  , da  cui  derivarono  i vollri  de- 
litti, e i vollri  difordini  nel  corfo  de- 
gli anni  vollri.  Se  temelte  la  morte  per 
mille  altri  motivi,  che  poflbno  render 
la  formidabile  a’  peccatori , io  mi  con- 
folerei , e mi  porrei  ir»  debito  d’  in- 
fognarvi a profittare  di  un  tal  timo- 
re; fe  nell’  apprenfion  della  morte  pro- 
curane di  affogare  quelle  pallìoni  , e di 
rompere  volontarian-este  quegli  abiti  , 
che  vi  legano,  e annodano  qiella  vita, 
ic  mi  congratulerei  con  elio  xoi  , c ne 


benedirei  il  Signore  . Ma  che  voi  noti 
fiate  fenfibile  fe  non  fe  a.  ciò  , che  vi 
ha  perduto  fino  al  prefente  , e che  fi- 
nir deve  di  perdervi , ecco  , io  lo  re- 
plico , onde  il  v offro  flato  mi  fembra 
aliai  deplorabile,  ed  aliai  terribile. 

Adunque  che  far  conviene  , e che 
concludere  da  tutto  quello?  Morire  fin 
di  prefente,  e di  buon'ora  in  ifpirito  , 
per  non  più  temer  tanto  a morire  in 
effetto:  chiùdere  gli  occhi  alla  figura  di 
quello  Mondo  , che  abbaglia , e palla  » 
affin  di  non  più  foffrir  tanta  pena  in 
lafriarlo  , e non  più  entrar  fopra  ciò 
in  agonie  si  violenti  : diffaccare  il  no- 
ftro  cuore  , difimpegnarlo  , e sbrigarlo 
da  quanto  converrà,  eh’  egli  un  giorno 
abbandoni.  Ma,  voi  mi  direte,  la  mor- 
te fempre  da  noi  lì  teme  per  naturai 
fonti  mento  : eccovi  a che  rispondo  In 
parlando  di  quelli  , che  per  Tenti  mento 
della  natura  temon  la  morte,  ed  a for- 
tificato contro  ad  un  tal  timore  non 
fanno  niun  ufo  della  loro  Religione  . 

Quella  è la  terza  Parte. 

Io  lo  fo,  Crilliani  , e non  pollò  ne-  III. 
garlo , egli  è fentimento  , che  in  ogni  Pahte. 
tempo  la  natura  ha  impreflò  nel  cuor 
degli  Uomini,  fenza  eccettuarne  nè  pur 
i faggi , nè  pur  i crilliani  , il  temer  la 
morte  , ed  il  rimirarla  con  ifpavento  : 
ma  fo  altresì,  che  i faggi  in  tutti  i tem- 
pi han  trovato  come  correggere  fu  que- 
llo particolare  la  Natura  colla  natura 
medefima  , e avvalorati  fi  fono  colla 
propria  loro  ragione  contra  tutte  le  ra- 
gioni, che  ad  eflì  foggerivano  quegl’ in- 
volontarj  timori,  da*  quali  volevano  an- 
dar efenti , e liberi  . Or  non  liamo  noi 
aliai  degni  di  compa  filone , fe  cogli  aiu- 
ti della  grazia  , e co’  lumi  del  Criffia- 
netimo  non  facciamo  quello  Hello  , che 
hanno  fa«4  i Filolofi  col  folo  lume  del- 
la Natura,  e fe  meno  abbiam  di  vigore 
nella  vera  Religione  , eh*  c(Ti  non  ne 
inoltrarono  nelle  luperftizioni  , e nell’ 

Idolatria  ? 

ConciofTiaehé  io  ffupifco  , e voi  pur 
meco  flupir  dovete  , confederando  ciò  , 
che  i Pagani  penfarono  , e praticarono 
in  ordine  alla  morte  , leccelfe  idee  , 
che  ne  concepirono  , i genero!!  sforzi 
di  magnanimità,  e di  coflanza,  con  cui 
la  follennero . Pretendevano  , che  il  ti- 
mor deila  morte  follò  per  noi  un  timo- 
re ridioolofo  , effóndo  già  a queff’  ora 
tante  volte  morti,  ed  effóndo  moribon- 
di ciafchedun  giorno.  Set  m'.rrem  Vf.7-  S.m~ 
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tuli  timer. m , t et ies  mortai,  Ó'  mtrientes. 
E che  vuol  dire  morti  tante  volte  ? 
vuol  dire  , che  quanti  fono  gli  anni  , 
che  già  fiam  villini  , e che  non  torne- 
ranno mai  più,  tante  fono  le  parti  tol- 
te  alla  noAra  vita  , e quali  altrettante 
morti,  per  cui  fiam  panati.  E che  vuol 
dire  moribondi  ciafchedun  giorno?  vuol 
dire,  che  ciafchedun  momento,  che  ir- 
reparabilmente a noi  sfugge , è una  con- 
tinua prova  di  morte  : Tot  in  jam  mcr- 
t*i , & mori  ente  . Stupì  vanii  elfi  Come 
temer  li  potelfc  si  lungo  tempo  ciò  , 
che  dovea  durar  per  si  poco,  e come  il 
punto  della  morte  , eh’  è quali  imper- 
cettibile, poreflè  alterare  , e tutta  tur- 
bar la  pace  delle  noAre  anime:  Quomo- 
do  qusd  t.xrn  cito  fit , timrtur  din  ? Stabi- 
livano per  principio  , che  rendendo  la 
morte  a tutto  il  Mondo  giuAizia , e fa- 
cendo ' ragione  a ciafcheduno  delle  in- 
giurie, ch’egli  pretenda  d’  aver  foffer- 
tc  , fi  ha  torto  a lamentarli  di  lei  : 
Quid  mortem  quereris  ? mori  fol a jui  4- 
quum  generis  bum. ini  . In  fatti  quelle  SÌ 
odiofe  difuguaglianze  della  Fortuna  , 
quelle  dilli nzioni  si  cieche  del  favore  , 
quegli  abbaiamenti  del  merito  , e della 
virtù  , quell’  elalcazioui  delle  perfone 
più  vili , ed  abbiette  , quelle  ipgiullizie 
finalmente  del  Secolo,  che  ne  irritano  , 
ed  eccitano  il  noltro  fdegno,  tutto  cef- 
far  deve  alla  morte,  e alla  morte  uni- 
camente fpcrar  dobbiamo  di  vedere  il 
fine  di  tutte  quelle  iniquità  . Or  quella 
fperanza  è una  delle  conlolazioni  più 
dolci  nelle  difgrazie  di  quella  vita  : 
Meri  fola  jus  a qnin/t  generis  humani . Mo- 
llavano, che  la  morte,  ch’è  la  comun 
meta,  a che  tendono  tutti  gli  Uomini  , 
a molti  era  rimedio  , d’  alcuni  era  vo- 
to, d’altri  era  felicità  , e beatitudine  , 
c che  nel  rimanente  non  dovéa  mai  me- 
glio edere  accolta  , che  quando  veniva 

{trima  che  fi  folle  uecdfitato  a bramar- 
a:  Mort  omnibus  Finis,  muli  ss  remedium, 
quibufdam  votum  , do  msllis  melius  emeri- 
ta quàsn  de  bis  , ad  quos  -verni  , anto- 
qssàm  inveterar.. 

E avean  ragione  : perocché  chi  ben 
riflette  a tutte  le  miserie  , da  cui  la 
morte  ne  feioglie , e a tutti  gli  llenti  , 
che  accompagnano  Ja  caducità  di  uua 
lunga  vita  , concluderà  agevolmente  , 
che  la  brevità  de’nollri  giorni  è ima  di 
quelle  grazie,  di  cui  fumo  debitori  alla 
Provide.iza.  Che  dirò  io  di  più?  Figu- 
ravano la  morte  ora  qual  beata  libati 


dopo  funefia  fchiavitù  , ora  qual  ritor- 
no lieto  dopo  penofo  efiìio  , ora  qual 
ripofo  Gcuro  dopo  laboriolà  milizia,  ora 
qual  pronto,  e perfetto  rifanamento  do- 
po tormentolà  malattia  . Tal  effi  a £è 
medefimi  rapprelentavan  la  morte  que- 
gl’ infedeli , é tale  a noi  ne  dipingevan 
l’immagine.  Ma  tutto  ciò  , voi  mi  ri- 
fponderetc  , non  era  che  fpecolazione  , 
e pompa  di  parole  , che  a que’  fàggi 
della  Gentilità  non  toglieva  nè  l’aver 
la  morte  in  orrore,  nè  lo  sfuggirla,  nè 
il  temerla  . Voi  v’  ingannate  > o Cri- 
Aiaoi  ; non  eran  quelle  nè  vane  parole, 
nè  afeiutte  Ipecolazioni  ; erano  per  elio 
loro  ragioni  efficaci , che  li  pervadeva- 
no, e talora  li  pervadevano  fino  ad  ec- 
cello; poiché  giunterò  più  volte  a farli 
parricidi  di  fe  medefimi  , e a fàifi  di 
queAo  Aedo  gloria,  piacere,  e virtude. 
Fu  ciò  un  errore  del  Paganefimo  ; ma 
è noftra  confufione  , che  avendo  que’ 
Pagani  aliai  di  coraggio,  di  magnanimi- 
tà, e di  co  Ganza  per  amar  la  morte,  e 
andarne  in  traccia , noi , che  liamo  cri- 
Aiani , ne  abbiamo  troppo  poco  per  non 
temerla . 

Io  dico,  che  in  ciò  conGAe,  e fi  mi- 
nifeAa  la  noAra  debolezza  : e perché  ? 
perche  la  Religione , che  noi  profeta* 
mo  ne  fotnmiuiAra  motivi  aliai  piò  pof- 
fenti  ad  addolcirne  la  morte  * e a far- 
nela  rimirare  con  occhio  tranquillo  , e 
franco . Conciofliachè  notate  di  grazia  ; 
quanto  ne  han  detto  i Pagani , e quan- 
to io  ne  ho  tratto  dalla  loro  morale, 
àltro  non  è,  che  ritrovamento  d’  uma- 
no ingegno,  e drfcorlì  fofiAici , co’ qua- 
li adulavafi  la  lor  fuperbia  . Ma  nel 
CriAiauefimo  noi  abbiamo  ragioni  fodii- 
Vne  , ragioni  elìènzialidìme  , ragioni  , 
che  fono  le  più  capaci  di  penetrare  nel 
uoAro  fpirito,  c fpandere  i'unzion  del- 
la grazia  nel  noAro  cuore  in  favor  > e 
vantaggio  della  morte . Voi  me  le  chie- 
dete ; ed  eccole  tali  , e, quali  a noi  le 
propone  la  Fede  , e noi  dobbiam  pro- 
porle a noi  Delfi  . L a viAa  di  Gesù 
Crillo  moribondo  , l’afpettaziooe  del 
Regno  di  Dio  , l’cfempio  de*  Santi , e 
di  tanti  GiuAi  , ed  i tefori  infiniti  di 
grazia  , di  cui  può  andar  ricca  la  mor- 
te. A che  mai  faremo  tenlìhiJi  , (è  nul- 
la di  tutto  ciò  non  fi  fopra  di  ooi  im- 
preffionc?  Ripuliamo. 

La  viAa  di  Gesù  CriAo  moribondo  ; 
di  quel  Dio , che  per  natura  immorta- 
le non  fi  è vedilo  di  noAra  carne , cop- 

for- 


Htbr. 

t.  1. 


i.Cr. 
<.  1 J. 


l'.id. 


M.itth. 

* •»/>.  6. 


3É4  Sermone  per  la  decimaquinta  Domenica  dopo  la  Pentecojle. 


forme  alla  Teologia  di  San  Paolo  » e 
conforme  alla  fra  elpreflione,  fe  non  fe 
per  gulbr  la  morte , e col  guftarla  tut- 
ta toglierle  la  fua  amarezza  » Ih  gm n 
Dei  prò  omnibus  gufi  tre:  rnortem.  E pure  i 
Criftia no  vile  » e codardo,  quella  mor- 
te vi  fembra  anche  amara.  Gesù  Crillo 
l'aflàggiò  per  voi  , e vi  lembra  dura 
cofa  aleggiarla  per  lui , e dopo  di  lui  ? 
qualunque  fia  la  premura  , ch’egli  fi  è 
prefa  a fpargervi  fopra  una  Divina  dol- 
cezza , voi  la  rigettate  qual  Calice  pie- 
no di  fiele  , e di  aflenzio  ? A che  alle- 
grarfi  l’Appofiolo  , che  la  morte  folle 
come  aflforta,  e fpogliata  nél  trionfo  fu 
lei  riportato  dall’  Uomo  Dio  ? Abforpr* 
e/l  mors  in  vittori  t j a che  sfidarla  , e 
con  una  fpecie  d’infulto  , che  non  ha 
nulla  di  prefunzione,  domandarle:  dov’ è , 
o morte  , dov’ è la  tua  vittoria,  dov’é 
il  tuo  ftimolo  ? ubi  e/l  , tnors , vittori» 
tu*  ? ubi  t fi , morsi  /limsilut  tuui?  Nulla 
non  ci  muove  ; la  morte  è fempre  vin- 
citrice della  noftra  fiacchezza  , ed  ha 
fempre , rifpetto  a noi , la  fiefia  forza , 
fempre  lo  fteftb  ftimolo  , e direbbefi  , 
che  la  virtù  della  Croce*  e della  morte 
del  Redentore  è in  qualche  maniera  an- 
nientata. Il  privilegio  de’  Criftiani  uni- 
ti a Crifto  Gesù  egli  è morire  , e non 
fentir  né  tormento,  nè  afHizion  di  mor- 
te : Et  non  tinger  illos  tormentum  mortis\ 
ma  noi  ricaliamo  un  tal  privilegio  , e 
con  pufillanimità  indegna  della  noftra 
Fede  non  folame.ite  fentiamo  il  tormen- 
to della  morte,  ma  lo  preveniamo,  ma 
l’aumentiamo 

Quello  non  balla  . L’afpettazione  del 
Regno  di  Dio  , di  quel  celefte  Regno , 
in  cui  lappiamo  , che  non  fi  può  en- 
trare , fe  non  dopo  morte,  poiché  Dio 
medefimo  ne  l’ ha  dichiarato  : Nano  vi- 
debie  me  , & viver.  E non  è colà  ftra- 
na  , che  tra  le  domande,  che  facciamo 
al  Signore  una  delle  prime,  e delle  più 
rilevanti  fia  quella  : Venga,  o Signore, 
venga  per  noi  il  voftro  Regno  : Adve- 
,ri*t  Regnum  tuum  ; e che  nello  fteflò 
tempo  con  evidente  contraddizione  bra- 
miamo con  ardor  tanto  , che  tardi  più 
che  mai  fia  polfibile  di  quello  Regno 
medefimo  la  venuta  ? non  è cofa  ftra- 
na,  che  dovendo  il  Regno  di  Dio  eflfe- 
re  il  Ibmmo  noftro  bene,  noi  ne  temia- 
mo la  vicinanza  come  d’un  noftro  fom- 
mo  male  ? Quando  il  Patriarca  Giacob- 
be in  eftrema  cadente  età  vide  il  Fi- 
gliuol  fuo  Giufeppe  ricolmo  di  onore  , 


e di  gloria  dominar  lù  tutto  l’Egitto  , 
egli,  come  ci  fa  làper  la  Scrittura,  tra- 
fportato  dall’ impeto  dell’allegrezza,  al- 
lora eic'amò  : ah  Figliuol  mio  , io 
morrò  ormai  contento,  poiché  ti  riveg- 
go : Jam  Uriti  Mors.tr  qui*  vidi  faciem 
ruam . E che  ? miei  Fratelli  , dice  San 
Bernardo:  la  morte  fembra  dolce  ad  un 
Padre  , perchè  vede  per  un  momento 
il  volto  del  caro  fuo  Figlio  ; e noi  , a 
cui  li  morte  guadagnar  dee  l’eterna  fe- 
licità di  contemplar  Dio  melefimo,  noi» 
a cui  la  morte  rivelar  dee  la  gloria  dell’ 
Altiftimo,  noi,  a cui  la  morte  dee  feo- 
prire  l’obbietto  di  quella  beatitudine  , 
che  occhio  non  vide  mai  , che  mente 
d’ Uomo  non  mai  comprefe  , noi  , che 
in  quella  fperanza  dovremmo  dire,  ah! 
Signore  , io  morrò  lenza  pena  , morrò 
anzi  con  giubbilo  , poiché  per  la  morte 
goder  io  debbo  della  vollra  prefenza  , 
jam  Ittus  moriar  , qui*  vifurut  ftm  /«- 
citm  tuam  , in  vece  di  parlare  , e me- 
ditare in  tal  maniera  , al  folo  penfier 
della  morte  fiamo  in  cofternazione  , e 
metriam  fremitiad  ogni  minimo  rilchio, 
che  a lei  ci  accolli  , o ch'eli’ accortili 
a noi . 

Quello  non  è per  anche  il  tutto  . 
L’ riempio  de’  Santi,  e di  tanti  Gialli. 
Non  abbiamo  no:  forfè  i medefimi  ajUti 
ad  avvalorarci  contro  alla  morte  ? E 
donde  adunque  ognor  teniamo  un  lin- 
guaggio così  diverta  , anzi  così  contra- 
rio a quello  de’  Servì  del  Signore?  Udi- 
te Davide  nell’antica  Legge  : Hei  mihi 
qui»  ineoi »tus  meus  prolong atuf  e/l . Oimè! 
quanto  è lungo  il  mio  efiiio  ! e quando 
mai  finirà  ? Multum  incoi » fuit  anirn » 
me » ; io  languifco  per  tedio  fu  quella 
terra , perchè  per  me  è terra  eftranea  : 
Quando  veni  am  , & apparebo  ante  faciem 
Dei  tnti  ! Oh  beato  quel  momento  , in 
cui  comparirò  davanti  al  mio  Signore  ! 
io  l’afpetto,  io  lo  bramo,  io  lotafpiro. 
Così  il  Santo  Profeta  , e Re  fi  fpiegò  . 
E quanti  altri  nella  nuova  Legge  ebbe- 
ro i medefimi  fentimenti  , e ad  elpri- 
merli  fi  vallerò  delle  ftelfe  voci  ? Ma 
noi  aliai  diverlàmente  difpofti,  noi  tro- 
viamo , che  troppo  poco  è durevole  il 
noftro  efiiio;  vorremmo  eterna  la  dimo- 
ra in  quello  Mondo  ; vorremmo  farne 
la  noftra  patria;  fofpiriamo,  perchè  fiam 
coftretti  a partirne,  e a differire  quella 
partenza,  che  ci  mette  in  deflazione, 
vivi  ardcntilfimi  voti  noi  offeriamo. 

Finalmente  i tefori  de*  meriti  , de* 
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quali  può  arricchirci  la  morte.  Conciof- 
fiachè  quali  virtù  non  ci  porge  ella  oc- 
cafone  di  praticare  ? In  veduta  de. la 
morte  noi  a Dio  facciamo  il  facrifizio 
più  eroico,  qual’ è il  facritizio  della  no- 
ftra vita,  ed  a’  Martiri  in  qualche  ma- 
niera diventiam  lomiglianti  ; coll’accec- 
tazion  libera  della  morte  moftriamo  a 
Dio  la  fommefiìone  più  generofa  , e g'i 
rendiamo  il  tributo  della  più  perfetta 
ubbidienza,  poiché  giunge  fino  a diftru- 
zion  di  noi  ftelli  ; tra  i dolori  dell’  ul- 
time  agonie  incominciamo  a foddisfare 
alla  Divina  Giuftizia,  accettando  il  De- 
creto della  noftra  morte  in  ilpirito  di 
penitenza,  ed  offerendola  non  folamen- 
te  qual  generale  comune  foddisfazione 
pel  peccato  de’  noftri  primi  Progenito- 
ri , ma  qual  particolare  , e pedonale 
foddisfazione  de’  peccati  noftri  proprj  , 
conlentcndo  di  giacere  in  riparazione 
dell’avara  noftra  cupidigia  dentro  al fen 
della  terra  d’ogni  cofa  fpogliati  , con- 
fentendo  in  riparazione  della  noftra  va- 
nità , e fuperbia  d’eftèr  gittati  dentro 
all’ ombre,  e alla  polvere  del  Sepolcro, 
confentendo  in  riparazione  della  noftra 
fenfualità  , e de’  rei  noftri  piaceri  di 
diventar  pafcolo  a’  vermi  ; col  fanta- 
mente  unire  la  noftra  morte  alla  morte 
di  Gesù  Crifto  entriamo  a parte  delle 
grazie  fovrabbondanti  , che  quefto  Dio 
Redentore  ha  rinchiulè  quaft  in  forgen- 
te  inefaulla  nella  fua  Croce  : e chi  può 
dire  di  quali  , e quante  fpirituali  ric- 
chezze talvolta  ricolmar  fentelì  un  mo- 
ribondo ? o , lènz’afpcttar  all’ora  del 
fuo  morire  , chi  può  dire  quali  fieno 
quelle  fecrete  impreflìoni,  da  cui  è pe- 
netrato un  Criftiano,  quegl’interni  mo- 
vimenti , da  cui  è animato  , allorché 
anticipando  l'eftremo  fuogiorno,  addat- 
tatofi  in  certi  tempi  in  ifpirito  fui  Iet- 
to della  fua  morte  fi  offre  a Dio  qual 
vittima  a lui  già  deftinata , e che  a lui 
debb’eflère  facrificata  ? Or  quello  , che 
a noi  é lalutevol  cosi  , e così  merito- 
rio apprcftò  al  Signore  , quando  fappia- 
mo . ben  valercene  , per  quale  fconvol- 
gimento  diventa  per  noi  materia  della 
noftr’ayverfione?  Una  fola  cofa  a titolo 
anche  di  Religione  , e fecondo  i lumi 
della  Fede  , una  fola  cofa  fembra  poter 
giuftificare  l’ccceflìvo  timor  della  mor- 
te ; cioè  il  timor  de’  Giudicj  di  Dio  : 
ma  fu  quefti  io  fon  ora  per  appagarvi , 
e ne  fo  la  breve  conclufione  del  mio 
difeorfo . 


Convenire  adunque  io  debbo,  Criftia-' 
ni  Uditori  : poiché  alla  morte  fuccede 
un’eternità,  o beata,  o milera;  poiché 
la  morte  decide  per  fempre  del  noftro 
deftmo  intorno  a quefta  eternità  ; poi- 
ché al  punto  della  morte  noi  dobbiam 
efière  prefentati  davanti  al  fupremo  Giu- 
dice a rendergli  efattilìimo  conto  di  tut- 
ta la  noftra  vita  , e.  a riceverne  con 
perentoria  fentenza  o premio  , o gafti- 
go  ; tutti  quefti  riftellì,  che  fono  come 
punti  fondamentali  di  noftra  tede  , vi- 
vamente rapprefentati  al  noftro  fpirito , 
e ben  meditati  debbon  farci  tremare  , 
ed  opprimerci  di  giu  ilo  {pavento.  Ma 
in  lomma  fufiìfte  ancora  la  mia  propo- 
fizione  , e pretendo  tuttavia  , che  fe  il 
timor  della  morte  in  noi  predomina  , 
ed  è un  puro  timore  fenza  mefcolanza 
d’ alcun  conforto  , le  non  ha  quel  tem- 
peramento di  grazia  , che  dee  venire 
dalla  fperanza  Criftiana  , nella  perfona 
eziandio  de’  peccatori  , fe  tal’ è cotefto 
timore  , quantunque  fanto  egli  fembri , 
noi  fiamo  ancor  degni  di  compaftione  ; 
e perchè  ciò  ? perch’effendo  Criftiani  , 
la  Fede  ci  fa  trovar  nella  morte  me- 
defima  ciò  , che  può  fupplir  di  riparo  , 
fe  così  pofto  elprimermi,  contro  a’ giu- 
dici di  s>  tremendi.  Or  ecco  quel, 
eh’ è in  noi  lagrimevole;  trovandoli  tut- 
to ciò  nella  morte  , noi  nondimeno  in 
effa  noi  troviam  mai  , e non  afcoltiamo 
la  Fede  , che  per  metà  fopra  un  argo- 
mento, in  cui  polliamo  farla  fervire  di 
correttivo  a fe  medefima  , opponendo 
alle  formidabili  verità  , ch’ella  c’infe- 
gna  , altre  verità  confortatoci , eh  ella 
v’aggiunge.  Spieghiamoci . 

Belliftìma  é la  rifleftione  di  S.  Ago- 
ftino»  quando  dice,  che  dobbiamo  aver 
per  la  morte  a proporzione  i medefimi 
(èntimenti  , ed  i medefimi  affetti  , che 
abbiamo  pel  Signore.  Il  Signore,  ofter- 
va  il  Santo  , è tutto  infieme  amabile  , 
c terribile;  egli  è amabile,  perch’èDio 
di  milèricordia,  e di  bontà,  egli  è ter- 
ribile , perch’c  Dio  di  giuftizia  , e di 
vendetta,  conforme  aU’elprcftìone  della 
Scrittura  : come  terribile  egli  vuol  eflcr 
temuto  , come  amabile,  egli  vuol  eftèr 
amato.  Allo  fteftb  modo  , ripiglia  il 
Santo  Padre,  la  morte  ha  due  profpet- 
ti  totalmente  diverfi  ; ella  è terribile 
da  un  lato  , amabile  dall’altro  ; terri- 
bile, perchè  può  cfter  per  noi  principio 
di  eterno  male;  amabile,  perchè  fecon- 
do i difegni  di  Dio  dee  metterci  in  pof- 
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feflo  dell’eterno  bene,  dell’ immortalità, 
e della  gloria  : convien  dunque,  che  la 
temiamo,  e che  inlìeme Tamiamo;  cioè, 
a dire,  che  la  temiamo  con  un  timore 
mirto  d’amore,  e che  Tamiamo  con  un 
amore  accompagnato  dal  timore.  V’è 
di  più  , aggiunge  S.  Agoftino  . Imper- 
ciocché ficcome  Dio  , ch’è  amabile  , e 
terribile  , |aftoIufamer>te  parlando,  vuol 
ertere  più  am^io  dagli  Uomini,  che  te- 
muto , così  da  noi  la  morte  più  dee 
amarli  , che  non  temerli  : e ficcome 
Dio  non  fi  terrebbe  onorato  da  noi  , 
quanto  vuol  ertere  onorato  , fé  più  lo 
temeffimo  , che  non  Tamaflimo  , così 
può  dirli  , che  noi  non  fiamo  in  una  ! 
dilpofizione  perfettamente  Criftiana  , fé 
più  temiamo  , che  non  ifperiamo  della 
nollra  mone  , perché  il  nollro  timore, 
ed  il  nofiro  amore  rifpetto  alla  morte 
debbono  feguire  la  mifura  del  noftro amo- 
re, e del  noftro  timore  rifpetto  a Dio. 
Dobbiamo  dunque  temer  la  morte  collo 
fpirito  della  Fede  , ma  collo  rterto  Spi- 
rito della  Fede  dobbiamo  ancor  più  in 
lei  {pera re  , e bramarla  . Tal' è il  di- 
fcorfo  di  S.  Agoftino. 

Nè  è già  per  quello  , che  gli  Uo- 
mini Santi  non  abbiano  temuta  la  mor- 
te , o piuttofto  le  conleguenze  di  lei . 
Lo  fteflo  S.  Paolo  » che  moftrava  defi 
derio  sì  grande  di  veder  atterrata  la  pri 
gion  del  fùo  corpo,  tuttavia  proteftava, 
ch’era  tcrribil  cola  il  cader  nelle  mani 
del  Dio  vivente  : Horrendum  eft  incidere 
in  manti  1 Dei  viventi s . Lo  fterto  Davi-  I 
de  , che  con  tanta  iftanza  lupplicava  a 
Dio  di  vederlo,  non  lafciava  inlìeme  di 
cercar  afifo,  ove  ricovrarfi  dall’ira  fua: 
6£uò  a fatte  tua  fugiam  ? E pure,  quan- 
tunque divifi  fembraftèro  tra  movimenti 
così  diverfi  di  amore,  e di  timore,  vin- 
ceva l’amore  , vinceva  il  defideno  , e 
non  potevano  non  bramar  di  morire  , 
ronfiderando  , che  quella  era  la  ftrada 
d’andar  a Dio  . Quindi  San  Girolamo, 
che  forfè  tra  tutti  i Santi  fu  Tempre  il 
più  ag-tato  dal  terrore  de’  Divini  giu- 
dici , fu  nondimeno  un  di  quelli  , che 
più  fofpirarono  al  termine  di  quella  vi- 
ta mortale  r E’  colà  in  vero  ammirabile 
l’udire  com’egli  bramava  la  morte  , e 
con  quai  formole  l’invitava  : le  abbia- 
mo da  una  lettera  di  Eufebio  a Dàmafo 
Papa  r la  quale  da  nor  ferbafi  qual  mo- 
numento1 bel  liftimo  dell’Antichità.  Veni 
amha  mta  , forar  me  a , fponfa  . Vieni  , 
deh  vieni  , dicea  il  gran  siuito1  y par- 


lando alla  morte  , vieni , o morte , che 

10  amo  qual  mia  diletta  , Sorella  , e 
Spola  : Indica  mibi  quem  diligi t anima 
mea  . All’unico  teforo  delTanima  mia 
tu  mi  guida;  tu  fola  fe’ quella,  che  può 
rendermi  si  grato  ufficio  , e inoltrarmi 

11  luogo  , ov'egli  r ipofa  : Ofltnde  mihi  , 
ubi  cubai  ebriftus  meus . Tu  fei  , fègue 
il  Santo  Padre,  tu  lèi  tutta  intornocir- 
condata  di  tenebre  ; ma  le  tue  tenebre 
mi  {copriranno  T eterna  luce  , e però 
tanto  ti  abbeflifcono  agli  occhi  miei  co- 
tefte  tue  medefime  tenebre  : Nigra  « , 
fei  forme  fa . Tu  lèi  terribile  a’  Re  della 
Terra  ; Tu  lèi  terribile  a que’  monda- 

! ni , che  tutte  alla  vita  prefence  le  loro 
fperanze  riftringono  : Ttrtribilir  apad  Re- 
ges  Terra  ; ma  a me  diventi  tanto  più 
amabile,  quanto  meno  di  pretenfioni  ho 
nel  Mondo  , e pel  Mondo . Cosi  fpie- 
gavafi  un  S.  Girolamo , così  egli  teme- 
va la  morte,  e così  parimente,  per  po- 
co che  abbiam  di  fede  dobbam  noi  pu~ 
re  temerla,  o piuttofto  bramarla. 

Ma,  voi  dite,  che  temete  la  morte, 
perchè  liete  peccatore  ; che  la  temete, 
perchè  attualmente  liete  in  peccato  , e 
in  inimicizia  con  Dio  ; che  la  temete, 
perch’ effondo  fragile  potete  perdere  in 
ogni  momento  la  grazia  ; che  la  teme- 
te, perchè  ficte  efpofto  a pericolofe  oc- 
cartoni  , ed  a tutta  la  corruzione  del 
Secolo  ; che  la  temete  in  fine  , perchè 

Saldali  quel  bene  , che  far  portiate  , 
npre  liete  incerto  del  voftro  flato  da- 
vanti a Dio  , e non  làpete  fe  liete  de- 
gno o d’amor,  o d’odio  . Imperciocché 
ecco  tutte  quelle  difpofizioni  , in  cui 
con  maggior  pretefto  corroborato  dalla 
Fede  efler  potrebbe  il  noftro  timor  del- 
la morte.  Ma  io  rifpondo,  che  in  tutte 
quelle  difpofizioni  a chiunque  vuol  con- 
sultare la  Fede,  e fecondo  la  Fede  ope- 
rare , il  pender  della  morte  dev’erter 
ancor  amabile  , e che  in  erta  lòrgenti 
fecondiffime  noi  Tempre  feopriamo  e di 
fperanza  , e di  fiducia  a moderare  gli 
eccedi  del  noftro  timore.  In  effetto  to- 
rto che  io  dico  a me  rtertò  : io  fono 
peccatore,  ecco  appunto  inlìeme  perché 
il  pender  della  morte  mi  debb’ertèr dol- 
ce ; perch’  egli  è if  mezzo  più  ficuro  a 
prefervarmi  dal  peccato  , e a refiftere' 
alle  tentazioni  del  peccato;  bifogna dun- 
que , che  io  rimiri  un  taf  penderò  non: 
Solamente  qual  grazia  , ma  qual  grazia 
delle  più  efficaci  , ma  qual  effetto  dell* 
bontà  mifericordiofirtìma  dciSignore  ver- 

£» 
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fo  di  me,  ma  qual  rimedio  pofléntc  , e 
quali  infallibile  , di  cui  egli  ha  voluto 
provedermi.  Ah  ! Signore,  che  diverrei 
mai , fe  l’ efficace  pen  ero  del  mio  mo- 
rire , che  mi  regge  , e governa  , ve- 
nifle  ad  abbandonarmi?  in  che  difordini 
precipiterei  me  fleflò , d dove  portereb- 
bemi  la  mia  paflione  ? Io  fono  attuai- , 
mente  in  peccato;  per  quello  medelìmo 
adunque  frequentemente  debbo  aver  lot- 
to agli  occhi  la  morte . Ma  che  confè- 
guenza  è cottila  ? ella  è confeguenza 
naturalilfima  ; perchè  fe  v’  ha  colà , che 
fìa  propria  , e opportuna  a convertir- 
mi, ed  a farmi  ulcire  dallo  flato  terri- 
bile, in  cui  fon  caduto,  ella  è la  mor- 
te ben  confiderata,  e ben  meditata;  pe- 
rocché il  penfier  della  morte  , o per 
meglio  dire  la  grazia  anneflà  al  penfier 
della  morte  , ella  è quella  grazia  , che 
in  tutti  i tempi  ha  operato  le  maggiori 
converfioni  dei  Criftiancfimo  : la  morte 
fortemente  rapprefentata  alla  immagina- 
zione ha  umiliato  l’orgoglio  delle  ani- 
me più  fupèrbe  , de’  cuori  più  duri  , e 
infleflìbili  ha  formato  cuori  dolenti  , e 
contriti  , ed  ha  fommelfi  al  giogo  della 

Senitenza  i peccatori  più  indomiti  • E 
onde  un  peccatore  di  tal  carattere  fuol 
incominciar  a rifeuoterfi  ? dal  penfier 
della  morte  ; e fe  tornar  io  debbo  da- 
gli errori  mici  , e a Dio  avvicinarmi  , 
non  debbo  forfè  farlo  ancor  io  per  que- 
lla firada  ? perchè  adunque  non  m’im- 
mergerò volentieri  in  quello  penfier  di 
morte  , perchè  non  ne  farò  il  mio  più 
làido  conforto  ? Io  fono  fragile  , e ad 
ogni  momento  pollò  perder  la  grazia  : 
ma  quindi  ? quindi  adunque  inccllànte- 
mente  io  debbo  trattenermi  nel  penfier 
della  mone  , poiché  quello  penfiero  fa- 
rà il  follegno  della  mia  debolezza  ; e 
portando  io  in  un  vafo  di  creta  il  pre- 
ziofo  teforo  di  quella  grazia , altro  non 
v’è  , che  il  penfier  della  morte  , che 
confortar  polTa  i miei  paffì  , e metter-, 
mi  in  qualche  ficurezza.  Eglièben  dun-’ 
que  un  elìèr  nimico  di  me  medelìmo  , 
e della  mia  falute  , fe  io  fuggo  la  ri- 
membranza deila  mia  morte  « e fé  la 
temo  qual  argomento  di  triflezza  * e 
defolazione  . Io  fono  efpoflo  a mille  pe- 
ricoli , e gli  fcaudali  del  Mondo  , che 
mi  circondano  da  ogni  lato,  looo altret- 


tanti fcogli  * ch’io  non  fa prci  cerne  mai 
mi  fchivare  . Errore  , errore  , fe  così 
credo  ! Schiverò  quelli  fcogli  colla  me- 
moria della  morte  e quella  memoria, 
si  , quella  memoria  mi  farà  fa  Ivo  dal 
diluvio  di  quelle  iniquità  , che  inonda- 
no oggi  nel  Secolo.  Adunque  o che  io 
miri  alj’intereflc  del  Signore,  o che  io 
miri  all’interefle  mio  proprio,  la  mor- 
te debb’eflèrmi  fotto  l’uno  , e l’altro 
rifpecto  un  vantaggio  : per  l’intereflè 
di  Dio,  perch’ella  ci  fa  entrare  in  uno 
llato,  in  cui  non  fiamo  più  capaci  d’of- 
fenderlo  ; pel  mio  proprio  interelTe  , 
perchè  in  quello  flato  ij  Mondo  non  è 
più  capace  di  pervertirci . E perchè  ne 
infegnò  Salomone  , che  non  di  rado  fu 
tolto  il  Cìiullo  dal  Mondo  fin  dagli  an- 
ni più  verdi  , le  non  perchè  non  l’ in- 
fettane col  fuo  veleno  la  malizia  del  Se- 
col  corrotto  , e fedotto  egli  non  folle 
dal  fallace  fplendore  della  vanità  ? R*-  Sap.f.4. 
ptus  ejì  , ne  moliti»  mutar  et  int  elle  Cium 
ejus  , »ut  ne  fiiiio  deciderei  ani m am  il  ius . 

Ma  in  foflanza  noi  non  Tappiamo  fe  da- 
mo degni  d’amore  , o d’ odio . Voi  co- 
sì , o mio  Dio  , avete  decretato  , per 
tenerci  più  dipendenti  dalla  grazia  vo- 
ftra:  ma  nel  rimanente  in  mezzo  a que- 
lla incertezza  il  penfier  della  morte  ci 
fa  trovare  tutta  quella  pace  , che  in 
quella  vita  polliamo  avere  , poiché  la 
morte  ci  fa  prendere  tutte  le  neceflàrie 
mifure  a mantenerci  nell’ amore  di  Dio. 

In  due  parole  , o noi  fumo  peccatori , 
o noi  fumo  giulli  ; fe  fumo  peccatori , 
il  penfier  della  morte  ci  riconduce  nelle 
vie  del  Signore,  fe  fiamo  giulli  , nelle 
vie  del  Signore  egli  ci  conferma;  (elia- 
nto peccatori  , il  penfier  della  morte  n’ec- 
cita a penitenza,  fe  fumo  giulli,  ci  afli- 
cura  il  dono  della  perfeveranza  ; fe  fia- 
mo peccatori , il  penfier  della  morte  ci 
fe  diventar  giulli  , fe  fumo  giulli  » ne 
impedifee  il  diventar  peccatori . In  que- 
lla maniera  noi  cammineremo  tranquil- 
lamente , e ficuramente  ; temeremo  la 
morte  lenza  debolezza  , e la  bramere- 
mo fenza  prefunzione  ; troveremo  onde 
benedire  il  Signore  fin  negli  effetti  della 
fua  giuflizia  , e ne  faremo  a noi  un 
mezzo  di  fantificaztone  in  queflo  Mon- 
do , ad  ottener  nell’altro  l’eterna  feli- 
cità , ovq  ci  conduca , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  DECIMASESTA 
Dopo  la  Pentecofte. 

SOPRA  L’AMBIZIONE. 

Dicebat  autcm  & ad  invitatos  parabolani  intendens  quo  modo 
primos  accubitus  eligerent . Lue.  c.  14. 


N tal  guifa  profittava  d’ ogni 
occafione  il  Salvatore  del 
Mondo  , e non  trafrurava 
nulla  di  quanto  a’  ftioifguar- 
di  otferivali  per  trarne  lai j- 
tevoli  ammacftramenti  , e per  ifpiegare 
la  fua  Divina  Morale  . In  un  convito  . 
a cui  egli  ancora  era  flato  invitato,  ed 
a cui  trovolìì  una  numerola  adunanza 
di  Farifei , fu  egli  teftimonio  della  loro 
fuperbia  , ed  olìèrvò  la  loro  affettazio 
ne  nell’ arrogarfi  ogni  onore,  e nel  col- 
locarli da  te  medefimi  ne’  primi  leggi  ; 
Quello  fempr’c  flato  Io  fpirito  di  que’ 
fai  fi  Maellri  della  Legge  , voler  da  per 
tutto  diflinguerfi  , dominar  da  per  tut- 
to, ed  eficr  gelofi  al  fommo  d’una cer- 
ta vana  luperioricà  , con  cui  adulavan 
fe  ftefiì,  e di  cui  fi  pafeeva  la  loro  am- 
bizione . Ma  , ad  abbattere  tai  fuperbi 
penfieri  , e fomigliante  alterigia  di  fpi- 
rito  , che  fa  il  Figliuolo  di  Dio  ? Con 
un  efempio  particolare  un  univerlàl  do 
cumento  ad  elfo  loro  propone  , e nella 

[>arabola  del  nuzial  convito,  in  cui  vuo- 
e,  che  umil  modeflia,  e contegno  fac- 
cia cercare  ad  elfi  gli  ultimi  polli , egli 
comprende  tutti  gli  flati  di  quella  vita, 
tutti  i tempi  , tutte  le  circoflanze  , in 
cui  l’umiltà  dee  reprimere  gli  alteri  no 
Ari  defiderj  , ed  iflillarci  faggia  , c em- 
iliana circofpezione  : Cum  invitami  fue- 
tti ad  nuptiat  , rteumbe  in  n»v:[fimo  loco . 
Maflìma  , che  non  molto  dovett’  elfere 
confacevole  al  genio  di  Uomini  fuper- 
bi , e orgogliofi , che  Gesù  Crillo  pro- 
ponevafi  d’illruirc  : e inaffima  , che  a’ 
nollri  di  poco  meglio  è feguita  nelCri- 
llianefimo  , e praticata  . Da’  Grandi 
fino  agl’infimi  , e da’  Troni  fino  alle 
condizioni  più  bade»  ed  umilinon  v’ha 
niuno  , o quafi  niuno,  che  più,  o me- 
no fecondo  lo  flato  fuo  non  abbia  in 
idea  d’innalzarfi  , c non  dica  » come 


già  l’Angelo  perdutofi  ne’  vani  penfieri 
fuoi  : io  alceuderò  , Afcendam . Or  chi 
potrebbe  efprimere  di  quai  difordini  fino 
al  prefente  ila  Hata  principio  una  sì  dan- 
ne/ol  palone  , e che  mali  ella  ognora 
produca  nell’umano  commercio  ? Que- 
llo adunque  mi  collringc  a combatterla  ; 
e per  divellerla,  ed  ellerminarla  da’  vo- 
flri  cuori  , io  tutta  impiegar  debbo  la 
forza  della  parola  di  Dio.  Vergine  San- 
ta , voi  , che  per  l’umiltà  concepille 
nel  feno  vollro  purillìmo  lo  flefìb  Ver- 
bo di  Dio,  voi  mi  accorderete  il  vofiro 
ai  ito  , ed  io  per  la  pofifente  mediazion 
vollra  orterrò  quelle  grazie,  che  mi  fo- 
no neceflarie  , c che  vi  chiedo  , in  di- 
cendovi : Ave  Maria. 

A ben  conolcere  la  pafiion  , ch’io 
combatto  , ed  a concepirne  il  giufl' or- 
rore , che  l’è  dovuto,  balla  Colo  confe- 
derarne i caratteri  , che  a tre  polTòn 
ridurfi  ; cioè  la  cecità,  la  prefunzione, 
e l’invidia  , ch’ella  rifveglia  , o l’odio 
pubblico,  che  trae  Copra  di  noi.  Treco- 
fe,  le  quali  trovo  notate,  edefpreflènell’ 
odierno  Vangelo  , e onde  tollo  io  for- 
mo la  divifion  del  difeorfo  . ConciolTia- 
chè  colui,  che  ad  un  Cotenne  banchetto 
di  nozze  fenza  punto  efaminare , fe  al- 
cun altro  di  lui  più  degno  > e di  grado 
a lui  fuperiore  vi  fia  invitato  , nel  pri- 
mo luogo  fi  alfide,  tutto  infiemeci  rap- 
prefenta  e la  cecità  , e la  prefunzione 
dell’ambiziofo:  e l’affronto,  ch’egli  ri- 
ceve dal  Capo  di  Famiglia , il  quale  gli 
comanda  di  ritirarli,  è un’ immagi  ne  na- 
turale di  quella  indegnazione  , con  cui 
comunemente  gli  ambiziofi  da  noi  fi  mi- 
rano , e di  quella  gelofia  , da  cui  ci 
Tentiamo  pungere  interiormente  contro 
di  loro  . Comunque  fia  , Uditori  miei 
cari,  a parlare  dell’ambizione  in  gene- 
rale, in  ella  io  fcuopro  tre  gran  difor- 
dini , conformi  a tre  rifpetti , Cotto  de’ 
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quali  io  la  confiderò.  Ella  è cieca  nelle 
lue  ricerche,  ella  è prefuntuofa  ne’ Tuoi 
fentimenti  , ella  è odiofa  ne’  Tuoi  (uc- 
celli. Ed  a ciò  qual  rimedio  ? Niun  al- 
tro da  quella  (anta  umiltà  , che  og- 
gi ci  vien  raccomandata  si  fortemente  , 
e che  fola  é il  correttivo  de'  perniciofi 
effetti  del  defiderio  fregolato  di  compa- 
rire , e ingrandirli  . Perocché  fe  l’am- 
bizione per  (uo  primo  carattere  è cie- 
ca nelle  fue  ricerche  , l’umiltà  è quel- 
la , che  ne  dee  rettificare  le  falle  mi- 
re , e ingannevoli.  Se  l’ambizione  per 
fecondo  fuo  carattere  è prefuntuofa  ne' 
fuoi  fentimenti , l’umiltà  è quella,  che 
abballar  deve  l’alta  (lima  di  noi  medefi- 
mi,  e delle  noflre  pretefe  prerogative. 
Finalmente  fe  l'ambizione  per  ultimo 
fuo  carattere  è odiofa  ne’  fuoi  fuccefii  , 
l’umiltà  è quella  , che  dee  prevenirli  , 
e tenerci  femprc  uniti  di  cuore  col  no- 
(Iro  Profilino  , qualunque  fia  quello  (la- 
to , a cui  fiamo  fublimati . Ecco  tutto 
il  foggetto  della  vofira  attenzione. 

Non  v’é  pafiìone,  che  non  acciechi, 
p e non  faccia  veder  all’Uomo  le  cole  in 

l arte.  un  taj  fa|f0  iumc  , in  cui  gli  apparifeo- 
no  tutto  quel  , che  non  fono  , e non 
gli  apparirono  per  nulla  quello  , che 
fono.  Ma  fi  può  dire  , o Grilli  ani  , ed 
é vero  » che  un  tal  carattere  fmgolar- 
mente  all’ambizione  conviene.  Siccome 
la  feienza  del  bene  , e del  male  fu  il 
primo  futto  , che  cercò  , ed  osò  pro- 
metterfi  l’Uomo  , allorché  Iafciofiì  tra- 
fportare  dalla  vanità  de’  fuoi  defider;  ; 
così  l’ignoranza  , e l’errore  fu  la  pri- 
ma pena,  ch’egli  provò,  ed  a cui  Dio 
condannollo  per  gartigare  la  fua  fuper- 
bia  , e confonderlo.  Alzandoli  fopra  di 
fe  egli  volle  conofcer  le  colè  qual  Dio, 
G:n.c.2  tritìi  fiCHt  C3ii  , feienres  bonum  , & mn- 
, * * lum  ; e Dio  T umiliò  , togliendogli  an- 
cora quelle  falutevoli  cognizioni  , eh’ 
egli  aveva  , qual  Uomo  . Abbandonato 
alla  fua  ambizione  , nella  fua  bugiarda 
(apienza  men  faggio  divenne  d’un  fan- 
ciullo fproveduto  di  (enno,  e configlio; 
e fembrò , che  gli  fi  ecclifiàlfero  tutti  i 
lumi  della  ragione  , dappoiché  concepì 
difegni  di  falire  a più  alto  gradodi  quel- 
lo , in  cui  Dio  l’avea  collocato.  Ecco, 
Uditori  miei  cari , il  punto  di  Morale , 
che  la  nofira  Religion  ci  propone  , co- 
me punto  di  fede  , e eh’ è così  irrefra- 
gabile , che  gli  (ledi  Fi Iofofi  Pagani  lo 
riconobbero  . Comecché  follerò  ambi- 
ziofi  que’  faggi  del  Mondo,  pur  confef- 
Eourd  Atout  Dominio  a!  , 


farono  , che  in  quello  medefimo  erano 
ciechi  , e non  fembraron  giammai  nè 
più  eloquenti,  nè  piùfenfati,  che  quan- 
do applicaronfi  , come  veggiamo  da’  lo- 
ro fcritti  , a difeiorre  le  palpabili  tene- 
bre, che  fpander  fuole  nello  fpirito  l’am- 
bizione. Egli  era  quello  l’ordinario  ar- 
gomento , in  cui  trionfavano  . 

In  fatti  a confiderar  la  cofa  infeme- 
delima  , e a non  clami  nr,  re  ciò,  che  ne 
(limò  l’umana  Filofofia  , che  cecità  per 
un  Uomo  , il  quale  nell’origin  fua  è la 
IlelTa  balfezza  , voler  farfi  grande  a vi- 
va forza  ? o pure  difperando  d’elTerlo, 
volerlo  ahnen  comparire  , ed  affettarne 
l’ellerno,  e il  fembiante  ? Che  cecità, 
bramar  fempre  quello  , ch’egli  non  ha, 
e non  contentarfi  mai  di  quello  , che 
ha  ? far  confillere  la  fua  propria  felici- 
tà nell’edèr  quello  , che  ancor  non  è , 
e di  fovente  non  farà  mai , e vivere  in 
un  perpetuo  difpiacere  per  efier  quello  » 
ch’egli  è ; cercar  per  tutta  la  fua  vita 
ciò  , ch’egli  non  trova  , e ciò , che  di 
ritrovare  non  è capace,  cioè  la  quiete, 
e la  calma  del  cuore  ; poiché  quanto  è 
ad  /un  ambiziofo  edènziale  l’afpirar  ad 
eder  contento,  tanto  è certo  % che  non 
vi  arriverà  giammai;  prenderli  il  piace- 
re di  caricarli  di  cure  , di  pene  , di 
(lenti,  e caricacene  fino  ad  opprimerli» 
s’egli  potedè  , e fino  a farfi  gloria  di 
edere  cosi  opprefio  ; pazzia  la  maggio- 
re , a cui  giunga  l’ambizione  , e ter- 
mine, dov’ eli’ anela  ? Più  ancora.  Che 
cecità,  anzi  che  fpecle  di  atfafcinamen- 
to  impegnarfi  in  tante  miferie  per  un 
fantafma  di  onore  , che  non  ha  nulla 
di  fodo,  che  non  reca  nulla  di  merito, 
che  comunemente  non  lo  fuppone  , che 
piuttoflo  contribuisce  a farlo  perdere  , 
che  non  fulfille  , fe  non  fe  nell’idea  di 
alcuni  Uomini  ingannati  , che  diventa 
fcherzo  del  capriccio,  e dell’incoftanza  , 
e che  al  più  non  può  ftenderfi  , che  a 
corta  vita  , per  ifvanire  affai  prefio  , e 
per  dileguarli  qual  fumo  , alla  morte  ? 

Ne  favellò  cosi  Salomone  il  più  illu- 
minato fra  tutti  i Re  , e per  lua  pro- 
pria elperienza  cosi  lo  conobbe  . Ecco 
quello  , che  si  egregiamente  ci  ha  egli 
rapprefentato , e in  due  parole  ha  com- 
pralo , allorché  deplorando  i padàti  er- 
rori fuoi:  ho  voluto,  egli  difie,  ho  vo- 
luto appagarmi  , e non  ho  rifparmiato 
a nulla  per  tal  intento  . Ho  eretti  fu- 
perbi  Palagi  , ho  ammaliati  tefori  fo- 
pra tefori  , ho  renduta  luminofa  la  po- 
A a tenza, 
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tenza , e la  magnificenza  del  mio  Re- 
gno, tutto  ho  impiegato  ad  d'aliare  la 
mia  grandezza  ; ma  folto  ad  apparenze 
sì  belle,  io  non  ho  ritrovato,  che  affli- 
zione di  fpirito  , e vanità  : Et  ecce  uni 
ver  fa  vani  ras , & affiiclio  fpiritus  . Nota- 
te , o Criftiani , afflizione  di  fpirito , e 
vanità:  a ciò  riduccfi  quel  tanto,  di  cui 
va  in  traccia  l’ambizione,  e che  ne  for- 
ma il  doppio  acciecamento  . Impercioc- 
ché a ripigliar  più  in  particolare  ciò  , 
che  or  ora  vi  no  fatto  riflettere  fola- 
mente  in  univerfale,  e a darvene  più 
perfetta  notizia  , io  dico  , che  l’ambi- 
zione in  ciò,  che  ricerca , è cieca  dop- 
piamente ; ed  ecco  perchè  : In  primo 
luogo,  perch’ella  in  quello  medefimo  fi 
propone  una  pretela  felicità  , e non  vi 
trova,  che  tribolazioni,  e croci , e quan- 
to da  noi  appellafi  afflizion  di  fpirito  , 
yiffliilio  fpiritus.  In  fecondo  luogo,  perch’ 
ella  fi  propone  in  quello  medefimo  una 
vera  grandezza  , e non  vi  trova  , che 
una  grandezza  vana  , e non  di  rado  la 
fua  propria  confufione  , e depreftìone  , 
XJniverfa  vamt  as . Or  none  egli  un  acce- 
camento diremo  operar  co’  principi  cosi 
chimerici,  e guidarli  con  idee  cosi  oppofte 
alla  verità?  Uditemi , e difingannatevi. 

Era  per  S.  Bernardo  argomento  d’uno 
ftupore,  da  cui  penava  a rifeuoterfi,  al 
lorchè  da  una  parte  riandando  dentro 
fè  fleflo,  e confiderando  quanto  l’ambi- 
zione porta  con  (èco  d’inquietudini,  di 
timori , di  agitazioni , d’  interne  ango- 
fee  , e difperazioni  , dall’  altra  nondi- 
meno vedeva  tanti  ambiziofi  , e pieno 
il  Mondo  di  pedone  da  una  paffion  po fi- 
fedute  , eh’  è si  crudele  a que’  medefi- 
mi,  che  la  mantengono,  e l’alimentano 
nel  loro  feno . O ambizione  , efclamava 
il  Santo,  per  qual  incantefimo  avviene 
egli  mai,  eh’  effendo  tu  il  fupplicio  di 
un  cuore  , in  cui  nafcefli  , ed  in  cui 
eferciti  la  tua  tirannia  , pur  non  v’  ha 
niuno,  a cui  tu  accetta  non  Ila  , e che 
non  fi  lafci  adefeare  dalle  attrative  lun- 
finghevoli,  che  a lui  prelènti  ? O ambi- 
tio , quomodo  omnes  torquens  omnibus  pla- 
cet ! Non  ne  cerchiamo  altra  ragione  da 
quella  cecità , ond’  ella  accieca  l’ambi- 
ziofo.  Ella  gli  moftra  per  termine  del- 
le fue  brame  un  fioritiffimo  fiato  , in 
cui  non  avrà  più  da  cercar  nulla  , per- 
chè compiuti  faranno  i fuoi  voti,  in  cui 
goderà  il  piacere,  che  per  lui  è il  più 
dolce,  e da  cui  più  fenfibilmente  egli  è 
mollo , cioè  il  piacere  di  dominare  > di 


comandare  , di  eftèr  l’arbitro  de’  nego- 
ziati, il  difpcnfàtor  delle  grazie,  di  ri- 
fplendere  in  un  uffizio,  e in  una  digni- 
tà luminofa,  di  ricever  in  efTa  gl’incen- 
fi  , e le  lòmmeflìoni  del  pubblico  , di 
farfi  temere,  onorare,  rifpcttare.  Tut- 
to ciò  raccolto  infieme  gli  dipinge  in 
profpettiva  una  lietifiìma  idea , e gli  co- 
lorile alla  fantafia  un  obbietto  , che  a’ 
defiderj  del  fuo  cuore  è il  più  confor- 
me. Ma  tutto  ciò  in  fe  medefimo  non 
è appunto  altro,  che  una  pittura,  e un’ 
idea;  ed  eccovi  ciò,  che  v’ha  di  reale. 
Egli  è , che  per  giungere  ad  un  tal  ter- 
mine dee  tenerli  una  ftrada  piena  di 
fpine,  e piena  di  difficoltà  : ma  di  qua- 
li fpine  , e di  quali  difficoltà  ? Com- 
prendetelo. 

Egli  è,  che  per  giungere  a quefio fia- 
to, in  cui  l’ambiziofo  fi  finge  tanto  di 
godimento , convien  prendere  mille  mi- 
fure  tutte  ugualmente  penofè , e alle 
proprie  inclinazioni  contrarie  ; convien 
confumarfi  in  rifleflioni  , e in  ifiud;  , 
avvolger  penfieri  fopra  penfieri , dilègni 
fopra  difegni , far  cafo  d’  ogni  parola  , 
comporre  ogni  fuo  andamento  , avere 
una  perpetua  inceflànte  attenzione  , o 
fopra  fe  fteflo,  o fopra  altrui . Egli  è , 
che  per  contentare  una  fola  paflìone 
qual  è cotefia  d’  innalzarfi  ad  un  tale 
fiato,  convien  efporfi  a diventar  preda 
di  tutte  l’altre;  perocché  ve  n’  ha  una 
fola  in  noi  , che  non  fufeiti  contra  noi 
l'ambizione?  e non  è ella  della,  che  fe- 
condo le  diverfe  circoftanze  , e i var; 
fentimenti,  da’  quali  ha  l’impulfo  > or 
ne  innafprifce  con  amarifiimi  difpetti , or 
ne  avvelena  con  mortaliffìme  inimici- 
zie , or  ne  accende  di  violentilfimi  (de- 
gni , or  ne  fa  intifichire  per  neriflime 
malinconie  , or  ne  divora  per  gelofie 
crudeliffìme,  e fa  foffrir  ad  un’  anima 
una  fpecie  quafi  d’  infèrno  , e lacera  il 
cuore  con  mille  domeftici  interni  car- 
nefici ? Egli  è , che  per  confeguire  a 
tutto  corto  quello  fiato,  ed  aprirli  l’adi- 
to attraverfo  a qualunque  ofiacolo , che 
ne  chiuda  i parti  , convien  entrare  in 
battaglia  contro  a’ competitori , che  non 
altrimenti  , che  noi  , vi  pretendono  , 
che  ci  oflervano  attentamente  ne’  noftri 
maneggi  , che  ci  difturbano  ne’  fecreti 
noftri  trattati  , che  ci  arreftano  nelle 
noftre  vie  ; convien  opporre  credito  a 
credito  » protettore  a protettore  , e pe- 
rò foggettarfi  a nojofifiìme  affìduità  , in- 
ghiottir mille  rifiuti  , digerir  mille  di- 

ftur- 
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fturbi  , abbandonarli  a mille  agitazioni , te  » è un  impegno  al  travaglio , è un 
non  efler  più  di  fé  medefimo , e vivere  . debito  , è un  carico , ed  un  carico  pe- 
in  confufione  , e in  tumulto  . Egli  e » , fantiflimo  , le  voglionfi  compirne  i clo- 
che nell’ alpettazione  di  quello  flato  » a veri , che  tanto  più  fono  ampj  , tanto 
Cui  ad  un  tratto  certamente  non  fi  ar-  ! più  pefanti  , quanto  lo  fiato  è più  ono- 
riva  , convien  foffrire  dilazioni  tali  , revole;  un  carico»  a che  talvolta  non  lì 
che  non  folamente  fono  capaci  di  efer-  può  eflère  fufficiente  , e fiotto  a che  fi 
citare  » ma  di  fiancare  ogni  pazienza  ; jfoccombc;  onde  tanti  derivan  lamenti  , 
per  lunga  ferie  d’  anni  convien  languire  . tante  mormorazioni  , tanti  rimproveri , 
mll  incertezza  dell'evento»  fempre  on-  .tanti  difipregi  * che  debbonfi  fiofienere  . 
deggiando  tra  fperanza . e timore  , e fio-  i Ecco,  io  diceva,  che  v’ha  di  vero,  di 
ventemente  dopo  pro<  raftinaziom  quali  I certo , d’ inevitabile  in  quello  fiato , in 


infi  lite  avere  ancora  il  terribil  ramma- 
rico di  mirar  naufiraghe  tutte  le  noftre 
pretenfioni,  non  riportando  per  merce- 
de di  tanti  palli  m fieramente  perduti  » 
fe  non  la  rabbia  dentro  del  cuore,  e la 
confufione  in  faccia  degli  Uomini  . Io 
dico  ancor  più  Egli  è , che  le  in  fine 
fi  fortifica  felicemente  d’ingerirfi  in  que- 
llo fiato,  ciò  tanto  è lontano  dal  porre 
il  termine  all’ambizione  , e daH’eftiu- 
guerne  il  fuoco,  che  per  contrario  non 
ferve  fe  non  fe  a fempre  più  avvivarlo- 
e a fempre  più  accenderlo.  Da  un  gra- 
do aliai  tofio  fi  alpira  all’  altro  , tal- 
mente che  non  v’  ha  cola  , che  non  fi 
tenti  , che  non  fi  determini  , che  non 
vogliali  , e non  ifperifi  di  ottenere  . 
Quello  non  è » che  un  moto  perpetuo 
di  penfieri , di  defider;  , d’ intraprefie  , 
le  quali  fi  fiiccedono  , e per  neceflaria 
eonfeguenza  un  perpetuo  tormento  . 
Egli  è,  che  a turbar  tutta  la  giocondi- 
tà di  quello  fiato  frequentemente  balla 
una  minima  circofianza  , cd  un  motivo 
leggierilììmo , che  lo  fpirito  dell’  Uomo 
ambiziofo  ingrand  Ice  , e di  che  fingefi 
un  moftro;  mercecchè  tal  è il  caratte- 
re dell’  ambizione,  render  l’Uomo  fien- 
fibile  fino  ad  eccefio  , delicato , e dif- 
fidente l’opra  d’  ogni  cola  Ofiervatc 
Amano:  che  mai  a lui  manca  ? egli  il 
favorito  del  Principe  , egli  in  tutta  la 
Corte  di  Artuero  il  più  ricco  , egli  il 
più  potente;  ma  alle  porte  del  Palagio 
Mardocheo  noi  faluta,  e per  lo  rilènti- 
mento,  che  ne  concepifce , diventa  mi- 
fero in  mezzo  a quanto  può  cofiituire 
umana  fortuna,  e felicità.  Egli  è , che 
quanto  è cofiato  lo  fiabilirfi  in  un  tale 
fiato,  altrettanto  coftar  deve  il  mante- 
nerfi  in  elfo.  Quanti  lacci  da  fichi  vare  , 
quante  infidie  da  pr. venire,  quanti  tra- 
dimenti , quanti  affronti  , quanti  con- 
tratempi  da  temere  ! Più  ancora , più  . 
Egli  è,  che  quello  fiato  in  vece  di  el 


fore  per  fe  medelìmo  uno  fiato  di  quie-  ‘ farne  acquifto? 


cui  l’ambiziofo  credea  trovare  un’  im- 
maginaria felicità. 

Or  quello  è quello , che  l’ambizion 
fua  gli  nalconde,  o quello,  a cui  gl’im- 
peduce  di  penfare.  Almeno,  fe  vi  pen- 
fa  > quello  è quello,  eh’  ella  gli  dirtìmu- 
la , come  fe  tutto  ciò  non  forte  nulla  in 
paragon  del  bene  , a cui  afpira.  Cti  io  fritti- 
muoia  , dicea  quella  Madre  ambiziolà  , 
a cui  prenunciavafi , che  il  Figliuol  fuo 
pofi’ederebbe  bensì  l’Impero  , ma  che 
collocato  fui  Trono  contro  di  lei  fi  fa- 
rebbe rivolto,  e data  l’avrebbe  a mor- 
te, eh'  io  muoja  , purcti  egli  regni  . Per- 
chè le  cofe  non  li  rimirano,  fe  non  da 
lungi  , e fenz’  averne  ancor  fatta  la 
prova  » unicamente  fi  refia  mollo  da 
quel , che  ha  di  Iplendido , e di  fpecio- 
fo  quel  pollo  di  onore,  e quella  premi- 
nenza ; ma  la  pratica  , e l’ufo  troppo 
evidentemente fcuopre  l’errore.  E non  è 
egli  quello  appunto  quello  , che  tanti 
mondani  fono  coftretti  di  confortare  ? 
non  fono  dertì  i primi  a deplorar  la  lo- 
ro pazzia,  allorché  lì  fono  lalciati  affat- 
turare da  un  fantafma , che  gl’ingannò? 

Kos  ir.ft»f*ti.  Non  fono  dertì  i primi  a Saf.c. j. 
querelarli,  che  hanno  camminato  ftrade 
aliai  ardue , per  arrivare  ad  un  termi- 
ne, che  non  gli  ha  collocati  in  una  fi- 
tuazione  men  laboriofa,  nè  più  tranquil- 
la? /Imbuì. ivimus  viai  difficile s.  Non  gli  Aid. 
udiam  noi  dolerli  di  aver  perduto  quel- 
la tranquillità  , e quella  pace  , di  cui 
gode  una  mediocre  cor.dizion  privata  , 
in  cui  fi  ha  tutto  ciò,  che  fi  celìdera  , 
perché  lì  ù.  ertère  pago  , e contento  di 
c.ò,  che  lì  portìede  , e non  fi  delìdcra 
nulla  più?  In  quali  amarezze  gli  vedia- 
mo noi  fommerlì  ? e ù foflìmo  tefiimo- 
nj  di  quanto  paflfa  nel  fecreto  loro  vi- 
vere, e di  quanto  fi  chiude  nell’  inti- 
mo del  propio  cuore  , qualunque  fiali 
la  lor  fortuna  , chi  mai  la  chiederebbe 
a sì  caro  prezzo  , e chi  vorrebbe  mai 


Aa  z 


Pria- 
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Principalmente  fé  aggiungali  una  fe- 
conda ribellione  , e ben  fi  comprenda 
un  altro  accecamento  dell’ Uomo  ambi- 
zioso ; ed  è » eh’  egli  fi  propone  per 
frutto  di  ciò  , che  ricerca  , una  vera 
grandezza,  c pure  tutta  quella  grandez- 
za non  è fe  non  vanità  : Uni  ver  fa  va- 
nirà'. E come?  State  fempre  più  atten- 
ti. Vanità  per  le  (letta,  ed  in  le  fiefià. 
Conciofliachè , qual  è quella  grandezza, 
di  cui  fi  è idolatra,  ed  in  che  fi  fa  ella 
confiftcre  ? Se  almen  confifleflè  in  un 
iiterito  reale»  in  una  vigilanza  più  at- 
tenta » in  un  operar  più  collante  , in 
un  perfetto  adempimento  degli  obblighi 
proprj  » forfè  in  ciò  avrebbevi  alcuna 
cofa  di  fodo  . Ma  fi  è grande  per  la 
predilezione  di  un  Principe  , e pel  fa- 
vore , in  cui  fi  è forti to  di  ritrovarfi 
appreflò  di  lui  , per  gli  oflèquj , e gli 
onori  , che  fi  rilcuoton  dal  Pubblico  , 
per  l’autorità,  che  fi  efercita,  e di  cui 
fi  abulà  » pe’  privilegi , e fuperiorità  del 
grado  > che  fi  occupa  , e non  fi  riem- 
pie, per  l’ampiezza  del  fuo  proprio  do- 
minio , per  le  profufioni  delle  fpefe  , 
pel  fallo  fmodato,  e lutto  fenza  mifura: 
e vale  a dire,  fi  è grande  per  tutto 
quello,  che  non  viene  da  noi,  ed  è fuo- 
ri di  noi  , e non  fi  è grande  nè  nella 
propria  perfona,  nè  per  la  propria  per- 
fona.  Vanità  ne’  mezzi,  che  ad  impie- 
gar fi  è collretto  per  quello  falfo  in- 
grandimento, o da  principio  a riufeir- 
ne,  o polcia  ad  iltabilirfi  in  elfo  . Efa- 
miniamo  bene  fu  quai  fondamenti  pofi- 
no  le  fortune  più  eccelle,  e vedremo  » 
che  non  ebbero  altri  principi  , e tutta- 
via non  hanno  altro  follegno  , che  le 
adulazioni  più  vili  , le  più  fervili  con- 
difeendenze,  la  dipendenza»  e la  fchia- 
Vitù  ; talmente  che  un  Uomo  non  è mai 
più  piccolo,  che  allor  quando  egli  fem- 
bra  più  grande  , ed  ha  , a cagion  d’ 
riempio,. in  una  Corte  tanti  Padroni  , 
da  cui  dipende,  quante  fono  perfone  d’ 
ogni  ordine  , da  cui  fpera  d’  olière  fe- 
condato , e da  cui  teme  d’ elfere  mal 
corrifpollo.  Vanità  nella  durazione  del- 
la flelTa  mortale»  e tranfttoria  grandez- 
za  . Abbilògnano  degli  anni  molti  » e 
quafi  de’  Secoli  ad  innalzare  il  fùperbo 
edilìzio»  ma  a dillruggcrlo  fino  da’  fon- 
damenti che  abbifogna  ? un  momento  , 
e nulla  più.  Momento,  eh’ è inevitabi- 
le, poich’egli  è quello  della  morte  , a 
cui  tutta  la  grandezza  non  può  ripara- 
re. Momento  tanto  più  vicino,  quanto 


più  di  tempo  è già  feorfo  , prima  che 
fiali  potuto  raggiugnere  il  termine  de’ 
proprj  ambizioni  dilegui  . Momento  , 
che  ben  .pretto  diilipa  non  folamcntc 
ogni  fplendor  di  grandezza  , ma  ogni 
memoria  del  grande,  e lo  lèppellifce  in 
obblivion  fèmpiterna.  Vanità  finalmente 
pe’  cangiamenti, -e  rivoluzioni  funefte  , 
a cui  anche  nel  dccorfo  del  vivere  , e 
fenz’  afpettar  alla  morte  , la  grandezza 
è foggetta  . Quanti  conterete  voi  fra’ 
Grandi  , che  fieno  fopravvilTùri  , o (o- 
pravvivano  in  qualche  maniera  a le 
(letti , fopravvivendo  alla  loro  grandez- 
za ? Quanti  per  l’oppotto  hanno  udita 
quella  dinunzia  del  nottro  Vangelo  , di 
defolazion  tanta  ad  un’  anima  ambizio- 
fa  : Da  buie  locum  ; cedete  il  luogo  a 
quell’  altro , e voi  ritiratevi  ? Con  qual 
occhio  hanno  allora  rimirata  la  fortuna 
del  Secolo  ? e quante  volte  divenuti 
faggi,  ma  troppo  tardi,  e a lor  proprie 
fpefe»  hanno  cfclamato:  Et  ecce  ttniver - 
fa  vanitas  r Decadenze  fomiglianti  non 
fono  univerfali , egli  é vero;  ma  elleno 
però  fono  Hate  ed  attài  frequenti  » ed 
improvvifè  attài  per  non  poter  fopra  ciò 
tenerfi  in  ficuro.  E che  cofa  è il  vive- 
re in  una  tale  incertezza  efpollo  fem- 
pre  9 agli  altrui  capricci  » o agli  altrui 
manéggi , e fempre  full’  orlo  di  un  for- 
midabile precipizio? 

Or  cecità  dell’  ambiziofo  è parimen- 
ti, non  rifletter  nulla  a tutto  ciò  , o 
non  farne  niun  conto  ; ourch’  egli  fperi 
di  terminare  l’ideata  carriera  , e di  cor- 
rere fino  alla  meta,  a cui  mira.  Inva- 
no il  Mondo  gli  mette  fotto  agli  fguar- 
di  miil’  efempi  di  ciò  , eh’  io  dico,  in- 
vano a lui  medefimo  forgono  in  mente 
mille  rifletti  fopra  ciò  , che  patta  fotto 
a’  fuoi  occhi,  e a lui  d’ intorno,  inva- 
no egli  ode  parlare  , ode  difeorrere  i 
più  fenfati  . Non  a (colta  , fe  non  fe  1’ 
ambizione  fua  prepria , la  quale  lo  sba- 
lordire a forza  di  gridargli  all’orecchio 
incetta ntemente  , benché  in  altro  fenfi> 
da  quello  del  Vangelo:  jifeende  fnperius , 
fegui  il  tuo  viaggio,  e non  ti  fermare . 
E’  egli  vacante  quel  tal  pollo  per  un 
avvenimento,  che  dovrebbe  fargli  aprir 
gli  occhi  , e moderare  il  fuo  ardore  ? 
Quello  anzi  lo  accieca  più  che  mai  , e 
d’  ardor  faccende  affatto  nuovo  ; non 
fono  regola  per  lui  nè  l’efperienza  di 
quel  tale  , nè  la  difgrazia  di  quel  tal 
altro  . Sembra  avere  Degni  ficuri  della 
fi»a  forte , e dover  edere  privilegiato. 

Al- 
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Almeno  egli  vuol  farne  prova  , e non 
v’  ha  nulla  1 che  non  fia  dilpoilo  a ten- 
tare . Laviamolo  adunq  le  a piacer  fuo 
correre  quella  firada , in  cui  egli  s’  im- 
pegna j e fi  travia  . Per  noi  , Uditori 
miei  cari , fèguendo  i lumi  della  ragio- 
ne, e più  ancora  quelli  della  Religio- 
ne, profittiamo  del  divin  documento  , 
che  ci  dà  il  noflro  adorabile  divino  Mae- 
ftro  . Di  jet:  e a me  qui*  mitii  fum  , & hx- 
rnilit  corde.  Ecco  quel,  che  da  lui  dob 
biamo  imparare;  dobbiamo  imparare  ad 
eflòr  umli,  ed  umili  di  cuore.  L’umil- 
tà rettificherà  tutte  le  noftre  intenzio- 
ni ; ella  farà,  che  cerchiamo  la  quiete, 
dov’  ella  é;  voglio  dire  nel  difpregio  di 
tutti  gli  onori  del  Secolo  » ed  in  una 
fanta  ritiratezza  : Et  iavenit/is  requiem 
animaùus  vefhis ; ella  ne  flabilirà  in  una 
falda  grandezza,  innalzandoci  per  mez- 
zo della  crilliana  annegazione. fopra  tut- 
te le  terrene  caduche  grandezze  , c 
correggerà  in  qutfta  guifa  l’acciecamen- 
to  del  noflro  fpirito,  e ci  preferverà  da 
un  altro  difòrdine  dell’  ambizione,  eh’  è 
ledere  prefuntuofà  ne’  fuoi  fentimcnti. 
Rinovatemi  l’attenzione  per  queda  fe- 
conda Parte. 

Io  trovo  fbdiffima  , e piena  di  un 
fenti  mento  grande  la  rifledìone  di  Sant’ 
Ambrogio  , quando  egli  dice  , che  un 
ambiziofo,  il  quale  opera  fecondo  l’im- 
peto della  padione,  da  cui  è dominato, 
neceffàriamcnte  debb’  edere  o affai  in- 
giudo, o prefuntuofò  affai  . Ingiudo  af- 
fai fe  cerca  onori , ed  impieghi , di  cui 
egli  medelimo  conofce  efièr  indegno  ; 
prefuntuofo  affai  , fe  gli  procura  colla 
perfuafione  d’ efferne  degno.  Or  avviene 
raridime  volte,  aggiunge  il  S.  Dottore- 
che  rendiamo  finceramente  a noi  dedì 
una  frinii  giudizia  d’  eder  perfuafi  , e 
convenire  con  noi  medefimi  della  nodra 
indegnità  ; onde  conclude  , che  il  gran 
principio  , fu  cui  avvolge!!  l’ambizion 
della  maggior  parte  degli  Uomini  , è 
comunemente  la  prefunzione  , o l’idea 
feCreta , eh’  effi  fingonfi  della  loro  ca- 
pacità: e quind’  io  traggo  la  prova  del- 
la feconda  propofiz  one  da  me  aderita  . 
Concioffiachè  ( piacciavi  di  offèrvare 
tutte  le  confeguenze  , che  derivano  da 
quedo  difeorfo,  e eh’  io  vengo  fpiegan- 
do  ) l’ambiziofo  a tutto  afpira  , c tutto 
pretende;  adunque  egli  fi  crede  capace 
di  tutto:  l’ambiziofo  non  pone  termine 
nè  alla  lua  fortuna,  nè  a’  fuoi  defìderj; 
adunque  non  ne  pone  nè  meno  alla  fti- 
B'mrdnloue  Dominici! , 


ma  , eh’  egli  ha  del  fuo  merito,  e della 
fua  perfbaa  . Mi  Ipiego  . Chi  è un  Uo- 
mo ambiziofo  ? Egli  è un  Uomo  , ri- 
sponde il  Grifodomo  , pieno  di  fe  ffef- 
fo,  che  fi  lufingadi  poter  foffer.cre  tut- 
to ciò,  che  lo  può  efaltare;  che  , fecon- 
do gli  dati  diverfi  , in  cui  egli  è impe- 
gnato , predirne  aver  affai  di  forze  a 
caricarfi  di  cure  rilevantiffìme  , affai  di 
lume  a condurre  delicatiffìmi  affari , af- 
fai d’  integrità  a giudicare  de’  pubblici 
interefli,  affai  di  zelo,  c di  perfezione 
a governare  una  Chiefà  , affai  d’  inge- 
gno, e politica  per  entrare,  fe  vi  ven- 
ga chiamato  , ne’  configli  de’  Re  ; che 
non  ifeorge  impiego  , che  a lui  fia  fu- 
periore,  premio,  che  a lui  non  fia  do- 
vuto, favore,  ch’egli  non  fi  meriti;  in 
una  parola  che  non  rinuncia  a cofa  niu- 
na,  nè  da  niuna  fi  efcludd. 

Domandategli  fe  in  quella  dignità,  il 
cui  fplcndore  lo  abbaglia  , potrà  egli 
compier  a tutù  i doveri  , che  le  fono 
anneflì,  fe  avrà  tutta  l’acutezza  dell’ in- 
tendimento , tutta  la  rettitudine  dell’ 
animo  , tutta  la  neceffaria  affiduità  : 
cioè  a dire,  fc  farà  abbadanza  illumi- 
nato a far  un  giudo  difeernimento  del 
buon  diritto,  e dell’  innocenza  ; fe  farà 
abbadanza  infleffibile  per  non  accordar 
nulla  all’  autorità  contro  l’equità  , e la 
giudizia;  fe  abbadanza  farà  follecito  per 
lupplire  a tutte  le  cure  , e a tutti  gli 
affari,  che  gli  fi  offriranno  ; fc  avrà  un 
animo  grande  abbadanza  per  calpeflare 
l’umano  rifpetto,  per  innalzarfi  fopra  V 
adulazione , fopra  la  lode , fopra  il  bia- 
fimo,  dicendo  quello  , che  vedrà  edere 
riprovato,  quando  gli  detterà  di  oprar 
in  tal  guifa  la  fua  cofcienza,  e non  fa- 
cendo quello » che  vedrà  dover  effere 
approvato;  fe,  dopo  effèrfi  difefo  dagli 
altri , potrà  difenderli  da  fe  medefimo  , 
non  avendo  riguardo  a’  fuoi  particolari 
vantaggi  , nè  profanando  la  fua  dignità 
per  via  di  fordido  mercennario  interef- 
le,  non  impiegando  il  potere  , qual  be- 
ne, di  cui  fia  padrone  , ma  valendofe- 
ne , come  di  un  depofito  , di  cui  dee 
render  conto,  e non  confideranno  ciò  , 
eh’  egli  può  , fè  non  per  foddisfare  a. 
ciò,  eh’  egli  deve  . Proponetegli  tutto 
quello  , e dopo  avergliene  fatta  com- 
prendere la  difficoltà  fortuna  , interroga- 
telo per  fapere,  s’ egli  potrà  tutto  que- 
llo , e fe  lo  vorrà  . Com’  egli  tutto  da 
fe  medefimo  fi  promette  * vi  rifponderà 
fenza  efitare  co’  due  Figliuoli  di  Zebe- 
Aa  } deo, 
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deo  , de’  quali  parlali  nel  Vangelo  , 
Frjfumus  : Si  , io  lo  pollo,  si,  io  lo  fa- 
rò. Ma  quindi  appunto  io  concludo  , o 
Crifliani  , ch’egli  non  Io  farà;  perchè? 
perchè  la  fola  lua  prefunzione  è un  ora- 
colo a farlo,  e molto  più  a farlo  bene. 
In  fatti  noi  vcggiam  Uomini  del  lor  do- 
vere fuori  dell'occafione  aliai  ficuri,  ef- 
lère  i primi  a lafdarfi  pervertire,  quan- 
do fono  efoofli  alla  tentazione  . Di  chi 
conviene  hdarfi  , domanda  S.  Agoftino? 
Di  chi  diffida  di  fe  medcfimo  : perocché 
la  diffidenza,  ch’egli  ha  di  le,  è quel- 
la , che  di  lui  mi  alficura  . Or  quella 
diffidenza  è oppolla  efiènzialmente  e al- 
la condotta  , e a’  fentimenti  di  un’  ani- 
ma ambizio'.a. 

Aggiungete  a ciò  , che  i foggetti  i 
più  incapaci  del  Mondo  fon  ordinaria- 
mente quelli  , in  cui  lo  fpirito  della 
prefunzione  più  abbonda  , e per  natu- 
rai confeguenza  fon  quelli  , i quali  di- 
ventano ardentifììmi  nel  fare  ogni  sfor- 
zo a pro.Tiovcrfi  , e ad  innalzarfi.  Im- 
perciocché appena  inai  voi  udirete  un 
Uomo  fènfàto  , e di  merito  fedo  ren- 
dere a fe  ftelfo  quefla  vantaggiofa  tefti- 
monianza  : io  pollo  quella  tal  cola  , io 
ho  diritto  a quella  tal  altra  , quell’im- 
piego non  eccede  le  mie  forze  , io  ho 
quelle  doti  , che  fi  richiedono  a riem- 
pier quel  porto.  Quello  è un  linguaggio, 
che  fol  conviene  ad  uno  fpirito  leggie- 
ro , ed  inetto  • Quindi  è , che  la  mo- 
deftia  , la  quale  > come  notò  aliai  bene 
il  Filofofo,  naturalmente  dovrebb’eflèrc 
virtù  degl' imperfètti  , è per  lo  contra- 
rio virtù  de’  perfetti  ; ed  i più  prefun- 
tuofi  in  riguardo  a Dio  » e in  riguardo 
al  Mondo  , fon  fempre  flati  coloro  , 
che  dovcan  ertèrlo  meno . E perchè  1’ 
avanzamento  degli  Uomini  nelle  condi- 
zioni , e ne’  gradi  onorevoli  dipende 
almen  in  parte  da  ciò  , che  per  fe  cia- 
fcheduno  vi  contribuifce  , e da’  partì  , 
che  fi  fanno  per  infinuarfi  » e per  ifla- 
bilirfi  nelle  dignità,  di  qui  è ancoraper 
funefto  foonvolgimento  , che  i primi  po- 
rti foventemente  fon  occupati  da  chi  è 
più  indegno  , da  chi  è più  ignorante  , 
da  chi  è più  viziofo  , mentre  i faggi  , 
gl’intendenti , le  perfone  dabbene  rerta- 
no  addietro  in  ofeurità  , e in  oblivio- 
ne . Conciortiachè  non  v’è  nulla  , che 
fia  più  temerario  , ed  ardito , ad  ufur- 
parfi  impunemente  fuperiorità  da  per 
tutto,  del  vizio,  e dell’ignoranza.  Que- 
llo è quello  , che  un  tempo  Iacea  pian- 
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gerc  San  Bernardo  : cd  un  tale  Manda- 
lo al  prefente  farebbe  anche  più  univer- 
(ale  , fo  non  vi  forte  un  certo  pul:!>  ico 
incorrutiibil  giudicio,  che  fi  oppone  alle 
intraprefe  di  quelli  fpiriti  di  vanità,  fin 
tanto  che  il  giudicio  di  Dio  ne  punifea 
quegli  eccedi , da  cui  è impedìbile,  che 
non  rimanga  offefa  la  fua  Previdenza. 

Di  più  . Non  è egli  tirano  , che  un 
ambiziofo  fi  creda  capace  delle  cofe  più 
grandi  lènza  effèrfi  prima  efaminato  , e 
fènz’aver  fatto  alcun  (àggio  del  fuo  na- 
turale , del  fuo  ingegno  , de’  fuoi  ta- 
lenti ? Or  non  v’ha  difordinc  più  co- 
mune di  quello  . Imperciocché  ove  og- 
gidì trovare  di  que’  pretendenti  agli  ono- 
ri del  Secolo  , i quali  prima  di  far  le 
ricerche,  in  cui  gl’ impegna  la  loro  am- 
bizione , abbian  premura  di  rientrar  in 
fe  medefimi  per  conofcerfi,  è colla  mi- 
ra alla  futura  lor  condizione,  fi  formi- 
no di  buon’ora  a quel , ch’eflèr  debbo- 
no un  giorno  , o a quel , che  vogliono 
divenire.  Balla,  che  abbiafi  con  che  com- 
perar quella  carica,  per  creder  d’ertère 
in  iliaco  e di  poflèderla  , e di  ammini- 
rtrarla . Bada  , che  fia  vantaggio  d’una 
Famiglia  l’ottenere  quel  pollo,  per  non 
dubitare  , che  per  noi  non  fia  proprio, 
e opportuno  ; 1 interertè  della  Cala,  ed 
i contanti  lupplifcono  a tutte  le  prero- 
gative immaginabili  , e fon  valevoli  ad 
autorizzare  tutte  le  premure,  e le  man- 
ze ad  avanzarli . Se  le  Leggi  preferivo- 
no  alcuna  cofa  di  più  , cioè  a dire  , 
s’eftggono  alcune  prove  per  la  cogni- 
zion  del  foggetto  , egli  per  ceremonia 
a tali  prove  fi  accinge,  e col  paragone, 
che  fa  di  le  con  tanti  altri , che  già  p af- 
fa ron  per  erte  , fi  (lima  anche  troppo 
forte  al  cimento  ad  ufdrne  con  onore. 
Se  coloro  , a cui  fpetta  correggere  fo- 
miglianti  abufi , a regolarli  forman  De- 
creti , tai  Decreti  fi  guardano  quafi  vef- 
(azioni . Si  può  tutto  fenza  eflerfi  mai 
apparecchiato  a nulla  : a fpe'è  altrui  , 
ed  a fpelè  dello  fteflo  fuo  impiego  con- 
verrà far  pofeia  l’efperienze  , ed  eru- 
dirrt  delie  colè  coll’ignoranza , e co’ falli 
infiniti  , che  in  erte  fi  commetteranno. 
San  Paolo  non  voleva  , che  un  Neofito 
promorto  forte  tutto  in  una  volta  a cer- 
te dirti nzioni , e giudicava,  che  vi  fol- 
lerò gradi  determinati , per  coi  l’umil- 
tà i meriti  più  Codice  più  lumi noficon- 
dur  doverti? . Ma  quelle  regole  di  San 
Paolo  non  fono  fatte  per  l’ambiziofo . 
Se  a lui  vogliam  rapportarci } conforme 
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a ciò , ch’egli  crede  di  potere  , dall  in- 
fimo grado  può  falire  al  più  alto»  efen- 
za  paflkre  per  alcun  mezzo  può  arriva- 
re al  fommo  . Egli  è ordine  di  Previ- 
denza , che  le  dignità  fiano  diftribuite , 
e divife,  e ve  ne  ha  parimente  di  quel 
le,  !e  quali  formalmente  fono  incompa- 
tibili ; ma  l’ ambizioso  ad  un  tal  ordine 
è fuperiore  , e ciò  , ch’è  incompatibil 
per  altri  , non  lo  è per  lui  ; ciò  » che 
più  altri  di  lui  più  elperti  non  fàrebbe- 
% ro  , lo  farà  egli  lòlo  ; egli  può  tutto  , 
e tutto  in  una  volta;  e perchè  per  tan- 
te funzioni  raccolte  infume  comerrebb’ 
elfere  neilo  ftelfo  tempo  in  diverfi  luo- 
ghi , con  un  miracolo  , di  cui  all  am- 
bizion  lua  è tenuto  , egli  può  eflère 
tutto  infume  e qui  , e altrove,  o fen- 
za  ufeire  da  un  luogo  far  qui  ciò  , che 
non  dee  farli  , fe  non  in  quell’  altro . 

lo  crederete,  o Criltiani,  fe  noi  fa- 
celli  a voi  riflettere  , e fe  a forza  di 
vederlo  non  folle  avvezzi  a non  iftupir- 
vene  oramai  più?  crederefle,  che  l’am- 
bizione aveflè  dovuto  fpingere  gli  Uo- 
mini lino  a cercar  onori,  pe’  quali  con- 
forme teftifica  lo  Spirito  Santo  medefi 
mo  , la  prima  condizion  , ch’è  richie- 
da , è l’ eflère  irreprenfibile  ? E pure 
ecco  quello  , che  lo  fpirito  del  Mondo 
ha  prodotto  nel  Criflianefimo  , e nella 
Chiefa  di  Dio  . Bi fogna  dunque  , con- 
clude il  Pontefice  San  Gregorio  , o che 
l’ambiziofo  in  effetto  fi  giudichi  irre- 
prenfibile » o ch’egli  non  abbia  difficol- 
tà a contraddir  evidentemente  allo  Spi- 
rito Santo  . Or  tanto  meno  egli  confi- 
derà il  filo  procedere  qual  peccato  con- 
tra  Io  Spirito  Santo  , quanto  non  fe  ne 
fa  nè  pure  Icrupolo  ; fegno  chiariflimo , 
che  dunque  la  prefunzion  è quella,  che 
lo  fa  operare  , e che  per  la  liima,  che 
ha  di  le  Hello , non  teme  di  annoverarli 
tra  gl’irreprenftbili  , e tra  i perfetti  . 
Conci offiachè  a quello  termine  la  teme- 
rità degli  ambiziofi  del  Secolo  arriva  , 
quando  non  fia  reprelfa  dalla  cofcienza, 
nè  retta  dalla  Religione. 

Ma  finalmente,  dicon  eglino,  e ciò, 
e tutto  il  rimanente  così  bene  noi  lo 
polliamo,  come  lo  poflono  gli  altri.  Ed 
io  loro  rifpondo  con  S.  Bernardo  , qual 
conléguenza  quindi  fi  trae  da  voi  ? Se 
mille  altri  fenza  merito,  c lènza  lecon- 
vcnevoli  condizioni  fi  fono  innalzati  a 
quel  tal  mini  fiero  , ne  fiete  voi  forfè 
più  capaci  , perch’efii  non  ne  fono  di 
voi  più  degni  ? II  poter  fofienerlo,  co- 


me altri  , che  non  hanno  potuto  , non 
è quello  lleflo  un  argomento  evidentiflì- 
mo  della  vofira  inlufficienza  ? Ma  , lè 
cialcheduno  giudichile  di  fe  medefimo 
con  quella  leverità  , chi  riempirebbe 
adunque  le  cariche,  c gl’ impieghi?  Ah! 
Crifiiani  , non  c’inquietiamo  per  quel- 
lo , che  ne  avverrebbe . Penfiamo  a noi 
fiefii  , e lafciamo  a Dio  la  cura  di  go- 
vernare il  Mondo.  Al  governo  dei  Mon- 
do non  mancheranno  mai  que’  foggetti* 
che  Dio  per  fua  previdenza  gli  ha  de* 
fiinati . Se  ciafcheduno  fi  giudicafiè  con 
quello  rigore  , quindi  per  la  maggior 
parte , coloro , che  non  fon  degni  de’ gra- 
di , che  occupano  , incomincierebbero 
a diventarlo  : E fe  i molti , che  ne  fo- 
no indegni  faceflèro  a fe  quella  giu  Ai- 
zia  di  allontanacene  , quindi  libero  , e 
facile  acceflo  ne  avrebbe  il  mento  ; e , 
comunque  raro  egli  fia  , fe  ne  trove- 
rebbe fempre  a fufficienza  per  quegl’im- 
pieghi, e dignità,  che  foflèr  vacanti. 

Ora  polli  quelli  princip;,  qual  configlio 
adunque  prender  dovrebbe  un  Crifliano» 
un  Crifiiano,  io  dico,  impegnato  a viver 
nel  Mondo  per  profclfione  , e per  illa- 
to  ? Qual  configlio,  Uditori  miei  cari? 

Non  altro  da  quello  , a cui  la  pruden- 
za crilliana  , ch’è  l’unica  Capienza  ve- 
ra, fempre  lo  ridurrà;  cioè  a dire  pre- 
fumer  poco  di  fe , o piuttofio  non  pre- 
fu mer  di  fe  nulla  affatto  ; non  efière 
cosi  petfuafo  , nè  così  facile  a perfua- 
derfi  delle  vantaggiofe  prerogative  della 

;>ropria  pedona;  fopra  ciò  tener  perfo- 
pette  molte  te  fi  intoni  a nze  , e per  vane 
quafi  tutte  le  lodi  degli  Uomini  . Dar 
fempre  a quelle  lodi  molto  diffalco  , e 
peiluaderfi  , che  fempre  ci  terremo  da 
più  di  quello,  che  fiamo;  non  bramare  « 
nè  procacciarfi  le  dignità  } alpettare  la 
vocazione  Divina  fenza  prevenirla,  e 
quando  ella  fia  evidente  , (èguirla  con 
timore , e tremore , e per  poco  che  fia 
dubbiofa  non  fidarfene  ; non  accettare 
gl’ impieghi  onorevoli  , per  cui  abbiali 
ricevuto  dal  Signore  alcun  talento  , fe 
non  fi  feorge  finceramente , che  a ciò  fi 
è coltrato  ; e fe  fi  è convinto  della 
propria  incapacità  , non  cedere  nè  pu- 
re a chi  a ciò  n«.  coltringa.  Impercioc- 
ché in  quella  guifa  fpiegofiì  il  Pontefice 
S.  Gregorio  : Vi  vhtutibut  polle™  imi-  Gr*g* 
tus  ad  regimtn  vernar , virrutibus  vacuus 
ne  coati us  quid-m  acced.it  . E avea  lènza 
dubbio  ragione  di  così  parlare  quello 
grand’Uomo  dopo  sforzi  sì  eroici,  fatti 
A a 4 dalla 
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dalla  fua  umiltà  , a rifiutare  la  prima 
dignità  della  Chiefa  . Io  ben  lo  , che 
tutto  quello  è aliai  contrario  all’idea  , 
ed  alla  pratica  del  Mondo  : ma  io  non 
fon  qui  , o Criftiani , per  iliruirvi  con- 
forme all’idea»  ed  alla  pratica  del  Mon- 
do . Io  qui  fono  per  proporvi  le  idee 
del  Vangelo  , e per  convincervi  almeno 
della  loro  fò.lezza,  e della  loro  nccefii- 
tà  . Se  il  Mondo  fi  gaidafte  fecondo  1 
evangeliche  mafiime»  l’ambizion  ne  fa 
rebbe  sbandita,  e vi  regnerebbe  l’umil- 
tà . Per  quella  virtù  diventerebbe!!  ra- 
gionevole, fi  falsificherebbe  fe  fteflb  da- 
vanti a Dio,  e fovente  ancora  fi  riufei- 
rebbe  meglio  appreftòagli  Uomini  ; mer- 
cecchè  fi  otterrebbe  la  loro  fiima  , e la 
lor  confidenza  . Ma  fenza  l’umiltà  ol- 
treché l’atnbizion  è cieca  nelle  fue  ri- 
cerche , e prefuntuofà  ne’  fuoi  penfieri , 
ella  è anche  odiofa  ne’  fuoi  fucccffì  ; e 
quello  è il  fuggetto  della  terza  Parte. 

IH.  Come  v’ha  due  fòrti  di  grandezze  , 
Parte,  l une  fondate  da  Dio  nel  Mondo,  fal- 
ere , ch’ergonfi  , per  cosi  dire  , da  fe 
medefime  ; quelle  , che  fo  i opre  di 
Previdenza  , quelle  , che  fono  come 
parto  dell’umana  ambizione  ; non  è da 
ftupire  , o Criftiani  , che  si  contrarj 
effetti  elfe  producano  , non  fidamente 
in  quell»  , che  le  poffeggono  , ma  in 
que’  medefimi  ancora  , che  non  hanno 
in  effe  parte  veruna  , e che  le  mirano 
con  occhio  dilintereffàto  , e libero  da 
paffione  . Una  legittima  naturale  gran- 
dezza che  dalle  Divine  difipofizioni  pro- 
viene , porta  in  fe  fteffa  un  certo  ca- 
rattere , che  oltre  alla  venerazione  , e 
al  rifpctto  , le  concilia  ancora  la  bene- 
volenza , e il  cuore  de’  Popoli  . E per 
quella  ragione  noi  amiamo  i noftri  Re . 
Tanto  è lungi  , che  l'elàltazion  loro 
abbia  colà  ninna  , che  ne  offenda  , che 
noi  anzi  la  rimiriamo  con  un  certo  fen- 
timento  di  giubbilo  , cui  non  meno 
l’inclinazione  ne  iftilla  , che  il  debito; 
di  conlèrvarla  abbiam  zelo  , e quello 
medefimo  lo  riputiamo  nofiro  intereflè, 
e vantaggio  ; perchè  ? perch’ella  viene 
da  Dio  , e contribuir  deve  al  bene  co- 
mune. Per  lo  contrario  quelle  grandez- 
ze , che  fono  fuor  di  legge  , che  non 
hanno  altro  fondamento  , fe  non  fè  f 
ambizione  , e l’umana  cupidigia  ; quel- 
le grandezze  , a cui  non  fi  giunge  fe 
non  per  arte  , per  affuzia,  per  maneg- 
gi , e di  cui  nella  Scrittura  fi  vantano 
a Politici  del  Secolo  , dicendo  : M&nus 


no  (Ita  exctlfa  , ©>  non  Domina  < fecit  lue  De  ut. 
omnia  ; la  noffra  autorità,  la  noftra  in-  c.  }z. 
duffria  , non  il  Signore  ci  ha  fatti  ciò, 
che  noi  damo  ; quelle  grandezze  , che 
Dio  non  approva  , perch’egli  non  n’ è 
l’autore  , per  quanto  a’  noftri  fguardi 
fian  luminose  , hanno  un  non  fo  che  , 
onde  ne  offendono  , e ne  ributtano  , 
perchè  a noi  apparivano  quìfi  tante 
ufurpazioni  , ed  ecceffì  , che  tendono 
ad  ifconvolgere  quella  pubblica  equità  , 
di  cui  naturalmente  damo  gelofi  Or  m 
quello  carattere  d’ingiufiizia  , eh’ è lo- 
ro efiènzialc  , egli'  è quello  , che  le 
rende  a noi  odiofe.  Così  quando  Pietro  * 
fii  fublimato  alla  più  alta  dignità  , di 
cui  f Uom  Ga  capace  , qual  è quella  di 
Capo  della  Chiefa  , gli  Appoftoli  non 
fi  querelarono  , e non  ne  concepirono 
ninna  pena  . Ma  allorché  Giacomo  > e 
Giovanni  chiefcro  al  Figliuolo  di  Dio  i 
primi  polli  del  fuo  Regno  , ne  rimafe- 
ro fcandalczzati  tutti  i Difcepoli  alian- 
ti , e contro  a’  due  Fratelli  moftraro- 
no  indegnazione:  Et  nudientes  deeem  in-  Mstth. 
digntti  funt  de  duobus  Di  frittili!  . Perchè  c-  2°* 
quella  differenza  ? Ah  ! dice  il  Grifo- 
ftomo  , egli  è affai  facile  addurne  la 
ragione  . La  preminenza  di  Piero  non 
gli  alterò  , perchè  ben  effì  fanevano  , 
ch’egli  non  favea  ricercata  , e ch’ella 
immediatamente  veniva  da  GesùCrifto. 

Ma  non  avrebbono  potuto  lènza  mor- 
morarne rimirar  quella  de’  due  Fi- 
gliuoli di  Zebedeo  , perch’ evidentemen- 
te appariva,  ch’effì  medefimi  eran  quel- 
li , che  l’affettavano  , e che  l’ambi- 
vano . Or  non  v’ha  colà  più  odiofa  di 
fomiglianti  ambiziofe  pretenfioni  ; e que- 
llo folo  efempio  ballar  potrebbe  a giu- 
llificare  la  mia  ultima  propoftzione . 

Ma  rileva  , o Criftiani,  lo  ftcnderla 
alcun  poco,  e riconofcerne  la  verità  io 
particolare,  a rimanerne  anche  più  for- 
temente perfuafi  . Io  confiderò  adunque 
l’ambizione  in  que’ due  fiati,  in  cui  di- 
fordinar  fuole  , e pervertire  lo  fpirito 
dell’  Uomo  : voglio  dire  nel  defiderio 
della  grandezza  , allorché  non  l’ha  an- 
cor ottenuta , e nel  termine  della  fteffa 
grandezza,  allorché  in  fin  l’ha  raggino-  • 
ta . Or  io  dico,  che  nell’  uno  , c ndf  • 
altro  flato  ella  non  ha  in  fe  nulla,  che 
non  ecciti  invidia  , che  non  fia  oggetto 
di  avverinone,  e che  , per  altre  paffio'- 
ni , che  ella  fa  naficere  , per  le  divifio- 
ni , e parzialità  , che  mantiene  , per  à 
lamenti,  che  folcita , non  teuda  alla  di- 
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finizione,  e rovina  delia  Carità  . Non 
confutate  in  tal  propofìco  che  la  \ olirà 
elperienza , più  capace  affai  d’  inftruir- 
vi , e convincervi  , di  qualunque  ragio- 
ne. Qual  idea  formate  voi  di  un  Uomo 
ambiziofo»  preoccupato  dal  defiderio  di 
far  fi  grande?  Se  io  vi  diceffi , eh  egli  e 
un  Uomo  nimico  per  profeffione  di  tut- 
ti gli  altri  Uomini  , di  tutti  quelli  io 
intendo  , co’  quali  può  avere  alcuna  re- 
iazion  d’  intereffè  , un  Uomo  > a cui  l’ 
altrui  profperità  è un  fupplizio  » un 
Uomo  , che  non  può  vedere  il  merito 
in  qualliafi  {oggetto  , in  cui  s’ incontri , 
fenza  odiarlo,  e combatterlo  , un  Uo- 
mo , che  non  ha  nè  fedeltà , nè  finccri- 
tà  * fempre  pronto  in  concorrenza  a 
tradir  l’uno  , a foperchiar  l’altro  , a 
fcreditar  quello  , a perder  queffo  , per 
poco  eh’  ei  fpcri  di  profittarne  , un 
Uomo  , che  della  fua  pretefa  grandez- 
za , e della  fua  fortuna  fi  forma  come 
un  Idolo,  a cui  non  v’  ha  nè  amicizia, 
nè  gratitudine  , nè  confiderazion  , nè 
dovere  , che  non  fa. crifichi  , non  man- 
candogli nè  men  ripieghi  , o diflimula- 
zioni  fpeciofc  a ciò  fare  , anche  onefta- 
mente  fecondo  il  Mondo , in  una  paro- 
la un  Uomo  , che  non  ama  niuno  nè 
può  effère  amato  da  chi  che  fia  ; fc  io 
ve  lo  dipingerti  in  tal  guifa  , non  dire- 
fte,  che  queffi  è un  moffro  dell’  umana 
focietà,  di  cui  vi  ho  fatto  il  ritratto  ? 
E pure  per  poco  che  voi  riffetteffe  fu 
quel  , che  corre  tutto  di  tra  voi  , non 
confeffcrefte , che  queffi  fono  i veri  li- 
neamenti dell’  ambizione  , mentr’  ella 
anela  tuttavia  , e va  in  traccia  del  fi- 
ne , che  fi  è propoffa  ? > 

Ah  ! miei  Fratelli  , diceva  S.  Agofti- 
no  ( e notate,  o Criffiani  , un  tal  fen- 
timento  ) quando  l’ambizione  foffè  cosi 
moderata,  e giufta  verlo  del  Prollimo  , 
com’  è ingiuffa  , e violenta,  la  fola  ge- 
lofia  , che  ancor  infallibilmente  produr- 
rebbe col  femplicc  cercare  alcun  esalta- 
mento, che  acffà  tnedefima  fi  procuraf- 
fe  , dovrebbe  diftaccar  da  lei  il  voffro 
cuore;  e poiché  la  gelofia  è una  debo- 
lezza, da  cui  penano  a ripararfi  le  ani- 
me più  r «bulle  , e foventemente  ancora 
le  più  virtuofe  , onde  non  lafcia  di  al 
tcrare  la  cr  diana  carità  , fe  noi  avef- 
fimo  a cuore  coteffa  carità,  per  cui  Dio 
ci  comanda  di  rinunciare  a tutto  il  ri- 
manente ; non  ardiremmo  di  farle  una 
piaga  sì  pericolofa  nel  cuore  altrui  col 
moflrare  una  brama  sì  accefa  della  no- 

/ 


ftra  efaltazione  : ciò  folo  terrebbeci  den- 
tro a’  limiti  di  una  prudente  modeftia , 
e non  abbaglierebbe  di  più  a reprimer 
in  noi  la  paffìon  d’  ingrandirci  . Ma 
quando  noi  v’  aggiungiamo  cento  altri 
difordini,  che  non  ne  fono,  è vero,  fe 
non  gli  accidenti  , ma  accidenti  quafi 
infeparabili , e della  fofianza  della  cola 
peggiori  , cioè  a dire  , quando  ad  ali- 
mentare quella  pa (l'ione  > o piuttoffo  a 
foddisfàrla , noi  v’  aggiungiamo  la  ma- 
lignità, l’iniquità,  l’infedeltà  ; quando  , 
per  avidità  di  aver  tutto,  e di  prevale- 
re fopra  tutti  , foffrir  non  portiamo  , 
che  fi  renda  giufiizia  a niuno  , e degli 
ffeffì  noftri  congiunti  , ed  amici , a noi 
facciam  de’  rivali , e confeguentemente 
de’  fecreti  nimici  ; quando  con  nafeoffe 
perfidie  attraverfiamo  i loro  difegni,  af- 
finchè riefeano  i noftri;  quando  per  vio- 
lenze dal  folo  credito  foftenute  ci  ufur- 
piamo  ciò  , che  lor  farebbe  legittima- 
mente  dovuto  ; quando  rimiriamo  -l’al- 
trui difgrazia  , e rovina  qual  vantaggio 
per  noi,  e co’  mali  uffiz;  in  effetto  la 
procuriamo;  quando  a tale  intento  mo- 
viam  tutti  gl’ingegni  , e le  macchine 
d’un  infelice  Politica,  diftìmulando  ciò, 
eh’ è,  fupponendo  ciò,  che  non  è,  e(à- 
gerando  il  male  , diminuendo  il  bene  , 
e in  mancanza  di  tutto  il  refto  ricor- 
riamo alla  menzogna  , e alla  calunnia 
per  annichilar  , s’  è poffìbile  , coloro  , 
che  anche  fenza  volerlo  , all’  ambizion 
noftra  fono  d’oftacolo  , perchè  hanno 
un  merito  , di  cui  non  poffono  edere 
fpogliati  , e eh’  è l’unico  motivo  , che 
ne  irrita  ; quando  nel  tempo  medefimo, 
che  cosi  operiamo  in  riguardo  altrui  , 
affin  d’impedire  , che  ron  s’innalzino 
fopra  di  noi,  cofii  infoffribil  ne  fembra» 
che  gli  altri  abbiano  un  fido  minimo 
penfiero  di  opporfi  a’  noftri  difegni  di 
afeender  fopra  di  loro  ; quando  per  po- 
co eh’  elìi  io  facciano,  concepiamo  con- 
tra  di  loro  mortali  rifentimenti  , ed 
òdio  irreconciliabile  : ( imperciocché 
tutto  ciò  avviene  , o Criftiani , e mi 
b;  fognerebbero  di  (cor fi  interi  a rapprc- 
fe-ntarvi  quanto  fa  l’ambizione  , e quan- 
ti fono  quegli  ftratagemmi  , di  cui  fi 
ferve  in  pregiudicio  dell’ unione,  e fra- 
terna carità  ad  arrivare  a’  fùoi  fini  ; 
ecco  ciò  , che  le  ifpira  lo  fpirito  del 
Mondo:  ) quando,  io  diceva,  noi  pro- 
cediamo in  ta!  guifa  , ah  ! miei  cari 
Uditori,  non  è ella  una  neceffaria  con- 
feguenza,  che  feguendo  maflime  , quali 

fo-  • 


37$  Sc  inone  per  la  Domenica  decimafeda  dopo  la  Pentecofle. 


fono  cotefte,  si  detertabili»  diventiam  1' 
obbietto  e dello  fdegno  di  Dio  > e dello 
(degno  degli  Uomini  ? 

Ma  che  farebbe  , fe  volerti  ora  (ten- 
dermi full’  altro  punto  t che  mi  fono 
proporto,  e venirti  (ponendovi  gli  eccef- 
(i  dell’  ambizione , quando  una  volta  fia 
giunta  al  termine  delle  fue  fperanze , e 
fi  trovi  in  portello  di  ciò,  che  pretefe  ? 
Qual  ufo  allora,  o pi  uttorto , qual  abu- 
fo, e qual  profanazione  della  grandez 
za?  Voi  già  feorgete  qual  arroganza,  e 
qual  albagìa  rta  quella  dell’  ambiziofo  , 
che  fi  prevale  della  fua  forte  a non  più 
guardare  a rifpetto  con  chi  che  fia  , a 
trattar  con  difpregio  chiunque  a lui  è 
inferiore , ad  afpettar  offèquj , e adora- 
zioni , a voler  che  tutto  ceda  al  fuo 
potere , e folo  decider  di  tutto  , e tut- 
to reggere,  ad  affettar  fembiante  di  au- 
torità, e indipendenza!  Che  durezza  in 
far  valere  i fuoi  diritti  , in  efigere  im- 
periofàmente  quanto  crede  a fe  dovuto, 
in  efpugnare  con  prepotenza  ciò  , che 
non  gli  appartiene,  in  continuare  le  fue 
Yendette  > in  opprimere  i piccoli  , in 
umiliare  i grandi  , e infunargli  ! Che 
ingratitudine  verfo  a que’  medefimi  , 
che  gli  hanno  renduti  fervigi  ertènzia- 
liflìmi,  ed  a cui  forfè  deve  tutto  quel- 
lo, eh’  egli  è,  ormai  fdegnando  di  ab- 
ballarli fino  ad  erti  , e dimenticandoli  ! 
Un’  ora  di  profperità  farà  , che  ad  un’ 
amicizia  di  trent’  anni  un  favorito  fia 
feonofeente,  ed  ingrato!  Che  fa  fio , che 
fplendore,  che  luffo  per  abbagliar  tutto 
un  pubblico,  per  trar  fopra  di  fe  gli  al- 
trui fguardi,  per  ifpandcre  fopra  la  pro- 
pria nafeita  una  luce  , che  ne  rialzi  la 
bartezza,  e ne  fcancelli  l’ofcuritl! 

E qui , o Crirtiani,  io  debbo  farvi  of- 
fervar  di  nuovo  la  differenza  tra  le  due 
fpecie  di  grandezza  , che  ho  già  dirtin- 
te,  e di  cui  al  principio  di  quella  ter- 
za parte  ho  parlato  ; voglio  dire  tra  la 
grandezza  naturale  , e legittima , eh’  è 
irtituita  da  Dio,  eia  grandezza,  fe  co- 
sì porto  efprimermi,  artificiale,  che  non 
ha  per  bafe  fe  non  l’indurtria,  e l’ambi- 
zione degli  Uomini.  Perocché  la  prima, 
eh’  è quella  de’  Principi,  e di  tutti  co- 
loro , che  fin  dalla  nafeita  , e dal  fan- 
gue  traggono  la  loro  fuperiorità  , qucfla 
grandezza  , dico  , ella  è comunemente 
cortefe,  affabile,  dolce,  indulgente,  be- 
nefica, perché  partecipa  della  medefima 
natura  di  quella  di  Dio.  Com’ ella  è fi- 
cura  di  fe  fteffa  , e non  ha  da  temere 


contrarti , non  cerca  tanto  di  farfi  co- 
nofeere,  non  é sì  gelofa  d’un  dominio i 
che  tutto  é fuo,  c lungi  affai  dali’infu- 
perbirne,  e dal  promoverne  i vantaggi, 
in  qualche  maniera  gli  obblia  , perchè 
abbartanza  già  fa  , che  non  faranno  ob- 
bligati giammai . Ma  l’altra  per  lo  con- 
trario è una  grandezza  intrattabile  , 
una  grandezza  felvaggia  , e inaccefiibi- 
le , delicata  fopra  i fuoi  privilegi , afpra, 
ingrata  , deprezzante  . Non  potendo  a 
fe  ftertà  nafeondere  la  forgente  , onde 
ufcl,  e temendo  , che  il  Mondo  bafte- 
volmente  non  ne  perda  la  memoria 
procura  fjpplirvi  con  pompa  fuperba  , 
con  impero  tirannico,  con  inflelTìbil  ri- 
gore fopra  le  fue  proprie  prerogative  ; 
e quindi  a che  maravigliarli , ch’ella  fi  a 
efpoffa  alle  invidie  , a’  romori , alle  ini- 
micizie ? Ella  efternamente  fi  onora  , 
ma  internamente  fi  odia  ; a lei  fi  pre- 
ftano  certi  omaggi  , perch’  è temuta  , 
ma  quefti  non  fono  fe  non  fe  omaggi 
sforzati;  fi  vorrebbe,  ch’ella  forte  anni- 
chilata , e per  ogni  minima  perdita  , 
che  da  lei  s’incorre,  fi  giubbila,  e qua- 
li fi  fa  trionfo  ; fe  non  fi  può  afTalire 
apertamente,  fi  lacera  in  fecreto  , e fi- 
nalmente fe  fi  prefenti  un  incontro  di 
fcagliarfi  contra  di  lei  , e di  abbatter- 
la, v’  ha  forfè  eftremo  , ove  non  giun- 
gafi  ? E che  tragici  efempi  non  fe  ne 
videro? 

Oh  beati  gli  umili,  che  paghi  della  lo- 
ro condizione  fanno  dentro  di  erti  con- 
tenerfi  , e limitar  ad  erti  le  loro  bra- 
me! Portèggon  eglino  tutto  infieme  e il 
cuor  di  Dio  , e il  cuor  degli  Uomini  . 
E non  è già  , che  filir  non  portano  a 
fublimiffìmi  gradi  ; perocché  l’umiltà 
non  riman  fèmpre  tra  le  fue  tenebre  , 
e Gesù  Crirto  ci  fa  fapcre  in  querto 
giorno  , che  foventemente  per  quella 
medefima  ftrada  farà  ella  efaltata  : Qui 
fe  hutniliat , t xaltaùìiur.  Ma  perchè  non 
è dcrti  , che  cerchi  d’ innalzarfr  » e di 
comparire  ; perchè  per  fua  propria  ele- 
zione , e feguendo  il  configlio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  chiede,  e non  pren- 
de, che  l’ultimo  luogo  , Reeumbe  in  ne- 
vifftmo  loco  ; perchè  a farla  rifòlvere  ad 
occuparne  un  altro,  convien  invitarla  , 
premerla  , farle  come  violenza  , Ami- 
et , afe en<i e piptriut  ; perchè  col  mutare 
flato  non  muta  nè  condotta  » nè  fenti- 
menti  ; perchè  coll’  ertèr  efaltata  ella 
non  è nè  a Dio  men  fottomerta  , nè 
caritatevol  meno  verfo  del  Proffìmo, 

cè 
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uè  meno  diftaccata  da  fé  medefima  , 
perchè  gli  onori  aflài  lungi  dall’  allet- 
tarla le  fon  di  aggravio  , e in  vece  di 
trarne  una  falfa  gloria  gli  converte  in 
fua  confufione;  perchè  non  mai  più  vo- 
lentieri impiega  quella  podettà  > di  cui 
va  adorna  , che  allor  quando  lì  tratta 
di  favorire  , di  follevare  , di  benefica- 
re > fotte  pur  eli*  a 11’  apice  fommo  del- 
la grandezza  , non  folamente  colà  ella 
rimirali  lènza  pena  , ma  non  v*  ha 


riu"°  ». , <■!*  **  applauda  , che  non 

le  dia  il  fuo  fuffragio  , che  non  la  ve- 

rC e Lan?n'-Z‘  * *>oco  nondimeno 
larebbe  , che  folle  encomiata  dal  Mon- 
do , e applaudita  dalla  voce  de’  Popo- 
li , fc  Dio  non  le  aggiungefle  l’ eterne 
mercedi  . Ma  ficcome  egli  relitte  a’  fu- 
perbi  i così  agli  umili  comunica  la  fua 
grazia  qui  fuìla  terra  , e lor  prepara 
una  corona  immortale  là  fu  nel  Cielo  , 
ove  ci  conduca,  etc. 
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S E R M ONE 

PER  LA  DOMENICA  DECI  MA  SETTIMA 

Dopo  la  Pentecofte. 


Sopra  il  Carattere  del  Criftiano. 


at'ts  autem  Pharifieis  , interrogavi  eos  ?efus  3 dicens  : 
vobis  videtur  de  Chrtfto  ? Matth.  c.  22. 


E la  paftìone  noti  fotte  cieca  , 
quelli  fallì  Maettri  della  Leg- 
ge agevolmente  avrebbon  po- 
tuto rispondere  alla  doman- 
da lor  fatta  ddl  Figliuolo  di 
Dio,  ed  ifeoprire  nella  fua  Divina  pcr- 
fona  tutt’i  tratti  di  quell’ Unto  del  Si 
gnore,  o di  quel  Media,  che  da  si  lun 
go  tempo  alpettavano,  e che  attualmen- 
te avevano  davanti  agli  occhi . Teftimo- 
nj  di  tanti  miracoli  , ch’egli  operava  , 
comandando  a’  flutti  del  Mare,  caccian- 
do i Demonj  , fanando  gl’  Infermi , re- 
fufeitando  i Morti , fenza  punto  efitare 
non  dovevano  etti  riconofcerlo,  e dirgli: 
Voi  appunto  , voi  medefimo  liete  Cri- 
flo,  q iegli , di  cui  ci  parlate?  Per  noi, 
Uditori  miei  cari  , altro  non  ne  con- 
fettiamo da  lui . Ma  nel  rimanente  per 
quanto  importante,  e necettaria  etter  ci 
patta  la  cognizione  dell’ Uomo-Dio;  egli 
é quello  un  argomento  , dice  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  , che  i Minittri  del 
Vangelo  non  debbon  prendere  ad  inda- 
gare si  profondamente  nelle  loro  Predi- 
che , perch’egli  è impenetrabile  ^in- 
finitamente fuperiore  ad  ogni  noftropen- 
fiero , e ad  ogni  nottra  efprefiione . Tut- 
tavia , miei  Fratelli  , Critto  è a noi 
noto  abbattanza  a fervirci  di  modello  ; 
anzi,  conforme  al  fentimento  di  S.  Gi- 
rolamo , e di  Sant’ Agottino,  tra  Gesù 
Critto  , e il  Criftiano  v’ha  una  tal  re- 
lazione , che  bifogna  in  qualche  manie- 
ra infieme  confonderli  , e non  fi  può 
ben  definir  l’uno  fe  non  per  l’altro. 
Per  modo  che  fe  Gesù  Critto  foftanzial- 
mente  non  è nel  Criftiano  , égli  è in 
etto  per  fomiglianza  ; e fe  il  Criftiano 
non  è realmente  , e fecondo  l’ etter  fuo 
intrinleco  un  altro  Gesù  Crifto,  egli  lo 
è almeno  per  conformiti  perfetta  tanto, 
quanto  mai  può  egli  averla  con  un  cosi 
eccellente  Divino  efemplare  . Seguendo 


un  tal  prin-  ipio  fenza  eliminar  oggi  ciò, 
che  fia  Gesù  Crifto  , efaminiamo  ciò  , 
che  fia  il  Crift  ano  , ch’cfter  ne  debbe 
il  fedele  imita-ore.  Quid  vobis  viderur? 

Sarà  ;uefta  una  materia  più  morale  af- 
fai , aliai  più  utile  , a!lai  più  fenfibile. 
Imparerete  q lindi  quel  , che  voi  ficte , 
o piuttofto  quello  , ch’ctter  dovete  , e 
non  fiete . A profittarne  imploriamo  il 
celefte  a;uto  , e rivolti  a Maria  Ver- 
gine , diciamole:  Ave  Mètri ». 

Qualunque  fotte  l’ intendimento  di  S. 
Girolamo , io  trovo  la  fua  propofizione 
aliai  fenfata,  e adii  giufta,  quando  atte- 
ri, che  quello,  che  v’ha  di  grande  nel- 
la profdhone  del  Criftianefimo  < non  è 
il  comparire  Criftiano  , ma  l’efterlo  : 

Ffft  Chri/iianum  magnum  el  , non  vidtri . fjieronl 
Ed  una  delle  ragioni,  ch’egli  ne  reca, 
ella  è,  ch’eftèndo,  die’ egli , il  Criftia- 
nefimo  una  profettione  di  umiltà,  e non 
cercando  l’ umiltà  di  manifeftarfi  , e ri- 
fplendere  , quindi  ne  fegue  , ch’è  gran- 
dezza vera  del  Criftiano  edere  ciò,  eh’ 
egli  è , e non  comparirlo  , poiché  una 
parte  della  fua  perfezione  frequentemen- 
te confifte  appunto  in  non  comparirlo. 

Colla  feorta  d’un  tal  penderò  io  entro 
nel  mio  argomento , e a rapprefentarvi 
l’idea  di  un  vero  Criftiano  , io  la  ri- 
cavo dal  fuo  principio  , e dal  fuo  ori- 
ginale, eh  è Gesù  Crifto  medefimo.  Io 
intendo  Gesù  Crifto  fecondo  due  parti- 
colari caratteri  , ch’egli  attribuì  a fe 
fletto  , allorché  parlando  a’  Giudei  per 
darfi  loro  a conofcere  , prima  ditte  , 

Ego  non  fum  de  hot  Mundo , io  non  fono  Jo:  c .8. 
di  quello  Mondo  ; e poi  aggiunte  ego 
de  fufernis  fum  , io  fon  difeelo  dal  più 
alto  de’  Cieli,  e immutabilmente  mirto 
unito  a Dio  , eterno  mio  Padre  . Oh  i 
Divini  caratteri,  che  rapprefentar  io  vi 
debbo  nel  Criftiano,  e che  a voi  n’efpri- 
meranno  l’immagine  più  perfetta  ! Che 
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cofa  è un  Criiliano  : Qttid  vobis  viti*' 
tur  ? Un  Uomo  per  iliaco  feparato  dal 
Mondo  , quella  è la  prima  lua  qualità, 
e un  Uomo  per  illato  confacrato  a Dio, 
quella  n’è  la  feconda  . Ambedue  in  fe 
llefle  piene  di  virtù  , e di  gloria  , an- 
corché di  niuno  fplendoie  agli  occhi  del 
Mondo  . Conciofiìachè  nel  Mondo  che 
v’è  mai  , che  lìa  meno  Iplendido  dell’ 
eflerne  feparato  , c che  v’è  di  più  fe- 
crcto  , e nalcollo  dell’cflère  confacrato 
a D o ? Ma  egli  è quello  quell'occulto 
millero  , ch’io  prendo  ad  ilvelarvi.  Se- 
para?, on  dal  Mondo,  che  innalzali Cri- 
fliar.o  (opra  del  Mondo  , farà  la  prima 
Parte  : Conlacrazione  a Dio  , che  in- 
nalza il  Criiliano  fino  a Diomedclìmo, 
farà  la  feconda  Parte  ; ed  eccovi  tut- 
to il  difegno  > e la  divifion  del  di- 
feorfo. 

T.  Per  farvi  fubito  ben  intendere  il  mio 
Pa:;te.  pernierò  , e per  difeorrere  co’  principi 
della  Teologia  full’ argomento  propofto- 
mi  , due  cole  , fecondo  S.  Tommalo  > 
fono  effenzialmente  richielìe  a formare 
un  Criiliano  : la  grazia  , o la  vocazio- 
ne dal  canto  del  Signore,  ed  una  fedele 
corrifpondenza  a quella  vocazione  , o a 
quella  grazia  dal  canto  dell’Uomo.  Or 
l’una,  e l’altra,  a ben  ponderarle,  non 
hanno  carattere,  che  lor  Ha  più  proprio 
della  feparazione  dal  Mondo  ; Ond  io 
concludo  , ch’efiere  veramente  feparato 
dal  Mondo  egli  è un  elfere  veramente 
Criiliano.  Ecco  tutto  il  fondo  di  quella 
prima  Parte. 

Che  cola  è la  grazia  , quella  grazia 

10  dico,  ch  e la  prima  di  tutte  le  gra- 
zie, e ch’ò  la  vocazione  al  Crifiianefi- 
mo  ? I Teologi,  e i Padri  fi  fono  sfor- 
zati a darcene  idee  fublimi  : ma  io  non 
ne  trovo  una  più  efatta , né  più  fonda- 
ta di  quella  di  Sant’  Agollino  , quando 
egli  dice  in  una  parola  ella  eficre  una 

c • grazia  di  feparazione  : Qui  autem  con- 

gruenter  fune  -votati  , hi  citili , ò'  Dei  ol- 
ttort  judicio  grafia  pri.de/iiruitione  difereti  . 

Volete  voi  lapcre  , Fratelli  miei , dice 

11  Santo  Dottore,  chi  fon  quegli  eletti, 
chiamati,  come  già  l’Appoflolo,  confor- 
me al  Decreto,  ma  Decreto  favorevole 
dell’  Altitlìmo?  Son  dellì  quelli , de’ quali 
Dio  ha  fatto  il  dilcernimento,  e gli  ha 
tratti  dalla  malfa  corrotta  del  Mondo  , 
e dal  Mondo  gli  ha  feparati  in  virtù 
della  grazia  della  loro  votazione.  Nella 
ieparazion  adunque  dal  Mondo  confile 
iu  effetto  il  movimento  » l’attrattiva  ? 


l’ impresone  particolare  di  quella  gra- 
zia . Quindi  é , che  S.  Paolo  ad  cipri- 
mere  il  dono  della  grazia  da  lui  rice- 
vuta in  quella  miracolofà  vocazione  pie- 
na di  prodigi , a cui  fucceflfe  la  fua  Con- 
verfione  , non  fi  fervi  d’altro  termine 
da  quello  : Qui  me  fegregavit  ex  utero  , Galat . 
& vocavit  per  gratiam  fuam . Tuttoquel-  ^Ap.I . 

10  , ch'io  fono  , lo  fono  per  la  mileri- 
cordia  del  mio  Signore,  che  mi  ha  chia- 
mato ; e come  mi  ha  egli  chiamato  ? 
Separandomi  dall’  utero  di  mia  Madre  , 
cioè  a dire  , fecondo  la  fpiegazione  di 
S.  Ambrogio,  eleggendomi  a vivere  fe- 
gregato  dalla  corruzione  del  Secolo  . 

Quindi  è,  che  quando  lo  fpirito  del  Si- 
gnore fparfe  fu  i primi  Appolloli  quelle 
vilibili  copiofe  grazie  , che  gli  fublima- 
rono  a’  minifieri  più  fanti  , conform’è 
riferito  negli  Atti  appofiolici  , Tempre 
le  fparfe  , ordinando,  che  chi  era  elet- 
to a tai  minifieri,  folte  anche  fegregato 
dal  rimanente  degli  fiefiì  Fedeli  : Sette- 
gate  mi  hi  Saulum  , Ó'  Barn  ab  am  J fcpa-  j 
ratemi  Saulo,  e Barnaba  per  l’opra  im- 
portante , a cui  gli  ho  chiamati  : come 
fc  una  feparazion  fomigliante  , aggiunge 

11  Grifollomo  , folle  fiata  una  fpecie  di 
Sacramento,  per  cui  doveffe  loro  comu- 
nicarfi  la  grazia  della  Divina  vocazione.' 

Quindi  è , che  il  Salvatore  del  Mondo 
per  fignificare  , ch’egli  era  venuto  a 
chiamare  gli  Uomini  alla  perfezion evan- 
gelica , altamente  diceva,  ch’era  venu- 
to a fcparare  il  Padre  dal  Figliuolo  , e 

la  Figliuola  dalla  Madre  , Veni  feparare  Matrb. 
hominem  adverfus  Patrem  fuum  , Fi-  I0* 
li urn  adverfus  Ma.’rem  fuam  , allo  fpirito 
drfeparazionc  tutta  riducendo  la  grazia 
di  quella  medefima  perfezione  . Quindi 
è finalmente  , che  il  grande  Appofiolo, 
volendoci  far  comprendere  la  grazia  fo- 
vraeminente  , e infinita  della  fantità  di 
Gesù  Grillo  , ne  ha  rinchiufo  tutto  il 
miflcro  in  quella  fola  parola,  Segregatiti 
a peccar oriùui  : egli  è il  Pontefice  da  Dio  c.  7. 
donatoci  , ma  un  Pontefice  , che  per 
quella  unzione  celcfte  , di  cui  fu  ripie- 
no , perfettamente  fu  feparato  da’  pec- 
catori . Or  voi  fapete  , che  la  fantità 
di  Gesù  Crifio  è l’efèmplar  della  no- 
flra  , e che  la  nofira  per  elìer  accetta 
al  Signore,  dcbb’eflèr  conforme  alla  fua . 

Poiché  adunque  è vero  , che  l’Uomo- 
Dio  fu  fantificato  da  una  grazia  , che 
lo  feparò  totalmente  dal  Mondo  , con- 
viene , che  a proporzione  la  grazia,  la 
quale  noi  pure  fantifica;  produca  in  noi 
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un  effetto  fomigliante,  e che  confeguen- 
temente  ad  una  tal  grazia  Dio  poffa  a 
noi  dire  ciò»  che  già  dille  agl' Ifraeliti  : 
Si  , voi  liete  il  mio  Popolo  > e come 
mio  Popolo  io  vi  confiderò;  ma  perchè, 
e come  lo  liete  ? perchè  vi  ho  léparat’ 
da  tu;te  le  altre  Nazioni  della  terra  , 
che  nell’Idolatria  vivono  » e fra  le  te- 
nebre dell’infedeltà.  Ecco  • io  lo  repli- 
co , ecco  il  carattere  efiènziale  della 
vocazione  , o della  grazia  del  Criftia- 
nefimo . 

Or  quindi  io  traggo  la  prova  della  mia 
primi  propofizionc  » e giufta  la  regola 
di  S.  Bernardo  dall’opera  del  Signore 
mifurando  in  noi  l’ obbligazion  nofira 
verfo  di  lui  » entro  in  una  moralità  la 
più  ifiruttiva  , che  fuggerir  mi  poffa 
quello  argomento  . Perocché  io  la  di- 
fcorro  cosi  : La  vocazione  Crìfiiana  in 
quanto  proviene  da  Dio  » ed  è ifpirata 
da  Dio,  ella  è una  grazia  di  feparazio- 
ne  ; dunque  la  corri fpondenza , che  l’é 
dovuta  , e che  propriamente  colli tuifce 
l’obbligo  del  Crilliano  , debb’efler  una 
corr. fpondenza  di  lèparazion  parimente 
dalla  banda  deirUomo.  E perchè  ciò  ? 
Ah  ! miei  cari  Uditori , eccolo:  perchè 
la  corrifpondenza  alla  grazia  necefiària- 
mente  dee  avere  rapporto  al  fine  , ed 
al  termine  della  medefima  grazia.  Con- 
cioflìachè  ficcome  nell’Uomo  v’ha  di- 
1,  Cor.  verfità  di  grazie  , e d’ ifpirazioni  , Di- 
r.  J».  vìfionts  gratixrum  funt , cosi  convien  con- 
cludere, che  in  elio  v’abbia  diverfitàdi 
operazioni  , e di  obbligazioni  , Et  di- 
•vifionti  operationum  funt . E vale  a dire  , 
che  non  ogni  lòrta  di  obbligazioni  cor- 
ri fponde  ad  ogni  Torta  di  grazie  . Mi 
fpiego  . Il  Signore  mi  dà  una  grazia  di 
refifienza  , e difefa  contro  ad  una  paf- 
fione  , che  mi  fpi  nge  al  peccato  ; io  non 
poffo  corrilpondere  a quella  grazia  , Ce 
non  col  refifiere  , e col  combattere  con- 
tro alla  mia  pafiione.  Per  contrario  il 
Signore  mi  dà  una  grazia  , per  cui  al- 
lontanarmi , e fuggire  dall’occafion  del 
peccato;  ed  a quella  grazia  io  non  poffo 
efièr  fedele,  Ce  non  col  fuggire,  e coll’ 
allontanarmi  da  tal  occalìone;  così  delle 
altre  grazie.  Perocché  noi,  diceS.Pio- 
fpero  , dobbiamo  leguire  il  movimento 
della  grazia  , e non  la  grazia  feguire 
il  noflrcr.  Siccome  adunque  è vero,  che 
la  grazia  , per  cui  Dio  mi  chiama  al 
Crifiianefimo,  o alla  perfezione  del  Cri- 
ilia nefimo , è una  grazia  di  feparazione 
dal  Mondo,  così,  qualunque  colà  io  mi 


faccia  , non  compirò  mai  all’ obbligo 
lei  Crifiianefimo,  fe  non  mi  divido  dal 
Mondo  , e fe  non  fo  con  Dio  quello  , 
ch’egli  il  -primo  fa  meco. 

Conaoffiachè  invano  il  Signore  mi  Ce- 
nara  dal  Mondo  col  predeftinarmi  adef- 
er  Crifliano  , fe  io  medeGmo  non  mi 
f?parO  dal  Mondo  coll  efèguirne  il  De- 
-reto , e col  cooperare  a quella  grazia  > 

-he  mi  fa  Crifliano.  Bifogna,  fe  mi  fi» 
pcrmcffo  di  parlare  in  tal  guifa  , bifo- 
gna, che  que'le  due  feparazioni  concor- 
rano infieme»  e che  la  mia  C- condì  quel- 
la di  Dio  , mentre  quella  di  Dio  della 
mia  è principio . Intendete  voi  quella 
verità  ? Ecco  in  fortanza  tutta  la  Teo- 
logia necefiària  al  Crifliano  , e fu  cui 
dev’egli  fondarli  Perocché  quindi  ne 
derivano  alcune  confeguenze  , che  cia- 
fchedun  di  noi  può  , e dee  oggidì  ap- 
plicare a fè  fleffo  quafi  altrettante  rego- 
le per  conofcerfi  davanti  a Dio  » e per 
giudicarli  da  fe  medefimo  . Di  grazia 
non  ne  perdete  niuna. 

Prima  confeguenza.  Balla  preci  là  men- 
te effer  Crilliano  per  eflère  obbligato  a 
vivere  con  quello  fpirito  di  feparazione 
dal  Mondo . E che  vuol  dire  dal  Mon- 
do ? vuol  dire  da’  bugiardi  piaceri  del 
Mondo,  da’  profani  godimenti  del  Mon- 
do , da’  vani  raggiri  del  Mondo  , dal 
luffo  , da’  bagordi  , dalle  follìe  , dagli 
ufi , o piuttollo  dagli  abufi  del  Mondo , 
in  una  parola  da  tutto  ciò  , che  man- 
tiene la  corruzione,  eladiffoluzionedel 
Mondo;  vuol  dire  da  tutto  ciò,  che  il 
Difcepol  diletto  intefe,  quando  ci  proi- 
bì di  attaccarci  co’  nollri  affetti  al  Mon- 
do, e a tutto  quello,  eh’ è nel  Mondo: 

Noli/e  diligere  Mundum  , ncque  ea  , qui  „ __ 
in  Mando  funt  ; vuol  dire  da  tutto  ciò,  * * 
ch’egli  medefimo  accuratamente  prefe  a c'  z' 
fpiegarci  in  particolare,  quando  aggiun- 
fe  , che  quanto  v’  è nel  Mondo  , tutto 
è o concupì feenza  di  carne  , o concu- 
pifeenza  d’occhi  y o fuperbia  di  vita  : 

Omne  , quod  efl  in  Mando  , concupitemi*  ibid. 
carmi  efl  , & concupifeenria  oculorum , & 
faperbi*  vite,  ; vuol  dire  da  tutto  ciò  , 
ch’egli  c’ingiunfe  di  detelìare  , e fuggi- 
re , quando  coticlufe  , che  il  Mondo 
non  è altro,  che  difordine,  e iniquità: 

Mundus  to/us  in  maligno  pofirus  efl . Balla,  r.  Jet 
io  diceva  , effer  Crilliano  ad  effer  te-  c.  5. 
nuto  , per  condizione  , e per  illato-,  a 
fepararcene  , c non  è neceffarìo  eff-r 
nulla  di  più  : perchè  ? perchè  la  fola 
grazia  del  Crifiianefimo  da  tutto  ciò  ne 

fcpa- 
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fepara  , e perchè  fin  dal  momento  , in  i 
cui  fummo  rigenerati  per  quella  grazia , 
«i  fiamo  (èparati  da  per  noi  fleffì  da 
tutto  ciò.  Voi  lo  fapete  , Uditori  miei 
cari  » e unicamente  col  negare  quanto 
la  Chiefa  con  folennità  ha  operato  in 
voflro  nome  , e voi  mille  volte  avete 
ratificato,  potete  contraddire.  E infat-; 
ti  quando  in  altri  tempi  i Padri  volean 
divertire  i fedeli  da  certi  paflàtempi  , 
che  fempre  furono  la  paflìone  del  Mon- 
do, e per  cui  fempre  gli  Uomini  fi  fo- 
no fegnalati  per  mondani  » non  recava- 
no loro  altra  ragione,  fe  non  eh’ erano 
Criftiani  , e dal  Mondo  Aggregati  ; e 
quella  ragion  unica  li  pervadeva  : A 
Tenui.  Theatro  feparamur  , diceva  un  d’tfffì  Pa- 
dri , quod  e/l  (\uafi  confi/lorium  imfudich 
tu  . Il  Teatro,  eh’  è quafi  feena  aper- 
ta all’  impurità  fa  (èparazione  tra  noi  , 
e gl’  Idolatri  ; mcrcecchè  gl’  Idolatri  vi 
accorrono,  e noi  l’abborriamo  ; ed  una 
tal  differenza  altro  non  è , cne  conse- 
guenza della  noffra , e della  loro  Reli- 
gione. Allo  fteflò  modo  , quando  Ter- 
tulliano raccomandava  alle  Dame  eri- 
fliane  la  modeftia,  e la  Semplicità  nell’ 
eflerior  portamento  della  perfona,  cofa, 
che  rifpetto  ad  effe  può  dirfi  un  prin- 
cipio di  Separazione  dal  Mondo  , in 
qual  maniera  parlava  egli  loro?  Voi,  lor 
diceva  , voi  Siete  criftiane , e però  Sepa- 
rate da  tutte  quelle  cofè,  in  cui  potreb- 
be aver  luogo  la  vanità  . Rinunciato 
avete  agli  Spettacoli  ; non  v’  inoltrate 
più  in  quelle  adunanze  , a cui  non  fi 
va  fe  non  fe  per  vedere , ed  eflèr  ve- 
duto; que’  circoli,  ove  la  Superbia  » il 
. fallo  , la  licenza  , l’incontinenza  man- 
tiene tanti  rei  commerc; , non  fono  più 
per  voi  ; come  criltiane  voi  non  più 
comparite  nel  Mondo,  (è  non  per  efer- 
cizio  o di  carità,  o di  pietà  , per  vifi- 
tare  i poveri , che  fono  voftri  fratelli  , 
per  affiftere  al  fàcrifizio  del  voflro  Dio, 
per  venir  ad  udire  la  Sua  divina  paro- 
la . Or  tutto  ciò  è oppoflo  direttamen- 
te alla  vanità  mondana  , eh’  è lufìnga 
del  voflro  amor  proprio  . Dovete  voi 
trattare  con  Donne  infedeli  ? Vi  (ia 
conceduto:  ma  per  quello  medefimo  in- 
degne liete  del  nome  crifliano , che  por- 
tate , fe  col  voflro  efempio  dando  loro 
idea  di  quello,  che  Sete,  non  avete  an- 
che maggior  premura  di  comparir  fem- 
pre vcflite  de’,  veri  ornamenti  del  vo- 
(tro  feffo  » quali  fono  verecondia , e mo- 
dedia . Ecco  il  difeorfo  , di  cui  fi  Servì 


Tertullianp,  fondato  Sulla  Semplice  prò* 
feffione  del  Criflianefimo  ; difeorfo  , che 
convincea  i fedeli  di  que’ tempi;  e guai 
a noi , fe  noi  pure , com’  effì , non  ne 
Siamo  convinti. 

Egli  è dunque  un  errore  non  fola- 
mente  maffìccio  , ma  dannofiffìmo  , il 
dire  : io  fono  del  Mondo , e non  pofìó 
difpenfarmi  dal  vivere  fecondo  il  Mon- 
do, nè  dal  conformarmi  a lui  . Quello 
appunto  é quello , che  vi  perde  » e eh* 
é l'origine  di  tutti  i voflri  traviamenti. 
Ora  ( mi  permetterete  ben  dirvelo  ) il 
parlare  cosi , è come  una  Specie  di  be- 
flemmia  . Imperciocché  il  Figliuolo  di 
Dio  efpreflamente  vi  ha  dichiarato  nel 
Suo  Vangelo  , che  voi  non  fiete  più  del 
Mondo;  e voi  Supponete  d’efferlo  anco- 
ra: e ciò,  eh’  è più  llrano  affai  , pre- 
tendete anzi  d’effèrlo  in  quel  fenfo  me- 
defimo, in  cui  egli  ha  voluto  farvi  in- 
tendere che  più  noi  fiete.  Bifogna  dun- 
que rovefeiare  ia  propofizione , e dire  : 
io  non  fono  più  del  Mondo,  perché  fo- 
no Crifliano;  dunque  non  mi  e più  per- 
meilo di  vivere  fecondo  il  Mondo  , nè 
di  conformarmi  alle  fue  leggi  ; e allora 
voi  parlerete  fecondo  lo  Spirito  , e la 
grazia  della  voftra  vocazione. 

Ma  quella  è cofa  troppo  generale  . 
Seconda  confeguenza  : più  che  un  Uo- 
mo nel  Criflianefimo  è Sollecito  di  fe- 
pararfi  dal  Mondo,  più  egli  è Crifliano; 
e più  eh’  egli  ha  d’ impegno  , e legame 
col  Mondo  , io  dico  legame  fuori  del 
Suo  dovere,  ed  impegno  fuori  di  necef- 
fità , e fuori  di  fua  condizione  , egli  è 
meno  Criftiano  ; perchè  ? perchè  giufta 
la  mifura  di  quelli  due  (lati  egli  più  , 
o meno  partecipa  quella  grazia  di  Sepa- 
razione, che  forma  un  Crifliano  . Cofa 
si  vera , ( la  rifleftìone  è del  S.  Vefco- 
vo  di  Ginevra  Francefco  di  Sales  ) co- 
fa  si  vera  , che  quando  la  grazia  del 
Criflianefimo  Sembrò  di  operar  fopra  gli 
Uomini  con  tutta  la  fua  pienezza  , el- 
la gli  fpinfe  a tali  Separazioni , che  per 
confeffione  del  Mondo  medefimo  fono 
arrivate  fino  all’  eroico . Così  un  Arfe- 
nio  era  in  alto  credito  nelle  Corti  degl* 
Imperatori  ; e quella  grazia  ne  Io  (frap- 
pò per  trasferirlo  a’  defèrti . Una  Mela- 
nia vivea  tra  le  pompe,  e nell’affluen- 
za delle  delizie  di  Roma;  e quella  gra- 
zia ne  la  diftaccò  per  farle  trovar  altre 
delizie  nelle  Solitudini  di  Betlemme  . 
Non  vi  fu  mai  sì  gran  copia  di  celebri 
Solitarj»  cioè  a dire?  di  Uomini  illuftri 
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fL*paraci  dal  Mondo  , quanto  ne’  primi 
Secoli  della  Ciucia  , perchè  non  vi  fu 
mai  si  gran  copia  di  perfetti  CriftianiJ. 
E perchè  pentiamo  noi  , che  i Monafie- 
rj  in  ogni  tempo  (iano  flati  confidenti 
qual  afiìo  della  fantità  , (e  non  perchè 
quivi  dimorali  in  una  totale  lèparazio- 
ne  dal  Secolo?  E che  cofa  è una  Reli- 
gione fervente  , e ofTervante  ? Udite 
S.  Bernardo  j e foffrite  eh'  io  renda  al- 
la verità  manifcfta  quella  tefiimonianza. 
Che  cofa  è una  Religione  fervente  , e 
offervante  , quali  fono  quelle  , che  an- 
che oggidì  veggiamo  ? Ella  è un  idea 
efifiente  del  Crifiianefimo  , è un  Cri- 
fiianefimo particolare»  dice  S.  Bernardo» 
che  nell’  avanzo  dell’  Umverlale  fi  fal- 
vò  » per  cosi  dir  » dal  naufragio  » e la 
Providenza  lo  ferbò  » come  al  principio 
quel  primo  Crifiianefimo  fin  da’  Pagani 
incielimi  rifpettato.  Imperciocché  ecco» 
Uditori  mici  cari  » ecco  ciò  » che  vene- 
raci mi  rende  la  Religione  . Per  lo 
contrario  l’efperienza  m’ infegna  , che 
quanto  più  un  Criftiano  s’ingerifce  nel 
commercio,  e negl’ imbarazzi  del  Mon- 
do , tanto  egli  è meno  Crifiiano',  e 
quanti  palli,  e quanto  cammino  egli  fa 
per  inoltrarvi!!,  altrettanto  in  lui  fi  al- 
tera, o fi  perverte  lo  fpirito  . A legno 
tale  , che  quando  i Padri  della  Clnela 
hanno  parlato  o di  quella  premurofa,  e 
ricercata  fervitù  del  Mondo , o di  quel- 
le vanità  , e piaceri  , che  mofirano  at- 
tacco allo  Hello  Mondo  , non  hanno 
avuto  difficoltà  di  alì'erire  , che  in  tut- 
to v’  avea  una  fecreta  apoltafia  : per- 
chè ? perchè  la  grazia  della  Fede  , ef- 
fendo  un  principio  di  feparazione  ^ri- 
fpetto  a tutte  le  mondane  cofe  , non 
rinunciare  ad  elle  era  in  qualche  modo 
un  rinunciare  alla  grazia  della  Fede . 

Ma  io  più  ancora  m’  inoltro  . Terza 
confeguenza  . Egli  è impoTibile  ad  un’ 
anima  criftiana  convertirfi  a Dio,  e ve- 
ramente tornare  a lui,  fe  rifoluta  infic- 
ine non  fia  di  fare  un  certo  divorzio 
col  Mondo  non  per  anche  fatto  da  lei  ; 
ed  è una  contraddizione  voler  edere 
cosi  del  Mondo,  e cosi  con  edo  impe- 
gnato, come  per  lavanti,  e nondimeno 
pretendere  di  camminar  nella  ftrada  di 
quella  fncera  penitenza  , che  produce 
falute . E come  mai  conciliar  infieme 
quede  due  cofe,  Uditor  mio  caro?  Voi 
da  voi  medefimo  confelfate  , eh’  egli  è 
il  Mondo , che  vi  ha  fatto  perdere  lo 
fpirito  della  yoftra  Religione  j q }q  fpi- 


rito di  Dio  ; conviene  adunque  , che  z 
ritrovar  quello  fpirito  , voi  vi  Impariate 
dal  Mondo,  e che  in  vece  di  perfidere 
a vanamente  figurarvi , che  quello  fpiri- 
to fia  , dov’  egli  non  è , andiate  a cer- 
carlo colà,  dov’  egli  è . Or  è manifeftif- 
fimo  , che  lo  fpirito  del  Signore  non  è 
in  quella  Ipecie  di  Mondo  , di  cui  par- 
liamo; poiché  tanto  è lungi  , che  quivi 
egli  fia  , che  anzi  quivi  medefimo  voi 
l'avete  perduto  . E qui  io  non  pollo 
trattenermi  dal  commovermi  tutto  per 
tcnerifiima  compaflìone  nel  vedere  cer- 
te amme,  di  cui  puòdirfi,  che  il  Mon- 
do è pieno,  le  quali  per  non  rifolverfi 
finalmente  una  volta  a lepararfi  dal  Se- 
colo» perpetuamente  deliberano  fopra  la 
loro  converfione  , e non  fi  convertono 
mai  . Dio  le  preme  , la  grazia  opera  in 
clìb  loro  ì conccpifcon  elleno  mille  ar- 
denti delìderj  della  loro  falute;  direfie, 
che  fono  totalmente  cambiate,  e che  1’ 
incantefimo  è lciolco  . Ma  quando  è ne- 
cellàrio  venir  al  punto  di  romperla  col 
Mondo,  e di  lepararfi  da  lui,  ah!  Cri- 
lliani,  quella  è una  conclufione,  che  lor 
fembra  della  morte  più  dolorofa,  e la  qual 
fempre  van  prolungando  . Ecco  perchè 
lo  no  così  ingegnofe  a trovar  ragioni  , e 
pretefli  per  promover  gl’  impegni  , che 
le  trattengono  nel  Secolo  : ecco  perchè 
fono  cosi  eloquenti  nelle  apologie  , che 
fanno  del  Mondo  . Eh  che  , dicono  , 
non  fi  può  forfè  efier  mondano  , e fal- 
varfi?  non  è forfè  Dio  medefimo  l’Au- 
tore di  quegli  flati  , che  fi  riprovano 
forco  a quello  nome  di  Mondo  ? e non 
v’  è forfè  una  perfezione  propria  per 
le  perfone  del  Secolo , ficcome  ve  n’  ha 
una  propria  per  quelle  del  Chioflro  ? 
Ma  quando  loro  fi  rifponde,  che  non  fi 
tratta  del  Mondo  in  generale  , ma  che 
fi  tratta  di  un  certo  Mondo  particola- 
re, il  quale  non  è opera  del  Signore  ; 
d’  un  Mondo  , che  le  perverte  , e le 
pervertirà  fempre  mai;  perch’  egli  è un 
Mondo,  in  cui  regna  il  peccato  ; per- 
di’ egli  è un  Mondo  , in  cui  il  Liber- 
tinaggio pad»  per  gradevol  cofa  , ed 
onefia;  perch’  egli  è un  Mondo  , il  cui 
trattenimento  è la  maldicenza  ; perch’ 
egli  è un  Mondo  , in  cui  tutte  fi  tro- 
vano le  pafiìoni  come  in  lor  centro  , c 
nel  loro  elemento  ; perch’  egli  è un 
Mondo  , in  cui  non  fi  poffbno  fchivar 
mille  fcogli , a cui  urta , e va  naufraga 
la  cofcienza  : che  quello  è quel  Mon- 
do j da  cui  bifogna  spararli , fe  fi  vuol 
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e Aere  del  Signore  , che  fu  quello  non 
v è temperamento  da  prendere  , né  ri- 
guardo da  oflervare,  e che  la  converfio- 
ne  di  un’  anima  è annelTa  a quello  di- 
vorzio ; quando  fi  parla  loro  cosi  , qie- 
fto,  io  lo  replico,  è l’oftacolo  eterno  , 
che  la  grazia  trova  da  vincere  in  que- 
lle anime  mondane,  e noi  vincerà  pref- 
fochè  mai;  perchè  fepararle  da  un  tal 
Mondo  è fepararle  da  lor  medefime  , 
coti,  che  non  mai  vogliono  finceramen- 
te,  quantunque  Tempre  la  vogliano  im- 
perfettamente . 

E’ egli  potàbile,  fi  va  dicendo,  è egli 
potàbile  , eh’  io  porta  vivere  fenza  ve- 
dere il  Mondo?  che  farò  io  mai  , quan- 
do mi  farò  dichiarato  di  non  edere  piò 
del  Mondo?  quale  avrò  rimedio  contra 
le  malinconie  , che  mi  opprimeranno  ? 
qual  giudicio  faratà  di  me  ? Mercecchè 
ecco  Te  difficoltà,  che  il  mondano  fpiri- 
to  ha  per  cortame  di  formar  in  un'  ani- 
ma, che  tratta  con  Dio  della  fua  con- 
verfione.  Ed  io  dico,  anime  criftiane  j 
che  per  pochitàmo,  che  averte  di  fede, 
ot  pi  uttorto  per  pochitàmo,  che  voi  1’ 
afcoltarte,  arrotàrefte  di  tai  fentimenti. 
No,  no  , Signore  , direfte  a Dio  , da 
ciò  non  dee  dipendere  la  mia  riduzio- 
ne, ed  io  parlerei  da  infedele,  allorché 
parlarti  in  tal  guifà  . Mi  fia  difficile , o 
facile  la  feparazione  dal  Secolo,  mi  re- 
chi ella  trirtezza  , o gaudio  , l’approvi 
il  Mondo  , o la  condanni  , poich’  ella 
m’  è nccertària,  unto  bada  , perchè  io 
me  le  fottoponga  . Se  mi  è penofo  il 
dirtaccarmi  dal  Mondo  , accetterò  una 
tal  pena  in  foddisfàzione  di  tutti  que’ 
colpevoli  attacchi  , che  ho  avuti  al 
Mondo.  E quante  volte  , o mio  Dio  , 
il  Mondo  fterto  mi  ha  recate  mortalif- 
fime  triftezze  ? Sarà  forfè  un  grande 
sforzo  quello,  eh’  io  farò  , quando  farò 
pronto  a foffrirne  altrettante  per  voi  ? 
Il  Mondo  mi  condannerà  ; e che  m’im- 
porta d’  edere  o lodato , o condannato 
dal  Mondo,  dappoiché  io  voglio  fince- 
ramente  fepararmi  da  lui?  io  cerco  qua- 
li allora  faranno  le  mie  occupazioni  ; e 
non  ne  avrò  anche  di  troppe  , purché 
io  mi  appigli  a’  doveri  della  mia  Reli- 
gione , e agli  obblighi  del  mio  flato  ? 
Quelle  occupazioni  non  fon  elleno  di 
me  più  degne  , che  non  quelle  , eh’  io 
aveva  nel  Mondo,  che  difperdevano  il 
mio  fpirito,  fenza  riempirlo,  che  cor- 
rompevano il  mio  cuore  , fenz’  appa- 
garlo ? 
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Frattanto,  o Crirtiani  , voi  mi  chie- 
dece  qual  efler  debba  coterta  feparazio- 
ne  dal  Mo.ido;  e quefto  è il  graji  pun- 
to pratico,  che  mi  refta  a fpiegarvi.  lo 
non  parlo  delle  malvage  qualità  viziofe, 
che  una  tale  feparazione  può  avere 
materia,  che  mi  fomminiftrerebbe  mille 
fodirtime  rifletàoni  , ma  che  non  fareb- 
bono  forfè  univerfalmente  gradite  . Per 
ora,  mio  dilegno  fi  è procurar  di  pene- 
trare ne'  vortri  cuori  per  guadagnarli  a 
Dio  . Vi  fono  feparazioni  dal  Mondo 
altre  falfe  , altre  vere  . Io  fuppongo  , 
che  quella  , che  noi  abbraccieremo,  fa- 
rà, qual  debb’  edere  , fincera  , di  finte- 
re  (Tata  , ed  avrà  Dio  per  oggetto  . E 
ciò  fupporto  io  dico  ( ed  ecco  le  rego- 
le , che  a noi  fi  affettano  ) io  dico  , 
che  v’  ha  due  maniere  di  feparazioni 
dal  Mondo,  luna  corporale  , ed  erter- 
na  , interna  l’altra  , e fpirituale;  io  di- 
co , che  per  vivere  da  vero  Crifliano 
fono  necertàrie  ambedue,  perchè  l’cfter- 
na  non  è , che  un  fantafma  , fe  non  è 
fortenuta,  ed  animata  dall’interna;  e 1’ 
interna  dello  fpirito  , e del  cuore  non 
può  nè  futàrtere,nè  mantenerli,  fo  non 
è ajutata  dall*  edema  del  corpo . Que- 
lla è la  matàma  di  S.  Bernardo  , e di 
tutti  i Padri.  E’  necertària  una  fepara- 
zione di  cuore  , e di  fpirito  ; perocché 
invano  io  fono  fèparato  dal  Mondo  di 
abito,  di  flato,  di  abitazione  , di  con- 
venzione , d’  impiego  , fe  al  Mondo 
fla  attaccato  il  mio  fpirito  , ed  il  mio 
cuore  ; col  cuore  è necertàrio  , eh’  io 
incominci  a fepararmene . Or  voi  mede- 
fimi  , voi,  che  mi  udite  , o Crirtiani  , 
aver  potete  quefta  feparazione  di  cuo- 
re, e fe  volete,  potete  averla  perfetta- 
mente tanto  , quanto  l’hanno  gli  fletà 
folitarj,  ed  i Religiolì , perchè  in  voflra 
mano  fono  i vortri  cuori  , e voi  potete 
difporne  . 

Ma  ciò  non  bada  . Bi  fogna  , che  la 
feparazione  del  cuore , vada  congiunta  , 
o per  meglio  dire  , fi  a fodenuta  dalla 
feparazione  del  corpo:  perché?  perchè, 
dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , tal  è il 
contagio  del  Secolo,  che  gli  Uomini  an- 
che più  puri più  fanti  , più  difimpe- 
gnati  dall’  amor  del  Mondo  ne  rifento- 
no  gli  aliti . Conviene  adunque  di  trat- 
to in  tratto  llenuarli  , e diminuirne  L’ 
impredìone  , efternainente  ancora  fèpa- 
randofi,  e ritirandoli  dal  Mondo  ; con- 
vien  fare  a guifà  di  que’  Magnati  , e 
Principi  della  Terra  , di  cui  parla 
Bb  Giob- 
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"Giobbe  j i quali  fin  dentro  a*  loro  Pala- 
gi fi  fabbricano  le  loro  folitudini  , in 
cui  fono  in  mezzo  al  Mondo  , come  fé 
Job.c.i.  non  vi  follerò.  Cum  Regibus  , & Cot.fu- 
libus  Terrà. , qui  edificane  fibi  folitudints  . 

Derivò  quindi  il  coflume  di  que’  fanti 
ritiramenti  ♦ che  veggonfi  oggidì  a pra- 
ticare nel  Crilfianeumo  , e che  produ- 
cono effetti  sì  prodigiofi  di  grazia  . E 
che  fi  fa  in  tali  ritiramenti  ? Si  afcolta 
a parlare  il  Signore  , fi  convella  fami- 
liarmente, e dolcemente  con  erto  lui  * 
ricevonfi  le  fue  più  intime  comunicazio- 
ni, e loro  fi  corrifponde  . Ah?  Fratelli 
miei , que’  giorni , che  in  tai  falutevott 
efèrrizj  divoti  , voi  palerete  , faranno 
propriamente  giorni  vofiri , e fi  può  di- 
re, che  fenza  quefli  quafi  tutti  gli  altri 
per  voi  fian  perduti  . Quel  , cn  è più 
deplorabile,  fi  è , che  noi  non  veggia- 
mo  d’  ordinario  praticarli  cotefti  lacri 
ritiri  fe  non  (è  da  coloro  , che  ne  han 
minore  il  bifogno;  mereecchè  a chi  fo- 
no più  neceflfarj  ? no  , uol  fono  né  a 
quell’  Ecclefiaftico , né  a quel  Claufhra- 
le , che  nella  loro  profeflìone  menano 
vita  regolata , e oflèrvante  ; lo  fono  a 
quell’  Uom  d’  intereflì,  la  cui  colcienza 
é carica  di  mille  ingiufiizie,  le  quali  non 
conofcerà  mai  bene  , fe  non  in  un  di- 
voto ritiramento  ; lo  fono  a quell’  Uom 
di  Corte  , che  non  penfèrà  mai  feria- 
mente  alla  fua  falute , fe  una  folitudine 
non  fa  che  ci  penfi  ; Io  fono  a quella 
Donna  mondana,  la  quale  trovali  in  un 
abiflo  di  perverfità  , da  cui  non  v’  ha 
fe  non  un  ritiro  , che  polfa  trarnela  : 
A perfone  fomiglianti  fono  neceflàrj  ; 
all’  altre  fono  di  configlio  , a quelle 
polfono  eflere  , e fono  frequentiffima* 
mente  di  obbligazione,  perchè  nell’  or- 
dine naturale  delle  grazie,  e nell'  ordi- 
narie vie  della  Previdenza  lor  diventa- 
no l’unico  mezzo  a falvarfi.  • - 
Ecco  , Uditori  miei  cari  , la  prima 
idea  del  Criflianefimo  . Separiamoci  dal 
Mondo,  prima,  che  il  Mondo  fi  lèpari 
da  noi . Perocché  l'una  delle  due  cofe  é 
neceflaria  $ o che  da  lui  noi  ci  foparia- 
mo  da  noi  fieflì  per  elezione,  o che  ne 
veniam  feparati  per  forza , e per  neeef- 
fità . Or  non  è meglio  che  quella  fepa- 
razione  in  noi  facciali  per  le  dolci  at- 
trattive della  Grazia,  che  afpettar,  che 
facciali  nollro  malgrado  dalla  violenza 
della  morte?  Separiamoci  dal  Mondo  , 
finché  davanti  a Dio  poffiam  protefta- 
re,  che  per  amor  di  lui  dal  Mondo  ci 

i * • 


Spariamo.  Conciolfiachè  che  onor  fac- 
ciamo al  Signore  , quando  a lui  ci  con- 
vertiamo, perchè  non  fiamo  più  infila- 
to di  guflare  del  Mondo  , o piuttofio 
perchè  il  Mondo  incomincia  a non  più 
gufiare  di  noi  ? che  obbligazione  per  co- 
si dire  , può  Dio  aver  a noi  , quando 
gli  doniamo  l’avanzo  del  Mondo  ? e 
che  gloria  da  noi  egli  trae  , quando  ci 
rimettiamo  in  fentiero  non  per  isforzo, 
che  facciamo  in  abbandonar  la  creatu- 
ra , ma  per  fecreta  difperazione  , che 
la  Creatura  ne  abbandonò?  Separiamoci 
dal  Mondo  in  quella  maniera  , in  cui 
vorremo  eflère  leparati  nel  Giudicio  di 
Dio;  e poiché , fecondo  S.  A golf  ino  , il 
Divino  giudicio  in  riguardo  al  giuflo 
non  farà  gafligo  , ma  leparazione  » non 
puniti*  , fei  diferetio  , anticipiamo  da 
quell’  ora  l’eifetto  di  un  tal  giudicio  j 
facciamo  in  quella  vita  ciò  , che  Dio 
farà  in  quell'  ultimo  giorno , facciamoci 
vedere  fopra  la  terra  in  quel  pollo  me- 
defimo , in  cui  egli  farà  , che  noi  fiam 
veduti , cioè  leparati  dagli  Emp; , e da’ 
Reprobi  ; e lènza  differire  fino  alla  ve- 
nuta di  Gesù  Grillo  operiamo  in  modo, 
che  trovando  egli  in  noi  quella  fepara- 
zione  già  fatta  , quando  verrà  per  giu- 
dicarci , non  gli  rimanga  altro  che  ra- 
tificarla . Separiamoci  dal  Mondo  , af- 
finchè in  quel  giorno  terribile  Dio  non 
ci  fepari  da’  fuoi  eletti  ; mercecchè  fic- 
come  v’  ha  , giuda  la  Scrittura,  una  fe- 
parazion  di  mifèricordia  , e di  grazia  , 
così  ve  n’  ha  una  di  rigore  , e giu - 
fiiziaj  e la  più  forte  imprecazione,  che 
facelfe  Davide  contro  a’  fuoi  nimici  , 
che  fèmpre  furono  i nimici  di  Dio  , 
confifleva  in  dirgli  : Signore  , feparateli 
dal  picco!  numero  di  coloro , che  avete  . , 
eletti  : Domine  m putte is  divide  eos  . So-  ™ I&‘ 
pra  tutto  , Criftiani  , non  apprendale 
quella  leparazione  dal  Mondo  ,'  come 
uno  fiato  di  triflezAc  , e di  orrore  ; 
quando  anche  fbffe  tale,  elfendo  eli’  al- 
tronde per  voi  falutevol  tanto , e necef- 
faria  , dovrefle  amarla  : ma  io  ben  pof- 
fo  afficurarvi  , che  fé  in  elfa  Cete  a 
Dio  fedeli  , in  efià  vi  farà  egli  trovare 
dolcezze  tali  , che  faran  d’  anteporli  a 
qualunque  gioia,  e piacere  de’  feiifi  . In 
fatti  non  vi  fono  af  Mondo  i più  beati 
di  coloro,  che  perfèttamente  fono  fepa- 
rati dal  Mondo:  lo  confèflìam  noi  tut- 
todì ; ed  è colà  aliai  flrana  , che  rico- 
nofeendo  in  altrui  ciò , che  formar  detr 
be  anche  la  nofira  felicità , noi  per  noi 
t • mc- 
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medesimi  lo  temiamo.  E pure»  miei  ca- 
ri Uditori  , tal  é l’incantefimo  del  no- 
ftro  fpirito  , e il  difordine  , in  cui  vi-, 
viamo  ; (cmpre  perfuafi  del  niente  di' 
quedo  Mondo,  e Tempre  poflcduti  dall’ 
amore  di  quello  Mondo , inceflàntemen- 
te  difgudati  di  lui  , e non  mai  da  lui 
didaccati  . Comunque  fia , miri  Fratei 
li,  ecco  il  primo  carattere  dell'  Uomo 
crilliano  , edere  (eparato  dal  Mondo  . 
Ma  non  bifogna  in  quello  lolo  fermar- 
ft  : edere  coni  .crato  a D;0  y n’  è il  fe- 
condo ; come  vengo  inoltrandovi  nella 
feconda  Parte. 

jy  E’  proprio  della  fantità  di  un  Dio  1’ 
Par -ir  e^er  egli  fervilo  da’  Santi  , decome  è 
proprio  della  grandezza  de’  Re  l eder 
ferviti  da’  Grandi;  e la  ragione  , onde 
quedi  in  qualità  di  Sovrani  , e Monar- 
clù  vogliono  avere  de’  Principi  per  Jor 
Miniltri  » è la  mededma  , onde  Dio  il 
Santo  de’  Santi  d tiene  onorato  in  ri- 
cevere il  alito  > a lui  dovuto  , da  Uo- 
mini fantidcati,  e che  in  fc  portano  un 
carattere  di  confecrazione  . Tutti  gli 
Uomini  » dice  il  Pontefice  S.  Gregorio, 
fono  edenzialmente  foggetti  al  dominio 
di  Dio  , ma  non  per  queflo  tutti  gli 
Uomini  fono  confacrati  a Dio.  La  con-j 
fecrazione  è effetto  d'  una  fpecial  gra- 
zia , e io  dico  queda  edere  la  grazia 
propria  del  Cridianedmo  . A penetrare 
profondamente  queda  verità  piacciavi  di 
ben  comprendere  tre  cole  degne  di  tut- 
ta la  rifleflione,  e capaci  a riempiere  i 
vodri  cuori  de’  fentimenti  più  nobili 
della  Fede  . Primieramente  l’eccellenza 
di  ciò,  eh’  io  chiamo  confecrazion  del 
Cridiano.  Secondariamente  l'indifpenfa- 
bile  obbligazione  di  fantità  , che  queda 
Confecrazion  impone  al  Cridiano.  E fi 
nalmente  la  particolar  macchia,  che 
per  fatale  necedìtà  , e in  confoguenza 
di  queda  confecrazione  lì  fpande  (òpra 
tutti  i peccati  del  Cridiano  . S’  io  vi 
fo  ben  comprendere  quedi  tre  articoli  < 
non  v’  ha  colà , Uditori  miei  cari  , eh’ 
io  non  debba  fperare  da  voi. 

Che  colà  é la  confecrazion  del  Bat- 
tefimo , in  virtù  del  quale  noi  damo 
cridiani  ? Ella  è , dice  San  Cipriano  , 
una  confecrazion  folenne,  che  fi  fa  del- 
le nollre  perfoue  ; ma  contea-azione  , 
nella  quale  lembra, che  fiali  compiac 
«’uto  il  Signore  di  radunar  tutte  le  ric- 
chezze della  fua  grazia  , a renderla  a 
noi  più  preziofa.  Perocché  il  Battefimo, 
«SSiunge  il  S.  Padre  , ne  confacra  in 


molte  maniere  , che  tutte  ne  debbono 
infpirare  in  vero  a noi  dedi  venerazio- 
ne , e rifpetto  . Egli  ne  confacra  quai 
Re  , ne  confacra  quai  Sacerdoti  , ne 
confacra  quai  Tempj  di  Dio  , ne  con- 
facra quai  Figliuoli  di  Dio  , e ne  con- 
facra quali  Tue  membra . Ah  ! miei  cari 
Uditori  , impariam  oggi  quel  , che  noi 
damo  , e confondiamoci  , fé  non  liam 
quelli  , che  motivi  tanti  n’  eccitano  a 
divenire . 

lo  dico,  che  il  Battefimo  ci  confacra 
quai  Re,  e Sacerdoti  . E noi  dichiarò 
S Pietro  , allorché  parlando  nella  pri- 
ma fua  canonica  Epidola  a’  Cridiani  , 
egli  li  fregia  con  ambedue  quedi  titoli, 
infieme  chiamandoli  Reai  Sacerdozio  , 

Regale  Sa eerdotiuml  il  diletto  Difoepolo  et‘ 
altresì  nella  fua  Apocaliflèfa,  che  par-  f*  2* 
zialmente  il  benefizio  della  Redenzione 
in  quedo  confida , che  Gesù  Crido  Re- 
dentore fovrano  ha  noi  codituiti  Re,  e 
Sacerdoti  del  Tuo  Divin  Padre  : Et  ftcb  Apor. 

///  nos  Dea  na/lro  Rrgnum,  Ór  Sacerdote  . c*p.$. 

In  fatti,  come  Cridiani  non  fiamodedi- 
nati  a niente  meno,  che  a regnare  ; e 
non  é efagerazione  , od  iperbole  il  di- 
re , che  nel  Battefimo  damo  iniziati  per 
podedere  un  Regno  , qual  é il  Regno 
de’  Cieli , che  pel  Battefimo  riceviamo 
l’inveditura  d'  una  corona,  eh’  è la  co- 
rona del  Paradifo  , che  nel  Battefimo 
nel  tempo  dedb,  che  a noi  vien  confe- 
rita la  grazia  del  Sacramento,  abbiamo 
legittimo  diritto  di  pretendere  ad  un  di 
que’  Troni,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ne 
ha  preparato  là  full’  Empireo  . Come 
cridiani  fumo  confecrati  parimenti  in 
Sacerdoti  del  Dio  vivente:  c come  ciò? 
perchè  l’unzione  battcfimale  non  fola- 
mente  dà  il  potere,  ma  impone  l’obbii- 
gazione  al  Cridiano  di  offerire  continui 
Sacrifizj  a Dio;  il  Sacrifizio  del  fuo  in- 
telletto per  mezzo  della  Fede  , il  Sa- 
crifizio del  fuo  Corpo  per  mezzo  della 
Penitenza  , il  Sacrifizio  de’  Tuoi  beni 
per  mezzo  della  limofina  , il  Sacrifizio 
della  fua  vendetta  per  mezzo  della  ca- 
rità , il  Sacrifizio  della  fua  ambizione 
per  mezzo  dell’  umiltà;  vittime  tutte  , 
dice  San  Pao'o  , per  cui  Dio  fi  rende 
propizio  , e fenza  cui  il  Cridianefimo 
non  è , che  un’  ombra  di  Religione  : 
r alibui  tnim  Hofìiis  prrmeretur  Deus.-  Più 
ancora;  perché  , come  Cridiani  , noi  f*l3> 
podìam  offerire  ogni  giorno  il  madimo 
tra  tutti  i Sacrifizj,  qual  è il  Sacrifizio 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
Eb  x do; 
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ftó;  mentre»  ancorché  fiate  laici  » voi  , 
voi  Aeffi,  Fratelli  miei  , realmente  , c 
unitamente  col  Mi  ni  Aro  del  Signore  » 
offerite  quello  Divinifiimo  Sacrifizio  . 
Là  onde,  conclude  S.  Leone  , che  voi 
dunque  dovete  confideram , come  con- 
Lto.  forti  de’  Sacerdoti  ; Agncfcnnt  fe  & rt- 
gii  generis , Ó"  ojfieii  Saterdcralis  effe  con- 
fort es.  X)ra  offerir  voi  non  potete  infic- 
ine co’  Sacerdoti  un  tanto  Sacrifizio  , 
fenza  effere  voi  pur  Sacerdoti  in  un 
qualche  fenfo.  Quindi  è,  che  il  cat atte- 
re del  CriAiano  fpande  fopra  di  voi  al- 
cuna parte  dell’  Unzione  Sacerdotale. 

Aggiungo,  che  in  virtù  di  quello  llef- 
fo  carattere  voi  liete  a Dio  confacrati , 
come  Tuoi  Tempi . Non  v’  è cofa  , che 
fia  più  decantata  fecondo  la  Dottrina 
di  S.  Paolo.  No,  miei  Fratelli , diceva 
il  grande  Appoflolo  , non  ne’  Tempi 
fabbricati  per  man  degli  Uomini  ha  po- 
lla il  noflro  Dio  la  tua  Sede  , ma  in 
auelli , che  da  lui  medefimo  furono  edi- 
ficati, cioè  a dire  in  noi;  perocché  voi, 
voi  Aeffi  fiete  Tempi  di  Dio  onnipoten- 
te. Ora- notate,  Uditori  miei  cari;  que- 
lla prerogativa,  che  noi  abbiamo  d’  ef- 
fer  Tempi  di  Dio,  a parlar  con  rigore, 
ella  è unicamente  annelfa  alla  grazia 
del  Battefimo  , e qualliafi  altra  grazia 
da  quella  del  Battefimo  , folle  pur  ella 
eminente  , come  quella  degli  Angeli  , 
non  ci  comunica  punto  una  qualità  fo- 
migliante  Uditene  la  ragione  , che  ne 
reca  Guglielmo  di  Parigi  . A parlar  in 
rigore  noi  propriamente  non  filmo  i 
Tempi  dell’  Al  ti  (lìmo  , fe  non  in  quan- 
to fiamo  capaci  di  ricevere  dentro  di 
noi  il  Figliuolo  di  Dio,  partecipando  il 
fuo  Corpo  adorabile  , allorché  quello 
Dio  di  Bontà  , e di  Maellà  viene  ad 
abitar  in  noi , e de’  noAri  cuori  fa  al* 
trettanti  Santuari , e Tabernacoli  , in 
cui  egli  rifiede . Or  come  fiamo  noi  ca- 
paci di  ricever  cosi  l’Uomo-Dio  ? pel 
Battefimo  Imperciocché  quando  ioavef- 
fi  tutta  la  fintiti  degli  Spiriti  beati,  fe 
non  aveffi  il  carattere  Battefimale,  non 
potrei  prefentarmi  alla  Menfa  di  Gesù 
Cri fio , nè  efTer  partecipe  del  fuo  Sa- 
cramento. Egli  è adunque  il  Battefimo, 
che  in  noi  fa  come  la  prima  confacra- 
sione  del  Tempio  del  Signore,  o piut- 
tofto  egli  è pel  Battefimo,  e pel  carat- 
tere del  CriAiano  , che  ne  imprime  il 
Battefimo,  che  noi  diventiamo  i Terapj 
del  Signore . 

Ma  che  fono  tutte  queAe  qualità'  io* 


paragone  de’  titoli  gloriofi  di  Figliuoli 
di  Dio , e di  fue  Membra  ? Tali  fono 
i formali  termini  , e Tefpreffioni  della 
Scrittura.  Di  noi  S Giovanni  dille,  che 
tutti  coloro , i quali  nel  Battefimo , e 
pel  Battefimo  furono  uniti  a Gesù  Cri- 
rto,  tutti  coloro,  che  in  lui  han  credu- 
to , e nel  Santo  fuo  nome  , da  quel 
p mto  hanno  acqui Aato  un  diritto  in- 
contraAabile  ad  effer  chiamati  Figliuoli 
di  Dio  , come  in  effetto  divenuti  fono 
Figliuoli  di  Dio.  Quoiijuot  Au:crn  recepr-  - 
runt  eum  , dsdit  eh  pouf!  arem  filios  Dei  J1'" 
fiorii  (liti  <ìui  oredunt  in  nomine  ejns  . A 
i criAiani  dicca  S Paolo  , voi  fiete  il 
Corpo  di  Gesù  CriAo  , voi  fiete  fue 
membra:  Vos  ejits  corpus  Chrifìi , ér  mtm-  r . Cor. 
bra  de  membro  . Il  voler  qui  cfaltare  1’  c.  la. 
eccellenza  di  tutti  quelli  doni  dal  celc- 
Ae  Padre  di fcefi,  e all’anima  CriAiana 
comunicati , ella  farebbe  , Uditori  miei 
cari,  materia  infinita,  a cui  baAar  non 
potrebbono  interi  difeorfi  . PaAìamo  all’ 
obbligazione  della  fintiti , che  preroga- 
tive sì  fante  ne  impongono  , e quindi 
caviamo  il  giuAo  argomento  della  no- 
Ara  confufione  per  farlo  fervi  re  nello 
AelTb  tempo  a noAra  edificazione. 

Ecco,  io  torno  a dirlo  , ecco  , Fra- 
telli miei,  quel  , che  noi  fiamo  ; ecco 
gli  auguAi  caratteri  , che  la  grazia  a 
proporzion  dello  Aato  voAro  imprime 
in  voi  . Ma  quali  confcguenze  altresì 
da  tai  principi  derivano  ? Scorgete  voi 
qual  fervore  di  carità  la  carità  di  un 
Dio  verfo  di  voi  debbe  accendere  ne’ 
noAri  cuori  ? Scorgete  voi  a qual  zelo 
corrifpondentc  ella  c’  impegni  ? Con 
quale  integrità  di  coAumi  dobbiam  noi 
loAenere  quel  grado  di  gloria , a cui  la 
grazia  ci  ha  fublimati?  E’  egli  forfè  un 
troppo  efiger  da  noi  l’obbligarci  ad  ef- 
fer  perfetti,  per  compiere  non  dirò  all’ 
ampiezza  , ma  in  qualche  maniera  all’ 
immenfità  di  queAo  dovere?  Finalmente 
tutto  ciò,  che  ci  comanda  la  legge  Cri- 
Aiana , per  quanto  poflà  aver  dell’  eroi- 
co , è egli  troppo  elevato  per  i Figliuo- 
li di  un  Dio  ? Ah  ! Signore  , efclatnava 
S.  Ambrogio  , meritiamo  noi  di  portar 
sì  bel  nome , fe  con  una  vile  condot» 
veniamo  a degenerare  , e a decadere 
dagli  alti  fentimenti  dello  fpiriro  Cri- 
Aiano nelle  infinite  baffezze  dello  fpi ri- 
to mondano?  E non  conviene,  che  per 
fempre  rinunciamo  all’  onor  d’  efTer  vo- 
Ari,  fe  pretendiamo  reAringerci  a me- 
diocri virtù  ? QueAi  , Uditori  miei  ca- 
ri. 
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ri  , erano  i fentimenti  de’  Padri  della 
Chiefa  , e quefto  è quel  fondo  di  mora- 
lità , fu  cui  San  Paolo  ftabiliva  gli  am- 
monimenti più  forti  , che  faceva  a 
Criftiani.  Non  gli  appellava  altrimenti) 
che  col  nome  di  Santi  , e quando  a 
quelle  Chiefe  fcriveva>  delle  quali  a lui 
era  commelTa  la  cura  , la  fua  Lettera 
portava  per  ifcrizione  a’  Santi  della 
Chiefa  di  Corinto  > a Santi  , che  fono 
in  EfefO)  Ecclejìe  Dei  , qui,  e/l  Corinthi  , 
t.Cor.  vccntit  S*ntlif . E perchè  ? perchè  fup- 
c-  r*  poneva  , che  non  potette  darli  l’un  fen- 
za  l’altro  « e eh’ effondo  eftènza  del  Cri- 
ftiano effore  confacrato  al  Signore  , ef- 
fer  di  profcflìone  Criftiano  folfe  elTer 
Santo.  Quindi  di  pochi  altri  motivi  da 
quefto  egli  valevaft  per  innalzare  i Cri- 
ftiani a quell'  inviolabile  purità  di  cor- 
po) e di  fpirito  ) per  cui  voleva  , che 
diftinti  fodero  nel  Mondo.  Non  fapete, 
lor  dicea  , non  fapete  , Fratelli  miei  , 
che  pel  Batteftmo  fiete  divenuti  il  Tem- 
pio del  Signore  : Nffcttis  qui*  Templum 
i.C<>r.  Dei  ejlis ? Or  il  tempio  del  Signore  de- 
taf-l.  ve  eftèr  fanto>  e Dio  difperderà  chiun- 
que profani  un  tal  Tempio. 

Sopra  di  che  S.  Zenone  di  Verona  fa 
una  rifleftione  ingegnofa  non  meno)  che 
loda.  Se  il  Tempio  di  Dio>  egli  dice  , 
folle  in  noi  perfetto  , e compiuto  ) co- 
me lo  è ne’  Beati  ) che  fono  in  Cielo  ) 
noi  non  avremmo  più  bifogno  di  procu- 
rare la  noftra  fanti ficazione  : ma  do- 
vendo fempre  crefcere  la  fabbrica  di 
quefto  Tempio  , e non  dovendo  finir 
mai  finché  viviamo  fopra  la  Terra  , a 
noi  tocca  per  corrifpondere  a’  difegni 
del  Signore  ) eh’  n’  è il  primo  Archi- 
tetto) di  edificarlo  continuamente.  Ve- 
rità, che  fu  sì  ben  efpreftà  da  S.  Paolo 
p.  ( 2.  Con  quelle  parole  : In  quo  omnit  edifica- 
fio  confiruS  i crefeit  in  Templum  fanctum 
Domino  . Imperciocch’  egli  non  dice  , 
che  Gesù  Crifto  è il  fondamento  , fui 
quale  noi  fiam  fondati , ed  edificati,  ma 
fui  quale  ci  fondiamo , e ci  edifichiamo 
per  eftèr  Tempj  facri  al  Signore  . Or 
un  tal  Tempio,  io  lo  replico , non  può 
in  noi  edificarli,  che  colla  fantità  della 
vita  ; ond’  è , che  una  vita  (anta  vol- 
garmente è chiamata  vita  edificativa . E 
la  maraviglia  , ripiglia  S.  Zenone,  fi  è, 
vedere  in  fatti , che  fe  noi  fumo  giufti, 
il  Tempio  del  Signore  in  ogni  momen- 
to fi  edifica  , ed  in  ogni  momento  in 
Zen. Ver,  H0‘  mec*eùm<  fi  confacra  . O res  miran- 
da] quo  lidi  e edificai  ut  in  oobis  » & confie - 
Bourdalout  Do  mi  nicol . 


crarur  Domus  Dei . Egli  è vero , aggiun- 
ge altrove  il  S.  Appoftolo  , egli  è vero, 
come  Criftiani  , voi  fiete  partecipi  del 
Sacerdozio  di  Gesù  Crifto  , e del  Mi- 
niftero  de’  Sacerdoti  di  Gesù  Crifto  . 
Ma  per  quefto  medefimo  appunto  io  vi 
Congiuro  di  offerir  a Dio  i voftri  cor- 
pi quafi  altrettante  Oftie  fante  , viven- 
ti , ed  accette  agli  occhi  Tuoi . Conci of- 
fiaehè  fe  i Sacerdoti  dell’  antica  Legge 
dovevano  eftèr  Santi  , perch’  erano  de- 
ftinati  ad  offerire  a Dio  il  pane,  e 1’ 
incenfo  , voi  che  in  virtù  della  voftra 
Vocazione  offerite  allo  fteftò  Dio  vitti- 
me incomparabilmente  più  nobili,  voi, 
che  gli  offrite  ogni  giorno  l’Agnello  fen- 
za  macchia  nel  Sacrifizio  dell'  Altare  , 
voi,  che  gli  dovete  offrire,  e mente,  e 
volere,  e cuore,  quali  dovete  voi  effe- 
re , s’  è giufto  il  difeorfo  della  Scrittu- 
ra : Incenfum  , Ò'  pane s efferunt  , & ideo 
fateli  erunt  Dìo  fuo  ; a che  non  iftendeft 
rifpetto  a voi  un  tal  difeorfo  , e qual 
non  v’  impone  neceftìtà  di  menar  un» 
vita  immacolata  , e difimpegnata  dalla 
corruzione  del  Secolo? 

Ecco,  Uditori  miei  cari , quello,  che 
oggi  deve  animarvi  ; e fe  da  quanto  io 
vi  dico  non  fiere  rifeoffi , ecco  quello  , 
che  dee  farvi  tremare . Imperciocché  il 
terzo,  ed  ultimo  articolo  , con  cui  fini- 
(co,  egli  è,  che  i peccati  de’  Criftiani 
contraggono  una  particolar  malizia  , 
eh’  è Fa  fletta  del  facrilegio , e li  rende 
più  abbominevoli  davanti  a Dio.  In  fat- 
ti che  cofa  è il  facrilegio  ? Egli  è un 
abufo  , dicono  i Teologi , una  profana- 
zione di  cofa  a Dio  confacrata  . Or 
quanto  havvi  in  me  , tutto  è a Dio 
confacrato  per  mezzo  del  Batteftmo  , e 
tutti  i peccati  , eh’  io  commetto  fono 
altrettanti  rei  abufi , che  io  fo  di  me 
fteffo . Confeguentemente  tutti  i miei 

Eieccati  rinchiudono  una  fpecie  di  tacri- 
egio,  di  cui  fon  reo  . Ma  di  più  , di 
qual  natura  è un  tal  facrilegio  ? Egli  è 
non  folamente  un  profanamento  di  co- 
fa  facra  al  Signore  , ma  di  cofa  a lui 
unita  , con  lui  incorporata  , com’  è il 
Criftiano  in  confeguenza  del  fuo  Battefi- 
mo,  e giufta  i principi  della  noftra  Fe- 
de. Ah!  miei  Fratelli,  fcrivea  S.  Paolo 
a’  Corintj  , giuftamentc  fdegnato  d’  un 
pari  abufo  , farà  egli  poftìbile  , eh’  io 

fliunga  a quefto  eccedo  ? eh’  io  drappi 
e membra  di  Gesù  Crifto,  per  farne  , 
fono  le  proprie  efpreftìoni  fteftìftime 
i dell’  Appoftolo  , per  farne  membra  di 
B b 5 me- 
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meretrice:  Tolltm  ergo  membra  Chrifti fa- 
ci#» membra  meretrici s ? eh’  io  corrom- 
pa un  cuore  , che  debb’  eter  la  danza 
del  mio  Signore  ? eh’  io  l’infetti  di  un 
velen  morralifiimo  , e il  lordi  con  ogni 
Torta  d’iniquità? 

E pure  , miei  cari  Uditori  * queAo'è 
quello  , che  noi  facciamo  abbandonando- 
ci al  peccato  ; a fegno  tale  , che  alcuni 
Teologi  troppo  lungi  fendendo  il  fen- 
fo,  e la  forza  di  quelle  parole  dell’ Ap- 
posolo» dubitarono,  fe  dir  non  fi  potef- 
te  » che  Gesù  Cri  So  , tuttoché  in  fe 
fteffo  impeccabile,  divenite  peccator  ne’ 
Crifiiani , e ciò  altrettante  volte , quan- 
te efiì  peccano  . Io  fo  , che  la  Chiefa 
ha  rigettata  quefia  maniera  di  parlare 
ingiuriofa  tanto  alla  fantità  dell’  Uomo- 
Dio  ) e che  anzi  l’ha  dannata  qual  Ere- 
fa  : ma  quella  Erefia  » ma  quella  ma- 
niera di  parlare  non  lafcia  d’  effer  fon- 
data fopra  una  verità  certa  , ci«è  che 
tutte  le  volte  , che  noi  pecchiamo  , i 
Fratelli  fono,  e i membri  di  Gesù  Cri- 
flo  , che  peccano  : Toiletti  ergo  membra 
Chrifli  faciam  membra  meretrici t . 

Non  fono  no  , non  fono  cotefie  efa- 
gerazioni  del  Pulpito  , e noji  è egli 
punto  un  accrefcere  , e un  ingrandire 
nel  deplorare  lo  fcadimento  funcAo  del 
CriAianefimo  , in  cui  non  v’  è cofa  , 
che  Ila  più  comune  del  peccato  . Quan- 
do il  Signore  nelle  prime  età  del  Mon- 
do vide  l’univerlàl  corruzione  , in  cui 
giaceva  tutta  la  terra  , egli  fi  penti , 
giufta  il  linguaggio  della  Scrittura  , d’ 
aver  creato  l’Uomo  : Panine  , me  feciffe 
tot.  L’afpetto  di  tanti  dilòrdini,  eh’  egli 
feopriva,  gli  fe  mirar  con  orrore  l’ope- 
ra delle  lue  proprie  mani  , ed  eccitollo 
a diSruggerla  : delibo  hominem  % f item 
ertavi . Mercecchè  non  potea  foffrire  , 
che  una  creatura  formata  a fomiglianza 
di  lui,  e de’  doni  fuoi.  arricchita  disfi- 
gurate cosi  la  fua  immagine  co’  vergo- 
goofi  fuoi  eccelli , e colle  fue  sfrenatez- 
ze : Omnis  Cjuippe  caro  corruperat  viam 
fttam  . Fratelli  miei  , que  primi  tra 
mortali  eran  forfè  più  viziofi  di  coi  , e 
ne’  loro  vizj  erano  cosi  rei , come  noi  ? 
Notate.  Eran  elfi  impegnati  in  abiti  più 
mortalmente  peccami  noli  , erano  domi- 
nati da  paffìoni  più  fenfuali , erano  fot- 
topofli  a più  brutali  fozzi  piaceri  ? Ve- 
devanfi  tra  di  loro  maggiori  ingiuAizie, 
inimicizie  più  gravi , peggiori  vendette, 

perfidie , e fregolamenti , e ditelutez- 
*e?  Ma  in  tutto  quello  j q io  qualun- 
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que  altra  cofa  eran  e/li  dall’  altro  lato 
cosi  colpevoli , come  liamo  noi  ? Aveva- 
no elfi  con  Gesù  Cri/lo  lo  Aedo  vinco- 
lo? Si  era  egli  fatto  vedere  a ’ loro  /guar- 
di fotto  la  Sete  carne?  Aveva  egli  con- 
tratto con  elio  loro  la  lìc-ffa  unione  per 
la  fieffa  grazia , per  gli  (ledi  Sacramen- 
ti? In  una  parola,  erano  Crifliani  , co- 
me noi  ? E non  è una  fodiflìma  , e ve- 
rifiima  Conclufione  quella  di  Tertullia- 
no , e dietro  all’  orme  di  lui  , di  tutti 
i Padri , che,  fe  nella  Legge  nuova  , in 
quella  Legge,  che  ci  annoda  cosi  Aret- 
tamente  a Dio  , in  quella  Legge  , che 
a Dio  così  fpecialmente  ne  confacra  , 
in  quella  Legge  , che  con  Dio  ci  dona 
una  comunicazion  così  intima  , e in 
qualche  maniera  ci  fa  partecipi  della 
Seda  divina  natura , noi  fiamo  peccato- 
ri , il  nofiro  peccato  ci  rende  aliai  più 
degni  di  dannazione  al  Tribunale  di 
Dio , e affai  più  debitori  alla  fua  Giu- 
Aizia  ? 

Che  dobbiamo  però  noi  temere  ? Piac- 
cia al  Signore  di  volger  altrove  l’effet- 
to di  si  terribil  minaccia  » e a lui  pur 
piaccia  , che  la  preveniamo  . Dobbiam 
temere,  che  Dio  fecondo  gli  Aeflì  ter- 
mini della  Scrittura  non  giunga  a pen- 
tirfi  di  quanto  egli  ha  fatto  per  noi  , 
onorandoci  di  un  così  fanto  glorio/o  ca- 
rattere: Panit et  me  fecijft  . Dobbiam  te- 
mere , eh’  egli  non  diArugga  in  fine 
quella  Chiefa  , eh’  egli  ha  redenta  col 
fuo  (angue , e vivificata  col  fuo  Ipirito  : 
Delebo  de  Terra  . Che  dilli,  Uditori  miei 
cari?  No,  egli  non  la  diAruggerà  giam- 
mai , ed  ella  fufiìAerà  in  lempiterno  , 
perchè  fu  pietra  ferma  ella  è edificata  . 
Ma  Dio  contento  , e pago  di  ferbarfi 
alcune  anime  fedeli  difperderà  tant’  in- 
degni, che  la  defolaAo  in  vece  di  edifi- 
carla; egli  li  ellirperà  dal  fuo  Regno  , 
quafi  altrettanti  fcandali  , ed  altrove  il 
fuo  Regno  trafporterà  prete  a Genti 
Araniere;  egli  conlérverà  il  CriAianefi- 
mo,  ma  riproverà  milioni  di  CriAiani  ; 
egli  permetterà  , che  la  fiaccola  della 
Fede  tra  noi  lì  cAingua  : ahimè  ! e non 
ha  già  incominciato  a permetterlo  ? e 
mentre  la  luce  del  Vangelo  fi  fpande 
fopra  i Popoli  tra  l’ombre  della  morte 
fepolti  , non  veggiamo  noi  tutto  di 
olcurarfi  lo  fpirito  de’  Fedeli  , e cader 
poco  a poco  nelle  più  denfe  tenebre 
dell’  incredulità  ? Concio/lìachè  ecco  il 
formidabil  gaAigo,  eh’  efiì  traggonfi  dal- 
la banda  di  Dio,  E come  mai  una  Fe- 
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de  tutta  Tanta  > e tutta  fantificatric* 
può  conTervarfi  nella  licenza  del  Seco; 
lo  y e convenire  infieme  con  coAuroi 
del  tutto  pervertiti  ? Omnis  auippe  caro 
corruperat  •viam  fttam  . Che  altro  Cl  re- 
Aa , o mio  Dio  » Te  non  ricorrere  alla 
inifericordia  voAra  infinita  , e placarvi* 
con  un  pronto  fincero  ritorno  nelle  vie 
d’ una  Fede  pura  » ed  attuola  ? Quan- 
tunque damo  colpevoli  $ fiamo  Tempre 
voAri  Figliuoli  , che  vi  Tupplichiamo  > 
come  a noAro  Padre  ; fiamo  Tempre 
membri  dell’  adorabile  Figliuol  voAro  , 
poiché  fiamo  Tempre  CriAiani  . Se  noi 


non  abbiamo  più  che  un  deboi  lume 
per  guida  de’  noAri  palli  > egli  può 
creTcere  > egli  può  avvalorarli  coll’  af- 
fi Aenz»  della  voAra.  grazia  . Deh  ! non 
TolFrite  , o Signore  , che  tolto  ne  fia 
qqeA’  ultimo  ajuto  . Ogni  altra  ven- 
detta , che  a voi  piaccia  di  eferci- 
tare  Topra  di  noi  » l’abbiamo  meri- 
tata j e Faccettiamo  . Ma  la  noAra 
Fede  ToAenete  > o mio  Dio  » la  no- 
Ara  Fede  aumentate  , vivificate  la 
noAra  Fede  » per  coronarla  poi  nel- 
la beata  Eternità  , ove  cì  condu- 
ca > etc. 


Eb  4 SE  R* 


Digltized  by  Google 


SE  R M O N E 

PER  LA  DOMENICA  DECIMA  OTTAVA 


Dopo  la  Pentecofte. 


Sopra  le  Ricadute  nel  peccato. 

Et  videns  fefus  Fidem  illorum  dixit  Paralitico:  Confide , Fili; 
remittuntur  tibi  peccata  tua . Matth.  c.  9. 


On  v’è  male,  che  all’ Uomo 
fia  più  da nnofo  del  peccato, 
c fé  fu  una  grazia,  che  all’ 
infermo  del  noftro  Vangelo 
fece  il  Salvatore  del  Mon- 
do , il  donargli  la  fanità  del  corpo  > e 
il  guarirlo  dalla  fua  paralisìa  , fu  al- 
tresì una  grazia,  e grazia  affai  piùpre- 
ziofa,  e mille  volte  più  (limabile  il  do- 
nargli la  falute  dell’anima  , e raccor- 
dargli la  reroiffjone  de’  fuoi  peccati  . 
Tale,  miei  cari  Uditori,  il  vantaggio, 
che  noi  pure  riportiamo  nel  Sacramento 
della  Penitenza  , e che  ferbar  non  pof- 
fiamo  con  troppa  cura.  Il  Paralitico  at- 
tratto in  tutte  le  membra  in  vano  per 
miracolo  della  Divina  virtù  trovato  fa- 
rebbefi  d’improvifo  capace  di  operare  , 
in  vano  udito  avrebbe  dalla  bocca  di 
Gesù  Crido  quell’ onnipotente  parola  ; 
forgi  ; e vattene  : Surge  , & ambula  ; 
fe  con  ricaduta  si  preda,  come  fu  pre- 
da la  fua  guarigione  avelie  di  nuovo 
perduto  affatto  ogni  moto  , e tornato 
fofTe  a cadere  nel  pridino  fuo  malore  . 
Diciam  meglio,  o Cridiani , lenza  ufdr 
punto  dal noflro  argomento.  In  vano  gli 
farcbbono  date  rimeffe  le  fue  colpe  , fe 
la  padìone  , ripigliando  todo  un  nuovo 
impero  fui  di  lui  cuore,  l’avedè di  nuo- 
vo impegnato  negli  abiti  di  prima,  e in- 
vano in  un  momento  egli  fi  farebbe  ri- 
conciliato  con  Dio  , fe  in  termine  di 
pochi  giorni,  avede  ripigliate  lepefiime 
lue  drade,  e più  che  mai  di  Dio  fifof- 
fe  renduto  nimico.  Che  però  il  Reden- 
tore dopo  aver  fanato  predò  alla  Proba- 
tica  quell’altro  Paralitico,  di  cui  favel- 
lafi  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,  efpref- 
famente  l’ammonì  a non  peccar  piu  , e 
a non  tornare  a’  fuoi  padàti  difoHini  , 
affinchè  non  fi  traedè  addofTo  dall’alto 
un  maggiore  , e più  rigorofo  gad:go  di 
quello,  che  per  l’ addietro  avea  già  pro- 


vato : Ecce  fanus  f attui  es  ; jam  tuli  fe c-  ~ . 
care  , ne  dcterius  tibi  alitjuid  cowingat 
Soffrite  adunque  , miei  cari  Uditori  » 
che  io  oggi  vi  faccia  la  fteda  lezio- 
ne; c poiché  il  Concilio  di  Trento  tra 
i caratteri  della  vera  penitenza  , per 
cui  otteniamo  il  perdono  de’  nodri  fal- 
li , fa  efpredà  menzione  di  quello  della 
codanza  , e della  perfeveranza  del  pec- 
cato: penitente  , permettetemi  di  par- 
larvi (opra  una  materia,  che  fino  adora 
non  ho  ancora  trattata  da  quedo  luogo, 
e che  tutto  richiede  il  mio  zelo,  e tut- 
ta la  vodr’ attenzione  . Ella  è (opra  le 
ricadute  nel  peccato.  Io  voglio moftrar- 
vi , che  debba  crederfi  di  quelle  conver- 
fioni  , a cui  ordinarie  abituali  ricadute 
fuccedono.  L’argomento  è terribile  ; e 
s’egli  è vero  , giuda  il  fentimento  di 
S.  Agoftino  , che  non  dobbiamo  efulta- 
re  , e nè  meno  udir  parlare  delle  gra- 
zie , che  Dio  ci  ha  fatte  , fenz’avere 
nel  medéfimo  tempo  il  cuor  pieno  di 
un  falutevol  tremore,  conforme  al  det- 
to del  Profeta  : Exultate  ei  cum  tremore  ; p ^ 
con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo 
tremare  all’udire  i funefli  mali»  che  in 
quedo  ragionamento  io  debbo  rapprefen- 
tarvi  , dopo  che  avremmo  implorata 
l’adìftenza  dello  Spirito  Santo  per  fin* 
terceffìon  di  Maria  ! Ave  Maria. 


Didinguono  i Teologi  diverfi  dati  di 
colpa,  e di  grazia  : ma,  tra  tutti,  due 
fono  i più  comuni  nella  vita  prefente  > 
in  cui  damo.  L’uno  è rialzarli  dalla 
caduta  nel  peccato  colla  grazia  della  pe- 
nitenza , l’altro  decadere  dalla  grazia 
della  penitenza  col  ricader  nel  peccato. 
Or  il  primo  dato  , dice  San  Gregorio  » 
codituifce  la  nodra  vera  felicità  fu  la 
Terra  , e fa  , che  fiamo  partecipi  in 
alcun  modo  di  tutti  gli  altri  dati  della 
fantità.  Imperciocché  la  penitenza  ado- 
lutajnente  ci  riconduce  allo  dato  della 
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grazia,  onde  polliamo  attenerci  dal  pec- 
care » per  l’avvenire  ci  rimette  ne’  più 
bei  diritti  della  grazia  , come  fe  non 
aveflìmo  mai  peccato  , fa  le  veci  , fin- 
ché in  noi  fullìtte,  di  una  confermazion 
nella  grazia  , a prelevarci  dalle  colpe, 
e fa  , che  meritiamo  lo  flato  della  glo- 
ria , in  cui  non  potrem  p ù peccare  . 
Quindi  per  difcorfo  totalmente  oppoflo 
nc  fegue  , che  il  fecondo  flato  , qual  è 
quello  del  ricader  nella  colpa,  debb’ef- 
fer  per  l’ Uomo  il  maggiore  di  tutti  i 
mali  , poich’egli  d.flrugge  tutti  quelli 
vantaggi  della  penitenza  , che  polliamo 
' del  pari  principalmente  ridurre  a due  ; 
cioè  l’uno  rifpetto  al  pattato  , ed  è lo 
fcancellare  il  peccato  , l’altro  rifpetto 
all’avvenire  , ed  è il  fortificarci  a non 
più  commetterlo.  Conciottiachè  ( notate 
bene  di  grazia  le  due  propofizioni , che 
avanzo  ) io  dico  , che  l’ordinarie  rica- 
dute abituali  nella  colpa  rendono  infini- 
tamente fofpetta  la  pattata  penitenza;  e 
aggiungo  , che  le  flette  ricadute  nella 
colpa  rendono  la  penitenza  futura  non 
folamente  difficile  , ma  , giufla  il  lin- 
guaggio delle  Scritture,  e de’  Padri  del- 
la Chiefa,  moralmente  imponibile.  Che 
fa  dunque  il  peccator  recidivo  ? Due 
cole  . Egli  a noi  dà  motivo  di  dubita- 
re , fe  la  pattata  fua  penitenza  fotte  fin- 
cera  , e vera;  quefla  é la  prima  Parte: 
e getta  fe  fletto  in  una  fomma  difficol- 
tà , per  non  dire , in  una  fpecie  d’im- 
poflibilità  di  Stornare  più  a Dio  con 
una  nuova  flabile  penitenza  , quefla  è 
la  feconda  Parte;  per  maniera  che  non 
può  egli  ragionevolmente  nè  atticurarfi 
del  pattato,  nè  fidarfi  deH’avvenire.  In 
due  parole  ricader  nel  peccato  è fogno 
d’una  falfa  penitenza  in  riguardo  al  pai- 
foto  , è oftacolo  alla  vera  penitenza  in 
riguardo  all’avvenire  . Ecco  quello,  eh’ 
io  voglio  perfuadervi , fe  voi  volete  con 
attenzione  afcoltarmi. 

f.  Per  quanto  rigida  l’efattezza  della 
Faj'.ìE.  Legge  a noi  fembri  , quando  trattafi  di 
rinunciare  al  peccato  , come  vuole  la 
vera  penitenza,  io  non  intendo,  oCri- 
ftiani  , di  condannare  aflolutamente,  nè 
univcrfalmente  la  penitenza  , ancorché 
dubbia  , d’un  peccatore  , che  protetti  , 
e renda  teftimonianza  a fe  fletto  o di 
farla  , o di  averla  fatta  finceramente. 
/'  Dio  folo  fpetta  il  formarne  un  fomi- 
gliante  giudicio  . Come  non  è , dice  S. 
Sgottino,  in  poter  de’  Miniflri  di  Gesù 
Cri  fio  dare  a’  Peccatori,  le  cuicofcien- 


ze  difoiolgono  , e cui  riconciliano,  una 
total  ficurezza  ( in  tal  grifo  appunto 
parla  il  S.  Dottore:  Pgnitentiam  damus , 
fecuritattm  dare  non  pojfumus  ) così  non 
pottono  togliere  a*  Peccatori  riconciliati, 
e aflòluti  per  loro  miniftero  , la  fidu- 
cia , che  hanno  , bene , e mal  fondata 
che  fia  , che  i loro  peccati  lor  fian  ri- 
metti , c che  la  loro  penitenza  abbia 
trovato  grazia  nel  cofpetto  del  Signore. 
Concioflìachè  il  Sacerdote  quantunque 
Luogotenente  dcll’Altiflimo  , e del  Sa- 
cramento della  Penitenza  difpenfatore  , 
non  può  ettere  Mallevadore  con  ficurez- 
za nè  della  fua  validità  , nè  della  fua 
nullità  . Non  v’  ha  fe  non  Dio , il  qua- 
le fappia  infallibilmente  , fe  la  nottra 
penitenza  abbia  avuto  quella  giufla  tri- 
fora , che  aver  dovea  ad  efler  legitti- 
ma » ed  accettevole;  come  altresì  dopo 
Dio  non  v’ha  , che  noi  fletti , che  pol- 
liamo eflèr  certi  , che  non  l’abbia  avu- 
ta . E la  ragione  di  quefla  differenza  fi 
è , che  a fapere  , fe  la  penitènza  fia 
fiata  perfetta  , e vera  , convien  giudi- 
carne da’  due  princip;  , ond’ella  dipen- 
de, e fono  la  grazia,  e la  volontà  dell’ 
Uomo.  Or  l’uno,  e l’altro  infiemenon 
è noto  fe  non  fe  a Dio  ; là  dove  per 
conofcere  fe  fu  ella  vana  , e manche- 
vole, batta,  che  il  peccator  fia  convin- 
to della  fua  propria  indifpofizione , e 
della  fua  infedeltà  ; ed  egli  ne  può  ef- 
fer  convinto  allo  fletto  modo,  che  Dio. 
Ma  fuori  di  Dio  , e del  Peccatore  me* 
defimo  niuno.ha  diritto  di  pofitivamen- 
te  concludere  , che  la  penitenza  fotta 
da  un  Uom  del  Mondo  , comechè  in- 
degna fia  detta  fiata  in  apparenza  , lo 
fotte  ancora  in  effetto  : perchè?  perchè 
niuno  non  ne  può  avere  prove  eviden- 
ti , ed  irrefragabili . Quello  è vero  , o 
Crifliani.  Ma  in  mancanza  dell’eviden- 
za , almeno  di  ciò  ponno  averli  le  con- 
getture ; e le  congetture  ponno  etter  sf 
forti,  che  dian  luogo  ad  una  ragionevole 
prefunzione;  e la  prefunzione  può  ellèr 
tale,  che  giunga  fino  a comprovar  il  giu- 
dicio, che  forma  il  Sacerdote,  Miniftro 
del  Signore  intorno  la  penitenza  di  certi 
Peccatori , tenendola  per  fofpetta , e come 
fofpetta  rigettandola,  quando  dal  fuo  mi- 
nillero  a farne  difeernimento  è coflret- 
to  . Imperciocché  quello  è quello  , che 
cotidianamente  fi  pratica  e conforme  al- 
lo fpirito  , e conforme  alle  Leggi  della 
Difciplina  della  Chiefa.  Or  fra  tutte  le 
congetture  che  pon:;o  , e debbono  far 
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dubitare  della  penitenza  d ’ un  peccatore , 
quella  > che  fembra  la  meno  equivoca  , 1 
ed  a cui  mi  appiglio  ? come  alla  più 
convincente  » ed  infieme  più  fenfibile  » ! 
ella  è la  pretta  ricaduta  nel  peccato  , 
che  alla  penitenza  di  certi  Uomini  del  | 
S colo  Tuoi  {decedere;  cd  eccone,  miei 
cari  Ud.tori  » la  dimottrazione  » mentre 
la  dilcorro  in  quella  guifa  con  etto  voi. 

Voi  avete  compiuto,  come  dite  (par- 
lo ad  un  peccatore»  del  carattere,  che 
l’Appoftolo  S.  Giacomo  concepì,  di  un 
peccatore  » che  avendo  divifo  il  cuore 
tra  Dio,  e il  Mondo  diventa  incollante 
nelle  Tue  vie  » vale  a dire  incollante 
nella  Tua  penitenza  > e nella  Tua  con- 

fa: oh . verlìone  , Vir  duplex  animo  inconftans  e/i 

tAf.i.  in  vii*  fi*ii.)  ) voi  , come  dite  , avete 
compiuto  all  obbligo  della  voftra  Reli- 
gione ; ed  il  Miniltro  del  Signore  affi- 
dato fu  le  vottre  interiori  dilpofìziotii  , 
vi  ha  detto,  come  già  Grillo  alla  Mad- 
dalena : vi  fi  rimettono  le  vottre  colpe; 
andate  in  pace.  Ecco  fopra  di  che  ave- 
te fondata  la  pretefa  quiete  della  vottra 
cofeieoza  , e a Dio  non  piaccia  , che 
indiferetameme  oggi  prenda  a turbarla. 
Ma  piacciavi  di  riflettere  a ciò , che 
ne  debb’etter  la  prova»  e donde  dovete 
attìcurarvii-  Se  tale  la  vottra  peniten- 
za, quale  voi  la  fùpponete*  due  cofe  fi 
fono  pattate  tra  Dio,  e voi,  due  cofe, 
io  dico,  infeparabili  dal  Sacramentodel- 
la  Penitenza  : l’una  dal  canto  voftro  , 
ed  è , che  voi  vi  fiete  impegnato  con 
Dio  con  protetta  fincera  di  non  più  ri- 
cader nel  peccato  , che  avea  tratta  fo- 
pra  di  voi  la  fua  difgrazia  ; l’altra  dal 
canto  di  Dio  , ed  è , ch’egli  vicende- 
volmente fi  è impegnato  con  voi  , e vi 
ha  prometti  gli  ajuti  della  fua  grazia,  a 
fortificarvi  contra  le  ricadute  nella  col- 
v pa . Così  dichiarò  il  Concilio  di  Tren- 
to . Perocché  ella  è ancora  una  verità 
di  Fede,  che  ogni  Sacramento,  il  qua- 
le opera  fenza  oftacolo  , oltre  la  virtù, 
ch'egli  ha  di  fantificare  le  anime,  loro 
aiche  comunica  fpeciali  grazie  pel  fine, 
ch’è  proprio  del  Sacramento.  Or  quello 
della  Penitenza  non  ha  fine , che  gli  fia 
più  proprio  diquefto,  di  prefervar  l’ Uo- 
mo dal  ricadere  in  peccato . Adunque 
trattali  di  rifapere  , fè  allor  quando  un 
Criftiano  , fenza  moftrare  niuna  emen- 
dazione di  vita  facilmente  ricade,  e ri- 
cade pretto  , e ricade  comunemente  ne’ 
Primi  difordini  , fi  polla  credere  con 
ragione , che  ricevute  abbia  cotette  gra- 


zie fpeciali  , e che  abbia  avuta  coletta 
volontà  fincera , ed  efficace  di  abbando- 
nar le  fue  colpe  . Io  dico  , che  non  è 
verifimile  nè  l’uno,  nè  l’aitro . E per- 
chè di  quelle  due  cofe  l’una  è parte  ef- 
fenzialiffima  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza , cioè  il  propofito  di  perfeverare , 
e di  non  più  cadere  , l'altra  n’è  prin- 
cipalittimo  frutto  , cioè  l’aumento  di 
certi  ajuti  , a’  quali  l’anima  giuftificata 
acquifla  anche  una  fpecie di  diritto,  non 
Porgendone  alcun  legno  in  un  peccato- 
re {oggetto  a ricadute  si  prette  , io  ho 
motivo  di  entrar  in  dubbio  , fe  la  fua 
penitenza  abbia  avute  le  richiefte  quali- 
tà per  giuttificarlo  davanti  a Dio  , o 

Eiuttotto  io  ho  ragion  di  temere  » che 
t fja  penitenza  non  fia  fiata  falla  , e 
riprovata  da  Dio.  Ecco  il  fondamento, 
e la  prova  della  mia  propofizione.  Per- 
me  tetemi  di  fvilupparvela;  e però  fen- 
za parlare  di  quelle  grazie  auGliatrici  , 
che  Dio  in  confluenza  del  Sacramento 
non  lancierebbe  di  concedere  all’ Uomo  , 
fe  l’Uomo  veracemente  convertito  fi 
metteffè  in  i fiato  di  riceverle  ( ne  fa- 
rebbe ancor  più  valida  la  prova  elei  pun- 
to» che  ftabilifco,  ma  forfè  farebbe  me- 
no per  voi  fenfibile  , e meno  capace  a 
rifeuotervi  ) fermiamoci  nella  fola  vo- 
lontà del  peccatore,  poiché  tutt’i Teo- 
logi convengono  ettèr  detta  la  fottanza  » 
e l’ intrinseco  della  penitenza  . E per 
verità  , è credibil  cola  , Uditori  miei 
cari,  che  un  Uomo  abbia  avuta  una  de- 
terminata attòluta  volontà  di  rinunciare 
al  luo  peccato  , e che  immediatamente 
appretto  , vilmente  , e lènza  refhfienza 
veruna,  prefèntandoglifi  di  nuovoilpec- 
cato  , di  nuovo  affatto  gli  foccomba  ? 
Ah  ! «ficea  San  Bernardo,  non  v’è  nul- 
la , che  della  volontà  nottra  fia  più  for- 
te , dappoiché  ben  fi  accorda  feco  me- 
defima  . Tutto  le  cede  , e tutto  le  ub- 
bidisce. Non  v’ha  difficoltà  che  per  lei 
non  fi  appiani  , non  oppofizione  , che 
per  lei  non  fi  formonti,  e ciò,  che  per 
altro  fembrerebbe  impoffibile  , le  diven- 
ta agevole  , quando  di  buona  fède  l’in- 
traprende . Or  quello  è vero  fingolar- 
mente  in  ordine  alla  colpa  . Impercioc- 
ché» qualunque  fiali  la  corruzione»  ch’è 
dentro  di  noi  , non  pecchiamo  in  fom- 
ma , fè  non  perchè  vogliamo  ; e fe  non 
vogliamo  peccare  , egli  è certo  , che 
non  pecchiamo:  per  maniera  che  la  vo- 
lontà nottra,  anche  rifletto  a ciò,  lèr- 
ba  come  una  fnccie  di  fovranitr  fopra 
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di  fo  rtertà,  e partecipa  in  qualche  mo- 
do dell’onnipotenza  di  Dio  , poiché  in 
materia  di  peccato  eli’ artblutamente  non 
fa  , fe  non  fe  ciò  , che  vuol  fare  , e a 
poter  non  farlo  , non  ha  , che  a non 
voler  farlo . Tutta  io  dunque  ho  la  ra- 
gione di  credere  , che  in  effetto  non 
abbia  voluto  né  refiftcre  , nè  rinunciar 
al  peccato,  quando  poi  veggo,  che  non 
gli  rcfìfle  in  niuna  maniera  , e non  gli 
rinuncia  . Quello  è il  difcorfo  di  San 
Bernardo,  lontanilTìmo dal  Pelagianifmo* 
mcntr’egli  fuppone  fempre  la  grazia  di 
Gesù  Crifto , e facilismo  da  conciliarfi 
con  ciò,  che  S.  Paolo  diceva  di  (e  me- 
defimo  » quando  lagnavafi  di  far  foven- 
temente  il  male , che  non  voleva  , Sed 
quoti  nolo  tnalum  , hoc  ago  , perchè  San 
Paolo  intendeva  parlare  de*  movimenti 
involontari  del  cuore  , là  dove  S.  Ber- 
nardo parla  de’  confentimenti  liberi  da- 
ti al  peccato. 

Allo  ftertò  modo  oflerva  Tertulliano, 
che  ove  trattafi  di  compiere  a cola,  che 
a Dio  fu  promeffa  neH’efTerfi  a lui  con- 
vcrtito, egli  è un  abufo  il  dire  : io  vo- 
lea  farlo  , ma  non  l’ho  fatto  » Vanilo- 
quìum  t/l  dècere  , volai  , nec  t amen  feci  \ 
perocché , o voi  non  l’avete  vftfc^o , fe 
non  per  metà,  ripiglia  il  grand' Domo, 
e quella  mezza  volontà  non  bada  per 
la  penitenza  , o voi  l’ avete  voluto  pie- 
namente , ed  efficacemente , e allora  era 
naturale  , che  lo  facede  : Aliotjuin  aut 
perficere  debebat  , qtted  voluìfli  , aut  rmn 
velie  , quod  non  perfeci/li . In  fatti  , Fra- 
tel  mio  , egli  foggiunge  , fe  forte  vero, 
che  1’  avede  voluto  , perchè  querta  vo- 
lontà in  tutte  le  altre  cofe  si  attiva  non 
avrebb’ella  nulla  operato  in  una  mate- 
ria si  rilevante  ? perchè  in  virta  d’una 
ricaduta  cosi  mortale,  qual’ era  quella  , 
che  dovevate  temere , non  avverte  fatto 
niuno  sforzo  , nè  riportata  niuna  vitto- 
ria ? perché  non  avrerte  fuggito  il  peri- 
colo , perchè  non  avrerte  interdetta  a( 
voi  medefrmo  quell’ amicizia  , quel  di- 
fcorfo , quel  divertimento  , che  ben  fa- 
pevate  , che  doveano  erter  per  voi  oc- 
cartoni  proffime  di  peccato  ? Voi  non 
avete  fatto  nulla  di  tutto  quello  , e al 
primo  laccio  , tefovi  dal  Demonio,  do- 
po alcun  leggiero  rimordimento  , eh’ 
affogò  la  vortra  coerenza  , fecondato 
avete  le  attrattive,  e gl’ incentivi  della 
tentazione  5 e voi  volete,  ch’io  creda, 
che  abbiate  avuto  il  proponimento  ve- 
ro , e rtneero  delia  penitenza  ? Ma  io 


voglio  piuttofto  per  decoro  della  peni- 
tenza medesima  , e per  gl’  interefiì  di 
Dio  , voglio  piuttorto  prefumere  , che 
voi  v’ingannarte  , e che  non  ben  cono- 
fcefte  voi  ftedo.  Tal  è la  conci ulionc  di 
Tertulliano , che  e giuftirtìma  fombra- 
mi , e faldirtima  . 

Tre  cole  a ciò  ponno  opporli,  oCri- 
ftiani,  alle  quali  rileva  molto  il  rifon- 
dere, perchè  col  dirtngannarvi  d’altret- 
tanti errori  ferviranno  a confermarvi 
nella  verità,  eli’ io  vi  predico.  Conciof- 
fiachè  mi  fi  dirà  : non  può  forfè  avve- 
nire, che  fenz’aver  mentito  allo  Spiri- 
to Santo  , io  fia  dato  fragile,  ed  inco- 
llante , e che  la  mia  volontà  avendo 
avnto  nel  momento  , in  cui  lègul  l’im- 
prelììon  della  grazia,  quanto  era  necef- 
fario  ad  una  perfetta  con  verdone  » col 
dar  infelicemente  addietro  fiali  ella  poi 
>ervertita  , fino  a commetter  di  nuovo 
a colpa  , finceramentc  già  da  lei  defe- 
cata? Si,  io  confortò  con  S.  Tommalb» 
che  un  tal  cangiamento  è portibile  , e 
che  può  avvenire.  Ma  inrteme  io  dico, 
che  quando  le  ricadute  in  peccato  fono 
e frequenti,  e prede  ; ‘non  è verifimile 
in  niuna  maniera  , che  accade  in  effet- 
to un  tal  cambiamento;  perchè  ? ecco- 
ne  la  ragione,  eh’ è fenza  replica.  Per- 
chè in  tutto  il  rcfto  della  vortra  con- 
dotta , per  quanto  debole  voi  vi  fùppo- 
r.iate  , non  veggonfi  in  voi  fomiglianti 
leggierezze,  nè  cosi  inafpettate  incollati- 
ze;  ma  per  lo  contrario  allorché  in  al- 
tre materie  da  querta  voi  fate  un  qual- 
che proponimento,  per  poco  che  ci  en- 
tri del  voftro  interertè,  voi  lo  foftenetc 
collantemente  , e ardentemente  in  erto 
perseverate.  S’ella  è un’imprefa,  incili 
Ita  impegnato  l’onor  vortro  , e da  cui 
dipenda  la  vortra  fortuna  , voi  neppttr 
fapete  , che  fia  il  defifterne  , e putito 
non  fi  feorge  in  voi  querta  compalTione- 
vole  facilità  a rilavarvi  nell’adempi- 
mento di  ciò  , che  una  volta  diede  im- 
pulfo  , e dimoio  alla  voftr’ ambizione  , 
e alla  vortra  cupidigia.  Ora  perchè vor- 
rerte  in  ciò  unicamente  , che  alla  peni- 
tenza s’afpetta  , perchè  vorrerte  erter 
creduto  leggiero  , e incortame  , e che 
a voi  medefimo  fi  facerte  quello  torto 
d’immaginare,  che  avendo  voi  per  tutti 
gli  altri  interertì  del  Mondo  una  con- 
dotta uniforme,  ed  uguale,  averte  inu- 
guaglianza di  fpirito  folo  allorché  trat- 
tafi d’ erter  a Dio  fedele  ? Non  è ella 
cofa  ortài  più  fpedita  Taflerire  , che  in 

voi 


i 


Digitized  by  Google 


3 o6  Sermone  per  la  Domenica  decimaottava  dopo  la  Fentecofte. 


voi  non  v’ha  ni  inuguaglianza  , nè  mu- 
tazione , cioè  a dire,  che  la  voftra  vo- 
lontà è Tempre  ftata  la  lleffa  , Tempre 
inefficace  pel  bene,  Tempre  attaccata fc- 
cretamente  al  male,  e confegucntcmen- 
te  Tempre  vana  , ed  inutile  per  la  pe- 
nitenza ? Ecco  qual  ne  fia  il  mio  Ten- 
timento  , e Te  voi  fate  giuftizia  a voi 
fteffo  , è difficile  , che  tal  non  fia  an- 
cor il  voftro  . Quello  , che  vie  più  di' 
% ciò  mi  perTùade  , fi  è , che  affiti  di  fo- 
vente  voi  ricadete  nel  voftro  pcc  aro  , 
fenza  che  alcun  nuovo  pretefto  porta  co- 
lorire almeno  le  voftre  ricadute;  voglio 
dire  lenza  che  le  occafioni  fieno  ftate 

f>iù  pericoloTe  , e le  tentazioni  più  vio- 
ente  . Or  non  è coTa  naturale  , che  la 
Umazione  , e diTpofizione  della  volontà 
li  cangi  , finché  Io  ftato  delle  coTe  non 
cangia  ; principalmente  quando  fi  trat- 
ta di  una  volontà  tranquilla,  Teria,  pru- 
dente , qual,  dovrebb’ cffère  ftata  la  vo- 
llra  , Te  la  voftra  penitenza  forte  ftata 
di  quel  carattere  , che  Dio  efigc  alla 
remiffioh  del  peccato  , e alla  giultifica- 
zione  del  Peccatore. 

Altra  difficoltà.  Noi  fiamo  Tragili  , e 
la  volontà  , auantunque  fincera»  di  ve- 
ra penitenza  e in  noi  combattuta  da  poT- 
fentiffimi  nimici  , quali  Tono  le  noftre 
paffioni.  Criftiani  , lo  To,  e Te  volete, 
vi  accordo  qualfiafi  violenza  di  combat- 
timento : ma  fo  altresì  , che  uno  degli 
artifizj  del  noftro  amor  proprio  è figu- 
rarci quelli  nimici  affiti  piu  portènti  , 
che  non  lo  Tono  , affinchè  v’abbia  ra- 
gione di  lalciarfi  vincer  da  loro  con  men 
di  vergogna . O piuttofto  fo  , che  un 
degli  effetti  della  volontà  noftra  perver- 
rà è l’eflèr  ella  medefima  d’intelligenza 
con  tai  pretefi  nimici , mercecchè  inter- 
namente noi  non  gli  miriamo  come  ni- 
ellici , e amiam  meglio  , da  loro  cfter 
vinti.  Ecco,  Fratelli  miei,  diceaS. Gi- 
rolamo , ecco  il  noftro  diTordine.  Tan- 
to fiam  lungi  dal  confonderci  della  no- 
ftra debolezza  , che  ne  caviamo  anzi 
vantaggio  per  noi  contra  Dio  medefi- 
mo  ; cioè  a dire  » tanto  è lungi  , che 
’ per  erta  noi  ci  umiliamo,  che  la  Taccia- 
mo fervire  di  velo  alle  vane  TcuTe  , ed 
inette;  che  cerchiam  ne’  noftri  peccati; 
e quello  , che  in  noi  è viltà , malizia  , 
• infedeltà,  l’imputiamo  a falTa  chimerica 
Mitro»  neceffità  : Omnts  vitiis  noftrii  favemus  , 
Ò*  quod  propria  fecimus  volane  ut  e , hoc  ad 
natura  rtftrimus  neceffitatem  . Rimprove- 
ro, che  ancor  a Te  medefimo  Tacta  Ter- 


tulliano . Noi , egli  dicea , noi  abbiamo 
una  carne  animaleTca  , e terrena  , che 
ne  inchina  al  peccato  ; ma  in  compen- 
Tazione  abbiamo  anche  un’anima  tutta 
Tpirituale  , e celeftc  , che  a Dio  ne  in- 
nalza . Perchè  adunque  Tcu farci  Tempre 
per  quello  , che  in  noi  è debolezza  , 
lenza  confderar  mai  le  forze  della  na- 
tura , e della  grazia  , della  ragione , e 
della  Legge  , della  coTcienza  , e della 
Religione,  di  cui  fiamo  flati  proveduti? 

Cur  ergo  ad  txcufationtm  pronioret  , qui  Tetta', 
in  nobis  infirma  funt  , opponimus  , & qui 
forria  funt , non  memorarmi!  ? Ma  io  vo- 
glio , che  quelle  paffioni  , delle  quali 
foftener  dobbiamo  gli  aftalti  , fiano  per 
noi  nimici  si  veri,  e sì  formidabili,  co- 
me li  penfiamo  . Quello  , ch’io  lo  di 
più,  egli  è,  che  Te  il  proponimento  da 
noi  Tatto  al  Signore  di  perfeverare  nell’ 
ubbidienza  della  Tua  Legge  è ftato  fin- 
cero  , egli  ha  dovuto  ertèr  più  forte  di 
quelli  flirti  nimici,  che  pretendiamo  ef- 
lere  sì  terribili,  e Tu  eftl-nzialiffima  Tua 
proprietà  il  poterli  Tuperare  ; e Te  fe- 
condo le  non  averte  avuta  quella  virtù  , 
quindi  appunto  la  noftra  non  farebbe 
più  ftata  vera  penitenza  . Or  come  mi 
fi  perfuaderà  mai  , eh’  egli  abbia  avuta 
quella*  virtù,  fin  tanto  che  in  nulla  non 
mi  apparilce  , ed  io  miro  un  peccatore 
dopo  la  Tua  penitenza  così  fchiavo  della 
Tua  paffione  , così  difordinato  nella  Tua 
vita  , così  licenziofo  nelle  Tue  parole  , 
cesi  impctuofo  nelle  Tue  azioni  , com’ 
era  prima  ? Io  Tempre  avrò  difficoltà  a 
ciò  comprendere  . Concioffiaché  , per 
ifpicgarvene  tutto  il  millero,  ciò,  ch’io 
chiamo  proponimento  della  penitenza 
non  coniifte  già  in  que’  Templici  defide- 
rj  , che  come  parla  la  Scrittura,  l’ani- 
ma concepifce , ma  non  ha  forza  di  pro- 
durli alla  luce  , egli  è una  volontà  fo- 
prannaturale  , e d’un  ordine  fuperior 
tanto  a tutte  quelle  volontà  , di  cui 
l’Uomo  è capace»  che  non  ve  n’haniu- 
na  , la  quale  porta  ertèrle  paragonata  ; 
una  volontà  , che  deve  avere  Dio  per 
oggetto;  una  volontà,  che  Tommamente 
ci  deve  far  odiare  il  peccato  , e il  cui 
motivo  infimo  , ne’  principj  della  Teo- 
logia, è il  timore  di  quella  eterna  Giu- 
ftizia  , eh’ è sì  terribile  pe’  nimici  di 
Dio.  Ecco  le  Tue  qualità  , fenza  le  quali 
ne  infegna  la  Fede  , che  non  Tolamente 
la  penitenza  è imperfetta  , ma  che  an- 
cora artòlutamente  è nulla  . Or  fi  può 
giudicar^  , che  il  proponimento  abbia 
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avuto  in  noi  tutte  quede  doti»  allorché 
contra  il  patto  , che  abbiamo  fatto  con 
Dio  nel  ritornare  a lui  » e nell’obbli- 
garci  a flar  immobili  nello  (lato  della 
lùa  grazia  , ad  un  tratto  l’abbandonia- 
mo , e la  villa  della  creatura  ci  fa  di- 
menticare le  nodre  più  valide  rifoluzio- 
ni , e i nodri  doveri  più  indifpenfabili  ? 

Permettetemi  di  giudicare  di  voi  per 
voi  medefimi  » e per  farvi  toccar  con 
mano  la  più  certa  di  tutte  le  verità  » 
veggiamo  in  qual  maniera  voi  vi  dipor- 
tate in  altre  materie  d’ aliai  minor  im- 
portanza » ma  ove  non  può  dubitarli  » 
che  non  vogliate  le  cole  efficacemente. 
Voi  ufeite  d’una  malattia,  e temete  di 
ricaduta.  Che  non  fate  per  prevenirla  ? 
a che  non  vi  riducete  ? da  che  non  vi 
adenete  ? quale  ubbidienza  non  predate 
ad  un  Uomo  » che  vi  governa  ? qual 
foggezione  a quella  regola  di  vivere  , 
che  a lui  piace  preferivervi  ? Si  oltre- 
paflà  l’efattezza,  e fi  giunge  fino  a fu- 
perdizione . Voi  digiunate  , vi  mortifi- 
cate , guardate  filenzio  , e ritiro  , vi' 
private  di  quanto  v’ha  per  voi  e di  più 
giocondo  , e di  più  deliziofo  in  queda 
vita  . Le  Compagnie  , i Giuochi  , gli 
Spettacoli  , tutto  ciò  non  è più  nu  la 
per  voi  ; perchè  ? perchè  la  vodra  fa- 
nità  , in  cui  vi  convien  rimettervi  , di 
tutto  ciò  vi  è più  cara  , e a qualfifia 
prezzo  avete  rifoluto  di  confervarla . Il 
dirvi , eh’ è indegna  cofa»  che  meno  af- 
fai facciate  ad  ifchivare  le  ricadute  nel 
peccato  , che  reca  morte  all’anima  vo- 
dra , egli  è ciò  , che  cento  volte  vi  fu 
ridetto  . Oggi  io  vi  dico  qualche  co- 
fa  di  più  : e che  ? Mirabil  principio  di 
Religione  ? Se  il  propofito  , che  avete 
fatto  di  guardarvi  dal  ricadere  nelle  vo 
flre  colpe»  non  è anche  più  efficace  del 
naturai  defiderio  di  confervare  la  vodra 
fanità  ( non  dico  né  più  vivo  , nè  più 
fenfibile  , ma  più  faldo,  e forte  ) è di 
fede  , che  la  vodra  penitenza  non  è di 
niun  valore  ; e perché?  Ah  ! miei  cari 
Uditori  , badate  bene  a un  tal  punto  . 
Perch’è  di  fède  , che  il  propofito  della 
penitenza  dee  fuperare  quanti  defiderj , 
e timori  ponno  mai  naturalmente  ri- 
fcuotere  il  nodro  cuore,  e la  nodra  vo- 
lontà ; e fe  in  noi  v’ avede  un  timor 
folo,  un  defiderio  folo,  cheuguagliaffe, 
o vincedè  quedo  propofito,  egli  non  fa- 
rebbe più  il  propofito  di  quella  (aiutar 
penitenza,  che  falvar  dee  il  peccatore. 
Ecco  la  gran  verità  ; e la  ragion  , che 


ne  apportano  i Padri , fi  è , perchè  lar 
penitenza  , che  ci  giudifica  dee  farci 
odiar  il  peccato  cosi  perfettamente,  co- 
me noi  amiamo  , e temiamo  Dio . Or 
per  foddisfere  in  rigore  all’obbligazion 
della  Legge  , non  bada  amar  Dio  , e 
temerlo  : conviene  amarlo  , e temerlo 
fommamentc  , cioè  a dire  fopra  tutte 
le  cofe.  Allo  ftedb  modo , per  compie- 
re alla  mifura  della  contrizione  , non 
bada  odiar  , e detedar  il  peccato  ; con- 
viene odiarlo  , e detedarlo  fopra  tutti 
i mali  del  Mondo;  e fe  l’odio,  che  ne 
concepiamo,  non  giunge  a quedo fegno, 
invan  pretendiamo  , che  Dio  lo  gradi- 
fca,  e ne  redi  pago.  Seguendo  però  una 
tal  regola  , voi  , o Cri  diani  , alla  cui 
penitenza  non  fuccede  , che  infedeltà  , 
ed  incodanza  , oferete  dire  , che  in 
quell’ atto  , in  cui  confeflate  a Dio  la 
vodra  colpa  , eravate  di  non  mai  com- 
metterla più  rifoluti , che  noi  farede  og- 
gi a prefervarvi  da  una  malattia,  che  a 
morte  vi  conduceflè  ? e fe  per  quella 
cognizione,  che  avete  di  voi  medefimi, 
non  oferede  ciò  attedare  , pofs’io  fpe- 
rar  , che  la  vodra  penitenza  abbia  tro- 
vato grazia  davanti  al  Signore  ? Ecco 
quello  , che  mi  fe  tremare  per  voi  . 
Voi  dite  , che  la  paffion,  che  vi  domi- 
na , e che  vi  drafeina  al  peccato  , è 
una  paffion  adai  più  violenta  di  tutte 
quelle  , le  quali  mai  fi  opponedero  al 
naturai  defiderio  di  confervare  la  vodra 
vita.  Abufo  , o Cridiani  , abufo!  An- 
che fopra  di  quedo  noi  ci  aduliamo  . 
Conci odìaché  , per  fervi  vedere  , che 
non  è quedo  il  principio  delle  vodre 
ricadute  , io  fon  ficuro  , che  per  mo- 
tivi puramente  umani  , e confeguentc- 
mente  inferiori  aflài  a quello  della  pe- 
nitenza voi  rinuncierede  a quedapaflìo- 
ne  , e ne  farede  Signore.  In  effetto  fin- 
getevi tra  tutti  i peccati  quello , il  cui 
abito  vi  fembra  più  infupcrabile  , ed  io 
vi  addurrò  cento  ragioni  d’interedè  , e 
di  onore  , per  le  quali  voi  Io  vincere- 
te ; a cagion  d’efempio  , Uditor  mio 
caro  , fè  voi  fode  ficuro  , che  il  rica- 
dere in  quedo  peccato  farà  la  rovina 
della  vodra  fortuna  , che  vi  coderà  la 
difgrazia  del  vodro  Principe  , che  non 
v’avrà  più  rimedio  , nè  remidìone  per 
voi  ; Se  voi , Donna  vana , e mondana 
fode  perfuafa,  che  il  difordine  della  vo- 
dra condotta  diverrà  pubblico,  che  tut- 
ta ne  proverete  la  confufione*  che  que- 
gli, a cui  tanto  procurate  nafcondcrlo» 
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un  di  lo  Saprà  , e che  farete  efpoda  a’ 
furori  della  foa  gelofia  , e agl’impeti 
della  fua  vendetta  ; per  quanto  fragile 
voi  vi  fiate  , non  abbisognerebbe  di  più 
a tenervi  in  dovere.  Baderebbeadunque 
un  tal  motivo  a frenar  il  coi  fo  alla  vo- 
flra  paflìone  ; e voi  dite  » che  malgra- 
do  il  motivo  della  penitenza,  il  torren- 
te di  quella  mi  defima  paflìon  vi  trafpor- 
ta?  Che  debbo  io  quindi  inferire?  deb- 
bo io  concludere  , che  il  motivo  della 
penitenza  è per  fe  men  poflente  di  quel- 
lo di  un  umano  rifpetto  ? No  ; peroc- 
ché quello  farebbe  un  errore  ingiù  ri  olb 
a Dio.  Qiel , ch’io  debbo  concluder  , 
lì  è , che  verifnnilmente  voi  non  avete 
Sentita  la  virtù  del  motivo  della  peni- 
tenza , e eh’  egli  non  ha  punto  operato 
lui  vollro  cuore  : voglio  dire,  voi  non 
avete  detellato  il  peccato  per  un  Signo- 
re o fommamente  amabile  , o Somma- 
mente ternb  le;  e per  neceffària  confo- 
guenza  la  vollra  penitenza  fu  del  nume- 
ro di  quelle  , che  Di%  riprova  . Ecco 
quel  , eh’  io  concludo  : ed  una  tal  con- 
ci tfione  è confórme  alle  mafiìme  più  ir- 
refragabili della  Fede. 

Terza  , ed  ultima  obbiezione,  ch’io 
debbo  Sciogliere  . Que'  Peccatori  , che 
fono  Soggetti  a ricadute  , non  Iafciano 
di  umiliarli  davanti  a Dio  , di  riscuo- 
terli per  fornimento  della  loro  miforia , 
di  farne  atti  di  dolore,  e di  pentimen- 
to , di  gemere  , e di  verfor  lagrime . 
E eh’ è tutto  ciò  , fe  non  altrettanti 
atti  di  penitenza  ? Principio  falfo  , ri- 
sponde il  Cancellier  Gerlone  , trattan- 
do quella  materia . Tutto  ciò  non  è 
necelfa riamente  quel  , che  chiamiamo 
atti  di  penitenza.  E ch’è  egli  adunque? 
Grazie  di  penitenza",  fo  voi  volete  , e 
defiderj  di  penitenza  , ma  aliai  di  rado 
frutti,  ed  atti  di  penitenza.  Conciofiìa- 
chè  convien  qui  ben  diltinguere  quattro 
cofo  : le  grazie  della  penitenza  , i de- 
rider; della  penitenza,  gli  atti  della  pe- 
nitenza , ed  i frutti  della  penitenza  . 
Le  grazie  della  penitenza  fono  quelle 
fante  difpofizioni  , per  cui  Dio  ci  Ili- 
mola  a lafciare  il  peccato  . I defiderj 
della  penitenza  fono  come  i primi  fog- 
gi , che  fa  il  noflro  cuore  a difimpe- 
gnarfi  dal  peccato  . Gli  arti  della  peni- 
tenza fono  abbandonare  effettivamente  , 
e attualmente  il  peccato  . E i frutti 
della  penitenza  fono  le  Soddisfazioni  , 
che  offeriamo  al  Signore  per  lo  peccato. 
Un  peccator  recidivo  può  aver  avute 


bensì  le  grazie  , e i defiderj  della  peni- 
tenza , ma  non  è credibil  molto  , che 
ne  abbia  avuti  i frutti,  e gli  atti,  fiuch’ 
egli  continua  oe’  Suoi  difordini . Mi  Spie- 
go. Ha  egli  avute  le  grazie  della  peni- 
tenza, quando  versò  lagrime  di  dolore; 
mercecchè  quello  dolore  fo  una  grazia 
interna  , che  Dio  in  lui  produffe  , ma 
che  però  nell’anima  fua  non  per  anche 
diltrudè  la  volontà  della  colpa;  perchè? 
perchè,  come  dice  il  Pontefice  S.  Grt- 
gorio  , Soventemente  i peccatori  inutil- 
mente fi  muovono  all’amore  del  bene  , 
in  quella  guifo , che  i Giufii  innocente- 
mente  fono  travagliati  dalle  tentazioni 
al  male  : Quia  fic  plerumque  mali  inutili - Grtg, 
ter  compunguntur  ad  juftitiam  , ficut  inno- 
center  jufli  tentantur  ad  culpam . E ficco- 
me  la  Semplice  tentazione  non  rende  rea 
la  volontà  del  Giulio , così  la  fola  gra- 
zia della  penitenza  non  Santifica  la  vo- 
lontà del  Peccatore.  Ma  che  fa  il  Pec- 
catore ? Ecco  ciò  , che  l’inganna.  Egli 
confonde  le  grazie  della  penitenza  cogli 
effetti  della  penitenza  , ed  a fo  dello 
attribuisce  ciò  , che  il  Signore  fo  per 
lui  , come  s’cgfi  medefimo  folle  , che 
lo  foceffe  per  il  Signore . Dannofiffima 
cecità,  dice  S Bernardo,  allorché  quali 
per  una  Specie  di  ufurpazione,  ciò,  che 
in  noi  è di  Dio  , noi  l’imputiamo  a 
noi  ftelfi  , prendendo  in  ifeambio  i Suoi 
lumi  per  nollri  penfieri  , e le  Sue  Di- 
vine operazioni  per  nollre  coopcrazioni: 
Quando  quei  Dei  e/l  in  nobis,  damus  no- 
bis  , putantes  illius  vi ftt ottone m effe  no - 
(Ir am  cogitai ionem  ! Or  quello  è quello  , 
che  d’ordinario  fanno  i Pecca rorr  (chia- 
vi della  concupifcenza  , e Schiavi  del 
Diavolo  ; e qual  nc  ho  io  argomento  ? 
niuno  altro  da  quello  , che  ho  già  re- 
cata di  S.  Gregorio  . Conciofiiaché  , fo 
io  veggo  , dice  il  gran  Pontefice,  fe  io 
veggo  un  Crilliano  agitato  da  tentazioni 
importune  non  commetter  mai  qud  ma- 
le , a cui  fi  fonte  fofpinto  , io  pollo 
prelumer  a favore  di  lui  , ch’egli  non 
ne  abbia  Sentiti  fe  non  fe  i primi  moti , 

Senza  dar  loro  niun  confenfo  E per  la 
della  regola  , quando  io  veggo  un  Pec- 
catore , quantunque  in  apparenza  tutto 
per  dolore  compunto' , non  effor  però 
men  fragile  nelle  Sue  ricadute  , io  mi 
credo  ben  fondato  nell’alìèrire , ch’egli 
della  penitenza  nuli’  altro  abbia  avu- 
to i che  le  fempfici  affezioni  , non  le 
risoluzioni  ; o s’  egli  le  ha  avute  , que- 
lle fono  , o Cridiani  , di  quelle  rifola- 
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nion  imperfette,  di  que’  buoni  dofidcri, 
de’  quali  è pieno  l’Inferno  , € di  quelle 
mezze  volontà,  che  hanno  gli  ftefii  De- 
moni, i quali  quantunque  De**onj  , ab- 
borrifcono  bensì  il  peccato , +ial  infau- 
Ila  forgente  della  loro  miferia,  ma  non 
però  mai  l’abbandonano  per  effetto  del 
foro  induramento  ; fono  di  que’  penti- 
menti limili  a quelli  degl’  Ifraeliti,  che 
dal  culto  del  vero  Dio  paffando  così  di 
leggieri  all’  Idolatria  , come  dall’  Idola- 
tria al  culto  del  vero  Dio  , non  facean 
altro  , dice  la  Scrittura  , che  Tempre 
più  innafprire  il  Signore,  e irritarlo;  fo- 
no protelle,  come  quelle  di  Antioco,  a 
cui  non  piegali  punto  la  divina  Giufti- 
zia  , e che  non  penetrano  per  fino  al 
Trono  della  divina  Mifericordia  ; fono 
lagrime  finalmente,  ma  come  quelle  di 
Etau  , che  , quantunque  accompagnate 
da  (Irida  , e ruggiti  , non  impetrano  le 
benedizioni  del  Cielo.  Concederò,  io 
diceva  , tutto  quello  ad  un  Peccatore  , 
le  cui  ricadute  fono  abituali  , perché 
tutto  queflo  non  ripugna  in  nulla  all’ 
idea  , eh’  io  mi  formo,  d’  una  peniten- 
za fofpetta  . Anzi  per  lo  contrario  , s’ 
ella  è fofpetta,  lo  è,  perchè  unifee  ap- 
punto tutto  ciò  infieme  , congiungendo 
le  apparenze  della  contrizion  del  pec- 
cato colle  ricadute  nel  peccato  * e fin- 
fedeltà  dell’  opere  colla  confezione  del- 
le parole.  Ma  ch’io  fiabilifca  mai  alcun 
fodo  fondamento  fu  la  penitenza  d’  un 
Criflrano,  finché  a ricader  è difpolfo  in 
quella  maniera,  che  lon  venuto  divinan- 
dovi , quello  io  noi  poffo  , fenza  con- 
travvenire a tutte  le  regole  della  Reli- 
gione . J 

Così  ne  giudicò  Gesù  Cri  fio  medefi- 
mo;  ed  il  fuo  efempio,  ove  trattafi  del 
difeernimento  de’  cuori , come  di  tutto 
il  rimanente  , può  ben  efferé  a noi  di 
modello . In  fatti  al  Capo  fecondo  del 
fuo  Vangelo  S.  Giovanni  dice  , che  i 
più  tra’  Giudei  in  Gesù  Crifio  credero- 
no, vedendo  1 Miracoli,  ch’egli  operò: 
ma  ad  effi  non  fi  affidò  mai  Gesù  Cri-; 
-,  fio  , perchè  tutti  li  conofceva  . Multi 
jo.c.x,  erft{jtjcruvt  eHnty  jpf,  tuttm  non  crede* 
bxt  femethfum  tis , eo  qu'od  ipfe  nojfet  orn* 
nei.  Parole  degne  di  offervazìone  1 Cre- 
devano i Giudei  in  effe  lui  attoniti  pel 
cambiamento  delf  acqua  in  vino  -,  eh’ 
egli  avea  fatto  nelle  nozze  di  Cana , e 
di  cui  furono  Tefirmon;  ; ma  «gli  non 
fi  affidava  ad  effe  loro  j perché  non 
i (copriva  m elfi  fé  non  fc  una  fede  fu* 


perfidile  , eccitata  ne’  loro  cuori  dalla 
vifia  di  quel  miracolo  , che  ben  colle 
fcancellar  dovevafi  dalle  lor  menti  per 
le  maligne  imprefiìoni  della  loro  incre- 
dulità: ipfe  autern  non  crrdebat  fernet rpfum 
e is-  Ecco,  Crifiiani , coinè  Dio  rifpetto 
a noi  fi  diporta  , qualor  ci  accodiamo 
al  Tribunale  della  Penitenza,  per  ripi- 
gliare, immediatamente  apprefio,  la  no- 
ftra  priflina  vita  . Noi  gli  facciamo  in 
quel  punto,  o piuttofio  crediamo  di  far- 
gli un  totale  apri  mento  dell’  anima  no* 

(Ira;  ci  aflicuriamo  di  lui  , e fui  alficu- 
riamo  di  noi  ; e con  quelli  apparenti 
fervori  imponiamo  anche  di  fovente  a* 
fuoi  Mfnifiri  ; merceccbè  agevol  cofa  è 
ingannarli  , dice  Tertulliano  ; e fé  la 
grazia  della  remiffion  del  peccato  /offe 
cosi  acutamente  in  loro  potere  , co- 
me le  parole  lignificano  , ella  tutto  dt 
farebb’  efpofia  agli  artifiz;,  e agl’irgan- 
rri  della  falfa  penitenza  . Ma  che  fa 
Dio  allora?  Vedendoci  sì  mal  concordi 
con  noi  medefìmi , perchè  tutto  infieme 
vogliamo,  e non  vogliamo  rinunciar  al* 
la  colpa,  conofeendo  co’  lumi  dell’ado- 
rabile fua  prefeienza,  che  dopo  un  pre- 
tefo  ritorno  a lui , torneremo  fra  poco 
ad  attaccarci  al  Mondo  co’  lacci  più 
forti  , e più  firetti  , -egli  flefiò  provede 
al  fuo  Teforo,  eh’  è la  grazia  del  fuo 
Sacramento,  e non  foffre  , che  perfone 
indegne,  come  noi,  con  una  penitenza 
furrettizia  il  vantaggio  abbiamo  di  rice- 
verla : Thefnuro  fuo  prolùder , nec  finir  ne-  XertuL 
erpete  indigno! . 

Ah  1 Crifiiani  > quanto  quella  prima 
verità  è terribile  per  un  Uom  del  Se- 
colo, trafportato  dal  libertinaggio  della 
fua  paflione , ma  che  ferba  pur  tuttavia 
Religione:  che  terribile  verità!  la  peni- 
tenza , eh’  è per  altri  , dopo  il  peccato 
coinmeffe  , argomento  di  fperanza  , a 
lui  in  confeguenza  delle  fue  ricadute  di- 
viene argomento  di  timore  ^ e terrore  : 
ciò,  eh’  effèr  dovrebbe  la  fergente  del- 
la fua  pace  , è la  cagione  delle  più 
mortali  fue  anguille  ; e non  fidamente 
debb’  egli  elfere  agitato  per  le  pallate 
fue  -colpe  ^ ma  ancora  per  la  fua  con- 
trizione , -e  per  la  pallata  fua  peniten- 
za . Ecco,  Uditori  miei  cari , ciò  , che 
lo  Spirito  Santo  vu<»l  fard  comprende- 
re , quando  ci  avverte , nell’  Ecclefiafti- 
co , di  tremare  anche  per  i peccati  già 
condonati  : Do  propiti  ut  o perento  noli  effe  TLccltf. 
fine  mota  . Noi  non  intenderemmo  il  e.f. 

1 miftero  di  quello  detto  > e ne  fembre- 
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re’obe  rinchiudere  una  fpecie  di  contrad- 
dizione. Impjrciocchè  , fe  il  peccato  » 
diremmo  noi  è già  perdonato  , perchè 
averne  ancora  timore?  e s’egli  è tutta- 
via materia  di  timore  , perchè  riputar- 
lo come  già  perdonato  ? Ma  ora  , mio 
Dio,  io  ben  intendo  ciò,  che  avete  vo- 
luto con  quello  lignificarci  . Avete  vo- 
luto, eh’  io  impari  , che  non  ogni  Tor- 
ta di  penitenza  è cauzione  ficura  pref- 
To  di  voi  , e che  freq'ientiflTimamente  , 
quello  > eh’  io  (limo  efTer  perdono  , è 
quello  , che  più  che  mai  mi  rende  Fi- 
gliuolo d’ira;  avete  voluto  , eh’  io  im- 
pari, che  ogni  peccato  può  perdermi  , 
ma  che  v’  è una  penitenza  più  capace 
a dannarmi , che  non  il  mio  (ledo  pec- 
cato, perchè  lo  mantiene  Tott’ ombra  di 
anfanarlo  . Or  egli  è mauifedo  , che  Te 
v’  è penitenza  di  quello  carattere  , ella 
è quella,  a cui  non  ifeorgelì,  fuccedere 
veruna  riforma  di  collumi,  ella  è quel- 
la, che  non  mi  adicura  punto  dalle  fu- 
nede  mie  ricadute.  Ma  dove  adunque  , 
o Signore  , io  porrò  la  mia  fiducia  , e 
la  mia  ficurezza , Te  voi  mi  vietate  di 
porla  nella  mia  penitenza  ? Mi  avete 
infognata  altra  drada  da  quella  ? e le 
vodre  Scritture,  che  mi  fervon  d’  ora- 
colo, mi  parlarono  mai  d’altro  rif  gio, 
ed  alilo?  Lo  torno  a dire,  o Cridiani, 
tal  è il  deplorabil  dedi  no  del  peccatore 
abbandonato  all’  indabilità  de’  Tuoi  deli* 
derj,  la  cui  vita  non  è » che  un’  alter- 
nativa continua  di  penitenza  » e di  ri- 
cadute . Io  fo , che  queda  morale  può 
elfor  cagione  di  anguria  a qualche  co- 
Tcienza . Ma  piacelfo  a Dio , eh’  io  fol- 
li oggi  sì  fortunato  per  produrre  un  co- 
sì folutevol  effetto  ! Perocché  a quelle 
reeeofeienze  io  parlo,  che  pel  frequen- 
te ricader  nella  colpa  confermate  fono 
nell’ iniquità  Ora  per  effe  l’unico  ri- 
medio è cotédo  , che  angudiate  riman- 
gano, e contridate  dalla  parola  di  Dio. 
Ciò  * che  le  perde , è quella  pace  bu- 

J 'iarda , che  il  Demonio  alcuna  volta  fa 
oro  trovar  nel  pe  ccato  ; nè  v’  è altro  , 
che  turbazione,  ed  angudia  , che  polfa 
farle  ufeire  dal  letargo  , e dall’  alTopi- 
mento  funedo»  in  cui  giacciono  . Onde 
affai  lungi  dal  temere  di  contridarle  1’ 
unico  mio  timore  anzi  farebbe  di  non 
contridarle,  o di  non  contridarle  , che 
per  metà;  e ficcome  già  rallegro!!]  San 
2 _ Paolo  di  aver  contridati  i Corintj»  per- 
e'a  °r'  chè  il  loro  concridamento  a penitenza 
W.  gl’  indufle  , Gaudio  , non  quia  confricati 


eftis  » ftd  quia  contriftati  tflis  ad  p§nit en- 
ti am  , così  ancor  io  benedirei  il  Signo- 
re, d’aver  turbati  tanti  peccatori , poi- 
ché turbandoli  in  vece  d’  un’  ombra,  o 
fantafma  gli  aviei  ridotti  ad  avere  una 
loda  pratica  di  Penitenza  . Ma  ciò  po- 
trebbe metterli  in  difperazione . Eh  be- 
| ne  , che  gran  mal  è metterli  in  difpe- 
; razione  per  breve  fpazio,  affin  di  rida- 
; bilire  in  edi  la  fperanza  per  Tempre  ? 
j che  grave  danno  difperarli  dal  canto  di 
lor  medelimi , per  infegnar  loro  ad  ifpc- 
rar  bene  dal  canto  di  Dio  ? Sull’  orme 
di  S.  Gregorio  Papa  io  parlo  così  e nel 
fenfo  medefimo,  che  il  gran  Padre.  Egli 
fapea  meglio  di  noi  il  giudo  tempera- 
mento delia  fperanza,  e del  timore  cri - 
diano.  Ora  ella  era  una  delle  fue  maf- 
fime  , porre  in  difperazion  talvolta  co- 
loro, che  per  la  continuazione  delle  lo- 
ro ricadute  s’indurano  nella  colpa:  TU-  Gre*, 
rumque  fine  defper.uione  dtfjtrandi  funt  , 

& ! ine  dtdignattone  dedignandi  . No  , DO, 
Uditor  mio  caro,  non  temete  di  cadere 
in  una  difperazion  lomigliante;  non  può 
efforvi»  fecondo  il  mio  intendimento,  fe 
non  giovevole . Dilperate  pure  di  tanta 
penitenza  bugiarda , che  avete  fatta  , c 
fperate  nella  penitenza  vera  , alla  quale 
io  vi  eforto . Dacché  voi  vi  giacete  nell’ 
abito  di  quel  peccato , forfè  ci  avete  ag- 
giunte cento  confeffioni  indegne  , e la- 
crileghe  : difperatc  di  tutto  ciò , mercec- 
chè  tutto  ciò  tanto  è lungi  dal  lòdene- 
re la  vodra  fperanza  predò  Dio  , che 
anzi  l’annienta  , e l’atterra  . Ma  che 
convien  dunque  fare?  Ah!  Cridiani,  v’ 
è nulla?  che  fia  più  ragionevole  di  ciò, 
che  fi  efige  da  voi  ? Si  vuole  , che  voi 
trattiate  con  Dio  (incera mente  , come 
vorrede,  che  fi  trattalfe  con  voi  mede- 
fimi  . Se  alcuno  vi  avelie  mancato  di 
paro’a  più  volte,  dimerede  prudenza  il 
ricufore  qualunque  ficurtà  egli  vi  foccf- 
fe  d’ alcun  nuovo  impegno  . Perchè  vo- 
lete , che  alle  vodre  parole  Dio  abbia 
maggiore  riguardo  ? Convien  , che  voi  . 
fiate  men  Religiofo  verfo  di  lui  di 
quel»  che  lo  liete  verfo  degli  Uomini  ? 

Voi  trattando  cogli  Uomini  vi  piccate 
d’  edTer  fedele , e avrede  rofTor  di  non 
efforlo  , Non  vi  farà  altri  , che  Dio  , 
con  cui  non  guardiate  niuna  regola  di 
fedeltà?  Facciamo  adunque  » miei  cari 
Uditori , facciamo  in  fine  fintamente»  e 
utilmente  ciò  > che  forfè  tante  volte 
abbiamo  fatto  lenza  frutto  » e a nodra 
condannazione . Imitiamo  que’  fonti  pe- 
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nitenti  della  Chielà,  che  in  tutta  la  lo- 
ro vita  fi  fono  tenuti  inviolabilmente 
uniti  , e llretti  al  Signore  > dappoiché 
rientrarono  nella  lua  grazia.  Stiamo  fif- 
fi,  ed  immobili  nelle  noftre  rifoluzioni, 
e con  perlèveranza  collante  pongali  da 
noi  il  figillo  alla  nofira  penitenza  . Al- 
trimenti noi  abbiamo  ogni  ragion  di  te- 
mere non  {blamente  per  la  penitenza 
pallata  > ma  ancora  per  la  penitenza  fu- 
tura. Imperciocché  liccome  il  ricadere 
nelle  flette  colpe  rende  fofpetta  lomma- 
mente  la  pallata  penitenza  , così  egli 
rende  fommamente difficile,  e preffochè 
imponibile  la  penitenza  nell'avvenire  . 
Quella  è la  feconda  Parte. 

H.  Quando  io  confiderò  i termini  , di 
PaìCTF.  cui  fi  ferve  la  Scrittura,  parlando  de  la 
penitenza,  a cui  fuccede  il  ricadere  in 
peccato,  io  non  mi  maraviglio,  o Cri- 
foani , eflervi-  fiati  in  altri  tempi  degli 
Eretici  , i quali  a rigore  eftremo  fu 
quello  punto  fi  fiano  trafportati , e non 
abbiano  guardato  a niuna  mifura  nella 
feverùà  della  loro  morale  . Forfè  non 
v’  ebbe  mai  errore  meglio  fondato  in 
apparenza  , in  apparenza  io  dico,  full’ 
autorità. della  divina  parola  , di  quello 
de’  Novaziani , i quali  dopo  il  Battefi- 
mo  aleutamente  , e univerfalmente 
efcludevano  tutti  i Peccatori  dalla  gra- 
zia della  Penitenza  . E quando  Tertul- 
liano, difcorrendola  fecondo  le  fue  pre- 
venzioni, non  concedea  grazia  di  peni- 
tenza , che  per  una  volta  fola  , e lènza 
fperanza  di  tornar  a penitenza  di  nuo- 
vo , pretendea  parlare  conformemente 
tanto  a’  divini  oracoli  , che  non  com- 
prendeva , come  mai  vi  folle  fedele  dj 
oppofta  opinione  . In  fatti  che  di  più 
efprcfio  può  dirli  , per  quanto  fembra  , 
di  ciò,  che  dille  S.Paolo  nella  fua  Let- 
tera agli  Ebrei  ? Miei  Fratelli  , egli  è 
imponibile  ( fono  le  parole  fue  proprie, 
che  cento  volte  già  udifie  , ma  che 
oggi  io  prendo  ad  efattamente  fpiegar- 
vi  ) egli  è impofiìbile  , dicea  il  grande 
Appofiolo,  che  quelli,  i quali  fono  fia- 
ti già  una  volta  illufirati  da’  lumi  della 
{alute,  che  quelli  , i quali  già  gallaro- 
no il  dono  di  Dio  , che  quelli  , i quali 
furono  partecipi  dello  Spirito  Santo  , 
che  quelli , i quali  di  celefii  verità  , e 
della  fperanza  delle  grandezze  del  Se- 
colo futuro  furono  nutriti,  e dopo  tut- 
to ciò  fon  caduti > è imponìbile , che  fi 
rinovino  a penitenza;  perocché  quefio  è 
<lal  canto  loro  un  crocifigger  di  nuovo, 
Bour  datone  Dominici!. 


ed  efporre  ad  ignominia  il  Figliuol  di 
Dio.  Cosi  , dico,  fpiegofiì  S. Paolo:  //»-  „ ,y 

feribile  tfl , tot , qui  femtl  funt  illuminati , . ^ 
Cr  prolapfi  funt  , re  no  vari  ad  panitentiam 
rurfum  crucifigentes  Filium  Dei  , & ofltn - 
tui  habentes.  Facea  mefiieri  di  più  per 
pretefto  agli  Eretici  nell’idea,  che  ave- 
vano , di  abolire  l’efercizio  , e il  mini- 
fiero  della  penitenza?  La  Chiefa  gli  ha 
dannati  , e noi  pure  con  elfo  lei  gli 
danniamo  . S.  Girolamo  , e S.  Agofiino 
interpretarono  quello  pafiò  in  ordine 
all’  impofiìbilità  di  ricuperar  mai  la 
grazia  battefimale,  quando  una  volta  da 
ella  fiafi  decaduto , perchè  il  Battefimo, 
che  allor  fi  appellava  prima  penitenza, 
è un  Sacramento  , che  non  può  reite- 
rai : e quella  fpiegazione,  eh’  io  fo- 
rno litteraiifiìma  , corregge,  fe  così  pof- 
fo  ardir  di  parlare  , corregge  tutta  la 
durezza  dell’efprefiìon  dell'  Appofiolo  . 

S.  Tommafo,  ed  Ugo  di  S.  Vittore  1’ 
hanno  prelà  più  femplicemente  , e 1’ 
hanno  ihtefa  della  Penitenza  ordinaria  , 
che  noi  chiamiamo  Sacramento  di  re- 
conciliazione , procurando  dall’  altra 
parte  di  accordare  la  pofiìbilità  della 
convezione  anche  per  i peccatori  reci- 
divi con  quella  terribil  forinola  : Tmpof- 
jìbilt  ejl  re  novari  ad  panitenriam  . 

Comunque  fia,  oCrifiiani,  la  malfima 
nofira  regola  intorno  a ciò  è contener- 
ci dentro  i termini , che  preferiti  fono 
dalla  Chielà  in  riprovando  il  perniciofo 
dogma  di  Novato  . Or  noi  dalla  cenfu- 
ra,  eh’  ella  ne  fece,  fappiamo,  ed  è di 
fede,  che  dopo  le  ricadute  nel  peccato 
Dio  vuole  ancora  la  vita  del  Peccato- 
re » e non  vuole  la  di  lui  morte  ; fap- 
piamo , eh’  egli  di  nuovo  lo  chiama  a 
penitenza,  o piuttofto  gliela  comanda  , 
e ad  efià  l’obbliga  ; e confeguentemente 
non  ottanti  fattele  ricadute,  la  peniten- 
za è ancor  poffìbiie,  e la  grazia  è an- 
cor pronta  per  adempirla  . Ecco  ciò  , 
che  ha  decifo  la  Chiefa.  Ma  ella  qui  fi 
fermò  , avendo  lafciato  nel  rimanente 
alle  parole  di  S.Paolo  tutta  l’efienfione, 
e la  forza,  eh’  elleno  pofiòn  avere  . E 
perché  cotefio  termine  d’  impolfibile  , 
nel  comun  linguaggio  degli  Uomini  , 
conviene  anche  a cofe  , che  alfoluta- 
mente  fi  polfono  , ma  la  cui  elecuzion 
è diffìcile,  ed  è accompagnata  da’  gran- 
di ofiacoli,  quindi  è,  ch’ella  fempre  ha 
confermato  il  penfiero  de’  Padri,  i qua- 
li principalmente  in  certi  Peccatori  (og- 
getti a ricadute  più  colpevoli , com*  io 
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vi  farò  vedere  j riconofcono  una  fpecie 
di  morale  impofiìbilità , che  vale  a dire 
una  difficoltà  eftrema  di  abbandonare  il 
loro  peccato  , e di  convertirli  a Dio  . 
Se  noi  difcorriamo  da  crifliani  > quella 
verità  fola  fola  non  dovrebb’  ella  ba- 
llarci a camminar  con  timore , e tre- 
more nelle  vie  dell*  eterna  fàlute? 

Ma  procuriamo  di  penetrarla  intima- 
* mente , e per  trame  tutto  quel  frutto , 

eh’  è capace  di  produrre , ciafcheduno 
di  noi  ne  faccia  una  particolar  applica- 
zione a fé  Hello.  Voi  mi  chiedete,  per- 
chè il  ricadere  in  peccato  renda  la  pe- 
nitenza così  difficile  : ed  io  vi  rifpondo 
con  S.  Bernardo  = egli  è perchè  le  rica- 
dute allontanano  il  Signore  da  noi , egli 
é perchè  le  ricadute  in  noi  fortificano 
le  inclinazioni  , che  abbiamo  al  male  » 
egli  è perchè  le  ricadute  indebolifcono 
in  noi  tutta  la  virtù  della  grazia  , e fi- 
nalmente egli  è perchè  le  ricadute  di 
fua  natura  hanno  una  oppofizion  erten- 
ziale  a quella  grazia  , che  ne  riconcilia 
con  Dio  . Quattro  articoli  , cialchedun 
de'  quali  fèparatamente  può  valerci  per 
una  dimoflrazione.  Sì,  miei  cari  Udito- 
ri , la  prima  difgrazia  , che  fopra  noi 
trae  il  ricader  nella  colpa , è allontana- 
re il  Signore  da  noi  , ed  i fiancare  in 
qualche  maniera  la  lùa  Mifericordia,  la 
qu^Ie , comechè  infinita  in  fe  medefi- 
ma,  non  lafcia  di  efière  limitata  ricet- 
to a noi  , e rifpetto  alla  diflribuzione  , 
che  fa  , di  quelle  grazie  (pedali  » e di 
quegli  ajuti  firaordinarj,  da  cui  dipende 
la  nollra  converfione  r Super  tribus  ficelt- 
■£,mos  ribus  Damafici , & fuper  tptatuor  non  con- 
(mf  I-  vertam  tum  . Pe’  primi  tre  delitti  di 
Damafeo  , io  gli  ho  tollerati  , dille  il 
Signore  per  uno  de  fuoi  Profeti  , ed 
ho  voluto  dimenticarmeli  : ma  pel 
quarto  io  lafcierò , che  operi  la  mia 
giuflizia  , ed  il  mio  (degno  ; e come 
ciò  ? allontanandomi  da  quegli  Empj  , 
che  colle  loro  infedeltà  m’ irritarono  . 
Or  da  quel  momento , o Crifliani  , in 
cui  Dio  fi  allontana  da  noi  , non  bifo- 
gna  maravigliarli  , che  la  penitenza  di- 
venti ardua  > e difficile  , nè  che  quella 
difficoltà  crefca  a proporzione  , che 
Dio  più  da  noi  (I  dilunga  ; perchè  ? 
perchè  non  v*  ha  fe  non  Dio  , che  di 
fua  prefenza  rimpiendo  il  nofiro  cuore, 
C fpargendovi  l’unzion  del  fuo  fpirito  , 
polla  renderci  agevole  la  penitenza  , e 
farcela  amare.  Portiamo  noi  di  ciò  aver 
(òtto  agli  occhi  figura  più  bella , che  in 


quell’  Eroe  sì  celebre  dell’ antico  Tefta- 
niento , l’invitto  Sanfbne?  Una  pafiìone 
acciecato  l’avea:  ma  l’acciccamento,  in 
cui  cadde , non  giunfe  da  principio  a 
fegno  di  togliergli  quelle  forze  , di  cui 
Dio  rtngolarmente  , e miracolofamente 
lavea  dotato . Quella  Donna  ftraniera  , 
a cui  aderì , più  volte  l’avea  legato  per 
darlo  in  preda  a’Filirtei  apertiffimi  tuoi 
nimici , ma  fempre  anche  trovato  egli 
avea  come  rompere  i fuoi  legami  , e 
metterfi  in  libertà.  Quindi  egli  fi  lufin- 
gò , che  qualunque  cofa  colei  tentaflè  di 
mano  in  mano , avrebbe  fempre  ben  fa- 
puto  difimpegnarfi,  e a fe  fieffo  dicea  : 

Egreditr  ficut  ante  . Ma  in  fine  l’artuta 
Donna  sì  deliramente  adoprò  farti  fue , 
che  lo  fedurtè,  che  Io  domò,  che  gli  re-  C*P-  *6» 
cife  que’  capegli  fanelli  , in  cui  per  fè- 
creto  mi  fiero  era  rinchiufa  la  fua  virtù. 

Ne  fa  aliai  torto  recata  novella  a’  Fili- 
Ilei  ; Io  forprefero  , gli  fi  gettarono  fo- 
pra in  fòlla  ; egli  come  altre  volte  vo- 
Ica  ritrattarli;  ma  non  fapeva,  aggiunge 
il  (acro  Terto,  non  làpeva  , che  da  lui 
fi  era  già  ritirato  il  Signore  : Neficiens 
quod  rtcejfijfiet  ab  to  Dominiti  . ECCO  , 

Uditor  mio  caro,  il  ritratto  delfanim* 
voftra  nello  fiato  infelice,  in  cui  me  la 
raffiguro , eh’  è quello  di  ricaduta  in 
peccato.  Voi  dite  nel  rifcuocervi  alcuna 
volta  dal  profondo  fanno , in  cui  vi  gia- 
ceteprofondamente , e facendo  qualche 
riflefljone  falla  vortra  miferia,  voi  dite: 
ufeirò  da  quello  fiato,  come  ne  fono 
già  ufeito  altre  volte  , Egrtdiar  , ficut 
antty  fpczzerò  le  mie  catene  , farò  uno 
sforzo  fopra  me  fiefiò»  e mi  libererò  da 
quella  paltone  , che  mi  tiene  in  ifehia- 
vitù  , Errtdiar  , & txcutiam  . Ma  voi 
non  confidente  , che  Dio  da  voi  fi  al- 
lontana, che  a mi  fora  , eh’  egli  vi  ab- 
bandona, voi  liete  privo  del  fao  ajuto, 
che  però  la  penitenza  vi  divien  pefo 
gravofo  , e giogo  infopportabile  , e in 
vece  , che  ci  troviate  confofazione  , e 
conforto,  voi  non  la  rimirate,  che  cott 
orrore;  perocché  le  frequenti  vofire  ri- 
cadute vi  hanno  feparato  da  Dio,  e tra 
Dio  , e voi  hanno  infrappofio  quali  un 
infuperabile  caos  : Kefir iens  quod  rtceffèffiet 
ab  eo  Dominus  . Quante  volte  , o Cri- 
fiiani , avete  voi  provato  quello  , eh’  io 
dico  ? 

Frattanto  la  vofontà  fempre  dìu  f? 
perverte  , e lo  fiefio  ricadere , che  la 
indeboli fee  al  bene,  nuove  forze  le  ag- 
giunge al  male  . Già  ne  fapete  » pnr 
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gre(fi>  e in  vano  io  mi  fermerei  nelde- 
fcriverli  ; poiché  da  voi  Aedi  » e dalle 
prove  funette  , che  voi  ne  fate  » io  ne 
fono  iftrutto  . Dopo  il  primo  peccato 
incomincia  l’abito  ; venendo  a formarfi 
l’abito  , a poco  a poco  egli  fa  cadere 
in  cecità  » e in  induramento.  Indi  il 
vizio  mette  radice»  e patta  quafì  in  una 
feconda  natura  . Quella  feconda  natura 
è quella  » che  S.  Agoftino  chiama  ne-, 
cedità . Da  quella  neceflìcà  fègue  la  di- 
fperazione,  e la  difperazionc  cagiona  la 
morale  impodìbilità  della  penitenza . Im- 
perciocché ecco  l’idea  » che  ne  dà  San 
Ephef.  Paolo  . Dfptrantts  ft  me  tip  fot  tradiderunt 
c.  4.  impudichi*  ; ed  efemplifica  nel  peccato 
carnale  » e nell’ amor  impuro  » perchè 
egli  è quel  peccato»  le  cui  ricadute  più 
infallibilmente  » e più  ordinariamente 
operano  guefti  deteflabili  effetti  . Da 
principio  l’anima  cri  diana  abborrì , qual 
modro  » la  colpa  » perchè  non  era  per 
anche  acciecata  la  fua  ragione»  nè  cor- 
rotta la  fua  volontà.  Ma  a fòrza  di  ri- 
cadere, con  ordine»  e per  gradi  il  pec- 
cato ne  prende  intero  pofTefTo;  ad  etto 
la  perfona  fi  avvezza  » con  etto  fi  fami- 
liarizza , lo  commette  fenza  fcru polo  » 
con  padìone  gli  fi  affeziona,  ne  diventa 
fchiava»  difpera  di  ooterlo  vincere,  af- 
folutameote  gli  fi  dà  in  preda  : Dtfpt- 
rantts  femttipfos  tradiderunt  impudicitit  , 
Ma  di  chi  , ripiglia  di  nuovo  il  Grifò- 
Aomo  , di  chi  difpera  il  recidivo  ? Di- 
fpera di  Dio , e difpera  di  fè  medefi- 
mo  ? Di  Dio  , e di  fe  raedefimo  > ri- 
fponde  il  Santo  Dottore.  Di  Dio,  per- 
ch’egli è Dio  di  fanti tà  , che  non  può 
approvar  il  male,  di  fe  medefimo,  per- 
chè diventa  un  foggetto  d’ iniquità , che 
non  può  più  amar  il  bene  ; di  Dio  , 
perchè  cosi  di  fovente  abusò  la  fua  mi- 
fericordia,  e la  fua  pazienza,  di  le  me- 
defimo , perche  ha  fatte  tante  prove  del- 
la propria  incoilanza  , e infedeltà  ; di 
Dio  tutto  infieme  , e di  fe  medefimo  , 
perchè  tra  Dio  , e fè  vede  oppofizioni 
infinite  . Ecco  la  forbente  delle  file  di- 
fpcrazioni.  QueAe  diffrazioni  fon  elle- 
no ragionevoli  ? No  , CriAiani  ; poiché 
fono  anzi  , tanto  fon  lungi  dall’ edere 
ragionevoli  , fono  anzi  nuovi  peccati 
davanti  a Dio  ; non  edèndo  mai  per- 
metto ad  un  Peccatore  , fìnch’cgli  è in 
queda  vita , di  difperar  del  Signore  , e 
della  fua  bontà,  ch’è  fènzamifura.  Ma 
quede  diffrazioni,  tuttoché  irragione- 
voli» non  lafciano  d’edere  i primi  effet- 


ti delle  ricadute  nel  vizio:  perchè?  per- 
chè la  fperanza  , eh’  è fondamento  ef- 
fenziale  della  penitenza , trovandofi  per- 
ciò fmoda  , conviene  , che  contra  T in- 
tenzione di  Dio  medeGmo  tutto  fmuo- 
vafi  altresì  l’cdifizio  della  Aedà  peniten- 
za ; e che  queda  virtù  » ch'edèr  do- 
vrebbe il  rimedio  dell’  Uom  peccatore  , 
per  mancanza  di  fiducia  , e di  fède  gli 
diventi  una  pietra  d' inciampo  , contra 
cui  lo  fa  urtare  la  fua  difperazione  : 
Defperantes  ft/netipfos  tradiderunt  impudi- 
chia . 

Aggiungete  a ciò»  miei  cari  Uditori, 
che  colle  frequenti  ricadute  ci  rendiamo 
inutili  i più  potenti  , ed  i più  efficaci 
rimedj  ; onde  perfettamente  fembra  in 
noi  compierfi  il  detto  di  San  Paolo  là  , 
dove  afferma  , che  allorquando  volonta- 
riamente pecchiamo  dopo  aver  avuta  U 
notizia  del  vero  , notate  bene  queda 
circodanza,  non  v’ha  ornai  più  odia  di 
efpiazione  per  le  nodre  colpe  , e non 
riman  più  a noi  altra  cofa , che  la  ter- 
ribile afpettazione  del  Giudizio  » e della 
vendetta  di  Dio  : Voluntarii  ptee Antibus  fj(y 
jam  non  relinjuhur  prò  peccarti  ho  [li  a : ter - s 
ribilis  autem  quidam  txpettatio  judicii . In 
fatti  , o Cridiani  , che  dirette  voi  ad 
un  Uomo  di  tal  carattere,  il  quale  cen- 
to volte  lavatoli  nell’ acque  della  peni- 
tenza , cento  volte  di  nuovo  fi  fommer- 
ge  nelle  fue  prime  abbominazioni  , che 
gli  dirqde?  e con  tutto  l’ardore  di  quel 
zelo  , di  cui  vi  fentitte  infiammare,  ed 
arder  per  lui  , come  lo  rifcuoterefte  ? 

Non  v’  ha  cora  » che  già  non  gli  fu  da- 
'ta  rapprefentata  , non  verità  , ch’egli 
non  abbia  confiderata , non  efempio , che 
non  gli  fia  dato  podo  fotto  degli  occhi . 

Di  tutto  egli  redò  perfuafo  ; tutti  udì 
gli  avvifi  , che  a lui  fi  fono  potuti  mai 
fare  ; egli  ha  quali  efaufta  tutta  la  vir- 
tù de’  Sacramenti  ; e colle  continue  fue 
ricadute  egli  non  (blamente  a tutto  ciò 
fi  è avvezzato  , ma  eziandio  indurato  ; 
per  maniera  che  ben  può  dirgli  il  Si- 
gnore ciò  , che  dicea  al  fuo  Popolo  : 
Infunatili!  frattura  tua  , peffima  plaga  tua , 
curationum  ut  Hit  ai  non  efi  tibi.  Ahi  Pec-  Jerem' 
catore  , che  hai  tu  fatto  » ed  a qual  f*3°* 
ettremo  ti  fei  ridotto  ? a forza  di  ria- 
prirti le  tue  piaghe  , tu  le  hai  rendute 
incurabili  ; ed  i rimedi  della  mia  gra- 
zia , che  fan  miracoli  per  l’altrui  con- 
verfione  , non  hanno  più  tigore  per  te 
a rifànarti. 

Ma  andiam  all’origine  , o Cridiani  » 

Cc  a e di- 
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e diciamo  , che  la  fomma  difficoltà  del- 
la penitenza  » dopo  di  effiere  ricaduto 
in  peccato  , deriva  dalla  natura  della 
fteflà  ricaduta  , che  da  fe,  da  fe  è fin- 
golarmente  oppofla  alla  grazia  della  no- 
ftra  converlìone  . Concioffiachè  la  rica- 
duta alla  malizia  del  peccato  aggiunge 
ingratitudine i e difprezzo  : ingratitudi- 
ne al  benefizio,  o al  primo  perdono  già 
ottenuto  da  Dio,  e di  (prezzo  della  Mae- 
ltà  di  Dio  olFcfo  . Due  oftacoli  ad  una 
feconda  riconciliazione  con  Dio  . Ingra- 
titudine al  benefizio,  che  confi  (le  , dice 
Tertulliano,  non  folamente  nelfobbliar, 
che  fi  fa  da  noi , le  pallate  mifericordie 
del  Signore  , ma  accora  nel  rivolgerle 
contra  lo  ffieffio  Signore  fino  a valercene 
a peccare  più  arditamente,  e più  impu- 
nemente . E in  effetto  , le  noi  foffimo 
ficuri  , che  la  remiffion  del  peccato  i 
che  ci  vien  conceduta,  foffie  l’ultima  di 
tutte  le  grazie,  che  abbiam  da  fperare, 
'*e  che  dopo  quella  ci  verrebbono  chiufe 
in  faccia  per  fempre  le  porte  della  Di- 
vina mifcricordia  ; fe  lo  fapeffimo  , per 
quanto  violentati  foffimo  , ciò  badereb- 
be a rattcnerci  , ed  a prefervarci  dal 
ricadere  . Noi  dunque  dello  ffieffio  rime- 
dio della  penitenza  facciamo  un  incenti- 
vo al  noftio  libertinaggio  , e come  par- 
la Tertulliano  , l’ eccedo  della  clemen- 
za di  un  Dio  ferve  a fomentare  , e a 
Tenui  ,nantenere  k temerità  dell’  Uomo  : Et 
abundantia  clementi*  c^lejlis  li'/tdinem  far 
cit  human*  temer itatit  . E vale  a dire  » 
che  noi  fiamo  malvagi  , perchè  Dio  è 
buono  , e che  a pregiudicio  di  tutti  gl’ 
interedì  fuoi  , l’unico  mezzo  , ch’egli 
ci/Iafciò  a ritornare  a lui  , ed  a rien- 
trar nella  ffirada  del  Paradifo  , è a noi 
qual  adito  aperto  a traviare  nelle  vie 
delle  noffire  paffioni  , e nella  corruzio- 
. ne  de’  noftri  coftumi  . Qua/i  pateret  via 
Idem.  delinquendum  , quia  patte  ad  pgniten- 
dum . Ora  o Criftiani,  edèndo  il  Signo- 
re quello,  ch’egli  è , può  mai  pel  de- 
coro medefimo  della  fua  grazia  , e per 
giuffiificazione  della  fua  previdenza , può 
non  avere  una  (pedale  oppofizione  a ri- 
conriliarfi  con  noi  in  quello  ftato  ? Di- 
fprezzo della  maeftà  , e fovranità  di 
Dio  . Imperciocché  per  tener  fempre 
dietro  al  penderò  di  Tertulliano  , che 
avea  fatto  il  Peccatore  nel  convertirfi 
la  prima  volta  , e nell’ abbracciare  la 
penitenza  ? Egli  diftrutto  avea  nel  fuo 
cuore  l’impero  del  Demonio  , per  farvi 
regnare  il  Signore  . E che  fa  egli  nel 


ricadere  nel  fuo  antico  difordine  ? Egli 
sbandilce  Dio  dal  fuo  medefimo  cuore  , 
per  iftabilirvi  di  nuovo  il  Regno  del 
Diavolo  . L’Uomo  in  quell’ alternativa 
di  penitenza  , e di  ricadute  (embra  vo- 
ler far  confronto  dell’uno  coll’altro  ; e 
dopo  aver  fatto  il  faggio  di  amendue  , 
conclude  contra  Dio  , aderendo  al  ni- 
mico di  lui  , ed  eleggendolo  col  prefe- 
rirlo a lui  : per  maniera  che  , ( tutto 
è ancora  fentimento  di  Tertulliano , ) 
per  maniera  che  ficcome  fu  fua  inten- 
zione (oddisfàre  a Dio  pel  pentimento , 
cosi  ora  per  pentimento  totalmente  op- 
pofto,  e che  in  qualche  maniera  è pen- 
timento del  (ùo  medefimo  pentimento  , 
a fpèle  di  Dio  egli  pacifica  il  Demonio» 
ed  a lui  foidisfa  . Or  fe  cofa  veruna  può 
rendere  a noi  un  Dio  irreconciliabile  , 
non  è eli’ appunto  un  tant’ oltraggio  ? 
Ogni  ricaduta  può  impegnarci  in  queffio 
gran  male  , ma  particolarmente  quella  , 
che  giunge  fino  ad  abbandonar  Dioaffo- 
lutamente , che  giunge  fino  a difguftarci 
del  fuo  fervigio,  che  giunge  fino  a fcuo- 
ter  il  giogo  della  fua  Legge;  quella,  io 
dir  voglio  , per  cui  non  lolamente  tor- 
niamo a cadere  in  peccato  , ma  tornia- 
mo a cadere  nell’attacco  al  peccato. 
Perocché  una  fimile  ricaduta  è come  una 
fpecie  di  Apoftafia  , della  quale  il  dot- 
tiffimo  Eftio  filiforme  di  molti  altri  Pa- 
dri ha  pretelo  fpiegare  il  paffio  di  San 
Paolo  : Imponibile  eft  rtnovari  ad  ppniten- 
tiam  ; non  volendo  , che  l’impoffibilità 
anche  morale,  di  ritornar  a penitenza, 
fofs’  effetto  delle  (empiici  ricadute  , che 
accadono  per  forprefa  , per  debolezza  , 
per  fragilità,  ma  foffienendo,  e con  ra- 
gione , che  lo  foffie , nel  fenfo  dell’  Ap- 
poftolo  , d’ una  ferie  di  ricadute  mani- 
felle  , di  ricadute  meditate  , e delibe- 
rate , di  ricadute  , che  portano  confe- 
guenza  per  Io  (lato  di  vita , e che  dopo 
converfioni  pubbliche  , e di  edificazione 
difonorano  il  culto  del  Signore,  e fcan- 
dalezzano  la  pietà  . Voi  lo  fapete  , o 
Criffiiani  , e piaccia  al  Cielo  , che  la 
voftra  efperienza  non  v’abbia  mai  fatto 
provare  quanto  quelle  ree  incoffianze  ren- 
dan  difficile  , e quali  impoffibile  il  tor- 
nare a Dio  ! 

Finiamo  , e da  tutto  quello  difcorlò 
caviamo  una  doppia  conclufione.  L’una 
riguarda  coloro  , che  dopo  la  penitenza 
fi  fono  felicemente  , e collantemente 
mantenuti  in  illato  di  grazia  . E l’altra 
è diretta  a que’  peccatori , che  per  via 
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di  ricadute  fatali  fi  fono  di  nuovo  im- 
pegnati nelle  firade  dell’iniquità  , don- 
de gli  tratte  la  penitenza.  Diamo  a’ pri- 
mi l’importante  avvifo  , che  il  Dottor 
delle  Genti  già  diede  a’  Crifliani  diCo- 
— rinto  : Qui  fe  exiflimut  flore  ^ t’ideat , ne 
* t»d»t . Guardatevi  , miei  Fratelli  ; e la 
difgrazia  di  tante  anime,  che  il  ricade- 
re ha  perdute  , e ogni  giorno  perde  , 
a voi  ferva  di  documento,  e di  motivo 
ad  eccitar  la  voflra  vigilanza  . Ma  in 
che  debb’ella  confiflere  una  tal  vigilan- 
za ? in  ben  conofcere  voi  fletti  , ed  in 
ben  conofcere  i pericoli , che  vi  circon- 
dano • In  ben  conofcere  voi  fletti  , la 
voftra  debolezza,  le  voflre  inclinazoni , 
le  voflre  paflìoni  , affin  di  non  far  cafo 
delle  voflre  forze  , e di  non  fidarvene  ; 
perocché  una  falutar  diffidenza  di  voi 
medefimi  dee  formar  la  voftra  ficu rezza. 
In  ben  conofcere  i pericoli  , che  vi  cir- 
condano , affin  di  fchivargli  » e di  fug- 
gire quelle  tali  occafioni  , e di  allonta- 
narvi da  quelle  tali  Compagnie;  peroc- 
ché quel  , che  può  meglio  afficurarvi  > 
infieme  colla  Divina  grazia  , egli  è la 
fuga  . Rialziamo  la  fperanza  de*  fecon- 


di , e dopo  avérli  giuflamente  atterriti , 
non  li  rimandiamo  difànimati . Però  io 
li  eforto  a fare  maggiori  sforzi  che  mai . 
La  loro  converfion  é difficile  , ma  non 
è ancora  aflolutamente  impottìbile  , o 
s’ ella  è impottìbile  all’Uomo,  non  lo  è 
né  a Dio  , nè  alla  fua  grazia  . Perchè 
da  un  lato  non  è impottìbile,  e dall’al- 
tro è neceffaria  , conviene  intraprender- 
la ; e perch’è  difficile  , conviene  intra- 
prenderla con  generofa  , e forte  rifolu- 
zione.  Il  configlio  , che  principalmente 
agli  uni  , ed  agli  altri  io  lafcio  , egli  è 
di  cercare  una  guida  fedele,  un  illumi- 
nato , e difintereflato  Direttore  , di 
efporgli  lo  flato  loro  , di  prendere  i 
configli  di  lui  , di  non  temere  , ch’egli 
li  conofca  , ma  di  temer  piuttoflo»  che 
non  li  couofca  abbaflanza . In  quella  gui- 
fa  eglino  fi  manterranno  ne’  fentieri  del- 
la penitenza  , fe  in  etti  fono  rientrati, 
o in  etti  rientreranno  , fé  non  fi  fono 
in  etti  mantenuti . La  penitenza  li  con- 
durrà nella  firada  della  falute  , ed  in 
in  fine  li  farà  giungere  al  Porto  dell’ 
eterna  Beatitudine  , eh’  io  vi  deCde? 
ro,  etc. 


Seurdoleue  Do  minierei. 
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PER  LA  DOMENICA  DECIMANONA 

' » 

Dopo  la  Pentecofle. 

Sopra  l’Eternità  de*  Dannati. 

Tutte  dixit  Rex  Mimflris  : ligatis  manibus , & pedibus  , mit~ 
ttie  eum  in  tenebrai  exteriores  . Ibi  erti  fletus  3 & ftridor 
dentium . Matth.  c.22. 


UeAa  fu  la  Sentenza,  che  pro- 
nunciò  un  Re  della  Terra 
Jf®  contro  ad  un  Suddito  inde- 
gno,  da  cui  egli  fi  tenne  of- 
fefo  ; e cosi  punì  la  temerità 
di  colui  , che  fenza  riguardo  alla  mae- 
ftà  del  Principe  » ed  al  rii  petto  dovuto- 
gli  prefentortì  ad  un  fuo  convito  , e le- 
co  non  r<?cò  la  Velie  nuziale.  Ma  que- 
llo Re  della  Terra , o CriAiani , come- 
ché  rigido  egli  ne  fembri  , non  è che 
un’  immagine  imperfetta  aliai  di  quel 
gran  Re  del  Cielo  , che  deve  un  gior- 
no chiamarci  al  fuo  Tribunale  ad  ener- 
vi giudicati  , e ad  udirvi  la  tcrribil 
Sentenza  della  noflra  riprovazione  , le 
avremo  avuta  l’infaufia  forte  d incor- 
rer la  fua  difgrazia  , e di  cader  nelle 
mani  della  fua  Giuftizia  . I ptu  potenti 
Re  della  Terra,  nella  feverità  maggio- 
re de’  loro  gaftighi  , non  hanno  in  lo- 
llanza  il  potere,  e non  efer, etano  il  lo- 
ro rigore  fe  non  fe  fopra  i corpi , fopra 
quefti  corpi,  corruttibili  già  per  fe  Aedi , 
e mortali,  Ligatis  manibus  , Ó*  pedibus 
ma  llendere  le  lue  vendette  lino  all’ani- 
ma, e farle  fentire  tutto  il  pelò  dell’ira 
fua  , riprovarla  , e perderla  , e colla 
Aeffa  maledizione  in  un  fol  corpo  invol- 
gerla nella  dannazion  i Aerta , ella  e 1 el- 
(enzial  differenza  orribile,  che  diftingue 
quel  tremendo  Giudice  , il  cui  braccio 
vendicatore  aggrava  feveramente  cosi  lo- 
pra  de’  fuoi  nimici  , e gli  perfeguita 
fra  l’ ombre  della  morte,  e ne’ profondi 
abilTì  dell’Inferno.  Lo  dirò  io  nondime- 
no, Uditori  m:ei  cari?  Egli  non  è per- 
ciò precifamente  » egli  non  è per  1 at- 
tuai pena  prelente  , che  fa  provare  al 
pcccator  riprovato  , che  il  fovrano  Si- 
gnore mi  fembri  più  formidabile;  egli  è 
per  la  durevolezza  infinita  di  quella  pe- 
na , e per  la  fua  eternità . S’ ella  uon 


forte  una  pena  eterna , un  fine  avrebbevi 
da  fperarne , e tale  fperanza  nell’  dire- 
mo ifteflo  del  dolore  farebbe  allevia- 
mento , e rifloro  : Ma  una  pena  lenza 
fine,  ma  una  pena  fenza  (peranza,  ma 
una  pena  fenza  rimedio  : ecco  quello  » 
ch’io  fon  qui  per  efporvi  qual  colmo 
della  miferia  , e quale  flato  di  angofeia 
maflìma  , ecco  la  fonte  di  quelle  lagri- 
me interminabili  , ecco  la  cagione  di 
quegli  flridori  di  denti  , di  cui  parlafi 
nel  nollro  Vangelo  : ibi  erit  flttus  , & 
/ Iridar  dentium . Voi  già  feorgete,  o Cri- 
ftiani  , l’importante  materia  , che  oggi 
prendo  a trattare.  Voglio  parlarvi  dell’ 
eternità  infclicifiìma  de’  dannati  ; e per- 
che quella  è una  di  quelle  capitali  veri- 
tà , che  da  fe  medefime  li  follentano  , 
fenz’arte  , fenza  Audio  io  voglio  a voi 
proporne  le  idee  più  comuni  . Di  nuli’ 
altro  ho  bifogno  , mio  Dio  , che  dell’ 
ajuto  della  voAra  grazia;  e ve  lo  chieg- 
go per  l’intercertion  di  Maria  , in  di- 
cendole : A ve  Maria  . 

In  tutti  i Secoli  fin  dalla  fondazion 
della  Chicfa  fi  è difeorfo  fulla  mifera 
eternità  de’  Reprobi , ed  oltre  agli  Em- 
pì , e Libertini  già  dichiarati  , che  ne- 
garono di  fottoferivere  a querto  articolo 
fondamentale  , trovaronfi  , come  tutto 
dì  le  ne  trovano,  anche  nel  centro  del 
CriAianefimo  , trovaronfi  CriAiani  de- 
boli , e fluttuanti  , che  fi  fono  lafciati 
turbare  da  non  fo  quai  dubbi  intorno  a 
queAa  medefima  eternità  ; e la  loro  tur- 
nazione per  naturai  confegucnza  in  tut- 
ti ha  raffreddati  gli  eferciz)  della  Reli- 
gione . Imperciocché,  dacché  incomincia 
a-  vacillare  in  un’  anima  queflo  artieoi 
di  fede  , è confeguenza  infallibile  , che 
col  perdere  il  timore  de’  Divini  giudi- 
ci, eli’»  proporzione  annighittifee  nella 
pratica  de’  fuoi  doveri , e viene  in  fine 
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ad  abbandonarli  . Egli  è adunque  di  af- 
loluta  necelìhà , Uditori  miei  cari , for- 
tificarvi contro  a quelle  incertezze  , e 
a que’  dubbj  , i quali  ^avvegnaché  di 
fovente  in  volontari,  portòno  aver  effètti 
così  dannofi . Ma  affin  di  dar  piu  erten- 
fione  al  mio  argomento , io  intendo  al 
tresì  di  combattere  in  queffo  difeorfo 
un  altro  difordine  non  men  ordinario  , 
e non  men  condannevole  ; ed  è crede- 
re, o almeno  lufìngarfì  di  credere,  per 
fede  indubitati  (lima  , per  fede  quanto 
alla  fòmmertione  dell'intelletto  perfèt- 
ta , un’  eternità  di  pene  , e pure  non 
trarne  niuna  rifoluzione  , niuna  rifolu- 
zione,  io  dico,  efficace  a regola  del  pro- 
prio vivere,  e ad  applicarli  con  più  fe- 
deltà , c fervore  alle  opere  criftiane  . 
Conciofliiché  non  è ella  quella  una  del- 
le piti  infoffribili  contraddizioni  ? Che 
però,  a proporvi,  Fratelli  miei,  il  mio 
difegno  in  due  parole  , vi  farò  vedere , 
come  la  Fede  dee  confermarci  nella  cre- 
denza de! l’eternità  de’  dannati  , e que- 
lla farà  la  prima  Parte;  e come  la  ere 
denza  dell’eternità  de’  dannati  per  cor- 
relazione giufliflima  debb’ eccitarci  alla 
pratica  delle  opere  della  Fede  , e que- 
lla farà  la  feconda  Parte . L’una  , c l’al- 
tra meritano  attenzion  (ingoiare . 

Sì  , o Criftiani  , l’eternità  delle  pe 
ne,  che  foffrono  i riprovati  là  giù  nell’ 
Inferno,  è un  miflero,  la  cui  credenza 
fembra  patire  gravillìme  difficoltà  ; ma 
io  foggiungo  , che  la  Fede  fopra  la  ve- 
rità di  q ledo  mftero  dee  correggere  i 
noflri  errori,  e perfezionare  i noflri  lu- 
mi. Ora  ella  fa  l’uno  , e l’altro  , e vi 
priego  di  ben  comprendere  il  mio  pen 
fiero  . Dio  propone  agli  Uomini  quella 
rcvelazione  non  men  piena  di  terrore  , 
che  degna  d’ogni  rifpetto  : cioè  , che 
ogni  peccato  , mortale  di  fua  natura  , 
merita  d’eflèr  punito  con  eterno  fuppli- 
zio.  Dio,  io  diceva,  ci  propone  quello 
punto  da  credere  con  tutto  il  pefo  del- 
la fua  autorità:  per  bocca  de’  fuoi  Pro- 
feti ; perocché  quel  fuoco  , dice  Ifaia  , 
non  eflingueralfi  giammai  : per  bocca 
degli  Appofloli  ; coloro  , che  il  Van- 
gelo refillono  , ne  foffriranno  , confor- 
me attefla  San  Paolo  , eternamente  la 
pena  r per  gli  oracoli  dell’incarnata  la- 
pienza  ; Andate  maleletti  , all’eterno 
fuoco  , che  dal  principio  del  Mondo  a 
voi  fta  preparato  ; pel  confènfo  unani- 
-me  di  tutta  la  Chiela , la  quale  fempre 
ha  interpretato  la  Scrittura  in  quello 


fenfo:  pe’  Decreti  de’  Concili , ch’efpref* 
fornente  ne  l’han  dichiarato:  per  la  tra- 
dizione delle  due  Leggi  antica  , e nuo- 
va , che  fopra  un  dogma  sì  rilevante 
han  fempre  tenuto  un  linguaggio  fteffo: 
finalmente  per  tutte  le  martìme  della 
Fede  , la  quale  ne  denuncia  un  fuppli- 
zio nella  fua  durazione  eterno,  comedo- 
vuto ad  un  folo  peccato  , anzi  ancora 
ad  un  peccato  d’ un  fol  momento,  quan- 
do egli  giunga  a fepararci  da  Dio  , ed 
a romper  quel  facro  nodo  , che  a lui 
dee  unirci.  V’ha  dunque  verità /labilità 
più  faldamcnte  ? E pur  nondimeno  fu 
quefla  verità,  fu  quella  rivelazione  così 
autenticamente  proporti  l’intelietro  uma- 
no non  di  rado  ha  formate  difficoltà  , 
cioè  a dir  errori  ; e allorché  ad  erta 
egli  fi  è pur  fottomefìo , ha  voluto  cer- 
car ragioni  a giuftificar  a (e  rtertb  la 
ftupenda  proporzione  d’un’  eternità  di 
pena  con  un  momento  di  colpa  . Or  a 
che  ci  ferve  la  Fede,  o a che  debb’ella 
fervirci  ? Già  l’ho  accennato,  e lo  re- 
plico: a correggere  quelli  errori  in  quan- 
to che  fon  opporti  alla  prima  prima  in- 
fallibile verità,  e a fortificare,  e a per-  * 
fezionare  que’  lumi  , che  ci  dan  qual- 
che idea  di  mirtero  così  lontano  dagli 
umani  nortri  penficri,  e dalle  nortre co- 
gnizioni . Eccovi  l’ordine  di  quella  pri- 
ma Parte  , che  rinchiude  grandi rtìme 
illruzioni  fopra  i giudicj  di  Dio.  Udi- 
temi. 

Non  parliamo  punto  dell’Ateifmo  , 
che  negando  un  Dio,  confeguentcmente 
nega  1 Autore  d’una  pena  eterna.  Non 
ci  arrertiamo  nè  meno  all’empietà  di 
Epicuro,  che  facendo  morir  l’anima  in- 
fìeme  col  corpo  , dillrugge  il  foggetto  , 
che  di  eterna  pena  è capace  . Ficco  tre 
errori  men  groflòlani  , e in  apparenza 
più  ragionevole  > i quali  hanno  impugna- 
ta l’eternità  delle  pene  nella  propor- 
zion,  ch’ell’ha  col  peccato.  Conciortii- 
chè  alcuni  han  pretefo  , che  un’  eterni1 
tà  di  fupplizio  per  un  peccato  , quan- 
tunque enorme  eflèr  fi  porta  , ripugni 
alla  bontà  del  Signore  . Altri  in  oltre 
han  creduto  , ch’ella  offenda  le  Leggi 
della  Divina  Giuftizia  . E gli  ultimi  , 
caricando  ancor  più  , han  penfato  , eh’ 
ella  forte  fuperiore  alla  Divina  Onnipo- 
tenza . Dio  é troppo  buono  per  afflig- 
ger eternamente  un’  anima  peccatrice  . 
Dio  è troppo  giurto  per  vendicare  per 
infiniti  Secolf  ciò,  che  pafsò  in  un  iftan- 
te  . Dio  non  é abba danza  potente  per 
C c fare  , 
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fare  , che  una  Creatura  furtìfla  un’  in- 
tera eternità  tra  i dolori  , e gli  (palimi . 
Ecco  i loro  difcorfi  . Ma  io  , Fratelli 
miei  > io  (ottengo  , che  la  nottra  Fede 
ne’  fuoi  principi  ha  come  avvalorarci 
contra  tutti  quelli  errori . E in  qual 
maniera  ciò  procede?  Apprendetelo: 

No  , rilpond’ella  a’  primi , no,  una 
pena  eterna  per  un  peccato  non  è in- 
compatibile colla  Divina  bontà:  e quel, 
che  v’inganna,  è la  falla  opinione  con 
ceputa  da  voi  della  fovrana  bontà  d' un 
Dio.  Concioflìachè  voi  volete  , ch’ella 
confitta  in  una  molle  indulgenza  a tol- 
lerare , ed  a proteggere  il  male  : ma 
quello  appunto  è quello  , che  l’annien- 
terebbe, poiché  non  farebb’ella  più  ciò, 
ch  e , dacché  cettafTe  di  detettare  , e 
odiare  il  peccato  , quanto  ella  lo  dete- 
tta , e l’ odia . Perché  diciara  noi  , che 
Dio  é fommamente  buono  ( ella  è la 
bellittìma  ottervazione  $ Tertulliano  ) 
fe  non  perché  fommamente  egli  ha  in 
orrore  il  male  ? E che  cofa  è rifpetto 
a Dio  aver  al  male  un  orror  fommo  , 
fe  non  è perfeguitarlo  incertàn temente  , 
Ttrinl.  ej  e/ferne  vendicator  implacabile?  Qhu 
enim  boni  Auttor  , nifi  qui  inimicus  mali? 
Ó>  quii  inimicus  muli  , nifi  qui  expugna - 
ter  ? quii  autem  e xp  ugna!  or  , nifi  qui  & 
punitori  Così  difcorreva  egli  contra  Mar- 
ci one . Imparate  adunque  , o mortale 
( egli  è Io  (letto  Tertulliano,  che  par- 
la ) imparate  adunque  , che  fia  un  Dio 
buono  . Egli  è un  Dio  eflènzialmente 
oppotto  al  peccato  , un  Dio  fempre  ni- 
mico del  peccato  , e un  Dio  , per  ne- 
cettaria  confeguenza  , perlecutor  eterno 
del  peccato  ; talmente  che  non  farebb’ 
egli  più  Dio,  fe  vi  fotte  un  iftante,  in 
cui  egli  non  operattè  contro  al  peccato 
per  condannarlo  , e punirlo  ; perocché 
non  (arebbe  più  un  Dio  buono  in  quel- 
la maniera  , in  cui  egli  é,  e debb’ef- 
fcrlo . Ma  che  vorrebbe  il  peccatore  ? 
Fingendofi  idee  di  bontà  conformi  agl’ 
mterefii  della  fua  pattfone,  vorrebbe  un 
Dio , fotto  del  quale  i delitti  potettero 
Ma»,  alcuna  volta  ettère  in  pace:  Deum  m*l- 
les  , fub  quo  d ilici  a alienando  gauderent  ; 

e buon  giudicherebbe  quel  Dio,  il  qua- 
le , colla  certezza  della  remittione  in 
avvenire  , rendette  l’Uomo  malvagio  ; 
Et  tllum  bonum  judicarts  , qui  hominem 
malum  faceret  feeurltate  del  idi . Quindi  , 
fegue  tuttavia  Tertulliano  , voi  ricono- 
no,n  volete  quella  bontà  , la  cui 
effenza  è non  poter  concordar  mai  col- 


la colpa  , ed  aver  contro  ad  erta  un 
odio  irreconciliabile.  Ma  (è  riconofcerla 
voi  non  volete , tutti  i Santi,  e quanti 
mai  fono  (lati  veri  fedeli  vertati  nella 
fcienza  del  Signor  nottro,  tutti  la  rico- 
nobbero , ed  altamente  la  confettarono* 
la  pubblicarono  , ed  cfaltarono  , perchè 
da  fapienza  illuttrati  (ùperiore  alla  vo- 
ttra  , e tutta  celefte  , videro,  che  Dio 
doveva  e^Ter  buono  in  quella  maniera  , 
e che  attefe  le  Leggi  della  fua  fantità 
non  poteva  etterlo  altrimenti. 

A rifalire  alla  fonte  deH’error,  ch’io 
combatto  , Origene  fu  il  primo  , che 
volle  far  più  mifericordiolo  Iddio  , eh’ 
egli  non  é in  fc,  o piuttotto,  come  di- 
ce Sant’ Agottino  , egli  medelimo  volle 
comparire  più  mifericordiofo  , che  non 
è Dio  , allorché  atteri  , che  dopo  un 
certo  tempo  finirebbon  le  pene  delie  ani- 
me riprovate . Eretta , di  cui  egli  fi  fe- 
ce capo,  e per  cui  lo  fulminò  colle fue 
cenfure  la  Chicfa.  Ortèrvateperò  di  gra- 
zia , o Crittiani  , il  portentofo  errare 
dell’umano  intelletto  , quando  guidato 
non  fia  dalla  Fede.  Origene  , che  , per 
fentimento  prefuntuofo  della  Divina  bon- 
tà , non  volea , che  la  pena  de’  Ripro- 
vati fotte  pen^  eterna,  per  un  altro  er- 
rore tutto  contrario  , ponendo  limiti 
alla  Divina  mifericordia  , portottì  fino 
a fortenere*  che  la  gloria  ancor  de’ Bea- 
ti avrebb’ella  pure  il  fuo  termine  ; e 
che  ficcome  i reprobi  dallo  flato  de’  tor- 
menti a quello  patterebbe  del  ripofò  * 
così  i Santi  , che  con  Dio  regnano  * 
con  funefle  moflruofe  vicende , di  tem- 
po in  tempo  cambierebbono  il  loro  flato 
di  ripofo  in  uno  flato  di  tormento,  af' 
fin  di  fempre  più  purificarti  , e di  fod- 
disfar  pienamente  a’  debiti  , che  con- 
tratti averterò  nella  loro  vita  . Ecco  , 
ripiglia  S.  Agottino , come  un  Uomo  sì 
illuminato  per  una  parte  in  favore  det- 
ta Divina  mifericordia,  dall’altra  la  ol- 
traggiò , e perde  il  vantaggio  , di  cui 
prevaleart,  d’efferne  il  più  zelante  Fau- 
tore ; poiché  fe  all’ ani  me  reprobe  egli 
accordava  una  bugiarda  fperanza  di  bea- 
titudine , toglieva  all’ anime  predertina- 
te  la  fondata  tteurezza  dell'eternità  de’ 
lor  godimenti  . Ma  in  fomma  , potea 
dire  Origene,  perché  dunqne  tanto  efal- 
tare  la  bontà  del  nottro  Dio , Creatore 
dell’Univerfo  , fe  lunghi  Secoli  di  fod- 
disfazione  , e di  tormento  non  battano 
ad  ifeontare  fotto  a’  fuoi  occhi  un  fo! 
peccato,  né  ad  efiinguere  il  fuoco  dell* 
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ira  fua  ? Ah  ! efclama  S.  Gregorio,  1’ 
Uomo  è Tempre  fottile  a ricavar  dalla 
bontà  di  Dio  confeguenze  contra  Dio 
AelTo  : ed  io  rifpondo  , perchè  dunque 
ci  fa  intendere  la  Scrittura  , tante  mi- 
nacce , e tanti  fulminanti  decreti  , i 
quali  condannano  il  peccatore  ad  una 
terribil  eternità  di  tormenti , Te  v’  ha 
luogo  a credere  , eh’  egli  non  debba 
Tempre  penare  ? Cola  ftrana , foggiunge 
il  gran  Pontefice,  noi  procuriamo  di  af- 
Ticurare  la  bontà  di  un  Dio  , e non  te- 
miamo , a lai  vare  la  Tua  mifericordia  , 
di  farlo  autor  di  bugia  , come  (è  men 
verace  egli  folTe  nelle  Tue  parole  , di 
quello  che  fia  favorevole  ne’  Cuoi  giudi- 
C j : Deum  fat.ivunt  perhibtre  mi  ferie  or  dtm , 
Ó>  non  vtrenrur  predicare  fa/laeem  . 

In  effetto  la  flefla  Scrittura , la  qua 
le  m’ infegna,  che  Dio  per  gli  Uomini 
ha  vifeere  di  mifericordia  , mi  dichiara 
infieme,  e in  formaliflìmi  termini , eh’ 
eterne  fiamme  accefe  fono  a tormento 
de’  peccatori . Non  mi  è permefTo  di 
dubitar  più  dell’un,  che  dell’altro:  ma 
io  debbo  rettificare  per  l’uno  ì fallì  ore- 
giudici , da  cui  piai  mi  poterti  Ialciar 
prevenire  rifpetto  all’  altro  . Impercioc- 
ché in  vece  di-  dire  : Dio  è fonte  d’ 
ogni  bontà  , dunque  Dio  non  punirà 
eternamente  il  peccato  ; debbo  dire  : 
Dio  punirà  eternamente  il  peccato,  an- 
corch’  egli  fia  fonte  d’ogni  bontà,  e U 
fieflà  bontà;  poiché  la  Fede  così  m’ in- 
fegna, e quella  verità  è una  verità  fon- 
damentale nella  Religione.  Che  però  la 
bontà  di  Dio,  no,  non  efclude  l’erernf- 
tà  delle  pene,  nè  l’eternità  delle  pene 
è contraria  alla  bontà  di  Dio  . Ma  co- 
me, e per  qual  via  fi  conciliino  infieme 
in  uno  fieflb  Dio  e fomma  bontà  , ed 
ellremo  rigore  non  mi  appartien  d’ in- 
dagarlo ; Tono  tenuto  a crederlo  . Mi 
balìa  di  fapcr  l’uno, -ae  l’altro,  e faper- 
lo,  come  lo  fo  , con  intera  certezza  , 
dacché  l’uno , e l’altro  mi  é rivelato 
dallo  Tpirito  del  Signore  . A ciò  m’  at- 
„ tengo,  e non  palio  più  oltre*  E nop  è 
già,  che  fenza  diminuire  d'  un  momen- 
to Tolo  la  durazion  delle  pene  inferna- 
li , io  aflòlutamenfe  concepir  non  pofTà 
tutto  quello,  ch’io  fo,  e tutto  quello, 
eh’  io  credo  della  divina  bontà  . Non  è 
nè  meno  , che  mi  fia  difficile  a com- 
prendere, che  una  bontà  nimica  tanto 
della  colpa,  che  affin  di  difìruggerla  ha 
fatto  fcendere  un  Dio  dal  Cielo  in  ter- 
ra , e l’ha  indotto  a veflirfi  di  noftra 


carne , a prendere  fopra  di  fe  tutte  le 
noftre  milerie,  a morire  fopra  una  Cro- 
ce, altrettanto  lo  fia  nimica  per  deter- 
minare quello  medefimo  Dio  cosi  Tan- 
to , e così  buono  a non  far  mai  grazia 
al  Peccatore;  Ma  la  via  più  corta  , e 
tutto  infieme  più  ficura  è adorare  que- 
llo mi  fiero  fenza  difeuterlo  , ed  appa- 
garmi della  teflimonianza  della  mia  Fe- 
de , che  non  pollo  Tmentire . Ella  è in- 
fallibile ne’  Tuoi  lumi , ed  i Tuoi  lumi 
Tono  fuperiori  ad  ogni  mio  intendimen- 
to . Quando  ella  dunque  col  fermi  co- 
nofeere  in  Dio  una  fuprema  bontà,  tut- 
tavia mi  dinuncia  un’  eternità  di  tor- 
menti » e col  dinunciarmi  un*  eternità 
di  tormenti , ella  non  meno  mi  fe  co- 
nofeere  in  Dio  una  bontà  fuprema , ec- 
co più  che  non  bilògna  a feiogliere  tut- 
ti i miei  dubb;  ; ed  in  quella  maniera  , 
o Crifliani , la  Fede  corregge  il  primo 
errore  Tpettante  alla  pena  eterna  di  un 
peccator  impenitente,  eriprovato.  Paf- 
fiamo  al  fecondo. 

Una  pena  eterna  non  può  accordarli 
colia  Giullizia  di  Dio;  perché  ? perchè 
è proprio  della  Giullizia  conformar  il 
gafiigo  all’  offefa , in  maniera  che  nè  1* 
offefa  per  la  Tua  gravità  fia  fùperiore  al 
gafiigo,  nè  il  gafiigo  pel  Tuo  rigore  fia 
fuperior  all’  offefa  . Or  dov’  è quella 
uguaglianza  , e quella  conformità  , e 
proporzione  tra  un’  eternità  di  fuppli- 
zj,  ed  un  peccato  di  pochi  giorni  , di 
poche  ore,  ed  anche  di  un  fol  momen- 
to? Se,  Uditor  mio  caro,  giuflìficar  io 
doveflì  quello  articolo  di  noflra  Fede 
altrimenti , che  per  la  medefima  Fede  , 
potrei  rifondervi  , che  fe  non  v’  ha 
tra  l’eternità,  ed  il  peccato  proporzion 
di  durazione , può  avervi  , e v’  ha  in 
effetto  proporzion  di  malizia  da  una 
parte  , proporziotv  dall’  altra  di  foddi- 
sfezione  , e di  punizione  : di  malizia 
nel  peccato,  di  foddisfazion-nqlla  pena . 
Mi  Ipiego.  Quello,  che  ne  inganni-,  fi 
è voler  mifurare  la  durazion  della  fod- 
disfezione,  che  la  Giullizia  di  Di<*  ne 
impone  colla  durazione  dell’atto  pecca- 
minofo,  di  cui  fi  è fatto  reo  il  pecca- 
tore. Falfo  principio,  dice  S.  Agoflino, 
e per  ifeorgerne  l’illufione  fenfibilmen- 
te,  balla  confiderai  ciò,  che  fi  pratica 
tutto  dì  dalla  giullizia  fiefià  degli  Uo- 
mini. Che  cola  è l’infàmia  d’ un  igno- 
miniofo  fupplizio  , e la  macchia  , che 
egli  imprime  , e che  nton  detergerai!» 
giammai?  Che  cofa  è uno  flato  di  fer- 
viti», 
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vitù  , ed  una  perpetua  fchiavitudine  ? 
Che  colà  è la  nojofa  pena  di  un  bando, 
di  un  efilio,  di  una  prigionia  lunga  can- 
to» quanto  èia  vita?  Tutto  quello  non 
è egli  » per  quanto  lo  può  edere  , una 
fpecie  di  eterniti  ? E pur  noi  veglia- 
mo, che  l’umana  giullizia  tutto  ciò  im- 
piega contra  un  attentato  quali  com- 
mclTò  cosi  torto  , e compiuto  , che  in 
traprelò,  ed  incominciato  ; e quando  a 
vendicare  un  tale  attentato  premedita 
to  tal  volta  si  poco,  e si  prefto  efegui- 
to , ella  fa  fervir  tutto  ciò , noi  non 
troviam  nulla  nella  pena , eh’  ecceda  la 
colpa.  Ella  parta  più  avanti.  E che  co- 
la è la  morte  , interroga  di  nuovo  S. 
Agollino,  quella  morte  di  tutte  le  colè 
terribili  la  più  terribile  fecondo  natu- 
ra, quella  morte,  che  toglie  all’  Uomo 
in  dirtruggc-rlo  il  più  preziofo  di  tutti  i 
beni  temporali  , qual  è la  vita  , quella 
morte,  il  cui  colpo  è irremediabile  , e 
le  cui  confeguenze  per  quello  medeiìmo 
fon  come  eterne?  Tuttavia  , che  quella 
lia  il  gafligo  di  certi  delitti  , ancorché 
fubitanei  per  altro,  e partàggieri , noi  1’ 
approviamo  ; ed  in  ciò  appunto  ammi- 
riamo la  fapienza,  e l’equità  delle  Leg- 
gi del  Mondo.  Egli  é vero,  continua  il 
medeiìmo  Padre  , ed  una  tal  riflcrtione 
perfettamente  s’  adatta  al  mio  argomen- 
to, egli  è vero,  che  il  lenfibile  di  que- 
lla morte  palla  , ma  non  ne  parta  già 
parimenti  l’effetto  : e quello  è quello  , 
che  principalmente  fi  propone  la  Leg- 
ge . Conciolllaché  , notate  di  grazia  , 
non  è la  prima  più  diretta  intenzion 
della  Legge  tormentare  per  alcun  tem- 
po quel  reo , fui  cui  capo  vibrò  il  col- 
po della  fua  lentenza  , ma  per  mezzo 
di  quella  irrevocabil  lèntenza  ella  pene- 
tra nell’avvenire,  e. la  principale  fua 
mira  è rtrapparlo  per  fempre  dal  com- 
mercio » e conforzio  de’  vivi  , di  cui 
giudicollo  indegno.  Qyi  vero  morte  mul- 
- ct.it  Ar , numtjuid  moram  , qua  occiditur  , 
qae.  brevi s e/l  , tjus  fupplirium  Lega  e/lt- 
inant  t an  noti  potius  qieod  io  fempiternum 
euro  auferant  de  foderate  vtvtntium  ? Son 

le  parole  del  S.  Dottore . Ond’  è , che 
a mifurarc  la  proporzion  della  pena  , e 
«fella  colpa  , non  è dunque  regola  da 
lèguirfi  fempre  la  durazion  dell’  una  , e 
dell'  altra;  ed  in  un  lùpplizio»  che  non 
ha  mai  fine»  per  un  peccato,  che  fini- 
sce sì  prerto,  e il  cui  piacere  è sì  cor- 
to, la  divina  Giullizia  può  ertèr  falva 
da  ogni  rimp-overo . 


Ecco,  io  diceva  , o Crilliani  , la  ri- 
fporta , che  avrei  da  darvi  » e che  lareb- 
bevi  fe  non  una  prova  convincente  , al- 
meno una  delle  più  forti  , e delle  più 
fenlìbili  congetture . Ma  io  non  mi  fon 
c.ò  prefitto;  onde  fenza  abbandonare  il 
mio  difegno,  io  me  ne  ritorno  alla  Fe- 
de . Che  mi  dice  la  Fede  ? Due  cofe  : 
che  Dio  è giullo  , e eh’  eterne  fono  le 
fue  vendette  . E la  Fede  non  può  in- 
gannarmi fopra  veruna  di  quelle  due 
verità  , poiché  fono  altrettanti  Oracoli 
dalla  prima  Verità  ufdti . Confeguente- 
mentc  fono  per  me  due  verità  irrefra- 
gabili Confeguc  nttmente  quelle  due  ve- 
rità non  fi  combattono  luna  coll’altra, 
e perfettamente  infieme  concordano  . 
Confeguentemente  la  pena  de’  Dannati 
in  tutta  la  fua  eternità  furtìrtendo , fufi- 
fille  ancora  la  Giudizi.!  di  Dio  in  tut- 
ta la  fua  integrità  . Che  dirti  ? In  que- 
lla medefima  eternità  rifplende  anzi  la 
divina  Giullizia  , poiché  la  pena  de’ 
Dannati  non  é eterna  , fe  non  perchè 
Dio  è giullo  , e altrettanto  eh’  è giu- 
fto.  Per  confluenza  allorché  mi  fi  rap« 
prefenta  la  pena  eterna  , io  concluder 
non  debbo,  che  Dio  fia  giullo:  mercec- 
chè  nulla  è ingiullo»  dice  S.  Agollino  , 
quando  labbia  decretato  , chi  è il  giu- 
rto  per  eccellenza:  Ni  hit  injv/lum  effe  po-  Aug. 
te/l , quod  placet  ju/lo ; ma  la  conclufion , 
eh’  io  debbo  trarne , è quella  di  S.  Am- 
brogio; che  bifogna  dunque»  che  il  pec- 
cato fia  il  maggiore  di  tutti  i mali  , 
poiché  un  Dio  si  giullo  Io  punifee  col 
maggiore  di  tutti  igartighi;  che  bifogna 
dunqtfe , che  il  peccato  rinchiuda  un 
fondo,  d’  inefaulla  malizia  , poiché  al 
giudicio  iflertò  della  fovrana  Giullizia 
egli  efige  in  riparazione  tutta  intera  un 
eternità;  che  bifogna  dunque,  che  ben 
cieco  lia  il  Mondo  > allorché  rimira  il 
peccato  con  tanta  indifferenza  , e ne 
moftra  si  poco  timore  , poiché  un  fol 
peccato  conduce  al  baratro  più  profon- 
do delle  miferie  , onde  non  ulcire  in 
eterno.  Tutto  ciò  fondato  fu  i principi 
indubitabili,  ed  inconcurtì  della  Religio- 
ne, e della  Fede. 

Che  rimane  adunque  a quella  Fede 
sì  retta,  sì  illuminata?  le  rimaoea  cor- 
reggere il  terzo  errore , che  nega  a Dio 
la  portanza  di  efercitare  lutto  fletto  fog- 
getto  un’  eterna  vendetta  , e di  largii 
provare  lempre  ugualmente  le  pene  at- 
troci,  e le  vive  irrrprelfioni  di  quel  gran 
fuoco  , che  lo  divora  . Vanirtìmor  e 

inet- 
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inettiflìrao  errore  fra  tutd  gli  altri  per 
chiunque  ha  qualche  barlume  di  un- Dio 
onnipotente!  quali  che  Dio  non  potcflè 
dare  a quel  fuoco  , eh’  egli  ha  afTunto 
ad  edere  lo  frumento  deila  fin  collera 
qualità  proprie  , e fuperiori  all’  ordine 
della  natura;  quafichè  Dio,  che  dal  nul- 
la ha  creato  il  tutto,  e che  con  un  at- 
to folo  del  fuo  volere  tutto  conferva  , 
come  la  Fede  ne  fa  manifedo  , mancaf- 
fe  di  forza,  e virtù  a confervare  tutta 
l’attività  di  quel  fuoco  fenz’  alimento  , 
e fenza  materia  ; quafi  che  a Dio  fode 
cofa  difficile,  dopo  aver  formato  il  cor- 
po, e l’anima,  render  l’uno  incorruttibi- 
le non  men  che  l’altra  , fenza  renderlo 
non  più  che  l’altra  impadìbile  , c per 
confervar  amendue  nelle  fiamme  a fof- 
frirne  gli  ardori  più  violenti  fenza  rice- 
verne neppur  leggieridìma  alterazione  : 
quafichè  per  un  Dio  quello  fode  il  mal- 
fimo  de’miracoli  tra  tanti  firepitofi  pro- 
digi , e*16  la  Fede  ci  mette  davanti  agli 
occhi » e ne’  quali  ella  ci  fa  intendere, 
che  nulla  più  abbifognò  dal  dito  del  Si- 
gnore, Digitus  Dei  e[ì  hic  ; onde  che  fia, 
Exod.  quand0  egli  fpiega  tutto  il  fuo  braccio  , 
e*?.  8.  e jc  aggrava  fopra  di  creature  ribelli  , 
percode  dall’odio  fuo?  chi  può  faperlo? 
e che  orrore  impararlo  a fue  proprie 
fpefe  ? Brjchixm  Domini  cui  revelmtum 
l/si.  f.7.  tjl  ? Ah  ! miei  cari  Uditori  , non  cer 
chiamo  per  via  di  quedioni  inutili,  e di 
perquifizioni  pericolofe  di  diminuire  i 
fàlutevoli  terrori  , che  in  noi  rifveglia 
lo  fpirito  crilliano.  Gradiamo  ; e in  un 
finto  timore,  e tremore  rendiamo  alla 
bontà  del  noÓro  Dio  , alla  fua  Gsulli- 
t zia  , alla  fua  Onnipotenza  tutti  gli 

omaggi,  che  lor  fon  dovuti.  Non  afcol- 
tiamo  il  noflro  cuore,  il  quale  s’ingan- 
na , e vorrebbe  ingannarci . Perchè  lo 
inquieta  la  cognizion  d’  un  tormento 
eterno  , e quella  interior  inquietudine 
l'importuna  , e lo  trafigge  nelle  lue  cor- 
rotte pa/fioni  , però  egli  procura  con 
ogni  maniera  di  mezzi  di  rompere  il 
freno,  e diventa  ingegnofo  ad  inventar 
mille  fottigliezze  contra  le  verità  più 
elìènziali  . Non  difeorriamo  tanto  , ma 
operiamo  . Nè  la  nollra  Filofofia  , nè 
tutti  i nofiri  dilcorfi  ci  faiverarmo  da 
sì  formidabile  Giudicio  di  Dio  z ne 

ftreferverà  bensì  da  elio  la  docilità  del- 
a nollra  Fede  congiunta  colla  lanciti 
delle  noftre  azioni.  Ed  ecco  fenza  dub- 
bio il  più  faggio  di  tutti  i partiti,  poi- 
ché evidentemente  egli  è il  più  iìcuro  . 


Io  tuttavia  non  pretendo  , che  la  ra- 
gione non  polla  efìère  qui  confultata  , 
in  quanto  ella  è fommefla  alla  Fede , e 
colla  Fede  concorda  . Non  temerò  nè 
meno  di  farla  qui  parlare,  nè  di  racco- 
gliere quanto  fcuopri  a giuflificare  la  con- 
dotta di  Dio  , e quell’  irrevocabil  de- 
creto, che,  riprovando  il  peccatore  , a 
pena  eterna  lo  condanna . Concioffiaché 
quello  è quel  terribil  millero  , o Cri- 
Àiani,  che  in  ogni  tempo  ha  tenuti  in 
efercizio  i primi  Uomini  della  Chiefa  , 
e celle  divine  cofe  più  verfati . E quan- 
tunque i giudicj  del  Signore  non  abbian 
bi fogno  della  giuflificazione  degli  Uomi- 
ni , poiché  abballanza  fi  giullificano  da 
fe  medefimi,  come  dice  il  Profeta,  Ju- 

diri  a Domìni  ver  a , judifirata  in  fernet  ijfj)  Pf  ìE. 
nondimeno  i Santi  Dottori  lun  credu- 
to, che  intorno  all’  eternità  de’  Danna- 
ti fotte  opportuno  lo  feorgere  tutte  quel- 
le convenienze  , che  in  lei  fi  rifeontra- 
no  , e per  quello  medefimo  valerfi  di 
tutti  i lumi , e di  tutte  le  ragioni , che 
l’umano  intelletto,  avvegnaché  limitato, 
ne  fomminiflra.  Quelle  ragioni  voi  for- 
fè le  avrete  udite  più  d'  una  volta  , 
qual  io  fon  per  proporvele  : ma  forfè 
altresì  io  fon  per  proporvele  in  tutt’  al- 
tra maniera  da  quella  , che  vi  furono 
fatte  concepire  . Perocché  nel  proporle 
non  tanto  è mio  difegno  di  farne  a voi 
fentire  tutta  la  forza  , quanto  di  farvi 
di  mano  in  mano  comprendere  , come 
la  Fede  le  perfezioni  : a quello  io  mi 
fono  impegnato , e quello  efige , che  voi 
mi  rinoviate  la  vollra  attenzione . 

La  prima  ragione  adunque  è di  San 
Girolamo  , e di  S.  A gollino.  Si , mici 
Fratelli,  dice  S. Girolamo , l’Uomo  pec- 
catore dee  foddisfare  a Dio  eternamen- 
te , perdi’  era  volontà  fua  di  xefiflere  a 
Dio  eternamente . Il  fentimento  è fodo, 
e vero;  ma  a ben  penetrarlo  , afcoltia- 
mo  S.  Agoflioo,  che  procurò  d’illuftrar- 
lo , e porlo  in  tutto  il  fuo  lume . Coo- 
ciolfiachè , giufla  la  bella  riflelfione  del 
S.  Dottore,  in  una  volontà  perverfa,  e 
rea  non  convien  mirare  precifamcnte 
all’  effetto  , ma  affili  più  alla  volontà 
fteffa,  e all’affetto  del  cuore;  quantun- 
que manchi  l’effetto,  perch’egli  non  di- 
pende dall’Uomo,  egli  è giuflo,  che  fia 
punita  la  volontà,  e che  lo  fia  con  pe- 
na proporzionata  alla  fua  malvagia  di- 
fpofizione:  Meritò  maini  puoi  tur  affecius  , ^4*. 
eri nm  cam  non  fuccedit  efficìut . Or  io  mi 
cappello  al  tellimonio  della  cofdenza . E 

non 
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non  è egli  certo  , che  qua’  amatori  di 
fé  fteflì  , e del  Mondo  , quegli  (chiavi 
del  piacere  , e delle  proprie  fènfuali 
concupilcenze,  que’ tanti  peccatori  ven- 
duti al  peccato  , davanti  a Dio  fcruta- 
tor  de’ cuori)  e delle  più  fecrete  inten- 
zioni ) fi  ritrovano  talmente  difpofti  , 
che  non  vorrebbono  mai  abbandonare  la 
vita  prefente  * di  cui  guftano  i falli  be- 
ni) che  in  ella  eternamente  goder  vor- 
rebbono de’  medefimi  obbietti  delle  lo- 
ro paffioni  ) che  volentieri  rinunciereb- 
bero ad  ogni  altra  felicità  ? Se  dunque 
non  dura  l’atto  del  peccato  , eterno  in 
qualche  maniera  è in  loro  l’affetto  , e 
l’attacco  al  peccato  : di  modo  che  nella 
difpofizione  del  peccatore  è indù  fa  una 
fecreta  volontà , fi  per  parlar  colla  fcuo- 
la  ) una  volontà  interpetrativa  di  erte- 
re  peccatore  per  fempre  , poiché  per 
fempre  portèder  vorrebbe  ciò)  che  man- 
tiene il  peccato.  E però  a ben  confide- 
raje  ( ella  è oflervazione  del  Pontefice 
S.  Gregorio  ) gli  Empj  , e quanti  noi 
comprendiamo  fotto  il  nome  di  pecca- 
tori ) non  cedano  di  peccare  ) fe  non 
perchè  cedano  di  vivere  » e bramereb- 
bono  di  non  celiar  mai  di  vivere  per 
non  celiar  mai  di  peccare  ; e fe  brama- 
no di  vivere)  noi  bramano  propriamen- 
te per  la  vita  > ma  pel  peccato;  mercec- 
ché  fenza  il  peccato  quella  vita  > eh’  è 
lor  si  cara  , e preziofa  , lor  diverrebbe 
nojofii)  e ingrata  . V’  ha  dunque  tutta 
la  proporzion  necertària  tra  l’eterna  lo- 
ro pena  > e tra  là  malignità  del  loro 
cuore  ; e non  dobbiamo  tanto  maravi- 
gliarci ) che  il  gartigo  non  abbia  fine  > 
dappoiché  la  volontà  del  peccatore  non 
ebbe  termine  - 

Ciò  non  bada.  A quella  ragione  una 
feconda  ne  aggiunge  S.  Tommafo  . In 
qualunque  difpofizione  di  volontà  » dice 
il  Dottor  Angelico)  porti  eflèr  l’Uomo, 
allorché  pecca  , è coli  indubitatirtìma  , 
che  il  peccato»  che  commette  , di  na- 
tura fua  è irreparabile  ; effondo  irrepa- 
rabile) in  quello  fenfO)egli  è eterno)  e 
per  quello  medefimo  egli  merita  fuppli- 
zio  eterno.  Ponete  mente)  o Criltiani. 
Ogni  peccato  mortale  una  volta  j che 
fia  commeflò)  non  può  abolirli  , che  in 
una  delle  due  maniere  ; o dalla  banda 
del  peccatore  con  una  foddi sfazione  ) 
degna  d'  eflèr  ammerti  , o dalla  banda 
di  Dio  con  una  ceflione  gratuita)  e af- 
fo luta  de’  Cuoi  diritti , e de’  fuoi  inte- 
rdi'!. Che  il  peccatore)  io  dico  il  pec- 


cator  riprovato)  degnamente  a Dio  fod- 
disfi  ) di  ciò  egli  è incapace  , mentre 
delU  grazia  egli  è privo  : che  Dio  ce- 
da a’  tuoi  diritti  , a ciò  non  l’obbliga 
titol  niuno  , nè  ciò  fi  può  efiger  da  lui . 
Dunque,  a contenerfi  dentro  i termini 
della  giuftizia,  il  peccato  non  fi  ripare- 
rà giammai  fn  tutta  l’Eternità , e com- 
parirà Tempre  peccato  agli  occhi  di  Dio- 
Or  finche  il  peccato  fuflìlle  , e non  é 
fcancellato  da  niuna  foddisfazione  , egli 
deve  aver  la  fua  pena  , conclude  l’An- 
gelo delle  Scuole  , e la  durazion  della 
pena  dee  corrifpondere  alla  durazion 
del  peccato . 

V’  è di  più  ; e quella  è la  terza  ra- 
gione , che  i Teologi  dietro  S.  Agofli- 
no,  traggono  dalla  natura  medefima  del 
peccato  . Imperciocché  colà  è il  pecca-? 
to?  Egli  è un  volontario  allontanamen- 
to da  Dio , egli  é un  difprezzo  formale 
di  Dio,  egli  é un  amore  della  creatura 
preferita  a Dio , egli  è un’  ingiuria  , e 
un’  ingiuria  atrocirtima  fatta  alia  Maertà 
di  Dio.  Porto  ciò,  come  verità  univer- 
falmente  ricevuta  , mifùriamo  , dice  S. 
Agodino  , la  gravità  di  quell’  ingiuria 
colla  grandezza  di  quel  Signore  , che 
ella  oltraggia  , e troveremo , che  nell’ 
obbietto  fuo  ella  è infinita  , poiché  of- 
fende una  grandezza  infinita  . Or  un 
peccato , la  cui  malizia  è infinita  , do- 
manda una  pena  infinita  ; e come  farà 
infinita?  lo  farà  in  fe  medefima,  e nel- 
la fua  eflènza  ? quello  non  fi  può  , e 
niun  eflèr  creato  è in  iftato  di  compor- 
tarlo: refla  dunque  che  quella  pena  fia 
una  pena  infinita  in  quanto  può  ertèrlo, 
voglio  dire  nella  fua  eternità  , e che 
rtendafi  fino  all’  immenfità  de’  Secoli  av- 
venire: Ecco  l’unica  via  , che  Dio  ab- 
bia di  foddisfare  a fe  rteflo  . Senza  1’ 
Eternità  v’  avrebbe  fempre  un’  infinita 
dilla nza  tra  la  colpa  , e la  pena  : ma 
per  l’Eternità,  quantunque  Dio  non  re- 
di foddisfatto  mai  pienamente  i poiché 
la  pena , effondo  anche  eterna  , non  è 
mai  interamente  compita  , v’  ha  nondi- 
meqb  tra  la  pena,  e la  colpa  ogni  pof- 
fibile  ugualità. 

Tali  furono , io  diceva,  Uditori  miei 
cari , tali  furono  fui  grande  argomento 
dell’  Eternità  de’  Dannati  , i ritrova- 
menti dell’  umano  intelletto.  Ecco  fin 
dove  fon  giunti  quegl’  ingegni  fublimif- 
firai,  che  Dio  ha  riempiti  della  fua  fa- 
pienza  , e del  dono  dell’  intelligenza  . 
Ecco  le  feoperte  , che  han  fatto , ed  i 

lumi. 


\ 


Sermone  per  la  Domenica  decimano)! a dopo  la  Fentecojle . 4 1 3 


lumi  ) che  hanno  feguiro  . Veneriamo  i 
loro  principi;  fono  làidamente  fondati  . 
Confideremo  bene  le  lor  opinioni  ; ci 
appariranno  e giude  , e fante  piena- 
mente . Ma  in  fomma  con  fediamolo  : 
convien  , che  la  fede  venga  in  foccorfo 
di  sì  bei  lumi  a confermarli  , a perfe- 
zionarli . Vorrede  fapere  come  li  con- 
fermi t e li  perfezioni  ? Ah  ! Cridiani 
Uditori,  quello  é uno  di  quegli  arcani, 
che  non  fi  fa  manifedo  , fe  non  agli 
umili , ed  a’  veri  fedeli . Concioflìaché , 
fe  la  Fede  a tutte  le  cognizioni  aggiun- 
ge particolar  perfezione,  e forza  , non 
lo  fa  col  follevare  il  nodro  intendimen- 
to , ma  piuttodo  coll’  abboffarlo  , non 
lo  fa  col  lafciare  a'  nodri  intelletti  una 
profuntuofa  libertà  di  efaminare  , e di- 
icorrere , ma  col  fottometterli  all’auto- 
rità, e all'  ofcurità  miflcriofa  della  pa- 
rola di  Dio  , non  Io  fa  col  tirar  il  ve- 
lo , chanci  mette  fugli  occhi  , né  col 
prcfentarci  la  verità  in  un  pieno  merig- 
gio di  luce , ma  col  ridurci  contra  tut- 
te le  difficoltà  » contra  tutti  gl’  ingom- 
bri a quella  rifpoda  di  S.  Paolo  , che  in 
una  fola  parola  fcioglie  tutti  i nodri 
dubbj,  e tutte  fiffa  le  noftre  incertezze. 
Rom.  o \ O giudici  del  mio  Signore  ! 

c.n.  O tefori  nafcofti,  ed  incomprenfibili  non 
folamente  della  fua  fapienza  , e della 
fua  mifericordia  , ma  ancora  della  fua 
giudizia  ! Io  poffo  ben  da  lungi  fcorger- 
ne  alcuni  fegni  ; ma  pofTo  io  forfè  pe- 
jyt  netrarne  il  profondo?  Quam  incomprt- 
1 ' benfibitia  funt  judicia  ejut , & inveftigabi- 
Us  vìa  ejus  ! E chi  di  noi  in  effetto  può 
legger  nel  cuor  di  Dio  tutto  ciò  , eh' 
egli  vuole , e perchè  Io  vuole  ? Chi  di 
noi  ha  egli  chiamato  a’  fuoi  configli  ? 
ll> id.  Quii  novit  ftnfum  Domini  , sut  qui!  con- 
filiariut  ejui  fuit  f Quando  adunque  io 
avrò  fatto  mille  sforzi  a penetrar  que- 
llo abiflo  , fe  io  non  voglio  errare  e 
perdermi  , tornar  (èmpre  debbo  a que- 
llo principio  fondamentale,  ed  efclama- 
re  umiliandomi:  O altitudol 

Mirabil  cofa  * o Crifliani  ! Dacché  la 
Fede  ci  ha  podi  in  fomigliante  difpofi- 
zione  di  cuore  , ed  in  quella  interior 
fommeffione,  allora  è,  che  difpodi  pa- 
rimente a (acri  ficare  ogni  noflro  difeor- 
fo  , e a rinnegarlo  , meglio  che  mai 
polliamo  difeorrere  ; ed  eccone  la  dimo- 
ilrazion  evidente  . Perocché  non  avendo 
più  noi  nè  proprie  prevenzioni , né  pro- 
pri fentimenti , a cui  oflinatamente  ade- 
rire, crediamo  con  occhio  adii  più  pur- 
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gato,  e aliai  più  penfatamente  noi  giu- 
dichiamo. Le  alte  idee,  che  la  Fede  ci 
rapprelènta  della  Maedà  di  Dio  , della 
fua  Bontà  , della  fua  Giudizia  , della 
fua  Santità  , conlèguentemente  dell*  au- 
dacia dell’  Uomo  , che  col  peccato  fi 
folleva  contra  queda  Maedà  infinita  , 
dell’  ingratitudine  dell’  Uomo  , che  col 
peccato  rivolgefi  contra  quella  fomma 
Bontà , della  malignità  , e della  corru- 
zione del  cuor  dell’  Uomo,  che  offende 
col  peccato  queda  inflelfibil  Giudizia  , 
e queda  Santità  eternamente  , e necef- 
fariamente  nimica  d’  ogni  fcelleratezza  ; 
oggetti  sì  grandi  non  più  indeboliti  ef- 
fendo  o dalle  falfe  prevenzioni  d’  uno 
fpirito  indocile,  o dalle  cieche  concupi- 
fcenze  d’  un  cuore  appaffionato  , prc- 
lentanG  con  tutta  la  loro  forza  , e fen- 
za  odacolo  fanno  tutta  la  loro  impref- 
fione  ; fi  comprendono  con  minor  pena , 
ed  anche  in  certi  momenti  fembra , che 
fe  n’abbia  cognizione  dillinta , e un  non 
fo  qual  fentimento  attuale,  che  riempie 
l’anima,  e la  forprende  ; lèmbra  , che 
abbiafi  davanti  agli  occhi  tutta  intera  1’ 
eternità,  e fe  ne  feorra  l’ampiezza  im- 
menfa;  fi  mira  ella  > per  quanto  è pol- 
fibile  alla  debolezza  del  nodro  fpirito  , 
in  tutto  il  fuo  orrore , ed  in  vece  di 
fermarli  in  difcuterla  , e vanamente  di- 
fami narla  , ad  altro  non  fi  penlà , che 
ad  umiliarli  fotto  la  mano  onnipotente 
di  Dio,  e a prevenirci  formidabili  giu- 
dici fuoi.  Si  dice,  come  il  S.  Giobbe  , 

Veri  feio  quod  ira  fit . Sì  , COSÌ  è;  peroc-  Job.c.J, 
chè  così  mi  aflìcura  la  parola  detta  dei 
mio  Dio;  ed  il  più  faggio  configlio  per 
me  non  e di  entrare  in  difpute  derili  , 
ed  in  odinati  contradi  fu  le  verità  di 
ueda  divina  Parola,  ma  di  prender  lo- 
e mifure  per  ifchivare  gli  orrendi  ma- 
li , eh’  ella  m’  intima  . Tutto  quello 
adunque,  eh’  io  debbo  fare  , è prodrar- 
mi  a pié  del  mio  Giudice  , e darmene 
avanti  a lui  con  un  fanto  timore  , e 
placarlo  colf  umiltà  , e col  fervore  del- 
le mie  fuppliche  . Folfi  pur  io  il  più 
giudo  di  tutti  gli  Uomini  , ecco  la  di- 
ipofizione  , in  cui  elfer  debbo  , ed  in 
cui  debbo  rimanere  fino  all’  ultimo  re- 
fpiro  del  viver  mio  . Etiam/ì  h.ibucro 
q -4  i dpi  am  ytflum  , non  refpnndtbo  , fed  meurn 
judictm  deprecabor  . Quedo  , IO  Io  repli- 
co » quello  è quello , che  fi  dice , e che 
fi  proteda , e qua  tutte  rivolgonfi  le  ri- 
flelfioni  . Effetti  falutevoli  della  Fede  ; 

Fede  prudente  , ma  docile  ancora  , e 
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nt-lla  pia  Tua  docilità  mille  volte  più  il- 
luminata di  tutta  la  tcienza  , e la  la- 
pienza  del  Mondo;  Fede  fommefla,  che 
Dio  fodiene  con  certi  movimenti  lecre- 
ti,  che  Dio  folleva  con  certi  lumi  del- 
la Tua  grazia > e a cui  Dio  fcuopre  i Cuoi 
più  impenetrabili  mideri  . Tale  fu  la 
Fede  de’ Santi.  Era  ciò  in  erto  loro  de- 
bolezza di  mente  , era  fuperdizione  ? 
Ma  non  lappiamo  noi  altronde  , quali 
furono  que  rari  ingegni  , e dò  > che 
opinò  tutta  l’antichità  di  que’  grand  Uo- 
mini da  lei  riveriti  come  fuoi  maedri  , 
e che  noi  pure  ci  proponiamo  come  no- 
flre  guide»  e modelli  ? ciò  , che  hanno 
elfi  creduto,  noi  pofliam  creder  noi  pu- 
re ? E faremo  noi  giullificati  affai  al 
Tribunale  di  Dio  , quando  diremo  : Si- 
gnore , io  non  ho  tenuto  niun  conto 
dell’  Eternità  , io  l’ho  negletta  , perche 
non  l’ho  creduta  ? No , non  l’avete  cre- 
duta ? ma  perchè  ? perchè  non  avete  vo- 
luto crederla,  perchè  affettato  avete  di 
non  crederla,  affin  di  non  redarne  ne’ 
voftri  difordini  conturbato  . Concioflia- 
chè  ecco  l’ordinario  principio  dell’  in- 
credulità . Frattanto  Uditor  mio  caro  , 
o voi  l’abbiate  creduta  , o non  l’abbiate 
creduta  , ella  non  per  quello  è meno 
reale,  e gli  argomenti  , che  potevano 
di  lei  convincervi  , non  fono  men  lai- 
di ; e ciò  farà  la  voftra  dannazione  . 
Non  ci  fermiamo  qui . Abbiamo  veduto 
come  la  Fede  debba  confermarci  nella 
credenza  dell’  Eternità  de  Dannati  ; 
veggiamo  » come  la  credenza  della  ftel- 
fa  Eternità  debba  impegnarci  nella  pra- 
tica delle  opere  della  Fede  , e in  tutta 
quella  fantità  di  vita , che  la  Fede  elige 
da  noi . Quella  è la  feconda  Parte . 

Non  v na  fra  tutte  le  confeguenze, 
conseguenza  più  giuda  di  quella  , che 
fervirà  di  fondo  a quella  feconda  parte, 
in  cui  devo  moftrarvi,  come  la  creden- 
za di  un’  Eternità  di  pene  eccitar  deve 
tutto  il  nodro  fervore  nella  pratica  dell 
opere  cridiane  , ed  impegnarci  ad  una 
riforma  totale  de’  nodri  codumi . Con- 
cioffiachè  quel  fuoco  eterno  , quel  fio- 
co infernale,  o fe  voi  volete,  quel  fuo- 
co dell’  altra  vita , bifogna , eh’  effingua 
in  queda  un  altro  fuoco  , che  ci  divo- 
ra , e perde  , ed  è quello  delle  nodre 
difordinate  paflioni  : e bilogna , che  un 
altro  ne  accenda , qual  è quello  d’  una 
carità  operante,  e d'ua  fanto  zelo  per 
lo  regolamento , e buon  ordine  d’  ogni 
soffra  condotta  . Confluenza  fondata 


fu  due  principi . L’uno  é famor  di  noi 
ftefli , quell’  amor , io  dico , ragionevo- 
le , quell’  amore  criftiano , che  Dio  me- 
defimo  ci  comanda  , e che  ci  obbliga  a 
prefervarci  quanto  per  noi  far  fi  può  , 
e per  que’  mezzi  , che  ne  abbiamo  > 
dal  maggiore  di  tutti  i mali.  L’altro  è, 
fecondo  le  maffime  della  nodra  Fede  » 
l’indifpenfabile  neceffìtà  d’ una  vita  fan- 
ta , cioè  a dire  d’  una  vita  o innocen- 
te , o penitente  per  fàlvarci  da  quello 
mal  fornaio , e non  precipitare  nello  fla- 
to di  quella  terribile  dannazione . 

E in  fatti  per  poco , che  amiamo  noi 
medefimi , come  ci  viene  ingiunto  di 
amarci , che  dobbiamo  temere  di  più  , 
e che  dobbiamo  {chi  vare  con  maggior 
premura,  e della  perdita  totale  di  noi 
medefimi,  e perdita  irreparabile?  Con- 
fideriamo  ciò  , che  da  noi  fi  fa  tutto 
giorno  per  la  vita  naturale  de’  noffri 
corpi . Perchè  noi  a queda  corrutibile  , 
e mortai  vita  fiamo  attaccati , v’  ha  co- 
là niuna  , che  ci  codi  per  conforvarla  ? 
v’  ha  pericolo , che  non  fi  tema , v’  ha 
rimedio  , a cui  non  fi  ricorra  , v’  ha 
precauzione  , che  non  fi  prenda , v’  ha 
Ipefa,  che  fi  rifparmi  , v’  ha  flato , a 
cui  non  ci  contentiamo  di  ridurci  , v’ 
ha  piacere  , a cui  non  vogliamo  rinun- 
ciare? che  attenzione  , che  vigilanza  , 
che  determinazione  a tutto  intrapren- 
dere, a tutto  foffrire  ? perchè  ? per 
non  perdere  una  vita,  che  per  altro  è 
palleggierà , e per  ritardare  una  morte , 
eh’  è per  altro  inevitabile,  e il  cui  do- 
lore non  fi  fa  fentire  , che  per  pochi 
momenti . Dond’  è agevol  cofa  il  dedur- 
re qual  impreffìon  debba  fare  con  più 
ragione  fopra  de’  nodri  cuori  il  timor 
di  una  morte  eterna,  e d’  una  riprova- 
zione, in  cui  l’Uomo  fenza  rimedio  ri- 
gettato da  Dio,  e abbandonato  a tutti 
i flagelli  della  fot  più  rigorofa  Giudi- 
zia  non  fuffiderà  infiniti  Secoli  » e non 
vivrà,  che  per  fuo  tormento.  Se  la  ce- 
cità delle  nodre  menti  non  è ancor 
giunta  fino  ad  affolutamente  dimenticar 
noi  medefimi  , in  che  dobbiamo  con 
maggior  ardore  impegnarci , che  in  met- 
ter in  ficuro  l’anima  nodra  da  un  dedi- 
no  cosi  ferale  , e falvarla  da  quella  to- 
tale rovina  ? Ór  non  v’  ha  altra  drada 
all’  intento,  voi  lo  fapete  , che  la  foga 
del  peccato,  che  la  rinuncia  a'  Mondo, 
che  il  fervigio  di  Dio , che  l’offcrvanza 
della  Legge  di  Dio , e tutti  quegli  efer- 
cizj  del  Cridiancfimo  > che  ne  fantifica- 
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no  davanti  a Dio,  e nella  grazia  di  Dio 
ne  confervano  . Ecco  dunque  verificata 
la  mia  propofizione  » che  il  credere  un’ 
eternità  di  tormenti  è il  motivo  più 

Sdente  a rimetterci  in  regola  , o a con- 
farci in  ella  , e {limolarci  a vivere 
da  Crifiiani.  Datemi  il  peccator  più  odi- 
nato  ; io  lo  sfido  , (e  non  è del  tutto 
morta  la  Fede  nel  di  lui  cuore  , a re- 
plicar cofa  alcuna  contra  quedo  difcorfo. 

Ma  per  meglio  fpiegare  un  punto  » 
da  meditar  a noi  si  giovevole*  e la  cui 
fomma  importanza  domanda  tutte  le  no- 
/Ire  rifledìoni  , io  pretendo  , che  nella 
fede  dell’eternità  de’  Dannati  abbiamo 
un  motivo  e più  univerfale  , ed  infic- 
ine più  fenfibile  a correggere  tutti  i di- 
fordmi  della  nodra  vita  , e a non  om- 
metter  nulla  di  quanto  può  fecondo  il 
Vangelo  confermarci , e promoverci  nel- 
le vie  del  Signore.  Ponete  mente  a’ due 
accennati  rifledì . Io  non  dico  un  moti- 
vo più  perfetto  , ma  io  dico  folamente 
in  primo  luogo  un  motivo  più  univer- 
fale.  Conciodiachè  tra  i motivi  > da’ 
quali  può  edere  rifcodà  un’anima  cri- 
ftiana  , e che  poffono  dirigerla  * e farla 
operare  * io  concedo  , che  quedo  » co- 
munque fopran naturale,  e fanto  confòr 
me  all'efprefia  definizione  del  Triden- 
tino, è in  fodanza  il  meno  elevato.  Ma 
lènza  edere  nel  grado  medefimo  di  ec 
cedenza  , che  gli  altri  , io  fodengo  * 
ch’egli  ha  fopra  gli  altri  quedo  vantag- 
gio di  edèr  più  proprio  per  ogni  dato 
di  perfone  , e di  dender  più  lungi  la 
fua  virtù  . Mi  fpiego. 

Egli  è vero  » allontanarli  dal  vizio  , 
e dopo  luoghi  traviamenti  tornare  a Dio 
per  puro  amore  di  lui , darli  alla  prati- 
ca de’  proprj  doveri  , ed  ofifervarli  in 
veduta  del  premio  promedb  » che  altro 
non  é , che  Dio  medelimo  , fono  mo- 
tivi fuperiori  , e dello  fpirito  cridiano 
affai  più  degni  . Che  tutte  l’ anime  a 
quedi  afpirino  , è colà  da  bramarfi  , e 
fi  dee  , per  quanto  li  può,  a quedi  in- 
nalzarle . Ma  non  è meno  vero  , che 
tutti  non  fono  ugualmente  di  {podi  a 
prendere  tai  fentimenti  , nè  ad  arren- 
dei a fomiglianti  motivi  affatto  puri  , 
affatto  divini  . Vi  fono  giudi  ferventi  * 
é perfetti,  che,  quai  Figliuoli  nella Ca 
fa  del  celede  Padre  , cercano  di  piacer- 
gli » e di  poffederlo  per  poffederlo  , ed 
amarlo;  e da  quedo  medeftmo  incedati 
temente  eccitati  , e animati  inviolabil- 
mente a’  Divini  fuoi  comandamenti  ade- 


rgono , e fanno  a fe  dedì  una  dretta 
legge  d’ ogni  minimo  de’  fuoi  voleri , ed 
a lui  fervono  con  un  affètto  del  tutto 
filiale  . Ma  vi  fono  altresì  e tiepidi , e 
mondani,  e peccatori,  Uomini  terreni. 
Uomini  materiali , di  cui  parlò  S.  Pao- 
lo , che  poco  fono  capaci  d’altra  im- 
predione  da  quella  del  timore  de’  Di- 
vini giudic;  , e delle  Divine  vendette  . 
Parlate  loro  delle  grandezze  di  Dio  , 
de’  benefizj  di  Dio,  delle  mercedi  dedè 
di  Dio,  appena  vi  afcolteranno;  e fe  a 
voi  predino  qualche  attenzione,  quanto 
ad  edì  farete  intendere,  tutto  rifitonerà 
loro  d’intorno  all’orecchio  , fenza  che 
loro  penetri  fin  dentro  al  cuore  ; per- 
ché ? perchè  ofourato  quedo  lor  cuore 
dalle  denlè  tenebre , che  vi  fpargono  le 

Jadìoni , e ripieno  d’idee  le  più  groflb- 
ane  , è divenuto  un  cuore  tutto  ani- 
male , conforme  all’efpredìon  dell’Ape 
podolo.  Or  l’Uomo  animale,  non  com- 
prende , aggiunge  lo  dedò  Dottor  delle 
Genti  , non  comprende  punto  i miderj 
di  un  Dio,  o non  li  comprende,  {è non 
in  quanto  han  rapporto  a’  fuoi  fenfi  : 
Anìm*lìs  homo  non  percrpit  ea  , cfut  funt 
Spiritus  Dei . Volete  adunque  rifcuotere 
Uomini  fomiglianti  , volete  eccitarli  , 
volete  rifvegliarli  da  quel  letargo  , in 
cui  fi  giaccion  fopiti  profondamente . 
Fate  rifuonar  loro  all’intorno,  qual  tuo- 
no, l’ira  di  Dio,  e quai  fulmine,  quel- 
la orribii  Sentenza  , che  dee  dannarli 
all’  eterne  fiamme  : Difcedite  a me  ma- 
ledigli , in  igntm  aternum  . Fate  ad  edì 
attentamente  confiderare  , e rapprefen- 
tare  con  tutto  il  vigor  della  grazia,  le 
confeguenze  , e l’orrore  di  queda  pa- 
rola Aternum.  Interrogateli  col  Profeta, 
come  mai  potran  eglino  per  tutta  in- 
tera un’eternità  fempre  patire,  fempre 
ardere  , fempre  edere  tormentati  , e 
non  folamente  fenza  mai  arrivare  al  fine 
delle  loro  pene  , ma  fenza  mai  averne 
alcuna  trìegua,  alcun  alleviamento:  Quis 

poterti  habitare  cum  ifne  divorante  , cum 
ardoribut  fempiternis  ? Dipingete  loro  il 
dolore  , il  crepacuore  » il  defilamento 
( che  dico  io?  ) il  furore  , e la  difpe- 
razione  di  tanti  fventurati  , fu’  quali 
Dio  ha  (cagliata  la  tcrribil  ma'edizio- 
nc , di  cui  voi  gli  minacciate,  e di  cui 
eternamente  proveranno  tutto  il  rigore. 
Obbligateli  a ritornar  fopra  di  (è  me- 
defimi  , e moftrate  loro  , che  que’  re- 
probi , la  condizione  de’  quali  ad  edì 
fembra  deplorabil  tanto  , e pe’  quali 
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non  v’è  ornai  più  niuna  fperanza  , non 
fono  flati  nel  corfo  della  loro  vita  più 
rei  di  loro  * che  anzi  per  la  maggior 
parte  non  fono  flati  altrettanto  rei  , 
quanto  fon  efli  ; che  feguono  la  fteflà 
ftrada  , che  battono  le  ftefle  pedate , e 
co.ifeguentemente , che,  vanno  alla  fteflà 
perdizione  , c che  debbono  afpettarfì  di 
piombare  nello  ftefl'o  baratro  , donde 
niuno  non  potrà  mai  cavarli . Propone- 
te ad  eflì  da  giudicare  , che  farebbon  i 
Dannati  a redimerfi  , fé  alcun  rimedio 
a redimerfi  loro  ancor  rimanefle  j quel- 
lo, che  però  imprenderebbono,  quello, 
che  foffrirebbono  , quello  , che  facrifi- 
cherebbono  : a quali  abiti  rinunciereb- 
bero, a quali  penitenze  condannerebbe- 
ro fe  medefimi,  a quali  eftremi  giunge- 
rebbero ; e ad  erti  intimate , che  tutto 
il  vantaggio  , che  hanno  prefentemente 
è poter  fare  ciò  , che  non  ponno  far 
più  i riprovati  , ma  che  ben  preflo,  fe 
non  badano  , ciò  , che  ora  far  poflono , 
eglino  pure  non  potranno  mai  più  farlo 
in  eterno.  Finalmente  fcongiurateli  ad 
Eeclef.  avcr  pietà  dell’anima  loro  propia  : Mì- 
e.$o.  firert  animi  tua:  Quando  con  eflo  loro 
voi  terrete  un  fomigliante_ linguaggio  , 
più  agevolmente  vi  farete  fentire . Co- 
me un  infermo  fprofondato  in  mortai 
letargo  incomincia  a dar  alcun  fegno  di 
fèntimento , e ad  aprire  gli  occhi  , al- 
lorché gli  fi  applica  e ferro  , e fuoco  , 
così  il  peccatore,  fe  pur  caduto  non  fia 
nell’ultimo  induramento,  non  potrà  ftar 
forte  contro  a’  riflefli  così  terribili  ; lo 
trafigeranno  , lo  porranno  in  conflerna- 
zione  , la  cofcienza  glieli  rapprelbntcrà 
mille  volte  al  penfiero  > principalmente 
in  certe  più  opportune  circoftanze  , la 
grazia  a poco  a poco , e forfè  tutto  ad 
un  tratto  farà  germogliar  nel  fuo  cuore 
i femi  della  converfione  , egli  fleflo  in 
fine  ritornerà  in  fe , fi  ravvederà  , e fi 
compirà  in  liti  il  detto  dello  Spirito 
Santo  , che  il  timor  del  Signore  è il 
ff.  no.  principio  della  fapienza  : Initium  fapien- 
t ii  eft  timer  Domini. 

Quanti  Mondani,  e Libertini  in  que- 
" fla  guifà  furono  tratti  dalle  corrotte  lor 

vie  , e ripigliarono  la  ftrada  della  falu- 
te  ! Bafta  confutare  la  Storia  di  tutti 
i Secoli  , e fi  feorgerà  quanto  d’effica- 
cia abbia  avuto  in  ogni  tempo  il  pen- 
fiero dell’ eternità  de’  Dannati  , e quai 
frutti  di  penitenza  , e di  converfione 
fempre  prodotti . Quello  è quel 
penfiero  , che  ha  condotti  fulle  cime 


delle  dìù  erte  montagne,  e nelle  caver- 
ne piu  'tenebrofc  tanti  voluttuofi  ama- 
tori del  Mondo  , e più  ancora  di  fe 
medefimi  , e della  lor  propia  carne  . 

Quello  è quel  penfiero  , che  loro  ha 
fatti  rompere  ftrettilfimi  no  i , e fortif- 
fimi  impegni  , che  dalla  fcnfualità  più 
molle  gli  ha  fatti  paflare  a tutti  gliefer- 
cizj  della  mortificazione  più  dura  , che 
gli  ha  ridotti  a’  digiuni  , alle  vigilie  , 
alle  lagrime,  ed  a continue  fangu:nolìf- 
fime  macerazioni.  Quello  è quel  penfie- 
ro , che  ha  riempiti  i Chiortri , cd  i 
Monifteri  di  Religiofi  , di  Uomini  , di 
Fanciulle  , di  Femmine  penitenti  tutti 
foggettandoli  al  giogo  della  p ùauflera, 
e pefante  olfervanza  , e inducendoli  a 
confacrarfi  quai  vittime,  fenza  riguardo 
nè  a beni,  nè  a fortune,  nè  a piaceri , 
nè  a libertà,  nè  a fanità,  nè  a vita. 

Nè  convien  già  figurarfi  , che  il  pen- 
fiero d’una  eternità  di  tormenti  non 
convenga  che  ad  anime  impegnate  nel 
vizio,  od  a quelle  anime  deboli,  e im- 
belli , tutte  ricoperte  ancora  , fe  così 
poflo  efprimermi,  di  mondana  polvere, 
e delle  impurità  delle  perverte  loro  in- 
clinazioni . Io  già  l’ho  detto,  e lo  tor- 
no a dire , egli  è un  penfiero  convene- 
vole ad  ogni  grado  di  perfezione  , e 
quando  anche  con  qualche  apparenza  io 
poterti  lufingarmi  d’  efler  in  primo  po- 
rto tra  i Predeftinati  , allora  pure  non 
ceflerei  mai  dal  mettermi  in  mente,  nè  . 
dal  meditare  le  Divine  vendette  eterne, 
a foftenermi  , ad  avvalorarmi  , ad  in- 
nalzarmi. Concioflìachè  flimerei  prefim- 
zione  il  credere  , che  il  trattenerfi  in 
tali  confiderazioni  forte  , come  appunto 
fel  prrfuadono  alcune  anime  criftiane  , 
forte  un  degenerare  in  qualche  maniera 
dallo  flato  della  perfezione  . Ah  ! Udi- 
tori miei  cari  , noi  non  fi  amo  più  per- 
fetti di  quel  , che  lo  forte  un  Davide , 
il  quale,  conforme  atterta  egli  fteffo nel- 
le contemplazioni  fue  più  profonde  Af- 
fava il  penfiero  nell’  eternità  , e per 
quanto  gli  era  permertò  , ne  mifurava 
l’immenfa  eftenfione  : Cogitavi  dies  arr  pf.  76, 
titjues  , & annoi  ater  noi  in  mente  babui . 

Noi  non  fiamo  più  Santi  di  quello , che 
lo  forte  un  Girolamo,  che  nella  rimem- 
branza dell’eternità  incertzntemenceper- 
cotevafi  il  petto  affin  di  trarre  fopra  di 
fe  le  mifèricordie  del  Signore,  e diver- 
tire i colpi  formidabili  del  fuo  fdegno- 
Noi  non  fiamo  in  grado  più  elevato  di 
tanti  Solitari  , e di  tanti  Anacoreti  , i 
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quali  dalle  contemplazioni  altittìme  » in 
cui  fembrava  Dio  trafportargli  al  terzo 
Cielo,  (fendevano  sì  di  fovente  in  Spi- 
rito nel  più  profondo  baratro  dell  In- 
ferno , e ne  valli  abiflì  perdcvanlì  dell’ 
eternità.  Fortunatittìmo  Arfenio  , ecco 
quello  , che  vi  tratteneva  e notte  , e 
giorno  , e vi  facea  verlàr  tanti  pianti  , 
c vi  facea  indirizzare  al  Cielo  tanti  vo- 
ti, e vi  ficea  praticare  tanti  digiuni , e 
tante  alprezze  ! Beati  noi  pure  , le  vi 
penfadìmo , come  voi  ! Se  ne  fcorgereb- 
bero  albi  torto  gli  ftellì  frutti. 

Conci  ottìachè  , s*  egli  è un  tal  moti- 
vo il  più  univerfale,  io  porto  aggiunge- 
re , ch’egli  è ancora  il  più  fenlibile  . 
Quello  , che  a noi  fi  fa  fentire  più  vi- 
vamente fopra  la  terra  , e più  intima- 
mente ci  penetra  , egli  è il  dolore  , e 
l’idea,  che  ne  formiamo  a noi  llerti . Il 
piacere  perde  di  fua  virtù  a proporzion 
della  fua  durevolezza  , a fegno  che  , 
quantunque  fia  egli  piacere  , ingrato  , 
incomodo,  ed  iftuchevole  ci  diventa  per 
troppo  lunga  continuazione.  Ma  per  lo 
contrario  , ciò  ch’è  di  dolore  , lia  pur 
egli  in  fe  leggierirtimo , tanto  è lungi  , 
che  diminuifea  col  tempo  , che  Tempre 
anzi  crefce  , e fi  rende  in  fine  infotfri- 
bile.  (Quindi  derivano  que’  terrori,  che 
ne  cagiona  la  fola  apprenfione  di  un 
male , da  cui , com’  altri  , noi  pure  pof- 
lìamo  ertere  affiliti  , e da  cui  dobbiam 
prelèrvarci  . Balìa  , che  ne  fia  tocco  lo 
fpirito  , per  imprimerne  quali  anticipa- 
tamente ne'  fenfi  tutto  il  tormento  Or 
fe  ciò  è vero  rifpetto  ad  un  male,  ch’è 
tranlìtorio  , quanto  è più  vero  rifpetto 
ad  un  mal  eterno  ? Se  dunque  frenar 
io  voglio  gl’incentivi  mortali  d’un’  im- 
pura  partìone  , che  mi  nafee  in  cuore  , 
e che  incomincia  a corromperlo,  fe  vo- 
glio reprimere  quella  mala  inclinazione, 
ebe  mi  ftrafeina  inverfo  al  Mondo,  c a 
certi  obbietti  del  Mondo  , che  fchivar 
io  non  portò  co  i troppa  follecitudine  , 
e di  cui  pur  troppo  io  conofco  il  con- 
tagio ; fe  trattafi  di  rinunciare  ad  un 
attacco  peccaminofo  , ad  un  abito  reo, 
che  mi  tiranneggia  , ed  io  voglia  rcfi- 
iìere  agli  affalti  violenti  , a’  quali  mi 
trovo  efporto  incertantemente;  le  fia  ne- 
certàrio  , ch’io  riforga  da  un  pigro  co- 
dardo languore , che  mi  fa  trafeurare  i 
miei  doveri,  e a poco  a poco  potrebbe 
fingermi  , e condurmi  a’  maggiori  di- 
fordini  ; fe  mi  convenga  regolar  U mio 
vivere  , e renderlo  più  efatto  , più  fcr- 
Bonrd*lou«  Dominictd , 


vente , più  attuofo  , e più  mortificato , 
malgrado  e le  ripugnanze  della  natura, 
che  a ciò  fi  oppone,  e tutti  i contraili, 
a cui  ella  mi  abbandona , che  fo  io  al- 
lora ? Io  raccolgo  tutta  la  mia  atten- 
zione a contemplare  l’eternità  , quella 
eternità  di  pene  , quella  eternità  di  mi- 
ferie  . Nell’orrore  di  un  decretato  si 
funerto  dettino  , io  a quella  medelìma 
eternità  tutte  applico  le  mie  potenze  , 
la  rimiro  da  tutti  i lati,  c ne  prendo, 
per  così  dire  , tutte  le  dimenfioni  . A 
figurarmi  un’immagine  d’ertà  ancor  più 
viva,  e rapprefentarmela  in  maniera  vie 
più  conforme  a’  mici  fenfi  , e all’uma- 
no mio  intendimento  , io  mi  fervo  di 
quelle  flette  fimilitudini  , di  cui  già  fi 
lèrv irono  i Padri  , e fo , fe  così  portò 
efprimermi , gli  fletti  computi  . M’im- 
magino tutte  le  lìdie  , che  nel  firma- 
mento rifplendono  ; a quella  innumera- 
bile moltitudinedi  (ielle  , tutte  aggiungo 
le  (lille  dell’  acqua  , che  fi  raccolgono 
nel  feo  del  Mare  ; e fe  , tanto  non  ba- 
lla , numero  , o procuro  di  numerare 
tutt’i  granellini  d’arena,  ch’egli  ftende 
fopra  i fuoi  lidi.  Quindi  me  fletto  in- 
terrogo, meco  fletto  dilcorro,  e mi  do- 
mando : quando  fu  quelle  fiamme  co- 
centittime , che  accefe  il  fiato  del  Si- 
gnore , e dell'ira  fua  ad  eterna  vendet- 
ta , io  penato  averti  altrettanti  Secoli  , 
e mille  volte  di  più  , l'eternità  farebb* 
ella  per  me  finita  ? No  ; e perchè  ? 
perch'è  l’eternità  ; e l’eternità  non  ha 
fine  . Si  può  art’olutamente  fapere  e il 
numero  delle  rtelle  del  Cielo , e il  nu- 
mero delle  gocciole  dell'acqua,  che  com- 
pongono il  Mare  , e il  numero  de  gra- 
nelli d’arena,  ch’egli  getta  fopra  il  fuo 
lido  ; ma  tnifurare  nell’eternità  il  nu- 
mero de’  giorni , degli  anni , de’  Secoli 
non  fi  può  , non  fi  può  ; perchè  nell* 
eternità  i giorni  , gli  anni , ed  i Secoli 
fon  fenza  numero:  diciam  meglio;  per- 
chè nell’eternità  non  vi  fono  propria- 
mente nè  giorni  , nè  anni , nè  Secoli  , 
e l’eternità  è fittamente  una  durazione 
infinita. 

Ecco  , io  lo  ripeto  , ecco  ciò,  ch’io 
contemplo,  ed  in  che  fitto  il  miofguar- 
do  . Imperciocché  io  m’immagino  e di 
vedere  quella  eternità,  e di  camminare 
in  quella  eternità  , e di  non  ifioprirne 
mai  termine.  Io  m’immagino  d’elferne 
inviluppato  , ed  invertito  da  tutte  le 
parti  ; fe  mi  follevo  all’alto,  fe  dicen- 
do al  batto,  da  qualunque  lato  io  mi  ri- 
Dd  volga 
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volga  io  trovo  tempre  quefla  eternità  ; 
dopo  mille  sforzi  per  avanzarmi , e per 
inoltrarmi  in  quefla  eternità,  io  non  ho 
dato  un  m:nimo  palio  , c fempr’ella  è 
un’eternità . Io  m'imrmgino  di  veder 
Tempre , anche  dopo  lunghiflìme  rivolu- 
zioni di  tempi  , m’immagino  di  veder 
Tempre  nel  centro  di  quella  eternità  un’ 
anima  riprovata  , di  vederla  Tempre  nel 
m. -defimo  flato  , tèmpre  nel  medefimo 
defilamento  , Tempre  nel  medefimo  fu- 
rore ; e foftttuendo  me  fteflò  in  ifpirito 
nel  luogo  di  lei  , io  m’  immagino  di 
fentirmi  Tempre  con  eterno  fupplizio  di- 
vorato da  quel  fuoco , che  mai  non  fi 
cilingue  , di  verfar  Tempre  quelle  lagri- 
me, che  mai  non  inaridifcono  , di  ede- 
re tèmpre  corrofo  da  quel  verme  , che 
mai  non  m mre  , di  fempr’efprimer  la 
mia  difpcrazione  e con  quegli  ftridori 
di  denti  , e con  quei  clamori  lamente- 
voli, che  piegar  mai  non  poflono  il  cuor 
di  Dio  . Quella  immaginazione  di  me 
medefimo,  quella  pittura  mi  atterrile, 
e mi  opprime  ; ne  freme  lo  Aedo  mio 
corpo  , ed  io  pure  fperimento  , quanto 
provava  il  reale  Profeta,  allorché  a Dio 
diceva  : Deh  ! o Signore  , deh  ! trafig- 
gete col  timor  voflro  , e col  terrore 
Pf.xiZ.  de’  voftri  giudicj  la  mia  carne  : Conjige 
timore  tuo  carnet  meas  j a judiciis  enim 
tuis  timui  . O beata  dilpofizione  contra 
tutti  gli  afl'aiti  delle  più  pericolone  ten- 
tazioni , e contra  tutte  le  attrattive  di 
que’  rei  piaceri  , che  più  allacciano  il 
cuore  ! In  quell’ apprenfione  terribiliflì- 
ma  , in  cui  mi  trovo,  a qualunque  cofa 
podi  efiger  da  me  il  Criftianefimo  , a 
tutto  io  fono  determinato,  tutto  a pra- 
ticar intraprendo  : mercecchè  ne  inten- 
do la  necedità  , e la  intendo  nel  pen- 
derò dell’eternità.  Talmente  che  la  Fe- 
de per  mezzo  di  quello  penfiero,  e per 
mezzo  di  quella  grazia  , che  lo  accom- 
pigna  , efercita  {opra  di  me  aflbluto  il 
Tuo  impero . Ella  mi  riduce  a’  più  rigo- 
rofi  doveri  della  Giuftizia  Criftiana  , e 
mi  dà  coraggio  a vincere  tutte  quelle 
diflcoltà  , che  in  tai  doveri  s’incontra- 
no , e però  a far  a me  Aedo  Talutari 
violenze  ; ella  tiene  in  briglia  tutte  le 
mie  pafiìoni  ; ella  mi  ammaeftra  , mi 
• regge,  e mi  tiene  perfettamente  fog get- 
to a Dio. 

Ma  l’eternità  è incomprendibile  ; e 
come  temere  ciò  , che  non  fi  compren- 
de ? Ma  io  vi  rifpondo  , Uditor  mio 
caro  , come  anzi  non  temerla  ? Ella  è 


incomprenfibile  quella  eternità  di  tor- 
menti , c di  mali , si,  egli  è vero:  ma 
per  quello  appunto  ella  è più  formida- 
bile. Se  io  la  comprenderti  , la  temerei 
meno  ; perchè  allora  farebbe  cofa  limi- 
tata, poich’io  comprender  non  pollo  le 
non  fe  ciò  , eh’ è limitato  . Se  io  la 
comprenderti  , ell’avrebbe  un  termine 
nella  Tua  durazione  non  altrimenti , che 
nel  mio  intelletto  , e quindi  meno  do- 
vrei reftarne  atterrito  , perchè  potrei 
fperare  di  arrivar  a un  tal  termine  , c 
mi  rimarrebbe  ancora  un  conforto  nello 
flato  della  dannazione  . Ma  un  mal  sì 
grande  , che  non  può  comprenderli  , in 
tutte  le  facoltà  dell’anima  mia,  fpande 
un  terrore,  da  cui  non  vaglio  a rifouo- 
termi  . E in  fatti  dacché  l’ eternità  de’ 
Dannati  è un  male  a me  incomprenfi- 
bile , egli  è adunque  un  male  fupcriore 
a tutti  i mali  , eh’  io  comprendo  : e 

;[Uando  tutti  uniti  li  vederti  in  uno  fteflb 
oggetto  per  tormentarlo  , comprenden- 
doli tutti  , concluderei , che  tutti  adun- 
que , comecché  infieme  raccolti  , ed 
uniti  , fono  infinitamente  inferiori  a 
quel  male,  ch’io  non  comprendo.  Don- 
de caverei  qucft’altra  conclufione  , la 
quale  ne  deriva  neceflàriamente  , che 
quando  convenirti  foffrire  tutti  gli  altri 
mali  , io  dovrei  , fenza  punto  efitare", 
anzi  con  allegrezza  , conlèntir  dovrei 
di  foffrirli  * per  liberarmi  da  un  male  , 
che  uguagliar  infieme  non  portòno  tutti 
i mali  . Ora  con  quanto  maggior  ragio- 
ne debbo  io  dunque  fottopormi  ad  una 
leggiera  penitenza  , debbo  dunque  rifol- 
vermi  ad  alcuni  sforzi , che  mi  fi  chie- 
dono , debbo  dunque  Aggettarmi  ad  al- 
cuni efercizj  foffribili  filmi  , praticabi- 
lilfimi  a rendere  la  mia  condotta  più 
regolata  fecondo  Dio  , ed  a vivere  da 
Criftiano? 

Ecco  in  qual  guifa  debbe  difeorrere 
ogni  Uomo  faggio,  e che  ferba  tuttavia 
nel  fuo  cuore  alcun  Teme  di  Religione. 
Ecco  com’  egli  difeorrerà  , e ciò  , che 
concluderà  indubitatamente,  allorché  fac- 
cia feria  riflelììone  full’  avvenire  , e fin- 
ceramente  abbracci  que’  primi  fornimen- 
ti , che  ifpira  il  penfiero  d’ un’ eternità 
di  pene . Ma  non  fi  conclude  nulla  , e 
non  fi  fa  niun  parto  per  nulla  , perché 
a quella  eternità  non  fi  penfa  nulla  , o 
foltanto  di  quando  in  quando  fe  ne  ha 
una  fuperficiale  aerea  rimembranza.  Af- 
fai fi  penfa  , anzi  fi  penfa  di  troppo  t 
a quanto  avvenir  potrebbe  nel  corfode- 
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gli  anni  , che  ci  promettiamo  di  vivere 
lu  quella  terra  ; troppo  fi  fla  attento 
agli  accidenti,  a’  contrattempi,  alle  di- 
lgrazie  , alle  perdite  , che  fconvolger 
potino  gli  affari  , c rovefciar  le  fortu- 
ne ; troppo  fi  efamina  ciò  , che  in  de- 
corfo  di  tempo  fi  diventerà,  e (òpra ciò 
troppo  fi  prende  di  precauzioni  , e mi- 
fure.  A forza  d’impegnartuttofc  in  que- 
llo fletto,  e riempirne  lo  fpirito,  mille 
chimere  fi  formano  , da  cui  ci  lafciamo 
agitar  vanamente  , e ci  carichiamo  di 
mille  vere  tormentofe  follecitudini  a pre- 
venire immaginar;  mali  » che  timido  ali- 
ti vedi  mento  ci  fa  feoprire.  Frattanto  fi 
vive  in  profondiffima  dimenticanza  dell’ 
eterna  fua  forre  , tranquillo  , e fenza 
turbazion  vi  fi  giace  , la  vita  patta  , fi 
accorta  l' eremiti  , e a guifa  di  quelle 
vittime,  che  bendate  gli  occhi  andava- 
no all’Altare,  dove  cller  doveano  fa- 
crificate,  fi  va  ciecamente  a gittarfi  nel 
precipizio  . Eh  ! Fratelli  miei  , filmo 
noi  Crirtiani?  fiamo  Uomini?  fiamo  noi 
Crittiani  è e dov’è  la  nolìra  Fede?  fia- 
mo Uomini  ? e dov’é  la  nortra  ragio- 
ne ? Quando  penfcrete  voi  dunque  all’ 
eternità  , fe  ora  non  ci  pe tifate  ? Ci 
penfcrete  forfè  nella  fletta  eternità?  Sì, 
allora  ci  penferete , e ci  penfcrete  per 
tutta  l’eternità  . Ma  farà  egli  allora  il 
tempo  di  penfarci  ? ma  e come  mai  ci 
• penfcrete  ? ma  e qual  cruccio  farà  per 
voi  querto  penficro,  da  qual  crepacuore 
farete  voi  lacerati  , che  rimproveri  fa- 
rete a voi  mede-lìmi  di  non  averci  affai 
prima . e più  pretto  penfato  ? Per  que- 
llo sì  di  fovente  noi  ve  ne  rifvegliam 
la  memoria.  E perchè  non  pofs’ioari 
forma  del  Mondo  , e a fua  falvczza  , 
in  ciafcun’  ora  del  dì  far  rifuonare  in 
ogni  Contrada  dell’Univerfo  quella  fo- 
la, c breve  parola  : Eternità  ! Sola  ba- 
Ile  voi  farebbe  ad  operarvi  i più  ttrepi- 
tofi  miracoli  di  converfione. 

Non  folamente  non  fi  penfa  punto  all' 
eternità  de’  Dannati  * ma  io  lo  fin  do- 
ve fia  giunto  per  eccetto  di  accecamen- 
to , e fin  dove  ancora  cotidianamente 
giunge  il  Libertinaggio  del  Secolo*  fino 
a burlarfi  di  un  sì  giovevol  penficro  , 
fino  a mirar  con  difpregio  un  Uomo  , 
che  ne  fembra  rifeoffo  , e ne  vuol  ca- 
vare_  profitto  , fino  a dire  di  lui  con 
ifcandalofiffima  derilione;  egli  teme  l’In- 
ferno. Tal  è il  linguaggio  d’ una  infinità 
di  Mondani  . Ah  ! miei  cari  Uditori  , 
motteggiate  pure , quanto  a voi  piace, 
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io  non  perciò  temerò  meno  l’ Inferno  . 
Sì  , io  lo  temo  ; e perchè  non  fon  io 
così  fortunato  di  farvi  partecipi  del  mio 
timore  ? Io  Io  temo  fommamente  , lo 
temerò  collantemente  , e piaccia  al  Si- 
gnore , ch'io  lo  tema  efficacemente.  Lo 
temo  fommamente  ; perocché  il  mio  ti- 
more debb’effère  proporzionato  al  fuo 
obbietto;  e poiché  l’Inferno»  che  temo, 
è un  male  fommo  , noi  temerei  quanto 
debbo  temerlo,  fe  io  noi  temetti  con  ti- 
mor fommo . Lo  temerò  collantemente* 
e per  non  perdere  mai  un  tal  timore  , 
Tempre  lo  rinnoverò  col  meditare  , e 
col  penfar  di  continuo  fopra  i giudici  di 
Dio  . Finché  vivrò  in  quello  Mondo  , 
qualunque  virtù  abbia  io  praticate,  non 
faprò  mai  con  ficurezza  , fè  davanti  a 
Dio  io  fia  degno  di  amor  , o d’odio  , 
fe  io  meriti  premio  eterno,  oppur  eter- 
na vendetta.  Quando  anche  averti  argo- 
mento di  acchetarmi  e fopra  il  pattato, 
e fopra  il  prelente  , in  mezzo  a tanti 
lacci,  che  mi  circondano,  e dopo  cadu- 
te sì  portentofe  , di  cui  più  d'  una  vol- 
ta fiamo  flati  Tettimon)  , io  non  potrò 
mai  promettermi  dell’avvenire  : e in 
quefla  doppia  incertezza  la  Salvaguardia 
mia  più  ficura  farà  la  vigilanza , c il  ti- 
more . Finalmente  una  delle  maggiori 
grazie  , che  impetrar  io. porta  da  Dio, 
è,  che  il  mio  timor  fia  efficace.  Peroc- 
ché v’ha  un  timor  dell’ Inferno  flerile  , 
ed  infruttuofo,  ficcome  v’ha  un  inutile 
defiderio  della  falute.  Si  teme,  e fi  de- 
fidera,  oppur  fi  crede  di  temere  , e di 
defiderare  , ma  in  un  medefimo  tempo 
fi  vuole  , che  quello  timore  , e defide- 
rio  non  cotti  nulla  . Timor  riprovato  ! 
Se  temo  , debbo  operare  , debbo  emen- 
darmi , debbo  avanzarmi , debbo  perfe- 
zionarmi, non  debbo  tralafciar  nulla  di 
quanto  può  afficurarmi  da  un  male  » in 
cui  temo  cadere. 

Tali  fono  i miei  fornimenti  , e vo- 
glia Dio,  che  non  fi  fcancellino mai  dal 
mio  fpirito  . Se  l’empio  gli  ttimi  debo- 
lezza, e fuperttiziofa  timidità,  io  ante- 
porrò la  mia  debolezza  a tutta  la  fiia 
bugiarda  fortezza  . Derida  egli  pure  la 
mia  femplicità;  io  avrò  compaffione  del- 
la fua  fo’lìa  , allorché  non  teme  ciò  , 
che  han  temuto  tanti  Uomini  mille  vol- 
te più  figgi  di  lui  , e meglio  ittruiti  di 
lui  ; avrò  compaffione  della  fua  infenfi- 
bilità  , alloichè  fi  prende  sì  poca  pena 
in  un  affare  , che  gli  appartien  sì  dap- 
prertò  , e sì  poco  spinterella  nel  maffi- 
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mo  de’  Tuoi  intereffi  ; avrò  compaffione 
della  Tua  temerità , e del  fuo  ardimen- 
to , allorché  fi  efpone  si  di  leggieri  , e 
appofiatamcnte  ad  una  riprovazion  eter- 
na , e non  ha  niuna  difficoltà  nell’ in- 
correrne tutto  il  pericolo  . S’egli  s’in- 
dura a que’  caritatevoli  avvilì  , che  in- 
torno a ciò  a lui  vorrei  porgere  , e fe 
malgrado  le  ammonizioni  piò  forti  egli 
nella  fua  oftinazrone  perfide,  io  adimi- 
tazion  di  quegli  Angeli  , che  ufcirono 
di  Babbiionia  , l’abbandonerò  al  fuo  re- 
probo fenfo , e penferò  a me  medefimo . 
Alzerò  le  mani  verfo  del  mio  Signore  , 
e a lui  farò  quella  ftefia  Orazione , che 
Pf  1 J.  gli  fece  il  Profèta  : Ne  perdas  eum  im- 
piis  Deus  nnimam  menni  . Deh  non  per- 
dete , o Signore  , non  perdete  infieme 
cogli  Empj  l’anima  mia  : Salvatela  per 


ivoflra  mifericordia»  e ajutate  me  ancor 
la  falvarla  colle  mie  opere  . Ella  è un’ 
Janima  immortale  , ella  é l’anima  mia, 
ella  è l’unica  anima  mia.  Ah  ! mio 
Dio  , una  volta  che  andaflè  perduta  , 
farebbe  perduta  per  fempre  . Prefervia- 
moci tutti  , miei  cari  Uditori,  da  una 
tal  perdita  . Ciafchedun  v’entra  per  la 
fua  parte  ; e tra  tutti  gli  affari  non 
ve  n’ha  niuno  , che  ila  più  proprio 
noftro  , nè  più  particolare  di  quello  . 
Da  Dio,  e da  noi  ne  dipende  il  fuc- 
ceflo.  Dio  dal  canto  fuo  non  ci  man- 
cherà : non  manchiamo  noi  alla  fua 
grazia  ; e difponiamoci  colla  perfet- 
ta oflèrvanza  de’  fuoi  comandamenti 
a ricever  da  lui  la  fua  Gloria  nell’ 
Eternità  beata  , com’  io  vi  defide- 
ro  i etc. 
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SEI  M O N E 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIMA 

Dopo  la  Pentecofle. 

Sopra  il  zelo  per  l’onore  della  Religione . 

» 

Credidit  ìp[e>  & ■ Domus  eìus  tota.  Jo:  c.  4. 


Gli  è oggi  un  Padre  di  Fa- 
miglia dal  Vangelo  propo- 
rtoci per  efemplare  • Mollò 
dal  miracolo  , che  a prò  di 
lui  operò  il  Salvatore  del 
Mondo  , e avendo  già  egli  abbracciata 
la  legge  dell’  Uomo-Dio,  fece,  clic  an- 
cor fabbracciartèro  i Tuoi  Domertici  , e 
non  credè  di  poter  meglio  impiegare  la 
Tua  autorità  , che  nel  fottomettere  ad 
elio  lui  tutta  la  Tua  Cafa  : Credula  iffe , 
Ó»  Domus  ejus  iot  i . E non  fu  già  , che 
di  violenza  egli  ulàrtè  , r,è  con  potere 
alìoluto  adringertò cuori  ribelli,  e llrap- 
pafi'e,  per  così  dire  , da  loro  una  Fede 
invita,  e forzata.  In  materia  di  Reli- 
gione tutto  debb’  elTer  libero  , e piena- 
mente volontario  , e Dio  riproverebbe 
quel  culto  , in  cui  il  cuore  non  avelie 
nelluna  parte  . Se  dunque  quella  fortu- 
nata Famiglia  così  torto  aderì  a Gesù 
Grillo,  c ne  feguì  fedelmente  la  Dot- 
trina , ella  fu  a ciò  impegnata  dall’ 
efempio  del  fuo  Capo  , a ciò. fu  anima- 
ta dalle  fagge  fue  ammonizioni  , e la 
tellimonianza  del  novello  Crirtiano  fu 
per  lei  un’ iftruzione , che  illuminolla  , 
che  la  convinfe,  e dall’  onor  , che  ren- 
duto  avea  egli  alla  Fede  , derta  pure 
imparò  ad  onorarla  . Imperciocché  que- 
lla fenza  dubbio,  Uditori  miei  cari  , fu 
quella  grazia  preveniente  , ed  edema  , 
di  cui  fi  valfe  il  Signore  , mentre  ope- 
rava internamente  nell’  anime  , e vi 
fpandeva  i raggi  della  fua  luce  . Se  il 
Padrone  non  avertè  creduto  , o fe  dif- 
dmulando  la  fua  fede  , non  avertè  avu- 
ta fronte  di  dichiararfi  fedele  , tanti 
fuoi  Domertici  alla  fua  ubbidienza  fog- 
getti , e tert:monj  d«-!la  fua  condotta  di- 
morati farebbono  nelle  tenebre  dell’  in- 
fedeltà: ma  perch’  egli  non  contentortì 
di  credere,  e conforme  alla  fua  creden- 
za parlò,  e altamente  fpiegorti , e con- 
fefsò  Gesù  Crirto  e colle  parole  > c coll’ 
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opere  , la  fua  fola  converfionc  di  tutte 
l’altre  converfioni  fu  principio:  Credidit 
iffe , & Domus  ejus  Iosa.  Or  CCCO  il  ze- 
lo, che  io  pur  accender  vorrei  ne’  vo- 
rtri  cuori.  Ecco,  o Crirtiani,  onde  cor- 
regger vorrei  mille  fcandali  , che  noi 
cagioniamo  alla  nortra  Religione,  e che 
la  difonorano  . Io  vi  farò  comprender 
or  ora  il  mio  penderò  : ma  a ben  efpor- 
velo  ho  bifogno  deirartiilenza  dello  Spi- 
rito Santo,  e la  domando  per  l’intercef- 
don  di  Maria:  diciamole,  A ve  Maria. 

Tutti  noi  abbiamo  obbligazione  indi- 
fpenfabile,  e naturale  di  onorare  la  no- 
rtra Religione,  come  l’abbiamo  di  ono- 
rare il  nortro  Dio.  Quelle  due  obbliga- 
zioni fono  fondate  fuflo  ftertò  principio, 
e l una  é confegucnza  necertària  dell’al- 
tra. Dio,  e Religione  non  ponno  fepa- 
rarfi , dice  S.  Tommafo  . Perocché  Dio 
è il  fine  ultimo,  che  noi  cerchiamo  , e 
la  Religione  é il  mezzo  , che  ad  un 
tal  fine  ci  unifee  . Siccome  adunque  è 
imponìbile  amare  il  fine  fenza  amare  il 
mezzo  , così  è imponibile  onorar  Dio 
fenza  onorare  la  Religione.  Ecco  il  più 
nobil  zelo,  che  portìam  mai  concepire, 
e quello  fra  tutti , a cui  più  rtrettamen- 
te  damo  obbligati  . Egli  é il  più  eccel- 
lente, e il  più  nobile  ; perchè  far  ono- 
re aila  Religione  è farlo  a Dio  rterto  . 
E qual  vantaggio  per  una  creatura  ertèr 
ella  capace  di  far  onore  al  fuo  Creato- 
re, e al  fuo  Dio?  Egli  è quel  zelo  , a 
cui  damo  più  rtrettamente  obbligati  , 
perchè  il  primo  di  tutti  i doveri,  come 
i Pagani  mededmi  lo  riconobbero  , ri- 
guarda Dio  , e la  Religione  . L’amor 
della  Patria  , la  fede  coniugale  , la  pie- 
tà de’  Figliuoli  verfo  a’  lor  Genitori  , 
il  vincolo,  delle  amicizie  più  intime  , 
tutti  fono  legami  aliai  forti , obbligazio- 
ni affai  grandi  : ma  tutto  dee  cedere 
all’  obbligazion,  di  cui  parlo,  e piutto* 
fto  che  mancar  ad  erta  , convien  elìèr 
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pronto  a rinunciare  a tutto  il  rima- 
nente. 

E che  cofa  è la  noflra  Religione  ? 
Ella  è una  preziofa  eredità,  che  noi  ab- 
biamo ricevuta  da'  noftri  Maggiori  , 
coiti’  efli  l’han  ricevuta  da  Dio  . A noi 
fi  afpetta  cuflodirla  , e mantenerla  con 
decoro.  Mosè,  Giofué,  egli  altri  con- 
dottieri del  Popol  di  Dio  Copra  di  lui 
potevano  tutto,  quando  Io  metteano  in 
impegno  con  quefla  conlìderazione . An 
diamo  , dicevan  efli , andiamo  , gencrofi 
Ifraeliti  ; convien  combattere  pel  Dio 
di  Abramo;  egli  è il  Dio  d’  Ifacco  , il 
Dio  di  Giacobbe,  che  vi  comanda  mar- 
ciare ; egli  è il  Dio  de’  voftri  Padri  , 
che  ci  fpedifee  a manifeftarvi  quanto  fi 
tiene  offefo  delle  voflre  fuperftizioni  . 
A quella  parola  del  Dio  de’  loro  Padri 
fi  Centi  vano  rifcoli  , ubbidivano  fenza 
replica,  fpezzavano  i loro  Idoli  , in  ar- 
mate intere  tolto  mettevanfi  in  ordinan- 
za , e prefentavanfi  all’  inimico  . Che 
dunque?  interroga  S. Giovanni  Grifofto- 
mo  : Era  forfè  Dio  per  efli  qualche  co- 
là di  più  , perch’  era  flato  il  Dio  di 
Abramo  , oppur  era  forfè  più  fanta  la 
loro  Religione  , perch’  era  rtata  quella 
de’  loro  Padri?  No,  rifponde  il  S.  Dot- 
tore ; ma  la  rimembranza  del  Dio  de’ 
loro  Padri  rifvegliava  in  efli  i fentimen- 
ti  più  puri  della  loro  Fede  . Confide- 
rà ndofi  come  i fucccffori  di  Abramo  , 
d’ Ifacco  , di  Giacobbe  aveano  roflore 
d’  cfler  degenerati  dalla  loro  pietà  , e 
quello  lòlo  motivo  ad  efli  fpirava  il  ze- 
lo di  que’  gran  Patriarchi,  il  zelo  , io 
voglio  dire,  della  vera  Religione. 

Crilliani  io  non  fono  nè  un  Mosè  , 
nè  un  Giofuè  per  pretendere  fopra  di 
voi  una  flefla  autorità  : pure  un5  altra 
io  ne  tengo  in  virtù  del  mio  mini  Aero, 
che  non  men  di  coraggio  mi  dà  per 
parlarvi  da  parte  di  Dio;  e per  impul- 
so particolar  del  fuo  fpirico  vengo  a 
farvi  i danza  per  gl’  intereflì  della  vollra, 
e della  mia  Religione  ; promettendomi 
nel  rimanente  affai  più  da  voi  , che 
Mosè  non  ebbe  mai  ragion  di  fperare 
dal  popolo  Ebreo  . Egli  era  un  Popolo 
grolfolano,  ed  indocile,  un  Popolo  a’ di- 
vini benefìzj  infcnlìbile,  un  Popolo  leg- 
giero, e incollante:  ed  io  fpero  di  ri- 
trovar in  voi  un  Popolo  docile  , che 
tutto  rifentirafli  agli  fcandali  , per  cui 
la  Religione  di  Gesù  Crillo  è sfregia- 
ta , e che  fi  unirà  meco  ad  eltirparli 
dal  Regno  di  Dio , c dalla  fua  Chiefa  : 


Et  collìgent  de  Regno  ejut  omnia  fcvida-  , , 

Qui  non  fi  tratta  fc  non  di  quegli  ' ' " 
fcandali,  che  fpecialmente  intaccano  la  ' ** 
Religione  ; cd  ecco  il  difegno  del  pre- 
fcntc  ragionamento  . Io  fuppongo  nella 
Religion  noflra  due  qualità  elfenziali  , 
di  cui  un’  altra  volta  vi  ho  già  parla- 
to, e che,  come  Crilliani  , in  effà  noi 
confeflìamo  > cioè  la  verità  , e la  fanti- 
tà  : la  verità  della  fua  Dottrina , e la 
{antica  della  fua  morale.  Or  quindi  trag- 
go due  confeguenze  , che  partifeono  il 
difeorfo  . La  noflra  Religion  è vera  ; 
dunque  dobbiamo  tutti  onorarla  colla 
prolclfione  della  noflra  Fede  , quella 
è la  prima  parte . La  noflra  Religion  è 
fanta  ; dunque  dobbiamo  tutti  onorarla 
colla  purità  de’  noflri  coflumi,  quella  è 
la  feconda  Parte  . Ecco  dove  fi  riduce 
quel  zelo  , di  cui  ho  prelo  a ragionar- 
vi ; ecco  ciò  , che  mi  aprirà  l’adito  a 
combattere  molti  difordini  , che  non 
polliamo  deplorare  abballa  nza  nel  Cri- 
ftianefimo . Favoritemi  della  vollra  at- 
tenzione . 

Ella  c decilion  di  S.  Paolo  , che  per  j. 
acqui  flar  la  cri  diana  giuflizia  > e per  Partk. 
giungere  alla  falute  , abbifognano  due 
cofe:  credere  internamente,  ed  efterna- 
mente  profelfare  la  fua  credenza  . Pro- 
fcflàr  la  Fede,  e non  averla  nel  cuore, 
farebbe  ipocrisia  : ma  altresì  averla  nel 
cuore,  e in  quegl’incontri,  e in  quelle 
materie , in  cui  l’onor  fuo  lo  richiede  , 
non  ofar  di  produrla  al  di  fuori , e non 
farne  pubblica  dichiarazione  , farebbe 
per  lei  un  oltraggio,  poiché  farebbe  di- 
Icrederla  in  pratica , ed  arroflirne  : Cor- 
de ereditar  ai  ju/liriam  ; ore  autem  con-  RC}V- 
ftfjfìo  fit  ad  fai  arem  . Egli  è dunque  de-  C*P‘ 1 a 
bito  elfenziale  rifletto  a tutti  i Criftia- 
ni , per  onorare  la  loro  Religione  con- 
giungere alla  fòmmefiion  dell’  intelletto 
la  confeifion  della  lingua  ; e tal  fu  1’ 
omaggio , che  le  han  renduto  così  alta- 
mente , e con  ifplendor  canto  i pri- 
mi Fedeli  . Niuna  cofa  ha  mai  tanto 
contribuito  alla  fua  Gloria  , quanto  la 
(anta  libertà  di  que’  perfetti  Crilliani 
nel  confeflàrla,  e nel  pubblicarla  . Vo- 
lete voi  ri  fa  per  e , perchè  in  mezzo  alle 
perfecuzioni  più  violenti  lungi  aflài  dal 
decadere  in  veruna  maniera,  c dal  per- 
der nulla  del  fuo  fplendore  , ella  fem- 
pre  fiafi  foflenuta,  e fempre  ingrandita? 

Egli  è perchè  , rifponde  San  Cirillo  , 
grandi  , ed  illurtri  teflimonianze  allora 
ella  riceveva  . Gl’  Imperadori  penfàva- 
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no  di  didruggerla  , tutto  efèrcitando  il 
rigore  contra  coloro»  che  la  profeflava- 
no  ; e quello  appunto  era  il  mezzo  di 
Uabilirla  . Con  ciò  travagliavano  ellì 
lenza  volerlo  al  fuo  accrefcimento,  per- 
chè quanti  condannavano  rei  pretefi  » 
altrettanti  le  procuravano  tedimonj  . 
Cialchcduna  confezione  le  codava  un 
Martire  » ma  ciafchedun  Martire  le 
guadagnava  un  Popolo  di  novelli  difen- 
fori . 

Udite  la  ragion  egregia  » che  ne  recò 
Tertulliano.  Egli  è perchè,  difs’  egli  » 
l’ammirabil  collanza  invitta  de  Fedeli 
nella  profeffione  della  loro  Fede  era  un 
fenfibile,  e convincente  magi/fero  per  i 
lerthl.  pagani:  Illa  ir  fi , qttam  ext-roiratis  , ob- 
fn  natio  confi  ter,  di  magiflra  e/i.  E in  effet- 
to gl’idolatri,  benché  attaccatiflimi  tuf- 
ferò alle  loro  fuperflizióni  veggendo  nel 
Criftiancfimo  da  cflì  perfeguitato  una 
tal  codanza  , fi  fentivano  fpinti  ad  efa 
mi nare*int imamente  una  Religione  pre- 
dicata con  tanto  zelo,  difefa  con  tanta 
fortezza  , confèflata  con  tanta  franchez- 
za a prova  eziandio  de’  più  crudi  tor 
2 menti  , ed  a riichio  di  morte  . Qui* 

* enim  contemplartene  ejus  non  conca- i tur  ad 
reejuirendum  quid  ictus  in  re  fu  ? Da  que- 
lla difamina , e ricerca  , che  ne  faceva- 
no, imparavano  a conofcerla  , e bada- 
va, che  la  conofcedero  per  riverirla,  e 
Idem,  per  abbracciarla.  <Jhtis  autem^  ubi  rrqui- 
fivit , non  accedit . E co,  conclude  Ter- 
tulliano, ciò,  che  accrefceva  ogni  dì  il 
numero  de’  Diicepoli  di  Gesù  Crido  , 
e ciò,  che  aggiungeva  tanto  di  ludro  , 
e di  dima  alla  Legge  , che  profèffa va- 
no . Ma  per  lo  contrario  , che  alcuno 
d’edì  fatto  aveZe  alcun  paZo  falfo,  che 
in  qualche  fatale  incontro  fi  fufle  (men- 
tito, che  dal  timore  degli  Uomini  • e 
dalle  loro  minacce  foZe  dato  fcoZo  , 
che  qualche  umana  fperanza  I’avedè 
tentato,  e vinto  , che  vergognofamente 
fi  (offe  involato  per  non  rifpondere  , e 
per  non  render  ragione  della  fua  Fede, 
o che  codretto  a comparire  per  vile 
didìmulaziqne  avede  nafeodo  quello  , 
ch’egli  era;  ah!  la  confufione  ne  ritor- 
nava, e rifaliva  fin  fui  volto  alla  Ghie- 
fa , la  pena,  ch’ella  ne  provava  l’era 
più  tormentola  , che  non  le  ruote  , e 
le  Croci;  e come  diceva  S.  Cipriano  , 
la  debolezza  delle  mepibra  facea  languir 
tutto  il  corpo  , e funedidìmi  gli  cagio- 
c nava  i deliquj:  In  proflratis  f rat  ribus  , é" 
}l  ' OOS  pro/ìravit  affé  lìti  s . 


Ora,  Fratelli  miei,  egli  è vero;  que’ 
tempi  di  univerfale,  ed  aperta  perfecu- 
zione  fono  ceZati  , e noi  non  più  fiam 
citati  dinanzi  a'Tribunali,  nè  alle  Sen- 
tenze de’  Tiranni  fiamo  più  efpodi . L’ 
eder  Cridiani  non  ci  vien  più  imputa- 
to 4 delitto,  e nè  meno  ci  farebbe  im- 
putato a delitto  il  non  eZerlo.  Ma  non 
ci  lufinghiamo  per  queda  pace  : peroc- 
ché, fe  ben  fi  guarda  , ciò  vuol  dire  , 
che  non  fiamo  più  in  potere  di  onorare 
la  Religioa  nollra  altrettanto  , quanto 
l’onorarono  quegli  Atleti  gloriofi  , eh’ 
ebbero  il  coraggio,  e la  forte  di  fegnar 
la  lor  fede  col  loro  fangue  . Pure  non 
edendo  noi  in  idato  di  onorarla  , com’ 
edì , v’  ha  una  tedimonianza  , eh’  ella 
alpetta  da  noi,  e perchè  frequentemen- 
te le  neghiamo  tedimonianza  si  giuda  , 
è sì  ragionevole  , che  ne  avviene  ? In 
vece  di  farle  tutto  quell’onore»  che  po- 
tremmo almen  procurarle,  la  difonoria- 
mo  co’  nodri  fcandali , e la  fcreditiamo. 
Se  fvolger  poZo  quedo  midero  d’iniqui- 
tà , meco  voi  pure  ne  piangerete  , e 
apprenderete  a ripararne  le  tride  con- 
fluenze. Seguitemi,  ve  ne  priego. 

Sì,  o Cridiani,  la  profedion  della  no- 
dra  Fede , e l’onore  , che  ne  trae  la 
Religione , è per  noi  d*  un  obbligo  sì 
rigorofo  , che  non  polliamo  mancarvi  , 
fenza  doverne  rendere  conto  a Dio,  al- 
la Chiefa,  e a tutta  l’adunanza  de’  Fe- 
de'i.  Tre  prove  , efpreZe  in  tre  paro- 
le, e fondate  falla  Dottrina  di  S Tom- 
mafo  . Spieghiamole  . Quando  Dio  ha 
voluto  idituire  una  Religione  fopra  la 
Terra,  non  ha  già  pretefo,  che  ofcura, 
e tra  le  tenebre  vi  dimoraZe  . Perchè 
fervir  dovea  alla  fua  gloria  , e fondata 
non  fu  , che  per  fua  gloria  , non  bada- 
va, ch’ella  folle  tutta  interiore,  e rin- 
chiufa  nel  fecreto  de’  cuori  ; ma  era  d’ 
uopo  che  foZe  vifibile  , manifeda  , e 
comparidè  alla  luce,  e nella  luce  mag- 
giore, affinché  contribuide  co’fuoi  fplcn- 
dori  ad  efaltar  la  grandezza  di  quel 
Dio,  a cui  ella  ci  fottomette,  e che  ci 
propone  come  obbietto  del  nodro  cul- 
to . Or  non  può  ella  comparir  in  tal 
guifa,  fe  non  in  quanto  da  noi  ft  pro- 
fed’a  ; e quindi  que’  pubblici  efercizj  , 
eh’  ella  ne  ingiunge  da  praticare,  quin- 
di que’  facri  mideri,  che  ne  fa  celebra- 
, re,  quindi  quelle  folennità,  e quelle 
Fede,  che  da  noi  vuol  oZervate,  quin- 
di quelle  pie  adunanze  , a cui  ne  invi- 
ta , c chiama , quindi  quelle  augude  ce- 
DJ  4 ri- 
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rimonte  » a cui  ci  vuole  affilienti  , quin- 
di quelle  comuni  preghiere  , quelle  di- 
vine lodi , e tutto  quell’  ederno  di  Re- 
ligione, che  accompagnar dobbiamo  coll’ 
interno  del  nodro  ip: rito  , e che  inge- 
rendoci un’  alta  idea  del  fèrvigio  di 
Dio',  a Dio  più  grettamente  ci  unifee, 
ed  eccita  a glorificarlo  . Se  dunque  vo- 
gliamo riiìringerci  ad  una  fallace  ubbi- 
dienza del  cuore,  fe  fpogliamo  la  nodra 
Religione  di  quelle  citeriori  fembianze, 
le  temiamo  di  manifdtarla  , noi  l'ofcu- 
riamo,  e la  teniamo  (chiava  in  un  ver- 
gognofo  lìlenzio  : comedi’  ella  fia  ve- 
ra, noi  ne  alteriamo  non  la  verità,  che 
l'empr’  è la  delia  , ma  ne  alteriamo  la 
Fede,  la  quale  ha  diverfi  gradi  , e può 
olière  più , o meno  viva  . La  macchia 
li  fpande  , fi  comunica  , e fi  dilata  in 
qualche  maniera  fino  a Dio  , e però  a 
lui  rubbiamo  una  parte  di  quella  Glo- 
ria , eh’  egli  aveva  per  fine  , e di  cui 
gli  fumo  debitori . 

Non  è maraviglia  dunque  , che  Dio, 
con  un  efprello  comandamento,  intor- 
no al  punto  della  Religione  ci  obblighi 
a far  conofcer  no:  deflì , a parlare  aper- 
tamente, e fenza  dillìmulazione , a con- 
feflTare  colle  parole  quanto  può  in  pra- 
tica difcoprire  , e metter  in  chiaro  la 
noflra  fede,  a rilevarne  con  quella  con- 
fezione i vantaggi  , e a confermarne  la 
verità  . Ma  ciò  , fegue  l’Angelo  delle 
Scuole,  non  baila  . La  Chiefa  ella  pu- 
re con  un  altro  precetto  ha  diritto  d’ 
efiger  da  noi  , e in  effetto  efige  quella 
medefima  confellion  della  Fede , che  il 
lume  celelle  ha  fcolpita  nel  nollro  cuo- 
re; in  effetto,  dilli , la  efige  come  una 
ratificazione  della  promeilà  per  noi  fat 
ta  nel  nollro  Battesimo»  e dell’impegno 
a nollro  nome  contralto  . Sulla  pietra 
del  Sacro  Fonte  battefimale  abbiamo  fat- 
to alla  Chiedi  giuramento  di  ubbidien- 
za ( fodo  è il  penfiero  ; comprendete- 
lo ) e fummo  prefentati  per  efièr  am- 
medi  tra’  fuoi  Figliuoli  , e nel  numero 
de’  Fedeli  . In  faccia  agli  altari  folenne- 
mente  abbiamo  riconofciuta  la  verità 
della  Legge,  a cui  abbiamo  voluto  elle- 
re  aggregati  per  vivere  in  eflà  , e mo- 
rire. Abbiamo  rinunciato  al  Demonio  , 
al  Mondo  , e alla  Carne  , per  confa- 
crarci  a Gesù  Cri Ilo  , per  portare  il 
giogo  di  Gesù  Crillo  , per  efl’er  vediti 
di  Gesù  Crillo.  Tutto  ciò  in  prefenza 
del  Minidro  , che  ci  ha  conferita  la 
grazia,  ed  in  prefcnza  degli  (peccatori,. 


altri  mallevadori altri  folamente  tefii- 
monj  della  nollra  autentica  irrevocabil 
procella  . Ecco  come  abbiamo  ricevuta 
la  Fede  fin  dalle  fif  e . Ma  in  follanza 
non  da  noi  propriamente,  allora  fi  ope- 
rarono cofe  tali,  non  da  noi  fi  contraf- 
fero  gl’  impegni,  non  da  noi  fi  rifpole. 

Fu  rifpollo  per  noi  , per  noi  fu  parla- 
to, fu  operato  per  noi.  La  Chiefa  vol- 
le bensi  contentarfi  di  quel  primo  im- 
pegno, e faccettò,  ma  con  una  condi- 
zione; ed  è,  che  polcia  in  dccorfo  egli 
folle  ratificato;  e da  chi  ? Da  noi  me- 
defimi  ; e come  ? non  folamente  colla 
confellìone  del  cuore  , quantunque  ne- 
celfaria  , ma  ancora  con  una  conlèlTione 
di  parole,  con  una  confellion  dichiara- 
ta, pubblica,  notoria  a tutto  il  Mondo 
Crilliano.  Senza  di  quello  , lènza  una 
confeilion  fòmigliante  noi  rivochiamo 
tacitamente  ciò,  che  abbiamo  detto  per 
mezzo  di  coloro  , che  ci  predarono  la 
loro  voce  a far  che  foffimo  intefi  , gli 
(mentiamo  , e (mentiamo  ancora  noi 
flelTì;  almeno  rendiamo  (ofpetta  la  no- 
lira  fede,  e facciamo  quella  ingiuria  al- 
la Religione  , a cui  ci  ha  arrolati  la 
Chiefa  , e incorporati , di  non  più  ofa- 
re  di  dichiararci  del  fuo  partito,  e ino- 
drar  d’  edèrle  aderenti  , dappoiché  la 
nodra  ragione  già  rifehiarata  può  difeer- 
nerne  la  verità  , e noi  ci  troviamo  in 
idato  di  onorarla  colla  nodra  propria 
tc/limonianza . 

Il  male  padfa  ancora  più  oltre  , e 
trafgrediamo  una  terza  , ed  ultima  ob- 
bligazione, qual  è quella  dell’ efempio  , 
di  cui  ogni  Cridiano  è tenuto  a tutta 
la  congrcgazion  de’  Fedeli  , della  qual 
è membro.  Conciodìaché  noi  tutti  non 
damo , che  uno  deffo  corpo  in  Gesù 
Crido,  e ciò,  che  fortifica  quedo  midi- 
co  Corpo,  e gl’  infonde  un  fanto  vigo- 
re; ciò  che  fodicne  la  fede,  la  quale  n’ 
è l'anima;  ciò,  che  la  fa  fiorire,  egli  è 
la  comun  edificazione , che  l’un  riceve 
dall’  altro  , e all*  altro  rende  ; egli  è 
quell’ edrinfeco  di  Religione  , che  dà 
negli  occhi , e che  tanto  più  fa  imprel-  . 
(ione  fopra  de’  cuori , quanto  che  natu- 
ralmente ci  fentiamo  eccitati  ad  imitar 
ciò,  che  vediamo.  Moffi  da  queda  ede- 
riorità  concepiamo  per  la  Religione  un 
profondo  rifpetto;  l’empietà  è codretta 
a tacerli,  e trionfa  la  verità  . Ma  per 
lo  contrario,  fe  il  culto  vifibile,  e che 
comparifce , incominci  ad  abolirfi  , tut- 
to incomincia  a languire  . Non  fi  fa 
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quafi  più  9 che  fia  Religione.  Se  ne  pre- 
valgali i Libertini»  ne  rimangono  tur- 
biti i Fedeli  : Che  cofa  è , fi  dice,  la 
Fede?  ve  ne  ha  forfè tuttavia  nel  Mon- 
do ? Fi: in:  bominis  vtnicns  futa:  /idem  in- 
vilite in  Tara  f 

Ecco,  io  diceva»  Uditori  miei  cari  , 
i principi  evidenti  , ed  incontradabili  , 
onde  il  Dottore  Angelico  tradè  , qual 
infallibile  confeguenza  » l’ obbligazione 
importantidiina  » eh’  io  vi  predico  . Ob- 
bligazione univerfaie  , che  riguarda  noi 
tutti  . Ma  obbligazione  particolare  per 
voi  , Grandi  della  Terra  . Un  grande 
per  la  fublimc  fua  dignità  é più  capace 
di  onorare  la  fua  Religione  , ficcome 
altresì  la  fua  grandezza,  e la  didinzion 
del  luo  grado,  pc-r  ifventura  , che  n’  è 
inlèparabile  , lo  mette  in  potere  di  più 
nuocerle,  e di  recarle  mortalidime  pia- 
ghe. Obbligazione  particolare  per  voi  , 
Padri  , e Madri  ; uri  Padre  , ed  una 
Madre  per  l’autorità  , che  hanno  nelle 
loro  Famiglie  fono  più  capaci  di  man- 
tenere in  eflè  lo  fpirito  della  Religio- 
ne, e confcguentemente  diventano  adii 
più  rei  , fe  non  fi  prendono  cura  di 
confervarvelo , e fe  per  totale  ommiflìo- 
ne  delle  opere  di  pietà  lafciano  che  a 
poco  a poco  egli  didruggafi  o in  lor 
medesimi  , o in  coloro  , che  Dio  loro 
ha  fottomedi  . Obbligazione  particolare 
per  voi,  a cui  la  (lima,  l’erudizion,  la 
dottrina  , l'ingegno  , attribuirono  fenz’ 
altro  dritto  un  certo  nome  nel  Mondo: 
frequentemente  non  fa  di  mellieri , che 
una  fula  parola  d’  Uom  di  carattere  fo- 
migliante,  a mantenere,  o a indebolire 
la  Religione,  e la  Fede  in  anime  a fa 
vor  di  lui  prevenute  , c ad  ascoltarlo 
difpcde  . (Quello  è quello  , che  avea 
comprefo  si  bene  il  reale  Profeta  , e 
che  noi  pure  dobbiamo  concludere  di- 
cendo , coni’  egli  dille  : Creilidi  prof  ter 
,<juod  loquutus  fum.  Ho  creduto  , ma  di 
ciò  non  lui  pago;  non  ho  cercato  nè  di 
dilhmulare  i miei  (entimemi,  nè  di  na- 
fconderc  la  mia  credenza  ; non  ho  te- 
muto nè  d’ efler  in  elfa  ammaedrato  , 
nè  che  quello  medefimo  folle  noto  : nel- 
la perfualione,  in  cui  fono  (lato,  e tut- 
tavia fono , eh’  io  debbo  quello  odequio 
alla  verità,  e quella  gratitudine  a quel 
Signore  , che  me  la  rivelò  , intorno  a 
quello  HelTo  e in  tutti  i miei  diicorii  , 
e in  tutta  la  mia  condotta  mi  fono 
(piegato:  Iropttr  quo  A loquutus  fum. 

Tal  era  la  fedeltà  del  Santo  Re.  Ma 


con  una  prevaricazione  , contra  voi  for- 
temente abballanza  non  ponno  (cagliarli 
i Predicatori  del  Vangelo,  e ch’eccitar 
deve  tutto  l’ardore  del  loro  zelo  , che 
facciam  noi  ? Ah  ! miei  Fratelli  , che 
non  pollo  io  rapprefentarvelo  diffufa- 
mcnte,  e in  tutto  l’orror  fuo  ? In  vece 
di  onorare  la  noflra  Fede  conforme  al- 
le Leggi  d’  una  Religion  pura , e (ince- 
ra, la  difonoriamo  con  quegli  Scandali , 
de’  quali  il  Crilìianclìmo,  che  in  quella 
vita  è per  noi  Regno  di  Dio  , fi  trova 
ripieno.  Scandali  d’  ogni  genere  : altri 
diretti  , c fono  gli  Scandali  del  Liberti- 
naggio , e della  irreligione  : altri  indi- 
retti , e fono  gli  Scandali  dell’  indiffe- 
renza , della  tiepidezza  , del  rilpetto 
umano  in  materia  di  Religione.  Io  en- 
tro in  un  fondo  di  moralità  , che  non 
intraprendo  già  di  efaurire  , poich’  è 
quafi  inefaulìo:  ma  la  Semplice  fpofizio- 
ne;  che  de’  difordini  del  Secolo  verrò 
facendo,  ( io  dico  di  quello  Secolo  in- 
faullo  » in  cui  viviamo  ) ballerà  a ri- 
scuotervi , c meglio  vi  convincerà  di 
ogni  altro  difeorfo  . 

Scandali  del  Libertinaggio , e della 
irreligione.  Nè  intendo  io  qui  di  parla- 
re di  quegli  Scandali  enormi  , i quali 
Soventemente  pur  troppo  efeono  alla  lu- 
ce, allorché  nell’ eccedo,  e nella  licen- 
za d’  una  dilfolutezza  , eh’ è Senza  fre- 
no , Senza  riferbo  , lenza  riguardo  , gli 
Empj  fi  fanno  gloria  di  profanare  le  co- 
le di  Dio,  di  parlare  infblentemente  de’ 
nollri  mider;  , di  burlarfi  de’  Sacrilegi 
più  orribili,  d’ impiegare  quanto  v’  ha 
di  più  Santo  , e divino  a loro  diverti- 
mento , e tradurlo  . Ciò  fi  è veduto  , 
Cr  lliani , fi  è veduto  ; e voglia  Dio  , 
che  quelli  Scomunicati  , i quali  già  fu- 
rono tra  di  noi,  per  valermi  deH’efpref- 
lìone  della  Scrittura,  non  abbiano  trat- 
to fui  nollro  capo  quelle  maledizioni  , 
e que’ flagelli,  da  cui  fiatilo  afflitti  con- 
tinuamente. Ne  portiamo  forfè  le  pene 
Senza  Saperlo  ? Comunque  fia , empietà 
lomiglianti  co’  loro  Autori  hanno  piut- 
todo  bifogno  di  edere  ripredé  dal  ri- 
gor delle  Leggi,  che  dagli  avvifi  Salute- 
voli de’  Minidri  evangelici  ; *e  guai  a 
coloro,  che  di  legittima  potedà  forniti 
ad  arredar  quedi  Scandali,  impuniti  an- 
zi gli  lafciano;  guai  a coloro,  per  mez- 
zo de’  quali  Dio  ne  debb’  edere  vendi- 
cato , e non  Io  è ; mercecchè  Sopra  di 
loro  Saprà  ben  egli  vendicare  fe  (ledo  . 
Ad  e(Iì  apparteneva  elTere  i Protetto- 
ri, 
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ri  , c i difenfori  della  caufa  di  Dio  ; 
ma  perchè  co:  nivenza  molle»  e confide* 
razioni  totalmente  umane  gli  hanno  ri- 
tentiti, ad  erti  Dio  domanderà  ragione 
dell’  abbandonata  flu  caufa  , e de'  fuoi 
interefli  traditi.  Frattanto  non  è egli  il 
colmo  dello  fca  dalo  veder  tal  volta 
Libertini  cosi  fcandalofi  , ed  infami  , 
afpirare,  anche  dopo  ciò,  a’  primi  po- 
lli • e forfè  a’  prim:  polii  di  quella  me- 
desima Religione,  che  profanarono  con 
tanti  difpregi , e con  tanti  oltraggi  > vo- 
lendo portare  fin  full’ apice  delle  digni- 
tà una  macchia  , che  non  fi  leverà 
giammai,  ed  un’infamia  , che  gli  efpor- 
rà  a que’  rimproveri  , che  lo  fterto  Li- 
bertinaggio e potrà  far  loro,  e firà  ; e 
ebe  però  gli  rende  prefiochè  afifoluta- 
mente  incapaci  d’  edere  degnamente,  e 
govevolmcntc  ciò  , che  tuttavia  procu- 
rati eglino  di  diventare  ? 

Io  non  voglio  nè  men  parlare  di  quel- 
le abbominazioni  di  defilamento  , che 
veggonfi  tutto  giorno  nel  luogo  fanto  ; 
cioè  a dire  di  quelle  irriverenze  , che 
fi  commettono  in  faccia  degli  a'tari , alla 
prefenza  de’  Sacerdoti  del  Dio  vivente, 
lotto  agli  ocelli  d’  un  intero  Popolo  ra- 
dunato, e umiliato  davanti  al  Signore: 
come  fe  fi  veniffe  determinato  d’  inful- 
tar  Dio  medefimo  nella  propria  fua  Ca- 
la : come  fe  il  fuo  Santuario  defiinato 
foffe  a’ più  impudichi  trattenimenti,  al- 
le licenze  più  ree  , alle  adorazioni  più 
indegne.  Scandalo  , che  per  una  fpecie 
ci  Providcnza  non  ifcorgefi  altrove  p'ù, 
che  nelle  Chiefe  criftiane  , e fra  noi  ; 
avendo  Dio  voluto,  dice  eccellentemen- 
te S.  Agofiino  , avendo  Dio  voluto  , 
per  quanto  fembra  , della  rteflà  nortra 
empietà  fare  a noi  una  prova  della  ve- 
rità della  nortra  Religione,  poiché  def- 
fa  è quella  foia,  il  cui  culto  procura  il 
Diavolo  di  corrompere,  e le  cui  prati- 
che fi  sforza  di  pervertire  . Perché  la 
foia  ? Non  è diffìcile  comprenderne  la 
ragione.  Perocché  tra  tutte  le  Religio- 
ni la  nofira  è quell'itnìca , in  cui  fi  fer- 
ve al  vero  Dio,  ed  afTai  giova  al  nimi- 
co capitale  di  lui,  che  ogni  altro  cui: 
to , quantunque  fàlfo  , e fuperftizio- 
fo  , fia  religiofamentc  ofTervato , poi- 
ché l’ opre  fue  , ed  egli  medefimo 
in  erto  fi  adora  . Io  torno  a dirlo  , 
di  ciò  non  parlo  . Quefti  fono  anzi 
portenti  , che  fcandali  , e fenza  eh’ 
io  mi  fermi  a dipingerne  l’orrendo 
ctfFo  , bafta  qualunque  fentimento  , 


ancorché  tenue  , di  Criftiancfimo  , a 
deferta  rii . 

Palio  adunque  ad  altri  fcandali  , in 
cui  cadiamo  con  minore  difficoltà  , che 
fchiviamo  con  minor  cura  , che  a poco 
a poro  Io  fpirito  del  Mondo  rende  a 
noi  familiari,  che  ci  figuriamo  affai  in- 
nocenti, e di  cui  qualche  volta  ci  van- 
tiamo, fino  a fircene  vanità  , ancorché 
in  effetto  fiano  fcandali  , e fcandali  d’ 
irreligione.  Efiminiamo  la  condotta  del 
Mondo,  cd  afiài  torto  avremo  imparato 
a conofcerli.  Scandali  d’irreligione,  no- 
tate bene  di  grazia,  fono  mille  motteg- 
giamenti delle  cofe  fante,  per  cui  alcu- 
ni fi  ricreano,  e di  cui  fi  applaudono  . 
Si  motteggia  fu  tutto:  fi  motteggia  f il- 
io peritane  divote,  e ciò  diverte  i pufil- 
lanimi  dalle  vie  del  Signore;  fi  motteg- 
gia fu  i Pallori  dell’  anime,  e fu  i Vi- 
cari di  Gesù  Crirto,  e ciò  gl’  impedilce 
a glorificar  Dio  nel  loro  mi  ni  fiero  ; fi 
motteggia  filile  Prediche  , e fu  i Predi- 
catori , e ciò  fa  , che  la  divina  Parola 
rimanga!]  abbandonata,  e non  operi  nul- 
la. Si  motteggia  fullc  divozioni  ecclefia- 
rtiche  fott' ombra  di  credulità  , di  fèm- 
plicità,  d’  immaginazione  , e vifione  in 
que’  Popoli,  che  ne  han  la  pratica  , e 
ciò  torna  in  difprezzo  della  Chiefa  me- 
dc-fima  , che  le  approva  . Si  motteggia 
fu  certe  adunanze  , e fu  certe  indul- 
genze fotto  il  preterto  degli  abufi  , che 
in  erte  fcuopronfi , o credelì  di  feoprire, 
in  vece  d’  imitare  S.  Agortino  , il  qua- 
le, ancorché  Vefcovo  , frequentemente 
non  ardiva  inveire  contra  qualche  abu- 
fo , per  timore,  che  la  fo/ìanza  irteffa 
della  cofa  non  ne  forte  alterata  , cosi 
appunto  egli  fè  ne  dichiara  in  una  del- 
le fue  Lettere.  Si  motteggia  in  fine  Tul- 
li frequenza  de!  Sacramenti  , e quindi 
ne  viene  , che  le  fonti  della  Grazia  , 
che  i rim?dj  della  falute  fono  negletti. 

Scindalo  d’irreligione  è quella  mali- 
gnità, onde  tanti  oggidì  fono  preoccu- 
pati contra  la  Chiefa.  Conciolfhchè  voi 
Icorgerete  di  cortoro,  che  intorno  a ciò 
nel  loro  interno  fon  pieni  di  acerbità  , 
e di  amarezza,  e non  faprebbono  come 
mai  raddolcirli.  Appena  ponno  foffrire, 
che  la  Chiefa  fia  in  quello  fplendore  , 
in  cui  fi  trova  al  prefente  ; fi  offendo- 
no delle  fue  rendite;  lor  difpiace  la  fua 
giurifdizìone  ; vorrebbono,  ch’ella  folle 
così  dipendente  dalla  potertà temporale , 
così  povera  , così  abbietta  nel  Mondo  , 
come  lo  fu  al  tempo  de’  primi  Cefari  : 
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cioè  a dire  , ch’ella  fotte  così  fchiava 
fotto  a’  Crittiani  , che  pur  fono  fuoi 
Figliuoli , come  Jo  era  fotto  a’  luoi  pcr- 
fecutori , enimici.  Novelli  Ero  li,  dice 
S.  Bernardo  , che  lafciano  Gesù  Critto 
in  pace  nell’ofcurità  delle  fuecune,  ma 
che  fono  gelott  di  vederlo  poflente  , ed 
efaltato  ne’  progrettì , e neli’efaltazione 
della  fu  a Spofa.  Alttr  Hirodes  , qui  C.hri- 
,rn'  fluì»  non  in  cunis  bubet  fufpecìum  , ftd  in 
Ecclefiit  invilite  exAtutum.  Uditeli  di  lei 
parlare  , non  v’ha  nulla  , che  non  de- 
formino . A lei  confacrarfi  per  attende- 
re a Dio  , egli  è pigrizia  ; in  lei  fti- 
bilirtt  , egli  è ambizione  , e interefle  • 
Che  un  Ecclefiafìico  , o un  Religiofo  fi 
dimentichi  di  fe  fletto  in  alcun  incon- 
tro , dirette  , che  coftoro  ne  trionfi  :o  . 
Che  v’abbia  avuta  qualche  cofa  da  bia- 
simare in  alcun  Uomo  cottituito  in  di- 
gnità , in  alcun  Sommo  Pontefice  , fa- 
picnti  fono  fu  tal  propofito  , fono  elo- 
quenti. Sono  femore  difpofli  a decorre- 
re fopra  quanto  preferive  la  Chiefa  , e 
non  mai  ad  approvarlo;  non  hanno  fpi- 
rito  fe  non  fe  contro  alla  Chiefa,  e non 
mai  a favor  della  Chiefa  ; fono  attenti 
unicamente  a limitare  la  fua  autorità  , 
e non  mai  per  fottometterfi  a lei  nè  do- 
cili, nè  arrendevoli. 

Scandalo  d’irreligione  è quella  teme- 
rità sì  pericolofa  , e comune  , per  cui 
Uomini  fenza  Audio,  lenza  lettere,  fen- 
za  veruna  tintura  delle  feienze  Divine 
arditamente  ragionano  fopra  tutto  quel- 
lo , che  nella  noflra  credenza  loro  non 
piace  , o che  nella  Scrittura  non  è alle 
lor  opinioni  conforme,  quantunque,  co- 
me dice  Sant’  Agottino  , le  fole  umane 
ragioni  dovrebbono  ad  etti  rendere  ve- 
nerabili e quella  credenza  , e q netta 
Scrittura  : e ciò  , Criftiani , perchè  fo- 
* no  del  numero  di  coloro  , cui  deferivo 
S.  Giuda  Appoftolo , i quali  beftemmia- 
Ju  l.v.  1,0  quanto  ignorano  , Qu/tcumque  igno- 
to. rAnt  y blnfphemAnr  ; mentre  dovrebbon 
anzi  dire:  io  porterò  almeno  quello  ri- 
fpetto  alla  mia  Fede  , e alla  mia  Reli- 
gione di  non  condannare  giammai  ciò  , 
che  non  ne  intenderò  , e piuctofto  ac- 
cuferò  la  mia  ignoranza  , che  querelar- 
* mi  di  quella  Fede,  le  cui  tenebre  a me 
fono  più  giovevoli  di  tutti  i lumi  del 
mio  intendimento.  Scandalo  d’ Irreligio- 
ne fono  que’  Libri,  e quelle  Opere  pe- 
ftilenziali  , in  cui  la  Fede  artificiofa- 
mente  è corrotta  * in  cui  la  virtù  è 
fchernita  , in  cui  il  timor  dell’  Inferno , 


e de’  giudici  di  Dio  fi  rapprefenta  qual 
debolezza  ; opere  ricevute  con  univer- 
fale  applaul'o  , lette  con  infaziabile  avi- 
dità , recitate  in  tutti  i circoli  , e per 
modello  propofle.  Per  verità  fi  può  mai 
dire  allora,  chev’abbia  Religione  al 
Mondo?  fi  può  nè  meno  immaginarlo? 
Scandalo  d’ Irreligione  fono  quelle  ami- 
cizie con  Pc-rfone  no'oriamente  incre- 
dule , ed  atee  ; amicizie  , delle  quali  i 
più  virtuofi  , o quelli  , che  fi  flimano 
taii,  non  fi  fanno  forupolo  niuno;  ami- 
cizie fondate  fu  quello  folo  , che  fono 
con  Pcrfone  di  genio  gioviale,  conPer- 
fone  gradevoli  , con  Perfone , che  piac- 
ciono , che  ricreano,  che  brillano  nelle 
converfazioni , e che  volentieri  fi  afcol- 
tano  fenza  pigliarli  pena  del  pericolo  , 
a cui  fi  efpone  la  propria  cofcienza  , e 
la  propia  fede,  fenza  metterfi  in  trava- 
glio de’  vantaggi,  che  ne  ritornano  all’ 
empietà  , quando  fi  mira  , che  per  non 
aver  punto  di  Religione  non  fi  è nè  ri- 
cercato mena  , nè  meno  flimatò  . Ah  ! 
Criftiani  , dov’è  quel  zelo  del  Re  Pro- 
feta , allorché  protetto  tanto  altamente 
al  Signore , che  non  avrebbe  avuto  mai 
commercio  cogli  Empj  , e che  non  da- 
rebbe loro  mai  un  minimo  accetto  ap- 
pretto di  fe,  per  timore,  che  non  fem- 
brafle  in  qualche  modo  approvarli  , e 
autorizzarli  ? Odivi  Ectlejiam  malignan-  Pf.15. 
tium , Ó>  cum  impiis  non  fedebo. 

Profeguiamo,  e non  ci  fianchiamo  in 
un  particolare  fempre  rittretto  , quan- 
tunque ampio  per  altro  egli  eflerpoflà. 
Scandali  d’ Irreligione  fono  que’ difeorfi  , 
in  cui  fi  fpacciano  mille  maflime  for- 
malmente oppofte  alla  morale  del  Van- 
gelo; a cagion  d’elèmpio  , che  non  v’è 
colà , che  dell’  onor  Ila  più  cara  , onde 
non  bifogna  mai  fopportare  un’  ingiu- 
ria ; che  in  ordine  a’  beni  temporali 
ciafcheduno  penfar  debbe  a fe,  e come 
può  provederfi  ; che  non  fi  è felice  , fe 
non  in  quanto  fi  è ricco  , potente,  ac- 
creditato , e fi  gode  e degli  agi , e delle 
delizie  di  quella  vita  ; che  v’ha  un’età 
pel  raccoglimento  , ed  un’altra  pel  pia- 
cere ; che  certi  falli  non  fono  peccati 
sì  grandi , e non  è da  credere,  che  Dio 
fe  ne  tenga  offefo  così  gravemente  , r.Q 
che  così  feveramente  li  punifea  :•  Mafli- 
me tutte  mondane , ma  delle  quali  fi  è 
prevenuto  , maflime , alle  quali  la  Per- 
fona  conformali  , maflime  , le  quali  fi 
fpargono , e fi  feguono  malgrado  le  ma- 
ledizioni del  Figliuolo  di  Dio,  che  tan- 
te 
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te  volte  le  ha  fulminate  , e profcritte . 
Finalmente  fraudali  d’irreligione  fono 
quelle  novità  , e quegli  errori  , che  in- 
trodur  voglionfi  a Ipefe  della  lana  Dot- 
trina. Errori,  che  non  cleono  alla  luce 
tutto  ad  un  tratto  , ma  che  a poco  a 
poco  van  ferpendo  fecretamente , e per 
gradi  ; fi  coprono  con  un  velo  di  Reli- 
gione , c di  Riforma  ; s’infinuano  ne’ 
pubblici  difeorfi»  nelle  conferenze  parti- 
colari , ne’  libelli,  e negli  fcritti  ; fi  dà 
loro  un’aria  di  regolarità,  di  aufterità, 
di  Crifiianefimo,  che  impone,  ed  allac- 
cia . Hanno  efiì  ben  tofio  i loro  Fau- 
tori ; crefce  il  partito,  fi  avanza,  alza 
il  capo,  e fi  fòdiene  co’  maneggi , coll’ 
arti , co’  difeorfi  . Mette  in  deflazione 
il  campo  del  Padre  di  Famiglia  , femi- 
nandovi  la  zizzania  , e cagiona  nella 
greggia  di  Gesù  Ciido  gli  feifmi  , e le 
di  vinoni . Cotedi  non  fono  fantafmi  ; e 
piacele  al  Cielo  , che  quanto  ne  potrei 
dire  di  più  non  fofl'e  che  immaginario  , 
e ideale  ! 

Or  io  vi  domando  , Uditori  miei  ca- 
ri , fe  tutto  il  detto  , e tutto  quello  , 
che  tralafcio  di  dire , non  fieno  Manda- 
li , e fcandali  direttamente  contrari  a 
quella  profeflìone,  femplice , umile,  ret- 
ta , ed  aperta,  che  onora  la  Religione? 
E quanti  altri  ne  avrei  ancora  da  rim- 
proverarvi? Scandali  indiretti;  fcandali 
voglio  dire  d'indifferenza  , fcandali  di 
negligenza  , fcandali  di  condifccndenza  , 
fcandali  di  rifpetto  umano  , e di  fervil 
dipendenza.  Che  ampia  materia  di  nuo- 
ve rifleflìoni  ! Ella  è infinita;  ed  io  fon 
cofiretto  a ridurla  in  poche  parole. 

Io  chiamo  fcandalo  d’indifferenza  quel- 
la mortai  freddezza  , e quella  fatale  neu- 
tralità fu  ciò  , che  fpetta  agl’interefli 
della  Religione.  Che  infingano  differen- 
ze intorno  a punti  rilevantiflimi  , ne’ 
quali  è attaccata  la  vera  Fede;  cert’uni 
fi  rimangono  tranquilli  allo  drepito  ; e 
noi  , non  prendiamo  , dicon  efiì  , non 
prendiamo  neflun  partito;  non  fiamo  nè 
per  l’una,  nè  per  l’altra  parte  , lufin- 
gandofi  di  feguire  in  ciò  l’ avvilo  del 
grande  Appoftolo,  che  riprendeva  i Cri- 
fliani  di  Corinto  , perchè  fiavano  altri 
per  Paolo  , altri  per  Apollo  , ma  non 
badando  a ciò  , che  lo  fteflò  Apposolo 
aggiunfe  , che  doveano  que’  Fedeli  ede- 
re per  Gesù  Crifto,  e confeguentemen- 
te,  che,  fe  Paolo  fodeneva  la  Dottrina 
di  Gesù  Cri  fio  , e combatteva  per  la 
Chiefa  di  Gesù  Criflo,  dovevano  necef-. 


fariamente  attenerli  al  partito  di  Pao- 
lo , ed  effere  fuoi  feguaci  . Frattanto  , 

10  diceva  , fi  danno  in  pace  ; fentono 
tutto  , c non  aderifeono  a nulla  . Che 
la  Rehgion  ila  in  pericolo,  che  laChie- 
fa  fiu  depreda  , difpregiata  , infultata  , 
non  fi  movono  per  nulla;  e ciò,  a quel, 
che  fembra  , è (apienza,  è difcrezionc, 
è fpirito  di  difimpcgr.o  : quafichè  nella 
caufa  di  Dio,  ogni  Uomo,  giuda  la  for- 
inola di  Tertulliano,  non  folle  nato  Sol- 
dato ; quafichè  fodé  giammai  permeffo 
a'  Figliuoli  redar  neutrali  tra  la  Ma- 
dre, ed  i fuoi  nimici , a’  Sudditi  tra  il 
loro  legittimo  Principe,  ed  i Popoli  ri- 
voltòfi  , a Cridiani  , a Cattolici  tra  la 
Chiefa,  e que’  ribelli,  che  lefquarciano 

11  feno.  Io  chiamo  fcandalo  di  negligen- 
za quella  omidìonc  abituale  di  tutto  ciò, 
eh’ è di  culto  del  Signore  . E che  può 
in  fatti  giudicarli  della  Religione  di  un 
Uomo  , che  non  fi  vede  mai  praticare 
niun  esercizio  di  Pietà  ? non  orazioni 
nè  in  comune  , nè  in  particolare  , non 
adinenze,  non  digiuni,  quantunque  dal- 
la Chiefa  preferitti  , non  Confefiioni  , 
non  Comunioni  , foventemente  nè  pur 
in  tempo  di  Pafaua.  Or  voi  lapctc  quan- 
to frequente  fia  un  tale  dato  ; e ditemi 
qual-vedigio  di  Cridianefimo  in  edopuò 
ravvifarfi  ? Io  chiamo  fcandalo  di  con- 
difeendenza  quella  dannevole  facilità  in 
predar  orecchio  a’  detti  licenzio!!,  eli- 
beri  di  certi  amici  di  Fede  in  fommo 
grado  fofpctta  , e forfè  forfè  totalmente 
perduta  . E non  è già  , che  abbiali  pia- 
cere di  certa  forta  di  convenzioni,  ma 
fembra  ch’abbiali  , per  colpevole  rea 
condi ficendenza  . Si  feorge  chiaridìmo 
ciò,  che  fi  dovrebbe  rifpondere,  ma  te- 
merebbefi  di  render  fi  noiofo , e critico . 
Si  è perfuafo  di  poter  accordar  tutto 
alla  libertà  , e all’allegria  del  tratteni- 
mento ; a tutto  fi  confente,  o fembra, 
che  a tutto  conlentafi  , dappoiché  non 
fi  refide  a nulla  ; e per  quanto  fi  poffa 
efler  fedele  , fi  pada  tra  gli  empi  per 
empio  . Io  chiamo  fcandalo  di  rifpetto 
umano,  e di  fervile  dipendenza  quel  vii 
timore  , che  ci  chiude  la  bocca  in  fac- 
cia ad  un  Padrone  , ad  un  Grande  , a 
cui  fi  è renduta  l’anima  propria  , e la 
fua  Religione  ; oue’  penfieri  d’alta  for- 
tuna , onde  fi  lafcia  taluno  drafeinare 
ad  un  partito,  che  fa  edere  partito  d’er- 
rore ; quelle  circofpezioni  almeno  , e 
quel  riferbo  per  non  ripugnare  , e per 
non  incorrere  1 altrui  diigrazia . 

Eh! 
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Eh  ! Signore , fe  nel  nafcimento  del- 
la voftra  Chiefa,  ed  in  que’  primi  tem- 
pi , in  cui  ella  ebbe  a foltenere  tante 
battaglie  , ed  a /offrire  tante  perfecu- 
zioni , non  vi  fodero  dati  altri  ditènfori 
di  lei  , che  farebb’ella  mai  divenuta  ? 
Se  tra’  primi  Criftiani  altri  fodero  flati 
indifferenti,  altri  trafcurati  , altri  falli 
condifcendenti , altri  Mondani  faggi  , e 
politici  » avrebbon  eglino  facpificaii  i lo- 
ro beni,  e fparfo  il  loro  (àngue  inonoy 
re  della  Religione  ? In  quante  occadoni 
l’avrebbon  edi  tradita,  non  fempre  aper- 
tamente dichiarandofi  contro  di  lei,  ma 
non  dichiarandoli  per  lei  , ma  diftimu- 
landò  , e tacendo  ? Imperciocché  , co- 
me dice  il  Grifodomo,  non  convien  te- 
nere per  traditore  della  fua  Religione 
colui  lol  tanto,  che  manifeftamente l’ab- 
bandona col  fodener  la  menzogna  , ma 
colui  ancora,  che  altamente  non  lacon- 
Chryfcfl.  feda  col  foftenere  la  verità  : tion  «nim 
' j'olus  tilt  prosit  or  «fi  vtritatis , qui  menda- 
cium  loquitur  , ftd  qui  veritateni  , cùm 
ofOrtet  , non  confiterur  . Siamo  finceri  , 
Fratelli  miei,  e poiché  damo  Criftiani, 
diamolo  pienamente,  e facciamoci  gloria 
di  eflèrlo.  Egli  è un  edèrlo  fol  per  me- 
tà il  non  voler  comparirlo.  Applichia- 
mo a noi  quel  giufto  rimprovero  , che 
agli  Ebrei  faceva  il  Profeta  Elia:  Vfqut- 
quò  claudicati s in  duas  partes  ? Che  non 
vi  rifòlvete  all’uno,  od  all’altro?  e co- 
me mai  con  una  si  moftruofa  mefcolan- 
za  di  Religione,  e d’infedeltà  preten- 
dete d’edere  tutto  infieme  e del  Signo- 
re, e di  Baal  ? Se  il  Signore  é voftro 
Dio  , perchè  noi  confedate  lènza  dilfi- 
mulazione  , e (e  non  l’è  , perché  noi 
rinnegate  adolutamente  ? Si  Dominus  efi 
Deus , ftquimini  tum  ; fi  auttm  Baal , fe- 
quimini  illum.  Tal  è,  Uditori  miei  ca- 
ri, la  digiunava»  che  anche  in  queft’og- 
gi  a voi  propone  la  Chiefà  , o ch’io  vi 
propongo  in  fuo  nome  . Eleggete . Ma 
che  difs’io  ? e v’ha  fopra  ciò  altra  ri- 
foluzione  a prendere  da  quella  di  dedi- 
carci più  fortemente  che  mai  a quell’ 
eccelfa  Divina  Fede,  in  cui  damo  dati 
nutriti,  e tutti  renderle  quegli  omaggi , 
ch’ella  afpetta  da  noi  ? Veneriamo  e la 
Religione,  e quanto  ad  ella appartiene, 
poiché  non  v’ha  nulla  per  noi  nè  di 
più  grande,  nè  di  più  facrofanto  . Pro- 
filiamola con  franchezza  , e con  liber- 
tà, e non  arroffiamo  di  una  profedìone 
cosi  gloriofa . Dio , dice  S.  Ambrogio  , 
non  ci  ha  dato  il  rodere  ad  un  tal  og- 


getto, e farebbe  un  affai  male  impiegar- 
lo , fe  lo  faceilimo  fervire  contra  Dio 
ftedo  . La  noftra  Fede  è cieca,  ( il  ri- 
dilo è di  S.  Zer.on  di  Verona  ) onde 
meno  dev’eder  foggetta  ad  arrodìre  ; e 
ficcome  non  vede  quello  , che  crede  , 
cosi  dee  chiuderci  gli  occhi  a qualdaft 
mondano  riguardo  , e confiderazione  , 
quando  fi  tratta  di  reprimere  gli  fcan- 
dali  , che  l’oltraggiano.  Né  ci  conten- 
tiamo di  onorarla  come  vera  con  una 
franca,  e pubblica  profedìone;  mapoich’ 
ella  è anche  Tanta  , onoriamola  ancora 
colla  purità  , e colla  fantità  de’  noftri 
coftumi.  Secondo  dovere  , di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  Parte. 

Che  la  noftra  Religione  fiafanta,  an-  . 
zi  fra  tutte  le  Religioni  la  più  fanta  ; p.11' 
diciam  meglio  , anzi  di  tutte  le  Reli-  1 ‘ ; 
gioni  l’unica  veramente,  e perfettamen- 
te fanta  ; egli  è un  principio  , Criftia- 
ni , da  me  già  ftabilito  in  un  altro  di- 
feorfo  fatto  precifamente  fu  tale  argo- 
mento, e che  conforme  al  mio  dilegno 
non  rich  ede  qui  nuove  prove  , perché 
ne  fiate  perfuali  . Ella  è fanta  nel  fuo 
Autore  , fanta  nelle  fue  madìme  , fanta 
ne’  fuoi  precetti  , fanta  ne’  fuoi  confi- 
gli, fanta  ne’  fuoi  mifteri,  fanta  in  ogni 
colà.  Tale  ne  l’ha  rapprefèntata  lo  Spi- 
rito Santo  tutu  pura  , tutta  immacola- 
ta ; ed  ecco  l’idea  , ch’io  medelìmo  a 
voi  ne  diedi,  e che  voi  ne  avete  dovu- 
to concepire  . Ciò  adunque  pofto  , io 
aggiungo  un’altra  verità  non  meno  cer- 
ta , ed  indubitabile  : che  fra  tutte  le 
qualità  , e fra  tutte  le  prerogative , eh’ 
efaltano  la  Religione  di  Gesù  Crifto  , la 
qual  profediamo,  non  v’ha  la  più  eccel- 
lente , nè  conlèguentemente  la  più  glo- 
riola della  fua  lantità  ; perchè  ? perchè 
per  la  fua  fantità  ella  è degna  di  Dio, 
perchè  la  fua  fantità  la  rende  a Dio  ac- 
cetta. perchè,  fra  tutte  le  tefttmonian- 
ze,  niun’altra  fuorché  la  fua  fantità  non 
dimoftra  più  infallibilmente  , ch’ella  è 
di  Dio  . In  quella  Religione  Dio  ha 
rinchiufi  tutti  i fuoi  doni  ; il  dono  de’ 
miracoli,  il  dono  delle  lingue,  il  dono 
della  Profezia,  il  dono  della  feienza,  il 
dono  della  fàpienza,  e gli  altri  tutti  an- 
noverati da  S.  Paolo:  ma  con  tutti  que- 
lli doni  , s’ella  non  fodè  una  Religion 
fanta,  quindi  farebbe  da  Dio  riprovata, 
e indipendentemente  da  tali  doni  , ella 
fempre  farebbe  a Dio  grata,  dacché  fof- 
fe  tanta.  Onde  ne  fegue  , che  ciò  , che 
maggiormente  l’onora  , egli  è appunto 

ciò. 
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ciò  , che  vie  più  fa  rifplendere  la  Tua 
fantità  , perch’egli  è ciò  » che  la  rende 
più  venerabile. 

Ora  è certiffimo,  che  quello,  che  più 
fa  comparire  la  fantità  della  nortra  Re 
ligione  i è la  Tanta  vita  di  coloro  , che 
la  profertano.  CondolTiachè  per  qui  ap- 
plicar la  fìmilitudine  del  Vangelo,  dall’ 
albero  fi  giudica  da’  Tuoi  frutti , ed  otti- 
mo fi  conofce  effer  l’albera,  (è  ottimi 
frutti  produce  . Arbrr  ben»  faci:  fructui 
bonot  La  fantità  degli  effetti  moftra  la 
fantità  della  cagione  , che  gli  opera  , e 
bifog  ia  , che  una  Religione  , ad  aver 
virtù  di  fantificare,  fia  Tanta.  Nè  è già 
nondimeno,  ch’ella  non  po(Ta  effer  Tan- 
ta in  fe  (torta*  fenza  che  quelli,  i quali 
ne  portano  il  nome  , e di  lei  fi  prote- 
sali feguaci , acquiffino  la  medefima  fan- 
tità . Imperciocché  quantunque  per  im- 
pegno e di  parola  , e di  fede  le  fiano 
Erettamente  uniti,  può  tuttavia  la  per- 
verfità  del  loro  cuore  nella  pratica  fe- 
pararneli  per  colpevole  volontaria  cor- 
ruzion  di  cortumi  . Ponno  efli^  credere 
le  Tue  verità  , ponno  ammirar  le  fue 
martìme , ponno  anche  bramar  la  fua 
perfezione  con  defiderio  inefficace,  e di 
pura  compiacenza,  mentre  ftrafeinati  dal 
pelo  della  natura,  e fofpinti  dall’ardore 
delle  partioni  , alle  quali  lalciano  il  go- 
verno di  fe  medefimr  , tutto  altrimenti 
vivono  da  quel,  che  credono,  e fèguon 
martìme  del  tutto  contrarie  . Il  difordi- 
ns  d’ila  loro  vita  nafee  dalla  loro  vo- 
lontà , che  fi  perverte;  e non  dalla  lo- 
ro Religione  , che  in  fe  non  è però 
men  perfetta.  Ed  ecco  la  giufta  , e fal- 
da rifpofta  a coloro , che  incolpar  vor- 
rebbono  la  Religione  crirtiana  de’  vizj, 
che  regnano  tra  Criftiani  . Il  fin  qui 
detto  è incontraftabile;  ma  convien  con- 
fortar finalmente,  che  ciò,  che  reca  più 
di  torto  alla  fantità  di  una  Legge  , è 
la  fantità  di  quelli,  che  l’hanno  abbrac- 
ciata . Ertèr  Santo  , e comparir  Santo 
fono  due  cofe  del  tutto  diverfe  . La 
Legge  evangelica  di  fua  natura  ha  l’ef- 
fèr  Tanta  , o Io  ebbe  da  Dio  : ma  com- 
parir (anta  , ertère  ftimata  , e riverita 
come  fanta  , ella  lo  può  ricever  da  noi , 
e dalla  fantità  nortra  ; e perchè  ? per- 
chè la  nortra  fantità  farà  la  teftimo- 
nianza  vifibile  , e irreprenfibile  della 
fua. 

Se  dunque  » Uditori  miei  cari  , vo- 
pliam  onorarla  lòtto  a qualità  si  prezio- 
fa  di  Santa  , e sì  legittimamente  fua 


propria  , che  coflituifce  un  de’  fuoi  più 
belli  ornamenti  , non  lo'  portiamo  noi 
meglio  , che  col  procurare  la  fantifica- 
zion  nortra  propria . Però  S.  Paolo  rac- 
comandava tanto  a’  Fedeli  di  renderfi 
irreprenfibili  in  tutta  la  loro  vita , e di 
operar  in  maniera,  che  i Pagani,  e gl’ 
Idolatri  non  trovartèro  nulla  in  erto  lo- 
ro da  cenfurare;  perfuafo  egli  era,  che 
niuna  cofa  maggiormente  rileverebbe  la 
gloria  del  Crilhanefimo , nè  più  contri- 
buirebbe a diffonderlo  in  tutte  le  parti 
del  Mondo  . Però  sì  efprertàmente  egli 
efortava  gli  rtertì  Fedeli  a praticare  il 
bene  non  folo  davanti  a Dio  , ma  an- 
cora davanti  agli  Uomini  , affinché  ne 
ridondarti  onore  alla  Religione  da  lui 
loro  infognata,  e ne  divenirti  più  vene- 
rabile . Però  tutti  i Padri  della  Chiela 
tanto  attefiro  a mantenere  in  coloro  , 
che  ammaertravano  , l’innocenza  , e la 
purità  del  vivere,  e a non  foffrir  nulla 
in  erti  contro  alla  pubblica  edificazione, 
avendo  in  mira  oltre  la  fàlute  di  cià- 
fcheduno  in  particolare  il  giovamento  , 
che  tratto  ne  avrebbe  tutto  il  corpo 
della  Religione,  e la  rtima , in  cui  ella 
farebbe!!  flabilita  . Però  tutte  le  nuove 
Sette,  tutte  l’Erefie  hanno  Tempre  affet- 
tato e fembiantc  di  riforma,  ed  erterio- 
re  di  regolatezza , per  cui  fi  fon  elleno 
infinuate  negli  animi , ed  han  fatti  pro- 
greffi  così  funerti. 

Cosi  quando  S.  Agortino  parlando  agl' 
Infedeli  efaltar  voleva  la  Religione  cri- 
rtiana , e darne  loro  un’afta  idea,  ia- 
cea , che  confiderartero  gli  rteffi  Criflia- 
ni.  Ed  ecco  ciò,  che  tante  volte  ha  ri- 
feoffi  i maggiori  nimici  del  Vangelo  , 
ed  i Perfecutori  fuoi  più  crudeli.  Quan- 
do nella  greggia  di  Gesù  Criflo  vedeva- 
no tanta  equità  e rettitudine,  tanto  can- 
dore, e fincerità,  tanta  pietà,  e mode- 
ftia  , tanta  unione,  e carità,  tanta  for- 
tezza, e pazienza,  tanto  difintererte»  e 
virtù  non  potevan  negare  ad  una  Reli- 
gione , che  formava  Uomini  tali  , gli 
elogi  , che  meritantente  f eran  dovuti  * 
e che  quafi  lor  malgrado  (frappava  ad 
erti  di  bocca  la  verità,  di  cui  erano  te- 
rtimon;.  Ecco  come  i Santi  tutti  l’han- 
no onorata  , tanti  Ecclefiartici  Santi  , 
tanti  Religiofi  Santi,  tanti  SolitarjSaa- 
ti  , tanti  Santi  di  ogni  condizione  , di 
ogni  ordine  . Noi  abbiamo  la  fterta  fe- 
de , ne  abbiamo  ricevuti  gli  flerti  van- 
taggi, nc  afpettiamo  le  flefTe  mercedi  : 
chi  può  difpenlarci  dall’avere  per  le»  lo 

ftertò 


« 


fierto 
onore  ? 

Mi  ch’é  avvenuto  nel  decorfo  de’  Se- 
coli » e che  veggiam  noi  nel  Secol  no- 
ftro  più»  che  non  fi  vide  giammai?  Noi 
abbiamo  degenerato,  e degeneriamo  tut- 
to dì  da  quella  prima  fantità  , che  io 
altri  tempi  faceva  fiorire  il  Crifiianefi- 
mo  , e di  cui  valevanfi  i fuoi  Difenfori 
ad  illillarne  (lima  , e a conciliargli  au- 
torità. Mirate,  dicea  Tertulliano  a fua 
giullificazione,  e a giullificazione  de’ fuoi 
Fratelli  da  ogni  lato  aflfaliti , od  efpofti 
a tutta  la  violenza  de’  Tiranni  , mira- 
te , come  viviamo  , e non  difprcgerete 
ciò  i che  crediamo.  Non  v’ha  tra  noi 
nr  ingiuftizie  , né  frodi;  non  v’ha  tra- 
ditori , non  v’  ha  fcellerati  ; nelle  voftre 
carceri  voi  avete  i Crifliani,  ma  il  no- 
me, che  portano*  eia  profeflione , che 
ne  fanno,  è l’unico  loro  delitto.  Fuor 
di  quello  che  potete  voi  dire  contra  di 
loro  , e di  che  li  potete  voi  accufare  ? 
Noi  d aduniamo  infieme  , ma  unica- 
mente per  invocare  il  nolìro  Dio  ; e 
alle  nolìre  quali  continue  preghiere  gli 
elèrcizj  fanti  della  penitenza  fuccedono. 
Nel  rimanente  qual  torto  facciamo  noi 
a veruno  è qual  carità  non  ufiamo  anzi 
con  tutti  ? ed  a quai  doveri  manchia- 
mo ? Giudicate  dunque  , conclude  il 
fervido  Apologifla  , giudicate  dalla  no- 
flra  vita  chi  noi  lìamo . Tal  era  la  re- 
gola , ch’egli  dettava  a ben  conofcere 
la  criltiana  Religione,  ed  a farne  chia- 
ra , e manifefla  l’eccellenza  . Ma  l’at- 
tenerci prefen  temente  , e preci  fa  mente 
ad  una  tal  regola,  dove  allora  ella  era 
la  gloria  della  Religione,  non  ne  fareb- 
be nello  /lato  prcleute  del  CriffianeG- 
mo  la  confu/ione  ? 

Io  già  lo  dirti,  e non  porto  abbartan- 
za  ripeterlo , nè  troppo  fortemente  ne- 
gli animi  imprimerlo  ; v’ha  quella  dif 
ferenza  , giuda  la  bella  riflelìio  ie  di 
Tertulliano  , e dopo  lui  di  Arnobio  , 
v’ha  quella  «deliziai  differenza  tra  le 
falfe  Religioni  del  Paganelimo,  elaRe- 
ligion  Crirtiana  , che  coloro  , i quali 
nel  Paganelimo  eran  buoni,  e virtuofi, 
non  l’ erano  per  religione,  poiché  per 
contrario  le  Religioni  idolatre  portava-’ 
no  folo  a'  vizi  , e nelle  bugiarde  loro 
divinità  ne  additavan  gli  efempj  ; per 
maniera  che  tutte  le  fee lleratezze , che 
tra  i Pagani  fi  commettevano  , poteva- 
no attribuirfi  alla  loro  Religione  , o 
piuttodo  alla  loro  fuperdizione  , fenza 


poterle  attribuir  nulla  di  tutte  le  vii- 
tu»  che  tra  loro  fi  praticavano.  Ma  per 
privilegio  direttamente  oppofio  quanto 
mai  di  bene  fi  pratica  nel  Cridianefimo 
tutto  tornar  deve  in  onore  della  Cri- 
diana  Religione,  po  eh’ ella  è,  che  l’or- 
dina , c che  lo  perfuade  ; e di  quanto 
mai  farti  di  male,  nulla  tornar  nondeb- 
be  in  fua  confufione  , poich’ella  è la 
prima  , e la  più  fevera  in  vietarlo,  ed 
in  condannarlo  . Cosi  e/Ter  dovrebbe  , 
Fratelli  miei;  e pur  fappiamo,  che  per 
malignità  de’  giudicj,  è tutto  altrimen- 
ti . Si  è fempre  voluto  , e fempre  fi 
vuole  , ancorché  ingiurtamente  , che  la 
nofira  fede  debba  render  ragione  della 
nofira  cattiva  condotta.  E qual  vantag- 
gio in  effetto  pe’  Libertini  , allorché 
mirano  in  mezzo  al  Popolo  Crirtiano  , 
e tra  noi  i tradimenti  , e le  perfiJie  , 
le  inimicizie  , e le  vendette  , le  impu- 
dicizie , e le  sfrenatezze  ? Io  dico  tra 
noi  : perocché  , notate  di  grazia  , chi 
fon  coloro  » che  fcandalezzano  ia  Fede  , 
che  profertìamo  , e che  la  difonorano 
cogli  eccelli  , e co’  dilordini  della  lor 
vita  ? Sono  forfè  gli  Eretici  ? dacch' 
eglino  leparati  fi  fono  dalla  fua  Comu- 
nione , non  entra  ella  più  in  nulla  di 
quanto  viene  dal  canto  loro  , non  più 
vi  ha  parte  ; non  rifulta  in  lei  gloria 
dalle  loro  buone  opere,  dice  Tertullia- 
no, nè  dalle  loro  apparenti  virtù  : ma 
>arimente  dopo  il  grave  fcandalo  , che 
e han  recato  coll’abbandonarla  , inqua- 
unque  maniera  erti  comportinfi  , non 
ono  più  capaci  di  recar  a lei  altri  fion- 
dali : Ktc  viriti  inquina  tur  , ntt  vìrtuti- 
bus  coronatur . Noi  foli  , miei  cari  Udi- 
tori , portìam  noi  foli  nella  (lima  degli 
Uomini  o innalzarla  o deprimerla  , o 
coronarla  di  gloria  , o caricarla  di  ob- 
brobrio. Siamo  Santi,  ficcom’ ella  è San- 
ta , e conform’  ella  è Santa  ; ed  eccola 
all’apice  del  fuo  gran  nome  . Ma  fe 
noi  trafgrediamo  tutte  Je  fue  Leggi  , 
ma  fc  con  jfcandalofè  irriverenze  prati- 
chiamo il  fuo  culto , rm  fè  uniamo  in- 
fieme o pretendiamo  di  unire  la  fua 
Morale  colla  corruzione  del  Secolo,  co- 
gli eccertì  delle  partioni  , colle  concupi- 
Icenze  della  carne,  col  gufto  de’  piace- 
ri , e de’  fenfuali  godimenti , allora  ca- 
de in  difpregio  , e fe  così  porto  efpri- 
tncrini , in  ignominia  . 

E non  la  riduciamo  noi  a tal  termi- 
ne ? non  è egli  quello  quello  appunto 
a che  l’efpomamo  ? e non  è da  te- 
merli’, 


Sermone  per  la  Domenica  vigefima  dopo  la  Pentecojle.  43 1 

zelo , e dal  procurarle  lo  fiertb 


e 


Ttrtul. 


Digitized  by  Google 


432  Sermone  per  la  Domenica  vigejìma  dopo  la  Pentecofle. 


merfi  » che  non  avvenga  della  Chiefa 
di  Gesù  Crirto  , come  avvenne  di  Ge- 
rufalemme  , allorché  i (uoi  ni  mici  tut- 
ta la  ritrovarono  defilata,  e deferta  , e 
Thren.  crudelittimi  le  recaron  gl’ infiliti  ? Hpc- 
c.Z.  cine  e/l  Urbs  perfecli  decora ? E’  ella  dun- 
que cotefta  quella  Chiefa  già  sì  fiorita , 
c si  bella  ? quella  Chiefa  , che  riempì 
il  Mondo  degli  fplendori  delle  fue  vir- 
tù , e della  fragranza  della  fua  fantità  ? 
quella  Chiefa,  che  fantificò  e le  Città, 
e le  Provincie  , e i Regni , e gl’  Impe- 
ri ? quella  Chiefa  , che  confacrò  le  fo- 
litudini,  e i deferti)  che  formò  gli  Ap- 
posoli, i Martiri,  i Confeflbri,  i Ver- 
gini ? Hf.cìnt  e/l  ? è ella  detta  ? E in 
quale  flato  la  miriam  noi  ? e chi  l’ha 
coti  sfigurata  ? e quai  tratti  polliamo 
feoprire  in  lei  del  fuo  antico  fplendore? 
Jb.C.l.  1 fuoi  Figliuoli  falli  fune  Fi/ii  perditi. 
* Sì,  i Figliuoli  fuoi,  quelli,  eh’ eli’ avea 
nel  fuo  feno  nutriti  , quelli  , ch’ella 
avea  ammaeflrati  nella  fua  Scuola,  quel- 
li » ch’ella  avea  illuftrati  con  tutti  i fuoi 
lumi  , c proveduti  degli  ajuti  fuoi  più 
portènti  ) fon  divenuti  Figliuoli  di  per- 
,l  r dizione.  Manum  fuam  mi/it  hoftis  ad  om- 
’c'  ' ni  a defiderabìlia  ejus  . Eli’ avea  fempre 
combattuto  il  peccato  , qual  capitaliflì- 
mo  fuo  nimico,  l’avea  tante  volte  vin- 
to , e relegato  da’  cuori  , in  cui  egli 
eraft  riabilito  : ma  fopra  di  lei  egli  ha 
ripigliato  tutto  il  vantaggio,  che  da  lei 
gli  fu  tolto  ; egli  ha  iparfo  il  fuo  ve- 
leno fu  quanto  eli’ avea  di  più  caro  , e 
fagro  , e ferbavalo  con  maggior  cura. 
Non  ha  nè  pur  avuto  riguardo  a’  Mi- 
niftri  de’  fuoi  Altari  ; e la  depravazio- 
ne è univerfàle  . Convien  egli  ftupirfi  , 
che  ne  provi  dolor  sì  vivo  ? e che  fia 
jb.c.  i.  in  amarezza  fommerfa  ? Et  ipf*  oppreJJ'a 
amaritudine}  Volge  ella  fopra  ciò  i fuoi 
lamenti  al  fuo  Signore,  e al  fuoSpofo, 
e gli  rapprefenta  il  fuo  cordoglio:  Mi- 
rate , o Signore  i gli  dice  , mirate  , e 
confiderate  l’afflizione  , in  cui  fono  , e 
il  diferedito , in  cui  mi  han  porto  que’ 
medefimi , ch’io  già  portai  tra  le  mie 
braccia,  ed  a cui  comunicati  avea  i pre- 
ziofiflìmi  voftri  doni , perchè  ne  profit- 
ll.  c.  I . tattèro  : vide  Domine , & confiderà , quo- 
' niam  faci*  fum  vi/it.  Ma  mentr’  ella  ge- 
me , e fi  lagna  , fempre  è feopo  e agl’ 
infulti  , e agli  oltraggi  fanguinofi  degli 
Erapj,  degli  Atei,  de’  feguaci  dell’ Ere- 
tta , i quali  non  la  rimirano  , che  con 
difdcgno  , e delle  fue  più  di  vote  otter- 
rà nze  fi  beffano  : Viderunt  e am  $ & de- 


1 riferunt  S abbai  ha  ejus  , quoniam  viderunt  , 

ignominiam  ejus. 

Ecco  , io  diceva  , ciò)  che  da  noi  fi 
trae  fulla  Chiefa  del  Dio  vivente  , ecco 
quello  , a che  pur  troppo  fi  dà  occafio- 
ne  da  noi.  E non  è già,  che  a ''.cor  non 
v’abbia  anime  fedeli  , la  cui  pietà  , la 
cui  vita  efemplare,  e fanta  onorar  pof- 
fa  la  Religione  . A Dio  non  piaccia  , 
eh  io  nieghi  loro  i giufti  dovuti  enco- 
mi . Ve  ne  ha  sì  e nel  Clero  , e nel 
Chioftro;  ve  ne  ha  tra  i Grandi  ezian- 
dio > e tra  i Piccoli  ; Mercecchè  non 
ha  voluto  la  bontà,  e clemenza  del  no- 
ftro  Dio  , che  fi  lalciafle  prendere  al 
vizio  un  impero  così  uni  vedale  , e che 
totale  fotte  del  Popol  lùo  l’erterminio; 
ha  voluto  la  fua  fapienza  , ha  voluto 
l’ adorabile  (ua  providenza  per  altri  a 
convincimento , per  altri  a dannazione, 
confervar  fempre  nel  Crirtianefimo  ed 
in  tutti  gli  ordini  fuoi  , ed  in  tutti  i 
fuoi  gradi  certi  efempj.  Quello  è il  con- 
forto, quella  è la  confolazion  della  Chie- 
fa , e fopra  ciò  poflìam  dirle  , come  a 
Gerulàlemme  il  Profeta  : Confo/amini  , 
confo/amini.  Madre  della  Santità  , forte-  w 
netevi  nell’  amara  vortr’  afflizione  , e 
confolatevi  . Non  ortanti  le  voftre  per- 
dite , eccovi  ancora  i degni  Figliuoli  , 
che  a voi  rimangono  , e che  in  alcun 
modo  portono  riftorarvi  : Confo/amini  . 

Ma  che  dich’io  , o Criftiani  ? e quale 
confolazion  , qual  conforto  è coterto  , 
fe  attentamente  riflettiamo  a due  cofe  ; 
primieramente  alla  moltitudine  quas’in- 
finita  de’  Peccatori  , che  difonorano  la 
loro  Fede,  e fenza  rinnegarla  forfè  col- 
lo fpirito  , e col  cuore  , la  rinnegano 
colla  pratica  » e colle  malvage  lor  ope- 
re ; Secondariamente  all’ingiuftizia  de- 
gli Uomini,  e principalmente  de’ nimi- 
ci  della  vera  Religione  , che  chiudono 
gli  occhi  a quanto  v’è  in  efla  di  edifi- 
cazione , per  non  erterne  commotti  , 
perchè  noi  vogliono  edere  , e gli  ten- 
gono aperti  folo  agli  fcandali , de’  quali 
fan  l’argomento  degli  atrociflìmi  loro 
difeorfi  , cd  a’  quali  tutti  applicano  i 
loro  penfieri  ? 

Conciortìachè  non  debbo  io  oggi  con- 
fettare del  Crirtianefimo  quello  rtef- 
fo  , che  del  Giudaifmo  coni efsò  già  da 
tanto  tempo  il  Profeta  reale  ? e non 
convien  forfè , che  un  Predicator  evan- 
gelico fia  coftretto  a fare  pubblicamente  , 

una  tal  confeflìone?  Omnes  declinaverunt.  Pf.  l$» 

Tutti  traviarono  > tutti  abbandonarono 

le 
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le  vie  della  fantità  , ch’eran  g'à  loro 
legnate  , ed  a cui  eran  chiamati  , pei 
declinare  nelle  1 or  proprie  vie  > nelle 
vie  della  loro  ambizione,  nelle  vie  del 
loro  inte  erte  , nelle  vie  delle  loro  paf- 
fioni  predominanti  • Sì  , tutti  , tutti  fi 
fono  dati  in  preda  al  peccato  , Omnet  ; 
cioè  a dire  tra  Crirtiani  il  maggior  nu- 
mero è quello  de’  Peccatori  ; cioè  a di- 
re per  un  giufio  , che  da  si  gran  mol- 
titudine fu  fegregato,  annoverar  pollia- 
mo Peccatori  a migliaia  ; cioè  a dire 
da  per  tutto,  e da  qualunque  parte  vol- 
giamo lo  fguardo,  prelVorhé  altro  a noi 
non  fi  prelenta  , che  Peccatori  ; Pecca- 
tori d’ogni  età  , e d’ogni  fello  < Pecca- 
tori d’ogni  carattere,  e d’ogni  fpeoe  ; 
Peccatori  fuperbi  , e orgoglio!»  , Pecca- 
tori mercenari,  ed  avari,  Peccatori  fro- 
dolenti , e vendicativi  , Peccatori  vio- 
lenti, e precipitofi,  Peccatori  maligni , 
e maledici,  e così  altri:  Omncs  didi»*- 
veruni.  Sapefièro  almeno  nelle  loro  ini- 
quità preferi verfi  un  qualche  termine, 
e contenerfi  dentro  i limiti  di  una  tal 
qual  verecondia.  Ma  v’ha  egli  nulla 
nelle  pafiìoni  più  Cozze  di  così  nefando , 
infetto  , e vituperofo , a cui  non  fi  la- 
feino  ftrafeinare  ? e non  è anzi  quello 
tra  tutti  i vizj  quello  , eh.’  è divenuto 
piu  univerfale,  quello,  in  cui  s’immer- 
gono più  prontamente  , q.  ello , in  cui 
vivono  piu  abitualmente  , quello  , da 
cui  più  di  rado  riforgono  , quello  , di 
cui  meno  arroffilcono,  di  cui  fi  fan  me- 
no fcrupoio  , di  cui  meno  fi  prendon 
pena , quello  in  fine  , di  cui  talvolta  fi 
gloriano  più  altamente  ? Ccrmpri  funi. 
lo  non  ardifeo  fpiegarmi  più  oltre  ; gli 
rimetto  al  tellimonio  della  lorocofcien- 
za  per  penfare  tra  fe  medefimi  ( fe  pur 
non  fu  più  opportuno  , che  dalle  lor 
menti  Cancellino  affatto  idee  così  infa- 
mi , o almeno  il  foto  fèntimento  della 
penitenza  , lor  ne  ponga  innanzi  una 
generai  rimembranza  ) per  penfar  dico 
tra  fe  medefimi  , e per  dire  a fe  flelìi 
in  che  abili!  di  corruzione  , ed  a quali 
abbominazioni  li  ha  condotti  la  fenfua- 
lità  , che  li.  regge  . Abominabile s fieli 
flint  . Ah  ! Fratelli  miei  , Gesù  Crillo 
nollro  Legislatore  , nofiro  Maeflro  , e 
Signore  nella  fua  Paliìone  fu derifo,  in- 
citato, oltraggiato;  ma  mentre  noi  rin- 
noviamo col  peccato  una  palfwnc  così 
ignominiofa,  pollo  ben  concludere  coll’ 


eloquente  Salviano,  che  tutti  ne  rinno- 
viamo gli  obbrobri , e che  tutti  ricado- 
no fu  quella  fanti fiima  Legge  , ch’egli 
(ledo  il  Divin  Redentore  venne  ad 
infegnarci  : In  ncbis  opprebrium  patii ur 

Chriflus. 

Egli  è vero  , conviene  ferapre  conce- 
derlo , fra  tanta  zizzania  feminata  nel 
Campo  della  Chiefa  v’ha  qualche  buon 
grano  di  Frumento  eletto.  So,  che  tut- 
tavia trovanfi  nella  Religione  Crifliana 
alcuni  Crifiiani  capaci  di  foficnerr.e  1’ 
onore.  Ma  il  Libertinaggio  fifi'a  eglifo- 
pra  di  quelli  i fuoi  fguardi?  ira  il  Mon- 
do gli  filli  nel  ben  , eh’  efiì  fanno  , ne- 
gli efempj , che  danno,  nelle  virtù,  eh’ 
efercitano  ? In  una  Comunità  , in  un’ 
adunanza  uno  fcandalolo  fa  maggior im- 
presone (opra  degli  animi  , che  tutti 
gli  altri  inficine  per  quanto  efièr  polli- 
no efemplari. 

Finiamo,  miei  cari  Uditori;  e faccia 
il  Signore  , che  quello  d.fcorfo  raccen- 
da in  voi  tutto  il  zelo  a confervare  la 
vollra  Fede  . e la  di  lei  gloria  . In 
quella  guifa  fenza  pafiir  i Mari,  efen- 
za  portare  il  Vangelo  a’  Popoli  rimo- 
tifiimi  , partecipar  voi  potete  al  mini- 
fiero  degli  Appofioli  Deh  non  diftrug- 
giamo  nel  fen  della  Chieli  ciò,  che  al- 
tri edificano  in  mezzo  all’idolatria  ; e 
mentre  inùticabtli  operai  vanno  in  trac- 
cia di  Nazioni  barbare,  e loro  ilpirano 
rilpetto  e venerazione  a’  nollri  fanti 
Mifteri,  noi  non  li  avviliamo  nello  fpi- 
rito  degli  Aedi  Fedeli  , e non  diamo 
più  loro  ( motivo  ad  efierne  men  com- 
mofli . Noi  damo  tanto  fenfibili  all’ono- 
re di  una  Famiglia,  o de  abbiamo  trat- 
ti i natali,  tanto  fenfibili  all’onored’un 
corpo  , a cui  fiamo  fiati  aggregati  qua» 
membri  : non  lo  faremo  all’onore  d’ 
una  Refgione  , in  cui  fiamo  fiati  si 
fortunatamente  rigenerati  , a cui  fiamo 
si  firettamente  avvinti  , per  cui  abbia- 
mo ricevute  tante  grazie  , e da  cui 
alpettiapio  ancora  una  Corona  immor- 
tale ? Mercecchè  fe  per  la  fantità  de* 
nofiri  coltami , noi  fiamo , giufta  l’efpref- 
fion  dell'  Appoftolo  , gaudio  , e corona 
della  Religion  nofira  ; Gaudium  meum , 
& corona  tuta  , anch’ella  farà  nofira 
corona  ; c quanto  l’avrem  onorata  in 
quefh  vita  , altrettanto  faremo  per  lei 
glorificati  nell’Eternità  beata  » ch’io  vi 
defidero  > etc. 


» Bourdalout  Domini: al . 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIMAPRIMA 

Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie  i 

T unc  vocavit  illum  Dominus  fuus>  & ait  illi  : ferve  nequam 
omne  debitum  dimifi  tibi  , quoniam  rogafli  me  ; nonne  ergo 
oportuit , & te  mi/ereri  conjervi  tui  , ficut  & ego  tui  mi - 
Jertus  fum  ? Et  iratus  Dominus  ejus  tradidit  eum  tortoribus . 
Matth.  c.  18. 


M.uth, 

‘*P  r«. 


On  vi  fu  mai  rimprovero 
più  dringente , nè  mai  al- 
tresì gadigo  più  giudo.  Per 
poco  che  abbiamo  di  lume, 
e naturale  rettitudine  non 
v’  ha  niuno  tra  noi  , che  tutta  non 
ferita  la  forza  dell*  uno  , e che  non  ap- 
provi tutto  il  rigore  dell’  altro . Imper- 
ciocché che  rifponder  potea  quel  fervo 
si  duro»  e fpietato  in  farli  pagare  fen- 
za  dilazione  una  fomma  di  cento  dana- 
ri» quando  il  fuo  Aedo  Padrone  modo  a 
pietà  di  lui»  e riguardo  avendo  alla  fua 
miferia*  rimedi  gli  avea  dieci  mila  ta- 
lenti? Se  dunque  per  tal  condotta  irri- 
tato né  pur  egli  il  Padrone  noi  differi- 
fee  un  momento  a punire  il  mifero  , fe 
lo  tratta»  com’  egli  medefimo  il  difgra- 
ziato  trattò  il  fuo  debitore  , e lo  fa 
chiudere  in  prigione  ofeura  » quefta  è 
lina  fentenza»  la  cui  equità  todo  fi  fcor- 
ge  , e n’  è la  ragione  manifeftidima  . 
Ecco  » miei  cari  Uditori  la  figura  » e fe 
da  edà  non  padìamo  più  avanti  » non 
reggiamo  nulla , che  ne  forprenda , nul- 
la » che  non  fia  conforme  alle  leggi  di 
una  dretta  giudizia.  Ma  lafciamo  la  fi- 
gura » e facciamone  l’applicazione  . Ge- 
sù Crifto  la  fece  egli  dedo  nel  nodro 
Vangelo  » e fenza  dubbio  v’  ha  in  edà 
colà  di  maraviglia , e dupore . Così  ap- 
punto» dice  il  Figliuolo  di  Dio,  così 
appunto  fi  diporterà  inverfo  voi  il  vo- 
dro  Padre  celedc  : Sic  & Parer  ctlrflis 
f *ci*t  vobis.  Che  minaccia  è coteda,  ed 
a chi  parla  il  Salvatore  del  Mondo?  A 
voi , o Cridiani , ed  a me  ; fe  non  pra- 
tichiamo verfo  del  nodro  Prodimo  quel- 
la della  carità  » che  quedo  Dio  di  Mi- 
fericordia  ha  tante  volte  praticata  , e 


tuttora  pratica  ogni  giorno  verfo  di  noi; 
fe  nelle  offelè  » che  dal  Prodimo  rice- 
viamo » ci  abbandoniamo  a’  nodri  rifen- 
timenti»  e alle  nodre  vendette,  fe  non 
perdoniamo  , fe  non  rimettiamo  larga- 
mente ogni  debito  » o fe  noi  rimettia- 
mo finceramente , e di  vero  cuore:  Sic 
& Pater  cele  flit  faciet  vobis , fi  non  rtm'f 
feritis  unufjuipjue  proximo  fuo  do  cordibus 
ve/irù  . Quindi  inferite  voi  , mici  Fra- 
telli » quanto  importante  da  il  forte- 
mente efbrtarvi  al  perdono  delle  ingiu- 
rie . Or  quedo  è quello  , che  oggi  in- 
traprendo . Argomento  di  confeguen- 
za  infinita  ; argomento  » in  cui  non 
avrei  coraggio  a impegnarmi  , fe  non 
confidali!  , o Signore,  nella  vodra  divK 
na  grazia»  e nella  efficacia  onnipotente 
della  vodra  parola.  Sodenetemi , o mio 
Dio  » in  una  materia  in  cui  il  vodro 
ajuto  mi  è più  che  mai  neceflàrio  . Io 
ve  lo  chieggo  per  la  mediazion  di  Ma- 
ri^ : Avo  Maria. 

Se  io  parlali!  a’  Pagani  » e fidamente 
qual  Filofofo»  negli  dell!  principi  della 
prudenza  del  Secolo  potrei  trovare,  on- 
de reprimere  l’impeto  della  vendetta,  e 
condannar  gli  eccedi  d’  una  palfion  così 
deca  , com’  è violenta , e precipitofa  . 
Ma  conveniamo  pure,  Uditori  miei  ca- 
ri , che  con  tutte  le  prove  dell’  umana 
Filofofia  io  difcorrerei  molto  » e otter- 
rei poco  , ed  i più  fpeciolì  argomenti 
non  andrebbono  in  fomma  a finire  ad 
altro,  che  ad  appagare  al  più  la  vodra 
curiofità  , non  a convincere  il  vodro 
intelletto,  nè  a muovere  il  vodro  cuo- 
re . Convien  dunque  prender  la  cofa  af- 
fai più  d’  alto  , e però  ricorrere  alla 
Religione;  convien,  eh’  io  vi  parli  non 
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da  faggio  del  Mondo,  ma  da  Predicato-  j vera  Religione  . Nella  legge  della  Na- 
re  di  Gesù  CriAo;  convien,  eh’  io  im-  tura,  nella  legge  Scritta,  nella  legge  di 
pieghi  per  fottomettervi  l’autorità  di  Grazia  l’amor  de’  nimici  fèmpr’  é flato 
Dio  medefimo,  e che  ad  impegnarvi  io  d’ indifpenfabile  obbligazione  ; e quando 
vi  propor, gì  un  intcrefle  eterno  . Piac-  a’  Giudei  dicevafi  : voi  amerete  il  vo- 
ciavi di  applicare  al  mio  difegno , che  flro  Proflìmo  , e odierete  il  voflro  ni- 
in  due  parole  io  vi  fpiego.  Vi  parlo  d’  mico,  non  era  già  Dio  , che  il  dicea  , 
uno  de’  comandamenti  piu  grandi  della  I ofTerva  S.  Agoftino  , ma  erano  coloro  , 
noflra  Legge  , e aflìn  di  perfuadervene  che  mal  interpetravano  la  Legge  di 
follmente  la  pratica,  flabilifco  due  prò-  Dio  . Non  era  quella  una  tradizion  di 
polìzioni  , che  ripartiranno  il  ragiona;  I Mcsè,  ma  una  tradizione  de’  Farifei  * 
mento  . Dio  ha  diritto  di  comandarci  I i quali  corrompendo  la  legge  Mofaica  , 
in  prò  del  noflro  Proflìmo  il  perdono  credevano,  che  il  precetto  di  amare  il 
delle  ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  ri- 1 Proflimo , lafciaflè  ad  elìi  la  libertà  di 
cevute:  quella  è la  prima  propofizione,  odiare  il  nimico-  Gesù  Criflo  non  ifla- 
e la  prima  Parte  . Se  noi  neghiamo  al  bili  adunque  una  legge  nuova  , allorché 
nollro  Proflimo  un  tal  perdono  , a Dio  tifando  di  tutta  la  f'ua  poteflà  di  Legi- 
noi  diamo  un  diritto  particolare  a non  ( slatore  c’  intimò:  Amate  i voflri  nimi- 
p?rdonar  mai  a noi  flefli  : quefla  è laici,  e lor  perdonate;  ma  foIamente..rh- 
feconda  propofizione,  e la  feconda  Par-  novò  quella  legge,  ch’era  come  fcancel- 
te.  Notate,  l’ditor  mio  caro  . Volete  Hata  dalla  memoria  degli  Uomini  , fola- 
voi  contraflare  a Dio  il  filo  diritto  ? io  I mente  fpiegò  quella  legge  , eh’  era  co- 
vengo  a giultificarlo  . Pretendete  voi  , I me  ofucrata  dall’  ignoranza , e da  grof- 
che  Dio  perdonandovi  , dappoiché  voi  1 folani  errori  degli  Uomini  , folamente 
non  avrete  perdonato  , ceda  parimenti  confermò  quella  legge  , eh’  era  come 
al  diritto  fuo?  Di  ciò  io  vengo  a difin  abolita  dalla  corruzione,  in  cui  viveva- 
gannarvi.  Qui  non  fi  tratta  né  di  belle  no  i più  degli  Uomini  . Imperciocché 
parole , nè  di  grazie  di  criftiana  elo-  fe  voi  non  amate  , profegui  a dire  il 
quenza  ; fi  tratta  di  farvi  comprendere  Redentore  del  Mondo  , fe  non  amate 
vivamente  due  grandiffime  verità  . In-  fe  non  fe  coloro  che  vi  amano,  che  fa- 
cominciamo.  ^ Ite  voi  di  più  de’  Publicani  , e fè  non 

I.  Il  perdono  delle  ingiurie  » io  lo  con- 1 avete  carità , fe  non  fe  pe’  voflri  Fra- 
Parte.  feflo,  o Crifliani , è ardua  cofa,  e dif-ltelli,  qual  cofa  v’  ha  in  ciò,  che  fopra 
ficile;  e non  v’  ha  nulla  nel  cuor  dell  degli  Etnici  vi  follevi?  Tutta  fa  voflra 
Uomo,  che  a ciò  non  ripugni  . Quello  carità  allora  non  può  cflèr  degna  di 
è quello , che  il  Criflianeflmo^ ha  di  più  Dio,  nè  tale,  quale  Dio  la  domanda  » 
fublime,  di  più  eroico,  di  più  perfetto,  poiché  non  è carità  foprannaturale,  ma 
Perdonare  finceramente , e cordialmen-  carità  puramente  umana  . Ed  ecco  pcr- 
te  , perdonar  pienamente  , e lenza  ri-  chè,  ( conclufe  il  Figliuol  di  Dio  ) ec- 
ferva,ecco,  io  diceva  , a giudicare  da’  co  perchè  a voi  vien  comandato  di 
ièntimenti  della  natura  , la  più  difficile  I amar  infino  i voflri  nimici,  di  perdona- 
prova  della  carità  , e un  de’  maggiori  re  a’  voflri  nimici  le  ingiurie  , che  da 
sforzi  della  Religione  . Ma  ciò  no:i  loro  penfate  di  aver  ricevute  , di  man- 
oflante  io  foflengo,  che  Dio  ha  diritto  tenere  co’  voflri  nimici  concordia  , e 
di  ciò  efiger  da  noi  , e dico  , che  in  pace  , ed  anche  di  ricercarla  . Così  fi 
fatti  lo  efige:  e come  ? come  Signore  , dovè  fare  in  tutti  i tempi  , e cosi  pre- 
come Padre,  come  Efemplare  , come  fentemente  dovete  far  voi  in  virtù  del 
Giudice  « Come  Signore  pel  precetto  , I precetto,  eh’  io  v’  intimo  , o rinnovo  , 
eh’  egli  c impone,  come  Padre  pe’  be  e che  vi  dichiaro  ne’  termini  più  preci- 
nefizj , di  cui  ci  riempie  , come  Efèm-lfi,  e formali:  Ego  autem  dico  votisi  di- 
piare  per  gli  efémpj,  con  cui  ci  prece- 1 ligirt  inimico!  vtjìros.  c*;.s- 

de,  e come  Giudice,  pel  perdono,  che!  Or  flippofto  quello  precetto  , io  pre- 
ci promette.  Tutto  è di  fomma  impor-  J tendo,  Crifliani,  che  Dio  abbia  un  in- 
tanza  ; non  ne  perdete  fillaba.  I contraflabil  diritto  di  foggettarci  ad  ef- 

Perdonar  le  ingiur  e»  ed  amare  ifuoilfo,  perdi’  egli  è Signore  ; e per  confe; 
nimici  egli  è un  precetto , miei  cari  I guenza  ad  eflo  indi  Ppenfabi  (mente  noi 
Uditori,  fondato  fu  tutte  le  Leggi  di- 1 fumo  tenuti  di  (òttometterci  , e di  lib- 
rine , e così  antico,  com’  è antica  Iajbidirc  per  r coriofrrrc  fopra  ciò  , (ero- 
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me  (opra  tutto  il  rimanente  la  noftra 
dipendenza  da  Dio  » e per  rendere  a! 
luo  Covrano  potere  l’omaggio  , che  gli 
dobbiamo.  Precetto  appoggiato  Culle  ra- 
gioni più  falde,  e temibili  : ma  quando 
trattali  dell’autorità  di  un  Dio,  e dell’ 
alìòluta  fommedione,  ch’egji  afpetta  da 
noi  in  qualità  di  Cornino  edere,  farebbe 
in  qualche  maniera  fargli  oltraggio  vo- 
ler trattare  con  edò  lui  per  via  di  ra- 
gioni. Egli  comanda;  tanto  bada  . Egli 
lo  dice  : Ego  autem  dico  vobis  ; non  ab- 
. bifogna  di  più.  E in  fatti  , chi  fiete,  o 
Uomo,  per  entrare  in  difeudione  con 
Dio?  appartien  forfè  a voi  il  decorrere 
Copra  gli  adorabili  fupremi  voleri  fuoi  ? 
R'im.C*  homo , tu  quis  et , qui  refpondes  D:of 
cjp.9.  Qual  è adunque  in  primo  luogo  la 
* rifpoda  più  corca  , e più  adòluta  a ro- 
vesciare tutte  le  voftre  feufe  , e a di- 
ffruggere  tutte  le  pretete  giuffificazioni, 
con  cui  procura  di  ricopri rfi  la  vodra 
vendetta  ? Eccola  , e comprendetela  . 
Dio  vuole,  che  perdoniate  , e che  per- 
doniate dì  cuore;  cioè  a dire  , che  non 
vi  contentiate  di  guardare  una  certa 
efteriorità,  e di  non  crafcorrerc  a niu- 
na  violenza,  ma  che  (cacciate  in  bando 
dall’  animo  ogni  volontario  rifentimen- 
to,  e rancore.  Dio  lo  vuole  , ed  io  da 
parte  fua  re  lo  intimo  : Ego  autem  dico 
vobis  . Non  potete  più  replicar  nulla  , 
che  non  cada  da  Ce  medefimo  . Ma  un 
tal  facrifizio  mi  coderà  caro  affai  : dac- 
ci)’ egli  è neceiìàrio  non  occorre  efami- 
nare,  te  vi  cofterà  poco,  o molto,  poi- 
ché non  v’  ha  cofa  niuna  di  qualunque 
prezzo  effer  fi  poda  , che  non  dobbiate 
Sacrificare  a Dio . Ma  quedo  è uno  sfor- 
zo fuperiore  alla  natura  : non  fi  efige 
nè  men  da  voi  fecondo  la  natura  , ma 
fecondo  la  grazia,  la  quale  non  vi  man- 
cherà, ed  è affai  poffente  a fodenervi  . 
Ma  io  vi  tento  una  ripugnanza  , che 
non  podo  vincere  ; e in  qual  maniera 
ho  da  farmi  una  fomigliante  violenza  ? 
Abufo,  rifponde  S.  Girolamo  ; quando 
Dio  comanda  una  colà  , quindi  medefi- 
mo ella  è podìbile,  poich’  egli  non  co- 
manda nulla  , che  fia  impodìbile  . E 
qual  cofa  v’  ha  , aggiunge  lo  fteffo  San- 
to Dottore,  che  fia  più  poffìbil  per  voi 
di  ci?» , che  da  voi , e dalla  volontà  vo- 
ftra  dipende?  Qui  non  fi  può,  come  in 
ordine  a molti  altri  precetti  , qui  non 
zf  Pu^  allegare  o didanza  di  luogo  , o 
fortuna,  o età  , o fanità  , nè  il  rima- 
nente. Ma  che  diià  il  Mondo?. Egli  di- 
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rà,  che  fiete  Criftiano  , e che  da  Cri- 
diano  vi  diportate , egli  dirà  , che  fiete 
fommedo  a Dio  » e lo  edificherà  la  vo- 
ftra  fedeltà  ; o s’egli  non  giudichi  , e 
non  parli  in  tal  guiia , voi  deprezzere- 
te i giudicj  fuoi  , ed  i fuoi  dilcorfi  , e 
vi  ricorderete  , che  al  comandamento 
del  Signore,  e non  all’ idee  del  Mondo 
dovete  conformarvi  . Ma  (arò  trattato 
qual  anima  debole,  e imbelle  , e ci  va 
l’onor  mio  : il  maggiore  onor  vodro  è 
rinunciare  in  riguardo  a Dio  a tutto  1’ 
onor  mondano,  e l’atto  più  eroico  del- 
la vera  fortezza  è trionfar  cosi  tutto  in 
una  volta  e di  voi  medefimo,  e del  Se- 
col  profano.  Ma  fi  abuferà  colui  della 
mia  indulgenza,  e diventerà  più  ardito 
in  oltraggiarmi  : forte  farà  egli  modi) 
dalla  vodra  Religione;  o te  noi  fu  , e 
diventi  più  malvagio  per  voi  , voi  ne 
diventerete  migliore  davanti  a Dio  , a 
cui  folo  v’  importa  di  piacere  . Ah  ! 
Criftiani  quanto  è fecondo  il  nodro  * 
amor  proprio  di  fottigliezze  per  giudi- 
ficarfi  , e per  fovraflare  alla  legge  di 
Dio  impunemente  . Se  io  prendelTì  a 
(coprire  tutti  i fuoi  artificj  , queffa  è 
una  materia,  eh’  io  efaurir  non  potrei  . 

Ma  fode  pur  egli  mille  volte  piu  artifi- 
ciofo , e tettile , converrà  fempre  , eh’ 
egli  fi  pieghi  tetto  l’impero  dominante 
di  quel  Signore  , il  quale  ci  vieta  qua- 
lunque odio  , e così  efpred'amente  con 
quede  precife  formole  fe  n’  è dichiara- 
to: Ego  autem  dico  vobis  : diligiti  inimir 
cos  veflros. 

Ma  in  fodanza  Dio  non  pretende  im- 
pegnarci per  pura  ubbidienza  , e per 
fommedìone  sforzata  all’  odervanza  del- 
la fua  Legge . Vuole  , che  v’  abbia  par- 
te la  gratitudine,  e nel  perdono^  a cui 
ne  preme  pel  nodro  Prodìmo,  s’ inte- 
reffa  ancor  più  come  Benefattore,  e co- 
me Padre,  che  come  Legislatore,  e co- 
me Signore . S’  egli  ci  comandafle  di 
amar  i nodri  nimici , e di  lor  perdona- 
re per  lor  medefimi  , rigido  , c duro 
fembrar  ne  potrebbe  il  di  lui  precetto. 
Conciodìachè , egli  è vero , a confiderare 
precifamente  la  perfona  d’  un  inimico  , 
che  s’ erge  contro  di  noi  , non  trovia- 
mo nulla  in  edo  , che  non  ci  alieni  , 
che  non  ci  offenda,  che  non  fu  capace 
di  eccitare  nel  nodro  cuore  il  fiele  P>ù 
amaro.  Ma  che  fa  Dio  ? Egli,  Uditor 
mio  caro , egli  a voi  fi  prefenta  , e di- 
vertendo i vodri  (guardi  da  obbiet- 
ta» che  li  for;fse,  vi  comanda  di  rimi- 
rare 


Digltlzed  by 1 


Sermone  per  la  "Domenica  vìgefimaprima  dopo  la  Pentecojle . 4 37 


rare  lui  rtertò  . Egli  non  vi  dice  , per 
colui  , o per  colei  , io  vi  comando  di 
lor  perdonare,  ma  vi  dice  vel  comando 
per  me:  Non  vi  dice,  perdonate  loro  , 
perch’ erti  lo  meritano,  ma  vi  dice  , 
perdonate  loro , perché  io  fono  , io  mc- 
defimo  fono  , che  1 ho  meritato  : Non 
vi  dice , abbiate  riguardo  a ciò , che  lo- 
ro dovete,  ma  vi  dice  , abbiate  riguar- 
do a quello,  eh'  è dovuto  a me , c che 
lor  ho  ceduto  . In  quella  guila  i Fi- 
gliuoli di  Giacobbe  ammollirono  il  cuore 
del  loro  Fratello  Giufeppe,  il  quale  sì 
indegnamente  aveano  venduto,  ed  otte- 
nero da  lui  perdono  d’  un  attentato  , 
ch’era  il  men  condonabile,  d’un  atten- 
tato a cui  gli  fpinfe  invidia  contro  di 
lui  . Il  vollro,  ed  il  no.lro  Padre  ,‘gli 
differo,  ne  ha  ingiunto  di  farvi  a nome 
fuo  quella  fupplica  : che  non  più  pen- 
iate al  delitto  de’  vortri  Fratelli,  e che 
dimentichiate  l'enorme  ingiullizia  da  lor 
Citn  commellà  contra  di  voi  . Pater  tuus  prttr 
£ -0  ctpit  novis  , ut  hic  tilt  verbis  iiliut  dice- 

1 remus  : olfecro  ut  oblivifcaris  feeleris  Fra- 
trurn  tttorum  , C T peccati , atque  maìitii  , 
ejuam  exercuerunt  in  te  . Alla  rimembran- 
za di  Giacobbe  , del  dolce  Padre  , che 
Giufeppe  cotanto  amò  , e da  cui  si  te- 
neramente egli  fu  riamato,  s’  intenerì 
rono  le  vifeere  fue  amoro fe , gli  feorfe 
ro  dagli  occhi  le  lagrime  , e lontanif- 
fimo  dall’  ulcire  in  minacce  , e dal 
rimproverare  a’  fraticidi  Fratelli  la  lo- 
ro birbara  inumanità  , gli  confortò  a 
, . , non  temere . N olire  rimere  ; egli  medefi- 
Jt  ’ mo  prefe  la  loro  difcfà,  e in  qualche 
maniera  gli  feusò  , Vet  cogitaflis  de  me 
malttm , ftd  Deut  vertit  illud  in  bonum  ; 
fi  fec’  egli  loro  foftegno  , e loro  protet- 
Ibid.  tore  , Ego  p afe  am  %>os  , & parvulos  ve- 
firos  . 

Crilliani,  non  in  nome  di  un  Padre 
terreno,  nè  in  nome  d’un  Uomo,  qua- 
li voi  fiete , ma  in  nome  del  celelle  Pa- 
dre a voi  mi  rivolgo  , ma  in  nome  di 
un  Dio  Creatore  , di  un  Dio  Redento- 
re. Quante  volte  ravvolgendo  in  mente 
la  ferie  de’  fuoi  benefizi  , avete  voi 
efclamato  in  alcun  fervido  rinnovella- 
mento  di  pietà  e di  (pirico , com’  efcla- 
. mò  già  Davide:  Quid  rttribuam  Domino 
J’  rr*'  prò  omnibus , qui  retribuir  mihi  t Che  vi 
offrirò  io,  Signore,  per  tutto  ciò  , che 
voi  a me  avete  donato  , e che  farò  io 
per  voi , dappoiché  tanto  voi  avete  fat- 
to per  me  ? Quante  volte  avete  brama- 
ta occafionc  , in  cui  potere  con  alcun 
Bouri  alone  Dominio  al. 


fegno  verace  a lui  attediar  l’amor  vo- 
rtro?  Non  ne  cercate,  no,  non  ne  cer- 
cate altra  da  quella  ; e fe  perdonate  pel 
Signore  , tenete  ^ p ire  francamente  per 
fermo,  che  voi  l’amate  . Io  non  fo  , fe 
comprendiate  bene  il  mio  penderò;  egli 
è vero  , egli  è indubitato  , e per  un’ 
anima , che  fia  ancor  capace  di  qualche 
fèntimento  di  Religione  , io  non  veggo 
nulla,  che  ha  di  maggior  impegno  , né 
di  coniazione  maggiore.  Spieghiamoci. 
La  magg  or  confolazione  , che  aver  io 
porta  (opra  la  terra  è poter  credere  con 
tutta  quella  certezza  , che  nella  vita 
prefente  è polfibile  , eh’  io  amo  il  Si- 
gnore , e eh’  io  l’amo  non  con  un  amor 
apparente,  e fofpetto,  ma  con  un  amor 
vero,  c reale  ; perocché  quanto  io  fon 
certo  del  mio  amore  per  lui,  altrettan- 
to io  fon  certo  dell’  amor  fuo  per  me  , 
e della  fua  grazia  . Or  tra  tutte  le  te- 
rtimonianze  , che  intorno  a ciò  io  porto 
bramare  non  v’  ha  la  meno  equivoca  , 
nè  la  più  ficura  del  perdonare  ad  un 
inimico  ; perchè  ? perchè  non  v*  ha  (è 
non  l’amore  di  Dio , e l’amore  più  pu- 
ro , che  polla  determinarmi  ad  un  tal 
perdono.  Ad  erto  non  mi  fpingc  la  na- 
tura, poiché  anzi  erta  lo  combatte  di- 
rettamente , e non  il  Mondo,  poich’egli 
anzi  ha  mailime  del  tutto  oppolle;  ond’ 
è , che  Dio  folo  n’  è il  motivo  , il  fò- 
lo  amor  di  Dio  n’  è il  principio;  e di- 
cendo a Dio:  Signore  io  v’  amo  , e in 
prova  di  querto  mio  amore  finceramen- 
te  io  perdono  l'ingiuria,  che  mi  fu  fat- 
ta , parlando  in  limi  1 guifa  io  fono  al 
ficuro  d’  ogni  illufione. 

E che  dolce  godimento , Uditori  mici 
cari , non  accompagna  quert’  intima  te- 
ftimonianza  fecreta , che  io  rendo  a me 
rterto?  Io  ho  ragione  di  credere  , che 
amo  il  mio  Dio  , e che  l’amo  verace- 
mente. Io  fo  tal  cofa  pel  mio  Signore, 
che  non  porto  farla , fe  non  per  lui , e 
confeguentemente  io  la  fo  puramente 
per  lui . Che  piacere  non  provali  in  un 
tale  riflerto?  Ma  il  mal  è,  che  noi  mi- 
riamo unicamente  all’Uomo,  fenza  aver 
mai  la  mira  al  Signore  nell’  Uomo  ; e 
quindi  quel  lungo , ed  inutile  declama- 
re fopra  l’indegnità  del  trattamento,  che 
abbiamo  ricevuto  , fopra  l’audacia  di 
quello,  fopra  la  perfidia  di  quell’ altro, 
e fopra  mille  altri  foggetti , che  fi  rtra- 
volgono  foventemente  , e fi  efagerano  , 
e fi  dipingono  co’  tratti  più  neri . Eh  ! 
Crifliani , fia  egli  pur  come  dite , e co- 
Ee  3 me 
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me  a voi  piace  d’ immaginarlo  . Ma 
non  intenderete  mai  una  volta  , che 
quello  non  è quello  , di  cui  lì  tratta  ? 
che  quando  noi  vi  efòrtiamo  a perdona- 
re, non  pretendiamo  di  giuftificare  agli 
occhi  voftri  il  voftro  Prollìmo , poiché  • 
s’  egli  fotte  innocente  , non  vi  farebbe 
perdono,  che  accordargli  ? Che  voglia- 
mo noi  dunque?  Vogliamo,  che  v’  in- 
nalziate fopra  dell’  Uomo  , che  doniate 
a Dio  ciò,  che  negherelle  all’  Uomo  , 
che  pendale  elfer  Dio  quello  , che  fi 
terrà  onorato,  glorificato,  e fe  così  ar- 
disco dire,  obbligato  per  ciò  , che  voi 
farete  in  prò  dell’  Uomo  . Toflo  che 
avrete  ben  imprefla  nel  vofìro  fpirito 
quefia  fondamental  verità  eflènziale  , vi 
farà  egli  sforzo  , che  vi  sbigottifca  , o 
che  debba  sbigottirvi,  e arredarvi? 

Andiam  più  avanti  , e fe  a noftro 
maggior  eccitamento  , ed  a noftro  go- 
verno » e regola  a noi  fia  d’uopo  un 
grand’  efcmpio  , Dio  , egli  medefimo  , 
come  modello  nel  fomminiftrerà  , e ne 
convincerà  col  metterci  fotto  agli  oc- 
chi le  fuc  mifericordie  verfo  noi  ftefti  , 
e la  fòavità  della  fua  condotta  . Peroc- 
ché polliamo  ben  querelarci  quanto  vo 
gliamo  , ed  efagerare  i noftri  diritti  , 
non  vi  fu  mai , nè  mai  vi  farà  rifpofta 
all’  argomento , che  oggi  ci  fa  il  Signo- 
re, fotto  la  figura  del  Padrone  del  Van- 
gelo: Omne  dtbitum  di mifi  libi ; nonne  er- 
go oportuit , & te  mifereri  confervi  fui  ? 
io  amo  i miei  nimici  » e ad  elfi  perdo- 
no ; ho  amati  voi  ftefti  ; e quante  volte 
vi  no  già  perdonato  ? Non  dovete  voi 
dunque  in  ciò  imitarmi  , e perdonare 
ancor  voi  , come  io  perdono  ? Argo 
mento  , che  ci  chiude  la  bocca  , e ci 
opprime  col  pefo  della  fua  autorità  . 
Per  efaminarlo  profondamente , prende- 
telo , Uditor  mio  caro , da  qualunque 
lato  a voi  più  piace.  Confidente  le  of 
fefe  dall’ una  parte,  e dall’  altra  , con- 
frontate la  perfona,  che  le  riceve , con 
frontate  quella , che  le  fa  , riflettete  al 
potere,  e alla  manieradi  vendicarli,  al 
vantaggio,  che  fi  trova  nel  perdonare  » 
al  fine,  che  fi  può  nell’  uno , o nell’al- 
tro proporli  ; ponderate  tutto  diligente- 
mente , ed  in  tutto  vedrete  , che  1’ 
efempio  di  un  Dio  vi  condanna  , e che 
balla  quell’  efempio  lolo  , fe  non  l’imi- 
tate , a rendervi  reo.  Quindi  le  voftre 
vendétte  vi  compariranno  piene  d’  in- 
giuftizia,  di  debolezza,  di  viltà,  di  ce- 
cità, d’  ingratitudine  verfo  Dio  > e di 


dimenticanza  di  voi  medefimo  . Tutte 
quelle  rifleflìoni  fono  degne  di  voi  , e 
domandano  fingolar  attenzione. 

Imperciocché,  a difcendere  al  parti- 
colare, noi  fumo  offefi  per  qualche  in- 
giuria e tal  volta  ne  appelliamo  a Dio 
fletto:  ma  quante  egli  medefimo  ne  lòfi- 
fre  ogni  giorno , e ne  ha  fofferte  ? Noi 
non  poftìamo  tollerare  , che  un  Uomo 
ci  abbia  intaccati  , ed  oltraggiati  : ina 
Dio  ci  fa  pur  vedere  milioni  d’  Uomi- 
ni , o oiuttofto  tutti  gli  Uomini  infie- 
me  , che  fi  follevano  contra  di  lui  , e 

10  difonorano . Noi  abbiamo  pena  a di- 
gerire che  quel  tale,  che  quel  tal  altro 
da  sì  gran  tempo  ufino  con  etto  noi  di 
tratto  così  fcortefe:  ma  Dio  ci  rifpon- 
de,  che  dappoich’  egli  creò  il  Mondo  , 

11  Mondo  non  cefsò  mai  né  pur  un  mo- 
mento dall’  infultarlo  . A noi  è colà 
tormentofa  l’aver  un  nimico  in  una  Fa- 
miglia , in  un’  adunanza  : ma  Dio  ne 
ha  per  tutta  la  terra.  A che  damo  noi 
così  fenfibili  , e fopra  di  che  moftriamo 
tanta  delicatezza  ? Una  parola  non  di 
rado  mal  incela  , uno  fcherzo  prefo  fi- 
ni ftra mente , un  litigio  in  un  difeorfo  , 
una  facezia  , che  altrui  fia  sfuggita  di 
bocca  , un  leggieriftimo  difpregio  , uno 
fguardo  freddo , e indifferente , una  va- 
na pretenfione  , che  vengaci  contrattata 
in  un  punto  d’  onore,  ecco  , voi  lo  fa- 
pete  , ecco  quello  , che  fa  nafeer  tra 
gli  Uomini  le  inimicizie  maggiori  , e 
tra  quegli  Uomini  eziandio  , che  fono 
sì  gelofi  di  efler  tenuti  nel  Mondo  per 
faggi,  per  animi  generoft,  e forti . Ma, 
dice  S.  Giovanni  Grifoftomo  , a confi- 
derai le  inimicizie  degli  Uomini  nel 
loro  principio,  quanto  mai  fono  inette! 
e che  v‘  ha  in  ette,  che  fia  paragonabi- 
le a tutto  quel  , che  fi  è fatto  , e a 
tutto  quel  , che  fi  fa  rontra  del  noftro 
Dio?  all’  empietà,  a’  facrilegi,  alle  im- 
precazioni , alle  beftemmie , alle  profa- 
nazioni de’  fuoi  Altari , del  fuo  nome  , 
de’  fuoi  Mifteri  più  facrofanti , e alle 
perpetue  formaliftìme  ribellioni  contro 
della  fua  Legge  Ma  di  più  chi  è il  Si- 
gnore fovrano,  il  Creatore  dell’ Univer- 
so, e chi  fono  quelle  deboli  creature  , 
eh’  egli  ha  formate  colla  fica  mano , ed 
ha  tratte  dal  fen  del  nulla  ? Se  dunque 
noi  vili  fchiavi , e mefehini  , noi  sì  al- 
tamente in  tutti  gl’  incontri  , e fu  me* 
nomiftime  ingiurie  andiamo  ftrepitando, 
non  ha  egli  ragione  di  confonderci  col 
fuo  efempio,  e dira  : Omne  debitum  di - 
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nifi  tiii  ; nonne  ergo  ofortuir , tj’  te  mifere~ 
ri  cor, fervi  tui?  Io,  la  fteflà  grandezza,  e 
maedà , io  degno  di  tutti  gli  oflequj,  ma 
efpoflo  a tutta  l’infolenza  de’  peccatori , 
e a tutti  gli  eccelli  delle  paflìoni  lor  più 
brutali  , io  , dimentico  in  certa  manie- 
ra per  eflì  e la  fovranità  del  mio  ede- 
re » e l’ innumerabile  moltitudine  , la 
gravità,  l’enormità  de’  loro  affronti;  io, 
io  delio  dendo  loro  le  braccia  per  ri- 
chiamarli , io  loro  apro  il  feno  della 
mia  mifericordia  per  in  edo  raccoglier- 
li , io  li  prevengo  colla  mia  grazia  , e 
lor  comunico  i miei  ricchilhmi  doni.  In 

!|ucda  guifa  io  adopro,  io  , quantunque 
ia  Dio,  e Signore.  Ma  voi,  nimici  ir- 
reconciliabili , voi  non  afcoltate  fe  non 
fe  la  vendetta,  che  vi  anima,  ed  il  fu- 
rore, che  vi  trafporta.  Ma  voi,  Uomi- 
ni, voi  trattar  volete  con  tutto  il  rigo- 
re gli  altri  Uomini  , come  voi  : Nonne 
oporruity  & te  mifereri  confervi  fui  f Ma 
voi  fenza  ricordarvi  della  vodra  comun 
origine , che  tutti  vi  uguaglia  davanti 
agli  occhi  miei,  voi  pretendete  di  pre- 
valervi di  non  fo  qual  umana  didinzio- 
ne  per  efagerarogni  colà,  chea  riguar- 
do vodro  commettali , e porla  nel  gra- 
do de’  falli  irremidìbili  . Ma  voi  mig- 
rando tutti  i vodri  palli , e temendo  dj 
rilafciar  alcun  poco  de’  vodri  dritti  più 
immaginar; , che  veri  , voi  pattate  gli 
anni,  e talora  tutta  la  vita  in  ifeanda- 
lofe  divilioni,  piuttodo  che  riconciliar- 
vi , e per  un  accidente  , per  un  mo- 
mento, che  ha  mancato  un  vodro  Fra- 
tello voi  domandate  riparazioni  , che 
non  hanno  mai  fine.  Ma  voi,  dimando 
molto  il  non  portar  le  co  fe  all’  edre- 
mo , voi  vi  dimorate  in  una  indifferen- 
za , che  troppo  dimodra  l’abborrimen- 
to  , e l’alienazione  del  vodro  cuore  . 
Son  deffe  quede  le  regole  della  carità  , 
che  io  vi  ho  raccomandate  , e delle 
quali  ho  voluto  io  dedo  edere  a voi 
modello  ? 

Guai  a noi , miei  Fratelli , fe  non  ci 
conformiamo  a quedo  divino  efemplare! 
Il  peccato  originale  dell’  Uomo  fu  vo- 
ler edere  limile  a Dio  . Ma  qui  Dio 
non  folamente  ci  permette,  ma  ci  con- 
siglia, ma  ci  eforta,  ma  ci  comanda  di 
-etter  perfetti  , com’  è egli  ^nedefimo  . 
Come  accordar  infieme  l’uno,  e l’altro? 
Non  v’  é cofa  più  agevole  , rifponde  S. 
Agodi  no  , fpiegando  quell’  apparente 
contraddizione.  Il  primo  peccato  dell’ 
Uomo  fu  voler  edere  funile  a Dio  , in 


ciò  , che  riguarda  la  preminenza  del 
fommo  edere,  cioè  a dire  , egli  defide- 
rò di  elìèr  grande,  come  Dio,  pieno  di 
fapienza,  come  Dio,  indipendente,  co- 
me Dio.  Or  quedo  era  un  orgoglio  in- 
foffribile  , ed  una  fcellerata  prefunzio- 
ne . Ma  ella  è perfezione  il  raffomi- 
gliarfi  a Dio  coll’  imitazion  della  fua 
fantità  , e delle  fue  virtù  ; voglio  dire 
ledere  caritatevole,  come  Dio,  miferi- 
cordiofo,  come  Dio  , paziente  , come 
Dio  : Eflfte  perfetti  , Jìcut  Pater  vtfler  ca - . , 

le  flit  ptrfectus  #/?. 

Io  dico  di  più,  ed  affermo,  che  que- 
do  efempio,  Uditor  mio  caro,  dee  ave- 
re fopra  di  voi  tanto  maggior  efficacia , 
quanto  eh’  egli  a voi  più  perfonalmente 
appartiene  . Comprendete  bene  il  mio 
fentimento  . Io  fin  ora  ho  parlato  folo 
in  generale  di  tutti  gli  oltraggi  , che 
Dio  riceve  dal  canto  degli  Uomini  , e 
di  tutto  ciò,  che  ad  elfi  egli  cosi  larga- 
mente, e cosi  facilmente  perdona  . Ma 
che  farebbe,  fe  tra  quanti  compongono 
quedo  Uditorio,  prendendo  cialcheduno 
in  particolare  io  gli  mettedi  fotto  agli 
occhi  tutto  ciò , che  nel  corfo  della  fua 
vita,  bifognò,  che  Dio  gli  perdonatte  , 
e tutto  ciò,  ch’egli  fi  lufinga  in  effet- 
to avergli  Dio  perdonato  ? Che  farebbe 
fe  io  rapprefèntadì  a quel  mondano  tut- 
te le  abbominazioni  di  quell’  abito  fuo 
viziofo  , ond’  egli  fi  diè  in  preda  agli 
feorretti  appetiti  fuoi  , onde  fenza  ri- 
tegno, e lenza  freno  fi  abbandonò  alle 
piu  vergognofe  dilfolutezze  , onde  mille 
volte  alla  fua  propria  cofcienza  ribelle 
affogò  le  voci  di  Dio,  rigettò  la  grazia 
di  Dio,  quella  grazia  , che  illuminava- 
lo , e che  premealo , calcò  fotto  a’  pie- 
di la  divina  Legge,  quella  Legge,  che 
non  cedava  dall’ importunarlo , dal  vio- 
lentarlo, fchernì  i più  fanti  divini  Mi- 
deri  la  credenza  de’  quali  lo  condanna- 
va, l’idea  de’ quali  gli  era  di  tanta  tur- 
bazione,  e tormento , e facrificò  Dio  , 
e tutti  gl’  intereffi  di  lui  al  corruttibila 
terren  obbietto,  che  tenealo  in  catene  , 
e in  ifchiavitù  ? Che  farebbe  , fe  feor- 
rendo  tutti  gli  altri  dati , io  addattaffi 
queda  morale,  all’empio,  all’  ambizio- 
fo  , all’  avaro  ( mercecchè  non  v’  ha 
che  troppo  motivo  di  credere , trovarli 
Peccatori  in  queda  Udienza  di  tutte 
quede  clalfi  ) che  farebbe  io  diceva  » 
Uditor  mio  caro  , fe  io  vi  richiamali! 
alla  mente  tutte  le  vodre  iniquità  , e 
. cosi  la  difeorredì  con  effo  voi  ? F.cco 
Ec  4 ciò, 
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ciò , che  Dio  ha  tollerato  , e fopra  di 
che  tante  volte  a vortro  riguardo  egli 
ha  tifata  tutta  la  Tua  clemenza  , ecco 
ciò,  eh’ «-gli  ha  cento  volte  dimentica- 
to ner  unir  voi  a lui,  e per  unire  fe 
ftefl'o  a voi  . Come  ora  potrete  negare 
di  feguir  un  efempio  e così  portènte,  e 
così  prefente?  Or  ciò,  ch’io  vi  direi  , 
ve  lo  dice  attualmente  il  Signore  nell’ 
intimo  dell’  anima  : Serve  nequxm  cmne 
ilebirum  di  mi  fi  uli . Servo  malvagio  , a 
te  fpecialmente  ho  perdonato  ogni  co- 
fa:  7 ibi.  Io  poteva  perderti  , e mi  fo- 
no adoperato  a falvarti;  poteva  in  eter- 
no sbandirti  dalla  mia  prefenza  , e ti 
ho  ricercato;  tu  per  me  forti  d’una  in- 
docilità , d’una  infenfibilità , d’una  du- 
rezza di  cuore  capace  di  afeiugar  tutte 
le  fonti  della  mia  misericordia,  e nulla 
non  ha  potuto  iunaridirle  . Con  qual 
fi  onte  , e con  quale  oppofizione  ino- 
ftruofa  un  debitore  , a cui  fu  fatta  gra- 
zia , e grazia  per  debiti  accumulati  fo- 
pr’ altri  debiti,  da’  quali  farebbe  già  op- 
prefTo  , con  qual  fronte  può  egli  conti- 
nuar a volere  ragione  con  ineforabile 
feverità  di  un  debito  sì  leggiero,  qual’ è 
quello  , che  tanto  lo  impegna  ? Omne 
de’yitum  dimifi  tibi  ; nonne  creo  oportuit 
te  mifereri  con  fervi  fui  ? 

Ma  forfè  voi  dubitate,  oCrirtianidel 
perdono  dalla  banda  di  Dio  , e in  ri- 
guardo a voi  . Perocché  chi  mai  fa  , fe 
di  amore  , o d’odio  Ga  degno  , e chi 
può  crter  Gcuro  del  perdono  de*  fuoi 
peccati  ? Orsù  , fe  voi  temete  di  non 
averlo  ancora  ottenuto,  io  v’infegno  il 
mezzo  infallibile  di  ottenerlo,  col  farvi 
confiderar  Dio  , come  Giudice  . F,  fe 
v’ha  verità  , che  debba  far  impresone 
fu’  vortri  cuori,  non  é forfè  quella,  per 
cui  concludo  querta  mia  prima  Parte  ? 
-Egli  è vero,  tal  è in  querta  vita  il  no- 
rtro  trirto  dettino  , e la  terribile  incer- 
tezza , in  cui  ci  troviamo  • Sappiamo  , 
che  abbiam  peccato  , non  fappiamo  , fe 
da  Dio  abbiam  ottenuto  il  perdono  . 
Erti  medeGmi  i maggiori  Santi  non  lo 
ftpevano  , e que’ , che  facevano  profef- 
Go.ie  di  penitenza  , dopo  aver  partati  i 
tardi  lor  anni  ne’  più  feveri  efercizj  d’ 
una  gravofirtima  mortificazione  , palpi- 
tanti tuttavia  per  terrore  vicendevol- 
mente s’interrogavano  , come  ne  ri  feri- 
sce Giovanni  Climaco  , ah  ! mio  Fra- 
tello , credete  voi  , e creder  pofs’  io  , 
«“he  davanti  al  Signore  fiano  Cancellate 
Je  mie  colpe  ? E fc  Uomini  Santi  da 


quello  fentimento  eran  trafitti  , qual 
debb’erterc  quello  di  tanti  Peccatori  ? 

Or  nella  materia  , c nel  punto  , ch’io 
tratto  , io  ho  il  modo  di  trarli  da  co- 
torta  incertezza,  che  li  conturba,  ho  il 
modo  di  dar  loro  la  ficurezza  più  fo- 
da,  e ferma,  poich'ella  è fondata  Culla 
parola  fletta  di  Dio  , full’ oracolo  dell’ 
eterna  verità.  Conciolliachè  noi  dille  a 
noi  Dio  medefimo?  e fe  ci  comandò  di 
perdonare  , aU’intimato  comandamento 
non  a^giunfe  quella  sì  ftretta  irrevocabil 
prometta  ? Perdonate,  che  anch’io  , io 
fteflb  vi  perdonerò  : Dimittite  , & di-  Luc.c.S. 
mittemini.  In  due  parole  qual  argomen- 
to di  fperanza  , e qual  motivo  ad  ani- 
mare la  nortra  carità  ! Qui  non  v’  é 
ambiguità  , non  equivoco  , non  rertri- 
zione  , non  eccezione  ; tutto  è intelli- 
gibile , tutto  è predio,  tutto  è forma- 
le . Notate  be.ie . Dio  per  bocca  del 
fuo  Figliuolo  non  dice  , perdonate,  ed 
io  vi  perdonerò  certi  peccati  ; ma  vi 
faranno  perdonati  i vortri  peccati  di  qua- 
lunque genere  ertèr  fi  portano:  Et  di - 
mittemini  ; non  dice  , perdonate,  ed  io 
vi  perdonerò  molti  peccati  ; ma,  quan- 
do anche  il  loro  numero,  conforme  all’ 
efpreflìon  del  Profeta , forte  maggior  di 
quello  de’  capcgli  del  voftrocapo,  tutti 
i vortri  peccati  in  generale  vi  faran  per- 
donati : Et  dimirteminiy  non  dice,  per- 
donate , e dopo  certo  tempo  , rtabilito 
a foddìsfare  alla  mia  Giurtizia  , io  vi 
perdonerò  ; ma  in  quel  momento  , in 
cui  perdonato  voi  avrete,  vi  faran  pu- 
re perdonati  i vortri  peccati  : Et  dimit- 
t emine . Talmente  che  , o Criftiani  , 
dacch’io  perdono,  e perdono  per  il  Si- 
gnore , e perdono  per  amor  del  Signo- 
re, io  porto  del  perdono  de’  miei  pec- 
cati confidar  tanto  , quanto  dell’infalli- 
bilità di  un  Dio,  e dell’inviolabile  fua 
fedeltà.  Pieno  di  querta  fiducia  all’ Ai- 
tar del  Signore  io  mi  porto,  e non  ob- 
liando il  rifpetfo  all’infinita  fua  Divi- 
na Maeilà  dovuto  ardifeo  in  tal  guìfa 
parlargli:  Io  fon  peccatore,  o mio  Dio, 
e alla  prefenza  vortra  lo  confertò  , ma 
per  quanto  peccator  io  mi  Ga  , in  vo- 
ftra  grazia  voi  mi  rimetterete  , poiché 
conforme  a’  vortri  comandamenti  io  pu- 
re fo  graia  altrui . Nel  facrifizio  , che 
vi  prelcnto  , altra  vittima  non  ho  da 
offerirvi  , che  il  mio  cuore  , ed  i fuoi 
rifentimenti  ; Ve  lo  confàcro,  o Signo- 
re ; cd  egli  è un’  ortia  degna  di  voi  , 
poiché  dal  fuoco  è purificato  delia  ca- 
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rità  . Se  lo  rigettate  , mi  appellerò  alla 
vodra  parola  ; e fé  alcun’offefa  m’ im- 
putale ancora  , dopo  averla  con  tale 
olocaudo  redintcgrata  , io  direi  , o Si- 
gnore, e ben  mi  permetterede  il  dirlo, 
direi,  o che  voi  mi  avete  ingannato , o 
che  voi  vi  liete  cambiato  . Or  nè  l’un 
nè  l’altro  può  a voi  convenire. 

Non  ne  dubitate  punto  , Uditor  mio 
raro  ; quando  avrete  fatto  uno  sforzo 
fomigliante  , e a Dio  indrizzercte  una 
tal  fupplica , egli  vi  efaudirà;  ed  a voi 
pure  nel  fecreto  del  vodro  cuore  repli- 
cherà ciò,  che  dille  a Maddalena  nell' 
accomiatarla  da  fe  : Andate  in  pace  ; 

L'ic.c. 7.  vi  lono  perdonate  le  vollre  colpe  , Re- 
pi  ttun tur  libi  peccata  ; vade  in  pace  . Il 
IV  iniftro  della  Penitenza  tcdimonio  di 
lina  difpolizione  si  Tanta  , e affidato  fo- 
pra  tutte  le  altre,  che  in  ella  fono  ri n- 
chiufe  pronuncierà  lenza  punto  efitare 
la  Sentenza  della  vollra  alìòluzione  , e 
verferà  fopra  di  voi  tutte  le  celedi  be- 
nedizioni . Voi  partirete  e contento  di 
Dio  , e contento  di  voi  medelimo.  Or 
a tutte  quelle  condizioni  , e per  tutti 
quelli  titoli,  ditemi  , fe  il  Signore  non 
ha  diritto  di  efiger  da  voi  il  perdono  , 
che  vi  domanda  , e di  cui  vi  ha  fatto 
un  precetto?  Ma  dacché  voi  non  vole- 
te accordargli  un  perdono  così  legitti- 
mamente dovuto  , e così  elpreflamente 
comandato  , non  concedete  a Dio  un 
particolare  diritto  di  non  perdonare 
giammai  a voi  medòfimo  ? Quello  è 
ciò,  che  or  ora  vi  molìro  nella  feconda 
Parte.  • 

11*  Quello  , che  noi  più  temiamo  comu- 

PaaIE.  nemente,  e che  in  quella  vita  ci  fareb- 
be più  tormentofo  , e men  fotfribile  , 
egli  e , o Criftiani  , che  trattati  foffi- 
mo  , come  trattiamo  altrui , e giudica- 
ti , come  giudichiamo  altrui , e perse- 
guitati , e condannati  , come  perfegui- 
tiamo  , e condanniamo  altrui  . La  no- 
li ra  ingiudizia  giunge  fino  a tal  Segno 
di  non  voler  (offrir  nulla  da  coloro,  con 
cui  damo  avvinti  col  vincolo  dell’uma- 
na focietà,  e di  pretendere  , eh’ dii  da 
noi  tutto  foffrano,  a noi  tutto  cedano,  e 
a favor  nodro  d’ogni  diritto  fi  Spoglino . 
Se  fi  comportano  verlo  noi  per  corrifpon- 
denza  affai  naturale,  conforme  noi  ci 
comportiamo  verfo  loro  , le  contra  noi 
fi  Sollevano,  come  noi  ci  folìeviam con- 
tra loro,  e tutto  il  rigore  dal  canto  lo- 
ro ci  fanno  provare  , ch’effi  pur  pro- 
vano dal  canto  nollro , a noi  Sembra 


d’ edere  drapazzati  ecceffivamente  , e 
polli  in  desolazione . Ma  con  quanto 
maggior  ragione  dobbiara  noi  dunque  af- 
fai più  temere  , che  Dio  non  fi  ferva 
per  noi  della  mifura  medefima  , di  cui 
noi  ci  ferviamo  pel  nollro  Proffimo  ? 
cioè  a dire  , ch’egli  non  diventi  per 
noi  cosi  implacabile  , come  noi  Io  da- 
mo pe’  noltri  Fratelli  , e ch’egli  pure 
a noi  mai  non  accordi  il  perdono,  che 
noi  non  vogliamo  ad  effo  loro  concede- 
re ? Or  a quello  appunto  noi  ci  espo- 
niamo per  l’infleffibil  nodra  durezza»  e 
per  le  nofire  inimicizie  , e vendette  . 
Non  volendo  noi  conformarci  alia  di 
lui  condotta , obblighiamo  lui  a confor- 
marci alla  nodra,  ed  odinandoci  a non 
perdonar  nulla , gli  diamo  un  particolar 
diritto  al  negarci  per  Sempre  ogni  per- 
dono • E come  ciò  ? Eccolo  . Perocché 
allora  in  fingolar  modo  ci  rendiamo  col- 
pevoli , e colpevoli  per  quattro  capi 
Notate.  Colpevoli  verlo  Dio,  verfoGe- 
sù  Crido  , verdi  il  Proffimo  fodituito 
in  luogo  di  Dio  , e verfo  noi  fieffi  . 
Colpevoli  verfo  Dio  , di  cui  trasgredia- 
mo un  precetto  de’  più  elfcnziali  ; col- 
pevoli verfo  Gesù  Crido  Figliuolo  di 
Dio  , a cui  rinunciamo  in  qualche  ma- 
niera , rinunciando  al  carattere  che  è 
più  d’  ogn’  altro  notabile  , e didintivo 
del  Cridianefimo  ; colpevoli  verfo  il 
Proffimo  , fodituito  in  luogo  di  Dio  , 
mentre  a lui  neghiamo  ciò  , che  gli  è 
dovuto  in  confeguenza  del  trasferire  , 
che  Dio  in  lui  ha  fatto  le  giude  Sue 
pretenfioni  ; finalmente  colpevoli  verfo 
noi  deffi,  o mentendo  a noi  medefimi, 
ed  alla  fupplica,  che  facciamo  ogni  gior- 
no al  Signore  , o pronunciando  contra 
noi  per  queda  medefima  fupplica  la  no- 
dra condannazione  . Che  ampia  mate- 
ria, c che  nuovo  campo  di  mora I Dot- 
trina ? Uditemi  attentamente  , mentre 
io  vò  Svolgendola  . 

Concioffiachè  non  bifogna  già  perfua- 
derfi  , o Cridiani , che  fia  cofa  indiffe- 
rente per  voi  il  perdonare  , o il  non 
perdonare , nè  che  Soddisfatto  abbiate 
davanti  a Dio  col  rapprefentargli  lagiu- 
dizia  de’  vodri  rifentimenti , c delle  vo- 
dre  vendette  , per  la  gravità  delle  in- 
giurie » onde  fode  oltraggiti.  Per  quan- 
to poffiate  edere  offefi  Dio  vi  proibifee 
di  fecondare  i movimenti  del  vodro cuo- 
re invelenito,  è innafprito;  e per  quan- 
to violenta  fia  la  paffion  » che  vi  accen- 
de , egli  vuole  , che  l’affoghiate  • Per- 
chè ? 
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che?  perch’egli  ferbò  a fé  folo  il  dirit- 
to di  vendicarvi  , e di  farvi  giuftizia  , 
quando,  e conforme  a lui  piaccia:  Mi - 
hi  vindici* , & ego  retribuAm . Non  pre- 
tende, che  fiate  oltraggiati  fenza  ragio- 
ne, e lenza  riguardo,  nè  che  il  torto, 


che  la  fulminante  maledizione:  no,  niu- 
na  mifericordia  a colui,  che  nonhaufa- 
ta  mifericordia  , Judicium  fine  mifericor-  2 
di»  illi , qui  non  fede  mifericordiam . Egli 


è vero  , che  nella  fua  Chidà  v’ha  un 
Tribunal  di  clemenza  per  tutti  i Pec- 
che ricevete  , rimanga  impunito  : ma  I catori  , e per  il  perdono  de’  loro  pec- 
perciocchè  , fe  a voi  permettelTe  d’ef-  cati,  e che  del  poter  fuo  medeGmoegli 
ler  voi  fterti  e giudici,  ed  efecutori  del-  adornò  i fuoi  Sacerdoti  ad  aflblvervi  : 
la  giulla  foddisfazionc  da  voi  bramata  , ma  un  tal  potere  rifpetto  a voi  è fo- 
romperebbefi  affai  torto  ogni  vincolo  di  fpefo  , dacché  nel  voftro  cuore  fomen- 
focietà  umana,  e nel  Mondo  tutta cllin-  tar  volete  il  reo  fermento  , che  lo  av- 
guerebbefi  la  carità;  però,  a mantenere  velena;  ed  il  facro  Miniftro  da  fe  Icac- 
un  tal  vincolo  annodato  da  lui  medefi-  ciandovi  allor  dee  dirvi  : Judicium  fine 
mo,  ed  a confervare  una  tal  carità  co-  mifericordia  illi  , qui  non  fecit  mifericor- 
sì  necclTaria  , vi  comanda  di  abbando-  diam  . Egli  è vero , che  al  punto  della 
nare  a lui  la  vortra  caufa  , di  ripolare  , morte  Dio  a’  Sacerdoti  comanda  di  rad- 
fopra  di  lui , di  reprimere  fin  un  mini-  doppiare  a vortro  foccorfo  le  loro  fol- 


mo  Pentimento  > che  a diflenfioni  , e a 
divifioni  funerte  vi  fofpingefle  . Coman- 
damento cosi  efprertò  , e d'un  obbligo 
cosi  ftretto,  che  Dio  ancor  vuole,  che 
voi  nel  punto  Hello  del  prefentargli 
qualfiafi  a tro  làcrifizio  vi  ritiriate  dall’ 
Altare  , abbandoniate  la  vittima , e an- 
diate prima  di  ogni  altra  cola  a ricon- 
ciliarvi col  voftro  Avverlàrio.  Senza  di 
quello  q lalunque  dono  rechiate  al  fuo 
Santuario  da  mettergli  in  mano  , egli 

10  rigetta  , e riprova  . Che  fate  adun- 
que, Uditor  mio  caro,  quando  con  una 
fcandalolà  divifione»  o con  un’awerfio- 
ne  fecreta  feparate  ciò  , che  Dio  aveva 
unito  , e turbate  la  pace  , di  cui  egli 
era  il  Mallevadore»  ed  il  nodo  ? Oltre 

11  nimico  vifibile  , che  avete  fopra  la 
terra,  e che  Tempre  più  innalprite,  ne 
rifvegliate  un  altro  contra  di  voi  nel 
Cielo,  ma  mille  volte  più  poflènte  , e 
terribile  , quantunque  invifibil  fia  ; ed 
è Dio  medefimo  . Ora  il  renderli  cosi 
Colpevole  , e degno  di  condannazione 
agli  occhi  di  Dio  non  è egli  un  dargli 
autorevole  fpecial  titolo  a punirvi  , ed 
a punirvi  fenza  remilfione  ? 

No  , Criftiani  , finché  farete  inflefti- 
bili  pe’  voftri  Fratelli  , non  ifperate  , 
che  Dio  fi  lafci  giammai  piegare  in  vo- 
llro  .favore . Potrete  bene  , quanto  vo- 
lete , e proftrarvi  a*  fuoi  piedi  , e ge- 
mere davanti  a lui  , e percuotervi  il 
petto  , e rtruggervi  in  folpiri  , e in  la- 
grime per  moverlo  a compalfione  , che 
quella  ftefTa  durezza , che  voi  avete  ri- 
fpetto ad  un  Uomo  funi  le  a voi  , egli 
Pure  l’ avrà  contro  di  voi  ; e malgrado 
1 voftri  gemiti , e malgrado  i voftri  fo- 
fpiri  non  afpettate  da  lui  altra  rifpofta , 


lecitudini , e di  comunicarvi  abbonde- 
volmente , e largamente  tutte  le  gra- 
zie , ch'erti  hanno  da  difpenfare  : ma 
le  non  ponno  impegnarvi  ad  una  fince- 
ra  riconciliazione  , c fe  non  ne  hanno 
làidi  argomenti  , Dio  loro  vieta , anche 
in  quel  momento  medefimo  , in  quel 
formidabil  momento  di  parteciparvi  que- 
gli fpirituali  rimedj,  de’  quali  vi  rende 
indegni  una  fomigliante  difpofizione  ; e 
piuttofto  che  a voi  li  applichino  in  que- 
llo flato  , egli  vuole  , che  vi  lafcino 
morire  fenza  Sacramenti  , e da  ripro- 
vati , affinchè  adempiali  la  fua  parola  : 
Judicium  fine  mifericordia  illi  , qui  non 
fecit  mifericorditm . Ah  ! quanti  Peccato- 
ri fono  così  trapaftàti  al  giudicio  di 
Dio!  e fe  i più  han  conféncito  in  quell' 
eftremo  a pretefe  riconciliazioni , quanti 
fotto  a tai  bugiarde  apparenze  fono  mor- 
ti altresì  cosi  nimici , com’erano  da  tan- 
ti anni  ! Perocch’egli  è certo,  che  tra 
tutte  le  partioni  non  ne  ha  niuna  , che 
più  profondamente  s’imprima  , nè  che 
fia  più  difficile  da  divellerli  della  paflìo- 
ne  dell’odio  . Si  vider  Criftiani  , dopo 
aver  tollerati  per  il  Vangelo  crudelirtì- 
mi  ftrazj , dopo  aver  trionfato  di  tutti 
gli  sforzi  de’  Tiranni  , dimenticare  fe 
fterti  all’afpetto  d’ alcun  loro  Avverfa- 
rio  , e fui  punto  di  confumare  la  lor 
vittoria  cedere  ad  un  rilèntimento  , e 
perdere  in  un  colla  fede  la  corona  del 
Martirio  - 

Io  punto  non  ne  ftupifco , poiché  al- 
lo fpirito  di  Gesù  Crifto  non  v’è  cofa, 
che  fia  più  direttamente  oppofta  dello 
fpirito  della  vendetta,  e delle  avverfio- 
ni , che  in  un  cuor  la  mantengono.  Al- 
tro argomento  dell’ira  , e indegnazion 

del 
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del  Signore . Perocché  tra  i caratteri 
della  Legge  evangelica  un  de’  più  pro- 
pri, e dir  poflo  il  rrimo,  egli  è quella 
carità,  che  fenza  diftinguere  tra  amici , 
e nimici  tutti  infieme  ci  unifce  , e di 
tutti  i cuori  fa  un  folo  cuore,  e di  cur- 
ie l’anime  un’anima  fola  ; quella  cari- 
tà , che  arriva  fino  a benedire  coloro  » 
che  ci  caricano  di  maledizioni  , fino  a 
pregar  per  coloro»  che  ci  perfeguitano , 
e contra  noi  congegnano  le  piu  inique 
intraprefe  , fino  ad  abbracciarli  , fino  a 
foccorrerli  ne’  loro  bifogni,  fino  ad  aiu- 
tarli a tutto  noflro  potere  ; quella  ca- 
rità, che  praticò  fulla  Croce  il  Figliuo- 
lo di  Dio  noflro  Redentore  » e noflro 
Divino  efemplare  , allorché  all’Eterno 
fuo  Padre  volgendoli , prefe  a difendere 
gli  Ebrei,  che  follecitarono  la  fua  mor- 
te , i Giudici  , che  lo  condannarono  , 
ed  i fuoi  flefli  Carnefici , che  anche  do- 
po averlo  crocififfo  , così  l’ oltraggiaro- 
Lue.  c.  no  . p atti  di  mine  ill't  ; non  enim  feiunr 
2i’  quid  faciunt.  Ecco  , io  diceva  , la  per- 
fezion  della  Legge  di  grazia  ; ecco  il 
precetto  , che  Gesù  Criflo  fembra  aver 
avuto  più  a cuore;  il  precetto,  ch’egli 
ha  fpecialmente  addotato  qual  fuo  pre- 
cetto , a cui  particolarmente  egli  fi  ap- 
pigliò , fu  cui  più  fortemente  egli  fi 
compiacque  d’infìftere;  ecco  a quale  in- 
dizio egli  vuole  che  fiamo  riconofciuti 
7rc  li.  Per  Crifliani  : In  hoc  eognefeent  omnes  , 
* quia  Difcipuli  mti  ejlis . Quando  adunque 
contra  tutte  le  Leggi  di  una  tal  carità 
cosi  altamente , ed  efprefTamente  racco- 
mandata noi  ci  dilunghiamo  gli  uni  da- 
gli altri  , e viviamo  o in  una  guerra 
dichiarata,  ed  aperta,  o in  una  guerra 
altrettanto  più  pericolofa  » e mortale  , 
quanto  più  fecreta,  e nafcofla  ; quando 
al  primo  tentativo  di  chi  ci  oltraggia 
noi  diamo  in  efeandefeenze , e trafpor- 
ti»  e non  penfiamo,  che  a rendere  rim- 
provero per  rimprovero,  detrazione  per 
detrazione  , male  per  male , qualunque 
eflèr  egli  fi  porta  ; quando  trattenuti  da 
un  rifpetto  puramente  umano,  e da  una 
finta  moderazione  noi  tuttavia  ferbiamo 
in  fondo  all’anima  un  veleno  » che  in- 
timamente la  infetta  , e che  non  lafcia 
di  fpanderfi  alle  occafioni,  ancorché  fot- 
ti Imente  , e fenza  flrepito  ; quando  ci 
confumiamo  per  penfieri  , per  defiderj, 
per  voglie  , che  fecreta  malignità  ne 
ifpira  , e non  tendono  , fe  non  fe  ad 
appagarla  ; quando  ci  lafriam  preoccu- 
pare dalle  comuni  idee,  che  dovremmo 


farci  gloria  di  aver  vendicato  un  affron- 
to , che  dovremmo  confiderare  come  un 
obbrobrio  non  averne  {cancellata  la  mac- 
chia , che  dovremmo  avere  roffore  di 
non  averne  voluta  ragione  per  qualun- 
que mezzo  ciò  fia  ; non  è egli  allora 
un  rinunciare  a Gesù  Criflo  fe  non  col- 
le parole,  almen  cogli  effetti  , mentr  è 
rinunciare  ad  una  delle  mafìime  fonda- 
mentali  della  Relig:on  (anta  , ch’egli 
n’ha  predicato  ? non  è egli  allora  un 
arrolfire  di  Gesù  Criflo,  mentr’ è ar- 
roffire  della  fua  Morale  , e dell’oflèr- 
vanza  della  fua  Legge  ? Or  non  c’in- 
ganniamo, e apprendiamo  bene  due  co- 
le: primieramente,  che  non  v’ha  altro 
mediatore  , per  cui  poffiam  ottenere  la 
remiffione  de’  noflri  peccati  , che  Gesù 
Criflo  ; fecondariamente  , che  chiunque 
avrà  rinunciato  a Gesù  Criflo  farà  da 
lui  riprovato  , e che  chiunque  di  Gesù 
Criflo  fi  farà  arrortito  davanti  agli  Uo- 
mini , di  lui  fi  arroffirà  pur  Gesù  Cri- 
flo davanti  al  fuo  Divin  Padre . Confè- 
guentemente  che  fe  noi  non  perdonia- 
mo , come  perdonò  Gesù  Criflo , e fe- 
condo la  Legge  fua  , noi  non  polliamo 
confidare  nella  di  lui  mediazione  , nè 
fperare  , che  pe’  fuoi  meriti  fiano  abo- 
lite le  noflre  offefe  . Ma  fè  non  otte- 
niam  ciò  per  lui,  per  chi  l’otterremo? 

Cofa  flrana  , Uditori  miei  cari  ! Noi 
liime  Crifiiani»  o pretendiamo  d’effer- 

10  . In  virtù  della  profeffione  , che  ne 
facciamo  non  ricorriamo  noi  a Dio  nè 
pur  una  volta  fola  per  implorar  la  fua 
grazia  , che  non  fia  in  nome  di  Gesù 
Criflo,  come  fuoi  Fratelli,  e come  fue 
membra  . E pure  noi  prendiamo  fenti- 
menti  totalmente  opporti  a quelli  di  Ge- 
sù Grillo  » teniamo  una  condotta  total- 
mente contraria  alla  fua  , lo  difàppro- 
viamo  , Io  difonoriamo  , difàpprovando 

11  fuo  Vangelo  , difonorando  il  Criflia- 
nefimo  , a cui  con  particolar  vocazione 
egli  ci  ha  fpecialmente  chiamati.  In  al- 
tri tempi  il  fegno  de’  Crirtiani  * e la 
gloria  del  Criftianefimo  era  lo  fpirito 
della  pace,  che  regnava  tra  loro,  era, 
come  l’ ho  accennato , quel  concorfo 
unanime  di  tanti  voleri  in  un  folo  vo- 
lere , e di  tant’intereffi  in  un  folo  in- 
terertè  ; talmente  che  di  tutta  intera 
una  moltitudine  d’Uomini  non  compo- 
nevafi  , per  così  dire  , che  un  Uomo 
folo.  L’offervavano  i Pagani,  e ne  fior- 
divano per  maraviglia  , dò  gli  edifica- 
va , ciò  gli  allettava . E che  v’avea  in 
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fatti  di  più  ammirabile  , e di  più  gran- 
de ? Vedevano  tra  Pedone  di  tut'.e  le 
Nazioni»  e di  tutti  i caratteri  una  im- 
percurbibil  concordia.  Vedevano  i Mar- 
tiri patire  fenza  querela,  anzi  con  giub- 
bilo e acculi  falle  , e calunnie  atroci  , 
e ignominie  pubbliche  , e quanto  v’  ha 
di  magg’or  oltraggio,  e d’infamia  mag- 
giore . Vedevano  que’  generoft  Soldati 
di  Ge>ù  Grillo  , e que’  fedeli  imitatori 
della  tua  Carità  perdonare  a’  loro  Ti- 
ranni tutto  dì  furore,  che  contra  di  lor 
li  animava  ,*  ed  abbracciar  quegli  rtcllì 
Carnefici  > che  li  tormentavano  , che  li 
laceravano  , che  li  abbruciavano.  Que- 
llo era  un  trionfo  della  Religione  : ma 
eccone  uno  fcandalo  . Tra  i fucceilòri 
di  que’  Crilliani  si  pazienti , e caritate- 
voli » noti  fi  trova  ornai  quali  più  nè 
pazienza  nelle  ingiurie  , nè  carità.  Si 
veggono  i Difccpoli  di  Gesù  Grillo  in 
perpetue  ride  , e in  eterne  dilcordic  . 
Si  adoprano  tutte  le  conlìderazioni  e 
divine  , e umane  per  addolcirli  , per 
placarli;  ma  foventemente  in  ciò  fi  per- 
de la  cura,  e non  (ì  può  riulcire  . Quel- 
lo , ch’è  più  deplorabile»  per  una  tra 
tutte  funellilfima  illufione,  fon  defiì  tal 
volta  i più  Crilliani  in  apparenza  , e i 
più  dichiarati  per  la  pietà  , fon  defiì  , 
che  ferbano  in  cuore  più  d’amarezza  , 
e di  fiele.  Si  accollano  all’Altare  di 
Gesù  Crillo,  partecipano  il  Sacramento 
di  Gesù  Crillo  , predicano  la  Morale 
più  fevera  di  Gesù  Crillo  i e frattanto 
dentro  alla  loro  mente  avvolgono  i pro- 
getti della  più  viva  , e più  pura  ven- 
detta ; e frattanto  formano  mille  mac- 
chine , e mille  cofpirazioni  non  fola- 
mente  contro  alcuni  particolari  , ma 
contra  Comunità , contra  Corpi  interi 
per  cenfurarli,  per  Screditarli , per  ro- 
vinarli; e fratanto  non  portano  rifpet- 
to  nè  al  profano  , nè  al  (acro  , non 
hanno  riguardo  nè  alla  frode  , nè  alla 
menzogna  , purché  portano  arrivare  all’ 
intento,  che  fi  propongono  di  umiliare, 
di  confondere,  di  perdere  chiunque  ofa 
di  lor  contraddire  , e ciecamente  non 
fi  abbandona  alle  loro  idee,  o piuttollo 
a’  loro  errori.  Pretendono  anzi  di  ope- 
rar in  ciò  per  Gesù  Crillo»  edifendere 
la  di  lui  caufa  , come  fe  l’ Uomo-Dio, 
il  Dio  della  Carità,  che  in  ditela  della 
fua  propria  Pcrfona  non  proferì  una  pa- 
rola , autorizzarti  in  erto  loro  fotto  al 
vano  pretcllo  della  di  lui  Gloria  i più 
amari  fentimenti  , le  prevenzioni  più 


inique  , le  maledicenze  più  nere  , c i 
c odi  più  ingialli . 

Ma  torniamo  a noi . Il  non  voler  per- 
donare è rcnderfi  colpevole  verfo  Dio , 
colpevole  verfo  Gesù  Crillo  , c colpe- 
vole , io  aggiungo  ancora  , verlo  del 
Profilino  , lortituito  in  luogo  di  Dio  : 
terza  ragione,  che  impegna  fempre  più 
il  Signore  a giudicarci  fecondo  tutta  la 
fcveriià  della  fua  Giullizia,  c fenza  ve- 
runa indulgenza  . Conciofiiachè  chiun- 
que ertòr  fi  porta  colui  , contra  cui  vi 
rivolgete  , e per  cui  vi  mollrate  sì  du- 
ro , e intrattabile  , egli  é invertito  di 
tutti  i dritti  Divini  , e di  lui  Dio  vi 
ha  detto  ciò,  che  dirti*  l’ApportoIo  San 
Paolo  al  luo  Dilcepolo  Filemone  a pro- 
pofito  di  un  cert’Onefimo  : Accoglietelo 
come  un  altro  me  Hello  , e adoperate 
con  erto  lui , come  meco  fierto  adoprar 
dovete  , Sufript  illutn  ficut  me  . Egli  vi  Thi'em. 
ha  recato  dispiacere  in  qualche  occafio-  v.  i 7. 
ne  , fi  è lafciato  sfuggire  alcuna  cofa  a 
riguardo  vollro  , e quello  è un  debito, 
di  cui  domandar  gli  potrellc  ragione  . 

Ma  quello  debito  io  lo  prendo  fopra  di 
me  , e per  giulta  compenfazione  in  lui 
trasferifeo  quelli  , che  con  maggior  ti- 
tolo io  potrei  efiger  da  voi . Perocché 
vi  lovvenga  , che  voi  dovete  a me  voi 
Hello  , e ch’io  (opra  di  voi  ho  un  di- 
ritto artoluto  , e lenza  riferva  . Si  au-  ib.v  1 
lem  aliquid  novit  tibi  , atte  debet  , hoc 
rnihi  impura.  Ego  reddam  , ut  non  dicam 
libi  qurd  & te  ipfum  mihi  debes . In  fimil 
guifa  , io  diceva  , Dio  fi  è fpiegato  ; e 
però  il  vofiro  Fratello  , tuttoché  vi  lì  a 
debitore,  ha  diritto  di  appettare  dal  can- 
to vofiro  ogni  più  cottele  trattamento, 
ed  una  totale  condonazione  . Ma  voi 
violando  tutti  i fuoi  diritti,  non  badare 
fe  non  a’  vofiri  ; gl’ ingrandite,  gli  cfa- 
geratc,  gli  ripetete  con  un’alterigia»  e 
con  un  rigore  , che  voi  chiamate  retti- 
tudine, giufiizia,  equità;  ma  eh’ io  chia- 
mo inumanità,  crudeltà,  e talvolta  chia- 
mar porto  ancora  ferocia  . Mercecchè 
chi  non  fa  quali  fiano  i trafporti  di  una 
paffion  di  vendetta?  Si  crede  tutto  per- 
meili , e non  fi  guarda  a niuna  mifura . 
Nell’idea  bugiarda,  che  formafi  d’un  ol- 
traggio, che  l’immaginazione  ingrandi- 
re , e che  la  nortra  delicatezza  fa  cre- 
feere  in  infinito  , qualunque  cofa  fi  di- 
ca , qualunque  cofa  s’intraprenda,  qua- 
lunque cofa  fi  efeguifea  , non  è mai 
troppa.  Per  un  affronto»  le  ne  rendono 
mille  > per  una  parola  fi  viene  a mille 
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difcorfi  , pieni  d’ ingiuriofirtime  invetti- 
ve , che  non  hanno  mai  fine  ; per  una 
volta  , e per  un  momento  fi  partano 
anni  interi  , e lenente  tutta  la  vita  a 
prender  di  mira  un  Uomo , a molertar- 

10  } a inquietarlo  » e s’è  pofl.bilc  , ad 
efterminarlo  ; perchè  ? perchè  acciecati 
da  un  amor  proprio  , che  non  fi  pre- 
fcrive  niun  termine  , ci  oftiniamo  ne 
noftri  pretefi  diritti  , e perdiamo  ogni 
memoria  del  diritto  reale,  e fodo,  che 
Dio  ha  riporto  nel  nortro  Profilino. 

Dopo  ciò  andate  , miei  cari  Uditori , 
andate  all’Altare,  a far  la  fupplica,  che 

11  Redentore  medefimo  vi  ha  mfegnata. 
Andate  a piè  del  Signore  a pronunciare 
contro  a voi  ftcrtì  l’orribilillima  Senten- 
za . Andate  ad  ifmentir  voi  mede-fimi 
in  fàccia  del  Dio  della  Maertà  , andate 
a condannarvi  da  voi  medi  fimi,  andate 
in  fine  a rendervi  colpevoli  da  voi  me- 
defimi  . Quella  è l’ultima  prova  , con 
cui  finifeo  , e da  cui  certamente  dovet’ 
elTer  commorti . Noi  diciamo  ogni  gior- 
no a Dio  : Signore,  perdonateci  le  no- 
ftre  ortefe  , ficcome  a coloro  , che  ci 

Matti?.  hanno  offefo,  noi  pur  perdoniamo:  £>/'- 

tap.  ó.  mine  nobili  funi  & nos  dnnìmmus . Co- 
sì noi  diciamo:  ma  le  comprendiamo  il 
fenlo  di  quella  preghiera  , ed  abbiamo 
ulcerata  l’anima  da  una  piaga  di  rifen- 
timento,  che  la  efafpera,  c non  ancora 
n’è  rilànata  , cotefta  preghiera  di  lan- 
tificazione  diventa  per  noi  preghiera  di 
abbominazione;  e francamente  fortengo , 
che  non  dobbiam  proferirla,  le  non  tre- 
mando, che  dobbiam  rimirarla  qual  fen- 
tenza  di  morte,  e qual  fùlmine  terribi- 
lirtìmo  fra  quanti  piombar  mai  portano 
fui  nortro  capo  . E in  fatti  non  è egli 
quello  un  mentire  a noi  fierti  , o un 
condannarci  da  noi  medefiini  ? Mentire 
a noi  ftelfi , fe  in  una  maniera  penfia- 
mo  , e operiamo  in  un’  altra  , fe  non 
volendo  finceramente  , e di  cuore,  che 
Dio  ponga  quell’uguaglianza  perfetta  tra 
il  fuo  giudicio,  ed  il  nofiro,  noi  abbia- 
mo tuttavia  l’ardire  di  tener  un  lin- 
guaggio tutto  contrario:  condannarci  da 
noi  medefimi,  fe  confentendo,  che  Dio 
non  ci  perdoni,  fe  non  altrettanto,  che 
noi  perdoneremo,  noi  non  perdoniamo, 
e fe  a rientrar  in  grazia  predò  di  lui 
non  adempiamo  una  condizione  , lenza 
la  quale  fembra  confeguentcmente , che 
gli  domandiamo,  che  ne  riprovi. 

Imperciocché  che  vale  il  dire  : Per- 
donateci, mio  Dio,  perdonateci,  ficco- 


me  noi  perdoniamo  , allorché  realmen- 
te , ed  in  pratica  non  polììamrifolverci 
a perdonare  ? Dimitte  ncbis , fic ut  & Mt 
dimittimus  ? Fateci,  mio  caro  Fratello, 
tutta  la  rifleffìon  necertària  ; ed  io  fon 
certo,  che  fopraffatto  ne  rimarrete  dal- 
lo fpavento.  E^li  è un  dire  a Dio:  Si- 
gnore , ficcome  io  porto  in  petto  una 
tal  avverfione,  che  nulla  non  può  frap- 
parmela , cosi  voi  abbiate  per  me  un 
odio  pari;  e ficcome  io  non  mai  voglio 
nè  pur  vedere  quel  mio  nimico,  nè  vo- 
glio , ch’egli  mi  rivegga,  non  (off  ite, 
che  né  pur  io  vegga  voi  in  fempiterno 
nel  vortro  Regno.  Procurate  la  mia  per- 
dizione , com’io  procuro  la  perdizione 
di  lui  , e ricopritemi  nell’inferno  di 
confufion  eterna  , com’  io  vorrei  lui 
riempire  di  obbrobrio  fopra  la  terra  . 

Sicut  & nos.  Egli  è un  dir  a Dio:  Non 
perdonate,  Signore,  a me,  non  perdo- 
nate più  di  quel,  ch’io  perdono;  e co- 
me quella  riconciliazione,  a cui  vengo 
coftretto , non  è fe  non  apparente , voi 
meco  non  vi  riconciliate  altrimenti.  Io 
fempre  fono  altrui  nimico,  voi  fiate  per 
fempre  il  mio.  Non  ortante  la  parola, 
che  ho  data , io  non  afpetto  fe  non  l’oc- 
cafione  di  vendicarmi,  la  quale  mi  man- 
ca . Per  vendicarvi  di  me  voi  fervitevi 
di  tutte  quelle  , che  a voi  fi  prefenta- 
no  , e non  vi  mancheranno  .-  Sicut  & 
noi.  Egli  è un  d<r  a Dio:  Signore,  fic- 
come a me  bada,  o voglio,  che  mi  ba- 
di nel  perdonare  di  non  far  nulla  con- 
tro a chi  mi  offelè,  e nel  rimanente  io 
non  intendo  nè  di  favorirlo  in  nulla  , 
nè  di  (occorrerlo  in  nulla,  cosi  voi  ab- 
bandonate tutti  i miei  inrereffi  , e non 
v’impegnate  in  verun  mudo  incofàniu- 
na  , che  a me  appartenga  : privatemi 
di  tutti  i voflri  doni  , e negatemi  ogni 
grazia»  ogni  ajuto,  ogni  bene:  Sicut  & 
nos.  L’intendete  voi  co'-i , Uditor  mio 
caro?  Almeno  voi  cosi  dite,  e così  Dio 
nel  fuo  giudicio  lo  compirà.  Oh  che  or- 
rore ! (ah  ! Criftiani  penfateci.  ) Oh 
che  orrore , oh  che  prova  invitta  , quan- 
do Dio  ^Tacciandovi  dalla  fua  prefenza 
vi  dirà  : De  ore  tuo  te  jutiico  . No,  non  C.ttc. 
ho  bifogno  d’altro  Giudice  , fe  non  di  *•«:?• 
voi  rteffi  ; il  Decreto  della  mia  Giufti- 
zia  , che  lungi  da  me  vi  difcaccia  vi 
fembra  rigorofo  , c vi  mette  in  cofler- 
nazione,  e in  difperazione:  ma  voi  me- 
defimi me’l  dettarti  » e cento  volte  1’ 
avete  avuto  voi  medefimi  fulle  labbra. 

Di  chi  potete  voi  lamentarvi?  Io  feguo 
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la  regola  , che  mi  porgere  ; io  vi  per- 
dono» come  voi  perdonale;  a piuttofìo 
perchè  voi  non  avete  mai  perdonato  » 
non  crediate,  eh  io  mai  più  vi  perdoni. 
Partitevi.  De  ore  tuo  te  judico. 

A voi  tocca  , Fratelli  miei , meditar 
fedamente  quefta  funefta  Sentenza  , e 
prendere  intorno  a un  tal  punto  il  vo 
ilro  partito  . Imperciocché  non  v’ha 
temperamento,  non  v’ha  mezzo:  odal 
canto  vollro  il  perdono»  o da  quello  di 
Dio  l’eterna  riprovazione  ; eleggete  o 
l’uno  , o l’altra.  Ma  che  ? Vorrò  io 
dunque  a quello  prezzo  prendermi  una 
foddisfazione  sì  vana  ? Tanto  dunque 
m’importa  il  riparare  un’ingiuria,  eh’ 
io  voglia,  che  ciò  mi  colli  la  mia  eter- 
nità r la  mia  falute , T anima  mia  ? Il 
perfeguitare , e l’odiare  un’  inimico  non 
farebbe  anzi  un  eflere  mille  volte  più 
nimico  di  me  medefimo»  e il  rintuzza- 
re un  male  non  farebbe  un  trarmi  ad- 
dolfo  il  maHinio  di  tutti  i mali , il  Torn- 
ino male  ? Come  ne  giudicherò  io  al 
punto  della  mia  morte,  e come  ne  giu- 
dicheranno tanti  altri  ? Oferò  io  allora 
morire  in  quello  flato  d’inimicizia  , in 
cui  vivo  ? E non  farebbe  uno  fcandalo 
pel  Mondo  medefimo  , il  quale  malgra- 
do i fallì  principi  faoi  in  materia  di  af- 
fronti , e d’ingiurie  > per  fenfibUiffinu 


contraddizione  , e per  quella  tellimo- 
nianza , che  a rendere  fi  è collretto  al- 
la verità  , condannerebb’egli  ftcflb  un 
moribondo  così  indurato  , che  feco  por- 
tafle  il  rancore,  e l’odio  fuo  fin  nel 
Sepolcro  ? Or  perchè  non  far  adeflfo  , 
e utilmente  ciò  , che  converrà  neceffa- 
riamente  fare  una  volta  , e forfè  fenza 
frutto  ? Mercecchè  quali  fono  le  ricon- 
ciliazioni in  punto  di  morte?  e chi  può 
afficurarfi  di  quello  , che  foventemente 
é ceremonia  ibitanto  , ed  ufanza  ? Se 
io  debbo  fuperare  qualche  difficoltà , fc 
riportare  fopra  di  me  qualche  vittoria  , 
io  ne  farò  rilàrcito  affai  , e rimunerato 
per  quella  celclliale  Divina  dolcezza  * 
che  in  ciò  fi  prova.  Giufeppe  non  pro- 
vò giammai  confolazione  più  pura»  che 
allor  quando  fi  ftrinfe  al  feno  i Fratel- 
li, che  l’avevan  venduto.  Egli  nepiau- 
fe  non  per  dolore  , ma  per  dolcifiima  , 
e fincerilfima  gio;a  . Comunque  fia  , 
o Crilliani  , noi  fiamo  peccatori  ( pe- 
rocché ecco  dove  Tempre  convien  ri- 
durci ) e peccatori  in  tutte  le  manie- 
re ; come  peccatori  abbiamo  un  infi- 
nito bifogno , che  Dio  ci  perdoni . Per- 
doniamo dunque , e fperiamo  tutto  dal- 
la Tua  mifericordia  e nel  tempo  , c 
nella  beata  Eternità  » a cui  ci  conda- 
ca  , etc. 


a f r- 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIM  A SECONDA 

Dopo  la  Pentecofle. 

SOPRA  LA  RESTITUZIONE. 

K eddite  qu<e  futi*  Cd  fari s , Cdfari  , & qud  Junt  Dei , Deo  . 
Matth.  cap.  22. 


Ueflo  è l’oracolo  , che  Gesù 
Crifto,  l’increata  Sapienza  , 
pronunciò  nel  noftro  Vange- 
lo a confondere  la  prudenza 
umana  nella  perfona  de’  Tuoi 
Nimici  . I Farifei  , que’  finti  riformato- 
ri , d’  accordo  con  altri  c^lla  Co.'te  d’ 
Erode  gli  fecero  quello  quelito  , a cui 
fembrava  non  potefle  egli  rifpondere 
fenza  ferii  reo.  Lo  interrogarono,  s’era 
giallo,  anzi  $’  era  permeilo  di  pa^ar  il 
tributo  ^abilito  nella  Giudea  dall'  Im- 
peradore  Romano  : Licet  cenfum  dare 
aap.zi.  C efori  , nn  non  } Se  colla  fua  rifporta 
egli  avertè  approvata  la  nuova  impofi- 
zione  , ciò  farebbe  rtato  un  offendere 
direttamente  gl’  intererti  de  Giudei  , a’ 
quali  i Farifei  ognor  predicavano  , che 
ertendo  il  Popol  di  Dio  , non  potevano 
eglino  foggettarli  alle  leggi  degli  Uomi- 
ni, come  le  altre  Nazioni  della  Terra. 
Ma  dall’  altra  parte  s’  egli  avertè  rifpo- 
rto  favorevolmente  ad  efimerne  il  Popo- 
lo , ciò  farebbe  rtato  un  efporfi  ad  ertèr 
trattato  qual  fedizinfo  dagli  Erodiani,  i 
quali  ad  efempio  d'Erode  loro  fovrano, 
lecon fendo  i fentimenti  della  Corte  , e 
del  Senato  di  Roma  , sforzava  tifi  di  pub- 
blicar da  per  tutto  , che  poiché  i Ro- 
mani colle  loro  armi  mantenevano  il 
ripofo  della  Giudea  , e n’  erano  i Pro- 
tettori , non  fi  poteva  fenza  ingiurtizia 
negar  loro  una  tale  ricognizione  , e un 
tributo  si  ragionevole . Voi  fapete  , o 
Criftiani , qual  forte  la  decilìone  del  Sal- 
vatore del  Mondo  , allorché  prefa  in 
mano  la  moneta , che  a lui  fu  presenta- 
ta , mirowi  fopra  l’impronto  di  Tibe- 
rio : Andate , Ipocriti , dille  loro  , ren- 
dete a Cefare  ciò , che  voi  ftefli  confer- 
iate ertèr  di  Cefare  , e rendete  a Dio 
ciò,  eh’  è di  Dio.  Rifporta,  che  confo* 
fé  la  malizia  degli  Uomini  fenza  impe- 
gnar l’innocenza  del  Figliuolo  di  Dio  , 


che  tutto  cedette  a Cefare  fenza  nulla 
togliere  al  Popolo , e di  cui  gli  ftelfi 
Tuoi  nimici  concepirono  ammirazione  , 

Et  audientes  mirati  funi  , benché  in  ma-  ibiJ. 
niera,  come  notò  S.  Girolamo  , che  con 
tutto  il  fentimento  della  loro  maravi- 
glia , onde  doveano  rtrettamente  unirli , 
e aderire  all’ Uomo-Dio,  feco  nondime- 
no riportarono  tutta  la  loro  durezza  , 
e tutta  la  loro  infedeltà  : Infidelitatem  Hitron. 
cum  admiratione  reportantet . 

Uditori  miei  cari  , mio  difegno  fi  è 
di  fpiegarvi  quella  divina  rifporta  , e 
quella  importante  martìma  del  noftro 
adorabil  Signore;  perocch’  ella  contiene 
uno  de’  più  eflènziali  doveri  della  Giu- 
ftizia  crirtiana  . Io  non  mi  atterrò  alle 
milteriofe  interpetrazioni  di  alcuni  Pa- 
dri, né  di  alcuni  Predicatori  dietro  all’ 
orme  di  loro . Mi  fermerò  nella  fola 
lettera,  e nel  lènfo  più  naturale  vi  di- 
rò con  Gesù  Cri  Ho  : Reddito  ; vicende- 
volmente, Fratelli  miei,  rendetevi  ciò, 
che  gli  uni  agli  altri  voi  vi  dovete;  fia- 
te pel  voftro  proftimo  così  Fedeli  , co- 
me voi  volete,  eh’  egli  lo  fu  per  voi  > 
e fe  con  ufiirpazione  avete  lefi  i diritti 
Tuoi  , la  voftra  prima  premura  fia  quel- 
la di  ri  fiorarli  con  pronta  , e legittima 
reflituzione:  Reddito  ergo  qua  funi  Cdfa- 
ris , Cafari . Dopo  ciò  voi  potrete  rende- 
re a Dio  quello,  che  appartiene  a Dio, 

& qua  fura  Dei  , Deo . 

Ma  che  dirti  ? E qual  ordine  di  cofe 
è egli  quello  P Non  dobbiamo  dunque 
noi  penfere  a Dio  prima  d’  ogni  altro  ? 

E in  concorrenza  non  debb’  egli  prima 
d’ogni  altro  eftere  foddisfatto?  Gl’ inte- 
rdir del  Proftimo  ponno  forfè  entrare 
in  confronto  co  fuoi  ? ed  ogni  ripara- 
zione dovuta  alla  fua  Giurtizia  non  tien 
ella  il  primo  luogo  tra  le  noftre  obbli- 
gazioni ! Ond’è  adunque,  che  Gesù  Cri- 
fio  fctnbra  rtabilire  un  ordine  tutto  op- 

po- 
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porto  ? Ciò  non  vuol  dire  , rifponde  il 
Dottore  Angelico  S.Tommafo,  ciò  non 
vuol  dire  , che  l’interellè  del  Profilino 
aver  debba  il  primo  luogo  (opra  l'inte- 
rert'e  del  Signore»  ma  vuol  dire,  che  1’ 
interclìl  dei  Signore  neceffariamentc  è 
rinchiulo  in  quello  del  Prortìmo  , e che 
non  è portibile,  che  noi  compiamo  alle 
nortre  parti  approdo  de!  Prortìmo  , lèn- 
za compiere  in  un  medefimo  tempo  al- 
le nortre  parti  apprerto  Dio  , il  quale 
n è come  Tutore  , e Protettore  . Per- 
mettetemi però , o Criftiani , eh’  io  mi 
riftringa  preci famente  a quelle  parole  : 
Rtddite  que  f*nt  Ce f ‘tris , Cefuri  , rende- 
te a Celare  ciò,  che  appartiene  a Ce- 
fare  , e che  oggi  delia  relìituzione  io 
vi  parli  perciò  che  riguarda  i beni  di 
Fortuna.  Aliai  mi  prometto  da  quello 
argomento  . Egli  è morale  , illruttivo  , 
capace  di  penetrare  , e ricercare  i na- 
fiondigli  più  chiufi  » e fecreti  delle  vo- 
itre  cofcienze . Domandiamo  i lumi  del- 
lo Spirito  Santo  per  interceflion  di  Ma- 
ria: Ave  SI *ri  * . 

S.  Giovanni  Grifortomo  parlando  del- 
le ingiuftizie  che  contra  il  ProHimo  fi 
commettono  » ed  in  particolare  dell’ 
ufurpare  l’altrui  o per  via  di  violenza  , 
o per  via  di  frode  , onde  continuamen- 
te fi  turba  l’umana  focietà,  fece  una  ri- 
flertìone  affai  foda,  quando  dille,  l’ingiu- 
llizia  éffer  uno  di  que’  difordini  del 
Mondo  » che  più  fi  condanna  , fi  defe- 
rta , e fi  teme  negli  altri  , ma  infieme 
più  fi  trafeura , fi  tollera  , e fi  fomenta 
in  fe  medeftmo.  E’  cofa  ftrana  , diceva 
il  S.  Dottore , veder  la  eira  , e lo  ftudio, 
onde  noi  ci  cauteliamo  contro  la  mala 
fede  degli  Uomini  a nortro  proprio  ri- 
guardo , e il  vedere  altresi  il  diffidar  si 
poco  , che  frattanto  facciam  noi  rtertì 
della  nollra  mala  fède  verfo  di  loro  . 
Siamo  vigilantiffìmi  , ed  attentilfimi  per 
impedire  , che  quelli , i quali  trattano 
con  erto  noi  > ci  facciano  un  minimo 
torto  , e appena  è mai  , che  penfiamo 
al  torto,  che  noi  lor  facciamo.  Ancor- 
ché la  carità  ci  obblighi  a credere , che 
il  nortro  Prortìmo  è giurto,  la  prudenza 
fa , che  prendiamo  con  lui  le  nortre  mi- 
fure  » come  s’  egli  non  averte  niuna 
equità;  e perch’  egli  può  elfere  ingio- 
ilo » però  da  lui  ci  guardiamo,  come  le 
lo  forti»  in  effetto  .•  Per  lo  contrario  , 
*yvegnaché  la  cognizione  , che  abbiamo 
medefimi  ci  convinca  ,'che  den- 
0 di  noi  v’  ha  un  fondo  inefaufto  d’ 


iniquità  , l’ainor  proprio  , il  quale  ne 
aecieca , fa , che  di  noi  non  fofpettiamo 
quali  mai  : e nondimeno  , aggiunge  il 
Grifortomo,  egli  è manifefto , che  l’ini- 
quità , che  fi  ufa  verfo  di  noi , affai  me- 
no ci  è prcgiudiciale  di  quella  , che  da 
noi  fi  ufa  verfo  degli  altri  : poiché  nel- 
le martìme  della  falute  egli  è un  male 
incomparabilmente  maggiore  l’inganna- 
re, che  felllre  ingannato,  il  fareingiu- 
flizia  , che  il  folc  irla  , lo  fpogliare  il 
Prortì  no , che  Fedire  da  lui  fpogliato  . 
Il  Mondo  cosi  non  giudica  ; ma  la  Fe- 
de , eh’  è nortra  regola  , ftabililce  que- 
llo punto  di  morale  come  un  infallibile 
verità,  di  cui  non  è permeilo  a noi  du- 
bitare. Ne  fogne  adunque  ,-che  un  Uom 
crirtiano,  il  quale  voglia  vivere  fecondo 
i principi  della  Legge  di  Dio,  dee  ave- 
re maggior  delicatezza  per  non  offen- 
dere gl’  intercrtì  del  fuo  Fratello  , che 
per  mantener  illefi  i fuoi  proprj;  e che 
il  p.incipale  fuo  ftudio  non  dovrebbe 
effere  di  prelevarli  dalla  mala  fede  del 
fuo  Prortìmo  , ma  di  prefervar  il  Ilo 
Prortìmo»  c prefervar  fc  medefimo  dalla 
fua.  Una  tal  confegucnza  partirebbe  per 
indubitata  anche  nel  Paganelìmo:  giudi- 
cate» fe  porta  ella  contraftarfi  nella  Re- 
ligione di  Gesù  Crifto  . Or  ecco,  miei 
cari  Uditori , l’importante  ficreto  , che 
oggi  debbo  feoprirvi  , a farvi  prendere 
una  condotta  lìcura  fecondo  Dio  , e a 
ricovrarvi  dal  rigore  de’  fuoi  giudici  : 
un’  efattezza  di  cofcienza  , «na  fedeltà 
inviolabile,  un  orror  lòmmo  a tutto 
ciò,  che  rilente  d’ ingiuftizia  . E le  la 
ragione  me  ne  chiedete  » eccola  in  un 
col  compendio , e colla  foftanza  di  tut- 
to il  ragionamento . 

Egli  è perchè  quattro  cofe  qui  offlr- 
vo  , dalle  quali  nocella  riamente  in  noi 
debbon  produrli  quelle  fante  difpolìzio- 
ni  . La  facilità  di  appropiarfi  ingiulla- 
mcnte  i Uni  altrui,  quella  è la  prima. 
La  difficoltà  infinita  di  reftituire  quelli 
medefimi  beni  , quando  una  volta  le  n’ 
è in  portlllb  , quella  è la  feconda  .*  La 
falfa  importìbilità  , e di  puro  Dretefto  , 
onde  comunemente  fi  feufa  le  Hello  , 
allorché  trattafi  di  relìituzione  , quella 
è la  terza  . E la  vera  importìbilità  di 
falvarfi  lenza  la  relìituzione  , quella  è 
l’ultima.  Notate,  o Criftiani;  tolta  una 
fola  di  quelle  quattro  cole  cosi  propo- 
fte,  cioè  a dire,  le  raro  forti,  ed  i lira- 
ordinario  nel  Mondo  I’ufurpare  i beni 
altrui  contro  le  leggi  della  cofcienza  » o 
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dopo  averli  ufurpati  agevol  ne  fotte  la 
rettituzione  ; fe  la  difficoltà  di  farla 
giungette  fino  all’ imponibile,  o ic  alme- 
no l’obbligazione  di  farla  non  fotte  attò- 
lutamente  indifpenfabile,  io  vi  confetto) 
che  il  peccato  di  cui  vi  parlo  , non 
avrebbe  confeguenze  nè  sì  dannofe  , nè 
sì  funette  per  la  falute.  Ma  quando  tut 
te  inficine  io  avanzo  quelle  propofizio- 
ni  ugualmente  certe,  egli  è faci  .'itti  mo 
trovarli  reo  avanti  a Dio  d’  ingiuttizia, 
ed  è difficiliffìmo  il  ripararla  : non  v’  è 
cofa  più  falfa,  che  l’impolfibilità  pretefa 
dalla  maggior  parte  degli  Uomini  di  far 
quella  riparazione,  e non  v’  è cofa  più  ; 
vera  dell’  impoffibilità  della  làlutc  fenza 
quella  riparazione.  Ah!  Criiliani  , non 
v’  ha  Uomo  per  poco  eh’  egli  abbia  d’ 
impegni  nel  commercio  del  Mondo  , 
che  non  debba  tremare  , e non  debba 
ogni  giorno  citar  le  medefimo  al  Tri- 
bunale di  D:o  a rendergli  lù  quello  par- 
ticolare un  efattittìmo  conto  . Spieghiamo 
quelle  gran  verità.  Tratterò  le  due  pri- 
me nella  prima  Parte,  le  altre  due  nel- 
la feconda  . Quella  è tutta  la  divifion 
del  difcorlo . 

f.  Qualunque  fiali  quell’  apparenza  d’ 

Parte,  equità,  di  cui  il  Mondo  fi  vanta,  e per 
quanto  dall’altra  parte  pofla  etti-re  raf 
finata  la  prudenza  del  Secolo  ad  alficu- 
rarfi  dall’  ingiuttizia  contro  del  Prof- 
fimo  , e dall’  ufurpare  l’altrui , io  torno 
a dirlo,  o Criiliani»  non  v’  è cofa  più 
facile , nè  più  comune  tra  gli  Uomini  , 
del  trovarfi,  anche,  fenza  penfarvi,  ca- 
rico dell’  altrui  roba  . E S.  Giovanni 
Grifollomo  , eliminando  donde  pottà 
nafcerc  quella  facilità,  ditte  affai  bene  , 
che  originariamente  da  due  capi  ella 
deriva;  dalla  cupidigia  , eh’  è dentro  di 
noi  , e dalle  occafioni  continue  » che 
fono  fuori  di  noi  . Imperciocché  la  cu- 
pidigia , eh’  è dentro  di  noi  fa  , che 
miriamo  con  gelofia  il  bene  del  Prof- 
fimo,  e le  occafioni  , che  fono  fuori  di 
noi , frequentemente  in  potere  ci  met- 
tono di  rapirglielo  . Or  un  tal  potere 
ad  una  tal  gelofia  congiunto  è quello  , 
che  nel  Mondo  mantiene  il  peccato 
dell’  ingiuttizia  , e a noi  Io  rende  sì  fa- 
cile. Così  la  difeorre  il  S.  Dottore  . E 
in  fatti  fè  nella  ricerca,  e nell’  ufo  de’ 
beni  della  Terra  noi  non  operammo  , 
che  o per  impulfo  di  grazia,  o per  lu- 
me di  ragione  , o ancora  per  femplice 
inclinazion  di  natura , un  peccato  » di 
cui  è cosi  universe  il  di fordi ne  , non 
Bourdalout  Dominici li. 


farebbe  per  noi  da  teraerfi . Perocché  la 
natura  , la  anale  altro  non  domanda  , 
che  il  necettario  , fi  contenterebbe  age- 
volmente di  quel  poco  , che  ha  ; la  ra- 
gione , che  f.i  giullizia  a ciafcheduno  , 
non  avrebbe  la  mira  a pretendere  ciò  , 
che  non  le  appartiene,  e la  grazia,  che 
fpinge  fino  allo  fpogliarfi  del  proprio  , 
farebbe  lontauiffìma  dall’ approvare , che 
da  noi  fi  ufurpatte  l’altrui.  Ma  al  gior- 
no d’  oggi  non  è né  la  grazia  , nè  la 
ragione,  nè  la  fletta  natura,  che  ci  go- 
verni; ella  è la  pattione  : Ella  è auell’ 
infaziabilc  cupidigia  , di  cui  parla  la 
Scrittura  , che  infetta  tutto  il  corpo 
dalle  nottre  azioni  , e per  adoprar  le 
formolo  dello  Spirito  Santo  , infiamma 
tutto  il  giro,  e tutto  il  corfo  della  no- 
ttra  vita  : lufiamm-tt  rat  am  Nati  vitati!  no-  Jac,  c 
(Ir*.  Or  quella  cupidigia  divoratrice  non 
dice  mai  batta  ; anzi  per  lo  contrario 
più  che  ha  , più  vuol  avere  , fempre 
pervadendoli , che  le  manchi  tutto  ; e 
con  un  portento  di  cecità  , che  ottervò 
S.  Ambrogio  , fingendoli  una  infinità  di 
bifogni  , a cui  procura  di  foddisfare  a 
qualfiafi  cotto.  E perchè  non  trova  co- 
me foddisfare  a tai  bifogni  immaginari 
in  quel  poco  bene,  che  le  toccò  in  for- 
te, conforme  alle  dilpofizioni  della  Pre- 
videnza, non  potendo»  dice  S.  Agoftino, 

Dio  medefimo,  tutto  che  fia  Dio,  con- 
tentar un  avaro,  che  fa  ella?  Ciò,  cho 
non  trova  in  fe,  Io  cerca  in  altrui  , e 
confiderà  quafi  fupplemento  dell’  indi- 
genza fua  propria  il  bene  del  Prottimo . 

Ecco  il  carattere  di  quella  pattione. 

Non  v’  ha  però  artificio,  ch’ella  non 
ufi,  non  finezza,  che  no.i  inventi,  non 
delitto  , che  non  commetta  , ed  a cui 
anzi  non  dia  color  di  virtù.  Quindi  el- 
la è quella,  che  infognò  agli  Uomini  1’ 
arte  di  palliar  le  ufure,  quella,  che  ri- 
velò loro  il  mi  fiero  de’  contratti  confi- 
denziali, e delle  fimonie  , quella  , che 
lor  fuggerì  i proventi  delle  antidate  , e 
delle  falle  convenzioni,  quella  , che  lo- 
ro fece  una  feienza  de’  rifparmj  più  for- 
didi , e di  tutte  le  foperchierie . SI  , o 
Criftiani , ella  è la  cupidigia  d’  avere  , 
che  ha  polle  in  iftima  tante  fpecie  di 
diverfe  ufuro  , delle  quali  i nomi  fiettì 
erano  ignoti  ; e pure  alcuni  prefente-  • 
mente  le  fan  pattare  per  ritrovamenti  , 
giuda  il  detto  della  Scrittura  , del  fot- 
tilittimo  loro  ingegno,  e della  loro  acu- 
tezza : Multi  quafi  inventionem  tfiimant  TLccltf , 
fénut.  Il  peccato  dell’  ufura  già  condan-  fap.19.' 
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nato  nel  Paganefimo  ha  trovato  appog- 
gio predo  a’  Criftiani,  1 avarizia  tra  lo- 
ro l’ha  introdotto  , e per  giudicarlo  , 
l’ha  fatto  riputare  qual  caritatevole  lov- 
veni mento  , c al  pubblico  commercio 


auai  necedario  foftegno  , e per  paura  > 
che  non  ifpaventaOe  le  anime  timorate, 
c fedeli  , ha  procurato  di  malcherarlo 
in  mille  maniere  . Era  , fe  c‘ò 
crederle,  era  femphc.ia  de  noH ri  Mag- 
giori (limare  , clic  folle  Aerile  di  lua 


ha  poflìbile?  Abulì , che  gridano  a Dio 
vendetta,  di  tante  profanazioni  , e fa- 
crilegi,  e quello  , eh’  è vie  più  capace 
a rifcuoterci  , abufi  foggetti  alle  terri- 
bili conseguenze  della  redituzione!  Non 
fu  ella,  io  dicea  , l’avarizia  , che  loro 
ha  dato  il  nafeimento?  Saprebbonfi  tan- 
ti ftratagemmi , uferebbonfi  tanti  raggi- 
ri , tanti  inganni  , tante  baratterie  in 
materia  di  liti , fè  non  fi  fode  invafato 
da  un  tal  Demonio  ? E tanti  contratti 


-ori  di  mare  , che  folle  Aerile  di  ma  oa  un  cai  lvc.uu.iiu  , ^ 

1 l'oro  e l’argento  ; ha  ella  fapu-  fumi  lati,  che  tutto  giorno  (i  fanno  , a 
* i„.i~  . O con  un  mira-  difpregio  delle  leggi  divine,  ed  «mane, 
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to  renderlo  fruttifero  , e con  un  mira 
colo  a dai  Orano  tra  le  fue  mani  com- 
parve la  cofa  più  feconda  , che  ha  nel 


pane  a ) tantjuam  bummn  cfcludere  un  Creditore 
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prrtor.it  : dice  S.  Zenone  Vefcovo  di  Ve- 
rona . Ed  ecco  , o Criftiani  , come  h 
f piegarono  i primi  Padri  de!  a Chiefa 
(opra  quella  materia  , ed  in  che  fecero 
confi  dere  la  malizia  del  peccato  da  me 
combattuto.  L’avarizia  rimira  il  danaro 
fuo,  qual  fecondo  terreno,  prefcntando- 
lo  a chi  lo  vuole , per  trar  a fe  il  da- 
naro altrui  . Ma  le  parole,  che  feguo- 
no  , fono  ancora  piu  notabili  , c p;u 
Ihm  e(  predi  ve  : Eamtjue  perennante*  pra.i 
' f.,pput ariane  nutrire  non  defimt  , ut  fum 
mvn  ejutr.it  non  tju.vn  commodatio  dedit  , 
Ud  ottani  pepcrerint  armari  numero  dtes  , 
cj.  anni.  Ella  fa  peregrinare  quedo  da- 
naro da  una  ad  un’  altra  mano  , con 
fanelli  computi  d interefle  non  ceda 
mai  dall’  accrefcerlo  , eligendo  inficine 
col  proprio  anche  quello  degli  altri  , 
finché  abbia  raccolta  una  fomma  , non 
uguale  al  predito  da  lei.  fatto , ma  pie- 
na del  detedabilc  accrclcimento , che  le 
hanno  prodotto  c gli  anni , e i meli  » e 
i giorni  armati,  per  cosi  dire,  del  loro 
numero , e divenuti  formidabili  per  la 
loro  multitudilie  : Armati  numero  dtes  , 
& anni.  Poteafi  dipinger  l’ufura  con  trat- 
ti più  forti,  e più  vivi?  . 

Lo  dedb  è di  tutti  gli  altri  forni- 
canti difordini  del  Secolo  . Impercioc- 
ché non  è egli  forfè  lo  fregolato  amore 
de  beni  temporali,  che  ne  inlegnò  quel 
Secreto  ora  sì  noto  di  trafficare  , e di 
vendere  fin  nel  Santuario  , di  negozia- 
re fino  fui  Patrimonio  de  Poveri , c lu  i 
benefizi  Ecclefiadici , dt  efporli  quali  all 
incanto  fott’ ombra  di  permute,  di  trar- 
ne i tributi,  e le  pendoni  lenza  alcun 
titolo,  nè  pur  apparente,  di  computar- 
ne le  rendite  tra  quelle  cofe,  delle  qua- 
li fi  penfa  efl’er  Padrone  , di  ricercarne 
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difpregio  delle  leggi  divine,  ed  umane, 
altri  per  rendere  vani  i fuoi  diritti  a 
chi  è veramente  Padrone  , altri  per 
cfcludere  un  Creditore  , altri  a danno 
d’  un  Pupillo,  altri  contro  all’  intcredc 
c del  Principe,  e del  Popolo,  non  fo- 
no altrettante  invenzioni  di  quella  cu- 
pidigia , il  cui  incinteli mo  incomincia 
dagli  occhi  , e aftài  predo  avvelena  il 
cuore?  Ecco,  miei  cari  Uditori,  la  pri- 
ma cagione  dell’  edrema  facilità  , che  fi 
trova  a commettere  tante  ingiudizic  ; 
diciam  meglio,  ecco  donde  viene  la  dif- 
ficoltà , e Sovente  l’impodibilità  morale 
di  non  commetterle  . Mercecchè  bada 
vivere  ) come  fi  vive  > e fecondare  ii 
corfo  ordinario  del  Mondo  , per  edere 
inSallibiimentc  rapito  da  un  tal  rorrcn- 
te  . Ah  ! Cridiani  , e quanto  e agevol 
cofa  il  farvi  un  funefio  naufragio  ? 

Aggiungete  a ciò  le  occalioni  quafi 
continue  , che  a noi  fi  offrono  , e che 
fono  altrettanti  lacci  predbehè  inevita- 
bili te  fi  da  tutte  le  parti  all’  avarizia 
dagli  Uomini  . Cohcioflìache  il  credere 
che  non  vi  fiano  né  altri  ladronecci  , 
né  altre  rapine  fe  non  fe  quelle,  che  fi 
commettono  nelle  Forche  , e ne  Bo- 
fchi , e ne’  luoghi  più  appartati  , e ri- 
moti , egli  è un  errore  da  attribuirli  a 
voi  troppo  enorme  ; e troppo  già  liete 
informati  , onde  ben  fapete  , che  hceo- 
me  vi  fono  furti  , che  non  ardilcon 
produrfi  , e che  recan  rodete  , così  ve 
ne  fono  di  quelli  , di  cui  gli  Uomini 
non  arrodìfeono  punto  , e che  commet- 
tonfi  nelle  condizioni  anche  piu  lummo- 
fe  giuda  quel  detto  del  Filofofo  : AWti 
furia  non  trubefeunt  . In  fatti , fègu  egli  , 
tutto  dì  i furti  più  minuti  veggonfi  pu- 
niti fecondo  il  rigor  delle  leggi  , men- 
tre i più  gravi  , i piu  fcandaJou  , t piu 
enormi  , non  fola  mente  regnano  con 
impunità,  ma  con  onore  ancora  , e fi 
portano  in  trionfo,  c con  em  in  quag- 
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molti  inficme,  e moltiplicarli  , quanto  [che  modo  s infulta  alle  lagrime  dejm 
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fcrabili  : Nat»  & minerà  latrocini a fu- 
niuntur  , dum  magna  feruntnr  in  trium- 
f bis . Ma  non  parliamo  di  querti  , o 
Criftiani  : fermiamoci  in  noi  medefimi  ; 
c conteniamo  (cofa,  che  imporrante  fa 
rebbe  aver  Tempre  davanti  agii  occhi  ) 
conteniamo,  che  le  occasioni  di  u Tur  pa- 
re l’altrui  fono  a noi  prefentiflime  , e 
ne  a (Tediano  da  ogni  lato.  Tal  è la  na- 
tura , e tali  fono  le  confluenze  della 
(ocietà  Inabilita  fra  gli  Uomini  . Un  fc-r- 
vidore  ha  tra  le  mani  i beni  del  Tuo 
Padrone;  fe  di  Religicn  egli  é privo,  e 
di  colcienza , quella  è per  lui  una  ten- 
tazion  cotidiana  , alla  quale  gli  è dif- 
fìcile di  refi  il  ere . Un  Mercatante  nego- 
zia, e traffica,  dà,  e riceve;  s’egli  non 
c Uomo  di  probità  , nè  ha  timor  di 
Dio,  quella  è una  materia,  eh’  egli  ha 
tempre  in  pronto  ad  accendere  , e ad 
appagare  la  fua  avarizia  . E eh'  è la 
maggior  parte  delle  cariche , c degl' im- 
pieghi? Non  tono  forfè  altrettanti  mez- 
zi fpeciofi  a toglier  l’altrui  comodamen- 
te, e onorevolmente  ? Ch’ è la  proti  f- 
fono  di  un  Giudice  ? Non  è forfè  un 
perpetuo  pericolo  di  p egiud:car  a’  van- 
taggi delle  parti , di  cui  debkonli  ter- 
minare le  differenze  ? Ch  è la  condi- 
zione d’ un  Ufficiale  di  Guerra?  Non 
è una  fpecie  di  necelìità  di  rovinar  que- 
gli llelfi,  che  prende  a difendere  ? Così 
di  tutti  gli  altri  flati.  V’ è di  più  , di- 
ce il  Cancellier  Gerfor.e.  Orni  Uomo  , 
eh’ è altrui  debitore , comeché  ffa  legit- 
timo l'impegno  del  debito  da  lui  con- 
tratto , c attualmente  in  polfeflb  del 
bene  del  fu o Proffimo.  S’  egli  non  fod- 
disfa  a un  tal  debito  dentro  al  tempo 
preferitto,  già  incomincia  a ritenere  in- 
g ullamente  quel  bene  ; e finché  in  tal 
guifa  lo  ritiene  , è come  fe  l’involaflc 
ad  ogni  momento;  e avvegnaché  Io  ri- 
lafci  in  decorfo  con  uno  sforzo  o volon- 
tario, 0 forzato,  la  colpa  d’  averlo  ri- 
tenuto non  è però  minore  davanti  a 
Dio.  Or  che  v’  ha  nel  Mondo  , che  di 
rutto  ciò  fia  più  comune^  Laonde  con- 
vien  concludere,  che  i Grandi,  i Ric- 
chi, gli  Uomini  coffituiti  in  dignità  , i 
quali  f mbrano  edere  più  lontani  dalle 
rapine  , c da’  furti  , quelli  fian  nondi- 
meno, che  più  degli  altri  vi  fi  trovano 
efporti  . Mercecché  il  ricco  mondano 
nella  fua  medefìma  grandezza  , c ma- 
gnificenza c carico  de’  beni  di  una  infi- 
nità di  Poveri  ; de’  beni  d’  un  Domeni- 
co, che  a lui  ferve,  de’  beni  di  un  ar- 


tiere , che  per  lui  lavora  , de’  beni  di 
un  Mercatante , che  lui  verte  ; e tali 
beni , fenza  eh’  egli  rifletta , non  meno 
fono  materia  delle  fue  ingiuflizie  , che 
del  Tuo  roflòre  . I poveri  pofTòno  a lui 
nuocere  in  una  maniera  ; ed  egli  può 
nuocere  a’  Poveri  in  un’  altra  ; e co- 
me? già  lo  dilli  ; colle  orcalìoni , in  cui 
la  fUrtà  Providcnza  lo  impegna. 

Dovete  voi  dunque  rtupire  , o Cri- 
rtiani,  che  v’  abbia  fidi  tà  sì  grande  di 
cader  nel  difordine  dell’  ingiulìiz  a ? e 
dopo  ciò  fa  di  mertieri  chiedere  perché 
mai  il  Savio  , ili  'rtrato  da’  lumi  dello 
fpirito  del  S gnore  da  per  tutto  cercaf- 
fe  un  Uomo,  il  quale  avelie  monde  le 
mani  dall’  oro  altrui  , chiamandolo  un 
Operator  di  miracoli,  dicendo  che  con- 
verehbe  fargli  un  dog  o innalzandolo  fi- 
no alle  rtcllc,  c canonizzandolo  fino  in 
querta  vita  : efl  hic  Ó'  hudabimus 

r.n iì  ? Sì  , miei  Fratelli  , rifponde  il 
Grifoffomo  , egli  è un  miracolo  della 
grazia,  clferc  ogni  dì  tra  le  occafìoni  , 
e potere  inapadronirfi  dell’altrui  roba  , 
e ro.i  trovarli  mai  porti-flòre  fe  non  del 
Ilio . Quello  , che  mi  reca  llupore  , c 
che  cen  o volte  ho  deplorato,  fi  è,  ve- 
der perfone  , abbandonate  , come  dice 
S.  Paolo,  alle  corrote  loro  brame  , ol- 
tre alle  occafìoni  univerfali  d’  infidiare 
a’  beni  del  Prortimo,  cercarne  di  parti- 
colari , da  le  in  elle  ingerirli  , correr 
loro  dietro  con  tutto  l’ardore  , e for- 
mar nulle  fecrete  pratiche  a raggiugner- 
le.  Voi  fapete,  o Crirtiani  , qual  fia  1’ 
ambizion  di  cortoro.  Ambifcoro  d’aver 
danaro  da  maneggiare,  ambifeono  en- 
trar in  alcun  trattato,  ambifcoro  di  ot- 
tenere alcuna  amminirtrazione . Ecco  il 
più  alto  grado  della  loro  fortuna  . Ma 
voi  pur  Upetc  qual  fia  J’amminirtrazio- 
ne  più  rilevante  , e più  confiderabiic 
nell’  cllimazion  loro;  ella  è quella  , in 
cui  più  fono  gli  affari  ; cioè  a dire  quel- 
la, in  cui  maggior  è il  pericolo  , quel- 
la, in  cui  più  fi  dee  temer  di  dmnarfi, 
quel!?,  in  cui  l’Uomo,  fe  vuol  dimenti- 
care le  leggi  diila  Religione  . e violar- 
le, più  ficurarnentc  , e più  'antaggiofa- 
mente  può  farlo.  ConciolTìaché  ecco  1’ 
idea  vera  di  una  tal  ferra  d'impieghi  : 
ed  ecco  quello,  che  li  d; (lingue  fra  gli 
altri,  la  poterà  di  far  più  , o meno  di 
male . 

Ah  ! Uditor  mio  caro  , quanto  tai 
fornimenti  fon  opporti  al  vero  Crirtiane- 
(imo,  e quanto  poco  fi  accordalo  colla 
F f 2 co- 
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coscienza  ! Perocché  io  vi  dico , che  dai 
momento  , in  cui  anelate  ad  impieghi 
fomiglianti,  eglino  fono  per  voi  danno- 
lilfimi  : e non  li  conofcete  voi  abbadan- 
za  per  fapere,  che,  efercitandoli  > po- 
tete procurarvi  mille  ingiufti  proventi  ? 
e non  avete  voi  aliai  d’elperienza  di 
voi  medefimo  per  ifcorgere  , che  nello 
Hello  tempo,  che  voi  ciò  potrete,  fare- 
te in  pericolo  proflimo  di  volerlo  ? Or 
pollo  ciò , quando  anche  accadellè , che 
ad  elfi  folle  dellinato,  e chiamato,  lon- 
taniamo dall’  accettarli  non  farelle  voi 
fmceramente,  o almen  non  dovrelle  voi 
fare  gli  ultimi  sforzi  per  evitarli  ? Sor.o 
effì  impieghi,  voi  mi  direte  , in  cui  al- 
cuno è necelìàrio  ; e perchè  non  lo  fa- 
rò io  non  meno,  che  un  altro  ? Ma  io 
vi  rifpondo  ciò,  che  ho  già  rifpollo  più 
d’  una  volta  fopra  una  materia  preub- 
chc  fomigliante:  che  fe  in  elfi  è necef- 
làrio  alcuno  , egli  debb’  elfere  chi  pa- 
venti d’  eflèrlo,  chi  trema  nell’ abbrac- 
ciarli, chi  finceramente  gema  , e fi  af- 
fligga in  portarne  il  pelo  . Ecco  chi  in 
tali  impieghi  è necelìàrio  : quelli  pò 
trà  in  elfi  falvarfi , e comportarli  ezian- 
dio con  decoro.  Ma  l’impiego  è lucro- 
fo  , e in  poco  tempo  può  la  pcrfona  ar- 
ricchirli. Ah!  e non  dovete  forfè  temer- 
lo per  quello  medefimo  ? mentr’  egli  è 
oracolo  della  vollra  Fede , che  chiunque 
affrettali  a diventar  ricco  in  poco  tem- 
po, non  può  ellèr  giudo  fecondo  Dio  : 
Orti  feflinat  dii  ari  non  crit  inncrens . Per- 
mettetemi , Fratelli  miei  , di  far  qui 
una  riflelfione  . Voi  frequentemente  ne 
fate  delle  politiche  fopra  gli  affari  del 
Mondo.  Eccone  una  crilliana  , cui  non 
dillruggerà  mai  la  politica  più  interelfa- 
ta  . Tutte  le  regole  della  cofcienza  v’ 
infognano  non  ellèrvi  nulla  più  contra- 
rio alla  làlute  d’ un  impiego  , in  cui  è 
facile  l’arricchirfi  : ma  tutte  le  regole 
della  colcienza  non  aveano  ballevol  for- 
zo a fare,  che  lo  sfuggi  Ile  fotto  di  un 
tale  afpetto . Che  ha  fatto  il  Signore  ? 
Egli  ha  permeilo,  che  le  confiderazioni 
Umane  veniflero  come  in  aiuto  del  vo- 
flro  dovere  , e che  lo  fieflo  temporale 
ìoterefle  vi  obbJigalìe  a non  bramar  più 
tanto  ciò,  che  trovali  fottopodo  a tan- 
te ricerche  , e infieme  a si  funelli  fca- 
dimenti  . Io  non  fo  , fe  profitterete 
di  quella  lezione  ; ma  guai  a coloro  , 
per  cui  quell’  ultimo  rimedio  della  di- 
vina mifèricordia , e fapienza  non  avrà 
auro  effetto  , che  d’  eccitare  le  loro 


mormorazioni , e porli  in  difperazione  ! 
Voi  m’ intendete , e non  é necelìàrio  , 
eh’  io  mi  fpieghi  di  vantaggio. 

Ma  torniamo  a noi  . E’  dunque  colà 
comunilfima  , e facililfima  tra  gli  Uo- 
mini il  commettere  ingiullizia  intorno 
a ciò , che  concerne  a roba  altrui  ? E’ 
egli  altresi  così  facile  , e cosi  comune 
il  ripararla,  dopo  averla  cominella  ? A 
voi  lo  domando  , Criftiani , mi  appello 
a voi  , ed  a quella  pratica  lunga  del 
Mondo  , che  anche  più  di  me  voi  ave- 
te . Al  giorno  d’  oggi  veggiam  noi  mol- 
ti, che  per  foddisfiire  al  Criflianefimo , 
e alla  Legge  di  Dio  prendano  il  confi- 
glio di  reflituirc  alcun  bene  di  mal  ac- 
quiflo?  Io  non  voglio  altra  prova  della 
mia  feconda  propofizione  . Ove  fi  veg- 
gono oggidì  efempj  limili  a quello  , che 
per  edificazione  del  Popolo  del  Signore 
apporta  S.  Agofìino?  Io  voglio,  Fratel- 
li miei , dice  quello  grande  Uomo  , nel 
Libro  delle  lue  cinquanta  Omelie , io 
voglio  comunicarvi  ciò  , che  ho  veduto 
io  HelTo,  e che  mi  ha  data  idea  fenfi- 
bile  di  fijda  Religione.  Ad  eccitar  la 
vollra  pietà  , io  voglio  proporvi  ciò  , 
che  in  Milano  fece  un  povero  Uomo  , 
ridotto  ad  eflrema  indigenza  di  beni 
terreni,  ma  perfettamente  ricco  di  te- 
fori  celefti.  Aveva  egli  trovato  dugento 
pezze  d’  oro,  e quella  fomma  , fe  a fe 
appropriata  Tavelle , avrebbe  potuto  fup- 
plirgli  d’  un’  ampia  fortuna  , ma  gli  fa- 
rebbe fiata  altresì  materia  di  peccato 
Eccolo  adunque  in  agitazione,  ed  af* 
fanno,  c più  afflitto  per  poflèdere,  an- 
corché innocentemente,  quello,  che  non 
è fuo,  di  quel  medefimo,  a cui  la  lom- 
ma  appartiene  , per  averla  perduta  . 
Egli  s’ informa  , cerca  , ulà  ogni  dili- 
genza per  faper  chi  abbia  fatta  una  tal 
perdita  ; finalmente  lo  ritrova  , e fuori 
di  fe  per  allegrezza  tutto  gli  ripon  tra 
le  mani  . Per  giuda  ricognizione  quefli 
offre  a lui  venti  di  quelle  monete  ; ma 
riaifa  il  Povero  di  riceverle:  lo  preme 
l’altro  ad  accettarne  almen  dieci  ; ma  il 
povero  perfide  nel  fuo  rifiuto  . Final- 
mente da  una  generofità  così  fanta  mof- 
fo  il  Padrone  tutta  abbandona  al  pove- 
ro la  fomma  intera  , protedando  , che 
non  ci  pretende  per  nulla  ; ed  io  rifpon- 
de  il  Povero  ci  pretendo  alìài  meno  , 
poiché  in  fatti  io  non  ho  niun  diritto» 
pretenderci  . O memorabile  efempio  , 
elclama  S.  Agofiino,  o qual  contraflo  ! 
Ma  dove  fon  ora  gl'  imitatori  di  un* 

tao- 


Sermone  per  la  Domenica  vige  firn * 

tanta  fedeltà  ? cioè  a dire  , dove  fon 
ora  anime  delicate  fino  a quello  légno 
fu  la  robba  d’altri , che  una  cofa  ritro- 
vata fia  lor  un  pelo,  di  cui  abbiano  im- 

{ pazienza  ad  ifcaricarfi  ? lo  dico  un  pe* 
o,  perchè  ad  etto  loro  impone  l’obbli- 
go avanti  a Dio  di  una  diligente  ricer- 
ca , e d’una  reftituzione  fedele  . Co- 
munque fia  , dove  fon  elleno  quelle  ani- 
me pienamente  dilìnterellate  ? Ove  fi 
vede  , domanda  lo  fielTo  gran  Padre  S. 
Agoftiuo,  nell’ egregia  Lettera  , ch’egli 
Icrivc  a Macedonio  , ove  fi  vede  un 
Uom  di  foro  , dopo  aver  difclà,  e gua- 
dagnata una  caufa  ingiulta  porfi  in  oby 
bligazionc  di  riftorar  il  danno,  di  cui  è 
l’Autore  ? Ove  fi  veggono  Giudici  Hi- 
molati  da  falutevol  rimorlo  rendere  alle 
parti  lefe  ciò,  che  hanno  lor  tolto  ccn 
un  iniquo  giudicio  , e di  mala  fede  ? 
Ove  fi  veggono  Ecclefiallici  rellituire  i 
frutti  de’  benefizi  , che  polTeggono  fen- 
za  compierne  a’  carichi  ? Con  quella 
fola  induzione  io  avrei  il  modo  di  con- 
vincere, e di  confondere  tutti  gli  fiati, 
che  compongono  il  Mondo  Crifiiano. 

Ma  io  tralalcio  quella  forta  di  abufi; 
e mirate  folamente,  miei  cari  Uditori, 
la  difficoltà  , che  mofirano  certi  Rie 
chi  , e certi  Grandi  del  Mondo  , quan- 
do fi  tratta  di  foddisfare  a’  debiti  legit- 
timamente contratti , e la  violenza  , che 
fanno  a fe  medefimi  , o piuttofto  che 
ad  elio  loro  fi  convien  fare  ad  iftrappar 
uno  sforzo  , di  cui  fono  i primi  a con- 
venire , che  non  poffon  negarlo . Con 
quante  vane  parole  , e vane  promette 
non  deludono  le  ifianze  di  un  Credito- 
re ? quanti  rifiuti  non  lo  coftringo  io  a 
foffrire  ? con  quante  dilazioni , e indu- 
gi non  ifiancano  la  di  lui  pazienza  ? E 
ciò  fenza  riflettere  a’  terribili  effetti , e 
agli  obblighi  di  cofcienza  , che  ad  una 
fimil  durezza  neceflàriamente  fuccc-do- 
no.  Imperciocché  fe  non  fi  trattaHe  che 
di  umane  convenienze,  e ragioni,  quan- 
tunque anche  fecondo  il  Mondo  non  ab- 
biavi più  indegna  cola  di  un  tal  proce- 
dere, Copn  ciò  io  non  infilerei  più  ol- 
tre . Ma  quando  trattafi  dell’eterna  fa- 
iute  , fe  io  non  mi  fpiegalfi  con  tutto 
quel  zelo  , e forza  , che  il  mini  fiero 
lanto,  ch’efercito,  da  me  richiede  , 
egli  farebbe  un  edere  prevaricatore.  Or 
ci  va  la  falute  , o Crifiiam  , ci  va  la 
falute  ; e qualunque  fu  quel  prefetto  , 
con  cui  cercate  giuftificarvi  , la  Teolo- 
gia più  indulgente  , e più  comoda  non 
Bour  datone  Domi  nicol  , 
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può  nulla  detrarre  a quella  derilione . 

E pure  voi  fapete  ciò  , che  accade  , 
principalmente  tra  i Grandi  del  Seco-  • 
lo  . Si  tratta  da  importuno  , ed  inde- 
gno un  Uomo  , perch’egli  domanda  il 
fuo;  ed  è cofiretto  il  milero  a fariflan- 
za  per  un  debito,  qual  farebbe,  lèchie- 
delìè  una  grazia  , perchè  quegli  , con 
cui  ha  che  fare,  è un  Grande;  non  ri- 
cavando mai  altra  rifpofia  , fe  non  che 
non  v’è  ancor  nulla  da  dargli , avvegna- 
ché nello  Hello  tempo  vi  fia  quanto  bi- 
fogna  per  il  ludo  , vi  fia  quanto  bifo- 
gna  per  il  giuoco  , vi  fia  quanto  bil'o- 
gna  per  il  peccato.  E con  tutto  quello 
forfè  non  fi  lafcierà  di  affettare  tutto 
l’efieriore  della  divozione,  e di  dichia- 
rarli per  la  Morale  più  firetta. 

Ah  ! miei  cari  Uditori,  foffrite,  eh’ 
io  qui  ve  1 dica  con  mio  rammarico  : 
ecco  uno  degli  ollacoli  più  invincibili  , 
che  le  Perione  del  Mondo  abbiano  da 
fuperare  alla  lor  converfione  ; la  diffi- 
coltà di  rellituire  al  Profilino  quello  , 
che  gli  è dovuto  ; ecco  ciò,  che  le  in- 
dura , che  affoga  in  ette  i movimenti 
della  grazia  , che  le  rende  fchiave  del 
Demonio  , che  le  tiene  così  ofiinata- 
mente  lontane  da  Dio.  S.  Agofiino  fa- 
cendo il  ritratto  , e il  carattere  di  que- 
llo genere  di  Peccatori,  cioè  a direde- 
gli  ufurpatori  , e poflèlTori  de’  beni  al- 
trui, vengono  erti , die’ egli,  vengono  a 
proftrarfi  avanti  agli  Altari,  cogli  occhi 
bagnati  di  lagrime,  e col  cuore  pien  di 
dolore,  e di  pentimento  ; fi  acculano  , 
fi  condannano  , vogliono  , a quel , che 
lèmbra  , perfettamente  riconciliarfi  cou 
Dio  . Ma  appena  lor  fi  parla  di  rcfti- 
tuire,  che  torto  incominciano  ad  ifmen- 
tirfi  , e a cambiar  linguaggio.  Fino  a 
quello  fegno  afcoltano  il  Sacerdote,  co- 
me Luogotenente  di  Dio  , fi  fottomet- 
tono  a lui  come  al  loro  Giudice  , gli 
ubbidirono  come  a Pafiore  , c Medico 
delle  lor  Anime  ; qualunque  cola  egli 
efiga  da  loro  , qualunque  cofa  loro  in- 
giunga, tutto  lor  fembra  agevole.  Ma 
facciali  egli  a lor  preferi  vere  una  retti- 
tuzione  , quindi  fe  la  prendono  contro 
di  lui  , e in  difperazione  di  guadagnar- 
lo, ne  cercano  un  altro  più  trattabile  , 
un  altro  meno  fcrupolofo  , un  altro  , 
che  gl’inganni,  e che  fi  danni  con  erto 
loro . Dirette  , che  il  Minifiro  di  Gesù 
Crillo  diventa  in  un  momento  loro  ni- 
mico , perché  s’arma  del  zelo  della 
Giufiizia  per  l’avvantaggio,  e l’inte- 
F f l rette 


454  Sermone  per  la  Domenica  vige/i  mafeconda  dopo  la  Tentecofle. 


refie  del  ProlAmo  . Qiierta  refifienza  > 
fegue  S.  Agofiino  , ci  coAringe  di  ro- 
vente ad  impiegare  contro  a coAoro 
tutto  il  rigore  dell’eccleliafiiche  Leggi; 
e quando  fi  oAinano  a ritenere  ciò,  che 
ingiù  fornente  poffeggono  > ci  teniam  in 
obbligo  di  negar  loro  , quanto  Dio  a 
noi  ha  confidato,  e di  loro  togliere  l’ufo 
Aug.  de’  Divini  Mi  Aeri  : Noltntef  au.em  fed- 
ii tre  arguì /ni*  s , iticrepamus  , Sancii  Aita- 
rti Comunione  privami'.  Ma  ohimè  ! che 
quefii  rimedj  comunemente  fon  deboli  » 
ed  impotenti;  e pochi  fonocoloro,  che 
fi  determinano  a reAituire  , per  efiVr 
pofeia  rimefii  alla  partecipazione  del 
Corpo  di  Gesù  CriAo,  eh’ è il  mafiìmo 
fupremo  bene  de’  GiuAi  fopra  la  Ter- 
ra . E donde  ciò  mai  ? Egli  è perchè 
non  v’ha  cofa  , che  in  fé  più  ripugni  , 
e che  Aa  più  contraria  al  naturale  dell’ 
Uomo  , che  lo  fpropriarfi  di  ciò  , che 
i Cor.  lufi°§a  1*  fu  a avarizia.  Ingt/nìfcimus  gra- 
c'Ap  - ’ vati  dicea  f AppoAolo  , quantunque  in 
altro  propofito  , te  cjuod  notumm  txpo- 
liari . Gemiam  lotto  al  pefo  dell’iniqui- 
tà , che  ci  opprime  , perché  non  pof- 
fiam  rifolverci  a privarci  di  quel  reo 
pofi'effo  , contra  cui  da  si  lungo  tempo 
la  noAra  cofcienza  reclama  , e ch’ella 
non  celierà  mai  di  turbare  pel  verme 
interiore,  che  rifveglia  dentro  di  noi. 
Eh  che  ? Dice  un  Mondano  , delibe- 
rando leco  medefimo  fopra  un’  impor- 
tante reAituzione , converrà  dunque  eh’ 
io  rovini  i miei  Figliuoli  togliendo  loro 
ciò  , che  (empre  mirarono  com’  eredità 
del  loro  Padre?  e benché  della  mia  in- 
giuAizia  fiano  innocenti,  dovranno  aver 
effi  la  difgrazia  , e l’infelicità  di  por- 
tarne la  pena?  Mi  converrà  dunque  de- 
cadere dal  grado  , che  tengo  nel  Mon- 
do , e da  una  ricca  fortuna  vedermi  ri- 
dotto a vita  ignobile  , ed  ofeura  ? Mi 
converrà  dunque  farmi  conofcere  per 
quel  , eh’  io  fono  , per  un  Rattor  dell’ 
altrui  , e col  reAituire , efeguir  contro 
a me  Aedo  un  sì  fevero  giudicio  ? E 
dove  prendere  con  che  ri  Aorare  tutte 
le  ingiufiizie  , di  cui  mi  conofoo  colpe- 
vole ? E dove  trovar  coloro  , che  le 
han  fofferte  , ed  a cui  dovrei  foddisfa- 
re  ? Tutte  queAe  ragioni  fi  affacciano 
al  di  lui  fpirito  ; tutte  lo  mettono  in 
confusione  , e in  tempeffa  , lo  Spingono 
a difperazione  , gli  recano  a difpiacere 
dell»  Religione , e odiofa  gliene  rendo- 
no l’efatta  ofiervanza  ; lo  tentano  di 
non  creder  più  nulla  , lo  mettono  in 


procinto  di  arrifehiar  tutto  , e di  mo- 
rire impenitente;' in  una  parola , gli  rap- 
prefentano  la  reAituzione  più  tormen- 
tofa  della  Aeffa  morte  ; e malgrado  le 
premurofe  interiori  iAanze  dello  fpirito 
di  Dio  gli  fan  concludere  : no  , refii- 
tuir  non  pofiò;  non  pofio.  Ah  ! il  mio 
caro  Uditore  , non  potete  ? Deh  pia- 
cele al  Signore , che  almen  folle  vero  , 
e Sìncero  quello  voAro  non  pofio!  e che 
invece  dell’  efirema  difficoltà  , ch’io  vi 
accordo , egli  fignificaffe  in  voi  un’afi'o- 
’uta  impotenza  ! Per  quanto  lagrimevol 
fofiè  la  voAra  forte,  almeno  farebbe  fuo- 
ri di  rifch:o  la  voAra  falute  ; mercec- 
chè  fe  voi  non  avefie  di  che  foddisfare 
agli  Uomini , avrefie  di  che  appagare  il  * 
voAro  Dio  . Ma  il  punto  Aa  nel  gialli- 
fica  re  quefia  impotenza  , di  cui  voi  vi 
prevalete;  ed  io  feendo  a farvi  vedere, 
che  non  v’è  cola  più  falfa  del  pretefio 
di  quefia  impoifibilità  allegata  dalla  mag- 
gior parte  degli  Uomini  in  materia  di 
reAituzione,  come  altresì  non  v’ha  co- 
fa  più  vera  dell’  impoffibilità  reale  della 
falute  fenza  la  reAituzione.  QueAo  è il 
foggetto  della  feconda  Parte. 

Già  lo  dilli,  o CriAiani,  ed  è vero,  jj 
l’impotenza  , che  allegano  gli  Uomini  p*  » re 
del  Secolo  a difpenfarfi  dalla  reAituzio- 
ne dell’altrui  robba  è preflochè  fomprc 
chimerica,  vana  , malfondata  , e non 
fufiìAe  fe  non  fe  nell’ idee  dell’ amor 
proprio,  e del  proprio  intereffe.  Volete 
voi  rimanerne  convinti  ? Attendete.  Im- 
perciocché baAa  folo  dammare  le  pre- 
tele ragioni  , che  ho  già  accennate  > e 
quelle  icufe  , che  lo  fpirito  del  Mondo 
non  lafcia  di  fuggerire  a’  Seguaci  fuoi 
a mantenerli  in  un  errore  così  maflìc- 
cio > qual  è quello,  di  cui  prendo  a dir 
(ingannarvi  ; ragioni , che  da  fe  medefi- 
me  fi  diAruggono , e baAa  efporle  fem- 
plicemente  a farvene  toAo  comprendere 
la  poca  Sodezza . 

Conciolfiachè  colà  dice  l’uno  ? Che 
Se  reAituifce  rovina  la  fua  Famiglia  . 

Ecco  il  primo,  ed  il  più  apparente  pre- 
tefio . Ma  non  è meglio  rovinar  i Fi- 
gliuoli , che  dannarli  ? Quefia  è la  ri- 
fpoAa  di  S.  Giovanni  GriìoAomo  , che 
in  una  parola  dovrebbe  chiuder  la  boc- 
ca all’iniquità  del  Secolo  . Io  palio  più 
oltre  , e fofiengo  , che  affai  lungi  dal 
rovinare  i proprj  Figliuoli  reAituendo 
la  robba  malacquiAata  , fi  rovinano  in- 
sieme , e fi  dannano  non  refiituendola  ; 
ciò,  che  torna  ad  uno  Aeffo  principio. 

E in 
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E in  effetto  > rip:g!ia  eloquentemente 
il  Grifortomo,  quell’altrui  eredità,  che 
voi  portèdete  , e che  funeftirtima  tene- 
rezza vi  fa  ferbare  a’  voftri  Figliuoli  , 
cambierà  forie  natura  fra  le  loro  mani  ? 
ceflerà  d’effèr  altrui  , perchè  voi  ne  li 
avete  ingiuftamente  proveduti  ? l’ obbli- 
gazione di  redimirla  fi  eftinguerà  nella 
voftra  perfona  ? non  partèrà  ella  da  voi 
ad  eflfo  loro  , e non  ne  faranno  eglino 
eredi  allo  fiefio  modo , e anche  più  , 
che  della  cofa  medefima  , che  voi  vole- 
te loro  ferbare  ? Quindi  giudicate  qual 
de’  due  debba  efTere  la  loro  rovina  , o 
toglier  loro  la  robba  , o lor  lafciarla  . 
Imperciocché  fe  i voftri  Figliuoli  fi  tro- 
vano edere  di  miglior  cofcienza  , e più 
criftiani  di  voi  , fe  hanno  aliai  di  co- 
nggio  per  far  quello , che  voi  non  ave- 
te fatto  , e per  refi itu ire  ciò  , che  voi 
forte  oftinato  a ritenere  , che  lafciate 
voi  loro  ? la  pena  di  una  grave  refti- 
tuzione  congiunta  al  pericolo  d’ una  ter- 
ribile tentazione.  E s egli  no  fono  cosi 
duri  , e ciechi  , che  foguir  vogliano 
l’efèmpio  voftro  , non  reftituendo  ciò  , 
che  la  voftr’ambizione  , o la  voftr’ava- 
rizia  ha  ufurpato  altrui , che  fare  voi  ? 
Voi  li  rendete  complici  del  voftro  de- 
litto, e per  crudeliffìmo  amore  gl’ invi- 
luppate con  eflb  voi  nella  difgrazia  del- 
la voftra  eterna  riprovazione.  Che  dun- 
que, aggiunge  S.  Giovanni  Grifortomo? 
Sperate  voi  forfè  , che  la  voftra  mala 
fede  fervirà  loro  di  ficurtà  predo  al  Si- 
gnore ? Vorrefte  voi , che  Dio,  il  qua- 
le è la  fteftà  fantità , e l’equità  fteffà 
profperaffe  ne’  voftri  Figliuoli  quell'em- 
pio , che  in  voi  egli  ebbe  in  orrore,  e 
deteffò  ? e fe  per  configli  fecreti  di  fua 
providenza  egli  permetterte  , che  una 
fucceffìone  sì  malfondata  , qual  è rote- 
lla , fòrte  accompagnata  da  qualche  pro- 
fpericà,  non  è appunto  una  taleprofpe- 
rità,  che  dovrebbe  farvi  tremare,  e non 
dovrefte  riputarla  qual  più  funefta  di 
tutte  le  maledizioni  ? Confeguentemen- 
te  non  v’è  nulla,  che  fia  più  inetto  del 
timore  della  pretefa  rovina  de’ Figli  vo- 
ftri . No , non  è propriamente  un  rovi- 
narli il  ridurli  alio  flato,  in  cui  debbon 
edere.  Ma  andiamo  avanti. 

Un  altro  dice:  io  fon  obbligato  a man- 
tenere il  mio  flato  ; e almeno  io  ferbar 
porto  ciò  , che  nella  condizion  mia  mi 
è neceflario  per  una  onorata  mediocri- 
tà . Ed  io  vi  rifpondo  , che  il  primo 
dovere  di  un  Criftiano  è di  redimire  , 


non  di  mantenere  il  fuo  flato  ; e che 
;e  lo  flato  ha  q ialche  colà  , che  non  è 
compatibile  colla  reflituzione  , non  fo- 
lamcnte  non  liete  più  obbligati  a man- 
tenerlo , ma  Legge  di  Dio  indifpenfa- 
bile  fi  è,  che  gli  rinunciate.  E perchè, 
Uditor  mio  caro,  perchè  è neceflario  , 
che  manteniate  così  il  voftro  flato  nel 
Mondo  ? Egli  è neceflario,  che  Dio  fia 
ubbidito  , e che  ciafchcduno  abbia  il 
fio  : ed  è cofa  indifferente  , che  voi 
occupiate  il  tal  porto,  e che  fiate  in  un 
grado  o più,  o men  alto.  Voi  non  po- 
tete foddisfare  a que’  debiti  col  conti- 
nuar nelle  fpefe  della  voftra  Cala.  Eh! 
bene;  troncate  quelle  fpefe,  diminuite 
il  numero  de  Servidori,  regolate  la  vo- 
ftra menfa  , fiate  più  modello  negli  abi- 
ti , deponete  quel  treno , che  tante  Per- 
fone  più  qualificate  di  voi  han  faputoin 
effetto  deporre  : vivete  con  fèmplicità, 
e con  ritiratezza  , e fate  tutto  ciò  per 
quello  fpirito  di  Giuftizia  , ch’è  l’ani- 
ma del  Criftianefimo . Ecco  in  checon- 
fifte  la  vera  pietà  ; e fuor  di  quello  tut- 
to quanto  voi  fate  per  il  Signore , non 
è , che  ipocrifia  , e tutte  le  voftre  di- 
vozioni fono  altrettanti  abufi  . A voi  è 
importìbile  di  riparare  il  danno  , che 
avete  recato  , fe  non  prendete  la  rifo- 
luzione  di  ornai  nafeondervi  , e feppel- 
lirvi  dentro  alle  tenebre  . Affai  vi  ro- 
llerà un  tal  partito,  noi  contendo:  ma 
non  v’ha  Teologo  , che  ad  erto  non  vi 
condanni  , ed  allo  ftertb  condannandovi 
da  voi  medefimo  non  farete  nulla  di 
puro  configlio  , nulla  , che  fia  di  fupe- 
rerogazione.  Scendete  da  quel  giado,  a 
cui  vi  ha  fatto  falire  il  peccato  , e ri- 
ducetevi a quello,  in  cui  la  Providenza 
vi  ha  fatto  nafeere . Non  v’  è cofa  più 
ragionevole  , nè  più  conforme  a tutte 
le  regole  della  probità  naturale , e cri- 
fliana.  Io  non  ne  voglio,  che  la  voftra 
propria  teflimonianza,  e giudicatene  da 
voi  fteflò  ; perocché  ditemi , qual  fen- 
timento  avrefte  voi  di  chi  ritenendo  tra 
le  fue  mani  i voftri  beni , negaffe  di  ri- 
metterli nelle  voftre,  perch’egli  necef- 
farj  li  crederebbe  a mantenere  la  fua 
condizione  ? Non  gli  direfte  voi  , eh’ 
egli  ha  un  bel  voler  irantenerfi  nella 
condizion  fua  a voftre  fpefe,  e non  gli 
rappiefenterefle  in  qualunque  maniera 
egli  potette  intenderlo,  che  i voftri  be- 
ni fon  bf  ni  voftri  , e che  non  vi  fono 
(lati  dati  per  fervir  di  riparo  al  fuo  tri- 
llo delfino  ? Or  applicate  a voi  quella 
F f 4 rifpo- 
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rifpofta  , e conforterete,  che  il  preteso 
del  voflro  flato  non  é dunque  un  titolo 
faldo  , che  portiate  opporre  allo  Aretto 
rigorofo  precetto  di  reftituire  i beni 
altrui. 

Ma,  fe  bifogna,  ch'io  reftituifea,  io 
non  avrò  ne  pur  il  ncceflàrio  per  vi- 
vere. Ella  è quella  la  difficoltà,  che  a 
fe  propone  S.  Agoflino  nella  fpiegazione 
del  Salmo  cento  ventotto  . Notate  , vi 
prego,  la  dccifionc  del  Santo  Padre,  che 
fu  per  eccellenza  il  Califta,  o per  me- 
glio dire  , l’oracolo  del  fuo  tempo  , e 
ben  merita  di  efferlo  ancora  del  noftro 
■AUZ'  Secolo  . A-tiet  aliqais  dicert  , non  ha'jeo 
aliudì  unde  vìvavi . Alcun  mi  dirà,  non 
mi  refta  per  vivere  , che  queflo  folo 
aiuto  , e non  ne  ho  d'altro  . Abufo, 
r.lponde  il  S.  Dottore;  perocché  un  La- 
dion  pubblico,  ed  un  malefico  potreb- 
bon  tenere  Io  fteffo  linguaggio,  quando 
fi  fa  loro  iflanza  a voler  lafciarc  l’ in- 
fame loro  meftiere;  poiché  amendue  fo- 
no in  portello  di  non  furtìflere  fe  non  fe 
pe’  ladronecci , e pe’  malefizj  : Hn  & 
tnibi  latro  , hoc  & malefica!  elicer  et . Ma 
fi  può  ad  erti  rifpondere  , che  s’egli  é 
vero  , che  a quello  ftremo  fon  giunti  , 
v’ha  una  Providcnza  , in  cui  fon  obbli- 
gati di  confidare,  e che  non  in  tai  com- 
merci d’iniquità,  ma  nella  pietà  de’Fe- 
deli  debbon  cercare  Allevamento  alla 
loro  miferia  . Io  dico  lo  flerto  ad  ogni 
Crirtiano  , che  fia  tenuto  ad  una  qual- 
che rcftituzone . Su'  beni  altrui  forprefi 
per  arte  , e ritenuti  per  violenz»  egli 
non  dee  far  i conti  per  avere  onde  fup- 
plire  alle  fue  ncceflìtà;  ma  fui  buon  ufo 
dell’ingegno  , de’  talenti  , che  ha  rice- 
vuti da  Dio  , ma  fu  la  fanità  , di  cui 
gode  , ben  impiegata  ; e in  mancanza 
di  tutti  e due  fu  la  pubblica  carità  » 
che  non  gli  mancherà  giammai . Ch’egli 
a quelli  mezzi  ricorra,  io  glielo  accon- 
l'cntoj  ed  anche  l’elòrto  : egli  può  far- 
tene merito,  e virtù;  ma  non  può  fen- 
za  delitto  ritener  uu  bene  , che  non 
é fuo. 

L’onore  in  quella  materia  ha  un  non 
fo  che  di  più  dilicato;  e v’é  chi  fi  cre- 
de impotente  areflituire,  perchè  fi  per- 
Iliade  di  non  poterlo  lènza  fua  infamia. 
Quanti  vi  fono  troppo  prevenuti  dall’ 
amor  di  fe  ftelfl  per  pretendere,  che  un 
minimo  grado  di  ciò  , che  chiamano  ri- 
putazione, debba  preponderare  allora  fo- 
Pra  * più  notabili  , ed  i più  eflenziali 
intereffì  del  ProlTimo?  Or  conviene  ave- 


re o affai  poco  di  lume,  o aliai  cattiva 
intenzione , diceva  il  Cancellier  Gerbo- 
ne, a concepire  un  tal  fentimento.  Af- 
fai poco  di  lume,  fe  non  fi  là  per  quan- 
te lecrete  vie  reflituir  li  poffa  lenza  por- 
re a rifehio  la  riputazion  propria:  affai 
cattiva  intenzione  , le  fa  pendole  , non 
(ì  è difporto  a intraprenderle. 

Ma  in  fine  , qualunque  diligenza  , fi 
dice , ufar  io  porta  , dove  troverò  tutti 
coloro,  a cui  fono  debitore,  e per  quan- 
to io  fu  difporto  a reftituire,  come  mai 
foddisferò  a tante  Pedone  particolari  , 
che  ho  ingannate?  come  risarcirò  i dan- 
ni di  tutta  una  C ttà,  di  tutta  una  Pro- 
vincia , le  di  cui  fpoglie  mi  arricchiro- 
no ? Io  convengo  , Uditor  mio  caro  , 
che  la  reflituzione  è più  , o men  dilli- 
Cile  fecondo  le  differenti  circollanze  , e 
la  diverfa  fuuazion  dvlle  cofe  ; conven- 
go ancora  , effervi  affari  , e negozi  im- 
barazzati talmente  , che  non  li  può  in 
ellì  feparar  quafi  nulla  , nè  fvolgerli  . 
Il  voler  impegnarmi  fopra  ciò  in  un’ 
el'atta  difeuflìone,  egli  farebb’cntrare  in 
un  particolare,  che  non  può  t-flère pro- 
prio dei  Pulpito  , pcrch’é  infinito  , e 
oltreparta  i termini  di  un  difeorfo.  Mi 
ballerà  l’accennarvi  alcune  regole  uni- 
verfali  , ed  a voi  toccherà  fol  dupli- 
carle. La  prima  è di  eccitar  in  voi,  c 
di  concepire 'un  vero  defiderio  di  ripa- 
rare , altrettanto  , che  dipenderà  dalle 
voftre  diligenze,  tutti  i danni,  che  ave- 
te cagionati.  Dacché  fedamente  ciò  bra- 
merete , e ne  avrete  ben  comprela  la 
neceflità  , e farete  in  una  ferma  rifoiu- 
zione  di  non  rifparmiar  perciò  a nulla» 
vi  verranno  in  mente  molte  maniere  , 
e molti  fpedienti  , cb’io  non  porto  bug- 
geravi , c che  una  buona  volontà  affai 
torto  vi  farà  immaginare.  La  feconda 
è cercare  tai  fpedienti  , e tai  mezzi  , 
cercarli,  dico,  di  buona  fede,  e adoprar 
tutta  l’attenzione,  che  l’ importanza  del 
foggetto  ricerca  . Molt’ imbarazzi  allo- 
ra , e molte  ofeurità  , in  cui  non  cre- 
devate di  poter  penetrare  , incomincie- 
ranno a fchiarirlì , e forfè  feorgerete 
fvanir  tutto  ad  un  tratto  ogni  oflacolo , 
che  vi  arrertava.  La  terza  è ftabilir  per 
principio,  e ben  pervadervi , che  l ob- 
bligazion  di  reftituire  non  è indi  vi  libi  le, 
che  quello  , che  non  potete  adempiere 
in  tutta  la  fua  ertenfione  , bifogna  al- 
meno adempierlo  in  parte  , e fecondo 
le  prefenti  facoltà;  che  quello,  che  non 
fi  può  in  un  tempo  , fi  può  nell'altro; 

e che 
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e che  vi  fono  più  maniere  di  compen- 
làre  il  danno  , che  il  Profilino  ha  rice- 
vuto . La  quarta  è ricorrere  ad  Uomo 
intendente,  faggio,  e retto;  dargli  una 
giuda  informazione  del  voflro  flato  , 
efporgli  i fatti  femplicemente  , e fedel- 
mente , non  cercar  punto  di  prevenir- 
lo , nè  di  guadagnarlo  in  favor  voflro, 
ma  lafciargli  un’  intera  libertà  per  de- 
cidere fecondo  le  idee  di  un’  accorta 
prudenza  , e fecondo  le  leggi  della  cri- 
fliana  equità.  Con  fomiglianti  difpofizio- 
ni , e mifure,  io  dico,  che  quello,  che 
prima  non  fembrava  a voi  praticabile  , 
tale  vi  diventerà  , e fembrerà  ; c che 
giudicandovi  da  voi  medefimo  con  giu- 
flizia , vi  fottofcrivcrete  lènza  ripugnan- 
za alla  fentenza  della  vollra  condanna- 
zione . Ma  perché  ne  domina  l’avari- 
zia , c malgrado  le  prove  più  illuflri  di 
un  vero  defidcrio  di  redimire»  redimir 
non  fi  vuole,  che  cole  labbra,  e appa- 
rentemente, fenza  volerlo  realmente,  e 
di  cuore  , che  avviene  ? Si  ref'a  pago 
di  un  eia  me  fuperficiale  ; ed  una  mini- 
ma difficoltà  , che  nalca,  fi  prende  per 
un’adoluta  impolìibilità . Si  affogano  mil- 
le rimorfi  della  cofcienza  , fi  fcacciano 
mille  rifleffioni,  ch’ella  fuggerifee,  e fi 
trattano  quafi  fcrupoli  . Dacché  non  fi 
può  fodd'sfarc  a tutto  , fi  conclude  di 
non  foddisfare  a nulla.  Non  fi  vuol  pre- 
dar fede  a niun  altro  da  fe  medefimo  , 
e fe  pur  fi  vuol  rapportarfi  ad  alcuno  , 
è fidamente  col  penderò  , c colla  mira 
di  riportarne  favorevole  decifione,  e di 
confermarli  nell’idea  di  quelfimimgina- 
ria  impolfibilità  , con  cui  fi  adula  fe 
deflb . Onde  ne  fegue  , che  volendo 
fempre  redimire  , e Tempre  dicendo  , 
che  fi  ha  in  difegno  di  farlo  più  predo 
che  fi  potrà  , non  fi  fa  mai , perchè  fi 
penfa  di  non  potere  mai  farlo. 

Frattanto  , Uditor  mio  caro , non 
v’è  fallite  fenza  la  redituzione;  e que- 
da  è l’ultima  verità  , con  cui  finifeo  . 
Conrioflìachè  fra  tutte  le  obbligazioni  , 
alle  quali  è anneffa  la  nodra  falvezza  , 
non  ve  n’ha  niuna,  che  da  più  d etta, 
niuna  , che  meno  foffra  di  addolcimen- 
to , di  temperamento,  di  accomodamen- 
to. Obbligazion  rigorofa,  dice  l'Angelo 
delle  Scuole,  o fi  confideri  rifpetto  agli 
Uomini  Minidri  di  Dio  ♦ o fi  confi  ferì 
rilpetto  a Dio  dedo  : rifpetto  agli  Uo- 
mini Minidri  di  Dio  , perchè  da  eda 
non  podono  mai  difpenfare  ; rifpetto  a 
Dio  , perchè  s’egli  lo  può  , noi  vuole. 


Notate  di  grazia  ciò,  che  aflèrifeo . Dio 
ha  dato  agli  Uomini  Tuoi  Minidri  una 
potedà  fopra  la  terra  , ch’é  quafi  ferzi 
limiti.  In  virtù  della  giurifdizione , eh’ 
efèrcitano  » confidcrata  nella  fiia  pienez- 
za , podòno  difpenfare  dalle  Leggi  più 
facrofante  della  Chidà»  adèlvere  dalle 
cenfure  più  terribili  , feiorre  da’  giura- 
menti più  autentici  » far  cedàr  l’impe- 
gno de’  voti  più  folenni  , (cancellar  i 
peccati  più  enormi  , rimetter  le  pene  , 
c le  foddisfàzioni  , che  più  legittima- 
mente fono  ingiunte  . Tutta  , io  dice- 
va , edi  hanno  queda  potedà  in  mille 
incontri  . Ma  trattafi  di  redituzione  ? 
Cola  drana  , o Oidiani  , e mirabile  ! 
Uomini  dalla  Scrittura  chiamati  Dii  , 
intitolati  onnipotenti  non  ponno  più  nul- 
la . Le  Chiavi  date  a San  Pietro  non 
hanno  virtù  di  aprire  il  Paradifo  ad  un 
Ufurpator  dell’altrui,  chiunque  eglifia, 
finché  volontariamente  fi  trova  carico 
de’  beni  del  fuo  Proflìmo  ; c la  Chiefa» 
a cui  fpetta  legare  , e (ciogliere  in  tut- 
to il  rimanente  , ci  fa  intendere  , eh’ 
ella  medefima  ha  in  ciò  legatele  mani. 
Quello  non  bada  . Secondo  il  parere  di 
Teologi  iapientiflimi  filila  fcortadel  Dot- 
cor  Angelico,  Dio  dedb  a riguardo  no- 
dro  , e a parlar  propriamente  non  può 
ufar  incorno  a un  tal  punto  difpcnfa  . 
F.gli  può  bene,  diron  edi,  come  Signo- 
re adoluto  di  tutte  le  cote  , trasferire 
la  proprietà,  e il  dominio  di  ciò,  ch’è 
mio,  in  chi  me  l’ha  rapito  , perchè  io 
r.on  ho  nulla  , di  cui  Dio  non  fia  più 
di  me  dedo  il  Padrone  . Ma  finch’egli 
non  fa  una  traslazion  fomigliante  , e 
finch  é mio  il  bene  toltomi  , Dio,  tut- 
toché fia  Dio  , non  può  difimpegnare 
chiunque  me  l’abbia  tolto  dall’ obbliga- 
zione di  redimirmelo  ; perchè?  perchè 
queda  obbligazione  è neceda  ria  mente 
rinchiufa  nell' eterna  invariabil  Legge 
della  fovrana  Giudizia  . Io  fo  , che  al- 
tri Teologi  la  difeorrono  più  femplice- 
mente , e pretendono  , che  la  potedà  , 
ch’è  in  Dio  di  trasferir  il  dominio  d’ 
un  bene  malacquidato  fia  in  effètto  Io 
deflo  , che  la  potedà  di  difpenfare  in 
materia  di  redituzione.  Comunque  fia  , 
io  dico,  che  Dio,  quando  anche  avedè 
queda  doppia  potedà,  non  vuol  valerfe- 
ne  a favor  nodro  , nè  a pregiudizio 
dell’equità  , nè  dell’un,  né  dell’altro, 
che  non  l’ha  mai  voluto,  e che  noi  vor- 
rà giammai  . Pcrocch’è  oracolo  dello 
Spirito  Santo  , e fentenza  pronunciata 
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dal  grande  Appoflolo  j che  l’ingiuftizia 
non  entrerà  nel  Regno  de’  Cieli . Se- 
qne  fures  , neque  avari , nequt  rapace*  re- 
gnar» Dei  ppffìdebant . 

Sentenza  , che  ha  per  bafe  i principi 
più  irrefragabili  , e legge  talmente  ne- 
celTaria  , che  fenza  di  lei  il  Mondo  , 
giuda  l’efprsnìon  del  Vangelo»  non  al- 
tro farebbe , che  un  ricetto  di  Ladri  . 
Imperciocché  fe  fenza  redituzione  niu- 
na  » e fenza  niuna  volontà  di  farla  do- 
po aver  tolto  l’altrui  fi  poteflè  rientrar 
in  grazia  con  Dio»  e afpirar  al  portèllo 
del  fuo  Regno  , non  farebbe  quella  una 
delle  più  forti  tentazioni  » anche  per 
que’  medefimi  » a cui  rimane  qualche 
fondo  di  religione  ? qual  ficurezza  v’ 
avrebbe  tra  gli  Uomini  ? e nell’idea  , 
che  ciafcheduno  impunemente  » ancor- 
ché ingiuftamente  » fèrbar  potclfe  ciò  , 
che  aveffe  rapito  » vi  farebbono  vcflà- 
zioni  » e iniquità  » a cui  non  fi  giun- 
gelfe  ? E a dir  il  vero  » fe  nel  fillema 
prefente»  e nell’attuale impoflìbilità,  in 
cui  trovafi  ogni  Criftiano  di  fàlvarfi, 
fenza  redituire  » o fenza  volere  redi- 
mire » è pieno  tuttavia  il  Cridianefimo 
di  prepotenze  , di  frodi  , di  ufure  » di 
oppredioni;  fe  non  odante  il  freno  del- 
la redituzione,  e della  irremidìbile  fua 
necedità  v’ha  nondimeno  tanti  rei  ne- 
goziati » tanti  lucri  illegitimi  , tante 
convenzioni  fimoniache  » tanti  giudici 
venduti  » tanti  midcri  » e dratagemmi 
abbominevoli  per  arricchire  a fpefe  del 
Prodìmo  » che  farebbe  , fè  fi  fode  im- 
mune da  quedo  dovere,  e fe  fi  fperadè 
in  alcun  modo  , fene’  avervi  foddisfatto 
di  edere  accolto  benignamente  da  Dio  , 
e podo  nel  numero  de’  fuoi  Prededi- 
nati  ? 

Io  ben  fo  quello,  che  alcuni  men  in- 
formati avrebbono  da  rifpondermt  : che 
indipendentemente  da  ogni  ingiuria  fat- 
ta all’Uomo  la  contrizion  fola  , e con 
maggior  ragione  la  contrizione  congiun- 
ta col  Sacramento  della  Penitenza  bada 
a riconci liarfi  pienamente  con  Dio.  Si, 
mio  caro  Uditore  ; a ciò  bada  un  cuor 
contrito.  Ma  come  contrito  ? Non  folo 
apparentemente  , ed  in  parole,  ma  in- 
timamente commodo  da  una  contrizio- 
ne fincera,  foda,  e cridiana.  Or  io  di- 
co , ed  è un  punto  ammedò  universi- 
mente  , io  dico  , che  una  vera  contri- 
zione rinchiude  come  parte  edenziale 
,,  volonfà  efficace  di  redituire  , poich’ 
ella  rinchiude  edenzialmente  la  volontà 


efficace  , e il  propofìto  di  redintegrare 
ogni  cofa  o fia  rifpetto  a Dio  , o fia 
rifpetto  al  Proffimo  nello  dato  medefi- 
mo,  in  cui  era  prima  del  peccato  . Sup- 
poniam  dunque  , come  v’aggrada,  fup- 
poniam  uno,  che  avanti  a Dio  pcrcuo- 
tafi  il  petto  , che  prorompa  in  gemiti  a 
pié  d’un  Minidro  di  Gesù  Crido  , che 
nieghi  a fe  dello  ogni  delizia  di  queda 
vita  , che  con  tutte  le  auderità  della 
mortificazione  gadighi  il  Tuo  corpo,  che 
fi  efponga  a’  più  acerbi  tormenti  , e a’ 
più  crudi  martirj  : fe  frattanto  podedò- 
re  ingiudo  di  roba  , a cui  egli  non  ha 
dritto  niuno,  e ch’egli  fa  appartenere 
ad  altrui  , non  è attualmente  , e vo- 
lontariamente determinato  a privartene, 
io  dico  , che  fotto  quedo  ederno  , e 
fotto  sì  bell’apparenza  di  penitenza  , 
con  cui  fi  ricopre,  egli  non  è nulla  me- 
no , che  penitente , o non  é fe  non  un 
falfo  penitente  ; io  dico  , che  in  una 
tale  difpofizione  , s’egli  accodali  al  Sa- 
cramento dell’Altare  , è un  facrilego  , 
è un  profanatore;  io  dico,  che  fe  vico 
la  morte  a forprcnderlo,  egli  muore  da 
empio»  ed  è un  riprovato. 

Ecco  , o Cridiani , ciò,  che  ne  infe- 
gna  fu  queda  materia  la  Fede  Santa  , 
che  profeffiamo  ; ecco  i penfieri  , co’ 
quali  vi  mando  a cafa.  Se  v’ha  in  que- 
da Udienza  alcuno,  fu  cui  quede  verità 
non  abbiano  ancor  fatta  adai  forte  im- 
predionc,  io  non  ho  altro  da  dirgli,  fe 
non  fe  quello,  che  ad  un  Uom  di  Mon- 
do feri  de  il  Pontefice  San  Gregorio  . 
Ah  ! mio  caro  Fratello,  confiderete  vi 
prego  , che  quelle  ricchezze  , che  per 
vie  ingiude  , e peccaminofe  voi  avete 
radunate  , un  giorno  finalmente  vi  ab- 
bandoneranno : ma  che  i peccati  , che 
avete  commedì  nel  radunarle  , non  vi 
abbandoneranno  giammai.  Sovvengavi  , 
ch’è  un’edrema  pazzia  lafciar  dopo  di 
voi  que’  beni  , di  cui  non  farete  dato 
padrone  , che  per  pochi  momenti  , e 
trafportare  con  voi  quelle  ingiudizie  , 
che  vi  tormenteranno  per  tutta  un’eter- 
nità . Non  fiate  così  infènfato  di  tra- 
mandare agli  Eredi  vodri  tutto  il  frut- 
to del  vodro  delitto  , per  caricare  voi 
dedo  di  tutta  la  pena , che  gli  é dovu- 
ta ; e non  v’impegnate  nella  terribil 
feiagura  di  arder  voi  nel  fuoco  dell’al- 
tra vita,  per  avere  in  queda  ingranditi 
edranei  , ed  ingrati.  Così  fertile  il  S. 
Dottore  . E con  S.  Agodi  no  aggiungo  : 
Redde  p tenni  am  , perde  ptenniam  , w per- 
da* 
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H.ts  animar».  Rertituite»  Fratello)  rerti- 
tuite  quell*  Argento»  quell’ Oro  » che 
non  é vortro  ; perdete  anzi,  s’è  necef 
fario  , quello»  eh' è vortro;  e perché  ? 
per  non  perdere  la  volle’ anima;  la  vo- 
rtr’ anima  > ch’é  di  Dio  » e coftò  tutto 
il  Sangue  di  un  Dio . Perocché  non  v’ha , 
intendetelo , non  v’  ha  nè  temperamen- 
to » nè  mezzo  » a cui  appigliarli  ; bifo- 
gna  perdere  o l’uno  » o l’altra;  l’ani- 
ma vollra  » fé  voi  ritener  volete  quell’ 
oro  , o quell’oro  » fe  voi  vo.cte  falvar 
la  voftr’  anima.  Or  tra  l’uno,  e l’altra 
fi  dee  bilanciare  ? e fe  voi  efitate  un 
fol  momento,  fi  richiederà  di  più  a con- 
dannarvi a!  Divino  giudicio  ? 

L’  Apposolo  San  Giacomo  ci  rappre- 
lèntò  appunto  quello  fleUo  in  una  bella 
viviffìma  immagine  » allorché  rivolto  a’ 
Ricchi  impinguati  colle  fortanze  del  lo- 
ro ProlTimo  , fupponendoli  già  tra  le  ma- 
ni di  Dio,  quai  vittime  fventurate»  cui 
egli  fteflò  il  fupremo  Giudice  facrifica 
alla  fua  Giuflizia  , ad  erti  fa  quelli  rim- 
proveri tanto  amari , e di  tanta  defola- 
y*c.c.5.  zione  . Agiti  nunc  Divitei  : plorate  ulu- 
lante! in  miferiis  ve/ìris  . Orsù  , o Ric- 
chi avari , feioglietevi  in  lagrime  , sfo- 
gatevi in  alte  Arida  , e riconofcete  la 
lpaventofa  miferia , in  cui  fiete  precipi- 
tati per  l’inlàziabil  voflr’  avarizia . Che 
diventarono  que’  Tefori , di  cui  folle  sì 
avidi , e quali  ora  fono  i frutti  delle  vo- 
llre  iniquità?  Voi  tanto  temevate  di  la- 
fciarveli  sfuggir  dalle  mani  , e malgra- 
do tutte  le  ammonizioni  , che  vi  furo- 
no fatte,  malgrado  tutti  i rimorfi  della 
voltra  cofcienza  , che  vi  andava  metten- 
do fotto  degli  occhi  le  vortre  ingiufti- 
zie  » non  potefte  rifolvervi  a ripararle. 
Ciechi  , che  forte  ! Non  penfarte  > che 
la  morte  tolti  vi  avrebbe  que’  beni  pof- 
feduti  da  voi  cosi  iniquamente.  Ma  mi- 
rate ora  , mirate  in  qual  povertà  ella 
Ibid.  v'  ridotti  : Diviri a vefht  putrefarà 
fune  , aurum  , & argentum  vcflrum  pru- 
ginavit  . Almeno  non  vi  forte  accaduta 
altra  difgrazia , che  perdere  tai  ricchez- 
ze : ma  la  perdita  rterta  , che  ne  face- 
rte , e non  poterte  fchivare,  poich’eran 
ricchezze  caduche  , e voi  altresì  , voi 
rtefli  eravate  mortali  , coterta  perdita  è 
quella,  che  contra  voi  rende  convincen- 
ti Ili  ma  , e fenfibiliffìma  tertimonianza . 
Mercecchè  aver  làcrificata  l’anima  vo- 
rtra  , quell’anima  , ch’è  immortale  , a’ 
beni  corruttibili , ed  in  cui  sì  poco  con- 
fidar dovevate , ecco  l’ ultimo  grado  del 
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vortro  accecamento  , ecco  il  malfimo 
di  tutti  i vortri  difordini  : Et  frugo  etr  , . . 
rum  in  teflimonium  vobis  erit  . Che  ave-  ’ 
te  voi  dunque  fatto  , accumulando  ren- 
dite fopra  rendite  , proventi  fopra  pro- 
venti , prendendo  da  tutte  le  parti  , e 
da  tutte  le  mani  » e non  cedendo  mai 
rulla  ? Voi  lo  provate  al  prefentc  » e 
lo  proverete  per  tutta  un’  eternità.  The- 
fanrix.o/iis  vobis  iram  in  noviffìmis  diebus. 

Vi  liete  accumulato  un  teforo  d’ira  pel 
giorno  terrbile  delle  Divine  vendette. 

Avete  folcitati  contra  di  voi  altrettanti 
accufatori  , quanti  furono  i miferi , che 
avete  oppreffi  , e colla  rovina  de’  quali 
vi  arricchirte . Non  udite  ora  le  loro 
grida  , che  fi  alzano  al  Trono  di  Dio? 

Egli  almeno  le  ode,  e quello  balla.  Sì, 
egli  ode  le  grida  di  que’  Domeftici,  da 
cui  efigelle  con  tanto  rigore  i fervìgi  , 
ed  a cui  poi  negarte  cosi  Ipietatamente 
i Salari  ; ode  le  grida  di  que’  Merca- 
tanti , che  vi  vertirono,  che  vi  alimen- 
tarono, che  vi  mantennero  co’ loro  ave- 
ri , e che  poi  non  ne  rifeoffèro  mai  il 
giurto  prezzo  ; ode  le  grida  di  quegli 
Opera) , che  fi  confumarono  per  voi  di 
fatiche  , e che  poi  non  ebbero  mai  da 
voi  le  loro  mercedi  ; ode  le  grida  di 
que’  Creditori  , che  voi  rtancarte  colte 
voflre  dilazioni  , che  reprimerte  colle 
vortre  prepotenze  , che  privafte  delle 
loro  più  legittime  pretenfioni  co’  vortri 
artifizj  , e co’  vortri  ritrovamenti  ; ode 
le  grida  di  quegli  Orfanelli,  di  que’ Pu- 
pilli , di  quelle  intere  Famiglie  ; il  Si- 
gnore, torno  a dirlo  , il  Dio  d’Ifraelo 
ode  tutte  coterte  grida  ; e chi  vi  difen- 
derà da’  colpi  della  fua  irritata  giudi- 
zia  , e da’  fulmini  , di  cui  è armato  il 
fuo  braccio  ad  opprimervi  ? Ecce  merces  fiid. 
eperariomm  , qui  meffuerunt  regiones  ve- 
flras  , qui  fraudata  tfl  , clamar  ; & cla- 
mor eorum  in  aures  Domini  Sabaoth  in- 
troivit. 

Altro  non  rimane,  Fratelli  miei,  che 
una  pronta  rertituzione  , e perfetta,  la 
quale  porta  prelervarvi  da  fulmini  orren- 
di , li  quali  Dio  vendicatore  degl’interertì 
del  vortro  Prortimo  è predo  a fcagliare 
fui  vortro  capo  . Io  dico  una  rertituzio- 
ne  pronta  ; perocché  già  vi  ho  fatto  ri- 
flettere , e non  porto  abbartanza  repli- 
carlo , da  quel  momento  , in  cui  voi 
potete  foddisfare,  non  vi  è permeilo  di 
differire;  e non  [blamente  egli  é abufo, 
ma  egli  è peccato  rimettere  alla  mor- 
te , come  fanno  alcuni  , ciò  j che  può 
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adempierfi  nel  decorlo  della  vita  . Io 
dico  una  rellituzione  perfetta,  lenza to 
ftringere  le  Perlòne  a compofizioni  vio- 
lente , e ad  accomodamenti  , a’  quali 
non  acconfentono  > che  per  forza  , e 
perchè  temono  di  reftar  prive  affatto 
di  quanto  loro  fi  deve.  Rinnovate,  mio 
Dio,  nel  voltro  Popolo  quello  fpirito 
di  rettitudine  , e di  equità  , eh  è il  ve- 
ro carattere  del  Criftianefimo,  a cui  ci 
avete  chiamati  . Non  foffrite  , che  beni 
così  vili  , e così  difpregevoli  > quali  fo- 


no tutti  i beni  di  quella  terra  , ci  fac- 
cian  dimenticare  i gran  b.-ni  della  vo* 
lira  gloria  , e di  quella  celefte  beatitu- 
dine , che  ne  avete  apparecchiata.  Che 
ci  gioverebbe  l'aver  guadagnato  tutto  il 
Mondo , fe  veniflìmo  a perder  voi , e a 
'perder  noi  fleflì  ? Ma  per  contrario  , 
quando  noi  di  ogni  cofa  ci  faremo  fpo- 
gliati  in  quella  vita,  non  farà  ciò  fempre 
felicità  fomma  per  noi  meritar  così  pri- 
oria la  vollra  grazia  , e poi  pofledervi 
! nella  vita  eterna?  ove  ci  conduca,  etc. 


! 
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Sopra  il  defiderio , e il  difgufto  della 
Comunione. 


Dicebat  enim  intra  Je  : Si  tetigero  tantum  •veftìmcntum  eius  , 
falva  ero.  Matth.  cap.  9. 


Ueflo  è il  retto  difcorfb  di 
quella  Femmina  afflitta  da 
così  lunga  infermiti,  che  ri- 
dotta l’avea  ad  eìircmo  lan- 
guore , e di  cui  bramava 
ella  tanto  guarire  . Tefiimonio  effondo 
de’  Miracoli,  che  il  Salvatore  del  Mon- 
do operava  , conclufc  , ch'egli  non  fa- 
rebbe meno  poffènte  per  lei  , che  per 
altri , e che  non  doveva  afpettar  da  lui 
minore  il  follevamento  . Anzi  più  lungi 
ancora  ella  portò  la  fua  fiducia  ; e nè 
pur  credè  neceffario  di  dover  efporre 
all’ Uomo-Dio  il  fuo  malore,  nè  di  do 
ver  indrizzargli  le  lue  preghiere  , nè 
ch’egli  fteffò  pronunciar  doveffè  a fuo 
prò  una  fola  parola  ; perocché  diffè  tra 
fe,  vedendolo  in  mezzo  ad  una  gran 
folla  di  -Popolo  , che  circondava’©  da 
ogni  iato»  (e  io  pollò  penetrar  foltanto 
appreffo  di  lui , ed  abbia  la  forte  di  toc- 
cargli il  lembo  fol  della  Velie  , quello 
mi  balla  ; affai  toflo  proverò  gli  effetti 
di  quella  divina  virtù  , di  cui  tutto  dì 
Uiatth.  egli  dà  prove  sì  luminofe  : Si  tetterò 
e.if.c).  tantum  xeftimcntum  ejus , fulva  ero.  Ella 
non  s’ingannò  , Criffiani  ; le  fue  fpe- 
ranze  furono  compiute  , il  Figliuolo  di 
Dio  rifpofe  alla  fua  afpettazione  , ed  è 
a voi  noto  quanto  altamente  nel  ren- 
derle la  finità  del  corpo,  egli  lodaffe, 
ed  efaltaffe  il  merito  della  fua  fede  : 
jliil.  Confi  de  FUìa  ; Fides  tu»  te  falvam  fecit . 
Or  le  le  fqle  veftimenta  di  Gesù  Criffo 
aveano  una  tal  efficacia  , che  non  può 
a fantificazionc  delle  noftre  anime  quell’ 
adorabile  Sacramento  , in  cui  noi  rice- 
viamo Gesù  Crillo  medefimo  prefente 
in  perlòna  , in  cui  la  fua  Carne  facro- 
lanta,  ed  il  preziofo  fuo  Sangue  di  nu- 
trimento ci  fervono  , e di  bevanda,  in 
etti  per  unione  Ja  più  reale  , ed  ìntima 


vien  egli  a dimorare  dentro  di  noi  , e 
tutto  l'effèr  fuo  in  qualche  maniera,  e 
la  fua  Divinità  ci  comunica  ? Non  è 
egli  dunque  affai  Arano,  Fratelli  miei, 
che  in  vece  di  cercarlo  con  più  affetto, 
ed  ardore  , che  non  cercollo  l’inferma 
del  r.ofìro  Vangelo  , noi  sì  lungo  tem- 
po ci  teniamo  da  lui  lontani  ? che  fog- 
getti  effóndo  a tante  debolezze  , e non 
potendo  ignorare  le  fpirituali  nollre  in- 
fermità , e i nollri  bifogni  , fumo  così 
ritenuti  nel  ricorrere  al  più  pronto  , 
ed  al  più  poffènte  di  tutti  i rimedj  ? 
che  la  participazione  del  Corpo  del  no- 
Aro  Dio  , la  quale  ci  è permeili  , ed 
alla  quale  fiairo  invitati,  che  l’ufo  del- 
la Comunione  ci  diventi  si  r'aio,  e che 
fingiamo  tanti  prcteAi  a dilungarcene  ( 
quanto  moArar  dovremmo  di  brame  ad 
accoffarvici  ? QueAo  è l’ abufo  » che  io 
vorrei  correggere  nel  CriAianefimo  , e 
che  oggi  prendo  a combattere  , dopo 
che  avremmo  chieffi  i lumi  dello  Spiri- 
to Santo,  ed  avremmo  falutata  la  Ver- 
gine, in  dicendole  : jixe  Maria. 

Tra  le  diverfe  difpofizioni  , in  cui 
fiamo  in  ordine  al  Sacramento  dell’Eu- 
cariAia,  ed  all’ufo,  che  dobbiam  farne, 
due  ve  ne  ha  , che  io  feelgo  , e di  cui 
ho  difègno  di  parlarvi  nel  prefente  ra- 
gionamento . L’una  è il  defiderio  della 
Comunione,  l’altra  il  difguAo della  Co- 
munione. Defiderio  oppoflo  a quel  dif- 
guAo , o pure  a quella  fvogliatezza 
mortale  , a cui  fono  ridotte  tante  ani- 
me mondane  , e che  ad  effe  fa  trafeu- 
rare  l’alimento  più  fàlutifero  , cd  il  Pa- 
ne di  vita  dal  Ciel  difeefo  , per  edere 
nelle  vie  del  Signore  il  noffro  fofienta- 
mento  : c difguAo  non  men  fortemente 
oppoffo  a quel  fanto  defiderio  , di  cui 
ardono  l’animc  crifiiane  , e divote  , e 
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che  ne  fu  fcmpre  il  vero  carattere. 
Notate  bene  , miei  cari  Uditori . Non 
fono  per  favellarvi  precifamente  fopra 
la  frequenza  della  Co  munione  . Io  ve 
ne  ho  già  dati  a cono'.cere  i vantaggi  , 
c prima  di  me  a voi  li  rapprefentarono 
molti  altri  . Ma  io  verrò  efaminando  i 
due  principi)  a’  quali  comunemente pof- 
fiamo  attribuire  o la  pietà  di  coloro  , 
che  veggonfi  a frequentare  la  Comunio- 
ne j o la  negligenza  di  coloro  5 che  fi 
comunicano  aliai  di  rado.  Perchè  gli  uni 
fono  modi  da  un  cerco  gulìo  della  Di- 
vina EucariQia  , perchè  da  un  fecreto 
defiderio  fi  (elicono  ad  efìà  (pinti  * non 
lafcia.io  ninna  occafione  di  prefentarlì 
alia  Mcnfa  del  Signore  , e avrebbero 
per  pena  fenfibiiiflima  l’elTèrne  privi;  e 
perchè  gli  altri  o per  Jifìipamento  mon- 
dano } che  loro  inaridii ee  il  cuore  ) o 
per  alcuna  particolar  pallìone  , che  li 
predomina  , hanno  perduto  ogni  fenti- 
mento  di  pietà  ; perchè  la  celede  vi- 
- vanda,  di  cui  dovrebbon  nutrirli,  è già 
lor  divenuta  infipida  , padano  gli  anni 
interi  fenza  eflèrne  partecipi,  e vorreb- 
bon  anche  giudi ficarc  una  tal  loro  con- 
dotta con  ileufe  altrettanto  inette,  quan- 
to apparenti,  e fpeciofe.  Or  quede  due 
forti  di  Criftiani  abbi  fognano  d'idruzio- 
ne  : i primi  fopra  il  defiderio  dell’Eu- 
ciridia  , che  dimodrano  , ed  in  cui  non 
po.ino  edere  confermati  di  troppo  ; ciò 
(irà  il  (aggetto  della  prima  Parte:  i fe- 
condi fopra  il  diigido  delTEucaridia  , 
in  cui  vivono  , e che  fa  loro  abbando- 
nare quella  forgente  di  grazie  ; ciò  farà 
il  (oggetto  della  feconda  Parte  . Mate- 
ria , che  forfè  non  vi  fu  mai  ben  di- 
chiarata , e che  noti  c si  comune  nella 
Catedra  del  Vangelo  . Favoritemi  vi 
prego  di  tutta  la  vodr’ attenzione. 

I.  Ogni  anima  cri  (liana  desiderar  deve 
P-vKTE*  la  Comunione;  e non  v’  ha  cofa  nò  più 
per  no;  utile  , nè  più  per  noi  efficace 
d un  tal  defiderio,  dacch’egli  non  ecce- 
de la  convenevol  mifura  , c (appiani 
contenerlo  dentro  a que’  giudi  limiti  , 
che  prudenza  evangelica  gli  preferì  ve  . 
Riflettete  di  grazia  . Ciò  , ch’io  dico  , 
li  riduce  a quedi  tre  punti:  primo,  noi 
tutti  defiderar  dobbiamo  la  Comunione, 
e agevolmente  ne  comprenderete  le  ra- 
gioni : fecondo,  a noi  falutevoIiiTimo  è 
un  tal  defiderio,  e ne  vedrete  i frutti: 
terzo  , quedo  defiderio  dee  però  efièr 
diretto  dalla  fapienza  del  Vangelo  , e 
imparerete  a regolarlo  . 


Io  pretendo  adunque  , ed  affermo  , 
che  ogni  anima  cridiana  dee  bramare 
la  Comunione  ; perchè  ? per  quel  gran 
motivo  , in  cui  tutti  gli  altri  fono  rin- 
chiudi ; cioè,  perchè  ogni  anima  cridia- 
na dee  fom inamente  , e fopra  ogni  al- 
tra cofa  bramare  di  unirli  a Gesù  Cri- 
do  , po  che  in  Gesù  Ctido  ella  ritrova 
tutti  i beni  . In  lui.  ella  ritrova  il  luo 
alimento»  la  fu  a fortezza,  la  fua  con- 
iazione , la  fua  fperanza;  in  lui  tutti 
i lumi  , in  lui  tutti  gli  ajuti  a battere 
il  lèntiero  della  falute  , c raggiugnerne 
il  beato  termine  . Ond’è  , che  per  amo- 
re, per  interedè  » ma  interclìè  fodo,  e 
tutto  (pirituale  , non  v’è  nulla  , che 
fu  più  da  delìderarfi  , e da  ricercarli 
per  lei  in  queda  vita  di  quella  unione 
iìrettilìima  ^ che  al  fio  Salvatore  la 
unifee  , c la  fa  entrar  a parte  di  tutti 
i fuoi  tefori  . Or  ciò  , che  realmente  , 
intimamente  » fodanzialmente  ci  unifee 
a Gesù  Crido  , egli  è la  Comunione  . 
Chi  mangia  la  mia  Carne  , in  me  egli 
dimora,  ed  io  dimoro  in  lui:  Qt imanr 
d.’tcat  me am  Carne/n  , io  me  mA>ief  , Ó* 
io  ilio.  Unione  cosi  (ingoiare»  a cui 
da  lei  non  può  fupplirfi  in  quedo  Mon- 
do per  niun  altro  Sacramento  : e quin- 
di quella  madima  univerfale  eie'  Padri  » 
e di  tutti  i Macdri  della  vita  interiore, 
e divota  , che  rifpetto  a quedo  luogo  di 
elilio,  in  cui  fumo,  c finché  vi  fumo, 

: il  maggior  male,  che  dobbiam  temere, 
!è  l’ellère  Imparati  dal  Corpo  del  nodro 
Dio  , ficcome  il  nodro  maggior  bene  è 
riceverlo. 

Tutto  ciò,  Uditori  miei  cari,  è ma- 
ni fedo  . Ma  voi  mi  domandate  , fe  il 
defiderio  della  Comunione  convenirpof- 
f«  ad  un  Peccatore  nello  dato  attuale 
del  fio  p’ccato  ; mereecchè  , in  quello 
dato  , di  comunicarli  egli  è indegno  . 
Egli  è vero,  q.ieda  indegnità,  dice  San 
Giovanni  Gri  odomo  , può  bensì  edere 
una  ragione  per  lui  a non  accodarfi  ab 
Eucaridia  , ma  ella  non  può  già  , nè 
dcbb’efii-re  una  ragione  per  non  bra- 
marla . Altra  cofa  è comunicarli  in  ef- 
fetto, altra  bramar  folamente  di  comu- 
nicar fi  , c bramarlo  nel  rendo  , in  cui 
dobbiamo  intenderlo.  Comunicarli  in 
effetto  per  un  Peccatore  , fi  neh*  egli  e 
tuttavia  in  dilprazia  di  D;o>  c nell  im- 
pégno del  peccato  , farebbe  facriiegio  i 
e profanazione  . Conleguentementc  al- 
lora gli  è vietata  l’Eucaridica  Meni  a , 
ed  egli  da  fe  medi-fimo  da  lei  debb’cfclu- 
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(ferii  . Ma  avvegnaché  da  Menfa  cosi 
finta  egli  fia  efclulò  , bramar  p m non- 
dimeno d’eflèrvi  richiamato  , d’eflèrvi 
ricondotto  , d'cflcrvi  di  nuovo  arnmef- 
fo,  non  col  fuo  peccato,  ma  dopo  dif- 
ferii lavato  » c purificato  dalla  macchia 
del  fuo  peccato.  Ravveduto,  c rileofìò 
per  la  fua  miferia  , e per  la  trilla  ne- 
cciTità  , in  cui  languisce  » può  egli  lar 
fuo  il  fornimento  del  Figliuol  prodigo  , 
Lue.  r.  Q dire  a fe  flelìò  : Quanti  mercenari!  in 
1 5'  Domo  Patrie  meì  abundant  panìbus  ; ego 
Antem  hic  fame  perto  ! Quante  anime  , 
fopra  le  quali  Dio  non  ha  mai  forfè 
verfate  le  fue  graaic  con  tanta  abbon- 
danza » con  quanta  verfollc  lopra  di 
me  , perché  fono  Hate  fedeli  , e pro- 
fittarono de’  pochi  talenti  ricevuti  , fi 
avanzano  , fi  nutrifeono,  e per  cosi  di- 
re, s’impinguano  nella  Cafa  del  celefle 
Padre  , mentr’io  mi  muojo  di  fune  ! 
Egli  può  , facendo  feria  rirìelfionc  fui 
fùneflo  abbandonamelo  » in  cui  vive  > 
e rammaricandoli  de’  danni  infiniti , che 
a lui  cagiona  la  lontananza  dalla  Co- 
r munione  , può  efclamare  colie  parole 
'•  4r‘  di  Da  vide  ! Optando  veni  am , Ó*  app.irebo 
ante  faciem  Dei ! Sarò  io  dunque  fempre 
sbandito  dalla  prefenza»  e dal  Santuario 
del  mio  Signore  ? quando  verrà  quel 
giorno,  in  cui  potrò  comparire  tra  con- 
vitati davanti  a lui  > ed  afììdermi  , co- 
me altri  , al  mio  luogo  nella  fua  Meli- 
la ? Da  chi  dipende  ? non  farò  io  per- 
ciò ninno  sforzo  ? Ecco  io  diceva  , co- 
me il  Peccator  può  afpirare  alla  Comu- 
nione , come  anzi  debba  defiderarla  . 
Che  però  o io  fia  pofitivamente  inde- 
gno di  ella  , o non  lo  fia  , fempre  mi 
conviene  il  bramarla  . Se  io  non  ne  fo- 
no alTòluta mente  indegno  , quello  defi- 
derio  contribuirà  fempre  a rendermene 
vie  più  degno  ; e fe  la  mia  indegnità  è 
alìbluta  , ed  efpreflà  pel  peccato  , che 
in  me  domina  , e regna , quello  defidc- 
rio  mi  prefi-rverà  almeno  da  un  indu- 
ramento totale  , e per  me  farà  fempre 
rimedio . 

V’  è ancora  di  più  ; e fondato  filila 
imfiima  , eh’  io  vengo  fermando , dico  , 
che  più  che  un  Uomo  è peccatore  più 
bramar  deve  l’Eucarillia;  e la  prova  n’ 
é convincente.  Perocché  più  eh'  egli  é 
peccatore  , pù  ancora  è infermo  , più 
c debole  , più  è lontano  da  Dio  . Or 
più  eh’  egli  è infermo  , più  dee  brama- 
re ciò  , che  può  rimetterlo  in  finità 
perfetta;  più  eh’  é debole,  più  dee  bra- 


mare ciò  > che  può  ri  fiorar  le  perdute 
fue  forze  ; più  eh’  é lontano  da  Dio  , 
più  dee  fol'pirar  dietro  a lui  per  ritro- 
varlo, c per  ricongiungerli  a lui  . Dac- 
ché adunque  la  comunione  è il  rimedio 
più  efficace,  di  cui  noi  poliamo  valer- 
ci, dacché  contro  alla  nofira  debolezza 
é l’ajuto  più  potente,  che  polliamo  im- 
piegare, dacch’  é il  figillo  deila  nofira 
riunione  con  Dio  , più  che  fon  profon- 
de le  nofire  piaghe  , più  che  le  nofire 
infermità  fono  pericolofe,  più  dobbiamo 
ardere  di  defiderio  di  accollarci  al  Me- 
dico , da  cui  afpettiamo  la  nofira  fa  Iu- 
te , c più  che  ci  troviamo  lungi  da 
Dio,  più  dobbiamo  andar  a quell’alta- 
re, in  cui  egli  vuole  comunicar  anco- 
ra fe  lìdio  a noi , e riconciliarci  piena- 
mente con  elio  lui  . 

Abbilognano  , io  Io_  fo  , abbifognano 
a tal  effetto  alcune  difpofizioni:  ma  ec- 
co i vantaggi  di  quel  defiderio  , eh  io 
vorrei  accender  ne’  volìri  cuori . Imper- 
ciocché , per  far  ora  paflàgg:o  all'altro 
articolo,  che  mi  fono  propoìlo,  iodico 
due  cole,  le  quali  vi  prego  di  ben  com- 
prendere. Primieramente  io  dico  , che 
il  defiderio  della  comunione  egli  Hello 
è la  prima  difpofizione  , che  dobbiamo 
ad  ella  recare  : fecondariamente  , che 
quello  njedefimo  defiderio  è anche  il 
principio  , e dà  moto  a tutte  le  altre 
difpofizioni  , eh’  efige  la  Comunione  . 
Spieghiamoci  . Egli  è la  prima  dilpofi- 
zione  . Io  non  dico  , eh’  egli  fia  una 
difpofizion  fullìciente  , ma  egli  , io  lo 
replico,  é di  tutte  le  difpofizioni  la  più 
convenevole,  e la  prima:  In  fatti  il  Sa- 
cramento , che  nella  comunione  noi  ri- 
ceviamo, in  che  qualità,  ed  a che  fine 
ci  vien  donato?  come  alimento,  e nu- 
trimento dell’  anima:  egli  è pane  , Pa-  7C\c.6. 
nis  , (juem  ego  d.ibo ; egli  é vivanda  , Ca- 
ro mea  veri  e/l  eibus  ; egli  è bevali. la  , Jj'*‘ 
Sangui:  rn'Ut  vere  efl  potus  : CCCO  come  /fad. 
Gesù  Crifio  l’ha  i Hi  tu  i to  , e quale  in 
termini  formalillimi  ne  l’ha  propoìlo  . 

Ora  una  vivanda  non  mai  giova  mo- 
gio, anzi  comunemente  non  giova  , nè 
é fana  al  corpo  , fe  non  quando  ella 
prcndefi»  e mangiafi  con  appetito.  Cosi 
è parimente  del  di  viri  cibo,  che  ci  vie- 
ne difiribuito  per  mano  de’  Sacerdoti  . 

Quel  gillo,  che  in  elfo  ritrovafi  , quel- 
la finta  avidità  , che  a noi  lo  fa  afia- 
porare,  o almeno  defiderare  , é un  fe- 
gno  della  difpofizione  del  nofiro  cuore 
a trarne  il  frutto,  eh’  egli  può  produr- 
re. 
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re.  E perchè  quefio  frutto  dalla  grazia 
del  Signor  nofiro  dipende  , aggiungo  , 
che  pel  Signore  medefimo  è una  fpecie 
d’ impegno  l’accordarci  una  tal  grazia  , 
e verfarla  fopra  di  noi  con  tutta  la  fua 
abbondanza  ; e perchè  ? perchè  quella 
fame,  quella  fe te  della  divina  Eucari- 
llia  è,  le  pollo  efprimermi  in  tal  ma 
niera  , è un  onor  particolare  , che  da 
noi  rendefi  al  Sacramento  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , poich’  è un  atteAato  della  Aima  , 
che  ne  facciamo,  e dell’alta  idea  , che 
ne  abbiam  concepita  . Quindi  quell’  in- 
vito del  Salvatore,  eh’  io  ben  pollo  ap- 
7 plicare  al  mio  propofito  : Si  quis  fitti 

■>  veni  ut  ad  me  ; chi  e arfo  di  fete  , a me 

A accoAi . Più  eh’  egli  arde  , più  fopra 
lui  verferò  di  quelle  acque  vitali  * delle 
quali  il  mio  Sacramento  è rorgente  pe- 
renne. Quindi  quella  clFulìone  di  tutti 
i doni  celeAi,  che  il  medefimo  Salvato- 
re fpande  fopra  un’  anima  , giuAa  il 
detto  del  Profeta  , così  affamata  : Ani- 
Tf. IO*,  tnam  rfurientem  fjtiavit  bonh  . Per  lei 
non  risparmia  nulla  e più  ch’egli  feor- 
ge  crefcere  la  fua  fame  - più  fi  prende 
piacere  a faziarla  . Quindi  altresì  quel 
raddoppiamento , quell'  attività  di  de!i- 
derj,  quel  nuovo  fuoco  , di  cui  1 anima 
vien  accefa  ; una  comunione  affai  lungi 
dall’eAinguerlo,  non  ferve,  che  a mag- 
giormente avvivarlo  , ed  accenderlo  , e 
totalmente  compiefi  in  queA’ anima  quel- 
Eeclef.  la  formola  dello  Spirito  Santo  : Qui 

cap.Zq.  edunt  me  adbuc  efurient . 

Ma  troppo  io  mi  dilungo.  Torniamo 
a noi.  Oltre  che  il  defiderio  è la  pri- 
ma difpofizione  a ben  comunicarfi , egli 
è ancora  il  principi  , egli  dà  il  moto 
a tutte  le  altre  difpofizioni,  ch’efigela 
comunione.  Conciofiìachè quando  io  de 
fiderò  finceramente  , ed  efficacemente 
un  fine,  quindi  io  fono  determinato  a 
tutti  que’  mezzi  » che  fono  neceffar;  per 
arrivarvi . Se  dunque  io  defidero  di  ve- 
ro cuore  di  comunicarmi  , quefio  folo 
defiderio  m’ impegna  a non  trafeurar 
nulla  di  quanto  da  me  richiede  la  mia 
Religione  , affine  di  partecipar  degna- 
mente del  divino  Mi  Aero. 

Io  fo,  a cagion  d’  efempio  , che  tra 
tutte  le  difpofizioni  la  più  effenziale  è 
la  purità  della  cofcienza , e che  con  un 
cuore  o corrotto  per  interefle  , o gon- 
fio per  (uperbia  , o molle  per  fenfuali- 
tà,  o amareggiato  per  odio  , e vendet- 
ta, o macchiato  da  qualfiaG  altra  forte 
di  colpa  , io  non  poffo  unirmi  ad  un 


Dio,  eh’ è il  Santo  de’  Santi,  e l’ifief- 
fa  fantità.  Che  fo  io  dunque,  s’  egli  è 
un  vero  defiderio  quello,  che  mi  Aimo- 
la  alla  Comunione  ? Non  volendo  io 
profanare  il  Sacramento  , e non  volen- 
do nè  men  traforarlo  , io  concludo  , 
;che  dunque  debbo  rientrar  in  me  me- 
I defimo,  e purificare  l’anima  mia  da  tut- 
to ciò  , che  poteffe  mai  offendere  gli 
fguardi  del  mio  Signore , nel  momento, 
in  cui  fi  degnerà  egli  di  vifitarla . Cioè 
a dire,  io  concludo,  che  debbo  dunque 
fpogliarmi  dell’  altrui  roba  , che  non 
mi  appartiene , che  debbo  riparar  quel 
danno,  di  cui  io  fon  l’autore , e che  ho 
cagionato  ingiufiamente  ; che  debbo  ab- 
bafifar  quell’orgoglio,  che  mi  rende  in 
mille  occafioni  altiero  , imperiofo  , va- 
no , fprezzante  , coller.co  , impetuofo  , 
e violento  ; che  debbo  reprimer  quell’ 
ambizione,  che  nel  corfo  delle  fue  in- 
traprefe  mi  fa  violare  tanti  doveri  , e 
commettere  tante  ingiuAizie  ; che  deb- 
bo rinunziare  a quegli  attacchi , perdo- 
nar quelle  ingiurie  , riconciliarmi  con 
quell’  inimico , fopra  tutto  riconciliarmi 
con  Dio , e però  ricorrere  al  tribunale 
della  Penitenza  con  un’cfatta  confcffio- 
ne,  accompagnata  da  tutti  i fornimen- 
ti , e da  tutte  le  rifoluzioni  , che  ne 
coflituifcono  il  merito . 

Io  fo  , che  per  l’ufo  frequente  dell’ 
EucariAia  non  baAa  una  vita  efente  da 
certi  peccati  più  enormi,  e nel  reAo  di 
mille  imperfezioni  ripiena  , trafeurata  , 
tiepida,  negligente;  ma  che  la  frequen- 
za dell’  EucariAia  fuppone  fervor  di 
pietà,  fedeltà  ad  ogni  minimo  dovere  , 
e pratica  di  virtù  . Se  dunque  il  mio 
defiderio  , non  riAringendofi  ad  alcune 
comunioni  fune  affai  lontane  dall’ altre, 
m’ifpira  di  reiterarle  più  di  fovente  , 
eh’  io  pofia  , e che  Io  permetta  il  mio 
Aato , quali  fono  le  confeguenze  , che 
fintamente  io  ne  traggo  ? Volendomi 
fpefie  volte  comunicare  , e volendomi 
comunicare  utilmente  io  concludo  , che 
debbo  adunque  fantificar  la  mia  vita  , e 
conformarla  al  numero  delle  mie  co- 
munioni . Cioè  a dire  , io  concludo  , 
che  debbo  vivere  ritirato  , e feparato 
dal  Mondo  , perchè  la  comunion  fre- 
quente non  può  accordarli  con  un  vi- 
vere diffipato,  e mondano  ; eh’  io  deb- 
bo rinnovar  incefTantemente  il  fervore 
della  divozione  , ed  efièr  dedito  fem- 
pre  a tutti  gli  efercizj  del  Crifiianefi- 
mo,  perchè  la  comunion  frequente  non 
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può  convenire  con  una  vita  oziofa  , ed 
inutile  , che  io  debbo  vegliare  , per 
quanto  mi  é poflibile  , alla  cuftodia  del 
mio  cuore  , tutti  regolandone  i movi- 
menti , moderandone  tutte  le  paflìoni  , 
{radicandone  gli  abiti  ancor  più  leggie- 
ri j rilegandone  tutto  ciò  » che  non  è 
conforme  al  piacer  del  Signore  , né  fe- 
condo la  perfezione  della  fua  Legge  : o 
almeno  io  debbo  voler  tutto  quello  , e 
procurarlo  , perchè  la  comunion  fre- 
quente non  può  comporft  con  imperfe- 
zioni , che  volontariamente  fi  fomenti- 
no , e a liberarfi  dalle  quali  o non  fi 
prenda  , o non  voglia  prenderli  niuna 
cura;  eh’  io  debbo  elTer  umile  , carita- 
tevole , paziente  , mortificato , aflìduo 
all’  Orazione»  e a tutte  Topere  di  pie- 
tà; o almeno  » eh’  io  debbo  applicarmi 
a diventarlo , perchè  la  comunione  fre- 
quente è il  prezzo  di  tutto  ciò  » ficco- 
me  altresì  tutto  ciò  è comunemente  il 
frutto  della  comunione  frequente  . Ec- 
co, io  diceva,  ciò,  ch’io  concludo,  ed 
a che  mi  determina  il  defiderio  della 
comunione. 

Per  la  qual  cofa  un  tal  defiderio  non 
è egli  per  noi  qual  principio  di  fantifi- 
cazionc  ? c quali  fi  fieno  gli  errori  , in 
cui  fiamo  traviati , finché  conferveremo 
un  tal  defiderio  , non  farà  egli  fempre 
un  fondo  di  fperanza  pel  noftro  ritorno 
a Dio  , e per  la  nollra  conserfione  ? 
Quindi  inferite  voi , miei  cari  Uditori , 
o meco  inferir  dovete  di  qual  conlc- 
guenza  fia  il  non  Ialciar  eftinguere  nel 
Crifiianefimo  quello  defHerio  1 anzi  il 
rifvcgliarlo  inceffàntemente  ne’ cuori  , 
e farlo  crefcere  . E pure  ecco  Tabulo 
del  noftro  Secolo  . Deh  ! oggi  mi  fia 
permeilo  lo  fpiegarmene,  e il  deplorar- 
lo in  vollra  prelenza  . In  vece  di  nu- 
trir nelle  anime  la  brama  della  Comu- 
nione, in  vece  di  continuamente  riac- 
cenderla tra’  Fedeli  , e raddoppiarla  , 
ella  rallentafi  , raffreddali  , e a poco  a 
poco  fi  giunge  ad  ellinguerla  del  tutto, 
e ad  annientarla  . In  qual  maniera  ? 
rapprelentando  ognora  al  popolo  Cri- 
ftiano  la  comunione  fotto  idee , ed  im- 
magini fpaventevoli , dipingendo  fempre 
allo  fpirito , e mettendo  lotto  agli  oc- 
chi l’eccellenza  del  Sacramento,  l’inde- 
gnità dcH’Uomo,  il  pericolo  d’una  rea 
Comunione,  c le  funefie  confeguenze  , 
che  feco  trae,  efagerando  le  di fpofiz io- 
ni richiefie  a degnamente  comunicarfi  , 
e proponendole  in  un  grado  di  perfe- 
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zione  , a cui  arduo  è fommamente,  e 
preffbchè  imponibile  lo  sforzarfi  a rag- 
giungere. Concioffiachè  non  é forfè  que- 
llo lo  feopo,  a cui  tendono  quelle  maf- 
fime  tanto  eccedenti  di  una  morale  bu- 
giardamente fevera  ? mallìme  , che  fi 
fpacciano  ne’  particolari  difeorfi , e che 
fi  fanno  entrare  ne’  publici  ; mallìme  , 
di  cui  fi  compongono  ampj  volumi  , e 
che  fi  appoggiano  a citazioni  lènza  nu- 
mero , ma  non  di  rado  fenza  fedeltà  ; 
fopra  tutto  mallìme  , dalle  quali  fi  la- 
feiano  prevenire,  o per  meglio  dir,  in- 
fatuare l’anime  imbelli  e deboli,  e tan- 
to più  facili  da  fèdurfi  , quanto  meno 
fono  informate  dell’  intri nfeco  delle  co- 
fe,  e meno  feno  capaci  d’ informarfene 
da  fe  (Ielle  ; abbandonandoli  ciecamente 
a quanto  porta  feco  il  carattere  del  ri- 
gore-. feguendo  fenza  rifleffìone , e fen- 
za moderazione  i primi  movimenti  di 
una  naturale  mal  regolata  temenza  ; 
non  dillinguendo  nè  l’inganno  » ré  la 
verità , non  afcoltando  intorno  a ciò 
nulla  , e non  potendo  tornar  quali  più 
addietro  dalle  loro  prevenzioni  contra 
la  Comunione  . 

Frattanto  che  avviene  ? Che  la  mag- 
gior parte  , fe  apportar  qui  pollo  un 
tal  efempio  , che  la  maggior  parte  di- 
feorre  rifpctto  all’Eucariftia  , cerne  i 
Dilcepoli  di  Gesù  Criflo  decorrevano  ri- 
fletto al  Matrimonio  , allorché  il  Di- 
vino Maeftro  ne  rapprefentò  loro  gl’im- 
pegni. Se  così  è , gli  dillèro,  è dunque 
meglio  llarfcne  libero  , e non  legarli  a 
fomiglianti  condizioni  : Si  ita  , non 
expeUit  nulere  . ECCO  appunto  ciò  , che 
Umilmente  fi  dice  : Poiché  a comuni- 
carfi tanto  v’  è da  temere  , egli  è dun- 
que più  fpedicnte  l’allenerfi  dalla  Co- 
munione, e dal  pio  collume  di  frequen- 
tarla . Poiché  la  Comunione  richiede 
difpofizioni  così  elevate  , e così  perfet- 
te, quando  giungerò  io  a tanto?  non  è 
per  me  più  ficuro  far  le  mie  Comunio- 
ni più  affai  di  rado  , ed  afpettar  il 
tempo,  in  cui  mi  crederò  ad  effe  affai  ap- 
parecchiato? Così  fi  dice,  e così  fi  pra- 
tica : il  timore  della  Comunione  ne  di- 
llrugge  il  defiderio;  da  un  giorno  all’al- 
tro egli  diminuifee,  e fr  almente  fi  per- 
de. Non  avendoli  più  quello  defiderio  , 
non  fi  ha  nè  men  più  lo  (limolo  più 
pungente  ad  eccitarci  a penitenza  , ed 
a riforma  de’  noffri  coftumi  , a mante- 
nerci in  una  perpetua  vigilanza  fopra  di 
noi  medefimi  , a trarci  fuori  dalle  no- 
G g lire 
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dre  trafeuratezze  , e dalle  nodre  tiepi- 
dezze. , 

Mi  direte , clic  quella  non  e 1 inteny 
zion  di  coloro  , che  in  termini  si  forti 
fi  (piega no  (opra  la  Comunione  ; che 
non  ne  combattono  il  defiderio  ; che 
anzi  l’approvano  , e lo  lodano  : ma 
per  l’onore  di  Gesù  Criftoi  e pel  pro- 
fitto dell’ anime  non  altro  fi  propongo- 
no » fé  non  impedire  > o prevenir  que- 
gli eccedi,  a’  quali  quello  defiderio  mal 
concepito  potrebbe  condurci . Ah  ! miei 
cari  Uditori  , non  eliminiamo  qui  le 
intenzioni  ; a Dio  tocca  di  giudicarlo. 
Ma  forfè  fe  intorno  a ciò  entrar  vo- 
ledìino  in  una  fèria  dilcudione  , trove- 
remmo , che  intenzioni  , in  apparenza 
sì  pure  , e sì  fante  , non  fono  nulla 
meno  di  quel,  che  apparifeono.  Si  ten- 
gono alcuni  principi  fpettanti  alla  fre- 
quenza del  Sacramento  de’  noflri  Al- 
tari ; fi  vorrebbe  contra  i dilegui  di 
Gesù  Grido  , contra  la  pratica  de^  pri- 
mi Fedeli  y contra  la  condotta  de’  più 
fperimentati  Maedri  nelle  vie  del  Si- 
gnore , fi  vorrebbe  toglier  di  bocca  il 
pane  a’  Figliuoli  , giuda  l’efpredìone 
della  Scrittura  : cioè  a dire,  fi  vorreb- 
be abolir  nella  Chicfa  la  frequenza  dell’ 
Eucaridia  , ed  a riufeirvi  , non  v’  ha 
mezzo  più  ficuro  , che  idillare  alleni- 
rne Io  darne  da  lungi  ; in  qual  manie- 
ra ? colle  minacce  , che  lor  s’intima- 
no , colle  pitture  , che  loro  fi  rappre- 
fentano  , co’  terrori,  di  cui  fi  riempio- 
no . Comunque  fta  , e fenza  penetrar 
più  oltre  nelle  intenzioni  , che  ponno 
averfi,  io  mi  attengo  all’effetto,  e non 
podo  deplorarlo  abbadanza . Perocché 
quello,  cne  infallibilmente  quindi  nefie- 
gue  , egli  è quello  , che  noi  veggiamo; 
voglio  dire,  che  vedefi  una  mortale  in- 
differenza alla  Comunione  , e che  fi 
giunge  fino  a farfi  davanti  a Dio  un  fal- 
lo merito  , ed  una  virtù  di  queda  me- 
defima  indifferenza. 

Nè  è già  , che  io  approvi  qua- 
lunque defiderio  della  Comunione  . Poi- 
ché non  v*  ha  nulla  , che  fia  in  fe  cosi 
fanto  , ch’effcr  non  poffa  ad  illufion 
fottopodo  ; fe  noi  prendiamo  fecondo  i 
difegni  , e fecondo  lo  fpirito  del  Cri- 
flianefiino  , io  non  ho  difficoltà  di  con- 
cedere , che  nel  defiderio  , del  quale 
qui  promovo  i vantaggi , vi  fiano  ed  in- 
ganni da  temere  , e {cogli  da  evitare  . 
Quello  , ch’io  domando,  egli  è un  de- 
fiderio  regolato . Or  un  defiderio  rego- 
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lato  non  è un  defiderio  prefuntuolo  , 
che  a noi  tolga  il  fentimcnto  della  no- 
dra  battezza  , e faccia  , che  andiamo 
all’ Aitar  del  Signore  con  una  fuperbia 
da  Farifei  : non  è un  defiderio  cieco  , 
che  non  efiimiui  nulla,  e accompagnato 
non  fia  da  niun  rifletto  (òpra  di  noi  , 
nè  da  niuna  cognizione  di  noi  ; non  é 
un  defiderio  precipitofo  , il  cui  primo 
movimento  ci  trafporti  fenza  concedere 
il  tempo  , ch’è  necelìàrio  , ad  un  giu- 
do, e ferio  efame  di  noimedefimi;  non 
è un  defiderio  incodante , c bizzarro , che 
fi  governi  dal  capriccio  , e che  fia  {og- 
getto a perpetue  mutazioni,  e vicende; 
non  è un  defiderio  frivolo  , e vifiona- 
rio  , che  con  alleanza  affatto  chimerica 
pretenda  conciliar  infieme  la  Comunio- 
ne colla  vita  tiepida  , molle  , e total- 
mente fecondo  la  natura;  non  è un  de- 
fiderio  indomito  , e pertinace,  che  non 
fi  guidi  fe  non  fe  colle  proprie  fue  idee , 
e le  fiegua  con  odinazionc  , non  pren- 
dendo configlio  da  niuno  , c non  polen- 
do da  niuno  dipendere  . Imperciocché 
quedi  fono  i di  lordi  ni  , che  fi  dovreb- 
bono  condannare  nel  defiderio  della  Co- 
munione , e ch’io  defio  in  fatti  con- 
danno . Ma  un  defiderio  umile  , ed  il- 
luminato, o che  chiede  d’edere  cd  umi- 
le , ed  illuminato , ma  un  defiderio  pru- 
dente , • faggio,  ma  un  defiderio  doci- 
le, e fottometto,  in  una  parola,  un  de- 
fiderio cridiano  ; ah  ! miei  Fratelli  ( a 
voi  parlo  , Miniftri  di  Gesù  Crido  ) 
egli  è quel  defiderio , che  mantener  noi 
non  polliamo  con  cura,  che  fia  di  trop- 
po , nel  Popolo  di  Dio  , e nella  fua 
Chiefa  . Or  voi  fapete  , fe  fia  lèmpre 
queda  la  cura  , in  cui  vi  occupate  , o 
fe  non  anzi  con  pratica  del  tutto  oppo- 
da  non  fi  rivolgano  oggidì  le  cure  a 
rallentare  tutto  il  fervore,  che  nell’ ani- 
me intorno  a ciò  eccitato  avea  il  primo 
fpirito  del  Vangelo. 

Comunque  fia  , Uditori  miei  cari  , 
qui  applicar  a voi  potete  f avvertimen- 
to di  San  Bernardo  . Se  la  guida  , dice 
il  Santo  Padre  , che  avete  feelta  a di- 
rigervi ne’  fentieri  della  Giu  dizia  , e 
nel  cammino  della  perfezion  evangelica , 
verfo  di  voi  fi  rallenta  , e vi  conduce 
per  una  drada  più  dolce  , non  perdete 
però  mai  nulla  de’  Pentimenti  della  vo- 
dra  penitenza  ; fupplite  anzi  con  volon- 
tari efercizj , e liberi  » a quelli , che  non 
vi  vengono  ingiunti  . Tal  era  la  matti- 
ma  del  Santo  Dottore  , c feguendo  una 
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tal  maffima  io  pur  vi  dico:  per  quanto 
Ipeciofa  ellcr  polii  la  direzione,  che  ri* 
cevete , dacch’ ella  tende  a raffreddare 
il  vofiro  fervore  per  l’Eucariflia  , tene- 
tela d’  allora  per  fofpecta  , e fé  tutta- 
via non  volete  abbandonarla  , almeno 
voi  ftelTi  cogli  ajuti  della  grazia,  e con 
tutti  i rifleflì,  che  vi  fuggerifee  la  Re- 
ligione procurate  cialchaiun  giorno  di 
rinnovare  nel  voftro  cuore  ciò  , che 
forfè  in  lui  fi  cerca  fecretamente  di  di- 
flruggere  . Qualunque  fiali  quel  docu- 
mento , che  a voi  polla  darli  , e qua- 
lunque lìano  que’  termini  , con  cui  al- 
cuno fi  eiprima  per  dipingervi  a voi 
ffefiì  quai  peccatori  , ed  indegni  della 
menfa  di  un  Do  si  Tanto,  dite  Tempre 
Tf.qx.  col  reale  Profeta:  GUtemad/nodum  dtjidt- 
rat  Cervus  ad  Fontes  aquarum  , ita  dtfi- 
derat  anima  mea  ad  rey  Drtts.  Signore  , 
egli  è vero  , c lo  confido  davanti  a 
voi , altro  io  non  Tono  , che  debolezza, 
e miferia  . Ma  nella  cognizione  della 
mia  debolezza,  e miferia,  che  debbo  io 
bramare  più  ardentemente  , Te  non  di 
trovar  in  voi  il  mio  Tollegno , cd  il  ri- 
medio a’  miei  mali  ? Più  adunque  eh’ 
io  fèntirò  il  mio  bifogno  , più  afpirerò 
verfo  a chi  può  foccorrermi  ; ed  un 
Cervo  aflètato  non  corre  mai  si  veloce 
all’  acque  vive  di  alcuna  Tonte,  confio 
inceflantemente  Tofpirerò  dietro  a quel 
fortunato  momento  , in  cui  potrò  rice- 
vervi, o mio  Dio,  ed  accogliervi  den- 
J’-J  tro  al  mio  cuore.  Sitivit  anima  mta  ad 
Dtum  fcrtem  , vivum  . Quefii  è il  Dio 
forte;  e lenza  di  lui  languifce  l’anima 
mia  in  un  tale  sfinimento  , da  cui  egli 
Tolo  può  rifiorarla.  Quefii  è il  Dio  vi- 
vo, ed  il  principio  della  vita;  fenza  di 
lui  fi  giace  l’anima  mia  in  uno  fiato  di 
morte , dond’  egli  Tolo  può  trarla . Fue- 
Ibìd.  runt  ntihi  lacryma  me  e.  panes  die  , ac  no- 
tte , dum  dicitur  mihi  : ubi  e/l  Dtus  tuus . 
Dacché  io  mi  veggo  lontano  da  quefto 
Dio  tutto  amore,  Tembra  Tollevarfi  il 
mio  cuore  contra  di  me  , e richieder- 
mi : óv'  c il  tuo  Dio  ? ove  Tono  que’ 
beati  momenti,  in  cui  tu  alla  Tua  men- 
fa hai  gufiate  le  dolcezze  di  quella  di- 
vina vivanda,  ch’ei  ti  apprefiò  . Edac- 
chè  io  credo  di  poter  ancora  efier  am- 
mefio  ad  una  menfa  sì  facrofanta  , e 
mi  viene  annunziato  , che  di  nuovo  io 
polTo  ad  effa  accollarmi , quello  per  me 
é Pannunzio  più  caro,  e lo  ricevo  qual 
, affamato  , che  invitali  a dcliziofo  , e 
I-td.  fontuofo  convito:  In  voce  exultatienis , & 


confeflìonis , fonus  tpulantit.  Piaccia  al  Si- 
gnore, o Criftiani  , che  voi  vi  mante- 
nute Tempre  in  quelli  {entimemi;  eco- 
sì  vi  preferviate  da  quel  dilgufio  della 
Comunione,  di  cui  nella  feconda  Parte 
debbo  parlarvi . 

E chi  ’l  crederebbe  , che  un*  anima  JI. 
perder  polla  il  gufio  di  quel  pafcolo  ce-  Parte. 
lelliale,  che  altro  non  è , che  Dio  fiefi- 
fu?  è chi  potrebbe  mai  pcrlùadeifi,  che 
un  pane  capace  di  efier  delizia  degli 
Angeli  diventar  potelìè  inlipido  agli 
Uomini  , e pena  elfi  avefiero  ad  ular- 
ne?  E pure  quello  è quello,  che  trop- 
po veggiamo  nel  Criftianehino  ; ed  è 
forfè  lo  fiato  lagiimevolc  di  molte  per- 
line, che  mi  alcoltano  . Stato,  che  lor 
dee  cagionare  mortale  afflizione  , e 
quanto  egli  fia  infelice,  vorrei  lor  oggi 
aliai  vivamente  rapprenflntare , altìn  d’ 
impegnarle  ad  udirne,  e a non  trafo- 
rare lopra  ciò  niun  di  que’  mezzi , che 
la  fapienza  Evangelica  può  lor  fuggeri- 
re.  Il  Tcgno  più  pericolofo  d’  una  lani- 
tà  o già  alterata,  o che  incomincia  ad 
alterarfi  egli  é il  non  gufiare  de’  cibi  e 
più  làni,  c più  opportuni  ad  eccitar  1’ 
appetito;  fi  crede  allora  d’  cflere  attac- 
cato d’  alcun  fecreto  malore  ; fi  giudi- 
ca , che  nel  nofiro  corpo  v’  abbia  un 
qualche  maligno  fermento , e tutti  ado- 
pranfi  i rimedi  dell’arte  , affili  di  non 
lafciarlo  invecchiare,  e di  prevenirne 
gli  affetti.  Or  ecco  come  noi  dobbiamo 
difeorrere  , e come_  dobbiamo  operare 
con  più  ragione,  rifpctto  al  cibo  delle 
nofirc  anime  . Perdere  il  gufio  della 
Comunione  è uno  de’  fegni  , che  dee 
da  noi  più  temerfi  ; e non  rifeuoterfi 
al  conofcerfi  in  un  tale  difgufio  , e vi-  - 
vere  in  elio  con  indifferenza  , e fenza 
inquietudine  è il  colmo  dell’induramen- 
to , e la  tefiimonianza  licura  , e certa 
d’  una  colcienza  o affolutamente  di  (or- 
dinata, o in  procinto  di  cadere  in  un 
totale  difordine,  e perderfi. 

Spieghiamoci  tuttavia,  o Crifiiani,  e 
comprendete  in  primo  luogo  di  quale 
difgufio  io  intendo  parlare  . V’  ha  un 
dilgufto  della  comunione  , che  vien  da 
Dio,  e ve  n’  ha  uno,  che  viene  intrin- 
fecamente  da  noi.  L’uno , che  non  è , 
fe  non  una  prova,  che  fa  il  Signore,  e 
un  paleggierò  di  lui  gafiigo  : l’altro  , 
che  procede  da  cattiva  difpofizione  del 
nofiro  cuore  , e da  volontaria  indiffe- 
renza abituale  per  le  cole  di  Dio.  Pro- 
va , che  fa  il  Signore.  Così  egli  di  trat- 
Cg  * io 
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to  in  tratto  adopera  anche  coll  anime 
fedeli;  affin  di  aprir  loro  l’adito  a me 
glio  manifcftarfi  a lui  per  tali  ? ed  a 
comprovarli  la  loro  fedeltà  ; toglie  loro 
certi  fèntimenti  di  tenera  divozione  , e 
certe  delizie,  che  ritrovano  nell’  Euca- 
rirtia;  vuole,  che  non  fi  accollino  a lui 
le  non  per  lui  ; e perchè  farebbe  facile 
a temere,  che  l’abbondanza  delle  divi- 
ne confolazioni  nel  frequentare  i fanti 
Miflerj  non  le  avvezzaflè  a cercar  fe 
medefune,  però  le  Ialina  alquanto  in 
uno  (lato  di  aridità  , in  cui  fembra 
ertinta  ogni  fcintilla  del  loro  amore  , 
ed  in  cui  han  bifogno  di  tutta  la  cri- 
fliana  fortezza  per  non  turbarfi  , e per 
non  foccombcre  . Or  in  quella  difpofi 
zione  un’  anima  dee  in  fatti  mantenerfi 
così  tranquilla , come  può  elferlo  , con- 
tenta di  quanto  piace  al  Signore , fem- 
pre  ugualmente  alTìdua , e collante  nell’ 
accollarli  a lui  , fempre  attenta  fopra 
fe  ftertà  , ed  in  una  continua  vigilanza 
per  non  mancare  in  nulla  in  tutti  i 
luoi  doveri  , e in  tutte  le  fue  pratiche 
verfo  il  Signore  ; confidando  in  lui  nel 
rimanente,  e ben  pervadendoli  , che  s 
egli  la  pjrifica  in  tal  maniera,  ciò  non 
è , fe  non  per  renderla  più  degna  de’ 
fuoi  favori  , e per  meglio  difporla  a 
ricevere  le  fue  più  intime  comunica- 
zioni . 

Galligo  di  Dio,  ma  galligo  paleggie- 
rò . Io  dico  galligo  , ed  è condotta  af 
fai  ordinaria  del  Signore,  il  punire l’in- 
tòdekà  d’un’anima,  e le  di  lei  fragilità 
Colla  fottrazione  di  quelle  grazie  , e di 
quelle  particolari  attrattive,  da  cui  fen- 
tiva  vivamente  allettarfi  : ma  galligo 
aggiungo  palfaggero  ; perocché  Dio  non 
la  galliga  per  abbandonarla  , ma  per 
correggerla  , ma  per  impegnarla  a rav- 
vedevi , ma  per  farle  prende; e , coli’ 
aiutarla  a rialzarli,  un  totalmente  nuo- 
vo fervore.  Tollochè  ha  foddisfatto,  cd 
ha  compiuto  alla  mifura  della  fua  peni- 
tenza, e a Dio  fi  rivolge,  e a lui  fup- 
plica  , e lo  richiama  , egK  non  tarda 
un  momento  a ritornare  ; o s’egli  an- 
cor tarda  , e fallì  afpettar  ancora  , ri- 
torna in  fine  per  ifpandere  fopra  di  lei 
i doni  fuoi  con  maggior  profufione  , e 
per  renderle  tutto  quello  , che  le  avea 
tolto  > con  maggior  abbondanza  * Que- 
lla prova  , Crilliani  , quello  galligo  , 
hanno  la  loro  pena  , hanno  il  loro  pe- 
ricolo , e noi  dobbiamo  comunemente 
*ucor  chiedere  a Dio  , che  s'egii  vuol 


provarci,  o galligarci,  noi  faccia  col  dif- 
gullo  della  Comunione  in  nefluna  ma- 
niera. Ma  oltre  quello  difgullo,  che  più 
a Dio  » che  a noi  llelfi  polliamo  attri- 
buire, ve  n’ha  un  altro  mille  volte  più 
perniciofo  , e la  cui  forgente  è dentro 
di  noi  . Difgullo  sì  univerfale  nel  Mon- 
do , e nel  Mondo  crilliano  . Ed  ecco 
quel  dilgullo  , di  cui  qui  voglio  par- 
larvi . Procuriamo  di  feoprirne  il  prin- 
cipio , vediamone  le  funelle  confeguen- 
ze,  e apprendete  in  fine  quali  ne  fìano 
i rimedj  . Tutto  merita  la  voltr’ atten- 
zione . 

Nelle  malattie  dell’anima  , come  in 
quelle  del  corpo  rileva  fommamenteco- 
nofccrne  in  prima  il  principio  , che  le 
formò.  Or  non  fa  d’uopo  cercar  altro 
principio  del  dilgullo  » di  cui  ora  cer- 
chiamo , fuori  della  tiepidezza  del  no- 
llro  vivere  . Io  fo  , ch’egli  è imputato 
a cagioni  meno  prolìime  » e più  appa- 
renti ; alle  cure  , agli  affari  , alle  in- 
quietudini , alle  diffrazioni  del  Mondo: 
So  , che  ad  efempio  de’  convitati  del 
Vangelo  fi  dice  ; Vtllam  emi  ; ho  un  po- 
dere da  coltivare  , c da  render  frutti- 
fero : Vxorem  duxi  ; ho  Famiglia  , ho 
Cafa  da  provedere,  e da  reggere;  Jug* 
boum  emi  quìwjue  ; ho  per  le  mani  una 
compera  , fono  in  un  traffico  , in  un 
corio  di  negozj  , che  tutto  mi  occupa- 
no interamente  . Come  però  frequen- 
tare il  Sacramento  di  Gesù  Crillo  , e 
recarvi  la  convenevole  preparazione?  Se 

10  voglio  penlàrci  , mi  opprime  il  te- 
dio , ed  il  mio  fpirito,  mio  malgrado, 
altrove  mi  trafporta.  Uditor  mio  caro, 
convengo  con  elio  voi . Ma  in  qual  ma- 
niera quell’ imbarazzi,  quelle  cure , que- 
lle temporali  agitazioni  v’ifpiran  elleno 

11  dilgullo  della  Comunione,  fe  non  per 
quella  tiepidezza  di  vita,  in  cui  vi  fan- 
no cadere  ? Nel  perpetuo  diflìpamento , 
in  cui  fi  vive,  fi  dimentica  Dio  agevol- 
mente , e tutto  ciò  , che  concerne  il 
culto  di  Dio.  Non  ad  altro  fi  attende  , 
che  alle  cofe  del  Mondo  , alle  vanità 
del  Mondo  , a’  divertimenti  del  Mon- 
do , agl’interellì  del  Mondo  , a tutte 
le  feene  differenti  , che  fi  cambian  nel 
Mondo,  ed  alla  parte,  che  in  elle  può 
averfi;  non  fi  è mofifo,  non  fi  è pieno, 
non  fi  è invertito  di  niun’altra  cofa . 
Or  perchè  il  cuore  abbandonato  dietro 
ad  un  oggetto  , per  ogni  altr’  oggetto 
diventa  indifferente  , fi  perdono  a poco 
a poco  tutte  le  buone  difpofizioni  , in 
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cui  erafi  in  ordine  alla  pietà»  non  fi  ha 
più  affezione  alle  pratiche  del  Crifiia- 
nefimo  , non  fi  ha  più  fe  non  fé  una 
fede  languida  , una  fperanza  incerta  , 
una  carità  fredda  , e tiepida  ; e allora 
è , che  fi  concepisce  abbonimento  per 
la  Comunione  , e di  efTa  fi  forma  a fe 
fteflò  un  tormento. 

Conciottiachè  ecco  quello  , che  av- 
viene. Serbafi  ancor  affai  di  Religione 
per  non  voler  comunicarsi  indegnamen- 
te , e fempre  fi  ha  affai  di  lume  ad 
iScorgere,  che  la  Comunione  non  fi  può 
accordare  colla  vita  tiepida  , che  fi  me- 
na. Frattanto  fi  ama  una  tal  vita,  vita 
comoda , e agiata , vita  delicata , e fen- 
fuale,  vita  diffipata,  e mondana;  efem- 
bra  infoffribile  tutto  ciò,  eh’ è capace  a 
turbarla  . Quindi  la  Comunione  non  è 
più  , fe  non  una  tortura , e non  Sugge- 
risce allo  Spirito  , fé  non  un’  idea , che 
reca  naufea  , e rifofpinge.  Si  dice  ciò, 
che  dicevano  gli  Ebrei  della  Manna  : 
Num.  Anima  no/lra  nanfe.tt  fuper  cibo  i/lo.  Per- 
c.n.  tante  Comunioni?  queffo  è ben  fat- 
to per  Perfone  ritirate  , e di  profeffìo- 
ne  divota;  ma  io  non  fono  ancor  giun- 
to a queffo  grado  , nè  mi  Sento  ancora 
chiamato  a si  grande  ritiratezza  , nè  a 
disciplina  si  fcrupolofa . Si  pretta  orec- 
chio volentieri  a que’  difeorfi  tanto  or- 
dinar; , e cosi  fpeciofi  Sulla  facilità  Som- 
ma , colla  quale  direttori  troppo  indul- 
genti, o che  fi  prefumono  tali,  permet- 
ton  l’ufo  della  Santirtìma  Eucarittia  ; fi 
approvano  quelle  martìme  (frette  , e ri- 
goroSe  , eh’  deludono  quafi  tutti  i Fe- 
deli dal  frequentarla  ; e affin  di  poter 
• vivere  nel  rimanente  con  più  libertà,  fi 
giunge  a dichiararli  pel  partito  della 
Morale  Severa  . Imperciocché  Sotto  a 
quett’ ombra  fi  fta  in  ripofo  . Non  fi  ha 
nè  da  vegliare  più  tanto  Sopra  di  Se  , 
nè  da  ttudiar  tanto  fe  fteflò  ; non  fi  pa- 
tiscono più  tanti  rimorfi  Sopra  l’incom- 
patibilità della  condotta  , che  fi  tiene, 
e delle  Comunioni  , che  fi  Sanno  ; fi 
prende  la  via  più  Spedita,  qual  è quella 
di  privarli  della  Eucarittia  , e liberarti 
cosi  da  una  pratica,  eh’ è sì  incomoda, 
e sì  moietta. 

Ah  mio  caro  Uditore  ! Difcorrefte 
così  , operatte  cosi  in  que’  tempi  di 
criftiano  fervore  , ne’  quali  eravate  av- 
vivato dalio  Spirito  di  Dio  ? Perchè  al- 
lora avevate  zelo  per  la  perfezione  dell’ 
anima  vottra,  e pel  voftro  avanzamento 
nella  ffrada  della  Salute,  perchè  eravate 
BowrdtloHC  Dominical , 


attento  a’  doveri  della  vottra  Religione , 
ed  era  per  voi  un  punto  capitale  il  com- 
pierli tutti  , e non  trafeurarne  veruno, 
la  Comunione  vi  ricreava  , vi  traeva  , 
vi  confortava  : ella  era  per  voi  un  trat- 
tenimento , e un  trattenimento  il  più 
dolce  ; trovavate  in  effà  il  vottro  Dio , 
e guidavate  di  lui . Ma  dappoiché  quel 

Eirimo  fuoco  in  voi  accefo  non  ebbe  più 
o fletto  ardore  , e fi  rallentò  la  vottra 
carità  , come  quella  di  quel  VeScovo 
dell’ ApocaSfle  , Charitatem  primam  relè - Apee. 
qui/li  ; dappoiché  vi  fottraette  da  quelle  c- l* 
prime  regole  di  condotta,  che  vi  obbli- 
gavano a certi  eSercizj,  e però  vi  tene- 
vano in  dovere,  d’ allora  avete  prefi  al- 
tri Sentimenti  in  ordine  al  comunicarvi . 

Sino  allora  vi  accollavate  alla  Comunio- 
ne non  Solamente  fènza  pena,  ma  anco- 
ra con  divozione  , ma  con  foavità  , e 
dolcezza  , fino  allora  eravate  pcrluafò  , 
che  non  biSognava  ttar  lungo  tempo  lon- 
tano dal  Sacro  Altare,  e dal  Divin  Sa- 
cramento : ma , confettatelo  Sinceramen- 
te , voi  avete  incominciato  a concepir- 
ne Svogliatezza,  quandfc avete  incomin- 
ciato a intiepidirvi  nell’orazione  , ad 
abbandonar  la  lezione  de’  Libri  buoni , 
a non  più  aScoltare  così  arduamente  la 
Divina  parola  , a non  alfiffer  più  così 
regolarmente  a'  Divini  Uflfiz;  , e alle 
ceremonic  della  ChieSa  , ad  iftancarvi 
delle  pratiche  fante  , e delle  opere  di 
carità,  che  vi  tenevan  occupato;  e per 
lo  contrario  avete  prefo  piacere  alle  ine- 
zie , alle  vanità  , a’  paflàtempi  del  Se- 
colo ; alle  Sue  altemblee  , alle  Sue  con- 
venzioni , a’  fuoi  giucchi , a’  Suoi  Spet- 
tacoli . 

E quello  é vero  a proporzione  di  tut- 
ti gli  flati  . Perocché  Se  io  poterti  flen- 
dermi  Su  quello  particolare  fino  allo  fla- 
to Ecclefiattico  , e fino  allo  flato  Reli- 
gioso , vedrette,  che  Se  nella  Chiefa  vi 
Sono  Sacerdoti  , i quali  o volentieri  fi 
difpenSano  dall’ offerire  il  Sacrifizio  del 
Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Criflo,  o 
non  compiono  a cosi  rilevai  te  funzio- 
ne , Se  non  Se  con  indevozione  , e con 
ilcandaloSo  precipizio  , diSpottiflìmi  ad 
eSentarSene  , Se  non  vi  fiano  impegnati 
da  intereffe  totalmente  umano  , egli  è 
perché  troppi  fono  que’  Sacri  Miniflri  , 
che  non  hanno  altro  della  loro  profef- 
fione  , che  il  carattere  , e l’abito  Senz’ 
averne  la  Santità  , e il  zelo.  Che  Se 
nelle  Comunità  , e ne’  Monifter;  vi  So- 
no Perfone  religi ofe  , le  quali  non  fi 
G g 1 comu- 
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comunicano  cosi  di  foventc  , come  la 
regola  loro  preferivo  , e come  conviene 
ad  anime  feparate  dal  Mondo  , e con- 
favate al  Divino  fervigio  » o non  fi 
comunicano  le  non  con  r pugnanza  , c 
quali  per  forza  , quelle  (ono  comune- 
mente di  quelie,  in  cui  lo  Ipi rito  della 
Religione  fi  è più  alterato  , di  quelle  » 
in  cui  feorgefi  meno  di  fedeltà  alle  lor 
offervanze  , di  quelle  , di  cui  meno  fi 
rolla  edificato  in  una  Cafa  relieiofa  , e 
che  men  diligenti  , ed  efatte  li  nioftra- 
no  nel  compiere  alle  lor  obbligazioni  . 
Egli  è dunque  certo  » clic  il  principio 
p,ù  univerfale  del  difgufto  dell  Eucari- 
ftia  facrofanta  è la  tiepidezza  , e la  ri- 
laflatezza  del  vivere  . Or  dacché  un  tal 
difgufto  , da  una  tal  forgente  deriva  , 
eh’ è neccftàrio  di  più  a farlo  a noi  co- 
nofeere  qual  grandiftimo  male?  E q. lan- 
dò il  principio  è sì  perverto  , che  dob- 
b:am  noi  giudicar  de’  fuoi  effetti  ? 

Quali  però  defiì  fono  ? Piacefle  al 
Cielo  , Uditori  miei  cari  > che  non  ne 
avelfimo  efperienza  tanta  , o piaceftè  al 
Cielo  , che  tanta  esperienza  » che  noi 
ne  abbiamo)  valefte  ad  iftruirvi>  e gio- 
vafte  a farvi  ufeire  dal  pericolo  e più 
evidente  , e più  proflimo  > in  cui  pof- 
fiate  mai  efifere  , d’una  totale  rovina  ! 
Comprendete  il  mio  penfiero  , e attep- 
dete.  Tra  i mali  dell’anima  , ficcome 
tra  gli  altri  mali,  v’ha  un’iwfauftacon- 
nelfione  , per  cui  il  male  da  un  princi- 
pio prodotto  rende  quefto  ftcfto  (ùo  prin- 
cipio vie  più  malvagio  , ed  egli  contri- 
buifee  di  nuovo  dal  canto  fuo  ad  accre- 
feer  lo  fletto  male  . Cosi  la  tiepidezza 
della  vita  produce  il  difgufto  della  Co- 
munione , e il  difgufto  della  Comunio- 
ne per  naturaliftima  » e infieme  fune- 
ftiftìma  corri fpondenza  porta  foco  nuo- 
va tiepidezza  di  vita.  Come  ciò  ? Age- 
vol  cofa  è il  comprenderlo  . Il  difgufto 
della  Comunione  allontana  da  eftà  un 
ammalato  , che  già  concepì  naufea  del 
nutrimento  , che  a lui  prefentafi  -,  lo 
rigetta  per  quanto  gli  polla  eftèr  per 
altro  falubre , e qualche  volta  cesi  per- 
tinacemente fi  oftina  in  rigettarlo  , che 
non  è poflìbile  malgrado  tutto  ciò  , che 
gli  fi  dice  , e tutte  le  ragioni  , che  gli 
fi  apportano  , non  è poflìbile  indurlo  a 
prenderlo.  Or  ecco  ciò,  che  avviene  in 
ordine  alla  Comunione.  Dacché  un’ani- 
ma lungi  affai  dal  fentirfi  adefcare  alla 
Mcnfa  di  Gesù  Crifto  , trovafi  anzi  in 
una  difpofizion  tutt’  oppofta  ; in  Una 


difpofizion,  io  dico,  a cui  da  femedefi- 
ma  fi  è rido  ta  ; dacché  la  Comunione 
per  lei  è di  tormento,  di  fatica,  efog- 
getto  di  battaglia  , è indubitato  , ch’ella 
fchiverà  * più  che  mai  polfa , di  comu- 
nicarli ; che  addurrà  Tempre  pretefti  per 
attenerle  nei  che  rimetterà  Tempre  ilco- 
municarfi  da  uno  ad  un  altro  tempo  ; 
e che  larà  affai , fe  non  giunge  a fegno 
di  contentarfi  della  fola  Comunione  , 
che  la  Chiefa  ci  comanda  una  volta  all’ 
anno . Io  voglio  credere  , che  tutto  ad 
un  tratto  non  giungerà  a quefto  eftre- 
mo.  Da  principio  fi  guardano  certe  mi- 
fure  : fi  ritengono  alcune  Comunioni  ; 
alcune  altre  lì  lafciano  ; ma  in  fine  a 
forza  di  ommetterne  , e di  toglierne  , 
a poco  a poco  la  Perfona  fi  avvezza 
quali  a non  più  comunicarli  ; fu  quefto 
medefimo  perde  ogni  (enti mento,  fifea- 
rica  d’un  pefo , che  ognora  le  diventa, 
e le  fembra  più  greve  , ella  è contenta 
di  quefto  fuo  fiato  , e ad  etto  fi  acco- 
moda . 

Quindi  che  ne  deriva  ? Rifpetto  al 
corpo  f attinenza  da’  cibi  talvolta  con- 
tribuifee  alla  fanità  : ma  è tutto  altri- 
menti rifpetto  all  anima.  Meno  che  un 
fi  accolla  alla  Comunione  , meno  ha  di 
grazie  , meno  di  forze  , meno  di  vigi- 
lanza, e attenzione  fbpra  fe  ftefto,  me- 
no di  zelo  pel  fuo  avanzamento  ; con- 
fc^uentemente  meno  che  fi  comunica  , 
piu  cade  in  tiepidezza  , e in  dimenti- 
canza di  Dio . Notate  bene  tutto  quel- 
lo , eh’  io  dico  . Meno  , che  un  fi  co- 
munica , meno  ha  di  grazie  ; perchè  ? 
perchè  fi  ticn  più  lontano  da  Gesù  Cri- 
fto , che  di  tutte  le  grazie  è la  fonte  , 
e non  le  diffonde  altrove  in  niun  luogo 
con  tant’abbondanza  , come  nel  fuo  Sa-  , 
era  mento  . Agli  altri  Sacramenti  fono 
annette  parimente  le  fje  grazie  , poich’ 
egli  medefimo  ne  fu  1 lftitutore  : ma 
Gesù  Crifto  non  fittamente  ha  ifti  tutto 
il  Sacramento  adorabile  , che  per  la  Co- 
munione riceviamo  , ma  vi  ha  dentro 
rinchiulo  ancora  fe  ftefto  , ond'é  , che 
in  maniera  particolare  noi  confideriamo 
l’Eucariftia  come  fuo  Sacramento  . Or 
quali  effetti  di  grazia  deve  operar  Gesù 
Crifto  medefimo  prefente  in  perfona  ? 
e che  danno  è il  privarfi  di  un  sì  ricco 
teforo  ? Meno  , che  un  fi  comunica  , 
meno  ha  di  forze  : perché  ? perché  la 
Comunione  è ciba  dell’anima  , mentre 
lo  fletto  Sacramento  , di  cui  fiamo  per 
effa  partecipi  , c pane  dell’anima  , e 
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Tuo  alimenta.  Mero  che  un  fi  comuni- 
ca > meno  ha  di  vigilanza  , e attenzio- 
• ne  (opra  di  le  , meno  di  zelo  per  la 
Tua  perfezione,  e pel  fuo  Ipirituale pro- 
fitto ; perchè  ? perchè  non  ha  più  il 
freno  più  poffente  ad  arrefiarfi  > non  lo 
fiimolo  piu  acuto  a rifeu-terfi  , non  il 
motivo  più  efficace  ad  eccitarfi  , qual  è 
il  penfiero  d’una  Comuni'  ne  imminen- 
te; perchè  non  è più  si  fortemente  im- 
pegnato a reprimere  le  fue  pafiioni  , a 
conolccre  i fuoi  andamenti  , a pefar  le 
lue  parole , a regolar  tutte  le  lue  azio- 
ni » a mantenerli  in  un  continuo  appa- 
recchio alla  Comunione  ; perchè  non  è 
più  eccitato  da  que’  fecreti  movimenti, 
da  quegl'interni  rimorfi  , da  que’  lumi 
divini,  da  quelle  comunicazioni  celefii , 
che  fono  i frutti  della  Comunione. 

- Il  cuore  adunque  da  un  giorno  all'al- 
tro raffreddali  ; Dio  fi  ritira  ; il  Mon- 
do prende  il  pollo  di  lui  ; e come  in 
una  terra  incolta  i triboli  . e le  (pine, 
e l’erbe  malvage  , co'f  nell'anima  no- 
flra  le  viziole  inclinazioni  rrefeono  , e 
fi  fortificano  : Da  noi  fi  fecondano  , e 
alla  cieca  da  lor  ci  latriamo  condurre  ; 
e dove  non  trafportano  effe  foventemen- 
te  ? Ah  ! Criffiani  Uditori  , veduti  fi 
fono,  e veggonfi  ancora  efempj,  che  vi 
farebbon  tremare  , le  io  qui  ofafiì  pro- 
durli . Nelle  più  làute  Comunità  fi  vi- 
der  cadute  quafi  a quelle  fomiglianti 
dell’ Angelo,  che  dal  più  alto  de'  Cieli 
fu  precipitato  al  più  profondo  baratro 
degii  Abilfi.  Si  videro  effe  medefime  le 
Comunità  tutte  intere  degenerare  , e 
diventar  lo  fcardalo  della  Religione  ; 
per  qual  maniera  ? pel  difguflo  , e av- 
verfione  alla  Comunione  . Se  in  effe 
confervato  fi  fofle  il  di  lei  piiflìmo  , e 
fantiffìmo  roffume  , quale  vi  dovea  ef- 
fere  , quello  farebbe  fiato  il  rimedio  di 
tutti  gli  abufi  , che  in  effe  andaron  fer- 
pendo . Mastra  gli  abufi  in  effe  intro- 
dotti uno  de’  più  pericolofi  fu  tramuta- 
re la  Comunione , e queffo  folo  fomen- 
tò tutti  gli  altri,  e cagionò  in  fine  uno 
fcadimento  totale.  Perocché  com'  lopre- 
diffe  il  Profeta  , allorché  a Dio  efcla- 
mò  : Tutti  coloro  , che  fi  allontanan 
da  voi  , o Signore  , tutti  periranno  : 
. Ecce  qui  elonganr  fe  a te  prrìbunt . 

Ma  a ciò  qual  rimedio  ? Lo  volete 
voi  fàpere  , Fratelli  miei  ? lo  concludo 
con  eflò  il  difeorfo.  Il  rimedio  è appli- 
carli tolto  a ben  comprendere  nel  mo- 
do , che  fono  andato  fin  qui  divifando, 


e il  principio  del  difguflo  della  Comu- 
nione , e le  fue  conliguenze  , ricono- 
feer  in  fe  l uno  , e l’altre,  e difeorrer 
in  fimil  guifa  feco  llefiò:  Io  veggo  Per- 
fone  , affai  più  frequentemente  di  me  * 
accodarli  all’cucarifiica  Menfa  , andarvi 
lenza  pena,  andarvi  anzi  con  defidcrio » 
e con  defiderio  ardentidìmo.  Se  ad  effe 
far  voglio  finceramcntc  giuflizia  » fon 
coffretro  a confeffare  , che  quelle  fono 
altresì  Perfone  di  me  più  elémplari  , e 
di  me  più  criftiane  . Io  llcfio  altre  vol- 
te, fpecia! mente  in  certi  tempi  , in  cui 
penfava  più  a Dio  , e alla  mia  falute  , 
frequentava  affai  più  il  Sacramentodell’ 
Altare  ; c mi  convien  infieme  concede- 
re , che  allora  io  pure  viveva  meglio 
affai  , che  non  vivo  al  prefente  , che 
avea  Io  fpiriìo  più  raccolto,  la  cofcien- 
za  più  delicata  , e il  mio  cuore  era  più 
capace  di  certi  fentimenti  di  divozione. 
Ora  ch’io  non  tengo  quafi  più  conto 
alcuno  della  Comunione  , e che  sì  age- 
volmente mi  dilpenfo  da  quello  fanto 
cfercizio  , mi  fembra  d’effèr  infenfibile 
a tutto  ciò  , che  concerne  a Dio,  e di 
effer  quafi  indurato  . Ma  dove  andrà  a 
terminare  quell’  abituai  languidezza  , 
qual  ne  larà  il  fine,  qual  n’è  almeno  il 
pericolo  ? Quelle  rifleffìoni  , Uditori 
mici  cari  , ed  altre  , che  far  potrete  , 
fono  capaci  d’ imprimervi  un  giu  fio  ti- 
more ; e quello  timore  , facendovi  fen- 
tir  l’importanza  della  Comunione , farà 
forle  efficace  baffevolmente  ad  impe- 
gnarvi a meglio  ulàre  oramai  di  un  Sa- 
cramento falutevol  cosi  > e così  necefe 
fario. 

Il  rimedio  è non  fecondare  il  dilgu- 
ffo  , in  cui  vi  trovate  , anzi  operare 
contro  ad  un  tale  difguflo  per  fuperar- 
lo . Eccovi  quello,  che  voglio  dire.  Un 
ammalato , che  fi  lente  fvogliatezza  de* 
cibi  , e che  però  vede  di  venir  meno  , 
fa  ogni  sforzo  , e guadagna  fopra  di  fe 
altrettanto,  che  gli  è poflibilc  , affin  di 
avvezzarfi  di  nuovo  al  nutrimento  , di 
cui  conofce  , che  non  può  ftar  privo  . 
E in  effetto  a forza  di  farli  violenza  » 
e di  vincerli  , egli  a poco  a poco  fi  ri- 
mette nel  fuo  primo  appetito  , e le  fue 
deboli  forze  ripara  Ecco  come  voi  pu- 
re dovi  te  comportarvi , Alla  Comunio- 
ne non  avete  niun’appetenza  : ci  avete 
anzi  attuai  ripugnanza  . Non  importa  ; 
comunicatevi  ; perocché  con  tutta  la  vo- 
llra  ripugnanza  voi  potete  in  fomma  ri- 
porvi in  quella  difpofizione  , ch’effèn- 
G g 4 zial- 
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ziaimentc  è richieda  a partecipare  il 
Divin  àlacri rru'iito  . Quello  vi  coderà 
qualche  fatica  , e dovrete  combattere 
contra  il  vodro  cuore  ribelle  ; ma  non 
fari  in  vano.  Dio  , tedimonio  del  defi- 
dero,  che  modrerete  di  ritrovarlo)  de’ 
palli , che  a quello  intento  farete  » e 
delle  premure  , che  vi  prenderete  ) fi 
lafcicrà  pagare  a favor  vodro  : farà 
fcene.e"e  fopra  di  voi  la  rugiada  del  Pa- 
rati.fu,  e l’unzione  della  fua  grazia;  vi 
riempirà  di  quelle  he..edizoni,  con  cui) 
fecondo  il  detto  del  Profeta  ; previene 
Pf,  IO.  gli  eletti  Cuoi  , Puveni/li  eum  in  1/ nudi- 
ti ionibus  dui cr dini s ; e proverete  ciò  , 
che  mille  altri  han  provato)  e ciò,  che 
da  voi  folo  dipende  provare  » com  edi  : 
cioè  a dire,  accodandovi  alla  Menfa  di 
Gesù  Grillo  col  folo  movimento  d’una 
pura  fede,  e d’una  (incera  religione  , 
ma  nel  rimanente  fenza  niun  affetto 
fallibile,  e lènza  gudo,  voi  ne  partire- 
te pieno  di  coniazione , e più  intene- 
rito pel  Signore  , che  mai . Impercioc- 
ché Dio  non  manca  dallo  feoprirfi  in 
tal  guila,  dacch’è  cercato  in  ifpirito,  e 
verità . 

Il  rimedio  è mettervi  nelle  mani  di 
un  Minidro  di  Dio,  di  un  Uomo  , che 
abbia  lo  fpirito  di  Dio  , la  cui  condot- 
ta da  irreprendbile  , e ficura  da  ogni 
lofpizione ; confutarlo,  alcoltarlo, affin- 
ché i làidi , e faggi  fuoi  configli  vi  fer- 
vano di  prefervati  vo  contro  agli  errori, 
e contro  alle  iilufioni , che  dovrede  te- 
mere , fe  non  prendefte  altri  per  gui- 
da , che  voi  medefimo  , e le  particolari 
vodre  idee.  Informato  egli  da  voi  delle 
vodre  difpofizioni  » prudentemente  rego- 
lerà,, ed  utilmente  , l'ordine,  il  nume- 
ro , i tempi  delle  vodre  Comunioni  , 
come  un  Padre  divide  il  Pane  a’  fuói 
Figliuoli  , fecondo  la  mifura  , ch’egli 
fa  edere  lor  convenevole  . E il  nuovo 
abito  , che  voi  farete , feguendo  i fuoi 
avvilì,  di  converlàre  con  Dio,  di  acco- 


darvi a Dio,  di  ricever  in  voi  il  vodro 
Dio  , vi  renderà  il  gudo  , che  avete 
perduto  , e riaccenderà  tutto  il  fuoco 
del  vodro  primo  fervore. 

Il  rimedio  è finalmente , decorrere  a 
Dio  medefimo  , e fargl’i danza  con  fre- 
quenti , ed  umili  preghiere  , lupplicar- 
lo  , Congiurarlo  , ch’egli  pieghi  il  vo- 
dro cuore  , che  lo  tragga  a le  ; e dir- 
gli colla  Spofa  de’  Cantici  : Trnhe  me  c*nr. 
po/i  tt  . Ah  ! Signore  , niuno  può  cap.i. 
venire  a voi  , fe  voi  dedo  a voi  noi 
traete . Voi  vedete  la  durezza  del  mio 
cuore  , c voi  potete  ammollirla.  Voi 
potete  in  un  momento  fciogliere  tutto 
quel  gelo  , che  sì  freddo  lo  rende  per 
voi  , e si  indifferente  . Non  fa  di  me* 
dieri  fe  non  un  raggio  folo  della  vodra 
grazia.  Io  Co  , mio  Dio , quanto  poco 
io  merito  di  avere  con  elfo  voi  quel 
commercio  intimo  , di  cui  onorate  al 
vodro  Altare  certe  anime  elette  . A 
tanto  io  non  afpiro  : ma  almeno  favo- 
ritemi d’uno  (guardo  ; fate  rifplendere 
alla  mia  mente  alcuna  fantilla  di  quel 
lume  si  vivo,  e si  ardente,  che  le  pe- 
netra , e le  rapilce  fuori  di  le  medefi- 
me.  Fatemi  fentire  alcuno  di  quegl’ im- 
putò fecreti , e di  quelle  divine  impref* 
doni  , che  le  trafporta  si  dolcemente 
nell’ accodarli  al  vodro  amabile  Sacra- 
mento . Sarò  io  fempre  alla  vodra  pre- 
fenza  qual  terra  aria  , ed  afeiutta  ? fa- 
rò io  fempre  si  lento  , c pigro  , allor- 
ché trattali  di  comparire  al  vodro  con- 
vito ? Trahe  me  po/l  tt . Se  io  vi  chieg- 
go, che  cambiate  il  mio  cuore  , egli  è 
affinchè  per  fempre  aderilca  a voi,  affin- 
chè non  fi  rivolga  più  verfo  d’altri  da 
voi  , affinchè  non  gudi  più  di  piaceri 
le  non  in  voi.  La  nodra  felicità  inque- 
da  vita  è podèdervi  fotto  alle  fragili 
fpecie  dell’Èucaridia;  e la  nodra  fupre- 
ma  beatitudine  nell’altra  farà  podèder- 
vi tra  gli  fplendori  della  vodra  gloria  > 
ove  ci  conduca,  etc. 
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SE  R M O N E 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIM  AQU  ARTA 

Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  Giudizio  di  Dio. 

Et  videbunt  Filium  Hominjs  •venicntem  in  nubibui  Celi  cum 
virtute  multa , & maìejlatc.  Matth.  c.  24. 


On  fenza  difegno  la  Santa 
Chiela  nell’ordine,  e diAri- 
buzione  dell’Anno  fno evan- 
gelico incomincia  , e finifce 
colla  defcrizione  del  Giudi- 
ciò  di  Dio.  Vuol  ella  lignificarci  , che 
tra  tutti  i penfieri , a cui  dobbiamo  ap- 
plicar feriamente,  non  ne  ha  niuno,  che 

(>iù  familiare  a noi  erter  debba  di  quel- 
o del  tremendo  Divino  Giudicio  , per- 
chè non  ne  ha  niuno,  che  a noi  fia  più 
falutare.  Da  quello  grande  penfiero  tan- 
ti Libertini  furon  commolli , e li  con- 
vertirono a Dio,  tanti  Giulli  Conferma- 
Tonfi  , e fi  mantennero  nelle  vie  della 
criiliana  pietà:  e per  quello  penlìerme- 
defimo  Uditori  miei  cari,  coiraflìftenza 
della  Divina  grazia  , io  pollo  promet- 
termi o di  trarvi  da’  voflri  errori  , fe 
fventuratamente  vi  fiete  lafciati  fedurre,  ; 
e Anfanare  da  alcuna  padìone  , o di 
flabilirvi  in  una  fanta  perfcveranza  , e ! 
ftringervi  più  che  mai  fortemente  a’ do- 
veri di  una  vita  regolata  , e divota , fe 
fino  al  prefente  goduta  avete  la  forte 
di  abbracciarla,  e feguirla.  Tanto  è ve- 
ro, che  tra  i motivi,  che  ci  di  fiacca  no 
dal  peccato,  e che  a Dio  ci  conducono, 
il  più  efficace  è il  timore  degli  eterni 
giudici  ^ancorché  non  fià  nè  il  più  pu- 
ro, nè  il  più  fublime.  Imperciocché  ef- 
fendo  noi  cosi  , come  flamo  , dominati 
dal  noflro  proprio  interefle  , qual  im- 
prelfion  dee  fare  fu’  noflri  cuori  la  me- 
moria di  un  Giudice  , che  colla  fua  ir- 
re vocabil  Sentenza  decider  debbe  della 
noflra  forte  o beata , o mifera  per  tut- 
ta un’  eternità  ? Deh  a Dio  piacele,  o 
CriAiani,  che  un  giorno  io  folli  in  illa- 
to di  prender  la  voflra  difefa  apnreffo 
il  Giudice  onnipotente,  e di  rendervi 
favorevole  il  fuo  Giudicio  ! Ma  pofs’io 
meglio  difporvi  a comparire  davanti  a 
lui  con  ficurczza,  che  coll'infègnarvi  a 


temerlo  per  tempo,  e utilmente?  Que- 
llo è quello  , ch’io  mi  propongo  nel 
prefente  difeorfp  , e perciò  deiraflìrten- 
za  abbiam  bifogno  dello  Spir  to  Santo  . 
Domandiamola  per  1’  intercclfionc  di 
quella  gran  Vergine,  che  onoriamo  co- 
me fperanza  , e rifugio  de’  Peccatori  j 
e diciamole:  Ave  Mari a. 

Come  non  v’ha  fe  non  Dio  , che  afi- 
foltamente  fia  quello,  ch’egli  è , e 
che  , lenza  prendere  altre  qualità  , né 
altri  titoli,  fi  dilìingue  da  ogni  altro ef- 
fere  , chiamandofi  egli  l’eflere  per  ec- 
cellenza : Ego  fum  qui  fum  ; COSI  non 
v’ha  fe  non  il  giudicio  di  Dio  , quel 
giudicio,  io  dico,  in  cui  tutti  comparir 
debbono  gli  Uomini  davanti  al  Divin 
Tribunale,  che  giu  Ila  il  linguaggio  delle 
Scritture  , e il  comun  modo  ancora  di 
efprimerfi  , fingolarmente  , e con  pro- 
prietà di  parlare  fi  chiami  Giudicio . 
Comprendetene  ben  la  ragione  , che  ne 
apporta  S.  Giovanni  Grifollomo,  e che 
formerà  tutta  la  divifione  del  mio  ra- 
gionamento. Perocché  non  v’ha  , dice 
il  Santo  Padre  , non  v’ ha  , fe  non  il 
Giudia'o  di  Dio  , che  fia  Giudicio  per- 
fetto . Tutti  gli  altri  giudicj  fono  giu- 
dici manchevoli  e difettofi  , cioè  a dire 
o falf»  , ed  incerti , o deboli  , e capaci 
d-’ertère  indeboliti  dalla  palfione  : cofa  , 
che  facea  dire  a S.  Paolo,  poco  impor- 
tar a lui  di  ertère  giudicato  dagli  Uo- 
mini , Mihi  autem  prò  minimo  e(l  , ut  4 f 
vobis  judicer  ; aggiungendo  , che  qualun-  ’ 
que  forte  lo  Audio  da  lui  impiegato  ad 
efaminar  tutta  la  fua  vita,  egii  non  ar- 
diva di  giudicare  nè  pur  fe  llerto  , Sed  Ibid. 
netjue  mt  ipfum  judico , perché  i Giudicj, 
ch’egli  potea  far  di  le  , o che  di  lui 
facevano  gli  Uomini  , non  erano  , che 
giudicj  falfi  , e l’erter  giudicato  in  tal 
guifa  era  un  non  eflerlo.  Egli  adunque, 
fegue  il  grande  AppoAolo  , egli  è Dio 

folo, 
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fido  , che  giudica  : &«/'  *r»tem  judie*t  forme  al  detto  ammirabile  di  Tertullia- 
no , Dominu s e/l  ; perchè  il  folo  Giudi-  no  : Ewmfe  Vtriias  , ejuofi  de  fAtitn-  Tertul. 

Ora  per  quello  appunto  è 


ciò  di  Dio  va  accompagnato  da  quelle 
due  qualità  , che  codieuifcono  i giudicj 
certi  , ed  irreprenlibili  , cioè  a dire  , 
va  accompagnato  da  verità  infallibile  , 
e da  infleffibil’  equità  . Da  verità  infal- 
libile ; per  maniera  che  Dio  , come 
Giudice  Sovrano  , non  può  ingannarli  ; 
e da  infleffibil’ equità  , la  quale  nell' e- 
fercizio  della  funzione  di  Giudice  lo 
rende  incapice  d’edere  guadagnato  . Or 
eccovi  , o Criftiani,  ciò  , che  dee  ifpi- 
rarci  un  orror  fanto  del  Divino  Giudi- 
ciò 


tt»  trumpt 

decretato  il  divino  Giudicio  . Noi  fac- 
ciam’ oltraggio  alla  verità  , e,  fé  mi  è 
pennello  di  così  efprimcrmi  , le  faccia- 
mo violenza  in  due  maniere  . Conciof- 
liaché  in  vece  di  valerci  con  fedeltà  di 
quc’  lumi  , eh’  ella  ci  prefenta  , la  cor- 
rompiamo al  di  dentro  di  noi  con  rei 
errori,  e la  falfilìchiamo  al  di  fuori  con 
affettate  ipocrite;  vale  a dire  , noi  non 
vogliamo  nè  conofcerci , nè  edere  cono- 
feiuti  ; uno  de  noftri  rtudj  è ingannar 


ci v Tutto  il  rimanente  in  paragone  noi  medelìmi , l’ altro  ingannare  altrui  . 
di  ciò  , per  quanto  altronde  porta  erter  Ecco  lo  dato  del  nodro  difordine  . E 
terribile  » non  è nulla  . Ma  eder  co-  j Dio  con  una  condotta  tutt’  oppoda  per 
drctto  a fodenere  il  giudicio  di  un  Dio  . lo  zelo  della  verità  prenderà  a dilìn- 
effenzialmente  verace,  e inviolabilmen-  [ gannarci  degli  errori  nodri,  e a toglier 
te  Giudo  , o piuttodo  di  un  Dio  , eh’  per  fempre  la  mafehera  alle  nodre  ipo- 
é la  Aedi  verità  , e la  dedà  Giudizia,  crine  , a fcanccllar  quelle  falfe  idee  * 
q.iedo  è quello  , eh’  io  non  podo  mai  che  avremo  date  al  pubblico  di  noi , e 


temere  abbadanza  , perch’  io  non  poffo 
mai  abbadanza  comprenderlo  . Tal’  è 
nondimeno  1’  idea  , che  oggi  prendo  a 
fortemente  imprimere  nel  vodro  Spiri- 
to : e perchè  un  contrario  non  appari- 
le mai  meglio  , fe  non  quando,  è a 
fronte  del  fuo  contrario  , io  voglio  , 
ad  edificazione  delle  vodre  anime,  rap- 
prefentarvi  il  giudicio  , che  Dio  farà 


a didrugger  in  noi  quelle  , che  avremo 
concepute  di  noi  mededmi  , a didipar 
notlro  malgrado  auelle  nubi  , onde  la 
palfione  ci  avrà  tolta  la  cognizion  falu- 
tevole  di  quello  , eh’  eravamo  , cd  a 
fpanderc  in  tutte  le  menti  un’  evidenza 
più  che  fenfibile  di  quello  , che  faremo 
dati  . Ecco  ciò  , che  Dio  fi  proporrà  , 
e che  formidabile  al  fommo  ne  renderà 


di  noi  per  contrappofizione  a quello  , il  fuo  giudicio  . Non  perdete  nulla  di 
che  noi  facciam’  ora  , o che  diamo  agli  j grazia  in  una  materia  si  rilevante, 
altri  argomento  di  fare  , di  noi  medefi-  i Noi  amiamo  noi  defii  , o Cridiani  » 
mi  . Che  però  l’infallibile  verità  del  | fino  ad  erter  idolatri  de’  nodri  vizj  ; 
giudicio  di  Dio  oppolla  a i nodri  erro*  | ma  ciò  , eh’  è aliai  Arano  , e che  lem 


ri  , e alle  nodre  inocrifie  , farà  la  pri- 
ma parte:  I’infleffibil  Giudizia  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppoda  alle  nodre  debo- 
lezze, e alle  nodre  riladàtezze,  farà  la 
feconda  . La  confeguenza  infinita  dell’ 
una  , e dell’  altra  , tutta  richiede  la 
vodr’  attenzione. 

1.  Vuol  Providenza  , o Cridiani  , che 
Parte,  '’oi  compariamo  un  giorno  quello  » che 
damo  , e che  cediamo  in  fine  dal  com- 
parire quello  , che  non  damo  : e ardi- 
feo  aderire  , che  Dio  mancherebbe  al 
primo  di  tutti  i doveri  , a quali  egli  fi 
tiene  in  certo  modo  obbligato  , fe  fof- 
friffe  , che  la  verità  rimanerti:  eterna- 
mente oleurata  , velata  , e nafeoda  . 
Convien  , che  una  volta  egli  le  renda 
giudizia  , e dopo  erter  , per  così  dire, 
già  fianco  di  mirarla  tra  quelle  tenebre 
di  cecità,  e di  menzogna  , in  cui  av- 
volta la  tengono  gli  Uomini  , convien, 
eh  egli  ne  la  tragga  con  ifplendore , con- 


bra  a primo  afpetto  incredibile  , fe  l’ 
efper lenza  non  l’ accertarti,  per  la  fief- 
fa  ragione,  per  cui  ci  amiamo,  mortal- 
mente temiamo,  ed  ifchiviamo  di  cono- 
fcerci; perchè?  eccone  la  bella  ragione , 
che  ne  adduce  S.  Agortii  o ; perché  ben 
fappiamo  , che  in  conofcerci  faremmo 
coftretti  ad  abborrirci  , e fe  penetra  (fi- 
mo il  fondo  della  nodra  miferia  , non 
potremmo  più  fodenere  il  propio  amo- 
re, che  nc  predomina,  e regna  nel  no- 
dro cuore  . Quindi  è , che  per  fccreto 
ifiinto  di  quedo  amore  dalla  cognizione 
di  noi  medefimi  ci  dilunghiamo  , c nel 
vivere  non  v’è  cofa  ni  una  all'Uomo  nè 
più  rnoleda,  nè  più  importuna,  che  ri- 
entrar in  fe  dertb  , riflettere  fopra  Ce 
flefiò  , dudiare  , e giudicare  Ce  fierto  , 
perchè  tutto  ciò  non  può  andar  a fini- 
re , che  ad  umiliarlo  , e confeguente^ 
mente  a turbar  il  portèrto  , in  cui  egli 
è , di  adularli , e di  compiacerfi  dentro 
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di  fe  medefirao  ; e pur  tutto  ciò  è fe- 
condo il  buon’  ordine  : e S.  Giovanni 
Grifoftomo  dice  , elU-r  cofa  moftri.ofa  ♦ 
che  una  creatura  intellettuale  non  mai 
fi  conofca  , ed  cflfer  difordine  enorme  , 
che  non  conofccndofi  mai  , ella  Tempre 
ingiuftamente  fi  ami. 

Che  avverrà  dunque  ? Attenti  , Udi- 
tori miei  cari  , a comprendere  il  mi- 
fiero della  Verità  di  un  Dio  . Il  primo 
effetto  del  giudicio  di  lui  farà  richia- 
marci a cotefta  ccgnizion  di  noi  fteffi  , 
che  ci  è sì  odiofa  , e tanto  ci  umilia  , 
e mortifica  ; e coffringerci  in  fine  a 
convenire  con  noi  medefimi  di  ciò,  che 
fumo  , per  giuffificar  poi  fé  Hello  nell' 
operare  contra  di  noi  con  tutta  l’eften- 
fione  di  ciò  , eh'  egli  è . A quel  Mon- 
dano egli  dirà:  Nel  corfò  delle  tue  uma- 
ne profperità , nello  ftrepito  , e tumul- 
to del  Mondo  , in  cui  ti  abbagliavano, 
ti  lufingavano , e tutta  a fc  rapivano  la 
tua  attenzione  mille  obbietti  , tu  non 
conofcevi  te  fteffo  , però  non  avevi  per 
te  medesimo  che  vana  compiacenza  : 
ma  perché  , per  non  conofcerti  , di  te 
ti  compiacevi,  e nutrivi  in  cuore  fecre- 
ta  (lima  di  te  , ecco  io  lacero  q.  cl  ve- 
lo , che  ti  acciecava , e vuole  la  mia 
giuftizia  , che  per  te  medefimo  io  ti 
confonda  , rapprefentando  te  a te  Hel- 
lo ; tu  vedrai  il  tuo  peccato  , non  più 
per  recare  ad  e(Tb  rimedio  , ma  per  re- 
carlo a te  (ledo  a rimprovero,  non  più 
a ripararlo  colla  penitenza,  ma  a rimi- 
rarlo continuamente  con  difperazione  , 
non  più  a farne  l’argomento  della  tua 
contrizione  , ma  il  foggetto  della  tua 
confufione  : Vidtbis  fadem  tuam  , non  ut 
corriva?  , ftd  ut  erubifcas . 

Or  quella  villa , o Criftiani  , farà  in- 
foffribilifiima  all’uom  peccatore,  quella 
l’opprimerà  , quella  lo  porrà  in  cofter- 
nazione  . Ed  ecco  perchè  i riprovaci  , 
volgendofi  , come  lo  nota  efpreftamente 
S.  Matteo,  volgendofi  a i Colli,  ed  ai 
Montd  , Per  implorar  da  effi  foccorfo  , 
lor  non  diranno  , giuda  1’  offervazion 
del  Grifofiomo  , non  meno  ingegnofa  , 
che  falda:  O Monti,  o Monti,  deh  na- 
fcondeteci  il  volto  di  quel  Dio  di  Glo- 
ria , che  ci  dee  giudicare  ; deh  , o Col- 
li , intraponctevi  , ficchè  non  veggiam 
que*  Demonj  , che  debbono  tormentar- 
ci : ma  diranno  folamentc  : Precipitate, 
o Monti , fopra  di  noi  , ricopriteci  , e 
fèrviteci  di  riparo  eterno  contra  noi  ftef- 
fi ; perocché  da  noi  dobbiam’  oggi  na- 


fconderci,  ed  a nei  giova  fchivar  l’afpet- 
to  ni  noi  medefimi  : lune  indi'tene  dìce- 
re  tn:n::but , c udite  fuptr  nos , (5*  collii us , 
Operile  nrs  . E in  fitti  fe  nel  Giudicio 
poteflìmo  effere  di  noi  lledì  ficuri  , nè 
la  presenza  di  Gesù  Cri  (lo  quantunque 
maeftofa  , nè  quella  de  i Demonj  quan- 
tunque orrìbile  farebbono  capaci  a tur- 
barne maggiormente. 

Ma  veniamo  al  particolare  , ed  en- 
triamo a dilcuter  le  cofe  , per  trar  da 
quefta  prima  parte  tutto  quel  frutto  v 
eh’  io  ne  fpero  . Noi  fumo  , o Criftiani 
in  due  forti  di  errori  per  ciò  , che  ri- 
guarda Dio,  e la  filate  : errori  di  fat- 
to, ed  errori  di  diritto;  errori  di  fatto, 
che  la  cognizion  ci  tolgono  delle  noftre 
proprie  azioni  ; errori  di  diritto  , che 
ci  tanno  anche  ignorare  le  noftre  obbli- 
gazioni. A quelli  tutti  riduconfi  i difor- 
dini  di  un’erronea  cofcienza.  Or  a que- 
lli due  generi  di  errori,  Dio  , eh  e l’eter- 
na verità,  e che  per  priv  legio  deli'eflcr 
fuo  non  è meno  infallibile  pel  fitto  , 
che  pel  diritto  , opporrà  quefta  doppia 
infallibilità  nel  fuo  Giudicio  : 1’  infalli- 
bilità del  fatto  , per  confonderci  di  mil- 
le peccati , a cui  forfè  non  abbiamo  mai 
ben  penfato  ; 1'  infallibilità  del  diritto 
per  condannarci  fi  mille  punti  di  pre- 
cetto, e di  obbligazione,  in  cui  ci  fiam’ 
ollinati  , a non  voler  mai  convenire  . 
Ah  ! Criftiani , perchè  non  ho  io  né  il 
zelo,  nè  1’  eloquenza  de  i Profeti  per 
qui  proporvi  l’una  , e l’altra  con  tutta 
la  forza  ? 

Tutto  di  ammaffiamo  peccati  fopra 
peccati  , e contuttociò  viviamo  tranquil- 
li , accufandoci  appena  davanti  a Dio  , 
c non  confeflandoci  prelTochè  mai  col- 
pevoli davanti  agli  Uomini  ; perchè  ? 
perchè  non  altro  cerchiamo  , le  non  di 
acciecarci  fopra  tutto  i!  male  , che  da 
noi  fi  commette  , perchè  noi  rinfaccia- 
mo a noi  lleffì  , (e  non  rarifiìme  vol- 
te , perchè  noi  rimiriamo  , fe  non  fu- 
perficialiflimamente  , perchè  profonda- 
mente noi  penetriamo  » c perchè  age- 
voliihmamente , e di  buon  grado  ne  per- 
diana la  memoria  . Che  farà  Dio?  Par- 
late , mio  Signore  , parlate  da  per  voi 
fteffo  , e fateci  conofeere  per  g'i  oraco- 
li pronunciati  da  voi  qual  eflcr  debba 
il  procedere  della  voftra  Giuftizia  , af- 
finchè o Io  preveniamo  , o fiamo  ine- 
fcufabili  ; imperciocché  no,  non  le  mie 
parole  , ma  le  affatto  D vine  rivelazio- 
ni voftre  iflruir  ne  debbono  quefto  Cri- 
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Aiano  Uditorio  . Dio  , miei  cari  Udi- 
tori , Dio  intorno  a ciò  fùpplirà  a vo; 
Ari  difetti;  egli  ricercherà  ciò,  che  voi 
avrete  negletto  , egli  penetrerà  fino  al 
profondo  ciò  , che  voi  avrete  mirato 
foto  nella  fuperficie  , egli  aggiungerà 
ciò  , che  mancava  al  conto  , che  voi 
avete  renduto  a voi  fteflò  , e dò  , eh’ 
era  rimaAo  , come  inviluppato  tra  gl’ 
involucri  della  vodra  cofcienza  , egli  lo 
(volgerà  . Così  ne  ha  egli  dichiarato 
formalmente  nelle  fue  fante  Scritture  , 
ed  in  termini  , da  cui  non  può  didi- 
mulare  di  non  edèr  rifeoffà  1’  infedeltà 
più  indurata  . 

Sì,  m;ei  Fratelli,  il  Giudicio  di  Dio 
fuccedcrà  al  noftro  , e lo  riformerà  . 
Sopra  di  che  ? io  lo  replico  , fopra 
tanti  peccati  , che  la  noAra  leggerez- 
za , il  noAro  fvaga mento  , la  noAra 
continua  diAipatezza  , la  noAra  preci- 
pitazione nell'  cfame  di  noi  medefimi  , 
la  noAra  volontaria  ignoranza  involano 
a noAri  (guardi . Perocché  non  v’è  nul- 
la , che  Ìli  più  ordinario  di  queAi  pec- 
cati non  conofciuti  , non  conofciuti , io 
.dico , nè  pur  dal  peccatore , che  li  ha  com- 
meAì,  e che  diellì  fi  trova  carico  davanti 
a Dio.  Io  non  ne  vorrei  altra  prova  più 
fenfibile  di  ciò , che  avviene  nel  tribu- 
nale della  penitenza  , fe  mi  fodè  per- 
medo  di  rivelarlo  . Noi  veggiamo  ad 
edo  accoAarfi  Mondani  , e Mondane 
dopo  padati  anni  interi  ; al  MiniAro  di 
Gesù  CriAo  fi  acculano  , e tutta  1’  ac- 
cula finifee  in  alcuni  fatti  , il  racconto 
de’  quali  quali  è sì  toAo  compiuto,  che 
incominciato  . Forfè  che  tai  peccatori 
fono  men  rei  di  certe  anime  timorate, 
non  dico  fcrupolofe  , ma  di  certe  ani- 
me faggiamente  , e fodamente  Cri  dia- 
ne , che  nelle  loro  confèffioni  di  qual- 
che Settimana  , anzi  di  pochi  giorni  , 
fi  fpiegano  tutto  altrimenti  , e lunga- 
mente , e domandano  pure  dal  canto 
noAro  affai  più  di  tempo  ad  udirle  ? 
V’  avrebbe  motivo  di  reAar  forprefo  di 
una  tal  differenza  , fe  aperta  , e chiara 
non  ne  fodè  la  cagione  . Egli  è perchè 
gli  Uomini,  e le  Donne  del  Secolo  po- 
co curanti  di  conofcerfi  , fopra  di  le 
non  fanno  quali  niun  efame  , e fenza 
rifleflìone  fi  lalciano  talora  sfuggire  ef- 
fenzialidìmi  punti  . Quanti  penfieri  , 
fofpetti  > giudicj  » fenti  menti  , parole  , 
opere  , che  non  tornano  loro  in  men- 
te , perchè  non  fi  prendono  nè  l’agio  , 
nè  la  premura  di  richiamar  tutto  ciò 


alla  memoria  ? quanti  confentimenti  al 
male,  che  prendono  per  fèmplici  tenta- 
zioni ? quanti  defiderj  efpreffi , che  non 
diAinguono  dalle  femplici  immaginazio- 
ni ? quanti  od;  inveterati  , e da  lungo 
tempo  mantenuti  , che  Aimano  antipa- 
tie naturali  , ed  involontarie  ? quanti 
difeorfi  emp)  , che  non  confiderano  , fe 
non  come  tratti  di  bell’  ingegno  , e di 
umor  bizzarro  ? quanti  giri , e raggiri  » 
finezze,  e artifizj , didìmulazioni , e fo- 
perchierìe , prepotenze , e violenze  per 
profittare  , per  guadagnare  , per  avan- 
zarfi  , per  adìcurarfi  un’eredità,  per 
ingerirli  in  un  impiego  ? quante  , dico  > 
di  tutte  quefie  ingiudizie  , e quante  al- 
tre, di  cui  affai  lungi  dal  riputarle  de- 
litti , fi  compiacquero  edi , e fi  applau- 
dirono , e che  non  furono  nell’  opinion 
loro  , fe  non  indù  Aria  , perizia  , feien- 
za  di  Mondo  ? Ecco  quello  , che  non 
fanno  entrar  mai  nell’  efame  della  lor 
vita  ; e quando  conforme  all’  obbligo 
noAro  , e del  noAro  miniAero  noi  fo- 
pra ciò  vogliam’  edere  informati  , in 
rendendoci  conto  , che  ci  rifpondono  , 
e quali  predo  di  loro  fiamo  noi  ripu- 
tati ? t 

Ma  fe  malgrado  le  noAre  premure 
non  podìam  giungere  a fvolgere  quedo 
caos  , e fiamo  in  fine  coAretti  , dopo 
aver  prefè  le  convenevoli  mifure  , a 
rapportarci  (alla  loro  propria  teAimo- 
nianza , hanno  edì  un  Giudice  Supc- 
riore , che  dalla  teAimonianza  di  loro 
appellerà  alla  fua,  o piuttoAo,  che  col- 
la loro  Aedi  teAimonianza  li  coAringe- 
rà  ad  effer  edì  medelimi  i teAimon;  di 
tutte  le  loro  fcelleratezze . Ciò  fegui- 
rà  , allorché  fpandendo  fopra  di  loro 
un  raggio  della  fua  verità , egli  1’  illu- 
minerà da  ogni  Iato,  e non  lafcierà  nul- 
la di  sì  ofouro , e fegrcto  , che  non  trag- 
galo a luce.  Mira,  o peccatore  , mira 
(così  dirà  egli  a ciafcheduno  in  parti- 
colare degli  empj)  fegui  per  ordine  tut- 
to il  corfo  degli  anni  tuoi  ; eccone  da- 
vanti a tuoi  occhi  tutte  1’  ore , e tutti 
i momenti  ; ecco  , lènza  nulla  aggiun- 
gervi , fenza  omettervi  nulla  , tutto 
ciò  , che  hai  penfato  , tutto  ciò  , che 
hai  detto  , tutto  ciò  , che  hai  fatto  . 
Ecco  quella  paffìone , che  ti  ha  domi- 
nato , e tutti  gli  eccedi  , a cui  tr  lia 
fpinto  ; ecco  quell’  intereffe  , che  ti  ha 
corrotto  , e tutte  le  ufure  , e tutte  le 
frodi  , che  ti  ha  ifpirate , e tu  hai  efè- 
guite;  ?cco  quell’odio,  quel  rifentimen- 
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to  , che  ti  divorò  , e che  mille  volte 
tu  hai  foddisfatto  a fpefe  della  equità  , 
della  buona  fede»  della  carità  , di  tutta 
la  naturai  compaflìone.  In  una  parola, 
eccoti  te  rtertò  , a te  folo  tocca  confi- 
derarti  , e contemplar  te  medefimo  . 
Ma  no  , non  tocca  più  a te  . Imper- 
ciocché io  , tuo  malgrado , io  ti  sforze- 
rò a confiderare  , e a contemplare  te 
fteflb  in  tal  guila  eternamente;  perché? 
perchè  tu  abborra  , e deferti  eterna- 
mente te  Hello  . Cosi,  io  diceva,  par- 
lerà il  Signore  ; e ditemi  , Fratelli 
miei  , ditemi  , le  potete  , qual  farà  lo 
ftordimento  del  peccatore  , qual  farà  il 
fuo  fpavento  , quando  ad  una  prima  oc- 
chiata egli  vedrà  tutto  ad  un  tratto  di- 
fcoprirfi  davanti  a lui  quella  terribile 
moltitudine  di  peccati  da  lui  dimenti- 
cati » di  peccati  da  lui  non  conofciuti  , 
di  peccati  lontani  per  dirtanze  di  tem- 
pi , di  peccati  computati  per  nulla  , e 
appena  da  lui  ortèrvati  , di  peccati  lino 
allora  fepolti  in  una  confulìone  di  ope- 
re preflòchè  impenetrabili  , ma  allora 
talmente  (piegati,  ed  aperti  dinnanzi  al 
fuo  fguardo,  c talmente  vicini  , che  un 
folo  non  ne  andrà  fottratto  , e tutti  fi 
mortreranno  agli  occhi  (noi  in  tutto  il 
loro  numero , e in  tutta  la  loro  defor- 
mità . 

Nè  è già  , che  fin  da  quella  vi- 
ta i più  tra  i Peccatori  non  conofcano 
i lor  peccati  ; ma  ponete  mente  a quell’ 
altro  articolo  , che  fi  rtende  ancora  più 
lungi  • Noi  conofciamo  i nortri  difordi- 
ni  , ma  per  difetto  , a noi  pur  troppo 
ordinario,  perd  fetto  di  attenzione  non 
ne  confideriamo  nè  le  circortanze,  nè 
le  dipendenze  , nè  le  confeguenze  , né 
gli  effetti , e quindi  non  ce  ne  acculia- 
mo, che  per  metà.  Or  in  quello  fingo- 
larmente  il  giudicio  di  Dio  debb’  ertere 
fupplemento  del  r.oftro  ; e ciò  mirabil- 
mente comprefe  il  Salmirta  , allorché 
dille  al  Signore  : appone  iniquitatem  fu- 
per iniquitatem . Aggiungete  , o mio  Dio, 
ciò  che  voi  fapete  mancare  alla  confef- 
fione  , che  fanno  i peccatori  delle  loro 
iniquità  , e dall’abirtò  infinito  della  vo- 
flra  Sapienza  , che  tutto  vede , traete 
guanto  dee  rendere  fecondo  voi  il  lor 
giudizio  compiuto  t jtppone  iniquitutem 
fuper  iniqui' atei».  Imperciocché  ecco  una 
cecità  , riflette  il  Cancellier  Gerfone  , 
«delle  più  dannofe  nella  pratica  , e nell’ 
ufo  della  vita  Criftiana  . Si  giudica  , e 
ù condanna  fe  rtertò?  ma  per  un’infau- 


flo  fecreto  di  compendiar  ogni  cofa  di 
dieci  peccati,  che  furono,  per  così  dir, 
complicati  infieme»  e d’una  conneflion, 
e dipendenza  necertària  tra  loro  , non 
fi  fa  la  confertìone  fe  non  di  un  folo,  e 
ciò  perché  non  fi  guarda  le  non  alla  fo- 
ftanza  del  peccato  nuda  affatto  da  tut- 
to quello,  che  l’accompagna,  e da  tut- 
to quello,  cheda  lei  dipende,  elafegue. 

Si  dice  : io  amo  troppo  me  rtertò  , 
e troppo  mi  compiaccio  di  mia  perfo- 
na  ',  ma  non  fi  dice  , che  quello  amor 
di  fe  rtertò  vien  feguito  da  un  diiordi- 
nato  defiderio  di  piacere  ad  altrui  ; ma 
non  fi  dice  , che  per  piacere  ad  altrui 
difprezzate  fi  fono  tutte  le  leggi  della 
modellia,  non  lafciando  nulla  di  quanto 
il  lurtò  , e la  vanità  hanno  potuto  con- 
tribuirvi ; ma  non  fi  dice  , che  quello 
lurtò  , che  quello  defiderio  di  piacere 
han  fatto  nafcere  in  altri  ree  partìoni 
malvage  ; partìoni , che  ben  fi  accorte  la 
perdona  d’  aver  ella  eccitate  , e che  fi 
prefe  diletto  in  farle  crefcere,  tanto  fu 
lungi  dal  romperne  il  corfo  ; ma  non  fi 
dice,  che  però  fi  fu  rovina  alle  anime» 
che  però  fi  fono  fatte  perire  , che  però 
fi  è fervi  to  loro  di  Tentatore . appone 
iniquità’ em  fuper  iniqui' attm.  Si  dice:  io 
ebbi  un  attacco  , che  m’  impegnò  in 
convenzioni  troppo  libere  ; ma  non  fi 
dice , che  quello  attacco  a poco  a poco 
raffreddò  , anzi  interamente  ertinlè  un 
amor  legittimo , e di  dovere  ; ma  non 
fi  dice,  che  quella  libertà  di  converfare 
ha  fufeitate  querele  , e gelofie  , da  cui 
fu  turbata  la  pace  della  Famiglia  ; ma 
non  fi  dice,  che  quello  impegno  ha  fat- 
to flrepito , ed  ha  fcandalizzato  il  pub- 
blico : jipfcne  iniquitutem  fuper  iniquità- 
ter»  . Si  dice  : troppo  io  ebbi  amor  al 
giuoco;  ma  non  fi  dice,  che  il  giuoco  » 
oltre  il  peccato  d’  una  vita  oziofa  , da 
cui  fi  fa  infeparabile,  fece,  che  fi  abban- 
donalìèro  le  cure  più  ertènziali  j diverti 
dagli  eferciz)  della  pietà  , e della  reli- 
gione , recò  un  cattivo  efempio  a i Fi- 
gliuoli , confermò  nel  loro  Libertinag- 
gio i Domeftici  » impedì  di  pagar  i de- 
biti , cagionò  trafporti  , e difpecti  con- 
tra  Dio  medefimo  : appone  iniquitutem 
fuper  iniquitatem  . Si  dice  : io  ho  parla- 
to con  poca  carità  del  mio  prortimo  ; 
ma  non  fi  dice  , che  parlandofi  in  tal 
maniera  il  prortimo  ha  perduto  e ono- 
re, e fama;  ma  non  fi  dice  , che  quel- 
la maldicenza  è Hata  un  oftacolo  alia  di 
lui  fortuna  ; ma  non  fi  dice  , che  fi  è 
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parlato  per  vendicarli  di  un  affronto  , 
che  fi  pretefe  di  aver  ricevuto  ; no  , 
ciò  non  fi  dice,  e forfè  non  fi  dille  mai 
nè  pur  a le  fic-fib  . Ma  Dio  ve  lo  di- 
rà , e in  tal  guifa  foprapporrà  nel  fuo 
giudicio  iniquità  ad  iniquità  : cioè  adi- 
re oltre  a quelle  iniquità  , che  noi  ab 
biam  conofciute  , egli  ci  farà  veder  quel- 
le , che  noi  non  abbiamo  mai  oflerva- 
te  , o che  abbiam  polle  in  d mentican- 
23 . Apponi  inìqui:  atem  /'upcr  iniqui: aiew  . 

Io  dico  , o che  abbiam  polle  in  di- 
menticanza ; perocché  facilmente  ne  per- 
diamo ancor  la  memoria.  Ma  Dio,  che 
fi  troverà  intereflito  a rifvegliar  in  noi 
tal  memoria,  ed  a perpetuarla,  la  ren- 
derà fifià , e immutabile;  e in  qual  ma- 
niera? coll’  applicarci  la  luce  del  Divi- 
no fuo  intendimento,  onde  quefte  me- 
defime  nofire  iniquità  ci  fiano  fempre 
alla  memoria  prefenti  ; e coll’  applicar- 
cela con  tratti  si  efprellivi  , che  non 
farà  mai  più  in  nodro  potere  il  perde- 
re di  eflè  nofire  iniquità  la  rimembran- 
za . Luce  Divina  ! che  però  ( notate 
di  grazia  ) che  però  è paragonata  dallo 
Spirito  Santo  non  alla  parola  , ma  alla 
Pf.  44-  Scrittura  *.  Lingua  tr.ea  calamai  ferita 
•veloci: tr  firibentis.  La  mia  lingua,  dicea 
il  Profeta,  allorch’ efprime  i penfieri  di 
un  Dio  è limile  alla  penna  d’uno  Scrit- 
tore. Che  volea  egli  dire  ? Similitudine 
ammirabile,  rifponde  S.  Girolamo  ! Pe- 
rocché in  quella  guifa  , che  uno  Scrit- 
tore forma  i caratteri , i quali  fon  per- 
manenti , e fi  confcrvano  gl’  interi  fe- 
coli,  e rapprefentano  fempre  allo  fguar- 
do  ciò , che  gli  fecero  veder  da  princi- 
pio , là  dove  la  lingua  non  forma  , fe 
non  parole  , le  quali  padano  , c ceflàn 
d’edere  nell’ ifiante  medefimo  , che  fi 
pronunciano;  così  parimente  la  luce  del 
Signore  ha  un  efler  durevole , e perpe- 
tuo , per  maniera  che  , quando  una 
volta  nelle  nofire  menti  fia  impreflà  , 
com’egli  ftedo  la  imprimerà,  noi  non 
potremo  mai  più  perder  l’idea  del  fog- 
getto  della  nofira  dannazione  , e lo  ve- 
dremo eternamente  fcritto  in  Dio  ftef- 
lo  . Lingua  me a calamus  firìb « <i telociter 
fermenti:  . El  ecco  , dice  S.  Bernardo  , 
ecco»  Fratelli  mici , ciò,  che  Dio  vol- 
le dichiararci  in  quel  padò  del  Deute- 
ronomio, ove  dopo  aver  fatta  l’enume- 
x>r.t,  razione  de  i peccati  del  fuo  popolo  , 
t.  jr  * così  conclufe  : Nonne  hoc  condì: a funt  , 
& fignata  in  Thefauris  meis  f Tutto  ciò 
non  è -egli  come  ferbato  predo  di  me  , 


e come  figillato  ne’tefori  della  mia  Giu- 
fiizia?  Scorgete  , o Crifliani  , la  con- 
dotta del  nodro  Dio  rifpctto  a noi  ? 
Se  per  ifpirito  di  penitenza  ora  ferbaf- 
lìmo  la  memoria  de’  nofiri  difordini  , 
avendoli  fempre  davanti  agli  occhi  , e 
riandandoli  nell’  amarezza  delle  anime 
nodre  , per  quanti  efii  fodero  , ne  for- 
meremmo predo  a Dio  un  Teforo  di 
mifericordia  : ma  perché  li  lafciamo  vo- 
lontariamente crafcorrere,  Dio  li  radu- 
na, c a noi  ne  forma  un  altro  teforo, 
eh’  è quel  teforo  d’  ira  , di  cui  parla  f 
Appofiolo  ; teforo  , che  Dio  ci  aprirà 
nel  gran  giorno  della  rivelazione;  cefb- 
ro,  fu  cui  Dio  porrà  l’impronto,  affin- 
ché non  mai  nè  trafèuragginc  , nc  ob- 
blivione  anche  involontaria  poflàn  ten- 
tar d’ involarlo  a nodri  fguardi  , e af- 
finchè il  nofiro  fpirito  * malgrado  no- 
llro  , fi  trovi  , per  così  dire  , fempre 
foprafetto  dalla  cognizione  delle  nofire 
proprie  azioni  : Nonne  htc  condita  funi , 
& {ignota  in  1 Infami:  meis  ? 

Ecco  quello  , che  fpetta  agli  errori 
di  fatto  ; ma  altri  ve  n’  ha , ch’io  chia- 
mo errori  di  diritto.  In  fatti  l’efiremo 
della  nofira  mileria  egli  è ferrare  an- 
che ne’  principi , e per  uno  fconvogli- 
mcnto,  che  fi  fa  in  noi  non  meno  dell’ 
Uomo  ragionevole,  che  dell’Uomo  Cri- 
ftiana  ci  formiam  dettami,  a cui  la  ra- 
gion nofira,  per  poco  che  fia  purgata  , 
e retta,  non  può  non  contraddire,  re- 
golando i nofiri  doveri  co’  nofiri  inte- 
redì  , opinando  , e deridendo  (opra  gli 
obblighi  nofiri  fecondo  1’  impililo  delle 
nofire  padìoni  , rapportandoci  al  nodro 
particolar  giudicio  a difeapito  de  i fan- 
ti lumi , che  la  Religione  ci  fommini- 
dra  , qualificando  le  cofe  » come  a noi 
più  piace  , trattando  d’ inezie  , e cofè 
da  nulla  quel,  eh’ è edcnziale  alla  faju- 
te  , non  giudicando  di  quello  , eh’  è 
peccami  nolo  fe  non  conforme  all’  idee 
del  Mondo,  cioè  a dire  non  computan- 
do per  peccato  fe  non  fe  quello  , che 
Io  è fecondo  il  Mondo  , figurandoci  ef- 
fer  onedo  , e permedo  tutto  quello  , 
eh’  è approvato  dal  Mondo  , accordan- 
do la  nodra  fède  col  Mondo  , in  vece 
di  combattere  il  Mondo  colla  nodra  fè- 
de , e per  quedo  medefimo  diftruggen- 
dola,  ed  annientandola.  Ma  Dio  , Cri- 
fliani , verrà  a rettificare  col  fuo  giudi- 
ciò  tutti  quefli  fallì  principi , a diflìpar 
tutti  quelli  errori  1 a riformar  tutti 
quelli  dettami,  e allora,  dice  Dio,  do- 
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po  aver  lafciato  a voi  il  vodro  , piglie- 
rò il  mio  tempo  : Cìtm  accentro  (empiiti 
e qua’  dettami  , di  cui  vi  eravate  a fficu- 
rati  e fu  cui  ripolàde  , li  farò  compa- 
rire pieni  d’ingiudizia,  di  prevenzione , 
dt  mala  fede»  e come  tali  a voi  li  rin- 
faccierò . In  quella  vita  egli  baflevol- 
mente  proveduti  ci  avea  di  regole  a ri- 
provarli da  noi  medefimi.  Perocché  noi 
non  dovevamo,  le  non  confrontarli  col' 
ja  purità  della  fua  legge  , non  doveva- 
mo , fe  non  fottometterli  al  giudicio  di 
coloro,  ch’egli  avea  dedinati  nella  fua 
Chiefa  per  nodre  guide  , non  doveva- 
mo , fe  non  paragonarli  co’  primi  giu- 
dici da  noi  formati  altre  volte  del  be- 
ne , e del  male  , prima  che  pervertita 
folle  la  nollra  ragione  , e dal  peccato 
otturata  ; ma  perchè  non  abbiam  fatto 
nulla  di  tutto  ciò  , e trafoortati  dallo 
fpirito  del  Mondo  abbiam  fempre  volu- 
to feguir  dettami  sì  erronei  , Dio  per 
confonderci  lor  opporrà  lalàntità,  l’in- 
tegrità, l’incorruttibilità  del  fuo  Giudi- 
ciò.  E che  altro  avrem  da  rifpondergli , 
Fratelli  miei  , fe  non  fe  ciò  , che  dille 
Giobbe  ; e far  la  della  confedìone  , e 
farla  con  ragione  maggiore  , che  non 
quell’Uomo  tanto:  Veri  feto  quoi  itmfit, 
fa  quid  non  yuftificotur  homo  compcjitut 
Beo.  Ah  ! Signore  a noi  fu  detto,  e lo 
proviamo  , che  i vodri  giudic;  fono  af- 
fai differenti  da’  nodri , ed  a’  nodri  af- 
fai fupcriori  . Noi  poflìam  bensi  giudifi- 
carci  a’  nodri  occhi  , ma  non  per  que- 
llo fiamo  giudicati  davanti  a voi  ; an- 
zi perchè  tanto  ci  lìamo  giullificati  a’ 
noftri  occhi  » diventiamo  davanti  a voi 
più  colpevoli  . O piuttollo  , mici  cari 
Uditori  , fenza  replicar  nulla  , fenza 
proferir  parola,  che  avrem  da  far  altro, 
fe  non  che  darcene  in  untrillopenfiero- 
fo  lìlenzio  confùfi  , sbigottiti,  tremanti, 
mirando  da  ogni  parte  i titoli  della  no- 
flra  giuda  , e terribile  riprovazione  , 
impotenti  a coprirli , impotenti  a delu- 
derli, impotenti  a didìparli,  e a confu- 
tarli , perchè  edinguer  non  potremmo 
quella  luce  di  eterna  verità,  che  ne  pe- 
netrerà da  ogni  lato  , e dipingerà  in- 
cedintemente  a’  nodri  fguardi  l’odiolà 
immagine  di  noi  medefìmi. 

Anderei  in  infinito , fe  a compimen- 
to del  mio  difegno  , c per  conclulìonc 
di  queda  prima  Parte  volelfi  ora  efpor- 
vi  in  un’  altra  immagine  , come  Dio 
verità  fempre  infallibile  non  pago  di  far 
conofcere  noi  a noi  defli»  per  difingan- 


narci  de’  nodri  errori  , ci  farà  ancora 
conofcere  dagli  altri  per  confondere  le 
nodre  ipocrilìe.  Ipocrifia  ,Ipocrilia,  ca- 
rattere del  nodro  Secolo,  o per  meglio 
dire , carattere  di  tutti  i Secoli , in  cui 
regnò  il  Libertinaggio,  poiché  j^r  quan- 
to sfrontato  efler  polla  , non  loderreb- 
befi  , fe  non  fi  copri  Uè  co!  Velo  della 
Religione  ! Ipocrita  compagna  infepara- 
bile  dell  Erede , che  hai  fomentate  tut- 
te le  Sette  , poiché  non  ne  ha  una  fo- 
la , che  abbia  avuto  l’ardir  di  produrli 
fenza  elfcr  vedita  delle  belle  apparenze 
d una  fpeziofa  riforma  ; Ipocrifia  , che 
fotto  prctedo  di  perfezione  tendi  a di- 
druzione  , e fott’ ombra  di  non  voler 
nulla,  di  mediocre  nel  culto  del  Signo- 
re , il  culto  del  Signore  annienti  vifi- 
bil mente , ancorché  infenlibilmente  ; Ipo- 
crifia  , che  fotto  l'aullerità  delle  parole 
nafeondi  vilidime,  e vituperolilììme azio- 
ni , e fotto  alla  niafchera  di  una  bugiar- 
da regolatezza  infilici  alla  vera , e loda 
pietà  ; Ipocrifia,  che  con  finezza  di  lù- 
perbia  ricoperta  fotto  nome  di  zelo  tut- 
to condanni  l’uman  genere  , fai  della 
maldicenza  virtù  , non  hai  riguardo  a 
Potenze  da  Dio  datolite  , non  hai  ca- 
rità per  niuno  ; Ipocrifia  , che  per  arri- 
vare a’  tuoi  fini  , cerchi  mezzi  d’ogni 
maniera  , ufi  ogni  forta  d’ind  idrie  , e 
tutto  adopri  , non  trovando  nulla  , che 
fia  ingiuflo  , dacché  ti  può  eller  utile  , 
nè  nulla,  che  non  ti  fia  permeilo,  dac- 
ch’ egli  ti  ferve  ai  tuo  avanzamento  , e 
progredì)  , colà  tu  comparirai  , colà  al 
Tribunale  di  Dio  , ed  egli  per  onor 
della  verità  rivelerà  tutta  la  tua  igno- 
minia . Egli  medefimo  lo  proteftò  , ma 
con  efpredioni  , di  cui  , le  non  fodero 
facrofante  , avrei  difficoltà  a valermi  ; 
Ojltndam  Gentibus  nuditatem  tu  am  , 0* 
Regnis  hnominiam  tuam  . Sì,  io  feoprirò 
a tutta  la  terra  il  tuo  obbrobrio  , cioè 
a dire,  i tuoi  artifizj,  le  tue  frodi  , le 
tue  impodure  , gl’inganni  tuoi  , le  tue 
abbominazioni  tanto  più  per  te  ignomi- 
niofe  , quanto  faranno  date  più  nafeo- 
de  , e fecrete  pel  Mondo  . oftendam . 
Tutto  ciò  làrà  noto;  e con  ciò  non  fo- 
lamcnte  appagherò  me  dedo  , ma  tutto 
ancor  l’Univerfo.  Tu  hai  (edotti  i Po- 
poli, tu  gli  hai  ingannati,  tu  te  gli  hai 
fatti  aderenti  con  vana  modra  di  probi- 
tà , di  femplicità  , di  auderità  ; tu  hai 
ricevuti  i loro  incenfi,  e ti  fei  pafeiuta 
delle  lor  laudi  . Or  io  produrrò  in  un 
meriggio  di  luce  tutti  quedi  midcri  d’ 
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iniquità  , tutti  quelli  vituperi  . Si  ve- 
dranno; e tu  dovrai  loftenere  gli  (guar- 
di di  tutti  coloro  , a cui  tu  hai  impo- 
rto : Ofìendatn  Gentibus  muditaitm  tuam, 
& Regiit  ignitnimum  tuam  . ECCO  » O 
Crirtiani «la  minaccia  , c giudicate  voi 
dell’ effetto.  Che  dilli  ? E chi  può  im- 
maginarlo, chi  può  concepirlo  ? Io  vel 
domando  , chi  può  concepire  di  qual 
confufione  faran  r. coperti  tutti  ad  un 
tratto,  ed  oppreffi  i tali  forfè,  ed  i ta- 
li , che  qui  fon  prefcnti  ? i quali  por- 
tando nell’intimo  del  cuore  le  loro  in- 
famie , nondimeno  ergono  il  capo  con 
più  franchezza  > ed  orgoglio;  i quali  in 
un  momento  terrebbonfi  perduti  fenza 
rimedio  , fe  ciò  , che  nafcondono  con 
tanto  rtudio , e fotto  si  be  la  efteriorità , 
venirte  mai  a faperfi , non  dal  pubblico 
no  , ma  loltanto  da  quella  tal  perfona 
in  particolare,  o da  quel'a  tal  altra  ; i 
quali  allora  non  troverebbono  nò  tene- 
bre aflài  folce  , nè  nafcondigli  profondi 
affai  , ove  precipitai , ed  innabilfarfi  . 
Ah  ! io  Io  replico  , e chi  può  immagi- 
nare qual  farà  per  cortoro  l’ignominia 
di  quella  rivelazione  sì  folenne,  ed  au- 
tentica , onde  fi  vedran  fatti  quafi  fpet 
tacolo  a tutte  le  intellettuali  Creature; 
onde  quanto  v’avrà  avuto  di  più  vitu- 
perevole , di  più  indegno,  di  più  mali- 
gno , di  più  impuro  , di  più  corrotto 
ne’  loro  fenti  menti,  nelle  loro  finzioni , 
nelle  loro  pratiche  , nelle  loro  frodi  , 
ne’  loro  piaceri  , e nelle  loro  brutali 
dirtolutezze  , tutto  farà  tratto  dall’om- 
bre,  che  lo  involfero,  e pollo  fottoagli 
occhi  di  tutti  gli  Uomini  ; onde  dive- 
nuti obbietti  di  univerfaliffìmodifprezzo 
faranno  principalmente  tcftimonj  dello 
rtordimento,  e dell’indegnazion  di  co- 
loro, ch’effi  avranno  ingannato,  di  co- 
loro , che  li  credevano  quali  appariva- 
no, e quali  rtudiavanfi  di  apparire,  ret- 
ti, finceri,  difinterefiiti , regolati,  vir- 
tuofi  , onefti,  ma  allora  incomincieran- 
no a conofcerli  quali  erti  furono  , lènza 
fede  , fenza  ritegno  , fenza  verecondia  , 
lenza  carità  , fenza  equità  , lenza  reli- 
gione . Io  non  porto  darvi  un’  idea  per- 
fetta di  tanta  infamia;  e nulla  di  quan- 
to corre  nel  Mondo  può  a lei  afso- 
migliarfi  nè  pur  per  ombra  . Un  Uo- 
mo fulla  terra  è difcreditato  , è infa- 
mato : ma  egli  li  fottrae  ; ma  egli  non 
è infamato  , che  in  una  Comunità  , in 
una  Città,  in  una  parte  di  erta  , in  una 
determinata  Contrada  , ma  la  macchia 


in  fine  fi  fcancella  col  tempo  : là  dove 
l’Ipocrita  fmafcherato  al  tremendo  giu- 
dicio  farà  cofiretto  fuo  malgrado  rima- 
nere in  villa  di  tutto  l’Univerfo;  e 1’ 
immagine  della  fua  Ipocrisìa  farà  fcol- 
pita  in  tutte  le  menti , e fuflìfterà  eter- 
namente e quella  immagine  , e la  fua 
confufione. 

Il  rimedio,  Fratelli  miei,  ed  il  pre- 
fervativo  più  ficuro , che  noi  abbiamo  , 
e di  cui  prefentemente  portiam  valerci , 
qual’è  ? Egli  è federe  finceri  con  noi 
medefimi  per  procurare  di  ben  cono- 
fcerci  , ed  elferlo  cogli  altri , .per  voler 
altresì  farci  conofcere  finceramente  a chi 
dobbiamo  , voglio  dire  a’  Minirtri  della 
Penitenza.  Conolciam  bene  noi  flerti  a fi- 
fin  di  riempirci  di  un  odio  fantodi  noi, 
ed  eccitarci  alla  riforma  di  noi  medefi- 
mi. Facciamoci  ben  conofcere  a’  Medi- 
ci fpirituali  delle  noilre  anime  , affin- 
chè portano  meglio  con  elfo  noi  opera- 
re, e con  più  frutto  fi  applichino  a ri- 
fanare  i noftri  malori . Sottomettiamoci 
a’  loro  piedi  con  tutta  la  criftiana  umil- 
tà ad  una  falutevolc  particolar  confufio- 
ne. Domandiamo  a Dio  , eh’  egli  (pan- 
da e fopra  di  loro  , e (opra  di  noi  la 
fua  verità  , la  quale  ci  guidi  , e regga 
per  loro  miniftero . Senza  ciò  tutto  noi 
temer  dobbiamo  da  quella  infallibile  ve- 
rità , che  in  nulla  non  rimarrà  ingan- 
nata; e tutto  temer  dobbiamo  da  quella 
inflertìbil  equità,  che  da  nulla  farà  per- 
vertita , come  mi  refta  a mofirarvi  nel- 
la feconda  Parte. 

V’ha  una  legge  di  rigorofa  Gitirtizia , 
e dubitar  non  portiamo,  che  quella  leg- 
ge non  fia  in  Dio  , aflin  di  correggere 
un  giorno  in  noi  le  rilartatezze  , e gli 
abufi  infiniti  del  nortro  amor  proprio  . 
Qualunque  fiali  quel  lume  , che  abbia- 
mo a difeernere  intimamente  le  noftre 
cofcienze,  del  che  or  or  vi  ho  parlato , 
rade  volte  abbiamo  il  coraggio,  che  fa- 
rebbe necellàrio  a procedere  contra  di 
noi  medefimi  , ed  a trattarci  così  feve- 
ramente , come  finceramente , e vera- 
mente abbiam  conofciuto , che  dovrem- 
mo trattarci . Noi  ci  condanniamo  (piac- 
ciavi di  por  mente  a quelli  tre  rinelìì , 
a’  quali  io  riduco  tutta  quella  feconda 
Parte  ) noi  ci  condanniamo  , ma  nello 
fleflb  tempo  a noi  facciam  grazia , e vo- 
gliamo , che  a noi  fi  ufi  riguardo  fin  nel 
Tribunale  più  lànto,  qual  è quello  del- 
la Penitenza  , in  cui  pure  ci  fottopo- 
niamo  ad  eflère  giudicati . Noi  confef- 

fiamo 
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damo  di  edere  peccatori  davanti  a Dio  , 
ma  nello  deffb  tempo  confideriamo quel , 
che  damo  fecondo  il  Mondo,  e preten- 
diamo , che  parimenti  fi  debba  a noi 
aver  riguardo  , traendo  fecreto  vantag- 
gio dalle  qualità  delle  no/lre  perfone  , 
e dalla  differenza  delle  noflre  condizio- 
ni . Noi  procediamo  di  effer  colpevoli  , 
e degni  di  gadigo,  ma  nello  Aedo  tem- 
po alleghiamo  la  nodra  debolezza  , o 
piuttodo  la  nodra  delicatezza»  che  cre- 
diamo » che  ci  debba  procurar  anch’ef 
fa  qualche  riguardo  > e per  laqualech  e- 
diam  dagli  altri  , che  abbiano  per  noi 
moderazione  » e dolcezza  . Tre  effetti 
dell'amore  di  noi  medefimi  > tre  dilor- 
dini,  che  mantengono  l’impenitenza  de- 
gli Uomini  del  Seco'o  nel  decorfo  della 
loro  vita  » tre  rilaffàmenti  dello  fpirito 
cridiano,  a cui  conviene,  che  l’infleffì- 
bil  Giudizia  del  Giudizio  di  Dio  ferva 
di  correttivo  . Ed  ecco  come  . Iinpcr 
ciocche  » Uditori  mici  cari  , Dio  ne 
giudicherà  fenza  farne  veruna  grazia  , 
ne  giudicherà  non  folamente  lenza  di- 
dinguere  le  nodre  prerogative , ma  vol- 
gendole ancora  contra  di  noi  » ne  giu- 
dicherà fenza  guardare  alla  nodra  deli- 
catezza , anzi  farà  della  nodra  delica- 
tezza il  principal  fuggetto  delrigoredel 
fuo  Giudicio  . Pochi  momenti  ancora  di 
rifleffìone. 

Noi  ci  facciamo  grazia  nel  giudicar- 
ci » e Dio  non  ci  farà  niuna  grazia  . 
Ecco  ciò  , che  a noi  fembra  terribiliffì- 
mo  fra  tutti  gli  articoli  della  Religio- 
ne , c nondimeno  é il  piò  fondato. 
Conciodìaché  in  proprj  termini  cosi  fu 
, definito  il  giudicio  di  Dio  dallo  Spirito 
J*e.f. 2.  Santo  : Judiàum  fint  miftricordi a } Un 
giudicio  fenza  mifèricordia  : perchè  ? 
perx  opporlo  a quella  dannevole  miferi- 
cordia , che  avremmo  ufata  ne’  giudici, 
fatti  di  noi  medefimi.  Tal  è in  effetto, 
Cridiani  , la  falla  madìma  , onde  fiamo 
prevenuti.  Perchè  trattafi  di  noi  dedì  , 
crediamo  avere  un  naturale  diritto  di 
giudicarci  benignamente , e però  per  Io 
contrario  non  (apremmo  come  adoprare 
con  noi  troppo  rigido  zelo  . Se  fi  trat- 
tali di  giudicar  altrui  , allora  dovrem- 
mo appigliarci  ad  un  tal  principio  di 
clemenza,  e non  vi  farebbe  pericolo  di 
paffàr  tropp’oltre  , e di  abufarne  . Ma 
dappoiché  di  noi  dedì  noi  fiamo  Giu- 
dici , il  grande  fcoglio  da  fchivar,  egli 
è quedo , lo  fpirito  della  fòavità  , e del- 
la moderazione,  che  l’amor  proprio  ne 
Bourdaloue  Domiate  al . 


ifpira,  e che  non  mai  lafcia  di  autoriz- 
zare con  mille  fpeciofi  pretedi  . E pur 
ecco  dove  femprc  fi  mira  da  noi . Vo- 
gliamo , che  i Sacerdoti  , i quali  fono 
Luogotenenti  di  Dio  , e precedono  in 
fuo  nome  al  fecreto  giudicio  delle  no- 
dre anime  nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza , diventino  in  ciò  complici  della 
nodra  pufillanimità  ; gli  obblighiamo  in 
qualche  maniera  a divenire  anch’ effi  in- 
dulgenti verlo  di  noi,  a forza  d’edèrlo 
noi  verfo  noi  medefimi , come  pur  trop- 
po lo  fiamo;  cioè  a dire , gli  obblighiamo 
ad  accordarci  quello  , che  a noi  piu  fi 
accomoda,  e a difpenfarci  da  quello,  che 
ci  mortifica;  c avvien  tutto  dì,  per  inde- 
gna prevaricazione,  ma  eh' è quella  del 
Secol  nodro,  avviene , che allor  appunto  , 
che  in  generale  r.oi  ci  fcaiidale'.ziamodel- 
la  facilità  troppo  grande  de’Minidri  della 
Chiefa , noi  lor  parliamo  in  particolare 
con  cento  artifiziofè  maniere , di  cui  ci 
ferviamo  a farli  condi  feendere  a’  nodri 
('entimemi , ed  a fecondare  i nodri  van- 
taggi ; e non  trovando  per  altrui  Con- 
federi affai  fèveri  , per  noi  medefimi 
ne  formiamo  degl’indulgenti  di  troppo, 
e troppo  conniventi  . Perocché  quindi 
deriva  quella  fpecie  di  neccffità  , in  cui 
gli  mettiamo  di  guardare  con  noi  tante 
mifure,  d’immaginare  tanti  mitigamen- 
ti , di  cercare  tanti  temperamenti  , e 
ciò  con  pregiudicio  del  fanto  miniffero 
lor  confidato,  il  qual  non  hanno  effì  vi- 
gore di  fodenere,  perchè  noi  ne  abbiam 
troppo  ad  arredare  , e a fnervare  il 
loro  zelo . 

Ma  Dio  , Cridiani  , eh’ è il  primo 
Giudice  , e al  cui  Tribunale  non  fola- 
mente  if  nodri  peccati , ma  i giudici  *n- 
cora  de’  nodri  peccati  rapportar  fi  deb- 
bono, confonderà  tutto  ciò  con  quel  fu- 
premo  giudicio,  il  cui  carattere  è d’eG- 
fer  giudicio  fenza  mifèricordia  : Judi- 
cium  fint  mrf  ricorditi  . La  ragione  fi  è , 
dice  S.  Agodino , perché  la  Giudizia  fo- 
la farà  quella,  che  allora  opererà . Ope- 
ra ella  fin  di  prefènte  , ma  non  opera 
del  tutto  fòla  da  fe  , o piuttodo  ella  è 
anche  la  mifèricordia  , che  opera  con 
effb  lei  , ed  in  lei . Mercecchè  la  Giu- 
dizia medefima,  che  Dio  in  queda  vita 
efe reità  contra  di  noi  , foventemente  è 
una  delle  più  fpeciali  fue  mifericordie  , 
poich’egli  è certo  , che  Dio  in  quedo 
Mondo  non  ci  punifee  preci  fa  mente  per 
punirci,  ma  ci  punifee  per  convertirci, 
per  fantificarci  , jpcr  ammaedrarci  , c 

Hh  però 
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però  i Tuoi  galtighi  , giuda  i principi 
delia  Fede  , iono  benefizi  , e grazie. 
Ma  nel  Tuo  giudicio  egli  non  afcolterà 
che  la  Tua  Giudizia  , non  avrà  riguar- 
do clie  a’  diritti  ddla  Tua  Giudizia  , 
non  feguirà  che  la  Tua  Giudizia,  perchè 
noi  avremmo  negletti  i doni  della  fua 
mifericordia , e tutte  ne  avremmo  efau- 
fle  le  fonti  . Più  . La  Tua  mifericordia 
negletta  , difpregiara  , oltraggiata  non 
fervi ràt  che  ad  innafprire  la  fua  Giudi- 
zia  ; e come  ? colla  tedimonianza , eh’ 
ella  renderà  contra  noi  , lungi  alTai 
daH’intcredàrfi  per  noi  : Judicium  /me 

mifericordia . 

Ah  ! Cridiani,  che  ci  gioveranno  al- 
lora quelle  grazie  pretefe  , che  avrem- 
mo com’edorte  da’  Vicarj  di  Gesù  Cri- 
do  ? quelle  connivenze  > che  per  edo 
noi  avranno  avute,  che  ci  gioveranno  ? 
le  ratificherà  forfè  Dio  ? conformerà  egli 
' il  fuo  al  loro  giudicio?  quel,  clic  avran- 
no eflì  fciolto  fopra  la  terra  , lo  feio- 
glicrà  egli  nel  Cielo  ? la  potedà  delle 
Chiavi,  ch’egli  ha  lor  conceduta  giun- 
ge fino  colà  in  Paradifo  ? No  no,  Udi- 
tori miei  cari,  ciò  non  può  edere.  Dio 
vuol  bensì,  che  fiano  eglino  Minidri  di 
mifericordia  , ma  di  mifericordia  pru- 
dente e ferma  , non  cieca  e molle  , di 
mifericordia  che  derpi  i vizj,  e gli  abi- 
ti rei , non  che  gli  lufinghi , e fomenti , 
di  mifericordia  , che  metta  in  ficuro  la 
fua  caufa,  e l’onor  del  fuo  nomei  non 
che  l’oltraggi  , e lo  difonori . Conciof- 
fiachè  una  tale  mifericordia  imbelle,  ti- 
mida , difpoda  ad  accordar  tutto  non 
falverà  il  Peccatore  , e dannerà  infieme 
con  edo  lui  il  Confcdore  ; talmente  che 
l’uno  , e l’altro  non  debbono  afpcttar 
dalla  banda  di  Dio  , che  un  giudicio 
lenza  mifericordia  : Judicium  fine  mife- 
ricordia . 

Altro  abufo , che  dal  già  detto  riful- 
ta . Noi  ricaviamo  vantaggio  dalle  no- 
. dre  qualità  ; e perchè  ci  miriamo  in 
grado  di  nafeita  , e di  fortuna  , cui  il 
Mondo  rifpctta  , vorremmo  , che  Dio 
altresì  ci  rifpettadè  ; e lo  pretendiamo 
in  guifa  , che  quando  i fodituti  della 
fua  Giudizia  , quali  fono  i Sacerdoti 
della  Legge  di  Grazia,  prendono  a giu- 
dicarci conforme  alle  regole  ordinarie  , 
e univcrfali  del  Cridianefimo,  che  pro- 
feflìamo  , non  ci  fono  accetti  , efigendo 
dalla  loro  diferetezza  , che  non  ci  con- 
fondano colle  anime  del  vulgo , e mifu- 
rando  la  loro  prudenza  dalla  didinzio- 


ne  che  fanno  di  quel  , che  damo.  Tra 
|i  Minidri  della  Penitenza,  e noi,  non 
va  forfè  così  ? Ma  veggi?  ino  come  an- 
derà  la  cofa  davanti  a Dio  . Se  io  vi 
dicedì  , che  l’un  de’  titoli  , de’  quali 
egli  p!ù  fi  gloria  nelle  Scritture  egli  è 
di  elìer  un  Dio  , che  non  riguarda  alle 
condizioni  degli  Uomini , che  queda  fu 
la  fingolar  lode,  che  gli  dedì  Farifei  at- 
tribuirono a Gesù  Cri  do  , confedàndo 
alla  fua  prefenza»  che  ne’  giudi c)  da  lui 
pronunciati  non  guardava  punto  a per- 
dona , Non  enim  refpicis  perfori. im  homi-  Slafh. 
num  ; e che  in  effetto  fino  in  riguardo  cap.zz. 
alla  dedà  lua  Madre  , cioè  a dire  alla 
più  auguda  di  tutte  le  Creature  , cale 
altamente  fi  dichiarò  lo  dedo  Uomo- 
Dio  , non  avendola  mai  efaltata  nel 
Mondo  , e per  cfaltarla  nella  fua  g'o- 
ria  , non  avendola  mai  confiderata  fe- 
condo la  fua  dignità , ma  fecondo  i fuoi 
meriti  , e le  lue  opere  : Laudtnt  tar»  pTrv. 
opera  e)us  ; fe  ciò  vi  dicedi  , non  vi  di-  c% 
rei  fe  non  fe  quello  , che  cento  volte 
avete  g;à  udito,  e quedo  dolo  rovefeiar 
dovrebbe  tutte  le  vodre  immaginarie 
prctenfioni  fondate  fulla  differenza  del 
vodro  grado . Ma  oggi  io  vi  dico  co- 
fa  ancor  più  forte;  e che?  La  differen- 
za delle  vodre  condizioni  , c del  vodro 
grado  tanto  è lungi  daU’edcrvi  giove- 
vole , ch’ella  è appunto  quella  , che 
renderà  Dio  contra  voi  più  fevero  , e 
indcdibile.  Chi  ne  l’infegna  ? Egli  me- 
defiino  con  quelle  formole  della  Sapien- 
za , che  afcoltar  dovrede  quali  altrettan- 
ti fulmini , c che  hanno  indotto  a con- 
verfione  tanti  Grandi  del  Mondo  . Au-  ^ . { ^ 
dite  ergo  vos  , qui  contine! is  multitudi - 
netf  Ó'  placet  is  - vobis  in  t urbis  Natiovum. 

Qui*  horrendè  , 0*  citò  apparelit  vobis  , 
quoniam  judicium  duri/ftmum  his  qui  pra- 
funt . Udite  dunque  voi  , e fappiate  ; 
voi  , che  a intere  Nazioni  ponete  leg- 
ge , voi , che  nella  gran  moltitudine  di 
Popoli , che  vi  onorano  , vi  compiacete  ; 
fappiate  , che  il  Dio  della  Macdà  ben 
predo  fi  darà  a voi  da  vedere  , ma  in 
un’  aria , che  opprimer  vi  dee  di  terro- 
re . Perocché  per  coloro  , che  fono  in 
podo  si  elevato  , e fublime  , non  può 
non  edere  che  rigorofo  , e ineforabilc 
il  fuo  Giudicio  : Qucniam  juditium  du- 
rifftmum  his  , qui  prefunt  . Sarebbe  cura 
fuperflua  l’addur  di  ciò  le  ragioni , poi- 
ché la  vofira  dedà  efpcrienza  a voi  le 
fa  note  adài.  Quel  difpregio  di  Dio  al- 
tifiìmo  > in  cui  vivono  i Grandi  della 
. Terra , 
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Terra  , quella  dimenticanza  della  loro 
dipendenza  , quella  oftentazione  del  lo- 
ro potere  , e lenza  parlare  del  rima- 
nente , quella  durezza  di  cuore  ver fo 
coloro  » che  ad  elli  fono  fogge;ti,  trop- 
po giuftifica  la  providenza  (opra  il  rigo- 
re, col  quale  faranno  giudicati  da  Dio. 

Comunque  fìa,  ecco  il  Decreto  pro- 
Sap.c.  6.  nunziato  dall’eterna  Sapienza  : Exìguo 
conceditur  mifericordia;  Potente s antem  po- 
inter tormenta  patientur . Se  dee  av'ervi 
clemenza  nel  Divino  Giudicio  ella  farà 
pe  deboli,  per  gl’imbelli  : ma  i Gran- 
di , e i Potenti  del  Secolo  a propor- 
zion  della  loro  grandezza  più  acremen- 
te debbon  eftèr  percofli . Mi  fon  io  adun- 
que ingannato  , quando  ho  detto  , che 
D’o  non  diftinguerà  le  qualità  nottre  ? 
Ah  miei  cari  Uditori  , in  tutto  compa- 
rirete , anche  nel  fuo  giudicio,  in  tut- 
to comparirete  quali  voi  fiete  » e re- 
cherete con  voi  tutte  le  infegne  di  quel- 
le dignità  lumir.ofe  , di  cui  farete  flati 
già  adorni  . Ma  quello  è quello  , che 
accenderà  Pira  di  Dio  , e farà,  ch’egli 
fcarichi  fui  vofiro  capo  più  terribili  le 
fue  maledizioni  . Sarà  bensì  allora  cuc- 
ila la  vollra  brama  , che  Dio  non  vi 
voglia  diflinguere,  e che  vi  giudichi  co- 
me gl’infimi  fra  tutti  gli  Uomini  : ma 
ciò  non  gli  permetterà  l’inviolabil  Leg- 
ge della  fua  Giuflizia  . Converrà  , vo- 
ltro  malgrado  » che  fiate  giudicati  da’ 
Grandi,  perchè  converrai  che  da’ Gran- 
di fiate  puniti  . Così  furon  puniti  i Fa- 
raoni , i Bai  daffari  « gli  Antiochi  ; era 
no  Principi  : e però  appunto  Dio  nella 
Scrittura  lcagliò  tai  fulmini  contra  di 
loro  , che  ci  fanno  ancor  fremere  per 
orrore.  Or  voi  dovete  pervadervi , che 
?ual  V il  loro  dettino  , tal  farà  ancor 
ri  vottro  ; e che  vivendo  voi  » corn  etti 
videro,  ciò,  che  in  etto  loro  fi  è gà 
compiuto,  fi  compirà  infallibilmente an- 
che  in  voi  : perchè  ? perchè  la  Loppe 
eccezione.  Quoniam  judìtium  Ju- 

rijftm-.im  hit,  qui  pr/funt. 

Terzo,  ed  ultimo  abufo  • Noi  ci  {op- 
poniamo delicati  ; e perchè  ne  giova 
1 eftèrlo  , ci  fi  ìgiamo  un  diritto  , anzi 
un’  obbligazione  ad  averci  riguardo  ; c 
ciò  , che  fecondo  Dio  è rilaftàtezza  •> 
è impenitenza  , noi  l'innalz’amo  a do 
vere.  Non  folamente  ci  abbiamo  riguar- 
do fenza  fcrupolo  , ma  di  buon  grado 
ci  faremmo  fcrupolo  a ron  averci  ri 
guardo  ; e qualunque  cofà  ne  dira  la 
Scrittura  intorno  alla  necettìtà  indifpen- 


fabile  d|  crocifiggere  la  propria  Carne  , 
e i fuoi  fenfi  » vogliamo  prevalerci  di 
ogni  leggicrifiìmo  incomodo!,  d’ ogni  me- 
nomo bifogno  , che  noi  fentiamo  , o 
crediam  di  fentire  . Almeno  la  noftra 
delicatezza  non  fi  ftendeftè  fe  non  a 
cer.e  pratiche  volontarie  di  crifiiana  pe- 
nitenza , ed  a certi  efercizj  di  nottra 
elezione,  e men  efprcftàmente  ordinati  : 
ma  ciò  , che  attài  più  lagrimevole  « ci 
ferviamo  di  lei  , come  d’una  univerfale 
difpenfa  in  ordine  ancor  alle  ottervanze 
più  ftrettc,  ed  a’  più  comuni,  eformali 
precetti.  Attinenze,  e digiuni  fono  co- 
mandamenti  , che  fi  ttimano  impratica- 
bili^ $ e fe  i Minittri  deila  Chiefa,  De- 
pofitar;  delle  fue  Leggi , ed  obbligati  a 
farle  ottèrvare  , vogliono  entrare  a ciò 
difeutere  fedamente  , le  non  fi  rappor- 
tano a noi,  fi  riguardano  come  Uomini 
indifcreti»  e poco  verfati  nello  ttile  or- 
dinario del  vivere.  Quello,  fu  cui  con 
maggior  motivo  ancora  fi  dee  lagrima- 
re , fi  è,  che  i Ricchi,  e gli  abbondan- 
ti del  Secolo  fono  quelli  , ch’efagerano 
più  degli  altri  la  loro  prctefa  delicatez- 
za; come  fc  l’abbondanza,  in  cui  vivo- 
no, altera  Ile  le  loro  forze,  e fra  quan- 
to può  lufingare  il  corpo,  e nutrirlo  non 
fodero  attolutamente  in  ittato  difoppor- 
tare  quanto  altri  in  condizioni laboriofe 
con  cottanza  fopportano,  c con  fedeltà. 

Quindi  niuna  cura  di  fòddisfarc  a Dio . 
Mi  Dio  nondimeno  vuol  edere  lòddif- 
fatto,  e debb’efterlo.  Che  farà  egli  adun- 
que ? Perchè  la  nottra  dilicatezza  avrà 
impedito  a noi  di  foddisfarlo  , egli  fi 
foddisferà  da  le  medefimo  per  la  incor- 
rotta equità  del  fuo  giudicio.  Ma  in  un 
giudicio  si  guitto  la  noftra  delicatezza  » 
eh’  addurremo,  non  farà  una  legittima 
feufa  ? Cofa  ttrana,  m»ei  cari  UJitori , 
che  l’Uomo  voglia  giuttificarfi  davanti  a 
Dio  per  quel  medefimo,  per  cui  Dio  fi 
difpone  a condarnarlo,  c che  la  fua  te- 
merità giunga  a quefto  fegno  di  cuoprirfi 
del  f o proprio  difordine  , per  fottrarfi 
al  giudo  gaftigo  , che  pel  fuo  difordine 
gli  è doluto  ! Concioflìachè  f*!!a  nottra 
delicatezza  noi  ci  fondiamo  ad  allicu- 
rarci  contra  il  giudirio  di  Dio  , e ap- 
puro falla  nottra  detta  dilicatezza  D o 
ci  giudicherà  E come  ? rimproveran- 
doci quello,  che  troppo  è vero,  e rea- 
le , e dandoci  a divedere  , che  ella  era 
una  delicatezza  affettata,  una  delicatez- 
za ecccftìva  , confeguer.temente  una  de- 
licatezza colpctole  , e rea  , che  lungi 
fili  z attài 
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affai  dal  moderare  la  Sentenza  della  po- 
ltra condannazione  tanto  più  accrefcer 
ne  debbc  il  rigore,  quanto  che  farà  Ha- 
ta la  cagione  di  piu  peccati  , e in  uno 
fteflò  tempo  ci  avrà  fervilo  di  preteflo 
a fgravarci  da  tutta  la  pena,  e da  tutta 
la  riparazione  loro  dovuta. 

Udite  però  , Crifìiani  , l’orribil  Sen- 
tenza, clic  il  Signore  g:à  pronunciò  nel- 
la Scrittura  , c che  allora  pronuncierà 
ancor  più  altamente»  e con  piùftrepito: 
Apoc . Quantum  in  delttiis  fuit , tantum  date  il  li 
C.18.  tormentum.  Che  l’ozio,  la  pigrizia,  gli 
agi , le  delizie , e i piaceri  di  quella  vi- 
ta fian  regola  , e mifura  alla  dannazio- 
ne, e al  tormento.  Mercecchè  così  egli 
fterminerà  , come  altre  volte  , e affai 
più,  che  altre  volte,  tutti  gli  effemini- 
nati  d’Ifraelo,  cosi  egli  volgerai  centra 
di  loro,  e fi  ricatterà  con  ufura  di  quel- 
la volontaria  foddisfazione , ch’egli  appet- 
tava dal  canto  loro  , e che  gli  avranno 
Re£,C.  eff*  negata.  Alflulit  effeminato:  de  Terra, 
ij.  Io  finifeo,  Uditori  miei  cari,  con  un 
avvifo  importante  , che  fopra  ciò  debbo 
lafciarvi , ma  che  potrebbe  per  voi  elle- 
re  uno  fcandalo,  le  io , e voi  non  l’in- 
tendemmo  nel  vero  fenlò  , in  cui  dev’ 
effer  intefo.  ConciolTìaché  amate,  io  vi 
dico  , amate  voi  fleffi  , Fratelli  miei , 
sì,  amatevi  ; e fe  volete,  amate  la  vo- 
fira  carne  ; vi  acconfento . Non  é pre- 
c famente  l’amor  di  voi  , nè  l’amore 
de’  volìri  corpi  quello,  che  Dio  condan- 
na; poiché  niuno  fecondo  il  detto  dello 
Spirito  Santo,  propriamente  odia  la  fua 
T.phef . carne  : Nemo  carnem  fuarn  odio  habuir. 

* J.  Amatela  dunque,  io  lo  replico,  amate- 
la ; ma  amatela  con  un  amor  fodo  , e 
criftiano  , e non  con  un  amore  feofiu- 
mato,  e terreno;  cioè  a dire»  amatela 
per  l’altra  vita  , ma  non  per  quella  : 
rifparmiatele  il  maggiore  di  tutti  i ma- 
li , qual’è  reterno  fupplizio  , che  la 
minaccia,  ed  a cui  la  conduce  la  voltra 
delicatezza.  Or  voi  non  l’amarete giam- 


mai con  quello  faggio  amor  vero  , le 
non  odiandola  in  quello  Mondo;  voglio 
dire,  fe  non  affliggendola,  rinunciando- 
le , Soggettandola  allo  fpirito , frenando 
le  fue  ribellioni , reprimendo  i fuoi  ap- 
petiti , facrificandola  qual  vittima . Le 
Sembra  duro  un  tal  parlare  , e ad  elTo 
ripugna  , lo  fo;  e non  mi  llupifco,  poi- 
ché fi  tratta  di  domarla  , e di  crocifig- 
gerla con  tutti  infieme  i corrotti  fuoi 
deliderj.  Ma  quanto  più  dura  mille  vol- 
te le  farà  quella  Sentenza  , che  Dio 
fcaglierà  contro  di  lei  : Andate  al  fuo- 
co, e al  fuoco  eterno»  Difcedite in ignem 
a'emum?  Eh  che,  voluttuofo  mondano, 
femmina  idolatra  della  vollra carne,  voi 
l’amate  cotefia  carne  , e l’efponete  a’ 
colpi  più  fenfibiJi,  e più  pefanti,  da  cui 
poffa  mai  effer  percoffa  ? Voi  l’amate , 
e la  efponete  alle  fiamme  attizzate,  ed 
accefe  dal  fiato  fteffo  di  Dio?  Voi  l’ama- 
te , e la  efponete  a un’eternità  di  tor- 
menti Pedi  quai  tormenti  ? Quello  io 
lo  chiamo  un  amore  non  folamente  il 
più  cieco»  ma  il  più  inlènlàto.  Ecco  » 
ecco  quello  , che  mi  muove  a compal- 
fione  per  voi  tanto  più  viva,  quanto  io 
vi  miro  più  amanti  di  voi  medefimi , e 
più  capaci  di  qualfiafi  minima  impreffion 
di  dolore . Trattiamoci  ora  , miei  cari 
Uditori,  trattiamoci  con  tutu  l’evange- 
lica feverità,  fe  vogliamo,  che  Dio  nel 
fuo  Giudicio  ci  tratti  con  tutta  la  fua 
paterna  bontà . Non  facciamo  a noi  gra- 
zia fopra  di  nulla  , affinch’egli  ne  fàc- 
cia grazia  fopra  di  tutto  • Armiamoci 
contra  noi  fleffi  d’una  infleflibil  giufli- 
zia , affinch’egli  a noflro  riguardo  altri 
{entimemi  non  prenda  , che  di  miféri- 
cordia  . Preferviamoci  dal  fuo  giudicio 
col  nollro  » e giacché  neceffìriamente 
comparir  bifogna  al  giudicio  di  Dio  , 
procuriamo  col  rigore  del  nofiro  di  me- 
ritar quel  fuo  sì  mifericordiofo  , che 
porrà  gli  eletti  nel  pofleflb  dell’eterna 
felicità,  ch’io  vi  defidero,  etc. 
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OMELIA 

SOPRA  I L VANGELO 
Del  Cieco  nato. 

Pr£terìens  Jefus  vi  Hit  Hominem  c<tcum  à Nati  vitate.  Jo:  c-  9. 


Ra  quanti  fatti  han  riferito 
i Sacri  Storici  » de’quali  han- 
no componi  i loro  Santi 
Vangelj,  portìamdire,  oCri 
rtiani  , non  averne  niun’  al- 
tro , in  cui  fi  fiano  ftefi  con  più  lungo 
particolare  racconto  , e che  con  tratti 
più  vivi  abbiano  ftudiato  di  rapprefen- 
tarci  > della  guarigione  miracololà  de! 
Cieco  nato  , a cui  apri  gli  occhi  il  Sal- 
vatore del  Mondo  , e in  cui  egli  volle 
manifertar  la  fua  gloria  . Sembra  , che 
il  fedel  Vangeli  Ila  , il  quale  oggi 
ne  fa  la  narrazione  , abbia  procurato 
con  tutta  la  diligenza  di  non  ometterne 
una  minima  circofianza  ; ed  il  ritratto^ 
che  a noi  ne  dipinge  è cosi  al  natura- 
le , ed  è cosi  fenfibile  , che  in  leggendo 
un  tal  miracolo  crediamo  d’  erter  noi 
ilcrtì  ad  erto  prefenti  , e di  veder  chia- 
ro quanto  in  erto  fi  opra.  Per  quanto  a 
me  fembra  > io  non  pollo  adunque  , Udi 
tori  miei  cari  , meglio  appagare  la  vo- 
rtra  pietà,  che  collo  fcorrere  punto  per 
punto  in  quello  Difcorfo  tutto  l’  odier- 
no Vangelo  » per  trarne  quafi  in  una 
lemplice  Omelia  que’  falutevoli  ammac- 
llramenti  , che  mi  fi  offriranno  , e ler- 
viranno- all’edificazione  delle  vollre  ani- 
me . Or  in  tutto  il  decorfo  di  quello 
Vangelo  io  principalmente  ortèrvo  due 
forti  di  perfone  , che  fi  dillinguono  > e 
clic  devono  Angolarmente  tenerci  atten- 
ti . Noi  le  udiremo  a parlare  » ma  a 
parlare  in  due  linguaggi  aliai  diverfi  , 
le  vedrem’  operare  > ma  operare  con 
fentimenti  del  tutto  opporti  ; da  una 
parte  il  cieco  fanato  da  Gesù  Crirto  ad 
alta  voce  benedice  il  fuo  Benefattore  ; 
dall’  altra  parlano  i Farifei  nimici  di 
.Gesù Crirto  per  mortai  invidia  innafpriti 
contro  ad  un  Dio  Redentore.  Morto  da 
giurtilTìma  gratitudine  il  Cicco  » e (li- 
mando indifpenfabil  fuo  debito  conforta- 
re, e pubblicare  la  verità  a gloria  dell’ 
Uomo-Dio  , che  opera  in  fuo  vantaggio 
Bontà Mout  Dominio al% 


un  prodigio  cosi  fiupcndo  , riconolce 
finceramente  > e francamente  dic-hiara  il 
beneficio  da  le  ricevuto,  n’cfalta  1’  Au- 
tore , ne  (piega  tutte  le  particolarità  , 
ed  a fe  fterto  rinfacciarebbc  come  de- 
litto , c fellonia  portentofa  non  fola- 
mente  dir  alcuna  cofa,  che  ofeurar  pò* 
teflè  il  miracolo  , ma  ancor  tacere  qual- 
che cofa  , che  nc  poterti*  elàltar  lofplen- 
dore  . Ecco  in  qual  modo  fi  fpiega  un 
animo  retto  . Ma  per  1’  opporto  , ecco 
nell'  efempio  de’  Farifei  come  fi  lalcian 
acciccarc  gli  animi  prevenuti , inveleni- 
ti , e , in  una  parola,  ch’efprime  ancor 
meglio  il  mio  penficro  , gli  animi  inte- 
rcrtati.  Imperciocché,  fecondo  il  fine  di 
quelli  bugiardi  Maertri  della  legge  , all’ 
interelT’e  loro  troppo  premea  di  abballa- 
re le  opere  di  Gesù  Crirto  , e di  fcre- 
ditarlo,  mcntr’egli  medefmo  coll’ opre 
lue  il  loro  credito,  e nome  diminuiva; 
onde,  malgrado  l’evidenza  del  miraco- 
lo da  lui  fatto  nel  Cieco  , non  ponno 
eglino  mai  rifolverfi  ad  accordarlo  , e 
da  erto  prendon  anzi  occafione  di  ca- 
lunniare il  Figliuolo  di  Dio,  e trattar- 
lo qual  peccatore  . Quindi  noi  appren- 
deremo in  primo  luogo  in  qual  acceca- 
mento fia  capace  di  (profondarli  , e tut- 
to dì  ci  fprofondi,  come  già  i Farilèi  , 
il  proprio  intererte  ; e quella  farà  la 
prima  parte  : apprenderemo  in  fecondo 
luogo  dagli  attertati  del  cieco  , a dirti- 
par  le  tenebre  dell’  errore  co’  lumi 
della  Fede , ed  a confondere  la  menzo- 
gna con  una  Santa  confertìon  della  veri- 
tà ; c quella  farà  la  feconda  parte  . A 
farvi  ben  intendere  l’un  e l’altro  io  ho 
bifogno  delle  grazie  colerti  , c le  do- 
mando per  interccflìon  di  Maria  . Ave 
Muri»  . 

Ella  è cofa  frana  , e che  oggidì  an-  I* 
cora  ferve  di  pretefto  all’  infedeltà,  eh’  PARTE 
ertendo  rtati  i miracoli  del  Salvatore  sì 
Iuminofi  , e sì  pubblici  , come  abbiam 
dal  Vangelo  , pur  fi  trovafiero  non  fo- 
Hh  3 la- 
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lamente  Uomini,  ma  Uomini  Sapienti  , 
e dotti  , quali  furono  i Farifei  » che 
non  ne  reda fièro  perfuafi  , e che  fi  ac- 
ciecattero  fino  a legno  di  non  volerne 
riconofcer  l’Autore  , di  deputargli  la 
fua  Mittionc  , di  opporfi  alla  fua  predi- 
cazione . Conciolfiachè , voi  mi  direte 
giuAamente  maravigliati  , che  cecità 
mai , per  quanto  affettata  , e pertinace 
fuppor  fi  voglia,  potea  refidere  all’evi- 
denza feofibile  di  tanti  prodigj  , che  1’ 
Uomo  - Dio  faceva  nella  Giudea  fiotto 
agli  occhi  di  un  milione  di  teftiinonj  ? 
Ma  in  una  parola,  o CriAiani  , a que- 
lla diffiditi  ho  già  rifpodo  colla  propo- 
fizione  da  me  aderita,  che  dall’interef- 
fie,  da  cui  prevenuti  erano  i Farifiei , e 
che  fu  la  loro  paffion  dominante  , quali 
da  origine  derivò  un  tal  difordine:  Im- 
perciocché fie  la  prevenzione  del  pro- 
prio intcrefiè  può  acciecar  tanto  gli 
Uomini  , in  quelle  cole  ideile  , che  ca- 
dono fiotto  i (enfi  , c che  non  eccedono 
l’umana  ragione  , come  cotidianamente 
veggiamo , che  non  può  ella  in  quelle , 
che  alla  fede  appartengono,  qual  era  in 
particolare  la  cognizione  del  vero  Mel- 
ila ? cioè  a dire  in  quelle  , in  cui  non 
ballando  la  ragione  è necettàno  , che 
operi  la  grazia  , in  quelle  , in  cui  adem- 
piei! il  millero  della  predellinazione,  in 
quelle,  in  cui  per  ficcreto  configlio  Dio 
ha  il  diritto  di  lottrarre  i luoi  lumi* , 
e in  quelle,  in  cui  il  gadigo  più  comu- 
ne , ch’egli  adopera  , fecondo  la  Dottri- 
na de’  Padri  , Angolarmente  di  S.  Ano- 
dino, è fipander  tenebre  l'opra  le  ingiu- 
lle  cupidità  de’  nollri  cuori  : Spargcns 
pfnales  epeitates  fuper  illicitai  cupiditates . 
Ecco,  CriAiana  Adunanza,  ciò,  che  ha 
fatto,  che  i Farifei  non  conoficelfiero  la 
fleffia  luce  , voglio  dire  , il  Divin  Ver- 
bo da  Dio  AclTo  mandato  , e ciò  , che 
in  efib  loro  ha  prodotto,  rifipetto  a Ge- 
sù CriAo  quel  terribile  , ma  volontario 
acciecamento , che  noi  abbiam  difficoltà 
a concepire.  Erano  elfi  fipiriti  interett'a- 
ti , pieni  di  ambizione  malvagia  , che 
di  loro  era  dominatrice,  gelolì  dell’au- 
torità , ch’eranfi  acqui Aata,  o piuttoAo 
ufiurpata  fiopra  de’  Popoli  ; e perchè  ne 
traevano  fecondo*  il  Mondo  grandi  van- 
taggi , erano  determinati  a rutto  per 
mantenerla . Appena  comparve  Gesù 
Criffo,  che  lo  riguardarono  qual  Uomo 
avverfo  a’  loro  difegni,  nimico  della  lo- 
ro Ipocri fia  , disruttore  della  loro  Set- 
te»  e quindi  fecero  interefle  lor  proprio 
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il  rovinarlo,  ed  il  perderlo.  Impercioc- 
ché per  queAo , dice  il  VangeliAa  , co- 
fpirarono  efii,  e fi  propofero  , che  cac- 
ciato folle  dalla  Sinagoga  chiunque  lo 
confeflàtt'e  per  Media  : Jam  tnim  confpi- 
raverant  , ut  fi  quis  eum  ccr.fittretur  ejfe 
Chriftum , extra  Synagogam  fiera  . QueAo 
interefle  , che  avevano  davanti  agli  oc- 
chi , queAa  politica , a cui  tutta  riferi- 
vafi  la  loro  condotta  , queAa  voglia  di 
dominare  , e regnare,  ecco  quello,  che 
gli  acciecò»  ecco  l’origine,  dond’è  pro- 
ceduta la  malizia  , e l’iniquità  di  tutti 
i giudicj  , eh’  elfi  formarono  o intorno 
alla  perfona  , o intorno  a’  miracoli  del 
Redentore.  Incominciamo  dalla  perfo- 
na) e in  un  elèmpio,  qual  è queAo,  sì 
autentico,  impariamo  quanto  fia  perico- 
lofa  cola  fieguir  alla  cieca  gl’impulfi  d’ 
una  padìone  a pregiudicio  della  verità  . 

La  Aima  grande  del  Figliuolo  di  Dio 
era  moleAa  a’  Farifiei , ed  opponevafi  a’ 
loro  interedì.  Non  bifognò  di  vantaggio 
per  loro  a difcreditarlo  appretto  di  loro 
Aedi,  e a far  loro  creder  di  lui  quanta 
avverfion  più  violenta  , ed  odio  più  ve- 
lenofo  fu  capace  di  lor  fuggerire . In 
fatti  Gesù  CriAo  era  tenuto  qual  Pro- 
feta , qual  Uomo  divino  , ed  efii  eran 
perfuafi  , ch’egli  fotte  un  peccatore  : 

Nos  feinms  , quia  hit  home  peccator  e/l . j/e;  e. 9. 
Noi  lo  fappiamo  , dicevano  , lo  lappia- 
mo, codui  è un  malvagio,  è un  ipocri- 
ta , e la  certezza  , che  ne  abbiamo,  ci 
obbliga  ad  attedare  in  tal  guifia  contro 
di  lui.  Ma  queAi,  loro  replicava!) , que-  . 

Ai  è un  Uomo  , che  vien  efaudito  da 
Dio  , egli  è operator  di  miracoli  , egli 
è irreprenfibile  ne’  fuoi  coAumi  . Non 
importa  ; egli  è un  peccatore  , noi  lo 
fappiamo  : Kos  feimus  . Ma  perchè  lo  „ 
fapevano  ? perchè  volevano  , che  tal 
egli  fotte  , c portava  il  loro  interefle  , 
che  tal  fotte  creduto.  Or  in  ciò  il  loro 
interefle  era  regola  del  loro  g’udicio  > 
e quello,  ch’etti  unicamente  volevano  , 
era  quello , che  li  perfuadeva . Se  il  Sal- 
vatore del  Mobdo  fi  fotte  dichiarato  per 
etti  , fie  fotte  dato  del  loro  partito  , fe 
fi  fotte  conformato  alle  loro  maflìme  , 
egli  avrebbe  ottenuta  la  loro  approva- 
zione ; e col  non  edere  nè  più  giudo  , 
nè  più  fianto  di  quel  , eh’  etti  erano  , 
l’avrcbbono  canonizzato.  Ma  perch’egli 
condannava  i loro  errori  ♦ ma  perchè 
rivelava  il  miAcro  della  loro  bugiarda 
pietà  , ma  perchè  difingannava  il  Popol 
fedotto  dall’apparenza  della  loro  Reli- 
gione , 
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gione  , e dalla  perniziofa  loro  Dottri- 
na, qualunque  cola  egli  faceflè,  era  un 
peccatore  , ed  un  malvivente  : No*  fci- 
mu*  , quia  hic  homo  peccar  or  efl . 

Egregia  idea  , o CrilFani  , della  ma- 
lignità dello  fpirito  del  Mondo.  Cheal- 
tro  è quello,  che  d’ordinario  ne  accie- 
ca  nelle  nollre  opinioni  , e nelle  pre- 
venzioni nollre  contra  del  Proflimo?  Io 
già  vcl  dilli,  l’ interefle»  che  ne  predo- 
mina . Giudichiamo  degli  Uomini  non 
dal  merito,  ch’è  in  elTo  loro,  ma  dall' 
interefle,  ch’è  in  noi  , non  fui  taglio 
di  quel,  ch’elìì  foro  in  fc,  ma  di  quel- 
lo, che  fono  a noi,  non  per  le  qualità 
buone  , o ree,  che  ad  erti  convengono, 
ma  pel  bene  , o pel  male  , che  a noi 
ne  ridonda.  Imperciocché  quindi  nafeo- 
no  le  ingiulUzie  enormi  , che  commet- 
tiamo rilpetto  alle  loro  perfone  , quin- 
di l’oftinatezza  in  prò  degli  uni,  quindi 
il  bizzarro  trafàndamento  verfo  degli  al- 
tri , quindi  i biafimi  odiofi  de’  foggetti 
più  degni  , quindi  le  lodi  ecceflive  de’ 
più  mediocri,  quindi  I’ii  «iurta  preferen- 
za di  quelli  , e i’efc’u:  o.ie  di  quelli  , 
quindi  gli  abufi  preflcché  infiniti  , che 
deplorò  il  Santo  Davide  , e che  gli  fe- 
cero concludere  , che  i Figliuoli  degli 
Uomini  erano  pieni  di  vanità  , che  le 
loro  bilance,  cioè  a dire  quelle  della 
loro  rtima  , o del  loro  b:afimo  , eran 
bugiarde,  e ch’erti,  erti  medefimi  colle 
loro  interert'ate  pretenfioni  procuravano 
incertàntemente  di  acciecarfi  , e ingan- 
narli : Vtrumtamen  •vani  Filii  hominum  ; 
mendace*  Filii  hominum  in  fi  aceri*  , ut  de- 
cifiant  ipfi  de  •vanitale  in  idiffum  . 

Non  v’è  nulla  , che  fia  più  vero  , o 
Criftiani  , e a noi  medefimi  lo  difeuo- 
pre  la  noftra  propria  cotidiana  elpericn- 
za  . Che  alcuno  entri  ne’  nortri  inte- 
rrili» o che  noi  abbiamo  interefle  a far , 
ch’egli  vaglia  qualche  cofa  , già  ci  figu- 
riamo , ch’egli  vai  molto  , e può  mol- 
to. Senz’altro  titolo  da  quello  , egli  è 
nelle  vaftiffime  nollre  idee  opportuno  a 
tutto  , e capace  di  tutto  . Per  lo  con- 
trario che  l’interefle  da  lui  ne  alieni  , 
le  crediamo  a noi  ftertì,  egli  non  è più 
nulla,  e non  può  più  nulla.  Quella  paf- 
lìone  tale  a noi  lo  dipinge  , quale  noi 
lo  vogliamo  » lo  contraffa  , lo  travelle, 
a noi  nafeonde  i difetti  , ch’egli  ha,  o 
fa  veder  quelli  > ch’egli  non  ha  , dimi- 
nuifee  , od-  accrefcc  le  (ùe  perfezioni  , 
« lo  rapprefenta  fotto  a tanti  caratteri 
differenti , quante  fono  le  facce  diverfe 


dell’ intereffc,  che  ci  muove  a operare. 
Perchè  in  graviflìma  cecità  cade  un  Ge- 
nitore in  ordine  a’  fuoi  Figliuoli  ? per- 
chè ne’  fuoi  Figliuoli  il  fuo  maggior,  e 
Principal  interefle  confifle  s perchè  non 
ifeorge  in  erti  quanto  li  rende  o difpre- 
gcvoli  , o infopportabili  al  Mondo  tut- 
to ? perch’egli  lolo  in  erto  loro  ha  un 
interefle,  che  non  ha  tutto  il  Mondo; 
perchè  approva  per  fino  le  loro  follie  , 
e i loro  capricci  ? perché  le  loro  fol- 
lie , e i loro  capricci  conferifcono  al 
fuo  interefle.  A quello  legno  l’ interefle 
e perverte  e debilita  la  ragione. 

Ma  una  tal  debolezza  , e pcrverfione 
della  ragione  per  motivo  dcll’intcrcfle 
aliai  più  chiara  fi  ma  ni  fella  nelfoppofi- 
zione  di  due  intereflì  Ira  lor  contrarj  . 
Concioflìachè  f alienazion  degli  animi 
che  non  può  a prevenirci  con  palpabi- 
liflimi  errori  in  pregiudizio  di  un  av- 
verfario  ? e perchè  fiam  rifoluti  a di- 
fapprovarlo,  ed  a condannarlo i in  qua- 
le difpofizione  non  ci  mett’clla  a non 
potergli  più  render  giurtizia  ? Egli  ha 
incorla  la  nortra  difgiazia  ; tanto  balla  : 
in  vano  farebbe  anche  miracoli  ; gli  fi  erti 
miracoli  comparir  Io  farc-bbon  odiofo  : 
poflederebbe  invano  le  virtù  tutte  ; le 
di  lui  virtù  più  fincere  nella  noflra  im- 
maginazione prenderebbono  la  tintura  , 
e il  colore  de’  vizj  più  abbominevoli  . 
S'egli  fia  pio  , e divoto  , lo  rimiriamo 
qual  feduttore  , le  onefio  , e cortefc  , 
io  riputiamo  quel  vile,  qual  adulatore, 
fe  contenuto,  l’acculiamo  qual  diffimu- 
lator  , qual  allato  , fe  aperto,  egli  è, 
a quel  che  a noi  fembra  , inconfidera- 
to,  e imprudente.  Può  ben  egli,  quan- 
to vuole  , diftinguerfi  pel  merito  delle 
(ùe  azioni  , l’ interefle  , a traverfo  di 
cui  Io  confideremo  , a’  nortri  Iguardi 
lo  deforma  , c denigra  le  azioni  di  lui 
ancor  più  fante.  Ponno  gli  altri  clal- 
tarlo  con  encomj  , l’ interefle  , da  cui 
fiam  prevenuti  , ci  fa  credere  , che 
tutti  gli  al: ri  s’ingannino  , c che  noi 
foli  Io  conofciamo  ; nello  flelfo  tempo , 
che  a lui  fi  applaude  , come  le  Donne 
d’Ifraelo  applaudirono  a Davide  , l’in- 
tereffe  , da  cui  fiamo  dominati  c’invc- 
lenifce  contro  di  lui  , come  contra  Da- 
vide invelenì  Saulc. 

Ed  ecco  , torno  a dirlo  , ecco  , o 
Crirtiani  , il  carattere  di  tutti  gli  am- 
biziofi  , ma  prncipalmente  , che  , fe- 
condo l’efprclfione  di  Sant’ Ambrogio  , 
dallo  (limolo  dell’invidia  fi  fentono  tra- 
li h 4 fitti: 
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'Ami.  fitti  : Quihus  mmbitionis  fiimulus  invidia 
e(l  . Siccome  Pambizion  > e V invidia 
hanno  per  obbietto  un  interefle  tra  tut- 
ti dclicatiflìmo  > qual  è quello  della 
gloria  j così  hanno  elleno  una  maligni- 
tà più  lottile  ad  acciecar  l’Uomo  in 
tutte  quelle  occafioni  , in  cui  un  tale 
intereflè  di  onor  , e di  gloria  trovali 
in  compromcfi'o . Quindi  è , che  per 
non  fo  qual  defiino  , o piuttodo  inde- 
gnità ) di  cui  badevolmente  non  polia- 
mo rimproverarci  , non  è a noi  quali 
poflibile  lerbar  fentimenti  giudi  per  co 
ioro  j che  pretendono  avere  uno  ftelTo 
podo  con  elfo  noi  , c fono  a portata 
di  difputarcelo  ; molto  meno  per  co- 
loro , che  in  effetto  l’ottengono  , ed 
a noi  fi  antepongono  . E perchè  ciò  ? 
perchè  l’interefle  è come  una  nube  in- 
frappofta  tra  edi  » e noi  , cui  la  nodra 
ragione  non  ha  forza  di  diflipare.  Giu- 
dichiamo fattamente  di  quanto  è fupe- 
riore  , o inferiore  alla  nodra  sfera  > 
voglio  dire  di  coloro  > che  o per  la  lo- 
ro elevazione  , o per  la  loro  ofeurità 
non  polfon  edere  odacoli  alle  nodre 
intraprefe  , ma  di  coloro  , cui  ne  ri- 
fveglia  quali  avverfarj  la  concorrenza 
agli  ftefli  onori  , e V afpirazione  agli 
dedi  diritti  , noi  giudichiamo  in  ma- 
niera e deplorabile  > e irragionevole. 

Carattere  non  folamente  degli  fpiriti 
ambiziofi  j ma  ancora  degli  fpiriti  fa- 
zìonar;  , appreflo  de’  quali  > come  ri- 
dette Tertulliano,  è merito  fommo  ef- 
fer  loro  aderenti  } non  efferlo  è fom- 
Tertttl.  mo  demerito  : Ubi  ipfum  illic  ejfe  prò- 
tntreri  , non  tjft  demereri  efi  . Se  di  voti 
liete  al  loro  partito  > non  vi  pigliate 
più  pena  ad  acquidarvi  capacità  ) pie- 
tà » probità  ; fupplirà  per  tutto  Fede- 
re ad  edb  loro  così  devoti  . Carattere 
particolare  dell’Erefia  , di  cui  fempre 
fu  proprio  , come  odervollo  Sant’Ago- 
llino  » innalzar  alle  Stelle  i fuoi  Fau- 
tori $ e Seguaci  , e deprimere  negli 
ahi  dì  del  nulla  i fuoi  Perfecutori  , a 
cui  Dio  ifpirò  zelo  per  adattarla  > e 
didruggerla  . E queto  è quel  caratte- 
re j cne  maravigliofamentc  viene  elprel- 
fo  ne’  Farifei  del  nodro  Vangalo  , i 
quali  , pervertiti  com’erano  > non  par- 
lavano di  fe  dedi  , fe  non  in  termini 
affai  onorifici  j e pel  povero  » che  ad 
effo  loro  contraddica  , tuttoché  illu- 
minato , e fantificato  , non  avevano  in 
,.cc*  fe  non  dilpregi  . Quanto  a noi  > 
gu  dicevano  , inviolabilmente  odcrvia- 


mo  la  Legge  » fiamo  veri  Dilcepoli  di 
Mosè  , nella  purità  loro  conferviamo 
le  tradizioni  : Not  Moyfi  Difcipuli  fu-  -Q.c 
mus  . Ma  tu  fei  un  infelice  , tu  ca- 
rico  di  colpe  , tu  lontaniffimo  dal  po- 
ter idruirci  , degno  non  fei  di  udir  i 
nodri  infegnamenci  : In  peccati t natta  Ibi 
et  totut  , Ó*  tu  docts  not  . Or  noi  di- 
fpregiavan  co-ì  , e nella  lor  opinione 
non  era  sì  miferabile  , fc  non  perchè 
non  parlava  , conforme  avrebbon  volu- 
to « nè  conforme  voleva  il  loro  inte- 
rede  , ch’egli  parlaflè.  Ecco  dice  Sant’ 

A gollino  } quello  , che  avvenne  negli 
feifmi  , che  lì  formarono  tra  i Fedeli  , 
e che  divifero  la  Chiedi  di  Dio  . Lo 
dile  degli  Ere/ìarchi  fu  primieramente 
innalzare  fe  dedì  , pofeia  i loro  ade- 
renti , e i loro  partigiani  > come  Uo- 
mini draordinarj  , e fmgolari  . Quanti 
ad  edb  loro  aderivano  diventavano  gran- 
di ) ed  il  folo  titolo  d’edere  intcren'a- 
to  per  la  fazione  era  un  pieno  perfet- 
to encomio.  All’ udirli  , non  v’era  tra 
loro  che  ingegni  eccelli  , e prodigi  di 
fapere  » e di  virtù  . Si  chiamavano 
lenza  punto  efitare  i veri  Difcepoli  de’ 
primi  Padri  della  Chicfa  , ed  erano  i 
ioli  j che  dir  potedèro  : Kos  Moyfi  Di- 
fcipuH  fumus . Predo  di  loro  fi  trovava 
il  fervore  dell’antica  Difciplina  > e la 
iodezza  dello  fpirito  cridiano . Fuorché 
tra  di  loro  , non  vedevano  nulla  per 
tutto  altrove  , che  non  gli  movefle  a 
pietà  . I più  intendenti  * i più  addottri- 
nati , ed  afpcrti  del  partito  cattolico 
loro  fembravano  Uomini  imbelli)  e igno- 
ranti . Tutto  ciò  ) che  non  era  lor 
favorevole  ) tutto  era  riladamento  , e 
difordine  . Non  edere  de’  loro  fenti- 
menti era  un  edere  abbandonato  da 
Dio  ) e riprovato.  In  fatti  così  crede- 
vano , c avvegnaché  tutto  non  foffe  fé 
non  errore  ) e chimere  > a forza  di 
bramar  , e volere  ) che  quelli  errori  > 
che  quede  chimere  fodero  verità  ? ve- 
rità (è  le  fingevano  , e ne  trionfavano  . 
Tanto  è vero  , che  ove  giuoca  la  mac- 
china dcH’interede)  la  ragione  non  giu- 
dica ) fe  non  fe  a grado  della  volontà 
cieca>  e appaflionata. 

No  ) Criftiani  } non  v*  è più  equità  » 
quando  una  volta  l’ interede  prevale  ; 
e ciò  è così  collante  , che  gli  Uomini  ) 
i quali  nati  fono  alla  focietà  j ed  ogni 
commercio  de’  quali  falla  buona  fede 
reciproca  avvolgefi  » non  riconolcono 
più  tal  fede  > e non  fi  predano  più  vi- 

cea-  * 
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cendevol  credenza  , dacché  fi  avveggo- 
no frapporti  l’intereffè  negli  affari  , che 
trattano  tra  di  loro . Qualunque  probi- 
tà fià  quella  di  un  Giudice  , fe  in  una 
caufa  egli  fa  intereftàto  , fi  crede  aver 
faldo  motivo  , e non  fi  crede  di  fargli 
torto  a rifiutarlo  , coll’appellare  ad  al- 
tro giudicio  dal  fi:o  . Quantunque  al- 
tronde fia  irreprcnfibile  un  Teflimonio, 
fe  il  fuo  intereffe  alle  fue  attenzioni 
vada  congiunto  , le  fue  anellazioni  pai- 
fan  per  nulle  . Come  le  gli  Uomini 
rendellero  a fe  medefimi  di  comune  con- 
fenfoquefta  giuftizia  di  confeflàre,  che, 
quando  v’entri  di  mezzo  il  proprio  lo- 
ro interellè  , non  fiano  più  capaci  di 
guardar  le  leggi  dell’  equità  . Non  bi- 
sogna dunque  maravigliarli  , che  i Fari- 
lei  , mentre  per  fe  llefii  un  interellè 
formaronfi  oppofio  a quello  di  Geni 
Crifto  , tanto  fi  acciecalfero  intorno  al- 
la di  lui  perfona;  mercecchè  un  tal’ ac- 
cecamento era  naturai  confeguenza  di 
un  tal  interellè,  e farebbe  fiato  un  mi- 
racolo , fe  non  ne  folfc  fiato  1’  effetto  . 
Bifogna  bensì  fiordire,  ch’elfendo  Gesù 
Crifto  sì  Tanto > e sì  perfetto,  com’era, 
i Farifei  nondimeno  fi  faceftcro  un  pro- 
prio intereffe  di  elfergli  avverfi.  Imper- 
ciocché , Uditori  miei  cari  , ecco  quel- 
lo , che  li  ha  perduti,  e che  perde  an- 
che noi  . Formafi  ancor  da  noi  non  fo 
qual  noftro  intereffe  » che  prima  ne  ac- 
cieca  » e polcia  per  infallibile  confe- 
guenza ne  aliena,  ne  innafprifce,  e traf* 
porta  contra  perfone  degniftime  di  tut- 
ta la  noftra  fiima  , e colle  quali  ftrin- 
ger  dovrebbeci  criftiana  carità  . O intc- 
relfe,  intereffe,  quanti  hai  tu  perverti- 
ti giudici  a danno  di  quella  divina  cari- 
tà , e quante  hai  tu  fatte  piaghe  a que- 
lla virtù  colle  tue  funefte  impreftìoni 
ne’  cuori  umani  * 

Ma  veggi  am  quello  fielfo  anche  più 
chiaramente  nel  de<"orfo  del  noftro  Van- 
gelo ; e dalla  cecità  de’  Farifei  intorno 
alla  perfona  del  Redentore  palliamo  a 
ciò,  che  avea  perobbierto  l’azione  par- 
ticolare dell’Uomo  Dio»  ed  il  Miraco- 
lo, ch’egli  operò  . Conciolliaché  qui  fi- 
nifie  di  produrfi  la  malignità  dell  inte- 
relfe  , e tutta  Icoprefi  intieramente  . 
Notate  , o Criftiani  . Gesù  Crifto  mi- 
racolofamente  guarifee  un  cieco  fino  dal 
la  fua  nafeita  ; ed  un  tal  prodigio  é 
oppofio  all’  intereffe  de’  fuoi  nimici  . 
Che  fan  però  eglino  ? Quantunque  fia 
Riminolo  iJ  miracolo  , e llrepitofo  , lo 
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contraffarò  nondimeno  » e lo  negano  : 
coll. etti  a confettarlo»  negano  almeno  , 
che  Gesù  Crifto  ne  fia  I’  Autore  ; Io 
r.cgan  , dico  , fenza  ragione»  anzi  con- 
tra ogni  apparenza  di  ragione  , perché 
hanno  intereffe  a negarlo  . Se  loro  gio- 
vevol  folle  quello  miracolo  » lo  crede- 
rebbono  , per  quanto  fi  mhraftè  loro  in- 
credibile : ma  perché  loro  nuoce  , per 
quanto  polla  egli  dler  autentico  , nella 
loro  idea  è un  miraeoi  fuppofio.  Quin- 
di quella  minutezza  , con  cui  lo  di  fiu- 
to no  non  folo  a rigore,  ma  in  maniera 
piena  di  malizia  : che  arti  non  ufano  » 
che  perquifizioni  non  fanno  ? Quindi 
quella  determinazione  ad  afioltare  con 
giubilo  quanto  lembra  elfere  favorevo- 
le alla  loro  incredulità  , e a non  fcp- 
portare  , che  con  amarezza  , quanto  la 
combatte  , e convince  . Quindi  quello 
Ipìrito  di  cenfura,  che  gli  Ipinge  a con- 
dannare ciò  , che  1’  evidenza  del  fatto 
non  permette  loro  di  rivocare  più  in 
dubbio  . Quindi  quella  bugiarda  regola- 
tezza , che  li  fa  lottilizzare  filila  circo- 
ftanza  del  giorno,  con  volendo,  che  un 
infirmo  polla  in  Sabbato  elfete  rifana- 
to  , nè  che  il  Sabbato  fia  giorno  di  far 
miracoli  . Quindi  quell’  eftremo  , a cui 
la  difperazion  li  riduce  di  fare  , che 
piuttofto  attribuifinno  al  Diavolo  ciò  , 
eh’  evidentemente  è opra  di  Dio  » che 
coffringerli  , fe  lo  riconofiono  per  opra 
di  Dio,  a render  onore  a Gesù  Crifto. 
Quindi  quella  condotta  violenta  , che 
tengono  contro  al  cieco  medefimo  , e 
contro  a i di  lui  genitori  nel  trattarli 
con  alterezza,  nell’intimorirli  per  chiu- 
der loro  la  bocca  , ed  impor  loro  filen- 
zio  . Tutto  quello  perchè  ? perchè  do- 
minati fono  dall’ interellè  , e perchè  fin 
nelle  pubbliche  azioni  , che  natural- 
mente dovrebbon’  elfere  men  combattu- 
te, è carattere  deH’intereftè  farci  veder 
le  cofe  non  come  fono  . e come  fucrc- 
dono  , ma  come  a noi  farebbe  fpedien- 
te.  che  folfero  » e che  in  effetto  fucce- 
deflero  . Or  in  quella  difpofizione  di 
cuore , come  dovevano  i Farifei  confef- 
fare  finceramente  , c di  buona  fide  il 
Miracolo  di  Gesù  Crifto  ? e la  Giufti- 
zia  fletta  , qual’  c sì  fplendida  , farebbe 
fiata  valevole  alfai  a penetrare  in  anime 
infette  da  un  tal  contagio?  Ciò  vi  reca 
ftupore  : ma  orror  dee  ingerirvi  dello 
fpirito  dell’  interellè. 

Terminiamo  di  applicar  a noi  , o 
Criftiani  , quella  morale  , ed  arrogia- 
mo 
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mo»  che  In  mezzo  al  CriGianefimo  que- 
llo medefimo  fpirito  produca  ognora  gli 
fleflì  effetti  , o gli  fteffi  errori  ; nè  già 
più  femplicementc  fopra  ciò  , che  ri- 
guarda i Miracoli  del  Figliuolo  di  Dio, 
ma  generalmente  foora  i punti  più  ef- 
fenziali  , e più  irrefragabili  della  Reli- 
gione , fopra  gli  obblighi  della  cofcien 
za  e più  naturali,  e più  fo.idati , fopra 
(cofa,  che  fembra  quali  imponìbile)  fo- 
pra fatti  evidcntilTìmi , i quali  han  rela- 
zione e alla  GiuGizia  , e alla  carità 
vette  il  proffimo.  Confondiamoci , men- 
tre , avvegnaché  fiam  Criftiani»  l’inte- 
refle  fopra  tutto  ciò  ne  rende  più  ciechi 
di  quello  che  fiano  flati  i Farifei  . So- 
pra i punti,  io  dico,  più  eftenziali  del- 
la Religione  ; co'ìciolliachè  perchè  giun- 
fe  il  Libertinaggio  a dubitar  d’ogni  co- 
fa,  e a non  eflcr  nè  convinto,  nè  mof- 
fo  di  nulla  ? perchè  Gabihteonfi  fecreta- 
mente  fillemi  di  credenza  , o per  me- 
glio dir  , d’  empietà  » e d’  infedeltà  , 
conforme  a quali  fi  vive  ? fe  non  per- 
chè gioverebbe  al  Libertino,  che  laRe- 
ligion  fofs’efiinta  , e no  i v’ avelie  nuli’ 
altro  di  vero  , fe  non  fe  ciò  , che  lo 
adula , e gli  piace  ? Noi  non  compren- 
diamo talvolta  » come  mai  gl’  Idolatri 
potettero  effere  sì  groffolani  , che  ado- 
raltero  Dei  adulteri , incefluofi » infami  ; 
e S.  AgoGino  ci  aflìcupa  , eh’  egli  lo 
comprefe  aliai  bene  : era  » dice  il  San- 
to, di  loro  interefse,  avere  fourglianti 
divinità , e loro  giovava  , qualora  foc- 
combevano  ad  alcuna  vituperofa  pallio- 
ne , poter  giuGificarfi  con  tal  efempio  . 
Ecco  tutta  la  fodanza  dell’Idolatria,  e 
del  Paganefimo  . Ma  non  abbiamo  bifo- 
gno  di  rifalire  sì  alto  , e non  fa  qui  d’ 
uopo  fe  non  confultare  noi  Ueffi  . Im- 
perciocché per  quanto  un  Libertino  del 
Secolo  fa  pertinace  , e olii  nato  , egli 
non  negherà  , fe  ri  (pender  vuole  con 
ite  Inettezza  , che  non  incominciò  a du- 
bitare dell’altra  vita,  fe  non  fe  quando 
tornato  meglio  a lui  farebbe,  che  tutto 
nella  prefente  finifse;  che  l'inferno  non 
gli  fembrò  un  error  popolare  , fe  non 
fe  quando  flato  farebbe  di  fuo  giova- 
mento , che  non  vi  fofse  più  inferno  ; 
che  non  iflimò  il  peccato  qual  inezia  , 
e qual  leggiadria  , fe  non  fe  quando  a 
lui  giovato  avrebbe,  che  il  peccato  non 
fofse  più  peccato  ; e che  fc  giunte , eo- 
me  un  Ateo  , fino  a concludere  in  fuo 
Cuore,  che  non  v’ha  Dio,  ciò  non  av- 
venne , fc  non  fe  quando  farebbe  flato 


vantaggio  per  lui,  che  l’efser  di  Dio  fi 
annientale. 

Io  dico  fopra  gli  obblighi  della  co- 
feienza  più  rilevanti,  e meglio  fondati  . 
Conciofliachè  tanti  erronei  dettami  co- 
me , e donde  cotidianamente  fi  forma- 
no? Dall’  interefse.  Proponete  a chiun- 
que fiali  un  negozio  da  trattare  » una 
qudlion  da  decidere  , un  punto  di  co- 
fcienza da  rifolvere  , ma  nafcondetegli 
l’ interefse  , che  in  ciò  egli  può  avere  : 
per  poco  che  fia  verfaro  in  tal  forca  dr 
materie  vi  farà  una  decifion  la  più  retta, 
e la  più  giulla,  che  bramar  fi  pofsa,  vi 
convincerà  con  ragioni  fenGbiiilìime  , e 
palpabi  li  dime  , vi  prescriverà  regole  le 
più  rette  , anzi  ancor  le  più  Grette  , 
rifponderà  a tutte  le  voflre  dii ficouà  , 
e vi  porrà  la  verità  tetto  agli  occhi  con 
tutta  la  fua  evidenza  ; ma  le  nello  flef- 
fò  tempo  tirate  il  velo  , e gli  feoprite 
in  quello  Gelso  negozio,  in  quello  ftef- 
fo  punto  di  cofcienza  , in  quella  Gelsa 
decifione  alcun  particolare  interefse,  che 
lui  riguardi,  allora  gli  obbietti  incomin- 
cieranno a cambiar  per  lui  fàccia  , e 
gli  compariranno  tutt’  altri  da  quelli  , 
che  prima  non  gli  avea  conliderati  . 
Quelle  mafiìme  , fu  cui  prima  appog- 
giavafi  , e che  indubitabili  credeva»  non 
gli  fembreranno  più  così  certe  ; quelle 
obbiezioni  , che  a lui  faceanft  , e che 
confutava  come  imponibili  da  foGenerfi , 
per  fua  nuova  opinione  non  faran  più 
così  frivole;  egli  efaminerà,  difeorrerà, 
fottilizzerà  , e a forza  di  fot tigliezze  , 
e difcorli  , che  1’  amor  proprio  non  la-? 
teiera  di  fuggerirgli , arriverà  di  fovente 
ad  approvar  quello  Getèo  » che  prima 
condannava,  allorché  non  i Scorge»,  che 
impegnato  vi  fofse  il  di  lui  proprio  in- 
terefse . E non  avviene  appunto  così  ; 
che  tanti  nel  CriGianefimo  Uomini  per 
altro  figgi»  e di  cofcienza,  Uomini  pii 
ancora,  e divoti  , o che  pafsan  per  ta- 
li , non  fi  fanno  niuno  Scrupolo  di  mil- 
le cote  , delle  quali  il  pubblico  fi  team1 
dalezza,  e fi  teandale2za  a ragione?  Si 
va  rintracciando  come  pofsano  mai  ac- 
cordare quella  tal  cola  , e quella  tal’  al- 
tra colla  pietà  , e col  rigore  della  loro 
morale  fopra  ogni  alcra  materia,  c non 
fi  comprende  : ma  elTì  perfettamente  » 
elfi  medefimi  Io  comprendono»  o penfa- 
no  di  comprenderlo . Ciò  » che  porreb- 
be in  agitazione  i più  rilavati»  e li  fa- 
rebbe tremare»  lor  non  cagiona  un  mi- 
nimo rimordimento  . Hanno  efii  i loro 
. prin- 
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prìncipi,  li  feguono  fenza  inquietudine, 
e al  favore  di  tai  principi  dimorati  tran- 
quilli , c non  riformano  in  nulla  la  loro 
condotta  . In  qualunque  maniera  pofsa 
parlare  il  Mondo  fi  tengon  licori  dalla 
banda  di  Dio  , fi  accollano  al  facro  Al- 
tare, celebrano  i fanti  millerj,  parteci- 
pano i Sacramenti  : cioè  a dire  hanno 
i loro  interefiì  , che  loro  acciecano  gli 
occhi  dell’anima  , e che  loro  eftinguo- 
no  tutti  i lumi  dell’  intelletto  ; peroc- 
ché infallibilmente  da  per  tutto  , dov’ 
entra  l’ interefsc  , egli  trae  feco  la  ce- 
cità, e l’errore. 

Io  dico  loprai  fatti  più  fenfibili,  che 
riguardano  la  giufiizia  , e la  carità  del 
Prolfimo.  E in  effetto  perchè  ci  ofiiuiamo 
noi  in  mille  falle  fuppoftzioni  , le  quali 
foftener  vogliamo  per  vere  , e perchè  ci 
affidiamo  ad  un  infinità  di  temerar;  va- 
» ni  giudici  ? perchè  ci  figuriamo  lia  fiato 
detto  ciò,  che  non  fu  mai  né  pur  pen- 
fato , e ciò  , che  fu  fatto  evidentemen- 
te , non  fia  fiato  fatto  ? perchè  ci  fón- 
diamo fulle  nofire  immaginazioni  , co- 
me fu  cofe  reali  , ciò  , eh’  è 1’  origine 
infàufia  delle  nofire  avverfioni  , delle 
nofire  inimicizie  , delle  nofire  vendet- 
te ? Egli  è perchè  in  noi  vi  fono  ince- 
relfi  , che  tutta  occupano  la  capacità 
del  nofiro  cuore  non  lafciando  al  nofiro 
Spirito  efercizio  alcuno  nè  di  riflclfio- 
nc  , nè  di  ragione  . Convien  dunque  , 
Uditori  miei  cari  , fe  voi  efser  volete 
Figliuoli  della  luce  , rinunziare  a que- 
llo intercfse  , che  ne  impedifee  la  co- 
gnizion  del  Signore  , che  ne  toglie  la 
cognizion  di  noi  ftelfi,  che  ne  rende  in- 
capaci del  difcertTimento  sì  necefsario 
del  ben  dal  male  ; che  a noi  pure  na- 
feonde  la  perverlità  de’  nofiri  defiderj  , 
che  a noi  travefte  le  nofire  intenzioni  , 
che  a noi  fa  ignorar  i nofiri  obblighi  , 
e che  per  la  condotta  del  nofiro  vivere 
c’immerge  in  abiffi  di  tenebre  più  de- 
plorabili , e più  funefti  di  quei  dell’ in- 
ferno . Ed  ecco,  dice  S. Eernardo,  ciò, 
che  dello  Spirito  dell’ intercfse  dee  met- 
tervi orrore  , quando  ne  confideriamo 
le  confeguenze  in  ordine  al  giudicio  di 
" Dio.  Imperciocché  fopra  tutto  ciò,  che 
avrem  noi  da  rifpondergli  ? Le  cofcien- 
ze  erronee  ci  giufiificheranno  davanti  a 
lui?  le  preoccupazioni,  e le  prevenzio- 
ni ci  ferviranno  di  feufa  ? le  falle  idee 
Culle  quali  avrem’  operato  , diminuiran- 
no l’ ingiufiizia  , e la  malizia  delle  no- 
fixe  azioni  ? Dio  non  avrà  egli  Tempre 


diritto  di  ricondurci  all’  origin  del  ma- 
le, e di  dire  a ciafcheduno  di  noi:  egli 
è vero,  tu  fei  fiato  un  cieco,  un  pre- 
venuto , un  ingannato;  ma  non  per  al- 
tro tutto  ciò  , le  non  perchè  tu  folli  un 
intercfsato  ; tu  non  hai  giudicato  fida- 
mente , e con  Svantaggio  del  tuo  Fra- 
tello , fe  non  quando  l’ intercfse  da  iui 
ti  divife  ; tu  non  hai  ignorato  i tuoi 
proprj  doveri,  fc  non  quando  l’interef- 
fe  ti  ha  dominato  . Ora  volere  feufàta 
una  colpa  con  un'altra  co’pa  ella  è una 
prefunzione  infoffìibile  , e piena  di  fol- 
lìa . Così  , io  diceva  , il  Figliuolo  di 
Dio  , condannò  i Farifèi  nel  nofiro 
Vangelo,  e cosi  egli  condannerà  noi  pu- 
re , fc  dello  fielso  difordine  ci  troviam 
colpevoli  . Noi  non  polliamo  fchivarlo 
meglio  , che  coll’  opporre  alle  tenebre 
dell’  errore  i lumi  della  Fede  , e col 
confondere  la  menzogna  , come  fece  il 
Cieco  nato  , con  una  Santa  confèfiione 
della  verità.  Quello  è il  foggetto  del- 
la feconda  parte . 

Alla  Fede,  o Crifiiani  appartien  con-  jj 
fondere  co  i lumi  fuoi  le  volontarie  ce-  pARjE 
cita  degli  Uomini  , ed  opporre  il  zelo  * 

della  fua  confèfiione  al  faifo  zelo  dell' 
intercfse  , da  cui  è prevenuto  1’  umano 
intendimento  a relìfiere  alla  verità  . 
Credimus  , dieta  il  grande  Apposolo  , 2 Crr 
prrftcr  fjuod  ér  Icquimur . Noi  crediamo,  ’ 
e però  parliamo  , affinché  accordandoli  ’ ** 
l’ anellazione  della  noftra  lingua  coll’ in- 
terior perfualione  del  nofiro  Spirito  1’ 
infedeltà  ftcfsa  fia  cofiretta  ad  arren- 
devi . Ecco  , Uditori  miei  cari  , la  re- 
gola» che  tenne  il  cicco  del  nofiio  Van- 
gelo per  onorare  il  doppio  Miracolo  fat- 
to nella  fua  perfona  , vale  a dire  il  Mi- 
racolo del  fuo  rilànamento,  ed  il  Mira- 
colo della  fua  converfione  . Crede  in 
Gesù  Crifio  , e confefsò  Gesù  Cri  fio  ; 
ed  io  trovo , che  il  zelo  da  lui  mofira- 
to  nella  fua  con fefiione  ebbe  quattro  pre- 
rogative ammirabili  per  confondere  l’ ac- 
cecamento de’  Farifei . Imperciocché  egli 
fu  lineerò,  per  confondere  tutti  gli  ar- 
tifizj  della  loro  doppiezza,  egli  fu  genc- 
rofo  per  confondere  la  fuperbia  delia  lo- 
ro pretefa  autorità:  egli  fu  convincente, 
per  confondere  la  debolezza  della  vana 
loro  feienza,  o , per  meglio  dire  , del- 
la loro  ignoranza  ; e finalmente  egli  fu 
collante  per  confondere  la  durezza  del- 
la lor  oftinazionc  . Attendete  , e nell’ 
efpolizion  fuccinta  , che  or  ora  fono  per 
farvi  della  vittoria  » e del  trionfo  della 
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nofira  Fede  , 
debbe  operar  in  voi  , 
operar  dovete  con  lei . 

Il  Cieco  rifanato  dal  Figliuolo  di  Dio 
fu  (incero  fino  ad  ingenuità  nell’attella- 
tazion  da  lui  fatta  di  quel  miracolo  5 
di  cui  egli  medefimo  fu  il  fuggetco  ; e 
quello  appunto  pofe  i Farifei  in  confu- 
fione.  Imperciocché  potevano  ben  collo- 
ro interrogarlo,  ed  efaminarlo  per  pro- 
curar di  i'orprenderlo  ne’  fuoi  detti  ; 
egli  fempre  perfiftè  a fofteuere  ciò  , eh 
efll  non  volevano  intendere  ; e colla 
femplicità  della  fua  depofizione  refe  inu- 
tile tutta  l'afijzia  , di  cui  fi  fervi  l’ar- 
tifiziofo  lor  doppio  ingegno  ad  ofeurar 
la  gloria  del  Redentore.  Si,  io  ( aper- 
to più  volte  lor  dichiarò  ) io  fon  quel 
delio  , cicco  fin  dal  fuo  nafcerc  , che 
voi  mendicar  vedelle  Culla  Piazza  pub- 
blica : già  ve  lo  dilli;  torno  a dirvelo; 
quell’ Uomo,  che  da  voi  fi  chiama  Ge- 
sù, quegli  ha  in  me  operato  quello  pro- 
digio , e poiché  pienamente  convien 
chiarirvene  , ecco  la  maniera  , ecco  le 
circoltanze,  ch'egli  ha  guardate  nelfuo 
miracolo.  Prefe  un  poco  di  loto  , e me 
lo  po(e  fu  gli  occhi  ; mi  comandò  di 
andare  alla  Natatoria  di  Siloe , e quivi 
lavarmi  ; ho  ubbidito  al  fuo  comanda- 
mento , ed  ecco  ie  l’ effetto  . Se  quanto 
Ìoro  egli  diffe  folle  (lato  menzogna  , e 
iinpoflura  , a forza  d’illanze  , e di  efi- 
ger  da  lui  con  replicate  interrogazioni 
un  cfatto  conto  del  fatto  , l’avrebbon 
eglino  imbarazzato,  e confifo;  egli  llef- 
fo  incefpato  avrebbe  nel  fuo  rifpondere  , 
e appena  avrebbe  potuto  fchivare  di  ca- 
dere in  qualche  contraddizione  . Ma 
perch’egli  confefsò  la  verità,  e la  veri- 
tà fempr’è  la  fieflà,  egli  non  fi  finenti, 
e non  refe,  che  una  tellimonianza fein- 
Jo: pre  uniforme:  Lutum  milù  pofuit  fuper 
oculot , & lavi , ó*  video.  Ma  quell’ Uo- 
mo egli  è un  peccatore.  S’egli  fia  pec- 
catore, come  voi  dite  , io  non  lo  fo  : 
io  fo  , quello  lolo  , eh’ eflèndo  cieco  , 
com’era  , più  non  lo  fono  : Si  peccatcr 
e fi , ne f ciò  ; unum  f io , quia  egrus  cum  ef- 
fetti) modo  video.  Or  quell’ attellazione  , 
io  lo  replico  , refe  i Farifei  tanto  più 
confufi»  quanto  ella  era  più  ingenua,  e 
più  lèmplice  . Imperciocché  come  pote- 
vano effi  deluderla  ? Trattavafi  di  un 
fatto  , che  portava  in  fe  Hello  la  fua 
Prova  , e la  fua  evidenza  . Il  miracolo 
fufiìfteva  nella  Perfona  del  povero  Cie- 
co  i egli  il  Cieco  parlava  , egli  fi  prò* 


I duceva  . Che  potea  mai  finezza  , e ca- 
villazone contro  afomigliantefincerità? 

Ed  ecco,  Criftiana  Adunanza  , ciò  , 
che  confonde  anche  oggidì  la  cecità  di 
certi  Libertini  del  Mondo  , i quali  ne- 
gl’infaufti  progrefii  della  loro  vitafeor- 
retta  fono  giunti  a non  creder  più  nul- 
la , e a rinnegare  la  loro  Fede  ; ecco 
ciò  , che  li  mette  in  difperazione  : il 
racconto  di  certi  miracoli  , che  anche 
umanamente  debbon  effer  creduti  , e 
che  la  prudenza  anche  più  raffinata  , 
più  guardinga  , men  credula  a confeffar 
é coftretta:  il  racconto  d’un  Uomo  non 
folamcnte  irreprenfibile,  e degno  di  fe- 
de , ma  degno  ancor  di  rifpctto  , che 
dice  : io  ciò  ho  veduto,  a me  avvenne 
il  fatto  , io  ne  parlo  per  propria  elpe- 
rienza  . Concioffiachè  pretendere  , che 
tutti  coloro,  i quali  fempre  han  tenuto 
un  fimil  linguaggio  , tutti  fiano  fiati  o 
vifionarj  , o impofiori  , e perchè  tali 
furono  alcuni  , o anche  molti , preten- 
dere , che  convenga  giudicarfi  cosi  di 
tutti  gli  altri  , e che  fenza  difeuffione 
alcuna,  e dilccrnimento,  altro  non  refti, 
che  dichiararfi  contra  fomigliami  tefii- 
monianze  ; quella  è una  ftrada  affai  cor- 
ta a mantener  l’empietà  , e l’irreligio- 
ne , ma  più  corta  ancora  ad  autorizza- 
re la  ftravaganza  , e la  temerità  . Io 
confefio  , che  in  materia  di  miracoli  vi 
furon  Uomini  ingannati,  e confeffar  an- 
che voglio,  che  vi  fu  chi  appoilatamen- 
te  ha  preio  ad  ingannare  . Dio  ha  per- 
meilo così  , dice  Tertulliano , per  pro- 
va de  fuoi  eletti.  Ma  metterli  incapo, 
che  tutti  fenza  eccezione  fieno  fiati  o 
dell’uno  , o dell’altro  di  quelli  due  ca- 
ratteri , e che  in  un  numero  sì  grande 
di  Perfone  illuminate,  di  Uomini  faggi , 
di  Uomini  fanti  , i quali  attribuifeono 
fimili  ftraordinarj  effetti  alla  Divina  on- 
nipotenza , ed  atteftano  averli  effi  vedu- 
ti , non  v’abbia  un  lolo,  il  quale  abbia 
detta  la  verità  , egli  è un  fentimento» 
fecondo  il  Cancellier  Gerlone  , che  ha 
dell’impudenza  , e che  un  Uomo  , il 
quale  abbia  alcun  avanzo  di  ragione  , e 
modefiia  non  può  avanzare  fenz’arroffi- 
re.  In  fatti  quando  S.  Agoffino  nell’ ec- 
cellente Trattato  della  Città  di  Dio  rac- 
conta i miracoli , che  a’  Cuoi  tempi  lì 
faceano  in  Cartagine,  quando  dice,  eh’ 
egli  v’  era  prefente  con  tutto  il  Clero 
della  Città  , quando  ne  deferive  fin  le 
particolarità  piu  minute  , non  v’ha  in- 
telletto fodo  affai  , c fc  alato  , che  fi 
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avvi/i  di  dargliene  lina  mentita  , e non 
v’ha  fpirito  libertino  , che  non  fia  nel 
fuo  Libertinaggio  {convolto  . Perocché 
dire  , che  Sant’ Agollino  s’immaginò  di 
vedere  ciò  , che  vedea,  o fofpettare  in 
elfo  lui  mala  fede  » come  fé  prefo  fi 
{'offe  il  piacere  d’imporre  al  Mondo,  e 
{parser  menzogne  in  una  materia  , qual 
è quella  , cosi  ellènziale  , egli  è ciò  , 
che  la  fola  difperazione  di  difenderli 
contra  la  verità  può  fuggerirc  ad  un’ 
anima  infedele  . E pure  quello  è quel- 
lo » a che  l’empio  è ridotto.  Or  elfere 
ridotto  a tal  fegno  egli  è ciò  , eh’  io 
chiamo  la  confufione  dell’empietà. 

Ma  palfiamo  più  avanti . Se  il  Cieco 
del  nollro  Vangelo  fu  lineerò  nella  lua 
tellimonianza  a favore  di  C«ecù  Crillo  , 
egli  non  fu  men  generofo  . Concioffia- 
chè  non  ebbe  que’  vili  rifguardi  pc’  Fa- 
rilèi , che  avrebbe  avuti  infallibilmente, 
fe  confutata  avelie  l’umana  prudenza. 
Non  fi  fec’egli  fchiavo  di  quella  impe- 
• riofa  autorità  , che  arrogavanfi  coloro 
tra  il  Popolo,  c che  impediva  alla  mag- 
gior parte  de’  Giudei  il  dichiararli  per 
il  vero  Melila  . Egli  non  cfaminò  , fe 
offender  li  potelfe  il  fuo  procedere  , o 
fe  potelfe  lor  difpiacere  ; anzi  fapendo 
beniffimo  » che  fe  ne  farebbon  offefi  , 
non  credè  perciò  di  dover  parlare  con 
minor  libertà  . Conofcendofi  debitore  a 
Gesù  Crillo  di  una  grazia  cosi  Ipeciale , 
qual  era  quella  , che  avea  ricevuta,  di- 
fpregiò  tutto  , per  pubblicare  la  di  lui 
gloria  ; c lo  fcandalo  fleflò  de’  Farifei 
gli  fu  motivo  per  non  ufar  con  elfo  lo- 
ro niuna  circofpezior.e  . Non  operarono 
in  fimil  guifa  i Parenti  fuoi,  ne’ fuoi at- 
tenenti. Perchè  vollero  mantenerfi,  ri 
fpettarono  la  Sinagoga  > e dilfimularono 
per  vana  politica  l’obbligazionc  , che 
avevano  col  Salvatore  del  Mondo  per 
non  incorrer  l’odio  del  Popolo  Noi  con- 
fò diamo  , elfi  dilfero  , che  quelli  è no- 
ftro  Figliuolo  , e ch’è  nato  cieco  , ma 
come  al  prefente  egli  vegga  , e chi  fia 
colui  , che  gli  ha  renduta  la  villa,  ciò 
non  è a noi  noto  ; interrogate  lui  me- 
defimo  ; può  ben  egli  da  fe  rifpondere. 
Or  egli  era  il  timore,  aggiunge  il  Van- 
« gelilla , che  cosi  li  facea  parlare  : Hac 

* dixerunt  Parente}  ejus , queniam  timebant . 

Ma  quanto  al  Cieco  fantificato,  ed  illu- 
fìrato  dal  lutti*  della  grazia  il  timore 
non  fu  capace  d’indebolire  il  fuo  zelo. 
La  di  luì  lingua  parla  dall’  abbondanza 
del  di  lui  cuore.  I Farifei  minacciofi  gli 


domandano  : chi  è adunque  finalmente  co- 
lui , che  ti  ha  aperti  gli  occhi;  ed  egli 
con  libertà  làuta  , protefìa  , che  almen 
debb’eflèr  un  Profeta  , e un  Uomo  Di- 
vino : quia  Prcfheratft.  Si  fcandalczza no  , . . 
elfi  di  quello  elogio  , ed  egli  folliene  , 
che  quello  elogio  é giuAamentedovutoa 
Gesù  Crillo.  Vogliono  un’altra  volta Ci- 
perne  il  perchè:  ma  a che  fervono,  ri- 
piglia il  povero  Cieco,  tanti  difeorfi  ? 
non  mi  fon  io  già  {piegato  aliai,  e non 
dovete  voi  edere  più  che  foddisfatti  fo- 
pra  un  tal  punto  ? volete  forfè  voi  al- 
tresì diventar  fuoi  Difccpoli  ? Numquid 
Ó*  tjos  vultis  Dtfcif  uli  ejus  fieri  ? Ciò  tal- 
mente gli  amareggia,  che  innalpriti  da  un 
tal  parlare  inveilcono  contra  di  lui  fin 
con  ingiurie.  Ma  egli  non  cura  né  della 
loro  amarezza  , né  de’  loro  affronti , e 
reputa  per  nulla  efler  caricato  da  loro  di 
maledizioni,  purché  onori  colui,  che  Io 
favorì  d’una  si  efficace  falutevoie  benedi- 
zione. Genero'  tà,  dice S.  Agoflino,  che 
umiliò  que’  fuperbi , avvezzi  a dominare, 
e a non  elfere  mai  contraddetti  ne’ loro 
errori.  Ma  generofità  pure»  che  condan- 
na aliai  più  la  debolezza  di  un  milion 
di  Criltiani  perfuafi  della  verità,  e non- 
dimeno codardi,  e timidi,  quando  trat- 
tafi  di  foflenerla. 

Imperciocché  ecco,  Uditori  miei  cari, 
confidiamolo  qui  a nollra  confufione,  ec- 
co il  difordine  delCriflianefimo.  Si  vuol 
piacere  a tutto  il  Mondo  ; non  fi  vuol 
offender  niuno;  e quantunque  fi  tratti  de- 
gl’interelfi  del  Signore,  della  Religione , 
della  Pietà,  fi  fa  fuo  proprio  inrerelfe 
l’aver  poco  zelo;  non  fi  parla,  che  per 
metà,  u ollèrvan  mifure,  fi  ha  riguardo, 
e fi  adula  al  genio.  Frattanto  prevale  il 
Libertinaggio  , frattanto  fi  autorizza  il 
vizio , frattanto  l’abufo,  e lo  fregolamen- 
to  paffano  in  coflume,  e in  ufanza,  frat- 
tanto cotidianamente  piglia  l’error  nuo- 
ve forze.  Se  vi  foffe  fpirito  generofo,  e 
rilòluto  a difprezzar  tutto  ciò»  che  uma- 
no rifpctto  fi  appella  , niente  di  tutto 
ciò  fi  terrebbe  faldo  contra  uno  fpirito 
fomigliante.  Ma  perchè  non  fi  vuol  di- 
fendere la  caufa  di  Dio  a tpefe  propie, 
ma  perchè  fi  confiderà  la  tal , e tal  al- 
tra cola,  ma  perché  la  tal  , e tal  altra 
cofa  fi  teme  , quindi  ne  viene,  che  la 
giu  11:  zia  , e la  verità  fon  opprelfe  dalla 
1 menzogna.  E ch’è  quello,  chechiule  la 
bocca  a tanti  Cattolici  nel  nafeimento 
dell’ Erede,  c li  fece  parlare  in  guifa  da 
dubitar  quali  fc  non  ne  folTero  defli  i Fau- 
tori ? 
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tori?  Voi  lo  fapete,  fu  il  timor  del  Par- 
tito. E (li  non  volevano  j ficcome  i Ge- 
* nitori  del  Cieco  nato,  aver  contradife 
la  Sinagoga  , e voleano  piurtollo  compa- 
rire meno  zelanti  per  la  loro  fede,  eh’ 
efporfi  all’odio  di  alcuna  comiderabil fa- 
zione . Ch* è ciò  , che  in  tutti  i tempi 
ha  renduto  i Criftlani  prevaricatori  del 
loro  proprio  zelo,  e de' fentimcnti,  che 
Dio  loro  ifpirava?  Il  timore  di  farfiav- 
verlar;  gli  Empj  col  follevarfi  contro  ali’ 
empietà  E donde  viene  anche  oggidì , 
che  i fommi  fcandali  non  folo  impune- 
mente fono  fofferti  , ma  fino  eziandio 
proporti  in  modelli,  e regole  di  condot- 
ta? Si  teme  di  farfi  de’ nemici  nel  com- 
batterli. Bagnerebbe  in  anellazione  del- 
ia verità  contra  gli  errori,  che  regnano 
in  ciafcheduna  condizione  e (lato  , in- 
correr 1’  odio  di  tutte  le  cond'zioni  » e 
di  tutti  gli  flati  . Bagnerebbe  lifolverfi 
di  difpiacere  agli  Ecclefiartici  , facendo 
ad  cllì  fopra  i loro  doveri  lezioni  odiofe , 
le  quali  non  vogliono  udire,  a i Giudi- 
ci, feoprendo  ad  eili  mille  ingiurt. zie  nel- 
la loro  (ledi  giuilizia  , a tutta  una  Cor- 
te, rimproverando»  coloro,  che  la  com- 
pongono, i lor  cortami  perverfi,  e le  lo- 
ro dirtolutezze  . Bifognerebbe,  io  diceva, 
che  vi  fortino  Uomini  del  carattere  del 
nortro  Cieco»  affiiidilintereflàtiper  voler 
veramente  facrifirarfì  alia  diiefa  della  ve- 
rità» ed  intrepidi  affai  per  andar  contro 
al  torrente  della  corruzione,  per  quan- 
to eli’ abbia  , o porta  avere  di  autorità. 
Or  ove  trovanfi  anime  di  quella  tempra? 
A voi  tocca  , o Signore , fufcitarle  nel 
Mondo,  e nella  voftra  Chiefa  . 

Oltreché  la  Teftimonianza  del  Cieco 
nato  fu  (Incera  , e generofa  , io  aggiun- 
go, ch’ella  fu  convincente.  Impercioc- 
ché ammirate,  o Criflian:,  il  potere,  e 
la  virtù  della  Fede  , quando  IJdio  pren- 
de a farla  operare  in  foggetto  ancor  de- 
boli (Timo.  Comecché  quello  cieco  fia  roz- 
zo, e ignorante  , egli  confuta  i Farilèi 
co  i loro  propri  principi,  e da  quel  me- 
deftmo  , che  afferifeono  a giurtificarc  la 
loro  incredulità,  egli  ricava  altrettante 
prove  a convincerli.  Noi  fappiamo,  di- 
cono i Farifei  , che  Dio  ha  parlato  a 
Mosé,  ma  di  quell* Uomo,  che  tu  chia- 
„ mi  Gesù  , noi  non  fappiamo  nè  pur 
''*'**■  dond’egli  fia  : Hunc  autttn  ntfeimut  unde 
fi'  • Ah  ! rifponde  il  Cieco  animato  , e 
pieno  dello  Spirito  del  Signore  : e que- 
llo appunto  è maraviglia  alfai  ftrana  , 
che  voi  non  fappiate  dond’  egli  fia  , e 


ch’egli  nondimeno  fia  quello,  che  mi 
ha  aperti  gli  occhi  : come  fe  loro  a v ef- 
fe detto  , che  querto  Miracolo  di  Gesù 
Grido  per  lui  parlava  aliai  altamente  , 
come  le  loro  avelie  rimproverato  , che 
fe  noi  riconofccvano  ad  un  tanto  fegno, 
non  avevano  niuna  cognizione  delle  co- 
fe  di  Dio  , come  fe  gli  avelie  cortretti 
a conlèfsare  , che  dopo  un  prodigio  , 
qual  era  quello  , così  evidente  , la  loro 
ignoranza  non  poteva  p ù ellòre  fe  non 
le  volontaria,  c affettata  : In  hoc  mira- 
bile  efl  , quia  vot  nefeitis  unde  fit . E in 
fatti  l’argomento  era  lènza  replica  ; e 
v’  era  da  dubitare  , dice  San  Giovanni 
Grifortomo,  qual  de’  due  Miracoli  fof- 
fe  più  portentofò  , fe  quello  dell’  Onni- 
potenza del  Figliuolo  di  Dio,  clic  aper- 
ti avea  gli  orchi  al  Cieco  nato  » o pur 
quello  dell’induramento  de' Fari  lei,  che 
non  volevano  aprirli  a verità  così  lu- 
mi nofa  . 

Si  oflinaron’ertì  a dire,  che  Gesù  Cri- 
rto  era  un  peccatore  : Scimus  , quia  hic  Jo:  e.  9. 
homo  pcccatcr  efl  . Ma  in  querto  rtelfo  , 
replicò  il  cieco,  abbandonati  voi  liete  al 
reprobo  fenfo  . Perocché  ben  fi  là  , che 
Dio  non  elaudifce  i peccatori  , princi- 
palmente quando  a lui  fi  chiedono  Mi- 
racoli in  confermazion  d’  un  errore  , 
poiché  allora  ne  lèguirebbe,  che  Dio  ap- 
prova la  menzogna  . Or  queft’  Uomo  , 
che  Gesù  lì  chiama  , come  voi  vedete, 
è (lato  efaudito  a far  querto  Miracolo 
nella  mia  perdona,  e non  l’ha  fitto,  fe 
non  per  confermare , eh’  egli  medefimo 
è il  Media  inviato  da  Dio  . Convien 
dunque,  ch’egli  veramente  lo  fu,  o che 
Dio  fia  Mallevadore  della  più  rea  , e 
malficcia  importura.  Imperciocché  ecco , 
fecondo  S.  Agoftino,  il  fenf'o  di  quel  det- 
to ammirabile  : Scimut,  quia  peccatores  jhi.l. 
Deus  non  audir ; e tutto  ciò,  che  i Teo- 
logi avviluppano  con  infiniti  difeorfi  , 
querto  povero  in  una  fola  voce  il  com- 
prende : Scimus  ; noi  fappiamo  . E da 
chi  l'avea  egi’ imparato,  le  non  da  quel 
Divino  Maeflro  , che  in  un  momento 
ammaertra  gli  {'piriti  docili,  e fotromef- 
lì  ? Se  il  Miracolo  , dic’egli,  premendo 
fempre,  ed  irtando  contro  que’falfi  Dot- 
tori, fe  il  Miracolo  foffe  un’  operazion’ 
equivoca  , che  diverfàmente  può  inter- 
pretarfi»  farebbe  leu  labile  l’error  vortro: 
ma  che  ad  un  cieco  (in  dalla  nalcita  fia- 
no  flati  aperti  gli  occhi,  ella  è codi  in- 
udita , cofa  , che  non  ebb’  efempio  nei 
dccorfo  di  tanti  fecoli»  cofa,  che  non  è 
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fecondo  natura,  e che  non  può  venire  fe 
/'•//.  non  da  Dio  : A feculo  n^n  e/l  auditu>n  , 
quoti  quii  aperuit  oa/los  etcì  nati  . Che 
avrebbe  potuto  dir  di  più  forte  un  Uo- 
mo già  confumato  nello  Audio  della  Re- 
ligione ? e che  poteva  a ciò  opporre  tut- 
ta la  Sinagoga? 

Ah  ] Crifiiani  » ecco  quello  , che  lo 
Spirito  Santo  chiama  Vittoria  della  no- 
r.  Jo:  Ara  Fede  : Htc  e fi  Vittoria  , qut  vinci/ 
c.  j.  Mundum , Fides  nofìra  . Ecco  quello,  che 
ha  renduti  gli  AppoAoli  di  femplici  pe- 
satori i MaeAri  del  Mondo.  Ecco  quel- 
lo, che  fece  trionfare  deila  fuperbia,  e 
dell’arroganza  de’Filofofì  uno  Spiridione 
in  faccia  ad  un  intero  Concilio  . Ecco 
quello  , per  cui  un’  anima  fedele  colla 
fua  pretcu  ignoranza  cotiuianamente  con- 
fonde il  libertino  più  altero,  e lo  fa  am- 
mutolire. In  fomma»  dicea  il  Saggio  Pi- 
co  della  Mirandola  , Audiamo  la  Reli- 
gion  noAra , e in  materia  di  CriAianefi- 
mo  non  ci  riduciamo  volontariamente  ad 
una  difpregevole  Smplicità.  Sovvengaci, 
che  il  CriAianelimo  contra  coloro,  che 
lo  combattono,  debb’eAer  in  noi  si  fa  1 - 
do,  e sì  difeorfivo  , coinè  per  noi  Aeflì, 
che  lo  difendiamo,  edificativo.  Non  ca- 
diamo in  quel  dilordine  oggimai  sì  de- 
plorabile , e sì  comune  di  profelsare  la 
Fede,  e d’ ignorarne  leflènziali  lue  pro- 
ve. Facciamo  noAro  dovere  il  ben  com- 
prenderle, e TcAère  fempre  pronti  giu- 
Aa  la  madima  di  S.  Pietro  , a renderne 
ragione  . Che  il  Signore  in  noi  trovi  , 
fe  non  Martiri  fervorofi  , poiché  non  è 
più  il  tempo  delle  pcrfecuzioni , almeno 
ConfeAòri  illuminati  a foAeneril  fuo  cul- 
to contra  la  vana  prefutizion  del  Liber- 
tinaggio. Mercecché  a queAo  noi  fiam 
chiamati  , o Crilliani  . Talora  voi  do 
mandate  in  che  potreAe  occuparvi  in 
mancanza  de’ divertimenti , e godimenti 
profani  del  Secolo  . Io  ve  I’  ho  già  ac- 
cennato : nello  Audio  della  voAra  Reli- 
gione; appena  mai  ad  un  tale  Audio  voi 
vi  liete  applicati  , e per  negligenza,  di 
cui  renderete  a Dio  conto,  appena  ave- 
te un  idea  confufa  di  ciò,  che  credete  , 
cioè  a dire  di  ciò  , che  vi  coAituifce 
CriAiani  . Se  lungi  affai  dall’  elfere  in 
iAato  di  perfuadere  , e confermare  al- 
trui , non  vi  pigliate  niuna  premura  di 
confermare,  e perfuadere  voi  Aedi , co- 
me ardite  gloriarvi  del  nome  , che  voi 
portate  ? - - 

Finalmente  il  Cieco  nato  fu  nella  fua 
teAimonianza  coAante  . Non  una  fola 


volta  lo  interrogarono  i Farifei . non  una 
fola  \olta  iAaroi.o  contra  di  lui  , non 
una  fola  volta  lo  minacciarono  . Tutto 
pofero  in  opra  per  Sforzarlo  ad  arren- 
derli , e per  fargli  cambiar  linguaggio  . 

Ma  quanto  mofiraron’  eglino  di  offina- 
zione  nella  loro  incredulità  , tanto  fec’ 
egli  comparir  di  fermezza,  e di  coAan* 
za  in  glorificare  il  fuo  Benefattore  -,  e 
in  conteflàre  la  verità  . Difperati  di  ri- 
durlo , che  lo  fcaccino  pure  gl’  irritati 
inna Ipriti  MaeAri  con  ignominia  dalia  lo- 
ro Sinagoga:  Et  e.ecerunt  tum  forai . Egli  J0'-  c>9- 
tutto  foppurta,  e a tutto  è pronto  piut- 
toAo  eh  edere  uno  Sonofcente  , ed  in- 
fedele a chi  deve  la  fua  fanità.  Chedifs’ 
io  ? Alla  lua  prima  teAimonianza  egli 
un  altra  ne  aggiunge  afsai  più  rilevante» 
e più  facrofanca  . Egli  ben  conofeeva  la 
miracoiofa  virtù  di  queil’  Uomo- Dio  , 
che  Tavea  rifanato  : ma  non  fapeva  an- 
cora fe  non  fe  imperfettamente  chi  egli 
fi  fofse.  Or  convenne  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  con  un  ultimo  effètto  della  fua 
potenza  , e milèricordia  gli  aprilse  gli 
occhi  dell  anima,  dopo  avergli  aperti  gli 
occhi  del  corpo;  c ciò  egli  fece  con  un 
nuovo  difeorfo  , che  tenne  con  queAo 
povero  Cieco . Alla  prima  parola  di  Ge- 
sù CriAo  , che  TiAruì  della  fua  MiAìo- 
ne,  e che  gli  fcoprì  la  fua  Divinità,  il 
novello  CriAiano  r.on  dubitò  punto,  non 
ragionò  , non  differì  un  momento  . Con 
qual  prontezza  abbracciò  egli  la  Santa 
Legge,  che  gli  fu  annunciata  ! con  qual 
foromeffìone  credè  gli  alti  MiAcrj  , che 
gli  furono  rivelati  ! Io  credo  , o Signo- 
re , io  credo  , cfclamò  ; Credo  Dumne  . 

Tutte  le  calunnie  de’FariSi  contra  Ge- 
sù CriAo  , tutti  i loro  ragionamenti  , 
tutti  i loro  cattivi  trattamenti  non  T 
hanno  potuto  fmuovere  ; e più  inviola- 
bilmente che  mai  aderendo  alla  perSna 
del  Salvatore  , che  le  divine  fue  perfe- 
zioni gli  venne  manifeAando  , fi  proArò 
a fuoi  piedi,  e lo  adorò  come  fuo  Dio: 

Et  procidins  adoravi/  eum , * ibii. 

Se  non  fofs’egli  Aato  più  cofiaire  , e 
fermo  di  noi , ben  toAo  lmvntito  avreb- 
be per  indegno  fiicnzio  ciò,  ch'egli  con- 
fermava per  giuda  confeffìone  . Imper- 
ciocché tal’  è continuamente  la  noAra 
condotta.  Il  Libertinaggio  com  mal  fon- 
dato, com’é»  oAinaramente  a fuoi  prin- 
cipi nondimeno  fi  affieno  . e non  di  ra- 
do le  più  chiare  prove  , e più  evidenti 
non  han  potuto  diAaccarnelo  . Ma  noi 
in  mille  incontri  , quantunque  fondati 
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fulla  Divina  parola  , noi  cediamo  ad 
ogni  minima  difficoltà,  e lafciamo  , che 
1*  empietà  trionfi  . Nè  è già  , che  da 
principio  la  perfora  non  fi  dichiari  , e 
non  fodenga  le  parti  della  Religione  . 
Ma  il  Libertino  non  ha  che  da  idare  , 
da  ergerfi,  da  (piegar (i  in  un  certo  tuo- 
no) e con  quell’autorità»  che  la  Tua  au- 
dacia gl’ifpira  ; dacché  non  (ènte  farli 
fe  non  fe  debole  rclideiza  » tanto  gli 
bada  a conturbare  tanti  Crilfiani»  ed  a 
farli  dar  addietro  vergognoliflìmamente. 
Non  fi  vuol  contraffare  » fi  dice  » nè 
convertir  in  una  difputa  un  dilcorfo  . 
Ma  perchè  mai  fi  contrafterà  dunque  , 
e fopra  di  che  fi  difputerà?  Che  in  que- 
Ai  ultimi  fecoli  della  Chiefa  , come  ne’ 
primi  » fia  combattuta  da  novelle  Aranie- 
re Dottrine,  giuda  l’efpredìon  di  S Pao- 
lo , la  Dottrina  Tana  , Drìrtnis  v*riis  , 
e?*  peregrini!  ; che  Spiriti  turbolenti  , ed 
arditi  Spaccinole  loro  particolari  opinio- 
ni , e procurino  diffonderle  ; che  a for- 
za di  maneggi  , e fecrete  pratiche  for- 
mino un  qualche  partito  , e quedo  par- 
tito incominci  a crefcere  , ad  alzar  il 
capo , a parlare  , a dogmatizzare  , fa 
di  medieri  di  più  a drafeinar  altri  die- 
tro a fe  , altri  almeno  a turbare  ! Il 
folo  carattere  di  novità  , che  per  fe 
Aedo  ingerir  dovrebbe  ragionevol  fo- 
fpetto  , poich’  egli  é direttamente  op- 
podo  a quel  fodo  fpirito  , ed  immuta- 
bile » che  la  Relig;o-ie  richiede  » que- 
Ao  folo  allettativo  non  bada  forfè  per 
impegnar  milioni  d’  anime  incodanti  , 
e leggiere  , le  quali  fi  lafcian  fedurre  , 
ed  alle  quali  piacciono  i cangiamenti  , 
ficcome  in  ogni  altra  cofa  , così  in  ma- 
teria di  fede  ? Incodanza  più  ordinaria 
nelle  perfone  del  Sedo  femminile  » le 
quali  meno  capaci  di  difeorrere,  e non- 
dimeno difeorrer  volendo  fopra  ogni  co- 
fa  , fono  mollo  più  facili  da  condurre 
all’errore  . In  vece  di  feguir  la  ragio- 
ne, ch’ede  non  veggono,  e credono  di 
vedere,  feguono  mille  bugiarde  preven- 
zioni, in  cui  poi  le  trattengono  l’efem- 
pio  , la  vanità  , lo  fpirito  della  fingola- 
rità,  l’ipocrifia,  e il  fallo  fplendore  del- 
la pietà . Quel , eh’  é più  Arano , queda 
lor  leggerezza  , che  ad  effe  é sì  prò- 
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pria  , e sì  comune  per  ulcire  dal  buon 
lentiero,  e per  dipartirli  dalia  vera  cre- 
denza , dappoiché  una  volta  han  ferma- 
to già  il  pado  » e fi  fono  preoccupate  , 
o per  meglio  dire  , infatuate  di  certe 
prevenzioni , con  uno  Aravolgimento  af- 
fai lagrimevole,  fi  converte  in  una  odi- 
nazion  la  più  indomita  a perfidere  nel 
loro  errore,  c a non  mai  ravvedetene. 
Un  Uomo  fenz’  autorità , cui  edè  afcol- 
tino  , e le  cui  parole  fiano  per  edè  al- 
trettanti oracoli  , prevaierà  nella  loro 
dima  a tutta  l’autorità,  a tutte  le  po- 
tedà  , a tutte  le  decifioni  della  Chiefa  . 
Non  fi  arriva  fempre  a tal  legno,  io  lo 
fo  ; ma  fenz’ arrivare  a quedo  edremo, 
almeno  v’é  chi  fi  turba,  almeno  ve  chi 
non  ha  fe  non  una  fede,  la  quale  vacil- 
la . Perché  odefi  parlare  divcrfamentc  , 
perchè  veggonfi  gli  fpiriti  in  didènfione  > 
perchè  quegli  , come  predille  il  Reden- 
tore, fodiene,  cheCriAo  è da  un  lato» 
mentre  quedi  per  contrario  pretende  , 
eh’  egli  fia  dall’  altro  , fi  giace  in  una 
perigliofa  perpleffità,  lenza  regola,  fen- 
za  confidenza.  Mercccchè  a chi  dobbia- 
mo attenerci , fi  dice  ? A chi  , Uditor 
mio  caro  ? Alla  Fede  di  Gesù  Crido  . 
Ma  dov’è  la  Fede  di  Gesù  Crido?  Là, 
dov’  è egli  medefimo  . Ma  egli  dov’è  ? 
Là,  dov’è  la  fua  Chiefa  . Ma  dov’è  in 
fine  queda  fua  Chiefa  ? Là  , dove  dopo 
S.  Pietro  per  invariabilidima,  per  indu- 
bitatiffima  Tradizione  è il  Vicario  di 
Gesù  Crido  , la  Cattedra  di  Gesù  Cri- 
Ao  , la  Sede  ApoAolica  . In  mezzo  a i 
turbini  , e alle  procelle  a queda  Pietra 
fondamentale  aver  dovete  il  vodro  rifu- 
gio, dovete  Aringervi  a queda  Sede,  in 
queda  Chiefa  cercar  dovete  la  verità  , 
di  cui  ella  è Colonna  , e fu  queda  Co- 
lonna dovete  appoggiarvi  . Sodener  do- 
vrete di  molti  contradi  ; affai  di  più  ne 
fodennero  i Martiri,  ed  affai  di  ver  fi,  e 
ne  ufeirono  vittoriofi  . Gli  adatti  più 
crudi  non  ferviranno  , che  a provar  la 
codanza  della  vodra  Fede  , ed  a con- 
fermarla . Queda  codanza  della  vodra 
Fede  ne  accrefcerà  il  merito  , e fecon- 
do tutta  l’ampiezza  del  fuo  merito  ella 
farà  glorificata  , e coronata  nella  beata 
eternità  , ch’io  vi  defidero  &c. 
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De  Sermoni  col  loro  compendio. 


SERMONE 
Per  la  I.  Domenica  dopo  l’Epifania. 

Soffra  l' obbligatatene  de'  Padri  in  ordine 
alla  vocazione  de’  Uro  Figliuoli . 

Pag.  r. 

Oggetto  . Difft  a G su  Criflo 
fu  a Madre:  Figliuol  mio,  fer- 
riti adoprato  avete  cosi  conejfo 
noi  f E voflro  Padre  , ed  io 
fummo  in  cerca  di  voi  con  mol- 
to dolore  . Rtfpofe  egli  lero  : perchè  mi  cer 
cavate  f Kon  f.xpevate  , che  mi  conveniva 
A'  impiegarmi  in  quelle  refe,  che  riguarda- 
no il  mio  Divi n Padre  f Ed  ejfì  non  com- 
pre fero  quel)  che  loro  dir  effe . Il  Salvatore 
del  Mo.ido  in  qui  Ila  rifpofla  , che  die- 
de a Maria  Vergine  , integna  a’  Padri) 
e alle  Madri  come  debbano  diportarli 
co*  loro  Figliuoli  principalmente  in  ciò, 
che  concerne  l’elezione  dello  flato  , a 
cui  Dio  gli  chiama.  Pag.  r. 

Divisone.  Non  tocca  a’  Padri  difporre 
de’  loro  Figliuoli  in  ciò  , che  concerne 
la  loro  vocazione»  e l’elezione  chedeb- 
bon  fare  dello  flato  : I.  Parte  . I Padri 
nondimeno  debbono  rendere  conto  a Dio 
dell’ elezione,  che  fanno  i loro  Figfiuo- 
li  , c dello  flato  , eh’  abbracciano  : II. 
Pit-te . Pag.  x.  ?. 

I.  Parte.  Non  tocca  a’ Padri  difporre 
de’  loro  Figliuoli  in  ciò  , che  concerne 
la  loro  vocazione  » e l’elezione  , che 
debbon  fare  dello  flato.  Un  Padre,  che 
Tuoi  farfi  padrone  della  vocazione  de’ 
fuoi  Figliuoli  commette  due  ingiuflizie , 
,1’una  contra  Dio,  l’altra  contra  gli  fieli] 
Figliuoli.  Pag.  3. 

1.  Ingiuflizia  contra  Dio  , perchè  a 
Dio  folo  tocca  determinare  lavorazione 
degli  Uomini  per  due  ragioni.  Egli  è il 
primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini,  e non 
V ha  che  la  fola  fua  providenza , la  qua- 
le polla  compiere  ad  un  Uffizio  così  im- 
portante» qual  è quello  di  allignare  agli 
Uomini  la  loro  vocazione  : Egli  è il 
primo  Padre,  e quello  è quel  carattere , 
ch’egli  prende  nella  Scrittura  . Egli  è 
ancora,  oflerva  S.  Gregorio,  il  foloPa- 
Eomdaloue  Dommical . 


dre  , che  noi  ricor.ofciamo  fecondo  Io 
fpirito;  e confeguentemente  il  folo,  che 
abbia  diritto  di  ctercitarc  fu  Io  fpirito, 
e fui  volere  degli  Uomini  quella  fùpe- 
riorità  .-fi  condotta  , che  forma  l’impe- 
gno della  vocazione.  Però  tutti  i Mae- 
llri  della  crifliana  mora!  Dottrina  han 
tempre  riputato  qual  grave  delitto  l’ab- 
bracciare uno  flato  lenza  la  vocazione 
Divina  , alla  qual  vocazione  va  annoila 
la  Divina  Grazia.  Di  più.  Non  v’ha 
altri,  che  Dio,  il  quale  polla  ben  adat- 
tare gli  Uomini  ad  un  impiego  , ed  af* 
legnar  loro  quello  flato  , che  lor  con- 
viene, poiché  non  v’ha  altri,  che  Dio, 
il  quale  polla  conofcere  le  vie  della  lo- 
ro (alate  , e predeflinazione  eterna  . 
Ella  è dunque  temerità  infoffribile  in  un 
Padre  difporre  d’un  Figliuolo  o per  la 
Cliielà , o pel  Mondo  ; e non  può  farlo 
lenza  offendere  i diritti  di  Dio.  E non- 
dimeno non  è forte  quello  quello  , che 
fi  fa  rutto  giorno?  Pag.  3.  finoallapag  ff. 

2.  Ingiufl  zia  contra  i Figliuoli  ; per- 
ch'è  di  legge  naturale  , e divina  , che 
quegli  medelìmo  elegga  il  fuo  flato,  che 
ne  dee  portar  i pefi  , e compierne  le 
obbligazioni.  Dove  fi  tratta  di  vocazio- 
ne, fi  tratta  di  fà/ute  . Or  dacché  trat- 
tali di  falute  non  v’è  autorità  di  Padre 
fopra  i Figliuoli , perchè  tutto  in  elfi  è 
perlonale.  Un  Padre,  come  poi  in  prò- 
greflò  fi  dirà,  può  ben  correggere  l’ ele- 
zion  d’un  Figliuolo  co'  faggi  avverti- 
menti , e ancora  con  la  forza  della  pa- 
tema autorità  , fe  auefto  Figliuolo  ele- 
geffe  piale  : ma  nel  reflo  egli  aflòluca- 
mente  non  può  difporre  della  di  lui  per- 
lina . Che  rimproveri  fopra  ciò  udiran- 
no un  giorno  da’  lo r Figliuoli  tanti  Pa- 
dri , e tante  Madri  ? Pag.  8.  fino  alla 
pag.  io. 

II.  Parte.  I Padri  debbono  render  con- 
to a Dio  della  elezione  , che  fanno  i 
loro  Figliuoli , e dello  flato  » ch’abbrac- 
ciano. Conciolfiaché  de  bbon  elfi  in  ter  ve  1 
nire  a quella  elezione  come  direttori  , 
e come  foprintendenti  , poiché  Dio  ha 
conceflo  loro  quello  diritto  di  direzio- 
ne, e foprintendenza . Cosi  un  Figliuo- 
lo non  può  contrarre  un  impegno  , un 
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maritaggio  fenza  il  confenfo  , c la  par- 
tecipazione di  fuo  Padre  ; e fe  il  Fi- 
gliuolo vuol  prendere  un  partito  , che 
gli  fi  a perniciofo  fecondo  Dio»  il  Padre 
non  (blamente  ha  il  potere  , ma  ha  ancora 
l’ obbligazione  d:  opporgli/!.  Pag.  io.  ri. 

Affin  di  meglio  intendere  quefto  pun- 
to convien  offervare  » che  l’elezione  d’ 
uno  (lato  in  tre  maniere  può  c/Ter  cat- 
tiva . O per  fe  medefima,  o per  Tinca 
pacità  del  (oggetto,  che  in  eflà  s’impe- 
gna , o per  le  vie  , eh’  egli  prende  ad 
entrarvi.  Pag. n. 

r.  Elezione  d’uno  fiato  , cattiva  per 
fe  medefima , perchè  lo  fiato  è contra- 
rio alla  falute,  o almeno  pericolofifiimo 
per  la  falute.  £’  cofa  evidente  , che  il 
Padre  dee  fare  ogni  sforzo  a frartornar- 
ne  il  Figliuolo  : e (è  a difegno  d’inte- 
re/fe  egli  è il  primo  a fpingerlo  ad  una 
tal  elezione,  egli  fi  rende  colpevole  avan- 
ti a Dio,  c gli  renderà  conto  della  per- 
dizion  del  Figliuolo.  Pag. ir.  12. 

' 2.  Elezione  cattiva  per  l’incapacità 
del  foggetto.  Perch’egli  non  ha  le  qua- 
lità richiede  per  lodato,  che  abbraccia . 
Un  Padre  , che  conofce  quella  indegni- 
tà , è reo  nel  collocare  il  fuo  Figliuolo 
in  un  pollo  , di  cui  non  potrà  adempi- 
re le  obbligazioni  . Tuttavia  non  v’è 
colà  più  ordinaria  ne’  Genitori  , che  lo 
flabilire  cosi  i loro  Figliuoli  ; E quindi 
tanti  difordini.  Pag.  ri.  fino  alla  pag.  13. 

3.  Elezione  cattiva  pe’  mezzi  , che 
prendonfi  ad  entrare  in  uno  (lato.  Vi 
fono  de’  mezzi  ingiufti.  E pur  fovente 
non  fono  forfè  quelli,  di  cui  fervei!  un 
Padre  per  promovere  un  Figlio  a lui  di- 
letto ? Abufo,  che  non  può  condannarli 
abbafianza,  e che  formerà  tutto  inficme 
e la  riprovazione  de’  Padri , e la  ripro- 
vazione de’  Figliuoli.  Pag.  13.  14. 

Non  è già  che  non  fia  pcrmeflo  a’  Pa- 
dri , e alle  Madri  di  procurare  a’  loro 
Figliuoli  impieghi  convenevoli  . Ma  la 

f>rima  loro  follecitudine  dcbb’cflèr  quel- 
a di  perfezionarli  , e renderli  degni  di 
quegl’impieghi,  che  lor  procurano.  Co- 
dierà loro  a(Tai  di  cure  , e di  travagli 
una  tal  educazion  de’  Figliuoli  : ma  fa- 
rà altresì  per  elfi  un  gran  capitale  di 
meriti  appreflb  a Dio.  Pag.  14.  ij. 


Sermoni , 

SERMONE 
Per  la  II.  Domenica  dopo  l’ Epifania. 

Sopra  lo  /lato  ilei  Matrimonio,  Pag.  16. 

Soggetto,  Vi  furo n nozze  a Cana  in  Ga- 
lilea { e vi  fi  trovo  la  Madre  di  Gesù 
Gesù  altresi  fu  invitalo  a quefle  nozze  co * 
fuoi  Difcefoli.  Non  v’ha  cofa,  che  non 
fia  profana  nel  Matrimonio  , fe  in  efio 
non  fi  chiami  il  Signore  , e fe  ad  elfo 
il  Signore  non  chiami.  Pag.  16. 

Divifione . Nel  Matrimonio  vi  fono  de- 
biti di  cofcienza,  e obbligazioni  da  adem- 
pire , pene  difficiliffime , c fafiidiofilfime 
da  fopportare  , e fommi  pericoli  in  or- 
dine alla  falute  da  fchivare  . Or  lènza 
la  grazia,  c la  vocazione  Divina  non  (1 
può  nè  foddisfare  a quefte  obbligazioni, 
I.  Parte;  né  fopportar  quelle  pene,  li. 
Parte  ; nè  prefervarfi  da  quelli  pericoli , 
III.  Parte.  Pag.  r 6.  17. 

I.  Parte.  Nello  fiato  del  Matrimonio 
vi  fono  debiti  di  cofcienza,  ed  obbliga- 
zioni indifpenlàbili  da  adempire , e non 
fi  può  ad  efie  (bddisfare  fenza  la  gra- 
zia , e la  vocazione  Divina  . Dobbiamo 
confiderare  il  Matrimonio,  dice  S.  Ago- 
ftino,  come  Sacramento,  come  nodo  di 
mutua  Compagnia,  e in  ordine  all’edu- 
cazion  de’  Figliuoli  , de’  quali  egli  è 
legittima  propagazione.  Or  fotto  a que- 
lle tre  qualità  egli  ha  obbligazioni  ftret- 
tilfime,  e divcrfilfime . Pag.  17. 

1.  Obbligazioni  del  Matrimonioconfi- 
dcrato  come  Sacramento.  Poich’egli  è 
un  Sacramento  , non  è permelTo  impe- 
gnarvi, fe  non  (è  con  pura  intenzion , 
e fanta,  non  è permeflò  il  riceverlo,  fe 
non  fe  con  cofcienza  monda , ed  efente 
dal  peccato,  non  è permeflò  ufarne,  fe 
non  fc  colla  mira  a Dio,  e per  un  fine 
degno  di  Dio  . Ma  chi  penla  a quelle 
obbligazioni  ? Chi  v’è,  che  nefiaiftrui- 
to?  Alcun  riguardo  fi  ha  alla  fantità  de- 
gli altri  Sacramenti  : ma  quello  trattai! 
qual  affare  temporale  , qual  negoziato  , 
qual  traffico  mercenario.  Pag.  17.  fino 
alla  pag.  19. 

2.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confi- 
derato  come  nodo  di  mutua  compagnia. 
Egli  efigge  nn  amore  rifpettofo,  fedele  , 
obbligante  , condi feenden te  , collante  , 
durevole  , crifiiano . Ma  per  Jagrimevo- 
liffimo  fconvolgimento  quella  compagnia , 
che  ferbar  dovrebbono  tra  di  loro ilMa- 
rito , e la  Moglie  come  un  de’  beni  più 
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filmabili  del  loro  flato»  è tutto  dì  efpo- 
fla  a rotture,  ad  avverfioni,  a romori, 
e divora)  i più  fcandalofi.  Pag.  19.  20. 

3.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confi- 
derato  in  ordine  alla  cducazion  de’  Fi- 
gliuoli , di  cui  egli  è propagazione  le- 
gittima. Qjefli  Figliuoli  convien  nutrir- 
li , provederli , collocarli  ; principalmen- 
te bilogna  iflruirli,  ed  ammaeftrarli  nel 
Criflianefimo  . Comunemente  , affai  fi 
penfa  al  loro  mantenimento,  e alla  lo- 
ro fortuna  fecondo  il  Mondo,  ma  fiat- 
tende  poco  alla  loro  educazione  fecondo 
Dio  . Ecco  perchè  in  queflo  flato  del 
Matrimonio  fi  ha  tanto  bifogno  della 
grazia , e perchè  non  debba  eflo  abbrac- 
ciai fenza  vocazione.  Pag.  20.  zi. 

II.  Parte  . Nello  flato  del  Matrimo- 
nio vi  fono  pc.ie  da  fooportarc  , e non 
ponno  fopportarfi  fenza  la  Zìi  (lenza  del 
Signore  , e gli  ajuti  della  fua  grazia. 
Per  comprenderle  abbiamo  da  conlìdera- 
re  il  Matrimonio  fotto  le  medefime  qua- 
lità. pag.ni. 

1.  Pene  del  Matrimonio  confiderato 
come  Sacramento.  Quella  qualità  di  Sa- 
cramento lo  rende  indi  (Volubile,  e quell’ 
impegno  perpetuo  ne  forma  una  fpecie 
di  Schiavitù  . Nei  Sacerdozio  la  pedona 
s’impegna  per  fempre,  ma  non  s’impe- 
gna fe  non  con  Dio  , e feco  fteflà  : là 
dove  nel  Matrimonio  oltre  a Dio  , ed 
a fe  fteflà,  la  perfona  è ancheimpegna- 
ta ad  un’altra.  Nello  flato  religiofov’è 
un  Noviziato  , e un  tempo  di  prova; 
ma  non  così  nel  Matrimonio,  pag.  ir.  22. 

2.  Pene  del  Matrimonio  confiderato 
come  nodo  di  mutua  Compagnia  . Che 
croce , quando  due  perfone  obbligate  a 
vivere  infieme  non  fi  accordano  ! E per 
ben  accordarfi  che  non  dee foffrire  f una 
dall’altra  , e quali  condifcendenzc  non 
bilògna  avere?  pag. 23.  24. 

3.  Pene  del  Matrimonio  confiderato 
in  ordine  all’educazion  de’  Figliuoli  , 
di  cui  è propagazione  legittima.  Soven- 
te non  fi  ha  il  potere  di  mantenerli  , 
tiè  di  promoverli,  quantunque  fienoben 
nati  ; e più  fovente  ancora  , ancorché 
abbiali  il  potere  di  ajutarli , e collocar- 
li , fono  Figliuoli  o incapaci  e fenza 
talento,  o indocili  , e difcoli.  Se  fi  ri- 
correfle  a Dio , e?.li  libererebbe  da  que- 
lle pene,  o le  addolcirebbe . pag.  24  27. 

III.  Parte.  Nello  flato  del  Matrimo- 
nio vi  fono  pericoli  da  fchivare;  e que- 
llo è l’ultimo  motivo  a r.on  impegoarfi 
in  quello  flato  fenza  cflervi  chiamaeoda 
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Dio.  Tre  pericoli  in  riguardo  alla  co- 
feienza.  Imperciocché  conviene  accordar 
infume  tre  cofc  diflìciliflimc  da  accor- 
darfi ; cioè  licenza  coniugale  con  conti- 
nenza, e caflità  : vera,  ed  intima  ami- 
cizia colla  Creatura  con  fedeltà  inviola- 
bile al  Creatore:  cura  efatta,  ed  atten- 
ta agli  affari  temporali  con  diflacco  di 
cuore*  e difimpegno  interno  a’  beni  del- 
la Terra  . Tutto  fondato  fu  le  ftefl'e 
qualità  del  Matrimonio,  pag. 27. 

1.  Pericolo  del  Matrimonio  confide- 
rato come  Sacramento.  L’incontinenza 
tanto  più  rea  , quanto  il  Sacramento  è 
più  Tanto  . Mercccchè  v’è  una  caflità 
propria  del  Matrimonio  ; e la  dignità 
del  Sacramento  aggiunge  alle  colpe,  che 
in  ciò  fi  commettono,  una  particolare 
malizia.  Or  quanto  é da  temerli  , clic 
la  perfona  fi  laici  trafportare  dalla  paf- 
fionc  fenza  riguardo  alle  Leggi,  clic  le 
fono  preferitee?  jtog. 27.  26. 

2.  Pericolo  de!  Matrimonio  confide- 
rato come  nodo  di  mutua  compagnia  . 
Quella  compagnia  mutua  richiede  unio- 
ne di  cuori  ; ma  fenza  pregiudizio  di 
ciò  , che  dcefi  a Dio,  e al  Prollimo. 
Or  quante  volte  accade,  che  una  Fem- 
mina dimentichi  ciò  , che  deve  a Dio  , 
e ciò,  che  deve  al  Proflìmo  per  abbrac- 
ciare i fentimcnti  del  Marito  amato  , 
per  fecondare  le  fue  vendette,  per  con- 
formarli a tutti  i fuoidefider;?  pag.  2 6.  27. 

3.  Pericolo  del  Matrimonio  confide- 
rato in  ordine  alla  cducazion  de’  Fi- 
gliuoli . Nella  obbligazione  di  preveder- 
gli bifogna  impiegarfi  nella  condotta  de- 
gli affari,  e nell' amminiflrazione  de’ be- 
ni . Bifogna  rifparmiare  , conservare  , 
ammaliare.  Ora  é cofa  agevole  il  guar- 
dare in  ciò  quel  giuflo  temperamento, 
e quel  diflacco  di  cuore  , che  ci  fono 
ingiunti?  E’  di  fomma  importanza  dun- 
que non  abbracciare  lo  flato  del  Matri- 
monio , fe  non  per  divina  vocazione  , 
e in  eflo  implorare  fopra  di  fe  i lumi  , 
e le  benedizioni  del  Signore,  pag.  27. 28. 


SERMONE 

Per  la  III.  Dofhcnica  dopo  l’Epifania. 

Sflfra  la  Fede.  Pag. 29. 

Soggetto.  Gesù  Cri/lo  diffe  al  Centurione  : 
Va  ; e li  fia  contjfr  (iicnnr  hai  creduto . Non 
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v’è  colà  piu  potente  appreflo  Dio  della  : 
Fede  : Ella  tutto  ottiene  • E non  v’  é 
cofa  » che  più  meriti  le  noftre  rifleflìoni 
de'  veri  «trecci  della  Fede  in  ordine  alla 
(àlutc.  pag.  29. 

Dìv'fiout . La  Fede  ci  fàlva,  I.  Parte. 
La  Fede  ci  condanna > II. Parte,  pag  $0. 

I.  Parte  . La  Fede  ci  fàlva , e come 
perfezione  > e come  principio  delle  no- 
ftre buone  opere,  pag. $0. 

1.  La  Fede  ci  falva  come  perfezione 
delle  noftre  buone  opere.  Perchè  dalla 
Fede  principalmente  proviene  l’ effica- 
cia, e il  prezzo  di  quelle  buone  opere? 
che  noi  pratichiamo  . Cosi  infegnano 
eipreftamente  S.  Paolo,  e S.  Agoftino  ; 
l’uno  contro  a’  Giudei  , che  confidava- 
no nelle  Opere  della  Legge  di  Mose  ; 
e l’altro  contro  a’  Pelagiani  , che  face- 
vano capitale  (opra  le  loro  buone  opere 
naturali  . E qucfto  è ancora  quello  , 
che  tutti  i Padri  ha#  provato  contra 
tutti  quegli  Eretici  , che  traevano  van- 
taggio dalle  lor  opere  , ed  a cui  facea- 
no  vedere  que’  Santi  Dottori  della  Chie- 
fa  , che  fuori  della  Chiefa  , e lenza  la 
vera  Fede  non  v’  ha  opere  meritorie,  e 
confeguer.  temente  non  v’è  fallite.  Quin- 
di quante  buone  opere  perdute?  e quin- 
di ancora  quale  ftima  dobbiam  noi  fare 
del  preziofo  dono  della  Fede  ? pag.  30. 
lino  alia  pag.  3 3. 

2.  La  Fede  ci  fàlva  come  principio 
delle  noftre  buone  opere.  Perchè  dalla 
Fede  deriva  quel  fervore  , che  ci  porta 
a praticarle.  Concioftiachè  la  Fede,  fe- 
condo l’Appoftolo,  è caufa  motiva,  ebe 
fa  operar  tutte  le  virtù . Egli  va  anco- 
ra più  innanzi  , e fecondo  il  medefimo 
Appoftolo  » la  Fede  è quella  , che  pro- 
duce in  noi  gli  atti  fteffi  di  tutte  le  vir- 
tù. Perciò  il  Concilio  di  Trento  chia- 
ma la  Fede  principio  , fondamento  , e 
radice  della  noftra  giuftificazione  . Ma 
le  ciò  è , perchè  dunque  vi  fono  tanti 
Criftiani  , che  fi  dannano  ? Si  potrebbe 
rifpondere,  che  fi  dannano,  perchè  fino 
nel  Criftianefimo  pochiffimi  fono  i Cri- 
ftiani  » che  abbiano  veramente  la  Fede. 
Criftiani  di  nome  fenza  efterlo  di  fotti . 
Ma  fupponcndo,  ch’effi  abbian  la  Fede, 
la  rifpofta  è , che  fi  può  aver  la  fede  , 
c operare  contro  i lumi  , e le  maflime 
della  Fede  . Or  la  Fede  tanto  è lungi 
allora  , che  ci  faivi  , che  anzi  ci  con- 
danna. pag.  33.  fino  alla  pag.  36. 

U.  Parte.  La  Fede  ci  condanna.  Ma 
perchè  ! E come  ? pag  3 6.  37. 


1.  Perchè  la  Fede  ci  condanna?  Per- 
ché non  viviamo  fecondo  le  fuc  mam- 
me, e vivendo  allora  in  peccato;  primo 
noi  la  teniamo  fchiava  nella  ingiuftizia  , 
fecondo  l’efpreftìon  di  S.  Paolo;  fecondo 
noi  le  togliamo  if  più  bel  frutto  della 
fua  fecondità  , che  fono  le  opere  buo- 
ne ; terzo  per  fentimento  dell’ Appo- 
ftolo S.  Giacomo  noi  finalmente  facciam 
morire  la  fede  iftcfta  dentro  di  noi . 
pag.  37. 

z.  Come  la  Fede  ci  condannerà  al 
Giudizio  di  Dio?  Facendoci  reftar  con- 
vinti di  tre  cofe.  Primo.  Che  po.cva- 
mo  vivere  da  Criftiani.  Secondo.  Che 
dovevamo  vivere  da  Criftiani.  Terzo. 
Che  non  fiam  rifiuti  niente  meno»  che 
da  Criftiani.  pag.  3#  39. 

Conclufìone.  B fogna  , o che  la  Fede 
ci  faivi  , o che  la  Fede  ci  condanni  . 
Tra  quelli  due  eftrcmi  non  v’ha  mez- 
zo. A noi  fta  l’ eleggere  l’un,  o l’al- 
tro . Ma  fi  può  fu  quello  bilanciare  ? 
Pcnfiam  fovente  alle  accufe , che  la  Fe- 
de formerà  contro  di  noi.  Ecco  quello, 
che  noi  dobbiamo  prevenire  , e a cui 
dobbiamo  apparecchiarci  in  tutt’i  giorni 
della  noftra  vita.  pag.  39.  40. 


SERMONE 
Per  'la  IV-  Domenica  dopo  l’ Epifania. 

Sopra  le  tribolazioni  de  Giufli  % e la 
preferita  de  Peccatori.  Pag.  4 1. 

Soggetto.  Entrando  Gei»  in  una  piccola 
Barca  , V ban  feg  tei  tato  i faci  Difcepcli.  E 
tojlo  foli  eie ffì  nel  Mare  una  grande  temptr 
/la  , per  maniera , che  la  Barca  fi  copriva 
da'  fiulti.  Egl'  intanto  dormiva  , e i faci 
Difcefoli  lo  rifvrgltarcno , dicendogli  : Si- 
gnore , fai v. iteci  , noi  ci  perdiamo.  Gttìt 
loro  rifpofe  : Uomini  di  poca  fede  , perchè 
temete  ? Ecco  un’  immagine  affai  natu- 
rale di  ciò  , che  accade  tutto  di  in  ri- 
guardo de’  Giufli  . Mentre  i Peccatori 
vivono  in  profperità  , i Giufli  fovente- 
mente  fon  opprefli  da  afflizioni  , e mi- 
ferie.  Ora  intorno  a quello  convicuc  e 
confortarli,  e confidarli,  pag. ^r. 

Divifiont.  Nelle  afflizioni  de  Giufli , 
e nella  profperità  de’ Peccatori  non  v’ha 
cofa  , che  debba  , nè  che  pofTa  indebo- 
lire la  iioftra  Fede,  I.  Parte:  Anzi  v’ha 
cofa,  per  cui  ftabilire,  e confermare  la 
noftra  Fede,  IL  Patte:  pag. 42. 

I Pas- 
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I.  Parte . Nelle  afflizioni  de’  Giudi  , 
e nella  profperità  de’ Peccatori  non  v’ha 
cofa  che  debba,  nè  che  pofla  indebolire 
la  nodra  Fede  . Egli  è abballa nza  , che 
Tappiamo»  aver  Iddio  regolato  cosi  ogni 
colà  per  fottometterci  a lui , e non  ifean- 
dalezarcene.  Or  noi  abbiamo  mille  pro- 
ve, le  quali  ci  dimoflrano,  che  non  ac- 
cade nulla,  fé  non  per  condotta  di  Pre- 
videnza. p-4$.  fino  alia  p.  45. 

Nulladimeno  quella  condotta  di  Dio 
non  è si  ofeura  , e nafcolla,  che  non  ne 
polliamo  feoprire alcune  ragioni,  che  ba- 
llino a giudicarla  ; ed  eccole . p.  45. 

r.  Dio  vuol  provare  i Cuoi  Eletti , e 
dar  ad  edì  occalione  di  modrargli  la 
loro  fedeltà  colla  loro  codanza  . Queda 
era  la  rifpoda  , che  dava  agl’  Infedeli 
uno  de’  più  zelanti  difenfori  della  Leg- 
ge Cridiana . Dio  d efamina  , egli  di- 
cea , ed  efplora  il  cuore  umano  ; e co- 
me? per  mezzo  delle  afflizioni.  Se  Dio 
non  mette  Tempo  a limili  prove  , fe- 
gno  è,  che  non  Io  giudica  degno  di  lui. 
p.  4;.  46J 

z.  Dio  vuol  purificare  i Tuoi  diletti 
da  tutti  gli  affetti  terreni . Se  alla  Vir- 
tù andadero  annedb  le  temporali  pro- 
fperità , la  maggior  parte  non  fedireb- 
be Dio,  che  con  queda  mira,  e confe- 
guentemente non  l’amerebbe  per  luime- 
defimo.  p.  4 6. 

3.  Dio  vuole  adicurar  la  Salute  de’ 
fuoi  Eletti  , e adicurargli  dal  pericolo 
inevitabile,  che  s’incontra  nelle  profpe- 
rità del  Secolo  . Conciodiachè  non  v’è 
cofa  più  contagiofa  de’  beni  di  queda 
vita  ; perciò  Dio  ne  priva  gli  Uomini 
giudi  • p.  47-  ' 

4.  Dio  con  un’  amabile  violenza  vuol 
codringere  i fuoi  diletti  a tenerli  uniti 
con  efi’o  lui  , col  rendere  loro  amaro 
tutto  il  rimanente , e col  non  offrir 
loro  da  pertutto  altrove  fé  non  fe  ob- 
bietti , che  ad  edi  rechino  difpiacere  . 
Se  il  Mondo  fofle  rifpetto  ad  edi  ciò  , 
eh’  è rifpetto  a tanti  mondani , edi  non 
mai  penerebbero  a Dio . p.  47.  48. 

5.  Dio  vuol  fomminidrare  a fuoi  Elet- 
ti una  materia  continua  di  combatti- 
mento , affinchè  quedo  fia  per  edi  con- 
tinua materia  di  trionfo  , c di  merito  . 
Senza  combattimento  non  v’è  vittoria, 
e lenza  vittoria  non  v’è  corona,  p.  48. 

6.  Dio  vuol  punire  i fuoi  Eletti  in 
quedo  Mondo  , affin  di  non  punirgli 
nell’altro  . Non  v’  ha  Uomo  si  giudo  , 
a cui  non  isfuggan  difetti  1 de’  quali  è 

Bour  datone  Dominio  a! . 


debitore  alla  Divina  Giudizia  : e Dio 
di  prefente  lo  gadiga  da  .Padre  Miferi- 
cordiofo , per  non  avere  a gadigario  do- 
po morte  da  Giudice  leverò,  p.  4 8. 

Ecco  dunque  la  Providenza  giudica- 
ta intorno  alla  didribuzione  delle  pro- 
fperità , e delle  awerlìtà  temporali  tra 
i Giudi  , e i Peccatori  . Conciodiachè 
ficcome  Dio  fi  prende  cura  de’  fuoi  Elet- 
ti colle  avverfità  , che  loro  invia  » cosi 
per  contrario  egli  fi  volge  contra  i Pec- 
catori colle  profperità  idedè  , che  lor 
lafcia  godere,  echeli  perdono,  p 49.50. 

II.  Parte.  Nelle  afflizioni  de’  Giudi  , 
e nella  Profperità  de’  Peccatori  v’  ha 
cofa  , con  cui  dabilire  la  nodra  Fede  . 
Imperciocché  quedo  fpartimento  ci  ma- 
nifeda tre  cofe  , cioè  che  v’ha  un’altra 
vita  da  queda  ; che  Gesù  Crido  è Fe- 
dele nelle  promedè  , che  ci  ha  fatte  ; 
e che  Dio  ci  fai  va  conforme  a quell’or- 
dine di  Predeilinazionc , eh’  egli  ha  da- 
bilito  per  tutti  gli  Uomini,  p 50. 

r.  V’  ha  un’altra  vita  da  queda  , ed 
altri  beni  da  fperare  ; Senza  ciò  , come 
offerva  Guglielmo  di  Parigi  , ove  fa- 
rebbe in  riguardo  agli  Eletti  la  Sapien- 
za , e la  Bontà  di  Dio  ? Senza  ciò,  fe- 
gue  lo  dedò  Padre  , fi  potrebbe  dire  , 
che  infenfati  fodero  i Giudi  , e che  gli 
Empj  fodero  i veri  Saggi . Fratei  mio  , 
non  vi  turbate  , conclude  S.  Agodino  . 
L’  Empio  ha  il  tempo  fuo  , eh’  è adài 
corto,  ma  voi  avrete  il  vodro,  che  fa- 
rà eterno  .'Quedo  è quello,  che  confo- 
lava  il  Sant’  Uomo  Giobbe  , ed  il  Re 
Profeta,  p.  50.  ji. 

z.  Gesù  Crido  è fedele  nelle  promef- 
fe,  che  ci  ha  fatte  , e verace  nelle  fue 
predizioni  . Egli  didb  a fuoi  Difcepoli  , 
e in  perfona  loro  a tutti  i Giudi  : Il 
Mondo  gioirà  , t voi  vi  attrifì trote  ; Noi 
vediamo  adempiuta  queda  parola  , ed  è 
una  prova , che  fi  adempirà  ancora  l’al- 
tra : La  Vcfira  Tri/lezza  fi  cingerà  in  al- 
tigrezza,  p.  52.  5$. 

5.  Dio  ci  falva  conforme  a auell’  or- 
dine di  Prededi nazione  , ch’egli  ha  da- 
bilito . Conciodiachè  ha  decretato  , che 
non  fiam  filivi  , fe  non  fe  per  confor- 
mità fanta  con  Gesù  Crido  fuo  Figli- 
uolo . A noi  Io  dimodra  efpredamente 
l’Appodolo.  p.  5$. 

Vero  è nondimeno , che  vi  fono  Per- 
fone  dabbene  in  profperità  : ma  convie- 
ne, che  fia  cosi  , affinchè  Io  dato  delle 
temporali  profperità  non  fia  delulb  dal 
Regno  de’  Cieli  adblutamente.  Di  più» 
I i 5 fe  i 
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fe  i Santi  veduti  fi  fono  in  umana  pro- 
speriti , quello  è appunto  ciò  , che  li 
facea  tremare  . Finalmente  fenz’  abban- 
donare il  loro  flato  fàpean  ben’  eflì  fot- 
to  all’ citeriore  d’una  condizione  agiata, 
e comoda  tutte  guardar  le  pratiche  del- 
la Crifiiana  annegazione . p.  74. 

Egli  è anche  vero  , che  fi  fon  vedu- 
ti , e fi  veggono  Peccatori  , i quali  vi- 
vono tra  le  lleflc  avverfità,  che  i Giu- 
fli  . Ma  fenza  eliminar  tutte  le  ragio- 
ni, che  ha  Dio  , di  non  voler  Tempre 
il  vizio  profperato,  balla  che  avvertano 
cotefli  peccatori  , che  le  loro  afflizioni 
fono  per  eflì  grazie  del  Signore , e gra- 
zie delle  più  preziofe  , Te  vogliono  ap- 
profittarfene.  p.  74. 


SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  [dopo  1’  Epifania  . 
Sopra  il  conviver  de'  Giu/li  co*  Peccatori  . 

pag.  56. 

Soggetto.  Mentre  dormivano  gli  Uomini  , 
venne  l'  inimico  , e feminò  zizzania  in 
mezzo  al  frumento.  I Peccatori  in  quella 
vita  fono  tra  Giudi  , come  la  zizzania 
tra  il  buon  grano  ; ed  è importante  , 
che  i Giufti  fiano  iflruiti  del  modo , con 
cui  debbono  diportarfi  , e che  fappiano 
qual  commercio  aver  portano  co  i Pec- 
catori. p.  $6. 

Divi/ione  . Co’  Peccatori  dobbiam  di- 
morare , come  tra  eflì  dimora  il  Signo- 
re . Or  Dio  non  è co’  Peccatori  , che 
per  la  neceflìtà  dell’  efler  fuo  ; e noi 
non  dobbiamo  Ilare  con  eflì  , che  per  la 
neceflìtà  del  nollro  flato,  1.  parte.  Dio 
trae  la  fua  gloria  da’  Peccatori , e nello 
fleflo  tempo  opera  a loro  falute  : e co- 
si noi  pure  render  dobbiamo  il  noftro 
commercio  co’  Peccatori  ugualmente 
profittevole  per  noi,  e per  eflì,  2.  par- 
te. p.  57. 

I.  Parte  . Dio  non  e co  Peccatori  , 
che  per  la  neceflìtà  dell’erter  fuo  ; e noi 
non  dobbiamo  Ilare  con  eflì,  che  per  la 
neceflìtà  del  nollro  flato  . All’  udire  a 
parlar  la  Scrittura  fi  direbbe  , che  Dio 
non  è , e che  è co’  Peccatori  . Non  è 
con  eflì  come  Amico  per  ifpeciale  pro- 
tezione , e communicazion  de’  Tuoi  do- 
ni . Ma  egli  è con  eflì  come  Dio  crea- 
tore , che  dee  vegliare  al  governo  del 


S erme  ni. 

Mondo  , e reggere  tutte  le  Creature  l 
Egli  è con  elfi  per  la  fua  Divina  im- 
menfità  , di  cui  non  può  fpogliarfi  , e 
che  da  per  tutto  lo  fa  efler  prelènte  . 
Ammirabile  idea  della  condotta  , che 
noi  dobbiam’ oflèrvare  in  riguardo  a Li- 
bertini del  Secolo . Diciamo  con  eflì  al- 
trettanto , che  a ciò  fiam’  obbligati  : 
mercecchè  vi  fono'certi  legami , li  quali 
a noi  non  è permeilo  di  rompere  , ma  • 
nel  rimanente  dacché  niuna  neceflìtà  ci 
trattiene  appreflo  di  loro  , fepariamoci , 
e fuggiamoli . Così  ordinò  S Paolo  a’  Cri- 
ftiani  di  Teflalonica , e così  praticò  Da- 
vide . Così  Dio  fteflò  , lo  comandò  in 
termini  formali  a’  Figliuoli  d’  ifraello  , 
vietando  loro  ogni  commercio  colle  na- 
zioni infedeli  . Noi  dunque  dobbiam  fa- 
re al  p efente  quello  , che  fi  farà  nella 
Univerfale  Riprovazione  , in  cui  gli  E- 
letti  faranno  Separati  da’  Reprobi;  e ffa 
queflo  anticipatamente  confifle  la  Glo- 
ria , e la  perfezione  de’  Giufti  fopra  la 
Terra  . Elempio  di  Acan,  e di  Giuda  . 
Ecco  perchè  la  Chiefa  fcomunica  certi 
peccatori  , s’  ella  fopra  d’altri  non  lan- 
cia i Tuoi  fulmini , non  è che  a noi  per- 
metta di  trattare  con  eflb  loro;  indi- 
pendentemente dalle  fcomuniche  della 
Chiefa  , noi  non  portiamo  ftringere  ami- 
cizia cogli  Empj  1.  fenza  diventar  col- 
pevoli d’  un  eipreflo  difpregio  di^  Dio  ; 
1.  fenza  diventar  lo  fcandaìo  de’  noftri 
Fratelli  . $.  Senza  diventar  nimici  di 
noi  medefimi,  perdendo  noi  fleflì . p.J7. 
fino  alla  p.  6 r. 

r.  Queflo  è un  difprezzar  Dio,  poi- 
ch’è  un  unirfi  co’  Tuoi  nimici.  Elèmpio 
di  Giofafit.  p.  61.  x 

a.  Queflo  è uno  fcandalezzare  il  Prof- 
fimo  . Imperciocché  che  può  penfarfi  di 
Uomo , o Donna  , che  Tempre  veggonfi 
in  certe  compagnie  , e con  perfone  di 
poco  buon  nome?  p.  6r. 

( 3.  Queflo  è perdere,  o efporfi  a per- 

dere fe  medefimo.  Imperciocché  chi  non 
fa  quanto  le  compagnie  malvage  fieno 
pericolofe?  Efempio  de’  Giudei . Divie- 
to della  Chiefa  . Parto  di  Tertulliano  . 
Se  noi  efaminiam  bene  qual  fia  il  prin- 
cipio della  Corruzione  del  Secolo , non 
ne  troveremo  altro  più  comune  delle 
Compagnie,  e convenazioni  del  Mondo 
profano,  p.  62.  fino  alla  p.  64 

II.  Parte  . Dio  trae  la  fua  gloria  da’ 
Peccatori  , e nello  fteflò  tempo  opera 
a loro  falute  : E in  fimil  modo  render 
dobbiamo  il  noftro  commercio  co’  pec- 
catori 
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calori  ugualmente  profittevole  per  noi  > 
e per  elfi.  p.  64. 

1.  Che  Dio  tragga  da  Peccatori  la 
Tua  Gloria  lo  fa  vedere  S.  Agofiino  , 
inoltrando  , come  Dio  fi  è fèrvito  degl’ 
Infedeli  per  operar  i prodigj  della  (uà 
Grazia  , degli  Eretici  a dichiarare  le 
verità  della  Religione  , de’  Scarnatici  a 
fiabilire  la  perpetuità  della  fua  Chiefa  , 
e de’  Giudei  a rendere  teftimonianza  di 
Gesù  Crifio  . Egli  fi  è fèrvito  de’  Ro- 
mani a fere  le  fue  vendette  (òpra  Geru- 
falemme,  e de’  Tiranni  ad  aver  Marti- 
ri (opra  la  Terra  , e Santi  là  sù  nel 
Cielo  . Quando  dunque  noi  neceflaria- 
mente  ci  troviamo  impegnati  co  i pec- 
catori , noi  dobbiatn  profittar  de’  mede- 
fimi  a nofira  fentificazicne  , e a nollra 
perfezione.  Imperciocché  quali  occafioni 
non  ci  fomminiltrano  di  efercitare  pa- 
zienza , carità  , umiltà  , e le  più  emi- 
nenti virtù  ? Ma  noi  rovefciamo  fopra 
ciò  tutt’i  difegni  della  Previdenza . Una 
Donna  , che  vive  con  un  Marito  vio- 
lento , e viziofo  potrebbe  colla  fua  man- 
fuetudine , e fommilfione  acquiftar  me- 
riti lènza  numero  ; ma  ella  perde  tutto 
colle  fue  mormorazioni , e colle  fue  re- 
pugnanze  . Così  degli  altri . E non  bi- 
fogna  già  dire  , che  in  un  altro  fiato 
più  fi  procurerebbe  di  fentificarfi  : non 
fi  può  farlo  meglio»  che  nello  fiato,  che 
Dio  ci  ha  aflegnato  ; poiché  per  quello 
fiato  egli  ci  ha  preparati  i doni  della 
fua  grazia  , ed  in  quello  fiato  noi  sii 
daremo  le  tefiimonianze  più  fode  della 
nofira  Fedeltà,  p.  64.  fino  alla  p.  67. 

2.  Dio  traendo  la  fua  gloria  da’  pec- 
catori penfe  nel  medefimo  tempo  alla 
loro  fefute.  Egli  a fe  li  chiama  , gl’ in- 
vita a penitenza  , loro  ne  procura  an- 
che i mezzi . Ecco  come  noi  pure  dob- 
biamo , nel  profittare  de’  peccatori  per 
noi  fieffi  , edere  proficui  a’  peccatori  . 
Debito  uniyerftfle  . La  carità  ci  obbliga 
tutti  come  Crifiiani  di  aiutarci  gli  uni 
e gli  altri  co’  falutari  configli , e fagge 
ammonizioni  , e buoni  efempj  . Debito 
particolare  , e proprio  fpecialmente  di 
certi  fiati  . Ad  un  Padre  tocca  correg- 
gere un  Figlio  trafportato  dal  fuoco  del- 
le fue  paflìoni  ; ad  una  Madre  correg- 
gepe  una  Figliuola;  ad  un  Padrone  cor- 
reggere un  Domefiico  . Debito  ancora 
Più  particolare  per  gli  fieflì  peccatori  , 
allorché  abbiano  avuta  la  forte  di  ravve- 
derli . Debbono  procurare  di  guadagnare 
col  loro  zelo  altrettante  anime  a Dio  > 
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quante  ne  hanno  effi  perdute  co’  loto 
icandali.  p.  67.  fino  alla  p.  70. 


SERMONE 
Per  la  VI.  Domenica  dopo  1’  Epifania  . 

Sopra  la  Santità , e la  fot  za  dilla 
Legge  Cri/liana,  pag.  71. 

' Soggetto  . Il  Regno  de'  Cieli  è fìmìle  ad 
un  grano  di  Senapa  , che  prefo  dall'  Uomo 
vien  fetninato  nel  fuo  Terreno  . E’  la  mi- 
nima fornente  tra  tutte  : ma  allorché  i 
crefciuta  t innalza  fopra  tutte  le  altre  pian- 
te y e diventa  Albero  . Ecco  , fecondo  S. 
Girolamo,  una  Figura  della  Legge  Cri- 
fiiana  . Non  v'é  cofe  più  tenue  nel  fuo 
principio,  e non  v’é  cofa  più  ampia  nel 
fuo  progredì»,  p.  71. 

Divi/ione.  Santità  della  Legge  Cri  dia- 
na, r.  parte.  Forza  della  Legge  Criftia- 
na,  2.  parte.  Dunque  Legge  Crifiiana, 
Legge  tutu  divina,  p.  72. 

I.  Parte.  Santità  della  Legge  Crifiia- 
na nel  fuo  Autore,  nelle  fue  mafiìme  , 
ne’  fuoi  configli  , ne’  fuoi  fegnaci  , ne’ 
fuoi  mifteri.  p.  72. 

1.  Nel  fuo  Autore.  Egli  é Gesù  Cri- 
fio, la  fentità  ifieffa . Che  Autori  hanno 
avuto  le  altre  Leggi?  E chi  era,  a ca- 
gion  d’  efempio  , un  Maometto  ? Che 
Autori  hanno  avuto  Je  Erede  ? E chi 
era  un  Lutero  , chi  era  un  Calvino  ? 
p.  72.  7?. 

2.  Nelle  fue  mafiìme . Qual  cofa  più 
pura  , e più  fublime?  Ella  è quefla  Leg- 
ge Santa  , dice  Lattanzio , che  ha  illu- 
firate  tutte  le  leggi  della  natura > che  ha 
pofia  1’  ultima  perfezione  in  tutte  le 
Leggi  divine  , che  ha  autenticate  tutte 
le  Leggi  umane , e che  ha  difirutte  fen- 
za  eccezione  tutte  le  Leggi  del  vizio  « 
e del  peccato  . Al  contrario  le  Leggi 
de’  Pagani  han  tollerati  tutt’  i vizj  ; e 
a quale  licenza  hanno  fpinto  gli  Uomini 
l’Erede?  p.  73.  fino  alla  p.  75. 

3.  Ne’  fuoi  configli  . E che  cofa  é 
quell’ Evangelica  povertà,  ch’ella  a noi 
propone  ? Che  cofa  è quella  volontaria 
rinuncia  a tutti  i piaceri  de  i fenfi  ? 
P-  75- 

4.  Ne’  fuoi  feguaci  . Bafta  leggere  in 

S.  Luca  qual’  era  la  vita  de’  primi  Fe- 
deli . Rafia  confu Itare  tutte  le  Ifiorie 
facre  . Bafia  confiderai  tutti  gli  fiati 

li  4 del 
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del  Criftianefimo,  in  cui  già  fi  videro  , 
e veggonfi  ancora  tanti  Santi . Non  è 
però  , che  non  v’  abbia  Criftiani  anche 
corrottiffimi  : ma  la  Criftiana  Religione 
non  è Mallevadrice  del  loro  libertinag- 
gio, e della  loro  corruzione:  merceccn’ 
ella  è la  prima  a condannargli  . p.  77. 
fino  alla  p.  77. 

5.  Ne’  Tuoi  mifter /.  A qual  purità  di 
coltami  non  impegnano  eflì  , dappoiché 
noi  ci  fumo  lottomelfi  a credergli  ? A 
qual  perfezione  non  c’innalzano?  p.  77. 

La  Legge  Criftiana  è adunque  una 
Legge  Santa»  e di  qual  Santità?  D’una 
Santità  foda,  operante,  univerfale,  fag- 
gia,  paziente  , religiofa  verta  Dio»  ca- 
ritatevole verta  il  proflìmo  , fevera  per 
le  medefima  . Quindi  concludiamo  due 
cofe  : che  la  Santità  di  quella  Legge  è 
un  de’  motivi  più  potenti  per  aderire 
ad  ella,  e ad  elfa  unirci  : e che  la  San- 
tità di  quella  iftelfa  Legge  è nollra  con- 
fufione  , nollra  condannazione  » fe  noi 
non  procuriamo  di  fantificarci  . p.  77. 
lino  alla  p.  79. 

II.  Parte  . Forza  della  Legge  Criftia- 
na.  Quella  forza  tutta  divina  comparve 
nello  llabilimento , e nella  propagazione 
del  Criflianefimo  . Di  che  trattava!! 
quando  Gesù  Crillo  venne  al  Mondo  a 
promulgare  una  nuova  Legge  ? Tratta- 
valì  di  abolire  tutte  le  fuperflizioni  del 
Paganefimo  , e di  fondare  una  Legge  di 
au.'lerità,  e di  mortificazione,  una  Leg- 
ge contraria  a tutte  le  inclinazioni  del- 
ia Natura  . E che  conveniva  per  confe- 
guire  un  tale  intento  ? Conveniva  fupe- 
rar  la  potenza  de’  Principi , la  Capienza 
de’  Politici  , la  crudeltà  de’  Tiranni,  il 
zelo  de^l  Idolatri , 1’  empietà  degli  Atei. 
Se  Gesù  Crillo,  dice  S.  Agollino,  avef- 
(è  ciò  conferito  con  uno  de’  Pilotali  di 
que’  tempi  non  avrebb’cgli  Ili  mata  quell’ 
imprefa  una  Chimera,  una  follia?  Ecco 
nondimeno  quel , che  fi  è fatto  ; e que- 
llo è un  Prodigio  , che  noi  vediamo  . 
p.  79.  80. 

Non  v’è  altra  Legge  , fe  non  la  Leg- 
ge Criftiana  , la  quale  fi  fia  fondata  co’ 
principj , in  cui  perdefi  ogni  umana  ra- 
gione , e tra  violentiftìme  perfecuzioni . 
Ma  così  conveniva  , affinché  i Popoli 
conofcelfero , che  quella  era  la  Legge  , 
e l’opera  d’un  Dio.  p.  So.  8 r. 

Noi  vediamo  rinovarfi  ancor’ a di  no- 
ftri  quello  prodigio  tra  Nazioni  ftranie- 
rc , ed  infedeli , e intorno  a ciò  poffiam 
ben  noi  congratularci  colla  Chiefa  , co- 


me con  elta  lei  tatto  il  nome  di  Geru- 
làlemme  congratuloffi  il  Profeta.  Tutte 
le  Religioni  idolatre  fi  fono  fondate  col- 
le licenze  de’  coltami  , e l’Erefie  colla 
violenza,  col  ferro,  col  fuoco.  La  Re- 
ligion  Criftiana  non  ha  avute  altre  ar- 
mi , nè  altri  mezzi  , che  la  parola  di 
Dio,  l’innocenza  della  vita,  la  pazien- 
za. p.  8r.  fino  alla  p.  83. 

Quindi  quattro  contaguenze  comprefe 
in  quattro  parole  . Gratitudine  , ammi- 
razione, rifleflìone,  rifoluzione  . p.  8$. 

r.  Gratitudine  verta  Dio  , che  ci  ha 
eletti , o fatti  nafeere  nella  Legge  Cri- 
ftiana. p.  8?. 

2.  Ammirazione  , che  una  legge  sì 
poftente»  e sì  attiva  operi  in  noi  sì  po- 
co. p.  8?.  84. 

X.  Rifleflìone  . Che  ci  ferve  il  pro- 
fetare una  Legge  , la  cui  virtù  è on- 
nipotente , allorché  in  riguardo  nollro 
tutta  quella  virtù  fi  trova  inutile  , e 
fenza  effetto  ? p.  84. 

4.  Rifoluzione  di  vivere  ormai  da 
Criftiani , e di  lafciare,  che  in  noi  ope- 
ri tutta  la  virtù  di  que/ìa  Legge  , che 
abbiamo  abbracciato . p.  84. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  di  Settuagefima. 

Sopra  l'Ozio,  pag.  86. 

Soggetto  . Vfcito  verfo  l' undecima  ora 
del  giorno  trovò  altri  ancora  » eh'  tran  co- 
là ; e diffe  loro  : Come  /lare  Voi  eju't  tutto 
il  <Tt  fenza  far  nulla  t L’  OZÌO  fi  ftima 
nel  Mondo  leggier  peccato,  ma  davanti 
a Dio  è un  peccato  graviffimo.  p.  86. 

Divisone.  Noi  tutti  fiam’ obbligati  ad 
operare  e travagliare  , e in  qualità  di 
Peccatori^  r.  parte;  e irf  qualità  di  Uo- 
mini impegnati  per  profeffione  in  alcu- 
no fiato  di  vita,  2.  parte,  p.  86. 

I.  Parte.  Tutti  fiam’obbligati  ad  ope- 
rare, e travagliare  in  qualità  di  Pecca- 
tori . Mercecchè  la  fatica  , e il  trava- 
glio è pena  del  Peccato.  Pena loddisfat- 
toria,  e pena  prefervativa . p.  87. 

r.  Pena  foddisfàttoria.  Dio  impolè  la 
fatica  al  primo  Uomo , come  gaffigo  del 
fuo  peccato;  e quella  Legge  fi  è ftefa  a 
tutta  la  pofterità  d’  Adamo  fenza  ned’u- 
na  eccezione  di  fiati  , perchè  tutti  fiam 
peccatori . Quando  dunque  mcniam  vira 

ozio- 
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oziofa,  noi  precipitiamo  in  una  feconda 
ribellion  contra  Dio . La  prima  è data 
il  nodro  peccato,  e la  feconda  è la  fu- 
ga del  travaglio , che  ne  deve  eflèr  la 
pena.  Ecco  non  di  meno  qual’ è la  vita 
del  Mondo.  Si  padano  gli  anni  in  per- 
dere la  cofa  più  preziofa , eh’ è il  tem- 
po , e il  tempo  della  penitenza.  Io  fo- 
no ricco,  fi  dice,  e perchè  ho  io  da  tra- 
vagliare ? ma  quantunque  ricco  , voi 
fiete  peccatore.  Io  fono  di  tal  portata , 
ed  in  un  tal  podo,  che  il  travaglio  non 
mi  conviene  : vi  conviene  da  per  tut- 
to , poiché  da  per  tutto  voi  fiete  pec- 
catore. Il  travaglio  èmoledo;  accettate 
quella  moledia  per  penitenza,  pag.  8 7. 
fino  alla  pag.  91. 

2.  Pena  prefervativa . Di  quanti  pec- 
cati l’ozio  è forgente  ? L’operare  , il 
travagliare  da  elli  neprefèrva.  Efempio 
de’  Giudei  , di  Davide  , di  Salomone. 
Perciò  i Padri  del  Deferto  ingiungevano 
si  drettamente  l’operare  a’  Solitari . E 
quindi  pure  la  vera  pietà,  e l’innocen- 
za de’  codumi  non  ifcorgefi  quad  più  , 
che  in  perfone  di  condizione  mediocre, 
e che  vivono  di  lor  fatiche,  pag.  51. 
fino  alla  pag.95. 

II.  Parte.  Noi  damo  tutti  obbligati  a 
travagliare  , e ad  operare  in  qualità  d’ 
Uomini  impegnati  per  proferflìone  in  al- 
cuno dato  di  vita . Conciodìachè  ogni 
dato  è foggetto  a certe  obbligazioni  , 
il  cui  compimento  edge  travaglio  , e 
pena  , e più  che  la  perdona  è di  con- 
dizione elevata  nel  Mondo,  più  ha  im- 
pegni , a quali  è imponibile  di  foddisfa- 
re  fenza  una  codante  adidua  applicazio- 
ne. Ciò  fi  feorge  abbadanza  dell’indu- 
zion,  che  può  fard,  di  tutti  gli  flati  di 
vita.  pag.  93.  94. 

Dio  ha  ordinato  così  per  due  ragio- 
ni, principalmente  in  riguardo  allepcr- 
fone  di  più  follevata  condizione.  Pri- 
mo. Affinchè  le  dignità,  e le  condizio- 
ni onorevoli  non  diventino  i foggetti 
della  nodra  vanità.  Secondo.  Affinch’ 
ede  non  fervano  a fomentar  la  nodra 
ambizione,  pag  94.  95. 

Concludiamo  adunque  due  cofe.  Che 
non  v’é  flato,  in  cui  l’ozio  non  da  de- 
litto , e che  lo  è ancora  più  negli  da- 
ti, che  fono  fuperiori  agli  altri.  E v’ha 
in  fatti  uno  dato  , in  cui  d pofTa  ede- 
re oziofo  fenza  mancare  alle  obbligazio- 
ni più  edenziali  della  cofcienza  ? E co- 
irte  gli  flati  fupremi  hann’  obbligazioni 
più  importanti,  non  d è forfè altrcttan- 
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1 to  più  colpevole,  allorché  l’ozio  le  fa 
trafeurare?  OueAo  è un  pervertir  l’or- 
dine delle  cole , è un  edere  infedele  al- 
la providenza  , è un  difonorare  il  fuo 
dato  » e per  neceflària  confegucnza  è 
dannarfi  . Efempio  dell’Imperatore  Va- 
lentiniano.  pag.  95.  dno  alla  pag.  97. 


SERMONE 
Per  la  Domenica  di  Sedàgedma. 

Sopra  la  parola  di  Dio.  Pag.  98. 

Soggetto  . Il  buon  grano  è la  parola  di 
Dio.  Siam  noi  quel  buon  Terreno  , in 
cui  fruttifica  la  parola  di  Dio?  Se  que- 
da  parola  Divina  è sì  derile,  non  con- 
viene lementarfi  del  Signore  , ma  delle 
cattive  difpofizioni  di  quelli  , a cui  d 
annuncia,  pag. 98. 

Divìfione . La  parola  di  Dio  ci  è inu- 
tile , perchè  non  riceved  come  parola 
di  Dio  , I.  Parte.  E poiché  per  nodra 
colpa  ci  è inutile  , ella  diventa  il  fog- 
getto della  nodra  condannazionedavanti 
a Dio,  II.  Parte,  pag. 99. 

I.  Parte.  La  parola  di  Dio  ci  è inu- 
tile, perchè  non  riceved  come  parola  di 
Dio.  Convien  piantare  in  primo  luogo 
quedo  principio»  che  Dio  parla  per  boc- 
ca de’  fuoi  Predicatori  . Punto  di  con- 
troverda  in  favore  de’  novelli  convertiti . 
pag.  99.  dno  alla  pag.  ior. 

Poiché  quella  che  annunciano  i Pre- 
dicatori è la  parola  di  Dio,  quindi  tre 
grandi  confeguenze.  Primo.  Chedobbia- 
dio  dunque  afcoltare  i Predicatori  del 
Vangelo  come  afcoltiamo  Dio  dedo  . 
Secondo.  Che  fe  io  ricevo  la  parola  di 
Dio  , come  parola  degli  Uomini  , io 
non  foddisfo  al  precetto  podtivo  , che 
la  mia  religione  m’impone  di  afcoltare 
la  parola  di  Dio.  Terzo.  Che  udire 
queda  parola  di  Dio  , come  parola  d’ 
Uomo  , egli  è un  renderla  inutile;  Ed 
ecco  ciò  , che  fi  tratta  prefenterr.ente  . 
La  prova  n’è  fondata  fu  due  principi 
indubitati.  Il  primo  é,  che  la  forza  on- 
nipotente della  parola  di  Dio  , non  le 
conviene  in  quanto  ella  procede  dall’ 
Uomo  , ma  in  quanto  ella  è da  Dio  . 
Il  fecondo  è,  che  la  parola  di  Dio  non 
opera  in  noi , fè  non  fecondo  la  manie- 
ra, con  cui  da  noi  é ricevuta.  Voi  non 
la  ricevete  , che  come  parola  dell’Uo- 
mo > 
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mo  i elia  non  opererà , che  come  paro- 
la d’Uomo  . Or  nulla  v’è  di  più  debo- 
le della  parola  dell’  Uomo . Elèmpio  de’ 
Giudei  5 e degli  Apposoli . Non  ci  ma- 
ravigliamo dunque  , che  la  parola  di 
Dio  a noi  giovi  così  pjco  . Egli  è per- 
ché non  afcoltafi  > fé  non  come  parola 
degli  Uomini  : Cioè  a dire  fi  afcolta 
per  cofhime  , e quali  per  paffatempo  ; 
Secondo,  con  uno  fpirito  di  malignità, 
e di  ccnfura  ; Terzo , con  vana , e to- 
talmente umana  curiofità.  pag.  ior.  fino 
alla  pag.  106. 

II  Parte.  Poiché  per  noftra  colpa  la 
parola  di  Dio  ci  è inutile  > ella  di- 
. venta  il  (oggetto  della  noftra  condan- 
nazione avanti  a Dio  . Imperciocché 
renderci  inutile  una  parola  in  (è  cosi 
efficace.  Primo  è colpa.  Secondo  per 
quella  colpa  particolare  è toglierli  ogni 
feufa  in  tutte  le  altre  colpe,  pag.  io5. 

i.  E’  colpa,  perchè  la  parola  di  Dio 
è un  mezzo  di  falute  , e un  mezzo 
principale.  Or  poiché  ci  vien  comanda- 
to di  procurare  la  noftra  falute  manca- 
re colpevolmente  d’un  tal  mezzo  , in- 
contraftabilmente  è peccato.  Qual  fu  il 
peccato  de’  Giudei  ? Fu  non  eìferfi  fot- 
tomeftì  alla  parola  di  Dio . Frattanto 
di  tutti  i peccati  ve  n’  ha  uno  , che 
men  fi  conofca  di  quello  ? Non  ce  ne 
facciamo  niuno  fcrupolo;  ma  nondimeno 
è cofa  da  farci  tremare,  pag.  106  fino 
alia  pag.  109. 

i.  E’  toglierli  ogni  feufa  in  tutte  le 
altre  colpe  per  quella  colpa  particolare. 
Imperciocché  a che  cofa  li  riducono  tut- 
te le  noftre  feufe  ? O ad  ignoranza  , o 
a debolezza . Or  la  parola  di  Dio  è un 
mezzo  per  iftruirci  , e per  fortificarci . 
Noi  non  poftiam  dunque  più  dire  ciò  , 
che  dicefi  in  tante  altre  materie,  io  non 
fapeva  , io  non  poteva . La  parola  di 
Dio  era  un  mezzo  per  fapere  , e per 
. potere.  Ed  era  un  mezzo  il  più  poten- 
te, il  più  prefentaneo»  il  più  gratuito, 
e d’una  piu  fpeci  al  di  (Unzione,  pag.  109. 
fino  alla  pag.  in. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  di  Quinquagefima. 

Sopra  lo  fc  and  alo  della  Croce  , t delie 

umiliazioni  di  Gesù  Cr'tflo . Pag.  II J. 

Soggetto.  Gesù  prefe  feto  i fuoi  dodici 
Appo ft oli , e d jfc  loro : Ecco  noi  andiamo  a 
Geràfalemmt  , e quanto  i Profeti  han  pre- 
detto del  Figliuolo  dell'Uomo,  tutto  fi  com- 
pirà . Sarà  dato  in  masso  a'  Gentili  , farà 
derifo  , flagellato  , fputacchiaio . E dopoché 
l' avran  flagellato  , l' uccideranno  . Ma  gli 
Apposoli  di  tutto  ciò  non  intefero  nulla  ; e 
quefla  tra  cofa  ad  ejft  nafeofla.  Gli  Appo- 
soli non  intefero  nulla  ; e la  Croce  , 
e le  umiliazioni  di  un  Dio  Salvatore  è 
ciò»  che  aliena,  e fcandalezza  , fino  in 
mezzo  al  Criftianefimo , tanti  libertini, 
e di  doluti  nel  vivere,  pag.  11$. 

Divfione . Dio  offefo  dallo  feandalo 
dell’Uomo  intorno  alle  umiliazioni  , e 
alla  Croce  di  Gesù  Crifto , I.  Parte . 
L’ Uomo  perduto  da  quefto  medefimo 
feandalo  delle  umiliazioni , e della  Cro- 
ce di  Gesù  Crifto,  II.  Parte,  pag.  114. 

I.  Parte.  Dio  offefo  dallo  feandalo 
dell’Uomo  intorno  alle  umiliazioni  , e 
alla  Croce  di  Gesù  Crifto.  Quefto  fion- 
dalo offende  dirittamente  la  grandezza, 
la  bontà,  la  fapienza  di  Dio.  pag  114. 

1.  Quefto  feandalo  offende  la  grandez- 
za di  Dio  . Concioftiachè  egli  è un  in- 
taccar Dio  nella  fovranità  del  fuo  ede- 
re , pretendere  in  qualfilia  cofa  di  cen- 
furare  la  fua  condotta  , e la  fila  previ- 
denza . Ma  , diceva  l’ Erefiarci  Marefo- 
ne  , fe  io  mi  fcandalizzo  delle  umilia- 
zioni , e de’  patimenti  di  Gesù  Crifto  , 
è appunto  per  intereflè,  e onore  di  Dio 
medefimo,  la  cui  maeftà  io  non  pofto 
(offrire  , che  fia  cosi  avvilita.  Zelo  in- 
gannatore , e falfo  , gli  rifpondea  Ter- 
tulliano : a voi  tocca  fenza  tanti  di- 
feorfi  , di  riconofcere  il  voftro  Dio  in 
qualunque  (lato  egli  abbia  voluto  fard 
conofcere;  mercecchè  in  qualunque  da- 
to ugualmente  egli  è Dio.  pag.  1 ti- 
fino alla  pag. ri 6. 

x.  Quefto  (candalo  offende  la  bontà 
di  Dio.  Noi  abbiam  ribrezzo  intorno  a’ 
mifterj  di  un  Dio  umiliato,  ecrocififfo» 
cioè  a dire  abbiam  ribrezzo , e ci  fean- 
dalezziamo  di  quel  medefimo  1 in  cui 
Dio  più  fenfibilmente  ha  fatto  comparir 
Tamor  fuo.  pag.  ri6.  H7. 

3.  Quefto  (bandaio  offende  la  fapienza 

• di 
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di  Dio  . Il  miflero  della  Croce  confor- 
me gli  fpiriti  , che  pretendono  d’ edere 
gli  fpiriti  grandi,  gli  fpiriti  forti  del  Se- 
colo , è una  follìa  : Ma  egli  è l’ opera 
più  eccellente  della  Divina  fapienza  . 
Imperciocché  niuna  colà  non  conveniva 
maggiormente  all’ ufficio  di  Salvatore  , 
che  venne  ad  efercitare  il  Figliuolo  di 
Dio.  Doveva  egli  foJdisfare  a Dio.  Or 
la  foddisfazion  dell’offefa  porta  feco  umi- 
liazione , e pena  ; dovea  impegnare  noi 
lleffi  alla  penitenza  ; e potea  egli  me- 
glio ad  eflà  impegnarci  , che  col  fuo 
efèmpio  ? Ma  a noi  non  piace  quella 
penitenza  ; ed  ecco  perchè  abbiamo  or- 
rore a'  mifterj  , che  ne  fanno  a noi 
fcorgere  la  neceffità . pag.  1 1 7.  fino  alla 
pag.  1 r 9. 

II.  Parte.  L Uomo  perduto  da  que- 
llo medefimo  fcandalo  delle  umiliazioni, 
e della  Croce  di  Gesù  Cri  fio  . Perchè? 
Perchè  quello  fcandalo  è edènzialmente 
oppollo  alla  profelTion  della  Fede  , che 
dee  fare  ogni  Crifliano  . Perchè  quello 
fcandalo  è un  odacolo  continuo  a tutt’i 
doveri , e a tutte  le  pratiche  della  Re- 
ligione d’un  Uomo  Crifliano.  E perchè 
quello  fcandalo  è il  principio  univerfa- 
le  , ma  indeficiente  di  tutti  i difordini 
particolari  della  vita  d’un  Crifliano  . 
pag.  1 r 9. 

1.  Qucflo  fcandalo  è eflenzialmente 
oppollo  alla  profcffion  della  Fede  , che 
dee  fare  ogni  Uomo  Crifliano.  Imper- 
ciocch’cgli  dee  credere  il  millero  della 
Croce  , e fare  una  pubblica  profeffione 
di  quella  Fede  in  Gesù  Criflo umiliato, 
e crocififTo.  E per  Cr&ce  del  Salvatore 
non  bifogna  folamente  intendere  quella 
Croce  eflerna  , in  cui  egli  è morto  , 
ma  l’interna  , con  cui  fu  afflitto  nell’ 
anima.  Se  la  noflra  profeffion  della  Fe- 
de è piena  , ed  intera  , dobbiamo,  co- 
me S.  Paolo,  recarci  a gloria  di  parte- 
cipare di  quella  Croce  interiore  ne’  pa- 
timenti della  noflra  vita.  Ma  quello  ap- 
punto è quello  , di  cui  abbiamo  mag- 
gior orrore,  pag  ria 

z.  Quello  fcandalo  è un  oflacolocon- 
tinuo  a tutti  i doveri , e a tutte  le  pra- 
tiche della  Rcligion  di  un  Crifliano . 
Tutte  le  pratiche  della  vira  crilliana 
tendono  all  odio  di  femedefimo,  a cro- 
c*  figgere  la  propria  Carne  » ad  annien- 
tare la  noflra  fuperbia,  a togliere  i pia- 
ceri , a rinunciare  aH’interefiTe.  Or  ec- 
co ciò  , che  trovafi  combattuto  dal- 
lo fcandalo  delle  umiliazioni  , e della 
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Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  pag.  in. 

3-  Quello  fcandalo  è il  principio  uni- 
vcrfale  di  tutt’i  difordini  particolari  del- 
ia vita  di  un  Cri  diano.  Se  v’ha  Cri- 
diani  intereflati  egli  è perchè  v’haCri- 
ftiani  fcandalezzati  della  povertà  di  Ge- 
sù Crido.  Se  Cridiani  ambiziofi  , egli  è 
perchè  v’ha  Cridiani  fcandalezzati  delle 
umiliazioni  di  Gesù  Crido . Così  degli 
altri  . Beato  dunque  quegli  , per  cui 
l’Autore  della  fua  falute  non  è un  ar- 
gomento di  fcandalo  . Se  noi  ci  fcanda- 
lezziamo  del  nodro  Dio  , egli  fi  fcan- 
dalizzerà  di  noi . Supplica  al  Signore . 
pag.  izr.  fino  alla  pag.  izj. 


S E R.  M O N E 

Per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafqua . 

Sopra  la  cura  di  Domenici . Pag.  124. 

Soggetto . Gesù  d'tffe  a Farifei  : Io  fono 
il  buon  Pajlore . I Padroni  fono  i Pallori 
delle  loro  Famiglie,  c in  particolare  de’ 
lor  Domedici , la  cui  fantificazione  deb- 
bono procurare,  pag.  124. 

Divifione.  Tre  grand’ intereffi  impon- 

f;ono  a’  Padroni  una  dretta  inviolabil 
egge  d’impiegarfi  alla  fallite  de’  Dome- 
dici loro,  cioè  : l interelTe  degli  dedì  Do- 
medici , I.  Parte  , fintcrene  di  Dio  , 
II.  Parte  ; l’interelTe  de’  Padroni  , III. 
Parte,  p.  124.  nj. 

I.  Parte.  L’interefTe  de’ Domedici. 
Un  Padrone  è codituito  da  Dio  a reg- 
gere i fuoi  Domedici  . Or  ogni  gover- 
no , anche  temporale  , non  è fopra  la 
terra  dabilito,  fe  non  le  per  condur  gli 
Uomini  al  loro  ultimo  fine,  ch’è  la  li- 
late  . Legge  comune  a’  Re , c ad  ogni 
Potenza  deflinata  da  Dio  . Se  adunque 
un  Uomo  , il  quale  ha  a fe  foggetti  i 
fuoi  Domedici  , non  gli  confidcraflc  , 
fe  non  in  ordine  a fe  medefimo , e nel 
rimanente  non  fi  curadò  del  modo  loro 
di  diportarli,  quindi  egli  farebbe  in  cat- 
tivo dato  . La  Potedà  di  un  Padrone  * 
none  altro,  che  una  Participazione  del- 
la divina  Potedà  : confcgucntcmente  un 
Padrone  dee  valerfi  del  fuo  potere  quali 
come  Dio  fi  vale  del  fuo . Ora  Dio  del 
fuo  fi  vale  unicamente  a nodra  fantifi- 
cazione , e a nodra  falvezza  . Quindi 
quel  bel  documento  di  & Paolo  : Ubbi- 
dite a'  vcflri  Padroni  : mertecchè  hanno  il 
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carico  di  vegliare  / opra  di  voi  , come  que- 
gli , che  debbono  render  conto  delle  Anime 
vo/lre.  P.  125.  fino  alla  p.  127.  . 

Però  un  Padrone  a la nti ficare  i Do- 
menici Tuoi  lor  debbe  principalmente  tre 
cofe  » irtruzione,  efempio  , e caritatevole 
correzione.  Ma  quanti  tra  Capi  di  Fa- 
miglia ne  fono  per  lo  contrario  i Cor- 
ruttori, i.per  gl’impegni,  e per  le  oc- 
casioni del  peccato  , in  cui  gli  precipi- 
tano , rendendogli  complici  de’  lor  di- 
fordini  . 2.  per  gli  efempi  perniciofi  , 
che  loro  danno , J.  per  l’ ignoranza  col- 
pevole de’  lor  portamenti , e della  loro 
condotta,  4.  per  molle  condifcendenza , 
e vii  tolleranza  , che  gli  conferma  ne’ 
loro  vizj.  p.  127.  fino  alla  pag.  129. 

II.  Parte.  L’interelTe  di  Dio.  Ogni 
potertà  vien  da  Dio  , e non  debb’efiere 
impiegata  fe  non  per  lui.  Or  in  che 
confitte  l’impiegarla  per  lui  , fe  non  in 
impiegarla  a farlo  fèrvire  , e a dargli 

f;lori a?  Ma  qual  è fu  quello  particolare 
’ingiuttizia  de’  Padroni  ? Etti  non  im- 
piegano la  lor  potetti,  fe  non  a farfer- 
vir  (è  medefimi.  Difordine,  cheS.  Ago- 
flino  rimproverava  con  tanta  eloquenza 
a’  Magi  Arati  di  Roma  , i quali  tollera- 
vano , che  i lor  Poeti  infamaflero  pub- 
blicamente gli  Dei , e lor  vietavano  fot- 
to  gravi  pene  d’intaccare  la  riputazione 
de’  Cittadini  Romani  ; Difordine  eh’ 
altresì  deplorò  S.  Bernardo  amarittima- 
mente , e che  accefe  tutto  il  di  lui  ze- 
lo. pag.?29  fino  alla  pag.rjr. 

Zelo  , che  in  tutti  i tempi  è flato  il 
carattere  de’  Servi  del  Signore  , e de’ 
veri  Criftiani.  Efempi  de’  primi  Fedeli, 
di  quel  Padrone,  il  cui  Figliuolo  fu  gua- 
rito da  Gesù  Criflo  , di  Cottantino  il 
Grande  , e di  S Luigi . Donde  in  loro 
quel  zelo,  ch’etti  moflrarono  in  tenere 
in  ordine  , e regola  quelli , che  erano 
ad  etti  foggetti  ? dallo  fpirito  della  Re- 
ligione , e della  Fede,  da  cui  eran  etti 
animati.  E ciò  fervi rà  a farci  intende- 
re quella  Formola  dell’ Appottolo  , che 
chiunque  non  attende  alla  cura  de’  fuoi 
Domeflici,  e ad  allevargli  nel  timor  di 
Dio,  dev’eflere  confiderato  qual  Uomo, 
che  ha  rinnegata  la  Fede  , e peggiore 
ancora  di  un  Infedele  : Imperciocché 
non  ha  uno  de’  fegni  più  ordinar)  del 
Criftianefimo,  e dimoflra  meno  di  zelo 
per  il  vero  Dio  , che  i Pagani  medefi- 
mi  per  le  falle  loro  divinità.  E non 
convien  dire  , che  in  una  Cafa  s’incon- 
tra afrv  di  difficoltà  a ridurre  fpiriti 


reflii , e fpinti  al  Libertinaggio  : quan- 
do voi  parlerete  di  Dio  a’  Domeflici  , 
e ne  parlerete  loro  con  carità,  che  dall’ 
autorità  fia  foftenuta,  etti  vi  afcolteran- 
110.  pag.  131.  fino  alla  pag.  134. 

III.  Parte.  L’interefle  de’  Padroni. 
Nell  obbligazione,  che  Dio  ha  loro  im- 
porta d’invigilare  fopra  la  condotta  de’ 
lor  Domeflici , etti  trovano  due  vantag- 
gi l’uno  fpirituaie  , l’ altro  temporale . 
Vantaggio  fpirituaie  : Quella  obbligazio- 
ne è un  valido  contrapefo  a reprimere 
la  fuperbia  , eh’  ifpira  l’autorità.  Con- 
ciottiachè  fecondo  l’oflbrvazione  di  Sant’ 
Agortino,  di  S.  Gregorio,  e di  S.  Ber- 
nardo, i Padroni  in  quello  modo  diven- 
tano quali  i Servidori  de’  Servidori  lo- 
ro medefimi . Vantaggio  temporale  . I 
Padroni  regolando  i coftumi  de’  lor  Do- 
menici ttabilifcono  la  fubordinazione,  la 

{>ace  , la  concordia  , la  ficurezza  delle 
or  Cafe . E non  è quello  quel , che  ne 
forma  la  felicità  ? Ma  ove  fi  veggono 
Cafe  fomiglianti  ? E perchè  ne  hanno 
sì  poche?  Perchè  pochi  fono  i Padroni, 
i quali  procurino  di  mantenere  tra  i lor 
Domeflici  il  culto  del  Signore,  e la  pie- 
tà. Elempio della  Donna  forte,  pag.  134. 
fino  alla  pag.  138. 


SERMONE 

Per  la  III.  Domenica  dopo  Tafqua. 
Sopra  i divertimenti  del  Mondo.  Pag.  *39. 

Soggetto  . In  verità  io  vi  dico , che  voi 
piangerete  , che  voi  farete  tribolati  , e il 
Mondo  ftarà  in  allegrezza.  Che  comparti- 
mento ! I Giulli  in  tribolazione  , il 
Mondo  in  gaudio  ! Ma  quello,  che  de- 
ve confidare  i Giulli , fi  è,  che  la  loro 
triflezza  fi  cambierà  in  allegrezza  ; e 
quello , che  dee  far  tremare  i Mondani 
fi  è , che  le  loro  falfe  allegrezze  , e i 
lor  vani  divertimenti  anderanno  a finire 
in  eterna,  feiagura.  pag.  139. 

Divisone.  La  maggior  parte  de’  di- 
vertimenti del  Mondo  fono  da  condan- 
narfi  , perch’effì  fono  quafi  tutti  o di 
lor  natura  impuri , e vietati , I.  Parte  , 
o ccceflìvi  nella  loro  eflenfione,  II.  Par- 
te , o fcandalofi  ne’  loro  effetti  , III. 
Parte,  pag.  140. 

I.  Parte . Divertimenti  impuri , e vie- 
tati di  lor  natura.  Comedie,  Balli,  Ro- 
manzi . 
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manzi.  Ad  alenerei  da  tal  Torta  di  pia- 
ceri , e ad  impegnarci  ad  attenercene  , 
batterebbe  fenz’ altro  quello  difcorlo,  che 
almeno  (on  divertimenti  {òfpetti,  e che 
per  si  poco  non  fi  dee  arrilchiare  la  Tua 
là  Iute,  pag  140. 

Ma  v'é  di  più.  Sono  divertimenti 
peccarainofi  , ed  efprettàmente  vietati . 
r.  Compie  , e Balli.  Noi  abbiamo  To 
pra  ciò  Teveriflìme  ordinazioni  della  Chie- 
fa,  e rigorofittìme  decifioni  de’ Padri,  e 
di  tutti  i Padri  , e in  tutti  i tempi  , e 
per  tutte  le  perfone.  Quelle  prove  non 
debbon  fors’  edace  fuperiori  a quelle  di 
alcuni  pochi  Mondani  fenz’autorità  , c 
fenza  ftudio  ? E non  fi  Ta  forTe  altron- 
de quanto  quelli  fpettacoli , e quette  pro- 
fane aflemblee  fan  naTcere  immagina- 
zioni impure  , e impuri  Tentimenti  ? 
pag.  141.  142. 

a.  Romanzi.  Non  v’é  nulla  > che  fia 
più  proprio  ad  inaridir  la  pietà , ed  a 
corrompere  un  cuore,  di  quelli  libri  ap- 
pettati . Lo  dimottra  affai  l’eTperienza  , 
e la  confeflìonc  di  quelli  , che  gli  hanno 
letti  , n’  é una  prova  (ènfibile  . A che 
tendono  le  Ittorie  di  quelli  Romanzi  ? 
Ad  iTpirar  amore  . Ma  , fi  dice  , nella 
jpiù  parte  , non  trattali  , che  di  amor 
onetto  . Errore  . Chiamate  voi  amor 
«nello  quello,  che  invette  un  Uomo  , e 
Jo  affafo'na  a Tegno  , che  lo  rende  Ido- 
latra della  Creatura  adifeapito  del  Crea- 
tore? Ma  quelli  libri  inTegnano  cola  fia 
i!  Mondo  . E*  egli  dunque  si  ncceflario 
fàpcrc  il  Mondo,  che  perciò  eTpor  deb- 
ba fi  T innocenza  dell'  Anima  , e perder- 
la ? Avvilo  a i Padri  , e alle  Madri  , 
che  Totto  il  pretello  di  abilitare  i 'oro 
Figliuoli  , e di  ammaettrarli , lor  per 
mattono  fomigHanti  lezioni  , e gli  con- 
ducono ad  aftemblce,  e Tpettacoli,  a cui 
il  loro  cuore  già  troppo  Tenfibde  finilce 
di  pervertirfi.  p.  143.  144. 

II.  Parte.  Divert>menti  eccellivi  nella 
loro  ettenfione.  Sopra  tutti  il  giuoco.  Tre 
accetti.  Eccetto  nel  tempo,  che  s’impie 
ga  in  gioco  cc.  Eccetto  nelle  fprfe,  che 

etto  Ti  Tanno.  Eccetto  nell’attacco,  e 
nell’ardore,  con  cui  fi  è ad  etto  porta- 
to. p.  144. 

1.  Eccefso  nel  tempo,  che  s’impiega 
nel  giuoco  . Quanti  Uomini , e Donne 
vi  pattano quafi  tutta  la  loro  vita?  Que- 
Lo  gtuoco  non  è aTsolutamente  peccami* 
uoTo  in  fe  fletto  , Te  fia  prdo  modera- 
tamente , e per  ontlla  ricreazion  paf- 
: ma  ciò , che  ne  fa  delitto  è 


xii; 

la  continuazione  . pag.  14J.  146. 

t.  Eccetto  nelle  fpefe  , che  fi  fanno 
nel  giuoco  . Spefe  , che  impedifeono  di 
pagare  i debiti,  di  foddisfare  a i Dome- 
Ilici  , di  provedere  a i bifogni  della  Ca- 
Ta,  di  educare  i Figliuoli,  di  aflìftere  a’ 
Poveri.  Ma  ciò  non  ottante,  fi  dice,  la 
fpefa  del  mio  giuoco  è aliai  moderata  } 
fcarfa  , e comuniflìma  . Ella  può  eficre 
fcarfa  in  Te  , e conliderabile  rifpetto  a 
Voi,  e allo  fiato  vottro.  In  vano  fi  fan 
querele  dell’infelicità  de’  Tempi,  allor- 
ché non  fi  toglie  nulla  del  giuoco  , o 
non  Te  ne  toglie  quanto  batta  . A che 
non  giunge  una  Donna  , a che  non  giun- 
ge un  Giovane,  per  avere  di  che  giuo- 
care?  p.  146.  fino  alla  52148. 

3.  Eccetto  nell’ardore,  col  quale  Tic 
attaccato  al  giuoco  . Quind’  i difpetti  , 
le  malinconie  , i tralporti  , le  bettem- 
mie  . E non  è già  , che  non  fi  affetti 
comunemente  volto  lèreno  al  di  fuori  : 
ma  Totto  a quello  efterno  tranquillo  , 
quali  tarbazioni  nell’anima?  p.r48. 149. 

III.  Parte.  Divertimenti fcandalofi  ne’ 
loro  effetti . Gesù  Cr  (lo  vuole  , che  ci 
ttrappiamo  fino  gli  occhi  , che  ci  tron- 
chiamo le  mani , Te  Tono  per  noi  mate- 
ria di  fcandalo  . Con  quanto  maggior 
ragione  dobbiam  privarci  di  que’  diver- 
timenti , che  quantunque  onetti  in  fe 
medefimi  , a noi  diventano  occafioni  di 
peccato  ? Or  ne  ha  di  tal  lòrta  : a ca- 
g on  d’  elcmpio  il  Patteggio  ; Non  v’  è 
cola  più  indifferente  in  le,  nè  più  inno- 
cente ; ma  quanti  patteggi  nondimeno 
*i  Tono  , che  fon  ToTpetti  , quanti  , che 
apertamente  fon  rei?  p.  149.  1 jo. 

Scandalo  tanto  più  da  temerfi , quan- 
to meno  Te  ne  Tcorge  il  pericolo . Ma 
noi  Tappiamo  ciò,  che  ne  hanno  filmato 
i Padri  della  Chiefa  , e ciò  , che  fopra 
quello  particolare  hanno  raccomandato, 
principalmente  alle  perfone  giovani  . 
Quanti  Uomini  , e quante  Donne  , Te 
parlar  volettèro  linceramcnte  , confette- 
rebbero, che  certe  gitte  Tono  Hate  quel- 
le, che  gli  han  perduti?  p.  ijo.  151. 

Ma  coi'vien  dunque  privarli  d’ogni  di- 
vertimento ? Due  rifpolle  . 1.  Ogni  di- 
vertimento , eh’  abbia  alcuno  di  quelli 
tre  caratteri,  che  io  ho  deferirti  voi  do- 
vete averlo  in  orrore.  2.  Vi  Tono  diver- 
timenti onetti  , fenza  eccetto  , e Tenza 
pericolo  : ecco  quelli  , che  vi  fono  ac- 
cordati. Rallegratevi , dice  l’Apottolo  , 
ma  rallegratevi  nel  Signore,  p.iji.ij*. 
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SERMONE 

Per  la  IV.  Domenica  dopo  Pafqua  : 

Sopra  L' Amore  , e il  Timore  della  Verità. 
pag.  153. 

Soggetto  . Quando  farà  difctfo  lo  Spirito 
di  Verità  , egli  x»’  inftgnerà  ogni  Verità  . 
Non  v’è  neffuna  cola  , della  quale  fac- 
ciamo abufo  più  reo,  che  della  Verità. 
E’  di  grande  importanza  , che  imparia- 
mo l’ufo,  che  dobbiam  farne,  p.  153. 

Divi/ione.  V’ha  una  verità,  che  ci  ri- 
prende, e v’ha  una  Verità,  che  ci  adu- 
la . Or  tra  tutte  le  verità  neffuna  dob- 
biam più  amarne  di  quella  , che  ci  ri- 
prende » 1.  parte  , neffuna  più  temerne 
di  quella,  dieci  adula,  2.  parte.  p.r;j. 

* 54- 

I.  Parte.  Tra  tutte  le  verità  non  ne 
ha  una,  che  dobbiam  più  amare  di  quel- 
la , che  ci  riprende  . Perchè  ? Quattro 
ragioni  . p.  154. 

1.  Perchè  quefla  è quella  Verità  , che 
a noi  dà  la  cognizione  di  noi  flefTì.  Per 
quanto  illuminati  noi  fiamo  , e per  quan- 
ta cura  ci  prendiamo  a conofcerci , mil- 
le difetti  vi  fono  in  noi  , che  ci  sfug- 
gono : ma , coll’  effere  ripreft , a noi  li 
manifeflano  . Efempio  di  Germanico  . 
p.  154.  155. 

2.  Perchè  quefla  è quella  Verità,  eh’ 
è più  efficace  ad  emendarci  . Ella  ci  fa 
rientrar  in  noi  flefii  colla  cognizione  , 
e fa  che  ne  ufeiamo  colla  penitenza  . 
Una  Verità  detta  a propofito,  nelle  ta- 
li circoflanze  balla  a ritirarci  da  un  abi- 
to viziofò.  Da  principio  fe  n’è  contur- 
bato : ma  in  fine  digerita  la  verità  da 
fodo  fpirito  , ella  poi  opera  a fuo  tem- 
po. p 15$. 

3.  Perchè  quella  è quella  Verità  più 
difficile  da  dirli  a noi  , e che  più  fi  af- 
fetta di  nafeondere  a noi . Noti  v’è  cofa 
più  rara  di  un  Amico  fincero  , che  ci 
ammonifea  , e riprenda  . E ciò  è prin- 
cipalmente vero,  rifpetto  a i Grandi  . 
Quella  verità,  che  ci  riprende,  non  dee 
dunque  eflérci  tanto  piu  preziofa  ? pag. 

1 56.  15  7. 

4.  Perchè  quefla  è quella  Verità  , la 
quale  non  deriva  fe  non  da  puro  zelo 
generoso,  e difintereflàto;  imperciocché 
non  v’  ha  commiffione  più  faflidiofa  , 
che  il  dirc  ad  uno  una  verità  difàggra- 
devole  . Quindi  ne  fegue  , che  fi  dee 


Sermoni . 

afcoltarla  con  maggiore  docilità  , e con 
maggior  gradimento  . Efempio  di  Bal- 
dallarre  in  riguardo  a Daniele.  Ma  che 
facciamo  noi  ? Dacché  la  Verità  ci  ri- 
prende , noi  rodiamo  » e ci  ribelliamo 
contro  di  lei . Efempio  di  Acab  riguar- 
do al  Profeta  Michea  . Noi  non  voglia- 
mo nè  pure  udirla  dalla  bocca  de’  Pre- 
dicatori , e dacché  ci  divien  perfonalc  , 
noi  la  condanniamo  . p.  1 57-  fino  alla 
p 160. 

II.  Parte  . Di  tutte  le  Verità  non  ne 
ha  neffuna  , che  dobbiam  più  temere  di 
quella , che  ci  adula  . Perchè?  Due  ra- 
gioni. p.  160. 

r.  Perche  nello  flile  del  Secolo  ciò  , 
che  ne  adula  , d’ordinario  è quel  , che 
ne  inganna . In  effetto  che  Cono  la  mag- 
gior parte  delle  lodi  nello  flile  del  Mon- 
do? Buggie  oflìziofe . Frattanto  l’Uomo 
s’inebbria  di  qucfto  vano  inccnfo  , c fi 
crede  tutt’  altro  eh’  egli  non  è , Ecco 
qual  fu  l’origine  dell’  Idolatria  pagana, 
e a quefla  Idolatria  n’  é fucceduta  un’ 
altra  fino  nel  Criflianefimo  . Non  fi  di- 
ce più  a i Grandi,  a i Ricchi,  che  fo- 
no Dei  : ma  lor  fi  dice  > che  non  fono 
come  gli  altri  Uomini  ; ed  elli  fe  Io  per- 
vadono . S’idolatra  nella  flcfsa  maniera 
una  Femmina,  un  Amico  , e fi  feduco- 
no  . E eh’ è il  coflume  degli  Elogi  , e 
delle  pubbliche  Funzioni , dell’  Epiflole 
in  fronte  a’  libri  , delle  orazioni  fune- 
bri nel  luogo  fanto  ? Per  1'  abufo  , che 
di  tutto  ciò  fallì  , egli  è una  profufione 
foventemcntc  mercennaria  di  lodi  ecce- 
denti , con  cui  fi  affaturano  gli  Uomi- 
ni. E pur’effi  protcflano»  che  non  v’ha 
colà  , che  abbiano  più  in  orrore  quanto 
l’ effere  ingannati.  Non  fi  vuol  efferlo  , 
ma  fi  vuol  tutto  ciò  , che  è neceffario 
per  eflèrlo.  Che  ridonderemo  noi  a Dio 
(opra  di  ciò  ? Allorch’  egli  ci  rinfacce- 
rà  , che  per  aver  troppo  cercato  le  ve- 
rità adulatrici  , non  abbiamo  trovato  , 
fe  non  f impoflura  . p.  160.  fino  alla 

p.  163. 

2.  Perchè  ciò,  che  ne  adula,  necor- 
rompe  . E queflo  in  due  maniere  . r. 
IA;'!!andoci  una  fecreta  fuperbia  , che 
annienta  davanti  a Dio  tutto  il  merito 
di  quello,  che  noi  fiamo.  2.  Diminuen- 
do , e indebolendo  in  noi  il  zelo  della 
noflra  Perfezione,  che  ben  confervato  , 
farebbe  il  migliore  per  noi  di  tutti  i 
vantaggi  , che  poffediamo  . Aderiam 
dunque  a quelle  due  maffime  rilevanti  : 
Amiamo  la  verità  , che  ci  riprende  , e 

non 
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non  ci  fidiamo  della  verità,  che  ci  adu- 
la . p.  x6$.  fino  alla  p.  165. 


SERMONE 

Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua . 

Sopra  /’ Orazione  . pag.  166. 

Soggetto  . Gesù  parlò  in  quefla  guifa  a 
fuoi  Discepoli.  In  •verità  io  vi  dico , fe  al- 
cuna ccfa  in  mio  nome  Voi  domanderete  all' 
Eterno  mio  Padre  , egli  ve  l'  accorderà  . Voi 
in  mio  nome  non  avete  cbiefìo  ancor  nulla  . 
Dominiate  , e riceverete.  Ecco  lina  pro- 
metta affai  autentica,  ed  ampia.  Perchè 
non  ne  approfittiamo?  Forfè  non  abbia- 
mo ancora  imparato  a domandare , e ad 
orare  ? Impariamolo  nel  giorno  d’oggi . 
p.  166.  • 

Divi/ìom  . Due  forti  vi  fono  d’  Ora- 
zione, o di  preghiera.  L’Orazione  or- 
dinaria, eh’ è quella  del  comune  de’Cri- 
Aiani  , e l’Orazione  Araordinaria,  eh’ è 
quella  di  certe  anime  più  elevate.  L'in- 
difpcnfabile  necefiità  dell’Crazionc  ordi- 
naria fondata  fu  i principi  più  evidenti 
della  Fede,  r.  parte  : l’abufo  dell’Ora- 
zione Araordinaria  riconofciuto  , e feo- 
perto  colle  regole  più  fo de  della  Fede , 
z.  parte,  p.  167. 

I.  Parte  . L’  Indlfpenfàbilc  necefiità 
della  Preghiera , o dell’  Orazione  ordi- 
naria. Quefla  riguarda  in  generale  l’at- 
to comune  di-  orare.  Or  quella  neceffità 
deli’  Orazione  c fondata  fu  la  necefiità 
della  Grazia.  Senza  la  Grazia  non  v’è 
falute;  dunque  fenza  1 Orazione  non  v’è 
falute  : poiché  fuori  della  prima  Gra- 
zia , eh’  è indipendente  dall’  Orazione  , 
perchè  ella  è il  principio  dell’Orazione 
ifleffa  , è di  Fede  , che  1’  Orazione  è 
quel  mezzo  efficace  , ed  univerfale,  per 
cui  Dio  vuole  , che  noi  impctriam  le 
fue  Grazie.  Domandate,  dice  Gesù  Gri- 
do , e riceverete  . Dio  non  deve  a noi 
nulla  per  giuflizia  . E non  è forfè  con- 
venevole, che  almeno  volgiamo  a lui  le 
noflre  preghiere  , per  trar  fopra  di  noi 
i doni  della  fua  Mifvricordia  , e delle 
grazie  fue  si  prcziofe?  Non  è però,  che 
indipendentemente  dalla  noflra  Orazio- 
ne egli  non  conofca  i noflri  bifogni;  ma 
egli  non  vuol  provedervi  fe  non  in  quan- 
to noi  a lui  ricorriamo,  p.  167. 168. 

r.  Di  qui  è,  che  nel  corfo  della  vita 


Crifliana  può  a noi  accadere , e accade 
foventeinente  di  ettèr  privi  in  effetto  di 
certe  Grazie  per  adempire  quel  bene  , 
che  fiamo  obbligati  di  adempire  ,e  per 
ifchivare  quel  male  , che  la  Legge  di 
Dio  ci  proibifee  , fenza  che  noi  abbiam 
ragione  di  allegare  per  ifeufa  de’  noflri 
difordini  , l’impotenza,  fenza  che  pof- 
fiamo  fingere  avanti  a Dio  neflùna  im- 
ponibilità di  ubbidire  a’  fuoi  comanda- 
menti , e fenza  che  la  fua  Legge  in 
quell’  incontri  ci  diveirti  impraticabile  . 
Concioffiachc  1’  obbligazione  , che  Dio 
ha  fatto  a fe  lidio  di  efaudirci  , ogni 
volta  che  noi  lo  pregheremo  utilmente, 
e fatuamente  per  la  falute  , è contro  a 
noi  allora  un’  invitta  ragione  , che  ci 
chiude  la  bocca  , c mette  in  ficuro  la 
fu»  Providenza.  Noi  fèmpre  abbiamo  la 
Grazia  dell’Orazione  ; e quello  balla  . 
p.  168.  fino  alla  p.  170. 

2.  Di  qui  è,  che  ii  maggiore  di  tutt’ 
i difordini  , e allo  fiefiò  tempo  di  tutt’ 
i mali,  in  cui  pofTa  cadere  l’Uomo  Cri- 
lliano,  egli  è l’abbandonar  l’Orazione. 
Mercecchè  quello  c un  rinunciare  al 
più  ettenziale  , e al  più  irreparabile  di 
tutti  i mezzi  della  Salute.  L’Orazione 
è l’ultimo  rifugio,  che  a noi  rcfla:  ab- 
bandonarlo è dunque  togliere  a fe  ogni 
rifugio  . Tal’- è nondimeno  il  difòrdine 
del  Secolo,  p.  170.  fino  alla  p.  172. 

3.  Di  qui  è , che  il  fommo  de’  mali 
per  un  Crifiiano  è perdere  afsolutamen- 
te  lo  fpirito  decorazione,  cioè  a dire 
una  certa  Aima  dell’Orazione  , un  cer- 
to interior  fentimento  del  bifogno  , che 
noi  ne  abbiamo  , ed  un’  interna  d;fpofi- 
zione  ad  impiegarla  negl’incontri.  Con- 
ciofliachè  aver  perduto  quella  /lima,  que- 
fla fiducia  , quello  /èntimento  , quefla 
fecreta  difpofizione , è aver  perduto  fino 
i più  rimoti  principi  della  vita  dell’Ani- 
ma . p 172.  173. 

II.  Parte.  Abufo  dell’Orazione  Araor- 
dinaria.  Non  c queflo  un  dire,  che  non 
v’abbia  una  maniera  di  orare,  o un’O- 
razione , che  fìa  Araordinaria  , e pro- 
pria d’  anime  elevate  , che  fantillima 
non  fia  , e lodcvoliflima:  ma  quefia  Ora- 
zione è più  fòggetta  agli  abufi  . Ed  ec- 
cor.e  principalmente  quattro,  da  cui  noi 
dobbiam  prefervarci . p.  173.  174. 

r.  Si  confonde  l’Orazione  Araordina- 
ria  con  cofe  , le  quali  non  fono  nulla 
meno , che  Orazione  , e che  fotto  que- 
Ao  nome  fpeziofo  piuttoAo  difonorano 
la  Religione . Imperciocché  noi  dobbiam 

riguar- 
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riguardare  comi  Ora2>o:i  chimerica  quel- 
la , che  Gesù  Crilto  , e San  Paolo  non 
hanno  mai  infognata,  quella,  che  ridot- 
ta a’  principi  non  refirte  alla  prova  del- 
la più  c latta  Teologia  , quella  , che  of- 
fende il  giudicio  retto,  e contra  cui  to- 
lto ribellali  la  retta  ragione,  quella  , i 
cui  termini  fteffi  fembrano  edere  pro- 
pri Colo  a fcreditar  la  pietà  , e a farla 
cadere  in  deprezzo;  finalmente  quella, 
che  iecondo  alla  maniera,  in  cui  fi  pro- 
pone, adolutamente  è intelligibile.  Or 
tali  fono  tante  Orazioni  diverfe»  che  fi 
fono  volute  promovere  in  quelli  ultimi 
Secoli,  pag.  174.  17*. 

2.  Si  preferifee  l’Orazione  ftraordma- 
ria  alla  Orazione  comune . E pure  1 Ora- 
zion  più  comune  è quella,  di  cui  Gesù 
Crirto  egli  medefimo  ci  ha  preferitto  la 
forma  ; e quella  Orazione,  quantunque 
più  comune,  è fenza  dubbio  più  perfet- 
ta , c più  opportuna  a (àntificare  gli 
Uomini  , e a rendergli  più  perfetti  . 
pag.  175.  177. 

3.  Si  entra  nelle  vie  dell’Orazione 
ftraordinaria,  fenza  edervi  chiamato  da 
Dio , anzi  contro  all’ordine  ftertb  di  Dio . 
Alla  prima  fi  abbandona  fe  medefimo  a 
quella  Orazione,  pieno  di  fpeciofeidee , 
ed  invertito  di  belle  immaginazioni  , in 
vece  di  procurare  avanti  di  ogn’ altra  co- 
fa  cogli  ajuti  dell’Orazione  ordinaria  , e 
fecondo  i difegni  di  Dio  , di  mortifica- 
re le  fue  partioni  , e correggere  i fuoi 
difetti . pag  177-  *7 8- 

4.  Sotto  il  preterto  dell’  Orazione 
ftraordinaria  fi  deprezzano , e fi  trafo- 
rano le  regole  , che  lo  Spirito  Santo 
ha  artègnate  per  precetti  indifpenfabili 
all’elèrcizio  fanto  dell’Orazione.  Si  va 
davanti  a Dio  fenza  neflùn  apparec- 
chio , e fi  fta  davanti  a lui  fenza  do- 
mandargli nulla . La  conclufione  fi  è , 
che  comunemente  dobbiam  diffidare  in- 


torno alle  ftrade  Gngolari  , che  vorreb- 
bon  farfi  a noi  prendere,  e che  dobbia- 
mo ben  efaminarle  , affin  di  non  tra- 
viarci. pag.  178.  179- 


SERMONE 

Per  la  Domenica  nell’  ottava  d^f 
Afcenfione. 

Sopra  il  zelo  per  la  difefa  degl'  Inttrefft 
di  Dio.  Pag.  180. 

Soggetto  . Quando  farà  venuto  quello 
Spirito  conciatore , che  io  v’invierò  dal  fi- 
no dell'  Eterno  mio  Padre  , egli  , eh'  è f pi- 
rito  di  verità , che  dal  Padre  procedei  ren- 
derà di  me  teftimonianz*  : e voi  altrui  la 
renderete  di  me  fitjfo.  Gli  Appoftoii  han 
refa  teftimonianza  a Gesù  Grillo  predi- 
cando la  fua  Legge  ; E noi  , fenza  cf- 
fer  chiamati  allo  lidio  minirtero  , dobi 
biam  tutti  rendere  tertimonianza  al  Si- 
gnore difendendo  alle  ocalìoni  la  fua 
caufa,  e i fuoi  intereffi . pag.  180. 

Divisone.  Si  abbandonano  gl’  interdir 
di  Dio  o per  falla  prudenza  , o per  vii 
debolezza.  Prudenza  riprovata  in  altri» 
I.  Parte  j Debolezza  in  altri  dannofilfi- 
ma  , II.  Parte . pag.  181. 

I.  Parte . Prudenza  riprovata  . Ella  è 
una  prudenza,  da  cui  Dio  fi  tiene  difo- 
norato  , eh’ è difapprovata  dal  Mondo 
medefimo  , che  fa  lo  fcandalo  della 
Religione,  e che  corrobora  l’empietà, 
pag.  ibr. 

1.  Prudenza  , da  cui  Dio  fi  tiene  di- 
fonorato  . Imperciocch’  è proprio  della 
fua  grandezza  Terter  fervito  da  Uomi- 
ni , che  faccianfi  gloria  di  effer  di  lui  ; 
e che  gl’interellì  fuoi  non  fiano  mai 
porti  in  confronto  con  ncrtun  altro  in- 
tererte.  Quindi  l’ indifpenlàbile  obbliga- 
zione per  ogni  Uomo  Crirtiano  di  pro- 
fefì'ar  la  fua  Fede  , anche  a corto  della 
fua  vita  . Cosi  a proporzione  in  mille 
occafioni  noi  fiam  cortretti  a dichiarar- 
ci per  il  Signore . Senza  di  quello  noi 
gli  facciamo  ingiuria  , e in  noi  fi  avve- 
ra la  parola  di  Gesù  Grillo  : Colui,  che 
non  è in  trito  favore  , e ’ contra  di  me. 
Elèmpio  di  Davide,  pag.  r8r.  fino  alla 
pag.  18$. 

1.  Prudenza  , ch’è  difapprovata  dal 
Mondo  medefimo . Un  amico  nel  Monr 
do  farebbe  confiderato  qual  vile , fe  in 
un  interertè  egli  mancafte  all’altro  ami- 
co. Un  Suddito  farebbe  trattato  da  Ri- 
belle , fe  in  una  Guerra  non  prendefle 
il  partito  del  fuo  Sovrano . Ballano  adun- 
que le  regole  del  Mondo  a condannare 
la  nortra  indifferenza  fòpra  ciò  , che 
concerne  la  caufa  di  Dio.  pag.  183. 184. 

3.  Pru- 
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Prudenza  , che  fa  lo  fcandalo  del- 
la Religione . Perchè  nella  opinion  co- 
mune quella  indifferenza  per  la  caufadi 
Dio  è prefa  , ed  è interpretata  come 
una  lecreta  alienazione  degl'interefìì  di 
Dio.  Appena  lì  dillingue  nel  Mondo  un 
Uomo  indifferente  per  il  Signore  da  un 
Libertino  , che  formalmente,  ed  efprcf- 
famente  è contra  di  lui  . La  ragione  fi 
è , perchè  non  ofmdo  il  Libertinaggio 
toglierli  affatto  la  mafehera,  egli  non  fi 
fa  palefe  al  di  fuori  quali  peraltro,  che 
per  quella  indifferenza.  Quindi  i deboli 
traggono  argomento  di  fcandalo.  E que- 
llo è quello  , che  accefc  un  tempo  il 
zelo>del  Profeta  Elia.  Perche  Hate  lof- 
pefi , diceva  egli  agl’Ifraeliti  ? Se  il  Si- 
gnore è voltro  Dio  , che  parlate  per 
lui  ? pag  184.  1 87. 

4.  Prudenza  , . che  corrobora  l'empie- 
fi.  Il  Libertinaggio  non  domanda  efpref- 
famentc  di  elìère  applaudito  ; ma  per 
lui  è molto  l’effe  re  tollerato.  Con  ciò 
lolo  egli  affai  prcllo  mette  radici  , e fi 
fortifica.  Ma,  fi  dice,  il  mio  zelo  non 
fervi rebbe  ad  altro  , che  ad  irritare  il 
male  : quando  anche  ciò  avveniffe,  voi 
avreffe  fatto  il  vollro  dovere.  Ma  con- 
vien  ufar  diferezione  ; egli  è vero  pur- 
ch’ella  femprc  vada  a quel  termine  , a 
cui  deve  tendere  il  zelo  . Ma  quello  j 
che  io  dirò  , farà  ffrepito  , e romore  : 
non  è Tempre  prudenza  fchivare  lollrc- 
pito  , quando  egli  Ila  neceffàrio  : v’ha 
una  pace  fai  fa , ch’è  più  pericolofa  del- 
Ja  turbazione  medefima  . Neffuna  dilli- 
mulazionc  non  v’  ha  da  effère  , ove  ci 
vada  del  fervizio  di  Dio  . In  quelli  ma- 
niera hanno  ragionato  gli  Appolloli  . 
pag.  18 f.  fino  alla  pag  1 88. 

II.  Parte  . Debolezza  dannofillìma . 
Ella  ci  priva  del  maggior  onore  , che 
pollìam  pretendere  . Ci  rende  odiofi  , e 
«lifpregevoli . Si  contraddice,  e fi  fmen- 
tilce  in  noi  medefimi  in  tal  maniera  , 
che  di  ciò  fiamo  evidentemente  convin- 
ti, e a noi  fono  inlotfribili  i rimorfi  fin 
«la  quella  vita.  Finalmente  obbliga  il  Si- 
gnore , a ritirar  da  noi  , c a fòttrarci 
Je  fue  grazie  , e farci  fentire  i gaflighi 
più -feveri  della  fua  Giuflizia.  pag.  188. 

r Ci  priva  del  maggior  onore  , che 
poffìam  pretendere,  qual  è quello  diel- 
icre  i difònfori  della  Caula  di  Dio.  Per 
la  difefa  di  quella  Caufa  di  Dio  tanti 
Uomini  grandi  fi  fono  renduti  celebri 
nell’  antico  Tellamcnto  , e nel  nuovo  . 
Voi  non  avete  la  fteffa  intrepidezza  ? 

Bourdaloue  Dominicul , 


Dio  non  fi  fervirà  di  voi  > come  fi  è 
fervito  di  effi . pag  1 88  189 

2.  Ci  rende  odiofi  , e difpregevoli  : 
A chi  ? r.  Alle  Perfone  dabbene  , le 
quali  non  mirano  la  nollra  infedeltà  « 
che  con  giullo  fdegno.  2.  A’  Peccatori 
medefimi , e agli  Empi , i quali  fcuopro- 
no  il  debole  della  nollra  condotta  , e 
ben  s’accorgono  > che  la  nollra  indul- 
genza per  elfi  altro  non  è , che  temen- 
za, e pufillanimità.  pag.  189.  190. 

3.  Si  fmentifee  , e fi  contraddice  in 
noi  medefimi  in  tal  maniera , che  di  ciò 
fiamo  evidentemente  convinti  , e fin  da 

1 quella  vita  i rimorfi  ne  debbon  a noi 
i effère  infopportabili . Non  ci  manca  co- 
i raggio  fe  non  fé  allora  , che  bifogna 
j averne  per  gl’interelli  di  Dio  ; e per 
gfinterelfi  noffri  proprj  noi  non  pec- 
chiamo fi;  non  fe  per  troppo  coraggio. 

! Per  poco  che  abbiam  di  equità  , pollia- 
mo noi  udir  fópra  ciò  gli  atteftati  del 
nollro  cupre,  e non  arroffirne  per  con- 
; fufione  ? pag.  r 90.  191. 

4.  Obbliga  Dio  a fòttrarci  le  fue  gra- 
j zie , e a farci  provare  i gaffìghi  più  fe- 
veri della  fua  Giuflizia  . Così  non  trat- 
tò egli  Eli  ? e non  tratterà  egli  cosi 
molti  altri?  pag.r9t.  192. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  infra  I’  ottava  del 
Santifs.  Sacramento. 

Sopra  la  frequenza  Arila  Comunione . 

Pag.  193. 

Soggetto . Un  certo  Uomo  fece  una  gran 
Cena  , e invitò  molti.  Avvicinata/i  l'ora 
della  medefima  Cena  mando  un  fuo  Servi- 
dore a dire  a’  Convitati  , che  veniffero  ; 
ma  effi  incominciarono  tutti  a Crufarfi . Ec- 
co in  qual  maniera  ci  diportiamo  in  ri- 
guardo alla  Comunione,  a cui  Dio  c’in- 
vita , e di  che  ci  feulìamo  per  umiltà 
mal  intefa  : Io  fono  indegno  , fi  dice  , 
di  frequentare  il  Sacramento  di  Gesù 
Cri  Ilo  , e il  mio  cuore  non  è puro  ab- 
baffanza  . Vano  pretcllo,  il  qual  bifo- 
combattere.  pag.  195. 

Divifìonc.  La  purità  di  vita  richicffa 
ad  accoffarfi  al  Sacramento  di  Gesù  Gri- 
ffo non  deve  effere  nè  comunemente  , 
nè  in  (e  un  oftacolo  alla  frequenza  del- 
la Comunione  , I.  Parte  : la  frequenza 
K le  della 
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della  Comunione  è anzi  un  mezzo  de’ 
più  efficaci  per  acqui  (fare  una  Tanta  pu- 
rità di  vita»  II.  Parte,  pag.  194. 

I.  Parte  . La  purità  di  vita  richieda 
per  accoftarfi  al  Sacramento  di  Gesù 
Criflo  non  è nè  comunemente  » nè  in 
Te  un  offacolo  alla  frequenza  della  Co- 
munione. Concioflìachè  l’intenzione  del 
Figliuolo  di  Dio  indubitabilmente  è fia- 
ta > che  le  Comunioni  fo (Te ro  frequenti  , 
poich’egli  a noi  donò  il  Tuo  Sacramen- 
to, come  cibo,  e bevanda,  e come  pa- 
ne. Se  d’altra  parte  adunque  egli  ci  or- 
dina di  non  prefentarci  alla  Tua  Menfa , 
che  colla  cofcienza  pura  , e monda  , 
quella  purità  , e quella  condizione  per 
quanto  fiali  indifpenfabile  , non  può  ed 
fere  fecondo  Te  un  titolo  valevole  a non 
comunicarci  frequentemente.  E quello 
vuol  forfè  dire,  che  non  ottante  Io  fla- 
to del  peccato  , per  conformarli  a’  di- 
fegni  di  Gesù  Criflo  , fi  debba  venire 
al  Tuo  Altare  , e ricevere  il  fup  Sacra- 
mento ? No.  Ma  quello  è un  dire, 
che  per  frequentare  quello  Divino  Sa- 
cramento , e per  conformarti  cosi  alle 
intenzioni  di  Gesù  Criflo  , noi  dobbia- 
mo procurare  di  purificare,  efantitìcare 
la  noflra  vita.  Se  quella  obbligazione  è 
a noi  un  oflacolo  a frequentare  la  Co- 
munione, ella  non  lo  è per  fe  medefi- 
ma  , ma  fol  perchè  noi  lo  vogliamo  , 
che  fia  : mercecchè  a noi  unicamente 
appartiene  coll’aiuto  della  grazia  acqui- 
flare  quella  neceffària  dilpofizione . p.  1 94. 
fino  alla  p.  1 96. 

Ma  per  acqui  Ilare  quella  purità  vi 
vuol  del  tempo  : acconfento  , purché 
quello  tempo  non  vada  in  infinito  , e 
non  fi  cerchi  di  fempre  prolungarlo  . 
Ma  privarfi  della  Comunione  è unafpi- 
rituale  attinenza  , che  lupplifce  alia  pe- 
nitenza . E qual  penitenza  , rifponde  S. 
Ambrogio,  privarfi  del  rimedio,  da  cui 
ci  dobbiam  promettere  la  fanità  » e la 
falute  ! Ma  in  fine  non  fi  può  eflere 
perfetto  baftevolmente  per  comunicarli  : 
Egli  è vero  : ma  può  efigerfi  così  lofio 
perfezione  affai  grande  da  quelli , che  fi 
comunicano  , o che  defiderano  quello 
vantaggio  ? pag.  *96.  197. 

Per  dar  più  luce  a quello  punto  bifo- 
gna  ben  dittinguere  le  difpofizioni  necef- 
farie  , e affolutamcnte  Tuffici  enti  dalle 
difpofizioni  di  convenienza  , e di  fupe- 
rerogazione.  Qualunque  cofa  fi  potta  di- 
re , ognuno  il  quale  fia  attualmente  in 
ittato  di  grazia  e fenza  peccato  mortale 


è in  una  difpofizione  di  purità,  che  ba- 
lla , fecondo  il  rigor  del  precetto,  per 
comunicarfi  . Se  dunque  io  fono  foven- 
temente  in  illato  di  grazia  , io  ho  al- 
lora la  purità  affòlutamente  (ufficiente 
per  comunicarmi  foventemente.  Quello  , 
che  s’inganna  fi  è,  che  noi  non  com- 
prendiamo abbaftanza  il  merito,  che  fe- 
co  porta  quello  flato  di  grazia , nè  ciò , 
che  ci  colla  il  metterci  in  quello  llato  » 
o il  perfeverarvi  . Ciò  non  ottante  non 
bifogna  però  contentartt  di  quella  elèn- 
zion  dal  peccato  mortale  per  accollarli 
foventemente  alla  facra  Menla.  Oltre 
quella  preparazione  indifpen (abilmente 
richieda  a non  profanare  il  Sacramento 
di  Gesù  Critto  , fi  deve  ancora  onorar- 
lo con  altre  difpofizioni  convenevoli  al- 
la dignità  di  quello  Divinomittero.  Ma 
altresì  in  efortando  i Fedeli  a recar  que- 
lle convenienti  difpofizioni  non  bifogffll 
loro  proporle  in  un  grado  di  perfezio- 
ne , a cui  elfi  non  portano  moralmente 
fperar  di  giungere,  pag.  197.  fino  alla 
pag.  100. 

II.  Parte.  La  frequenza  della  Comu- 
nione è uno  de’  mezzi  più  efficaci  per 
acquittare  una  (anta  purità  di  vita  . E 
come  ciò  ? Perchè  il  Sacramento  , che 
in  erta  fi  riceve  contiene  T Autor  della 
grazia,  e di  tutte  le  grazie  . E perchè 
quello  Sacramento  è una  vivanda  del 
tutto  divina,  che  a proporzione,  come 
le  altre  vivande  , ci  comunica  le  fue 
qualità  , la  dia  purità  , la  fua  fantità , 
etc.  Piu  frequentemente  adunque  che, 
noi  ci  nutriremo  di  quella  celette  vivan- 
da , più  ella  ancora  ci  purificherà  , e 
fantificherà.  pag.  200.  aor. 

Di  più  un  Crittiano,  che  fi  comunica 
frequentemente,  per  quello  medefimo  fi 
trova  impegnato  a maggior  cullodia  , 
ed  attenzione  fopra  fe  (letto»  poiché  noi 
non  polliamo  comunemente  dubitare  , 
ch’egli  non  abbia  almeno  affai  di  Reli- 
gione per  non  voler  profanare  , e di- 
fonorare  il  Corpo  di  Gesù  Criflo  . 
pag.  202. 

Ma  fi  dice,  noi  non  veggiamo  effetti 
sì  grandi  della  frequenza  della  Comunio- 
ne. Errore.  Si  fon  veduti  , e fi  veggo- 
no ancora;  c fopra  di  ciò  ecco  tre  pro- 
polizioni  certe,  e fondate  fu  Tefperien- 
za  . 1.  I maggiori  Santi  della  Chiela  di 
Dio  , e le  anime  più  elevate  per  la  lo- 
ro pietà,  fi  fono  prefitte  tutte,  o predò 
che  tutte  , e fi  prefiggono  ancora  per 
regola  il  comunicarfi  di  dovente  ; e 

tutto 
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tutto  il  bene»  cbe  v’ebbe  in  ette,  e che 
v’ha,  l’ hanno  attribuito,  e i 'altri  bui  ico- 
ne fingolarmcnte  a queAa  pratica  della 
frequenza  delia  Comunione  . 2.  Tutti 
quelli,  che  hanno  il  cofiumedi  frequen- 
temente comunicarli,  vivono  d’ordinario 
con  maggior  innocenza,  e con  maggior' 
ofemplarità.  $.  Quanti  v’hanno  Viziofi, 
Libertini,  Mondani,  e Mondane  ch’ab- 
bandonano la  frequenza  de. la  Comunione. 
Or  tutto  ciò  eh' è altro , le  non  che  Ten- 
ibili argomenti  a favore  delia  Comunio- 
ne frequente  ? Non  ci  rende  ella  tutto 
ad  un  tratto  pertetti  , ma  ci  ajuta  a 
divenirlo  . Prendiamo  dunque  un  nuovo 
zelo  per  la  Comunione;  e i Mini  Ari  di 
Gesù  CriAo  s’impieghino  a riaccenderlo 
r.el  Criflianefimo.  p.  202.  fino  alla  pag. 
zoj. 


SERMONE 

Per  U III.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte. 

Sopra  la  St verità  Cristiana,  pag.  106. 

Soggetto.  I Pubblicani)  e i Peccatori  ve- 
nivano a Gesù  Crifto  per  udirlo;  ma  i Fa - 
rifei  f e gli  Scribi  ne  mormoravano , dicen- 
do ; Queft’  Uomo  accoglie  i Peccatori  , » 
mangia  con  tffì . Falfa  feverità  de’  Fari- 
dei  , i quali  non  volevano  , che  Gesù 
CriAo  ricevette  i Peccatori  . Vediamo 
rifpetto  a ciafcheduno  di  noi  i caratteri 
della  vera  feverità  p.  206. 

Divisone.  La  CriAiana  feverità  confi- 
flc  principalmente  in  due  cofe  : Nella 
docilità  dell’  intelletto  , per  fottommet- 
terne  i giudici,  1.  parte  ; e nella  mor- 
tificazione del  cuore  , per  vincerne  le 
paflioni,  2.  parte,  p.  207. 

I.  Parte.  Nella  docilità  dell’ Intellet- 
to per  fottommetterne  i giudicj . Non 
v’  è colà  , a cui  non  abbiamo  maggior 
ripugnanza;  e confèguentementc  non  v’ 
è cofa  , in  cui  noi  ci  facciamo  maggior 
■violenza,  nè  in  cui  noi  fiamo  più  leve- 
ri  contro  a noi  Aedi  . Severità  altret- 
tanto più  CriAiana,  quanto  ch’ella  umi- 
lia più  l'Uomo  , feverità  che  ticn  Tem- 
pre l’Uomo  dentro  a’  limiti  della  Reli- 
gione , feverità  , che  frena  i litìgi  , e 
conferva  la  carità  . In  queAo  modo  non 
erano  Teveri  i Farifei . Ma  la  loro  feve- 
rità per  contrario  era  fcyerità  prefun- 
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tuofà.  In  vece  di  tante  attinenze,  € di- 
giuni , e limoline  , farebbono  Aari  aflài 
più  fedamente  Teveri , fé  a ve  Aero  impa- 
rato a piegare  il  loro  giudici©  proprio, 
che  ergevafi  contro  alle  verità  più  ma- 
nifc-Ae,  e più  fante,  che  ad  etti  annun- 
ciava il  Salvatore  del  Mondo  . p.  207. 
fino  a! la  p.  209. 

Fra  tanto  da  queAa  Prefunzione,  che 
fi  congiunge  con  una  falfa  feverità  , fe- 
guor.o  due  gravi  di  (ordini  . L’  uno  che 
abbandonata  la  Pcrfona  a fuoi  proprj 
penfieri,  da  lei  fi  porta  la  feverità  fino 
all’errore  : 1’  altro  , che  della  leverità 
ifieffa  ella  fervefi  per  accreditare,  e per 
appoggiare  l’errore,  p.  209. 

1.  Si  porta  la  feverità  lino  all’errore. 
La  feverità  ha  i fuoi  limiti , ma  fi  giun- 
ga fino  ad  una  feverità  eccedente.  Efem- 
pi  di  tante  Sette  di  Alimenti , di  Peni- 
tenti, di  Flagellanti  ; efempi  ancora  di 
Tertulliano,  de’  Pelagiani,  de’  Valdefi. 
Ecco  uno  de’  più  lottili  firatagemmi 
del  nimico  della  noAra  lalute.  Egli  non 
fa  meno  pervertir  le  anime  colle  appa- 
renze dell’  auAerità,  che  cogl’incantefi- 
mi  del  piacere  ; come  fe  tra  CriAiant 
Aeflì  egli  aver  voleAe  i fuoi  Gonfefsori , 
e i fuoi  Martiri.  Or  chi  lon’eglino,  fe 
non  fono  queAi  fpiriti  oAinati , e ribel- 
li , di  cui  qui  trattafi  ? pag.  209.  fino  al- 
la p.  21 1 . 

2.  Della  feverità  ifiefsa  ci  ferviamo  ad 
accreditare  , e ad  appoggiare  l’errore  . 
QueAo  è il  fecrelo,  che  in  ogni  tempo 
hanno  adoprato  gli  Eretici  ; e quello  è 
ciò  , che  fi  vide  nell’  Erefia  del  pafsato 
Secolo  , che  fi  è introdotta  fotto  il  no- 
me fpeciofo  di  Riforma  . Se  quelli,  che 
fi  lafciavan  fedurre  dalle  apparenze  in- 
gannevoli di  queAa  pretefà  riforma  , 
avefsero  ben  efaminato  il  carattere  de’ 
falfi  Riformatori,  che  la  predicavano  , 
non  tro.ando  in  etti , che  oAinatezza  , 
avrebbero  afsai  toAo  feoperto  1’  illufione 
della  loro  feverità  . Siamo  feveri  ; ma 
per  efserlo  fodamente  fiamo  ubbidienti  , 
fiam  fottomefli  principalmente  alle  deci- 
fioni  della  Chiefa.  p.  ari.  112. 

II.  Parte  . Nella  mortificazione  del 
cuore  per  vincerne*  le  paflioni.  La  feve- 
rità, che  l’Evangelio  ci  domanda,  e di 
rinunciare  a noi  Aedi.  Or  che  cofa  è ri- 
nunciare a fe  Aefso,  fe  r.on  è rinuncia- 
re alle  Tue  paflioni , alle  fue  inclinazio- 
ni , alle  fue  awerfioni  ? Imperciocché 
che  altro  fiam  noi  medefimi , fe  non 
tutto  ciò  , conforme  il  linguaggio  della 
K k 2 Scrit- 
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Scrittura?  pag.  212.  fino  alla  pag.  214. 

Così  , a prender  la  cofa  nel  ìup  in- 
Crinfecoi  chi  dice  feverità  , dice  oppofi- 
zione  a una  volontà  propria  > la  quale 
pretenderebbe  di  foddisfarfi,  e clic  fi  la- 
ida piegare  lotto  al  giogo  di  un’  altra 
volontà,  che  a lei  contraddice  . Ed  ec- 
co, lecondo  il  Grifoftomo  > ciò,  che  ne 
diftingue,  e forma  il  merito  della  nofira 
Religione.  Vi  fono  fiate  Religioni  cosi 
fovere  , e ancor  più  Tevere  della  Reli- 
gione Crifiiana  intorno  a quel , che  ri- 
guarda la  morti  fica /.i  otre  del  corpo  : ma 
efse  abbandonavano  il  cuore  a tutti  gl’ 
impeti  delle  fue  pafiìoni  ; là  dove  la 
Legge  Evangelica  prende  principalmente 
a domarle  . Nella  qual  cofa  ella  è al- 
trettanto più  leverà,  quanto  quella  Vit- 
toria delle  Pafiioni  è più  difficile  . pag. 
214  215. 

Quindi  noi  ron  dobb  : amo  ma  ra  vi  gli  ar- 
ci, che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fia  dichia- 
rato tanto  contro  aita  fcverità  de’  Fari- 
lei;  poiché  lotto  a quello  velo  di  fcveri- 
rà  nafcondevano  le  pafiìoni  più  vive  , c 
più  violente  , ed  impiegavano  ancora  la 
feverità  loro  a co.ilervaric,  e ad  appa- 
garle. Tal’ è anche  la  fcverità  di  molte 
Pedone,  clic  anzi  credono  in  ciò  prclla* 
re  olsequio  a Dio  , e alla  Chicfa  .•  ma 
la  Chiefa  fenza  dubbio  farebbe  meglio 
fervita , sella  fofse  meglio  edificata  ; ed 
rila  farebbe  aliai  meglio  edificata  , fe  ' 
lolsc  ripiena  di  Criftiani  mortificati  nel  ■ 
loro^  cuore  , e moderati  nelle  loro  Paf- 
liom  . Applichiamo  a noi  l’avvertimen- 
to del  Profèta.  Non  laceriamo  le  nollre 
vefiimenta  , ma  fpczziamo  i noftii  cuo- 
ri . Reprimiam  le  nofire  pafiìoni , tutte 
le  noftre  pafiìoni  , e lopra  tutte  la  paf- 
lione  , che  in  noi  predomina  . In  quella 
maniera  noi  cammineremo  per  la  via 
firetta  della  falute  . pag.  21;.  fino  alla 
pag.  217. 


SERMONE" 

Per  la  IV.  Domenica  dopo  la 
Pentecpfte . 

Sopra  le  Opere  della  Fede,  pag-  21 8. 


Soggetto  . Gli  rifpofe  Pietro  : Signore  , fi 
fiamo  affaticati  tutta  la  notte  , c non  ab- 
“*rno  prefo  nulla  : ma  fu  la  voflra  parola 
,0  di  nuovo  getter)  la  rete.  Vogliamo  af- 


faticar utilmente  ? Invitiamo  con  noi 
Gesù  Cri  fio  » e afiatichiamoo  fotto  gli 
ordini  fuoi , ed  in  luo  nome  . Operiamo 
fecondo  la  Fede,  e per  la  Fede.  p. ztS. 

Divfiont . La  Fede  fi  perde  col  rilal- 
famento  nella  pratica  delle  opere  buo- 
ne, 1.  parte;  e fi  riftabilifce  col  fervo- 
re nella  pratica  delle  opere  buone  , 2. 
parte,  p.  219. 

1.  Parte  . La  Fede  fi  perde  .col  rilafi- 
famento  nella  pratica  delle  opere  buo- 
ne. La  perdita  della  Fede  non  può  ve- 
nire che  da  due  principi;  da  Dio,  e da 
noi  medelimi;  da  noi  medefimi , i quali 
non  conferviamo  «.on  follecitudine  • 1 prc- 
ziofo  Teforo  della  Fede  ; da  D o , il 
quale  a noi  fotirae  le  grazie  , e i lumi 
della  Fede.  Or  non  avvien  l’uno  e l'al- 
tro, 1?  non  per  noftro  rilafsamento  nel- 
la pratica  delle  buone  Opere,  che  fono 
i frutti  della  Fede.  p.  219. 

1.  Da  noi  medefimi.  Noi  perdiam  la 
Fede  , perchè  non  ne  pratichiamo  le 
opere.  Imperciocché  ciò,  che  la  fa  vi- 
vere , fono  le  opere  . Quando  dunque 
cvfsano  Fopere,  ella  fi  altera,  illangui- 
di fee  , e fecondo  l’efprefiìon  di  S.  Gia- 
como, ella  muore.  E’  vero»  che  non  v’ 
ha,  fe  non  il  peccato  d’ Infedeltà,  che 
po‘sa  afsolutamentc  diftrufgerla  ; ma  a 
poco  a poco  fi  giunge  a quello  peccato. 
Conciofiìachè  dacché  la  Fede  non  opera 
più  in  noi , mille  nimici  incominciano  a 
lollevarfi  in  noi  fiefiì  per  operare  con- 
tro di  lei  ; le  nollre  pafiìoni  , fuperbia , 
amore  di  libertà,  il  Mondo,  la  Carne. 
E come  fi  difenderà  ella,  fe  non  ha  più 
nè  moto,  nè  azione?  Sarebbe  una  fpe- 
cie  di  Prodigio,  che  in  una  vita  feorret- 
ta  fi  confervafse  una  Fede  pura  , e Ta- 
na . Ma  dipende  forfè  dà  noi  il  crede- 
re, ed  aver  la  Fede  ? Si  , 0 Criftiani  , 
cogli  ajuti  della  Grazia,  pag.  219.  fino 
alla  p.  222. 

2.  Dalla  banda  di  Dio  . Noi  perdiam 
la  Fede,  perchè  vedendo  egli,  che  non 
ne  pratichiamo  le  opere  , fottrae  a noi 
le  grazie,  e i lumi  della  Fede.  Non  v è 
cofa  più  efprefsa  nella  Scrittura . E non 
è afsai  connaturale  , che  non  efsendoci 
donata  la  Fede  , fe  non  per  operare  , 
Dio  la  lafci  diftruggere,  allorquando  el- 
la in  noi  non  opera  nulla  , e noi  non 
fàcciam  nulla  con  lei  ? Per  ciò  lpiriti 
fublimi  , fpiriti  forti  , penetranti  , illu- 
minati, fecondo  il  Mondo,  fon  caduti, 
e cadono  ancora  in  cecità  tali , che  met- 
ton  orrore,  p,  222.  fino  alla  p.  224. 

II  Par- 
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II.  Parte.  La  Fede  fi  riflabilifce  colla 
pratica  delle  buone  opere.  Imperciocché 
per  mezzo  delle  buone  opere  fedelmen- 
te , e lìnceramente  praticate  fi  giunge 
alla  perfezion  della  Fede . Egli  è vero , 
che  la  Fede  almeno  incoata  è il  necef- 
fario  principio  del  bene,  che  noi  faccia- 
mo per  il  Signore;  ma  non  è meno  ve- 
ro , che  il  bene  , che  noi  facciamo  per 
il  Signore»  è quello  che  ci  guida  a quel- 
la Fede  perfetta , e compiuta  , da  cui 
dipende  la  nofira  Santità  . Cosi  Corne- 
lio Centurione  da  una  fede  confufa  ed 
ofcura,  ch’egli  ebbe  de’  Mifterj  del  Si- 
gnore, pervenne  a quella  Fede  chiara  , 
che  gli  fece  conofcere  Gesù  Grido  , ed 
abbracciar  la  fua  Legge  . Dio  riguardò 
e opere  di  pietà , e di  mifericordia  , in 
cui  egli  elercitolfi  continuamente  , con- 
forme fi  riferifce  negli  atti  Apofiolici  • 
Di  qui  é , che  nel  linguaggio  de’  Padri 
fomiglianti  buone  opere  lono  chiamate 
opere  edificative.  Di  qui  è»  che  S. Pao- 
lo efortava  sì  fortemente  il  fuo  D fce- 
polo  Timoteo  a ravvivar  in  fe  medefi- 
mo  per  mezzo  di  opere  fante  la  gra- 
zia, che  avea  ricevuta,  e quello  è quel- 
lo, a cui  non  pofiòno  efortarfi  abbafian- 
za  tanti  Criftiani  , deboli  , e che  vacil- 
lano . Per  trovare  il  Signore  convien 
cercarlo , e per  cercarlo  convien  opera- 
re. p.  124.  fino  alla  p.  217. 

Mi  direte  , che  per  praticare  quelle 
buone  opere  , per  le  quali  fi  arriva  alla 
Perfezion  della  Fede,  non  avete  ancora 
Fede  abbafianza.  Prctefio  felfo.  In  qua- 
lunque difordine  polliamo  elfere  non  fo- 
1 amente  ci  rolla  Fede  fondente  a fare 
«quelle  opere  , ma  abbiamo  da  temere  , 
che  non  ne  rimanga  a noi  anche  di  trop- 
po , per  lervire  a nollra  condannazio- 
ne , fe  non  le  facciamo  . Quando  noi 
non  aveflimo  , che  la  Fede  dt  un  Dio  , 
c degli  adorabili  fuoi  attributi  farebbe 
d’uopo  di  vantaggio  a fiimolarci  a tutto 
51  bene , che  fi  efige  da  noi  ? Cornelio 
Centurione  ne  avea  egli  da  principio  un 
altra  ? Gesù  Crillo  diceva  a Giudei  : 
Camminate  , finche  avete  la  luce.  E non- 
dimeno la  loro  Fede  era  allora  nel  fuo 
declinare  . Un  Uomo  del  Mondo  , un 
Peccatore  » comunque  la  fua  Fede  fia 
prelfoch’ellinta  , ha  tutto  di  fuo  malgra- 
do certi  movimenti  interni,  certi  lumi, 
de’  quali  Ha  folo  in  lùa  mano  1’  appro- 
fittarne. Preghiera  a Dio  . p.  227.  fino 
alla  p.  22* 

Bourdalout  Domini: a!  . 


SERMONE 

Per  la  V.  Domenica  dopo  la 
Pcntecofte . 

Sopra  la  Pieri  vera  , e la  fai  fa  . p.  230. 

Soggetto  . In  verità  vi  dico  fe  la  vojlra 
Giustizia  non  fopr  Avanza  quella  degli  Scri- 
bi e de'  Farifti , xol  non  entrerete  nel  Re- 
gno de * Cieli.  Quella  de’  Farifei  era  una 
pietà  fella;  la  nollra  dev’eflfere  loda  , e 
vera,  p 230. 

Divisone  . La  nollra  Pietà  , ovvero-* 
Divozione  per  elfere  loda  , e vera  dee 
elfere  intera  , 1.  parte  ; difinterelfa'a, 

2.  parte;  interiore  , 3.  parte,  pag.  230. 
zqr. 

I.  Parte  . Intera  , cioè  a dire  » che 
abbracci  infieme  le  cole  grandi  , e le 
piccole  , i precetti  , c i configli . I Fa- 
rifei conforme  al  rimprovero  , che  Jor 
tacea  Gesù  Crillo  praticavano  opere  di 
mera  perfezione,  e mancavano  agli  ob- 
bl'ghi  principali  della  Giufiizia,  e della 
Milèricordia . Abufo,  in  cui  cadono  an- 
cora tanti  felli  dexoti  . Un  Uomo  è af- 
fiduo  a certi  efercizj  di  Pietà  : ma  nel- 
le converfazioni  egli  tien  difeorfi  , che 
fono  i più  fatirici , • lacera  impunemen- 
te la  fama  al  Proffimo  . Così  degli  al- 
tri. p.  2?r.  fino  alla  p.  2 33. 

Su  qual  fondamento  è ella  fondai»  la 
Crilliana  Santità  ? Sull’  olfervanza  de’ 
precetti  , come  Gesù  Cri  Hq  foce  inten- 
dere a quel  Giovane  dell’  Evangelio  : 
ferva  mandata.  Noi  adunque  pofiìam  qui 
applicare  ciò  , che  della  Carità  diceva 
l’Appollolo.  Tutto  il  refio  fenza  l’adem- 
pimento de'  Precetti  » è un  nulla  . pag. 
233.  234. 

Guardiamoci  altresì  dall'urtare  nell’al- 
tro ellremo  , eh’  è di  refiringerci  tal- 
mente alle  obbligazioni  della  Legge  , 
che  fi  trafeurino  tutti  gli  elèrciz;  del 
Crilliano  fervore  . Ellremo  ingiuriofo  a 
Dio  > dannolo  a noi  medefimi  , e peri- 
colofilfimo  nelle  fue  confeguenze  . La 
Perfezione  , e confoguentemente  la  di- 
vozion  vera  è quella  pienezza  di  fedel- 
tà, che  unifee  infieme  il  precetto  » e il 
configlio  '.  il  precetto  per  obbligo  ; il 
configlio  per  amore  Ecco  ciò  , che  ci 
ha  infognato  Gesù  Grillo  , e ciò , ch’egli 
ha  praticato,  p.  234 

lì.  Parte  . Difintereffata  . Due  forti 
d’ interelfe  reggevano  i Farifei  nella  lo- 
[ ro  prctcla  Pietà.  Volevano  elfere  llima- 
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ti  , volevano  edere  abbondantemente 
proveduti  di  quanto  poteva  contribuire 
agli  agi  delia  vita  prefènte  . Or  quella 
Pietà  mcrcennaria  , e intereflata  è rea 
davanti  a Dio  ugualmente,  che  davanti 
agli  Uomini . p.  i$f.  236. 

Rea  davanti  a Dio  . Imperciocché 
quale  profanazione  , oflerva  il  Grifofto- 
mo  , e qual  Sacrilegio  abufar  così  non 
piu  (blamente  delle  cofe  fante  > ma  an- 
cora della  medefima  fantità  ? Quello  è 
fervire  a Dio  per  il  Mondo,  p.  236. 

Odiofa  davanti  agli  Uomini.  Nonv’è 
Cofa  da  temerfi  più  nell’  uman  commer- 
cio dell’  interelte  mefcolato  colla  divo- 
zione, o della  divozione  governata  dall’ 
intercfle.  Un  divoto  di  quello  carattere 
è capace  di  tutto,  i.  Perch’egli  applica 
a tutto  , e qualche  volta  alle  maggior’ 
iniquità  dà  un’  apparenza  di  Religione, 
che  inganna  anche  lui  ftelì'o  . z.  Perchè 
qualunque  difegno  a lui  fuggcrifca  la 
Paffione  » la  fua  Pietà  , o piuttollo  la 
Aima  , in  cui  lo  Aabilifce  queAa  fa  (loia 
Pietà , Io  mette  in  illato  di  riufcirne  . 
pag.  a 1 6. 

Non  dilTimuIiamo  : L’ intercfle  in  tutt’ 
i fccoli  é Aato  il  grande  fcandalo  della 
Religione  . Egli  è flato  , che  ha  fatto 
parlar  gli  Eretici  ,#c  che  sì  eloquenti 
gli  ha  renduti  contra  di  noi  . Però  il 
Figliuolo  di  Dio  inviando  i fuoi  Appo- 
Aoli  a predicare  il  fuo  Vangelo  , volle 
che  in  ciò  s’impiegaflèro  col  più  perfet- 
to difintereflc.  E S.  Paolo  affin  di  ren- 
dere più  efficace  la  fua  Predicazione  , 
avea  gran  premura  di  far  capire  a’  Fe- 
deli , eh’  egli  per  fé  medefimo  non  fi 
proponeva  neflun  temporale  vantaggio  . 
Beata  quell'  anima  , che  nelle  cole  di 
Dio  cerca  Dio , e non  cerca  niente  con 
Dio  ! p.  236.  fino  alla  p.  238. 

III.  Parte  . Interiore  . La  Pietà  de 
Farifei  non  era  , che  una  Pietà  fuperfi- 
ciale  , tutta  fui  volto  , c fulle  labbra  , 
ina  niente  nel  cuore.  Erano,  conforme 
la  fimilitudine  di  Gesù  Criflo,  Sepolcri 
imbiancati  . Dio  che  cofa  afpetta  dall’ 
Uomo  ? Il  cuore  . E fenza  del  cuore 
che  v’ha  nell’  Uomo  , che  fia  degno  di 
Dio  ? Nell  antica  Legge  egli  efigea  dal 
fuo  Popolo  quella  Pietà  interiore,  come 
- la  Scrittura  ci  fa  mani  fello  : molto  più 
egli  la  efige  da  noi  nella  Legge  nuova , 
in  cui  Gesù  Criflo  venne  a formar  Ado- 
ratori in  ifpirito , c verità.  p.238.  fino 
alla  p.  240. 

Ciò  fuppoflo  giudichiamo  di  molte 


opere,  che  noi  pratichiamo  nel  Criftìa- 
nefimo,  o che  noi  vi  veggiamo  pratica- 
re . Qual  frutto  può  mai  promettetene  ? 
Lezione  importante  per  i Miniftri  di 
Gesù  Criflo  inceflàntemente  occupati  in 
funzioni  fante  , ma  fenza  fpirito  inter- 
no ; e lezione  non  meno  neceflaria  a 
tante  Anime  divote  , o che  almeno  ne 
hanno  la  Aima , ed  il  nome  : Si  cade  in 
due  fpecie  d Ipocrilìa.  S’inganna  il  pub- 
blico , e s’ inganna  fe  fleflo  . Seguiamo 
dunque  l’avvilo  dell’ Appoftolo  : Tutto 
quello  , che  noi  facciamo  , facciamolo 
per  il  Signore,  p.  240.  fino  alla  p.  242. 


SERMONE 

Per  la  VI.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopra  la  Temperanza  Crijlìana  . pag.  243. 

Soggetto  . Allora  prrfe  Gesù  i fette  pani 
a lui  preferitati y e rendendo  azioni  di  gra- 
zie li  ruppe  , e li  diede  a'  futi  Difcepoli  , 
affinchè  li  dìflribuiffero  , ed  efft  li  diflribui- 
rono  al  popolo . Il  Salvatore  del  Mondo  , 
pafeendo  le  Turbe,  c’infegna  la  tempe- 
ranza , che  oflcrvar  dobbiamo  nella  no- 
lira  refezione,  p.  143. 

Divi/ùne  . Nel  miflero  della  moltipli- 
cazione de’ pani,  e nella  cura,  che  Ge- 
sù Criflo  fi  prende  di  nutrire  quel  po- 
polo divoto , che  l’ avea  feguito,  egli  c’ 
infegiu  a togliere  tutto  il  difettofo  , e 
Io  fregolato  nella  refezione  del  corpo  , 
r.  parte  . Ed  il  medefimo  Salvatore  ci 
fa  infieme  conofcerc  di  qual  fantità  fia 
capace  una  tal  refezione,  e c’infegna  a 
perfezionarla,  2.  parte  p.  244. 

I.  Parte.  Gesù  Criflo  c’inlegna  a to- 
gliere tutto  il  difettofo  , e lo  fregolato 
nella  refezion  del  corpo  , cioè  a aire  1’ 
attacco,  l’ccceflb,  la  dilicatezza.  p.244. 

1.  L’attacco,  cioè  una  cert’attenzion 
troppo  grande  in  ordine  al  riftoro»  e al 
mantenimento  del  corpo  . A corregger 
quello  difetto  Gesù  Criflo  conduce  il 
popolo  , che  fi  trae  dietro  , in  un  luo- 
go folitario  , incolto  , privo  d’ogni  co- 
fa  ; e colà  in  effetto  quello  popolo  aflai 
diverfo  dall’  antico  Popol  giudaico  , e 
unicamente  intento  ad  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio  , fenza  mormorarne  , con- 
dur  fi  lafcia.  Ma  quanti  vi  fono  al  pre- 
fente  nel  Criftianefimo  di  coloro  , di  cui 
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di  (Te  S.  Paolo  , che  del  loro  corpo  face- 
vanfi  il  loro  idolo  , non  penlando  a 
niun’altra  cofa,  nè  in  niun’ altra  occu- 
pandoli ? Paragoniamo  un’avidità  sì  in- 
iaziabile  colla  (ebrietà  di  que’ Religiofi, 
di  cui  parla  Cagiano  , e così  combattia- 
mo quello  attacco  (moderato  , ,<lomc  S. 
Agoltino,  per  attefiato  di  lui  medefimo, 
era  inceflàntcmente  corretto  a combat- 
terlo. pag.  245.  fino  alla  pag.  246. 

2.  L'  eccello  . La  natura  fi  contenta 
del  neccfiàrio  : ma  l’ingordigia  cerca  il 
fuperfluo.  Gesù  Crifio  non  pensò  al  lò- 
fientamento  di  que’  quattro  mila  » de’ 
quali  fi  trovò  carico  , fé  non  allora  , 
che  furono  in  ellrema  necelfirà  : ma  in 
oggi  , ficcome  in  ogni  altro  tempo  •«af- 
fai fi  oltrep’.Ha  una  neceffità  lomiglian- 
te  . Per  maniera  che  troppo  fi  verifica 
in  noi  la  parola  delio  Spirito  Santo,  al- 
lorché difse  , che  l’uomo  fi  é rcnduto 
fimiie  a’ giumenti.  Anzi  le  bellie  hanno 
quello  vantaggio  fopra  dell’Uomo;  fi  con- 
tentano di  ciò,  che  lor  balla  . Che  ob- 
brobrio per  noi,  e fingoUrmente  per  le 
Donne  , che  al  prefente  tralcorrono  ad 
intemperanze  , clic  ignote  lor  erano  in 
altri  tempi  ! p.  247.  fino  alla  p.  248. 

5.  La  dilicatezza.  Di  folo  pane  Gesù 
drillo  nutrì  le  Turbe.  Il  Signore  , co- 
me offerva  R tipetto  Abbate  , proveduti 
avea  gl’  1 frac  liti  nel  Deferto  di  volatili 
fiquifiti  filmi  , & pluit  fuptr  em  voi arili* 
pennata  . Ma  non  fu  quello  un  effetto 
della  fiua  liberalità  ; fu  piuttollo  un  ga- 
fligo  della  fiua  Giulìizia  per  punire  le 
loro  mormorazioni  . Non  v’ è rofa  più 
pericolola  , nè  più  perniciolà  di  quella 
dilicatezza  . Ella  dà  forza  alla  carne  a 
ribellarfi  , ed  a fcuotere  il  giogo . Però 
ì Santi  ne  hanno  avuto  un  orror  sì  gran- 
de : e di  qui  è,  che  le  peritine  di  con- 
dizion  più  elevata  , e più  agiate  comu- 
nemente fono  le  più  corrotte,  pag. 249. 
ayo. 

II.  Parte.  Gesù  Crifio  ci  là  conofcere 
di  qual  fantità  fia  capace  la  refezione 
del  corpo,  e c’infegna  a perfezionarla; 
come  ? colla  benedizione  delle  vivande» 
e coll’  azion  delle  grazie,  coll’adorabile 
Ina  prefenza  , e colle  opere  di  carità  . 
pag.  250. 

1.  Colla  benedizione  delle  vivande  , 
e coll’azion  delle  grazie  . Egli  benedice 
d pane,  e ringrazia  l’Eterno  fuo  Padre. 
'Ella  è ben  cola  giufta,  che  noi  compia- 
mo all’uno,  ed  all’altro  dovere , poiché 
dal  Signore  noi  riceviamo  il  nofiro  nu- 
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trimento  . Da  quello  fi  facevan  difiin- 
guere  ì primi  Fedeli  ; e S.  Ambrogio 
riflette,  che  que’  due  viandanti  , a cui 
lungo  la  ftrada  di  Emrnaus  fi  congiunfe 
il  Salvatore  degli  Uomini  , lo  riconob- 
bero nello  fpezzare  il  pane  , e nel  be- 
nedirlo prima  di  mangiarlo  . E non  é 
egli  firano  , che  noi  godiamo  de’  bene- 
fizi di  Dio,  fenza  penlàre  a lui , e rin- 
graziarlo? p.  250.  fino  alla  p.  251. 

2.  Colla  fua  prefenza  adorabile.  Alla 
prefenza  di  Gesù  Crifio  le  Turbe  pre- 
fero il  palcolo  , ch’era  fiato  loro  difiri- 
buito.  Dio  è prefente  da  per  tutto  per 
veder  tutto  : ma  fi  può  dire  , eh’  egli 
raddoppia  in  qualche  maniera  la  fua  at- 
tenzione in  que’ luoghi  , c in  quelle  cir- 
cofianze  , in  cui  più  agevolmente  pof- 
fiam  trafeorrere  » come  nella  refezione. 
Quivi  è dunque  , dove  meno  dobbiam 
perderlo  di  veduta  . I Pagani  medefimi 
efpor  facevano  gl’idoli  in  faccia  alle  lo- 
ro menfe,  affinchè  la  villa  di  quelle  bu- 
giarde Divinità  gli  tenefse  in  una  giufia 
moderazione  . Ma  perchè  noi  dimenti- 
chiamo il  nofiro  Dio,  tuttoché  fia  pre- 
fente, che  avviene  frequentemente?  Ar- 
gomentiamolo dali’efempio  .di  Baldaffar- 
re  . Se  Dio  così  apertamente  non  fi  fa 
lèntir  contra  di  noi  , come  contra  di 
quello  Principe  , i fecrcti  giudici  Cuoi 
non  fono  però  ne  formidabili  meno»  nè 
meno  funefii.  p.  Iji.  fino  alla  p.  255. 

3.  Colle  opere  della  carità  Gesù  Cri- 
fio fece  raccogliere  gli  avanzi  per  chiun- 
que poteffe  mai  fopragg:ungere . Così  i 
Ricchi  debbono  alimentar  i poveri  del 
lùperfl'.’o  delle  loro  menfe.  S Luigi  nel 
fuo  Palagio  ne  alimentava  ogni  giorno 
un  numero  determinato.  Si  lafeiano  tan- 
te cole  perir  nelle  Cale,  di  cui  potreb- 
bono  i poveri  alimentarli  . Elfi  medefi- 
mi i poveri  fi  lafcian  perire  , e però  fi 
efpongono  i Facoltofi  alla  forte  iunefia 
di  quel  Ricco  malvagio  dell’Evangelio, 
che  fu  fepolto  nell’inferno.  O potelfimo 
noi  per  frutto  di  quello  difeorfo  liberar- 
ci dalla  fchiavitù  de’  nofiri  corpi  1 pag. 
253.  fino  alla  p.  ijj. 
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SERMONE 

Per  la  VII.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

V Ipocrifi a.  Pag.  256. 

Soggetto.  Gesù  dijfe  a'  furi  Difcepoli  : 
guardatevi  da’  fai  fi  Profetiy  i quali  a voi 
fi  accodano  trave  fitti  da  Pecorelle  , e nell' 
inferno  loro  fono  Lupi  rapaci.  Ecco  in  po- 
che parole  il  carattere  degl'ipocriti  : 
ma  nel  rimanente  qui  non  tanto  trat 
tali  della  noftra  Ipocrita  , quanto  dell’ 
Ipocrita  altrui . p.  2 56. 

Divifione  . Moftriamo  al  Libertino 
quanto  egli  ta  mal  fondato  , quando  a 
confermarfi  nel  fuo  Libertinaggio  , e 
nel  lùo  difordine  , fi  vale  dell’  altrui 
ipocrita  ) I.  Parte  ; al  Criftiano  tiepi- 
do > quanto  egli  fia  debole  » e reo  nella 
fua  debolezza  , quando  fi  turba  dell’al- 
trui ipocrifia  fino  a dilungarli  dalle  vie 
del  Signore  , II.  Parte;  ed  al  Criftiano 
ignorante  , e femplicc  , quanto  egli  fia 
inefcufabile  davanti  a Dio  quando  dall’ 
altrui  ipocrifia  fi  Ialina  forprendere,  III. 
Parte,  p. 256.  257. 

1.  Parte.  Il  Libertino  mal  fondato  » 
quando  a confermarfi  nel  fuo  Liberti- 
naggio, e nel  fuo  difordine,  fi  vale  dell’ 
altrui  ipocrifia  . Perchè  la  vera  pietà 
condanna  il  Libertino,  ed  è unrimpro 
vero  de’  Cuoi  vizj  > che  fa  egli  ? Procu- 
ra di  perfuadcrfi,  che  tutto  quello,  clic 
pietà  comparifce  nel  Mondo  , non  è fe 
non  pietà  falfa  , o almeno  pietà  afifai 
i'ofpetta.  Quindi  egli  cava  quella  confe- 
guenza » che  gli  altri  non  fono  migliori 
di  lui  , e che  non  ha  che  a viver  Tem- 
pre, com’egli  vive  . Or  quello  difcorfo 
in  due  maniere  fi  atterra,  p. 257.258. 

t.  Quando  anche  nel  Mondo  non  vi 
folle  vera  pietà  , Dio  non  per  quello 
meno  farebbe  Dio,  e confeguentemente 
noi  non  faremmo  men  obbligati  a fer- 
vido ; la  legge  non  farebbe  men  legge, 
e confeguentemente  non  faremmo  meno 
tenuti  ad  oflervarla . Noi  non  faremmo 
giudicati  fopra  l’altrui  condotta,  mafo- 
pra  la  noflra.  Efèmpi  di  David  , e di 
Tobia,  p.  258-  fino  alla  p 260. 

2.  Qualunque  cofa  poffan  dire  i Li- 
bertini , vi  fono  ancora  in  ogni  flato  e 
condizione  vere  virtù  ; e per  malignità 
non  vogliono  i mondani,  e gli  empjri- 
conofcerle . p.  260. 


II.  Parte  . Il  Criftiano  tiepido , e de- 
bole , reo  nella  fua  debolezza  , quando 
fi  turba  dell’altrui  ipocrifia  fino  adilun- 
garfi  dalle  vie  del  Signore.  Quella  ten- 
tazione ha  ne’  Crifiiani  tiepidi  , e de- 
boli tre  perniciofi  effetti,  r.  Imprime 
loro  un  timor  fervile  di  efTere  flimati 
nel  Mondo  ipocriti  , c falfi  divoti  ; e 
quello  timor  è ad  efli  oflacolo  a com- 
piere a’  più  fanti  doveri  della  Religio- 
ne . 2.  Produce  in  elfi  un  certo  difpfe- 
rere  della  pietà»  fondato,  dicon eglino, 
in  quello  , che  la  pietà  quantunque  fo- 
da  in  fe  medesima  , ha  la  difgrazia  di 
effer  foggetta  alla  cenfura  degli  Uomi- 
ni , e alla  malignità  de’  loro  giuJic/. 
$ Cadon  effi  perciò  in  un  abbattimento 
di  cuore,  che  fovente  arriva  a far  loro 
abbandonare  i1  partito  del  Signore , piut- 
toflo  che  impegnarli  a foflenere  una  ta- 
le perfecuzione  . Or  quello  è uno  fcan- 
dalo  irragionevoliùìmo»  e rifpetto  ad  un 
Crilliano  non  può  efTere  giuftificato  in 
neffuno  di  quelli  tre  capi.  p.  261.  262. 

t.  Al  Criftiano  fidamente  appartiene 
di  vivere  in  tal  maniera,  ch’entrar  non 
poffa  in  fofpizione  d’ ipocrifia.  Perocché 
vi  fono  certi  caratteri  di  virtù  , che 
non  poffono  efiere  fofpetti . p.  262.265, 

2.  Tanto  è lungi  , che  la  difgrazia  , 
che  ha  la  pietà  di  effer  efpofla  afofpet- 
to  d’Ipocrifia  debba  recar  difpiacere  ad 
un  Criftiano,  che  anzi  quello  medefimo 
dee  per  contrario  accender  il  fuo  zelo 
per  lei  , ed  eccitarlo  a prendere  i di 
lei  intcreffi  . p.  263. 

3.  In  vece  adunque  di  perdere  il  co- 
raggio, e di  abbatterfi  un  Criftiano  de- 
ve animarfi,  e ricordarli  quanto  glorio- 
fo  , ed  utile  gli  farà  il  combattere  , e 
l’ efTere  perfeguitato  per  la  caufa  di  Dio. 
II  Mondo  iftefto  non  potrà  non  fargli 
giuftizia.  p.  2Ót.  264. 

III.  Parte.  li  Criftiano  ignorante  , e 
femplice  inelcufabile  davanti  a Dio  % 
quando  dai!  altrui  Ipocrifia  fi  lafcia  for- 
prendere . Ciò  awien  in  fatti  tutto  di , 
e fin  fi  abbando  na  il  partito  della  veri- 
tà per  abbracciar  quello  dell’  errore  , e 
fi  arriva  a dichiararli  contro  la  giuftizia 
per  favorir  l’ingiuftizia . Ora  fi  è forfè 
degno  di  feufa  per  efTere  flato  cosi  lor- 
prelo  , e ingannato  ? No  , e per  due 
ragioni,  p. 264.  265. 

r.  Gesù  Crifto  niun’  altra  cofa  ci  ha 
più  raccomandata  nel  fuo  Vangelo,  che 
di  guardarci  dagl’inganni  d’una  bugiar- 
da pietà»  e di  aver  in  quello  una  fora- 
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ma  vigilanza  ! Or  a quello  noi  non  ba- 
diamo abbaftanza . p.  2 6j. 

2.  Gesù  Crifio  ci  ha  date  le  necefla- 
rie  regole  per  liberarci  dagl’ inganni  del- 
la fàlfa  pietà . A cagicn  d’efèmpio  , egli 
ci  ha  dichiarato,  che  infallibil  prova  di 
verità  farebbe  Hata  l’unione  , e la  fom- 
meffione  alla  Ghiefa.  Nel  rimanente  ri- 
corriamo al  Signore  , e domandiamo  , 
eh’  egli  ci  fcuopra  le  fue  vie . p.  2 66. 
z6j.  ' . 


SERMONE 

Per  la  Vili.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte. 

Sopra  la  Limofina’.  Pag.  2 68. 

Soggetto . Io  , io  mtdefimo  vi  dico  : fa- 
tevi degli  amici  colle  voflre  ricchezze , af- 
finchè quando  farere  riderti  all ’ eflremo  effi 
- vi  ricevano  nell' eterne  fi mze  . Tal  è l’ufo, 
che  noi  dobbiam  fare  de’ beni  tempora- 
li , e tal  è il  frutto  , che  noi  pofifcm 
trarne  per  mezzo  della  Limofina.  p.2 6R 

Dir  ifione . Nello  flabi lire  la  Limofina  , 
la  providenza  di  Dio  fi  è mofirata  ugual- 
mente benefica  e verfo  il  Povero  , e 
verfo  il  Ricco  . Benefica  verfo  il  Pove- 
ro per  aver  proveduto  con  legge  parti- 
colare al  follevamento  della  lua  pover- 
tà , I.  Parte.  Benefica  verfo  il  Ricco 
per  avergli  dato  un  mezzo  così  infarti 
bile  , qual  è quello  della  Limofina  a pla- 
care il  Signore  nello  fiato  della  fua ini- 
quità, II.  Parte,  p.  268.  169. 

I.  Parte.  Providenza  di  Dio  benefica 
■verlo  il  povero  col  precetto  della  Li- 
mofina. Nella  condizione  del  povero  vi 
fono  tre  grandi  {vantaggi  , a giudicare 
fecondo  natura,  e conforme  all’ideedel 
Mondo.  1.  Quell’ inuguaglianza  di  be- 
ni, che  lo  fa  mancar  d’ ogni  colà.  men- 
tre il  ricco  é in  abbondanza.  2.  Le  mi- 
fèrie,  c i bifogni  uniti  a quello  fiato  di 
penuria  , mentre  il  ricco  gode  tutte  le 
delizie  , e tutte  le  comodità  di  quella 
vita.  3-  Lo  fiato  della  dipendenza  , a 
cui  la  miferia  riduce  il  povero,  e i di- 
fpregi  , che  la  povertà  fiefià  trae  fopra 
di  lui,  mentre  il  ricco  è in  ifplendore, 
e grandezza.  Or  ecco  a che  ha  fupplito 
la  providenza  colla  legge  della  carità  , 
e in  particolare  col  precetto  della  Li- 
mofina. p.  2 69.  270. 


Sermoni . 

1.  L’ inuguaglianza  de’  beni  fu  necef- 
faria  per  confervare  ordine  , e fubordi- 
nazione  nel  Mondo.  Ma  nel  rimanente 
Idcfio  col  precetto  della  Limolina  ordi- 
na al  Ricco  di  donare  al  Povero  il  fu- 
perfluo  , e però  tutto  diventa  uguale  , 
fecondo  refprefia  Dottrina  di  S. Paolo, 
ut  fiat  iq» alitar . I Ricchi  fon  dunque 
come  gli  Economi  del  Signore,  ed  han- 
no indifpcnfabile  obbligazione  di  fommi- 
niflrare  a tutta  la  di  lui  Cala  il  necefià- 
rio  mantenimento.  Ora  i Poveri  fono 
parte  di  quella  Cafa  del  Signore,  p.270. 

271. 

2.  Egli  è vero,  che  l’indigenza  efpo- 
ne  il  Povero  a grandi  milcrie  , e pur 
troppo  noi  le  vediamo  : ma  le  i Poveri 
patifcono  , non  debbono  incolparne  nè 
Dio  , nè  la  lùa  providenza.  Perocch’ 
egli  ha  fatto  a’  Ricchi  un  elprefiò  co- 
mandamento  di  lollevarli  ; ed  ha  ag- 
giunto al  fuo  comandamento  la  terribi- 
lifiima  minaccia  della  dannazioneterna. 
Intorno  a ciò  che  non  debbon  temere 
tanti  Ricchi  fpietati,  e come  fi  giufiifi- 
cheranno  al  Divino  Giudirio  ? p.  271 . 

272. 

3.  Se  il  Mondo  difprczza  i Poveri  , 
Dio  col  fuo  precetto  c'infegna  ad  ono- 
rarli , poich’egli  ha  fatto  vedere  quan- 
to gli  fono  cari,  e gli  ha  corti tui ti  prel- 
fo  di  noi  come  fuoi  fofi;tuti  , ne’  quali 
vuole  , che  noi  riconofciamo  , e che 
onoriamo  lui  fiefiò . Quindi  que’  lènti- 
menti  di  venerazione,  che  una  religiolà 
pietà  per  erto  loro  ne  ifpira.  In  quello 
modo  adunque  è innalzata  la  condiziono 
de’  Poveri  , e quanto  lo  farà  ancor  più 
nell’univerlale  adunanza  degli  Uomini  > 
e nella  gloria,  s’eflì  fulla  terra  faranno 
fiati  poveri  pazienti  , e fedeli?  p.  273. 
274. 

II.  Parte.  Providenza  di  Dio  benefica 
verfo  il  Ricco,  per  l’ifiituzio.-.e  del  pre- 
cetto della  Limolina  : come?  perch’ella 
però  gli  fomminifira  ? r.  con  che  cor- 
reggere l’oppofizion  del  fuo  fiato  con 
quello  di  Gesù  Crifio  povero  ; 2.  con 
che  riparar  tanti  peccati , e tanti  difor- 
dini,  in  cui  lo  immerge  l’ufo  del  Mon- 
do , e fingolarmente  T ufo  de’  beni  del 
Mondo;  3.  conlèguentemcnte  con  che 
prometterli  qualche  ficurezza  per  la  fa- 
iute,  e contro  l’infaufta  riprovazione  , 
di  cui  fono  minacciati  i Ricchi,  p.274. 
2 7J- 

r.  Con  che  correggere  l’oppofizion 
del  fuo  fiato  con  quello  di  Gesù  Crifio 

pc.  c- 


XXVI 


Indice  de*  Sermoni  . 


povero  : perocché  quindi  voi  dividete 
i voflri  beni  con  Gesù  Criflo  nella  pcr- 
fona  de’  poveri  , i voflri  beni  fantificati 
da  quello  (’parcimcnto  non  hanno  più  op- 
pofizione  colla  povertà  dell’ Uomo- Dio, 
poich’egli  cosi  entra  quafi  in  focictà  di 
beni  con  elio  voi.  p 275. 

2.  Coi  che  riparar  tanti  peccati  , e 
tanti  difordini,  in  cui  lo  immerge  l’ufo 
del  Mondo  , c fingolarmente  l’ufo  de’ 
beni  del  Mondo.  Non  v’è  cola  , giuda 
la  Divina  Scrittura  , che  fia  più  fod- 
disfattoria  della  Limofina  apprettò  Dio. 
Però  Daniele  diede  al  Re  di  Babilonia 
quel  configlio  cosi  fa'utevole  : redimete 
i voflri  peccati  colle  voftre limo fine . Il  Ric- 
co adunque  nello  flato  fuo  ha  il  modo 
di  foddisfare  a Dio;  nelle  fue  (ledè  ric- 
chezze , clic  furono  per  lui  ifirumento 
di  colpa , ha  materia  di  riparazion  del 
la  colpa  ; egli  ha  il  modo  di  farfi  pref- 
fo  a Dio  intercefTori  potenti,  p.  275. 
lino  alla  p 277. 

3.  Con  che  prona:*,  terfi  qualche  ficu- 
rezza  per  la  fàlute.  Ecco  in  effetto  co- 
me tanti  Ricchi  fi  fono  fai  vati  ; ecco 
come  hanno  impetrato  da  Dio  effica- 
ci grazie,  che  ritirati  gli  hanno  da’  lo- 
ro traviamenti  e condotti  al  porto 
dell’  eternità  beata  . Ma  a tal  effetto 
fon  necelfarie limofine,  cheabbiano  tutta 
1 efienfione  , e tutta  la  convellevo!  mi- 
fu  ra.  p.  277.  278. 


SERMONE 

Per  la  IX.  Domenica  dopo  la 
Pentecofle. 

Srpra  i rimerfi  della  cofcienza . Pag.  279. 

Soggetto  . Allorché  Gesù  avvicino (fi  a 
Gerufalemme  , in  mirando  quell*  Città , 
pian  fé  per  compagne  fopr.%  di  lei , e dijfc  : 
0 fe  in  quefto  giorno  almeno  , eh'  è giorno 
fer  tt  , aveffi  tu  cono  fiuto  ci},  che  ti  po - 
tea  recar  pace  ! In  fimi I gtlifa  Dio  parla 
interiormente  ad  un’anima  rea  , e pre- 
me il  peccatore  co’  rimorfi  della  co- 
feienza.  p.279. 

Divisone.  Il  rimorfo  del  peccato  è 
una  grazia  di  Dio.  La  mifericordia  di 
Dio  ne! l’accordarci  quella  grazia  , che 
forma  il  rimordi  mento  del  peccato  , 
I.  Parte.  La  malizia,  e l’infelicità  dell’ 
Uomo  , che  fi  ofìina  contro  quella  gra- 


ia a perfeverar  nel  peccato,  If.  Parte  « 
P.28o. 

1.  Parte.  La  mifericordia  di  Dio  nell’ 
accordarci  quella  grazia  , che  fórma  il 
rimorfo  del  peccato.  Eccone  i vantaggi, 
p.  2X0 

r.  Ella  è una  grazia  : perocché  egli 
è un  aiuto,  clic  Dio  ci  dà  a convertir- 
ci. ’p.  2 So.  281. 

2.  Ella  è una  grazia  interiore,  poich’è 
la  voce  jlleflà  del  Divino  fpi rito  , che 
fi  fa  udire  nell’intimo  del  noflro cuore, 
p.  281. 

5.  Ella  è la  prima  di  tutte  Iegrazie , 
che  Dio  dà  al  peccatore  ad  incomincia- 
re l’opera  della  fua  converfione  : con 
quella  grazia  preveniente  Dio  da  prin- 
cipio lo  muove.  Efempio  di  Davide,  e 
di  Caino  . p.  281.  282. 

4.  Ella  è tra  le  altre  grazie  la  più 
miracolofa  per  la  maniera  , con  cui  è 
prodotta  11  miracolo  confille  in  quello» 
che  il  peccato  medefitno  fa  nafeere  una 
tal  grazia,  p.  282.  281. 

5.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più 
degna  della  grandezza  , e della  maeflà 
di  Dio.  Dio  non  opera  con  quello  ri- 
morfo  da  fupplichevole,  ma  da  Signore, 
ma  da  Giudice,  che  minaccia  , e (pan- 
de  nell’anima  il  terrore  de’  fuoi  giudi- 
ci. Efempio  di  Acabbo.  p.28$. 

6.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più 
collante.  Ci  fegue  da  per  tutto,  e più 
che  noi  facciamo  di  sforzo  a tacciarla, 
più  a noi  fi  accolla,  p. 28?. 

7.  Ella  è la  grazia  più  univerfà/e  . 
Non  v’fu  niuno  » che  non  fia  l'oggetto 
a’  rimproveri  della  fua  cofcienza  dopo 
il  peccato,  p. 28 f. 

8.  Ella  i la  grazia  più  certa  per  l’Uo- 
mo peccatore,  c la  men  foggetta  ad  in- 
ganno . L' Angelo  delle  tenebre  lì  tra- 
sforma talvolta,  per  ingannarci,  in  An- 
gelo di  luce  ; ma  egli  fi  guarda  affai  dal 
rapprelentare  ad  un  peccatore  il  dilor- 
dine del  fuo  peccato,  p.  2S4. 

9.  Senza  di  quella  grazia  tutti  gli  al- 
tri doni  del  Signore  diventano  flerili ri- 
foetto  a noi,  e con  quella  tutti  fonocf- 
hcaci  : perocché  fe  la  nollra  cofcienza 
non  forma  quello  rimorfo , Peccavi  , io 
ho  peccato,  tutto  il  rimanente  é inuti- 
le ; e dacché  quello  rimorfo  una  volta 
è ben  concepito  , egli  a tutto  il  rima- 
nente comunica  una  virtù  particolare  » 
e fantificatrice.  p.287. 

10.  Quella  è la  grazia  più  convincen- 
te a diiporre  lo  fpirito  dell’Uomo  alla 
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penitenza.  La  cofcienza  è allor’ a fe  tc- , 
limonio  , e fi  trova  corretta  ad  accu- 
farfi,  e condannarfi  da  fe  ficfla.  p.  i 8f. 

ir.  Quindi  quella  è la  grazia  più  pof- 
fente  Copra  il  cuore  . Ella  lo  punge  , c 
/limola  cosi  fortemente  , che  a liberarli 
dal  fecreto  tormento , eh’  egli  fente  , è 
in  fin  coftretto  ad  arrenderli  . Ecco  il 
principio  delle  maggiori  converfioni  . 
Che  tefori  in  una  loia  grazia  rinchiufi  ! 
E non  dobbiamo  in  quello  riconofcere 
tutta  la  Mifcricordia  del  nollro  Dio  ? 
pag.  285.  286. 

II.  Parte  . La  malizia  , e 1’  infelicità 
dell'  Uomo  , che  fi  oliina  contro  quella 
grazia-  del  ri morfo  della  cofcienza  a per- 
leverar  nel  peccato  . Eccone  i diverfi 
gradi,  p-  2 86. 

1.  Poiché  il  rimorfo  della  cofcienza  e 
una  grazia  , refillere  a quello  rimorlo  è 
dunque  refillere  alla  grazia,  e allo  Spi- 
ritò Santo,  p.  187. 

z.  Poiché  il  rimorfo  della  cofcienza 
è la  prima  grazia  della  falute  , ed  il 
primo  mezzo  delia  convcrfione  per  un 
peccatore  ; refillere  a quello  rimorfo  è 
dunque  un  inaridire  in  riguardo  a fe 
tutte  le  fonti  della  divina  Mifcricordia. 
p.  2S7. 

3.  Poiché  il  rimorfo  della  cofcienza 
è una  grazia  affatto  miracolofa , noi  dob- 
biam  elfer  più  rei  nella  rcfillenza  , che 
le  facciamo,  p.  288. 

4.  Come  il  rimorfo  della  cofcienza  è 
la  grazia  più  degna  della  Maeflà  di  Dio, 
e la  più  conforme  alla  fua  fovrana  gran- 
dezza , così  nulla  gli  debb’  efière  più 
ingiuriofo  , quanto  la  ribellione  d’  una 

vile  creatura  , che  rifiuta  una  tal  gra- 
zia, e che  impiega  tutti  i fuoi  sforzi  nel 
d i fcacciarla  da  le  . Mercecchè  più  che 
tDio  opera  da  Dio  , più  io  fon  reo  a non 
Sottomettermi,  e a non  ubbidirgli.  p2&8. 

y.  Il  rimorfo  della  cofcienza  è la  gra- 
zia  più  collante  ,e  più  durevole  : con- 
seguentemente una  piena  refillenza  a 
Huello  rimorfo  fuppone  una  malizia  più 
* nvetcrata,  c più  inoperabile,  p.  2 88. 

6.  Il  rimorlo  della  cofcienza  é la  gra- 
ie ia  più  comune,  e più  univerfale  : que- 
n a e una  grazia  , che  non  è negata  ad 
Sforno  il  più  malvagio  , il  più  empio  . 
Clhe  rimane  adunque  ad  un  peccatore  , 
fi  priva  di  quell’  ultima  fperanza  ? 
pag.  289 

_ 7.  Il  rimorfo  della  cofcienza  è la  gra- 
zia più  certa  per  un  peccatore  , e la 
eneo  foggetti  ad  inganno  : ma  quindi 


S.  Bernardo  conclude,  che  la  refillenza 
dunque  a quello  rimorfo  ella  è altresì 
la  difpofizion  più  profiima  a disperare  . 
pag.  289. 

8.  Difperazione  terribile,  che  a!  giu- 
dicio  di  Dio  fpaventerà  quella  cofcienza 
medefima,  di  cui  tanto  avrem  delufi  gli 
llimoli  falutevoli . Il  fuo  rimorfo  è ora 


per  noi  la  grazia  più  convincente  ; ma 
quello  convincimento  , di  cui  non  pro- 
fittiamo non  fervirà  » che  a porre  da- 
vanti a Dio  1'  ultimo  figillo  alla  noflra 
condannazione,  p.  2 89. 

La  conclulion’  adunque  fia  quella  di 
afeokar  i rimorfi  della  noflra  cofcienza . 
Colla  a noi  più  il  refillerle , che  non  ce- 
lierebbe il  lèguirla.  Quello,  che  princi- 
palmente dobbiam  temere  fi  é,  che  per 
fòrza  dell'abito  , e per  giufio  galligo  di 
Dio  la  cofcienza  non  giunga  , non  già 
a non  operar  nulla  totalmente  , ma  a 
non  più  operare  , fe  non  le  debolmen- 
te. p.  290.  2 9r. 


SERMONE 

Per  la  X.  Domenica  dopo  la 
Pentecolle  . 

Sopra  lo  fiato  di  Vita  , e la  cura  di 
perfezionar/i  in  effo  . p.  292. 

Soggetto  . Il  Farifeo  ritto  in  piedi  face a 
interiormente  tjuefia  preghiera  ; Signore  , io 
vi  ringrazio , che  non  fono  come  il  rimanen- 
te degli  Uomini . Ecco  lo  fpirito  deil’Am- 
biziofo  : eg  i vuol  fempre  afeendere  , 
tèmpre  innalzarfi  lòpra  degli  altri  , in 
vece  di  faggiamente  fermarli  nel  fuo  fia- 
to, e in  elio  procurar  di  perfezionarli . 
pag.  292. 

Divisone  . L’  ambizione  ci  fpinge  ad 
un  pollo , a cui  noi  non  dobbiamo  afpi- 
rare  , poich’  egli  é fu  peri  ore  al  nollro 
fiato  ; e ci  trattiene  in  una  total  negli- 
genza delle  obbligazioni  del  nollro  fiato  , 
in  cui  noi  dobbiam  vivere  , e perfezio- 
narci . In  due  parole  , fi  vuol  efière 
quello  , che  r.on  fi  è , 1.  parte  ; e non 
fi  vuol  efière  quello  , che  fi  è , 2.  par- 
te. p.  292.  29$. 

I.  Parte  . Si  vuol  efière  quello , che 
non  fi  è : fi  vuol  innalzar  fe  flclTò  fo- 
pra  il  proprio  fiato.  Ambizione,  che  gli 
fiefii  Filofoli  , c Saggi  del  Pagar.efimo 
hanno  condannata  . Ma  attenianci  alle 
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rmiììrae  della  Fede,  la  quale  c’ infogna, 
che  non  v’  è cofa  più  fatale  per  la  Sa- 
lute del  defiderio  d’  ingrandirli.  Cinque 
ragioni,  p.  29?. 

i.  Perche  non  v’è  cola  piu  difficile  , 
che  innalzarli  nel  Mondo  , e non  di- 
menticar nè  Dio  , nè  fe  (ledo  . Quello 
è il  bel  documento  di  S.  Bernardo  a 
Papa  Eugenio . p.  29?.  294. 

2 Perchè  1’  innalzarli  trae  feco  per 
configuenza  necelTaria  infiniti  obblighi  di 
cofcienza  , a quali  non  fi  foddisfa  pref- 
fochè  mai  , o non  fi  foddisfa  , che  im- 
perfettamente. In  quella  vita,  dice  Cal- 
fiodoro , il  potere  » e il  dovere  fono  due 
cole  infcparabili . Eller  più  che  non  fia- 
ino,  e dovere  più  , che  non  dobbiamo  , 
e a Dio,  e agli  Uomini  . Quali  fono  , 
a cagion  d’efempio  nella  Chiefa , le  ob- 
bligazioni di  un  Prelato?  Dopo  ciò  non 
ci  maravigliamo  , che  i Santi  abbian 
fuggito  quelle  dignità  luminofe  , che  ci 
abbaglia n la  villa  : dobbiamo  maravi- 
gliarci, che  uomini  m Ile  volte  men  ca- 
paci di  loro  di  compierne  le  obbligazio- 
ni j le  cerchino  con  tanto  ardore,  pag. 
294.  29;. 

3.  Perchè  per  innalzarfi  nel  Mondo 
conviene  avere  qualità  , e virtù  , che  fi 
hanno  aliai  di  rado,  eia  mancanza  del- 
le quali  è allora  colpevole  . Non  v’  è 
cofa  più  ragionevole  di  quella  regola  . 
Ma  gl’impieghi , fi  dice  , fanno  gli  Uo- 
m:ni  : errore;  gl’impieghi  debbono  per- 
fezionare gli  Uomini  , e non  addcftrar- 
Ji  . Or  fi  ha  quella  premura  di  provar 
fe  medefimo  prima  di  procurare  il  fuo 
ingrandimento  » per  vedere  fe  tutte  fi 
hanno  le  convenevoli  difpofizioni , e per 
applicarfi  ad  acquiftarle.  p.  295  296. 

4.  Perchè  quando  anche  fi  avelie  per 
altro  tutto  il  merito  neceflario  ad  efière 
innalzato  , cercare  l’innalzamento  é ren- 
detene indegno;  perocché  una  delle  pri- 
me qualità  richiefie , ella  è l’umiltà,  e 
v’  ha  una  politi  va  indecenza  nel  voler 
elTere  fuperiore  agli  altri  . Cofa  sì  ve- 
ra , che  quelli,  i quali  per  i loro  maneg- 
gi arrivano  a certi  polli , affettano  aliai 
di  far  credere,  che  non  v’abbiano  nulla 
contribuito  . Gesù  Crillo  Signor  nollro 
non  fi  c attribuito  l’onore,  come  parla 

S.  Paolo  : e noi , peccatori , noi  andia- 
mo incontro  agli  onori  del  Mondo  , e 
ce  li  procuriamo  . E’  ella  quella  cofa 
tollerabile  ? e come  allora  polfiam  noi 
comparire  davanti  ad  un  Dio  umiliato) 
e annientato?  p.  296.  297. 


Sermoni . 

S.  Perchè  il  defiderio  d’  innalzarfi  è 
una  (èrgente  di  difordini , che  rovinano 
quafi  inevitabilmente  la  carità , e la  giu- 
ftizia  fra  gli  Uomini.  Quindi  le  fraudi , 
le  perfidie  , i lamenti  , le  vendette  , e 
mille  altri  mali  , di  cui  noi  in  tutte  1’ 
ore  pur  troppo  fiam  tefiimonj  . Ecco 
nondimeno  il  male  graviffimo  del  noflro 
Secolo,  il  defiderio  di  avanzarli  , e di- 
fiinguerfi . p.  297.  298. 

II.  Parte.  Non  fi  vuol  efière  quello  , 
che  fi  è , e vale  a dire,  fi  trafeura  la 
perfezione  del  proprio  flato  . E pure 
tutta  la  prudenza  dell’Uomo,  anche  in 
materia  di  falute  , fi  riduce  all’avanzarfi 
nella  perfezion  del  fuo  fiato . Ed  a fchi* 
var  ogni  altra  perfezione  , o a quella 
contraria  , o che  ne  impeJilce  l’efe rei- 
zio  . Ecco  le  prove  di  quella  importan- 
te verità,  p.  298. 

1.  Perchè  quello  , che  Dio  vuol  da 
noi  , è la  perlèzione  del  nollro  fiato  : 
perocch’  egli  a quello  fiato  non  ci  ha 
chiamati  , fe  non  per  adempierne  i do- 
veri , e perché  in  efio  c i fantitìchiamo . 
Fuori  di  quello,  qualunque  colà  da  noi 
facciali,  non  è propriamente  volontà  di 
Dio  . Se  ciafcheduno  fi  applicafie  nel 
Mondo  ad  elfer  quello  , che  debb’  efiè- 
re,  fi  può  dire  , che  il  Mondo  farebbe 
perfetto  . Ma  perchè  non  fi  fegue  fe 
non  il  proprio  capriccio  , e la  propria 
inclinazione  ; quindi  uno  fconvoglimen- 
to  di  cofa  univcrfale  in  tutti  gli  fiati  » 
e in  tutte  le  condizioni,  p.  298.  299. 

2.  Perchè  (blamente  in  riguardo  a Ilo 
fiato  nollro  , e alla  perfezione  di  elio 
Dio  ci  ha  preparate  le  grazie  . Quella 
è l'efprclìà  Teologia  di  San  Paolo  : e 
dall’  altro  lato  è di  fède  , che  noi  non 
faremo  mai  altro  bene  da  quello  , per 
cui  Dio  ci  accorda  la  fua  grazia  . pag. 
299 . 300. 

3.  Perchè  nella  perfezione  del  nollro 
fiato  è rinchiufa  la  nofira  fantità,  e con- 
feguentemente  a quello  folo  è annefià  la 
nofira  prcdefti  nazione  . Ecco  per  qual 
via  i Santi  fi  fono  fantificati  : ecco  la 
regola , che  ha  feguita  Gesù  Crillo  me- 
defimo; ecco  ciò,  che  S.  Paolo  sì  forte- 
mente ha  raccomandato  a’  Fedeli,  p.  300. 

Tre  avvertimenti  rilevanti  . 1.  Libe- 
rarci dalle  brame  di  una  perlèzione  chi- 
merica ) e immaginaria  , che  Dio  non 
afpetta  da  noi  , e che  da  quella  ci  di- 
verte, che  Dio  efige  da  noi.  2.  Mode- 
rare quell’ inquieta  brama  , e zelo  della 
perfezione  altrui  > che  ci  fa  trafeurare 

la 
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la  noflra  , e che  noi  di  fovente  fomen- 
tiamo eoa  pregiudicio  della  noflra  . 3. 
Riformar  quel  zelo  totalmente  pagano  , 
che  noi  abbiamo  di  eflere  perfetti  , e 
irteprenlibili  nel  noflro  (lato  fecondo  il 
Mondo  , fenza  procurar  d’  eflerlo  fe- 
condo ii  CrillianeCipo  , c fecondo  Dio  . 
pag.  $01. 


SERMONE 

Per  la  XI.  Domenica  dopo  la 
Pentecolle . 

Sopra  la  Maldicenza . p.  joi. 

Soggetto  . Fu  condotto  innmzi  a Getti 
zm  Uomo  forilo  , e mu'o  , t fu  pregato  il 
Signore  a -voler  metter  le  mani  Copra  di  lui , 
« a guarirlo  . Gesù  Grillo  fa  parlar  un 
muto  : ma  frequentemente  non  è egli  a 
•noi  più  diffìcile  , e più  fpediente  il  ta- 
cere? p.  $02. 

Divi/ione  . Tra  i peccati  non  v’  è il 
più  vile  , nè  il  più  odioio  della  maldi- 
cenza , r.  parte.  Tra  i peccati  non  ve 
n’  ha  che  impegni  più  la  colcienza  j nè 
che  imponga  obbligazioni  più  rigorofe 
della  maldicenza,  2.  parte,  p.  $02.  303 

I;  Parte.  Non  v’è  peccato  più  vile  , 
nè  più  odiolò  della  nuldiccnza  . Due 
motivi  , de’  quali  lo  Spirito  Santo  egli 
medesimo  fi  è fervilo  foventemente  ad 
ifpirarci  in  generale  1' orror  del  pecca- 
to. p.  $03. 

r.  Non  v’  ha  peccato  più  vile  della 
maldicenza.  Quegli,  di  cui  fparlate  , o 
<ì  voffro  nimico  , o è vollro  amico  , o 
tm  uomo,  rifpetto  a voi  indifferente.  S’ 
è vollro  nimico,  egli  è odio  , ed. invi- 
dia, che  v’impegnano  a parlarne  male, 
e quello  medefimo  fempr’  è flato  Aima- 
To  viltà  . S’è  vollro  amico,  qua!  viltà 
anagg:ore  , che  tradir  cosi  le  le:>gi  de  ll' 
Amicizia?  E s’ egli  è un  Uomo  indiffe- 
rente, perchè  ne  mormorate  voi  ? Egli 
non  vi  ha  offl-fo , e voi  l’offendete  . 2. 
Il  maledico  intacca  1’  or, or  altrui  , e di 
che  arme  lì  vale?  d’una  forta  d’arme, 
che  in  tutt  i tempi  Aimolli  aver  non  fo 
che  di  obbrobriolo  : fon  1’  arme  della 
lingua  . $.  Che  tempo  fcegliefi  a far  il 
fìto  colpo  ? quello  , in  cui  la  perfona  , 
di  cui  fi  parla,  è meno  in  illato  di  di- 
tenderfi  , e quando  la  perfona  , a cui  fi 
detrae  , è a (sente  . 4.  La  maldicenza 
atlìn  di  operare  con  maggior  ficurezza  , 


Sermoni. 

commette  tre  altre  viltà  . Su  certi  f.tti 
ella  non  parla  quafi  mai  , fe  non  in  (c- 
creto.  Affetta  di  piacere,  e renderli  ac- 
cetta. Procura  coprirli  con  mille  prete- 
ili,  che  lembrano  giullilìcarla . pag.  303. 
fino  alla  pag.  $o5. 

2.  Non  v’  ha  peccato  più  odiofo  , nè 
a Dio  , nè  agli  Uomini  : non  a Dio  , 
ch’è  amor,  e carità,  non  agli  Uomini, 
cui  con  tanta  libertà  affale  il  maledico. 
Però  la  Scrittura  a noi  lo  rapprefenta 
come  un  Uomo  terribile  , e formidabi- 
le, pe’  mali,  che  da  per  tutto  cagiona. 
Ma,  voi  dite  , piace  l’udirlo.  Si  : ma 
nello  Hello  tempo  , eh’  egli  piace  e fi 
ama  di  udirlo,  egli  fi  odia,  e fi  abbor- 
rc  . Perocché  fe  in  udirlo  fi  fente  pia- 
cere. allorché  d’  altri  fi  tratta,  fi  teme 
per  fe  medefimo,  e fi  giudica,  che  non 
fi  farà  trattato  meglio  nelle  occalioni  . 
p.  306.  307. 

Dopo  ciò  non  è cofa  ftrana  , che  la 
nyldicenza  fia  un  peccato  cosi  comune  , 
ca  univcrfale  ? Ella  è fiata  il  vizio  di 
tutte  1’  E:à  . Ella  è ancora  il  vizio  di 
ogni  fiato  , e di  ogni  Profeffione  . pag. 

308.  309. 

II.  Parte.  Non  v’ha  peccato,  che  im- 
pegni più  la  cofcienza  , né  che  le  im- 
ponga obbligazioni  più  rigorofe  . Egli  è 
un  peccato  contro  la  Giuflizia.  Ogn’in- 
giuffizia,  rifpetto  al  Profilino  è di  peri- 
colofa  confeguenza  per  la  lalute  ; ma 
tra  tutte  le  fpecie  d’ ingiullizia  non  ve 
n’ha  alcuna,  il  cui  impegno  Ila  più  Aret- 
to  , e più  formidabile  avanti  a Dio  di 
quello  della  maldicenza  , e ciò  per  tre 
ragioni . p.  309. 

1.  Perch’  egli  ha  per  termine  la  più 
dilicata,  e più  importante  riparazione, 
qual  è quella  dell’  onore  . Conciofiiaehè 
quell’onore  convien  ripararlo,  dopo  che 
tolto  l’avcte  al  vollro  Fratello  , e niu- 
na  potenza  può  difpenfarvenc  . Con- 
vien ripararlo  tanto  più  neceffà  ri a men- 
te , quanto  eh’  è bene  più  preziofo  , e 
più  eccellente.  Convien  ripararlo  anche 
a fpefe  •dell’  onor  voffro  proprio  . Or 
ben  fi  fa  quanto  è difficile  il  rifolverfi 
ad  incontrare  una  tal  confulionc  . pag. 

309.  310. 

2.  Perchè  quello  è impegno  tale,  che 
l’ obbligazione  di  lui  meno  foffre  di  Gru- 
fa , ed  è mcn’  efpolla  a i pretelli  vani 
dell’amor  proprio.  Quando  ci  vien  det- 
to di  rellituir  un  bene  di  mal  acquilìo, 
qualche  volta  noi  poffiam  difenderci  , e 
fcufarci  coll’  aff'uluta  impoffìbilità  . Ma 

quan- 
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quando  fi  tratta  dell  onore,  che  abbiam 
noi  d’addurre  in  ifcufa  ? Diverfi  prete- 
Ai  individuali)  co’  quali  vogliamo  falla 
mente  autorizzarci . p.  gn. 

3.  Perché  quello  è un  impegno  che  11 
fiende  a materie  infinite)  di  cui  non  v 
ha  cofcienza  , che  non  debba  tremare  . 
Oltre  r onor)  eh’  offende  la  maldicem 
za,  ella  è cagione  ancora  di  mille  altri 
danni  . Quella  Giovane  , a cagion  d_  e- 
ièmpio  ) non  é piu  in  iftato  di  penfare 
a collocarli  nel  Mondo  , dopo  che  voi 
l’avete  (ereditata  . Tutta  la  fortuna  di 
un  Uomo  è perduta  , per  una  parola  , 
che  avete  detta  di  lui  • Or  ecco  ciò  , 
che  fiete  obbligato  a riftorare  . Non  e 
dunque  Tempre  più  cofa  firana,  che  co- 
si poco  ci  guardiani  da  un  peccato,  che 
trae  dietro  a (e  tali  obbligazioni  ? E 
ciò  , che  dee  principalmente  Aordirci  , 
fi  è,  cheperfone,  le  quali  profefsan  per 
altro  una  morale  ArettiAima , feguor.o  i 
principi  più  larghi  fopra  un  punto  cosi 
elTenziale  , qual’  è quello  della  reA;tu- 
zion  della  Fama.  Impariamo  a tacere  , 
quando  ci  va  della  riputazione  del  Prof- 
fimo  ; e impariamo  a parlare  , quando 
la  Aefia  efige)  che  rendiamo  al  ProAìmo 
quello,  che  gli  abbiam  tolto,  pag.  31 2. 
fino  alla  p.  314. 


SERMONE 

Per  la  XII.  Domenica  dopo  la 
PentecoAe. 

Sopra  la  Carità  dtl  trojjìmo . pag.  3T  5* 


Soggette  . Un  Samaritano  , viaggiando  , 
fa  fio  preffo  di  lui  accidentalmtwe  , e mi- 
randolo fi  moffe  a compafftone  : e accoflzrr 
d-'glifi  fafciò  le  di  lui  piaghe  dopo  avervi 
fopra  verfato  oglto  , e vino  . Dopo  lo  con- 
da ffe  in  un  alleggio  , e fi  prtfe  cura  di  lui . 
QueAa  è la  carità  , che  un  Samaritano 
efercitò  verfo  un  Giudeo  ; e tale  per 
più  giuAo  titolo  è quella,  che  noi  dob- 
biamo efercitare  nel  CriAianefimo  gli  uni 
verfo  degli  altri,  p.  3 15. 

Divifione  . Non  v’  ha  intere  (Te  noAro 
proprio  , che  non  dobbiamo  far  cedere 
alla  carità  del  ProAìmo,  t.  parte.  Non 
v’ha  interelfedel  Profilino,  che  noi  non 
dobbiamo  rifpettare  pel  bene  della  cari 
tà.  p.  31  y.  316.  1 

I.  Parte  . Non  v’  ha  interefie  nofiro 


proprio  , che  non  dobbiamo  far  cedere 
alla  carità  del  profilino  . Senza  di  que- 
lo  è impofiìbile  confervare  la  carità,  e 
qucAa  malli  ma  c fondata  fu  quattro  pro- 

V Cj  Sopra  la  natura  Aefia  della  carità 
in  generale  . Imperciocché  la  carità  è 
una  unione  di  cuori,  e di  voleri.  Or  1 
interelTe  proprio  ci  rinchiude  dentro  di 
noi  niedefirni  , e confeguentemente  im- 
icdifce  quella  unione  colprofiimo.  Elia 
è dunque  un’  iilufione  il  dire,  ciò,  che 
pur  fi  dice  tutto  giorno:  io  amo  quella 
tal  perfona,  perchè  Dio  me  lo  comanda, 
ma  nel  rimanente  io  non  voglio  avere 
con  efio  lei  nè  familiarità,  nè- commer- 
cio , eli’  attenda  a fe  , io  attenderò  a 
me . Come  fe  tutta  la  carità  fi  riducef- 
le  a non  voler  male,  e a non  farne,  e 
non  dovette  arrivar  fino  ad  entrar  negl” 
interefiì  del  Profiìmo  , (enza  rinferrarfi 
tutta  intera  negl’  interefiì  fuoi  propr)  . 
Cosi  ci  detta  la  legge  del  Signore . Egli 
vuole  , che  noi  tutti  non  abbiamo  che 
uno  Aedo  cuore  , e perché  niuna  cofa 
divide  più  i cuori  dell’  attacco  al  pro- 
prio interefie,  egli  vuole  » che  a confèr- 
vare  la  carità  , ci  fpogliamo  di  queAo 
interefie,  e a lui  rinunciamo,  pag.  316- 

? z.  Sopra  le  qualità  particolari  della 
carità  CriAiana  . Ogni  carità  non  è ca- 
rità CriAiana  ; ed  il  carattere  della  ca- 
rità quale  Gesù  CriAo  a noi  1’  ordina 
col  (uo  precetto  , ha  alcuna  cofa , eh’  è 
Angolare  . Egli  pretende  , che  fcambie- 
volmente  ci  amiamo  , com’  egli  amù 
noi.  Ecco  il  fuo  comandamento.  Or  egli 
ci  amò  Ano  a facrilicar  gl’  interefiì  fuoi 
propri  per  noi  j e a quella  carità  difitv 
terefiata  egli  vuole , che  fi  riconofcano 
i fuoi  Difcepoli  , come  in  fatti  erano 
riconosciuti  in  altri  tempi,  e come  non 
più  fi  pofiono  riconofcere  al  prefente  - 
p.  318.  fino  alla  p jai. 

3.  Sopra  le  obbligazioni  rigorofe,  che 
impone  la  carità  conforme  agli  fiati  dif- 
ferenti , e alle  condizioni  diverfe  . Im- 
perciocché vi  fono  circoAanze  , in  cui 
ella  ci  obbliga  indifpenfabilmente  a ri- 
nunciare anche  alla  nofira  vita,  all’ono- 
re del  Mondo,  alla  nofira  riputazione, 
a’  nofiri  beni  , a’  noAri  diritti . Morale 
fopra  le  liti.  p.  3Ir*  Ano  alla  p. 

4.  Sopra  i difordini,  che  (enza  queAo 
difinterefie , rovinano  tuttodì  nell  urmn 
commercio,  e annientanola carità.  Per- 
chè gli  uni  gli  altri  fi  odiano  gli  Uomi- 
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ni  » fi  lacerano  > fi  diftruggono  ? per 
l’ interede.  Tolgali  I’interellc  proprio  ; 
allora  podiam  prometterei  carità  tra  gli 
Uomini  : ma  fi  laici  in  piedi  quedo  in- 
terede ; Tempre  più  vi  faranno  divilioni 
nelle  Famiglie  , fazioni  negli  Stati , Tei- 
fmi  nella  Chiefa  . p.  323. 

II.  Parte.  Non  v’ha  interelTe  del  Prof- 
fimo  j che  noi  non  dobbiamo  rifpettare 
pel  bene  della  carità  : perchè?  Tre  ra- 
gioni. p.  3M* 

1.  Perchè  ogn’interefle  altrui  è ogget- 
to elTenzialmente  della  carità,  eh' è in 
noi , o che  vi  debb’  edere . Ora  per  que- 
lla qualità  egli  adunque  dee  a noi  di- 
ventare non  lolamente  caro  , ma  , per 
così  dir,  venerabile  , p.  325. 

2.  Perchè  quedo  interede  altrui  , 
quantunque  piccolo  egli  a noi  fembri  in 
le  dedo  , rilpetto  alla  carità  quali  fèm- 
pr’è  importante  nelle  Tue  conseguenze . 
Ora  da  quede  confeguenze  noi  dobbiam 
rimirarlo  , per  ben  giudicare  delle  ob- 
bligazioni , eh’  egli  c impone  fecondo 
Dio.  P-lfJ.  3*6. 

3.  Perchè  non  v’ha  interede  altrui  , 
il  ^ui  deprezzo,  e poca  cura  , per  la 
fòla  debolezza  , e fragilità  degli  Uomi- 
ni, non  p®din  edèr  dannofi  alla  carità. 
Or  quindi  noi  fumo  inefcufabili , fe  ve- 
niamo a difprezzarlo  , c fe  non  adope- 
riamo in  edb  tutta  quella  circofpczio- 
ne  , che  cri  diana  prudenza  richiede  . 
Più  eh’ è debole  il  nodro  Prodìmo,  più 
dobbiamo  avergli  riguardo,  per  non  of- 
fènderlo. p.  337.  328. 


* SERMONE 

Per  la  XIII.  Domenica  dopo  la 
Pentecode. 

Sopra  la  Confezione . Pag.  3*9. 

Soggette  . Dacci)  egli  vide  i Leprcfi , a»- 
d afe  , dijfe  loro  , fatevi  vedere  da  Sacer- 
doti. Quedi  Leprofi  rifanati,  e obbliga- 
ci a modrarfi  a’  Sacerdoti  , ci  rappre 
fontano  i Peccatori  chiamati  al  Tribu- 
nale della  Penitenza  , per  quivi  con fcf- 
Càre  i loro  peccati  , ed  cfTervi  adoluti . 
*>»3  *9- 

Diviftone.  lu  ordine  al  padato,  laCon- 
<edìone  è il  mezzo  più  efficace  , e più 
Sbollente  , che  ci  abbia  fomminidrato  la 
Jarovidenza  a Cancellare  il  peccato  > L 
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Parte.  E in  ordine  all’avvenire  laCon- 
fedione  è il  prefervativo  maggiore  , e 
più  infallibile  ad  adicurarci  dalle  rica- 
dute nel  peccato,  II.  Parte,  p.330. 

I.  Parte.  In  ordine  al  pattato  laCon- 
feffion  è il  mezzo  più  efficace  , e più 
podente  , che  ci  abbia  fomminidrato  la 
providenza  a Cancellare  il  peccato  . 
Donde  trae  queda  virtù  ? r.  Dalla  vo- 
lontà , 0 dal  dono  del  Signore  ; 2.  Da 
fe  medelima  , e dalla  Tua  propria  natu- 
ra . p Ito. 

r.  Dalla  vo'ontà  , 0 dal  dono  del  Si- 
gnore . Un  mezzo  di  penitenza  , e di 
Salute  non  è efficace  fe  non  in  quanto 
Dio  vuol  accettarlo.  Or  egli  ha  voluto, 
c vuol  accettare  per  la  remidion  de’ pec- 
cati la  Confcdione.  Nel  che  Dio  fa  com- 
parire principalmente  due  de’  Tuoi  Di- 
vini attributi  , la  Tua  grandezza  , e la 
Tua  bontà.  La  Tua  grandezza , rimetten- 
do il  peccato  da  forra  no,  efenzaoder- 
var  con  noi  tutte  le  formalità  di  una 
rigorofa  Giudizia.  Gli  bada,  che  ci  con- 
fediamo rei . La  fua  bontà , eligendo  da 
noi  sì  poca  cofa  , e contcntandofi  per 
perdonarci  delia  Confeffion  femplice  del- 
ie nodre  colpe  , e del  pentimento  del 
nodro  cuore.  Ma  , fi  dice,  convien  far 
queda  Confedione  ad  un  Uomo  : è ve- 
ro: ad  un  Uomo,  ma  ad  un  Uomo  Luo- 
gotenente di  Dio  , e Minidro  delle  Tue 
milericordie.  E’  ella  dunque  queda  una 
condizion  sì  difficile  rifpetto  alla  grazia, 
che  noi  otteniamo  ? pag.  330.  fino  alla 
pag.  3 32. 

*.  Da  fe  medefima , e dalla  fua  pro- 
pria natura  . Imperciocché  la  confeffion 
del  peccato  opera  tre  cofe  capaci  dime 
di  guadagnare  il  cuore  di  Dio.  1. Umi- 
lia il  Peccatore  , e con  ciò  gli  drappa 
dal  cuore  fin  la  radice  del  peccato , eh.’ è 
la  fuperbia  . Differenza  tra  Io  fpirito 
dell’Ercfia,  e Io  fpirito  della  vera  Re- 
ligione. Come  lo  fpirito  dell’ Erefia  c 
uno  fpirito  di  fuperbia,  egli  non  ha  po- 
tuto foffrire  la  confeffion  de’  peccati  a’ 
Sacerdoti  . Dall’altro  lato,  illufione  di 
que  ll  , che  fuggono  la  Confedione  per 
quel  rofiore , che  in  eflk  trovano,  e di 
quelli  , che  toglier  vorrebbero  a’  Peni- 
tenti quello  rodbre.  2.  La- Confeffion 
eccita  in  noi  il  dolore  , e la  contrizio- 
ne del  peccato  : mercecchè  noi  non 
comprendiam  mai  più  vivamente  la  ma- 
lizia del  pece  ito , che  allor  quando  noi 
ne  facciamo  la  Co  ifèdio.ie  al  Tribunale 
della  Penitenza  . Fuor  di  quedo^non  vi 

pen- 


xxxii 


Indice  de ’ Sermoni, 


pentiamo  , o non  vi  pentiamo  , che  per 
metà  . 3.  Finalmente  per  noi  folo  Ila  , 
che  la  Confeflione  non  incominci  già  a 
riparare  la  pena  del  peccato  , e non  ci 
ferva  di  foddisfazione  per  etto.  Peroc- 
ché , dacché  a noi  è penofà  » e che  vi 
tentiamo  una  ripugnanza  » che  il  (ope- 
rarla ci  corta,  portìam  farcene  un  meri- 
to appretto  il  Signore.  Però  S.  Ambro- 
gio non  ha  temuto  di  dire,  che  lacon- 
feflion  del  peccato  è il  compendio  di  tut- 
te le  pene  ordinate  da  Dio  contra  il 
peccato.  Omnium  pfnartitn  compemiium . 
Spiegazione  di  quella  parola,  p.  331. 
(ino  alla  p 336. 

II.  Parte.  In  ordine  all’avvenire  la 
Confertione  è il  maggior  prefervativo  , 
cd  il  piò  infallibile  ad  aflìcurarci  dalle 
ricadute  nel  peccato.  Ciò  fi  verifica  con- 
siderando il  Sacramento  della  Penitenza 
fotto  a tre  rapporti , r.  per  rapporto  a 
Gesù  Crirto,  che  n’è  l’Autore  ; 1 per 
rapporto  al  Sacerdote,  che  n’è  il  Mi- 
niflro;  3.  per  rapporto  a noi  (letti , che 
ne  damo  i foggetti.  p 3|6. 

r.  Per  rapporto  a Gesù  Crirto  . Che 
cofa  è il  Sacramento  della  Penitenza  ? 
Egli  é una  di  quelle  forgenti  di  grazie, 
che  il  Redentore  dal  fuo  Sacro  Coftato 
fe  feorrere  nel  morire.  Ma  quali  grazie 
fono  annette  rtngolarmente  alla  Sacra- 
mentai Confeflione  ? grazie  di  difefa,  e 
di  fortegno.  Dio  vuole,  che  noi  andia- 
mo ad  attingere  quelle  grazie  nel  fuo 
Sacramento  : e di  qui  è , che  un  Cri- 
rtiano  , il  quale  abbandona  l’ufo  della 
Confertione  , rifiuta  le  grazie  più  etten- 
ziali  della  falute,  che  fono  le  grazie  di 
precauzione  contro  al  peccato  » e più 
che  un  Criftiano  fi  accorta *al  facro  Tri- 
bunale , più  egli  fi  fortifica  contro  le 
tentazioni,  p. 337.  338. 

2.  Per  rapporto  al  Sacerdote.  Imper- 
ciocché il  Sacerdote  in  qualità  di  Mini- 
ffro  eletto  da  Dio  ha  una  particolar 
grazia  per  la  direzione  delle  anime  , e 
per  mantenerle  nella  ftrada  della  Giu- 
rtizia  criftiana.  E in  fatti,  che  non  può 
(opra  di  noi  un  Direttor  prudente  , e 
zelante»  in  cui  noi  abbiamo  confidenza? 
Errore  , o mala  fede  di  coloro  , che 
non  vogliono  ricevere  dal  Confeflforc 
niuna  regola  di  direzione,  p 33#- 

3.  Per  rapporto  a noi  fletti.  L’efpe- 
rienza  ne  infegna  , che  la  Confeflìoto  è 
un  freno  a rattenere  il  noftro  cuore,  e 
a reprimere  i rei  fuoi  defideri  . Quello 
folo  penfiero  : io  debbo  domani  , 0 tra 


pochi  giorni  comparire  al  Tribunale 
della  Penitenza  è capace  di  rattencrci 
dalle  occafioni  più  pericolofe.  Per  con- 
trario una  volta  che  fiafi  fcofl’o  il  giogo 
d.lla  Confertione  in  quali  abiflì  non  ù 
precipita  ? Gli  Eretici  non  l’han  pro- 
vato che  troppo  . Mi  fi  dirà , che  aflài 
di  abufi  van  ferpendo  nella  Confeflione  : 
ma  di  qual  colà  oramai  non  fi  può  abu- 
fare ? Correggiamo  gli  abufi , e mante- 
niamo l’ufo  della  Confertione.  p.  339. 
340. 


SERMONE 

Per  la  XIV  Domenica  dopo  la 
Pcntecofte . 

« 

Sopra  r allontana* fi  , ed  il  fuggire  dal 
, Alando . Pag.  341. 

Soggetto.  Gesù  dijfe  a'  fuoi  Difeepoli  : 
Ninno  può  fervire  a due  Padroni  . Pe- 
rocché 0 egli  odierà  l' uno  , e amerà  l' al- 
tro , 0 aderirà  a quello  , e deprezzerà 
queflo.  Iddio  , ed  il  Mondo  fono  i due 
Padroni . Per  fervire  a Dio  bifogna  ri- 
nunciar al  Mondo,  p 341. 

Divfione.  Il  Mondo  ci  dillrae  , o an- 
cor ci  perverte.  Ora  le  occupazioni  , e 
le  cure  del  Mondo  non  poflono  mai  di- 
fpenfare  un  Crittiano  dall’  allontanarli 
alcuna  volta  almeno  dal  Mondo,  che  lo 
dirtrae  , e dall’avere  in  fua  vita  alcuni 
tempi  fpecialmente  confacrati  all’ affare 
della  fua  falute,  I.  Parte.  Tutti  gl'im- 
pegni del  Mondo  non  giurtificheranno 
giammai  davanti  a Dio  un  Uom  pecca- 
tore dal  non  aver  fuggito  anche  aflblu- 
tamente  il  Mondo,  che  lo  perverte,  e 
dal  non  avergli  rinunciato  per  fempre  » 
affin  di  mettere  in  ficuro  l’affare  della 
falute,  II.  Parte,  p.  34r.  342. 

I.  Parte.  Le  occupazioni  , e le  cure 
del  Mondo  non  pottono  mai  difpenfare 
un  Crittiano  dall’allontanarfi  alcuna  vol- 
ta almeno  dal  Mondo  , che  lo  dirtrae  , 
e dall’avere  in  fua  vita  alcuni  tempi 
fpecialmente  confacrati  all’  affare  della 
fua  falute  . Imperciocché  fenza  quella 
lontananza  dal  Mondo  in  certi  tempi  , 
e fenza  quello  ritiro  non  è moralmente 
poffibile  il  conofcere  tutt’i  fuoi  doveri, 
offervar  tutt’i  difètti  , che  vi  fi  com- 
mettono, e premunirfi  contra  tutt’i  pe- 
ricoli , a cui  fi  è efporto  : cioè  a dire 

non 
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non  è moralmente  poffibile  di  falvarfi  . 
Or  quando  trattali  difalute,  l’importan- 
za di  quefto  affare  evideotemenie  dee 
riportar  la  palma  fopra  di  ogni  altro  af 
fere.  Quefto  è quello  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  fece  intender  si  bene  a Marta  , 
allorché  le  diflè  : Mar/ a voi  v imb*rax.~ 
X4 1€  in  molto  coft  , ma  non  v ha  , che 
UH*  co  fa  fola  y la  quale  fi  a neceffaria  . E 
pure  noi  fiam  sì  ciechi  di  voler  giuftifi- 
care  la  noftra  negligenza  intorno  ad  un 
tal  affare  , per  l’attenzione  y che  do- 
mandano gli  affari  del  Mondo,  p 34^* 
fino  alla  p.  34;. 

Si  dice  y che  fi  é oppreffo  dalle  occu- 
pazioni : ma  in  quefto  medefimo  confi- 
le il  difordine.  Dio  non  vuole  , che 
cosi  voi  vi  lafciate  da  elle  opprimere 
con  pregiudizio  della  voftra  felvezza-. 
Scaricatevi  di  una  parte  di  quelle  occu- 
pazioni , fe  non  polTono  eflère  compati- 
bili colla  prima  follecitudine  , che  dee 
occuparvi . Belle  maftìme  di  S.  Bernardo 
intorno  a ciò  » fcrivendo  egli  a Papa  Eu- 
genio . Il  rimedio  è aver  alcuni  tempi 
di  ritiramento,  ne’  quali  fi  rientri  infe 
fleflò.  p.  3 4.5.  fino  alla  p.  347. 

Ma  fi  aggiunge  : Io  non  fono  padro- 
ne di  ritirarmi  cosi  nella condizion  mia. 
Tre  rifpofte . r . Abbandonate  quella  con- 
dizione. Non  è necelferio  $ che  in  effe 
voi  dimoriate,  ma  è necefferio,  che  vi 
falviate.  2.  Altri  da  voi  , nella  condi- 
zione ifteffe  , che  voi  , o in  condizioni 
della  voftra  più  efpofte  agl’  imbarazzi  del 
IMondo  hanno  feputo  trovar  tempo  per 
penfare  a fe  ftelfi , e alla  propria  fanti- 
Reazione . Davide  , S.  Luigi . 3.  Quelle 
cure  , che  voi  fate  valer  tanto  , non 
v’  impedirono  dall’afTegnar  tempi  di  ri- 
tiro alla  voftra  fenità,  al  voftro  vantag- 
gio , a’  voftri  divertimenti.  Bifogna  di- 
-ilinguer  bene  nelle  noftre  condizioni  due 
Torti  di  cure  : quelle  , che  Dio  vi  ha 
anneffe  , e quelle  , che  vi  aggiungiamo 
noi  fteflì.  Se  noi  ci  atteniamo  alle  pri- 
me, effe  ci  lafderan  tutto  l’agio  , che 
richiede  la  cura  dell’anima  noftra  , e 
del  noftro  avanzamento  nelle  vie  del  Si- 
gnore. Riconofciamo  la  noftra  ingiufti- 
zia  , ed  emendiamola . p.  347.  fino  alla 
P-  349- 

II.  Parte.  Tutti  gl’  impegni  del  Mon- 
do non  giuftificheranno  giammai  davan- 
ti a Dio  un  Uomo  peccatore  dal  non 
aver  fuggito  anche  aflòlutamente  il  Mon- 
do , che  lo  perverte  , e dal  non  aver- 
gli rinunciato  per  fcmpre,  affin  di  met- 
Bomàalout  Domimeli , 
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tere  in  ficuro  l’affare  della  fua  felute. 
Non  v’è  nulla  , che  fia  più  contagioso 
del  Mondo  : noi  medefimi  lo  confelfia- 
mo  . La  confeguenza  dunque  è di  ri- 
lanciare al  Mondo , affin  di  prefervar- 
ci  dal  fuo  contagio  , fingolarmente  al- 
lorché oflèrviarao  , eh'  egli  opera  più 
fortemente  fopra  di  noi . Ecco  il  pre- 
festivo necefferio  , e fenza  di  quefto 
non  facciam  nefiùn  fondamento  Tulle 
grazie  del  Signore  . Ma  noi  ci  feufiamo 
cogl’  impegni  , che  ci  collringono  a ftar 
attaccati  al  Mondo , ed  ecco  a’cune  ri- 
flelfioni , che  diftr.iggono  quefto  prete- 
fio»  e che  fembrano  convincenti,  p.  349. 
350. 

1.  Di  qualunque  natura  effer  pollano 
gl’impegni,  che  vi  trattengono;  l’inte- 
relfe  della  voftra  falute  , come  fi  è già 
detto,  è un  impegno  fuperiore,  che  dee 
prevalere  . Noi  dilcorriamc  cosi»  rifpetto 
alla  vita  del  corpo  , e molto  più  dob- 
biam decorrere  nella  ftefta  maniera,  ri- 
fletto alla  vita  dell’anima  . Ma  io  fon 
rifoluto  di  foftenermi  ne’  pericoli  , in 
cui  il  Mondo  m’impegna  : lo  dite  voi, 
ma  falla  rifoluzione  , o almeno  rifolu- 
zione  inefficace.  Il  paffeto  dee infegnar- 
velo,  e l’avvenire  compirà  di  farvelo 
conofcere.  p.  351.  352. 

2.  Se  voi  volete  ben  efaminar  quell' 
impegni , che  vi  trattengono  nel  Mon- 
do, troverete,  che  per  la  maggior  par- 
te non  fono  impegni  neceflàr; , ma  im- 
pegni di  paflione,  di  ambizione,  di  cu- 
riofità,  di  fenfualitl»  di  vanità.  Or  deb- 
bon  elfi  tal’  impegni  trattenervi  ? Il 
Mondo  parlerà  del  voftro  divorzio  da 
elfo  lui  : eh  ! bene  , e voi  lafcierete 
parlare  il  Mondo.  Non  lo  lafciate  voi 
parlare  fopra  mille  altri  argomenti  , 
fenza  mettervi  in  pena  de’  fuo;  difeorfi  ? 
Fuggiamo  adunque  il  Mondo,  ed  ufeia- 
mo  da  quella  Babilonia  . Con  tutto  ciò 
v’  ha  un  certo  Mondo  , il  cjì  commer- 
cio può  elfere  innocente,  e con  cui  noi 
polliamo  converfere.  p.  3 ja.  fino  alfe 
P-  15 * 
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SERMONE 

Per  la  XV.  Domenica  dopo  la 
Pentccofte . 

Sopra  il  Timor  della  M>r/e . Pag. 

Soggetto.  Aecoflandofi  Cesi*  etile  Torte 
della  Città  i ecco  portava/i  a feppellire  un 
D'f'nto  unigenito  di  Vedova  Madre  , eh' 
era  accompagnata  da  gran  numero  di  Per- 
fine della  fìejfa  Città  . Avendola  veduta 
il  Signore  , tn<-Jfo  a compafftnne  di  lei  le 
diffe  : No,  non  piangete . La  fòla  immagine 
della  Morte  ci  contrita  , e {paventa  : 
ma  noi  dobbiamo  combattere  » o almen 
regolare  quello  timore,  p. 

Divi/ione . Non  v’è  nulla,  che  fia  più 
fu  nello  dello  flato  dell’Empio  , e del 
Libertino  , che  teme  la  morte  , perdi’ 
egli  è caduto  nel  di  (ordine  dell’  infedel- 
tà , I.  Parte  . Non  v’è  nulla  , che  fia 
più  deplorabile  dello  flato  del  Monda- 
no , che  teme  la  morte  , perch’egli  è 
attaccato  al  Mondo,  II.  Parte.  Nonv’é 
nulla  , che  fia  più  irragionevole  dello 
flato  di  ogni  Uomo  , fingolarmente  di 
ogni  Uomo  Crilliano,  che  teme  la  mor- 
te , perch’  egli  non  fa  , ad  armarfi  con- 
tro quello  timor  naturale  , niun  ufo 
della  fua  Religione,  III.  Parte . Quindi 
avrem  luogo  di  parlare , in  concluden- 
do , a que’  medefimi  , che  temono  la 
morte  per  troppo  viva  apprcnfione  de’ 
Giudici  di  Dio.  p.  356. 

I.  Parte.  Non  v’é  nulla,  che  fia  più 
(tinello  dello  flato  dell’Empio,  e del  Li- 
bertino» che  teme  la  morte,  perch’egli 
è caduto  nel  difordine  dell’ infedeltà . 
Dàcch’egli  non  crede  la  vita  futura  , 
egli  è più  attaccato  alla  vita  prefente  ; 
e qualunque  cofa  egli  ne  dica  un  ob- 
bietto  affai  fpaventofo  debb’effer  per  lui 
la  morte  confiderata  come  una  totale 
diflruzione  di  fè  medefimo.  Il  Giulio 
la  rimira  con  confolazione , confideran- 
do  , che  a lei  fregue  una  beata  immor- 
talità. p.^jS.  fino  alla  p.  g57- 

La  condizion  dell’ Empio  è tanto  più 
(lineila  , quanto  che  la  fua  infedeltà  fa- 
cendogli diferedere  un’altra  vita  , non 
efclude  dal  fuo  fpirito  quella  crudele 
incertezza  , che  gli  riman  fuo  malgra- 
do , fe  v’abbia  , o no  un’  altra  vita. 
Imperciocché  può  far  quanto  vuole , egli 
non  ha  (òpra  di  quello  cofa  niuna , che 
gli  apparisca  certa,  ed  è codrctto  a te 
mere  quello  fletto  , eh’  egli  protetti  di 


non  credere.  Però  la  morte  fi  prefenta 
a’  fuoi  fguardi  fotto  due  te  rri  bili  (firn  e 
immagini,  o qual  rovina  totale  dell’ef- 
fer  fuo  , o q mi  patteggio  ad  un’eterna 
dannazione  . Temiam  la  morte  , ma  , 
fecondo  la  bella  maflima  dell’ Appottolo, 
temendola  fofleniamoci  colla  fperanza 
dell’avvenire.  Diciamo  col  S.  Giobbe  ; 

Io  fo  , che  ho  un  Redentore  , che  vive  in 
Cisto , e che  riforger'o  dal  fen  della  Terra. 
Diciamo  con  Davide  : Signore  la  mor- 
te, alla  quale  voi  ci  condannate  non  è 
una  vera  morte;  non  n’è,  che  l'ombra. 
Armiamoci  di  quello  penfiero  contro  tut- 
ti gli  attàlti  del  Libertinaggio  , e dell’ 
incredulità,  p.  7.  fino  alla  p. 

II.  Parte.  Non  v’è  nulla,  che  fia  più 
deplorabile  dello  fato  del  Mondano  » 
che  teme  la  morte,  perch’egli  è attac- 
cato al  Mondo  . Non  fono  precifamcn- 
te  i Ricchi , nè  i Grandi  , che  più  te- 
mano la  morte  ; ma  i Ricchi  attaccati 
alle  loro  ricchezze , e i Grandi  attac- 
cati alla  loro  grandezza.  Quanto  infat- 
ti è amaro  ad  un  Uomo,  che  avea  po- 
rta la  fua  pace,  e felicità  ne’  beni  tem- 
porali , e nelle  umane  grandezze  , ve- 
derfi  condannato  a perderle  . Egli  fletto 
lo  Spirito  Santo  cosi  ne  ha  (piegato  nel- 
la Sapienza,  p-3Sp.  36o. 

Lo  flato  del  Mondano  non  è fola- 
mente  deplorabile,  perch’ eflèndo  attac- 
cato a’  beni  di  quella  vita,  teme  la  mor- 
te ; ma  perchè  in  rimirando  la  morte 
egli  è flato  aliai  cieco  d’attaccarfi  a’ 
beni,  che  pattano  si  pretto,  e da  cui  lo 
di  fiacca  la  ncceflìtà  di  morire.  S’egli 
dovette  fempre  vivere  fopra  la  terra,  o 
almeno  fe  vi  dovette  vivere  altrettanto, 
che  gli  antichi  Patriarchi  , il  fuo  attac- 
co potrebb’efler  più  degno  di  perdono: 
ma  , eflèndo  la  nottra  vita  limitata  ad 
un  si  picciol  numero  di  giorni  , non  è 
ella  una  pazzia  far  conto  della  vana  fe- 
licità del  Mondo , e volervi  collocar  la 
fua  pace  ? Quello  è quello  , che  inref- 
fàntemente  noi  dobbiamo  rapprefentar  a 
noi  fletti , ma  egli  è quello,  a cui  non 
penfiamo  guari . Quale  fpettacolo  di  un 
ricco  Mondano  alle  prefe  colla  morte  , 
tutte  le  cui  mire , e idee  fono  rovefeia- 
te  ! Che  agitazioni,  che  contraili!  Mo- 
riamo di  prefente,  e per  tempo  inifpi- 
rito  per  non  temer  più  tanto  il  morite 
in  effetto,  p.  $60.  fino  alla  $62. 

III.  Parte.  Non  v*é  nulla  , che  Ita 
più  irragionevole  dello  flato  di  ogni  Uo- 
mo , Angolarmente  d’ogni  Uomo  Cii- 

diano. 
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Aiano  , che  teme  la  morte  , perch’  egli 
non  fa  , ad  armarfi  contro  quello  natu- 
rale timore  , niun  u(ò  della  lua  Reli- 
gione. I Saggi  flefli  del  Paganelìmo  han 
trovato  , o creduto  di  trovare  nel. a lo- 
ro Filofofia  cou  che  fortificarfi  contrail 
timor  della  morte  . Bada  leggere  ciò  , 
che  ne  hanno  fcritto.  Ora  la  Religio- 
ne , che  noi  profelliamo  ci  fomminillra 
motivi  affai  più  poffenti  per  addolcirne 
la  morte,  c farcela  rimirare  conocch  o 
tranquillo  , e franco,  (Quelli  motivi  fo- 
no, i.  la  villa  di  Geni  Cri  (lo  moribon- 
do, a.  f afpettazione  del  Regno  di  Dio  , 
3.  l’efempio  de’  Santi  , e di  canti  Giu- 
fii , 4.  i tefori  infiniti  di  grazie,  di  cui 
la  morte  può  edere  arricchita  . Q_-al 
impresone  pofTono  fare  tutte  quelle  con- 
liderazioni  ! Ma  noi  non  ce  nc  fervia- 
mo. p.  361.  fino  alla  p.  364.  • 

Si  dirà , io  non  temo  la  morte  in  fe 
medefima  , ma  la  temo  a cagione  delle 
fue  confeguenzc  : perocché  io  non  fo 
qual  farà  la  mia  forte  eterna  , di  cui 
debb’ella  decidere.  Convien  confeflàre , 
ch’ella  in  effetto  perciò  è da  temerfi  : 
ma  con  un  timor  mostrato  , ma  con 
un  timore  mirto  di  amor  , e di  fiducia. 
Per  maniera  che  , fecondo  il  penderò 
di  S.  Agollino  , della  morte  abbiamo 
gli  fteflì  fentimenti  , che  di  Dio  mede- 
limo  , eh’ è tutto  infieme  terribile  , e 
amabile  , e quantunque  terribile  , più 
ancora  dee  amarfi  , che  teme.fi.  Co«ì  , 
ancorché  da  una  parte  noi  dobbiamo 
temere  la  morte  , dobbiam  dall’altra  , 
giufta  le  idee  della  Fede  , ancor  più 
amarla  ,'  e defiderarla  . Sentimenti  di 
S.  Paolo  , di  Davide,  di  S.  Girolamo  . 
Abbiam  fempre  la  morte  davanti  agli 
occhi,  e volcnt.eri  occupiamoci  nel  pen- 
derò di  lei  , poiché  non  v’ha  pender 
più  efficace  o a prefervarci  dal  peccato, 
le  vi  damo  efpofti,  0 a trarne  dal  pec- 
cato , fe  vi  damo  caduti,  p 367.  fino 
alla  p.  367. 


SERMONE 

< Per  la  XVI.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte. 

1 • !• 

. ■ Sopra  /’  Ambizioni.  Pag.  368. 

* Soggitto.  Difft  poi  una  faraoni  a a Con- 
Tifasi  notando  ccm'  il  egt fiero  i fri ini  pojii. 


Sermoni, 

Così  l’ambizione  ci  porta  fèmpre  acer* 
care  i primi  porti  , e a voler  per  tutto 
dom  nare.  p.  368. 

Divi/iom.  L’ambizion  cieca  nelle  fue 
ricerche , I.  Parte  ; prefuntuofa  ne’  fuoi 
fentimenti  , II.  Parte  ; odiofa  ne’  fuoi 
fucceffi  , III.  Parte,  p.  368.  369. 

I.  Parte  . L’ambizion  cieca  nelle  fue 
ricerche.  Come  ciò  ? Perchè  negli  ono- 
ri , che  cerca  ella  fi  propone,  1.  una 

S retti*  felicità,  e non  vi  trova  che  af- 
izioni,  e croci  , 2.  una  vera  grandez- 
za , e non  vi  tro\a  che  una  gra  olezza 
vana , e fovente  ancora  la  fua  confulìo- 
ne , e la  fua  umiliazione-  p.  369.  370. 

1.  L'atrbizion  fi  propone  negli  ono- 
ri , ch’ella  cerca  > una  pretefà  Llic.tà  , 
e non  vi  trovai  che  atfiiz  oni,  ecroci. 
Imperciocché  ad  arrivare  a quello  fan- 
tafma  di  felicità,  a cui  alpira  l’ambi- 
ziofo  , convien  prendere  mille  mi  fu  re 
ci  tte  ugualmente  tra^agliofe , e penofe. 
Per  conten  ar  una  fola  pa filone  » qual  è 
quella  d’ini. alzarli,  bilogna  divenir  pre- 
da di  tutte  le  paflioni  . Per  arrivale  a 
quello  fiato,  che  lì  ambifee,  bifogna  fu- 
perar  mille  oliaceli  , e foftenere  tanti 
contraili  , quanti  fono  i competitori  . 
Nell’ afpettazio  e di  quello  fiato  con- 
vien fopportar  dilazioni  capaci  di  fian- 
care tutta  la  pazienza  di  un  cuore  , 
etc  Or  ecco  quello,  che  l’ambizion  na- 
feonde  all’ ambiziofo  , c quello,  ch’egli 
pur  troppo  riconofce  inc’ecorfò.  p. 370. 
$7'. 

2.  L’ambizion  fi  propone  negli  ono- 
ri , ch’ella  ricerca  , una  vera  grandez- 
za, e r.on  vi  trova,  che  una  grandezza 
vana,  e fuventemente  anche  la  luacon- 
fufione,  e la  fua  umiliazione.  Grandez- 
za vana  in  fe  medefima  : non  dà  , tè 
fuppone  comunemente  niun  merito  rea- 
le: Vana  nc’  mezzi  di  acqtiillarla  : mil- 
le baficzzc  . Vana  nella  fua  durevolez- 
za : grandezza  morta  e,  e parta  gei. ‘ra  . 
Vana  nelle  di  (grazie,  a cui  é foggerta  : 
cadute,  e fcadimenti.  Or  la  ceci  a dell’ 
ambiziofo  confile  in  non  fare  a tutto 
querto  nertuna  riflclfione  p 372.  ??$. 

il.  Parte.  L’ambizione  prefuntuofa 
ne’  fuoi  fentimenti.  L’ ambiziofo  pre- 
tende a tutto,  r.  Egli  dunque  fi  crede 
capace  di  tutto:  2.  Egli  fi  crede  capace 
di  tutto  , prima  di  aver  ben  efamimto 
fe  fierto  . p.  373.  > 

1.  Egli  fi  crede  capace  di  tutto.  Do- 
mandategli, s’cgli  avrà  quanto  fi  richie- 
de ad  adempiere  tutti  i doveri  di  una 
Lia  ca- 
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carica  » vi  ri  (ponderi  fenza  efitar  punto 
come  i due  Figliuoli  di  Zebedeo  : Noi 
fojft/trr.o.  Quel,  che  più  forano,  fi  è»  che 
appunto  i (oggetti  più  incapaci)  tengonfi 
più  ficuri  di  fé  (ledi  , e formano  più 
maneggi  per  ingerirfi  ne’  primi  uffizj. 
P-  373-  374. 

2.  tgli  fi  crede  capace  di  tutto,  pri- 
ma di  aver  ben  efaminato  fe  (ledo.  E’ 
abbaftanza  , ch’egii  abbia  il  modo  di 
acquiftar  quella  carica  per  credere  di  ef-, 
fere  in  iftato  di  poftederla,  e di  eferci- 
tarla  , fenz  aver  fatto  niun  (àggio  del 
fuo  fpirito,  de’  Tuoi  talenti,  del  fuona* 
turale.  Egli  afpira  anche  a dignità  , la 
prima  condizion  delle  quali  , fecondo 
l'atteftato  di  San  Paolo  , é federe  ir- 
reprenfibile . Donde  conclude  San  Gre- 
gorio , che  bifogna  dunque,  ch’egli  in 
effetto  fi  giudichi  irreprenfibile  , e fen- 
za dife  to  . Seguiamo  il  gran  principio 
della  criftiana  prudenza,  eh' è di  prefu- 
mer  poco  di  fe,  o piuttofto  di  nonpre- 
fumer  nulla  affatto,  p .374.  375. 

III.  Parte  . L’ambizione  odiofa  ne’ 
fuoi  fuccedì.  V’ha  due  maniere  di  gran- 
dezza, l‘una  legittima,  e naturale,  co- 
me quella  a cagion  d’efempio  de*  Re  ; 
l'altra  illegittima,  e per  cosi  dire  , ar- 
tificiale) come  quella  di  tanti  ambiziofi , 
i quali  non  s’innalzano,  fe  non  pervia 
ei  trame  , e di  macchine  . Amiam  la 
prima  , la  feconda  ci  è infoffnbde.  A 
meglio  comprenderlo  bafta  confiderar 
l’ambiziofo  in  due  fiati,  p.  376. 

c.  Nel  cercar  la  g andezza , allorché 
non  v’è  ancora  arrivato.  Quali  macchi- 
ne, e ingegni  fi  eg  i giuccare  ? a quali 
perfidie  , a quali  iniquità  non  fi  porta  ?' 
che  non  facrifica  all  avanzamento  della 
fua  fortuna,  e al  faccettò  de’  fuoi  dile- 
gui ? Or  v’è  nulla , che  maggiormente 
polla  eccitar  l’odio  , e lo  (degno  del 
Pubblico?  p 376.  577. 

2.  Nell’ ufi)  della  grandezza  , quando 
una  volta  egli  è arrivato  al  termine  del- 
le fue  fperanze.  Qual  fierezza,  qual  al- 
terigia ! E qui  è dove  noi  dobbiam  o(- 
tervare  la  differenza  di  quelle  due  fpe- 
cie  di  grandezza,  che  abbiamo  difiinte. 
La  grandezza  legittima  , e maturale  , 
ch’è  quella  de’  Principi  , e di  quelli  , 
che  dalla  loro  nafeita  , e dal  loro  fan- 
gue  traggono  la  loro  fuperiorità , quefia 
grandezza  , dico  , è comunemente  affa- 
bile , civile,  dolce,  modella,  benefica  , 
e quello  è quello,  che  la  6 rifpettare, 
e onorare.  Ma  f altra , che  non  ha  per 


fondamento  , e per  appoggio  , fe  non 
l’indufiria  , e l’ artifizio,  é una  grandez- 
za intrattabile,  afpra,  inacceflìbile,  di- 
fprezzante  , tirannica,  e quello  è quel- 
lo, che  la  fa  odiare  . Beati  gli  Umili  : 
elfi  poflèggono  tutto  infiemee  il  cuor  di 
Dio  , e il  cuor  degli  Uomini,  p.  378. 
37 9- 
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Per  la  XVII.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopra  il  Car attiri  dol  Crifiiano . Pag.  380. 

Soggetto  . Fffendo  infiemt  adunati  i Fa- 
rifti  Gesìt  fece  loro  quefta  domanda  : che 
penfa'e  voi  di  Cri/lo  ? Non  efaminiamo 
oggi  chi  fia  Crifto  ; la  Fede  abbaftanza 
ne  l’infegna  : ma  veggi  amo  cofa  fia  il 
Criftianó,  che  ne  dev’edere  fedele  imi- 
tatore. p.  380. 

Divi/ione.  Che  cofa  è un  Crifiiano  ? 
Un  Uomo  per  condizione  (èparato  dal 
Mondo  , I.  Parte  ; un  Uomo  per  con- 
dizione confacrato  a Dio  , II.  Parte, 
p 380.  381. 

I.  Parte.  Un  Uomo  per  condizione-, 
(eparato  dal  Mondo  • Due  cofe  fono 
elfenzialmente  richiede  a formare  un 
Crifiiano:  la  grazia,  o la  vocazione  dal- 
la banda  del  Signore , e una  fedele  cor- 
rifpondenza  a quefia  vocazione  , o a 
quefia  grazia  dalla  banda  dell’  Uomo . 
Or  l’una,  e l’altra  non  hanno  un  ca- 
rattere più  notabile  di  quello  della  (èpa- 
razione  dal  Mondo.  Ecco  dunque  come 
noi  dobbiamo  di  (correre.  La  grazia  del- 
ta vocazione  al  Criftianefimo  è una  gra- 
zia di  feparazione  . Cosi  ci  ha  infegnato 
S.  Agoftino  dopo  Gesù  Crifto,  e S. Pao- 
lo . Or  la  corrifpondenza  ad  una  grazia 
dev’effer  conforme  a quella  grazia  . 
Conlèguentemente  la  corrifpondenza  alla 
grazia  del  Criftianefimo  dev’ edere  una 
corrifpondenza  di  feparazione  , ed  ecco 
come  noi  fiam  Criftiani  . Quindi  ne  (è - 
guono  tre  verità,  p.  38 r.  381. 

1.  Bafta  precifamente  eftèr  Crifiiano 
per  cfler  tenuto  a vivere  con  quello  (pi- 
rito  di  feparazione  dal  Mondo.  Però  fin 
dal  noflro  Battefimo  noi  abbiamo  rinun- 
ciato al  Mondo  , e i Padri  altre  volte 
per  diftogliere  i Fedeli  da’  vani  diverti- 
menti del  Mondo,  e dal  fuo  ludo  non 
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ne  recavano  loro  altra  ragione,  fenon,| 
che,  come  Criftiani,  erano  feparaci  dal 
Secolo.  Non  diciain  dunque  più  con  un 
errore  affai  grofiblano:  io  fon  del  Mon- 
do , e non  pollo  difpenfarmi  dal  vivere 
fecondo  il  Mondo  ; ma  rovefeiamo  la 
propofizione , e diciamo  : come  Crifiia- 
no  io  non  fon  più  del  Mondo  » e non 
mi  è più  permeilo  di  vivere  fecondo  il 
Mondo,  p.  381.  383. 

z.  Più  che  l’Uomo  nel  Crifiianefimo 
fi  fepara  dal  Mondo,  più  egli  èCriftia- 
no  , c più  ch'egli  ha  unione  col  Mon- 
do, unione»  dico,  fuoridi  necefiìtà,  edi 
condizione  fua  propria  , meno  egli  è 
Cri  diano  : perchè  ? perche  fecondo  la 
divedici  di  quelli  due  (lati  egli  parteci- 
pa più  ) o meno  a quella  grazia  di  fe- 
parazionc , che  forma  ilCrilliano.  Cola 
si  certa  , che  quelli  , i quali  hanno  p:ù 
afpirato  alla  perfezione  del  Criftiancfi- 
mo»  fi  fono  ritirati  ne’Chiofìri.  p.  3S3. 

5.  E’  imponibile  , che  un’  anima  en- 
fiarla fi  converta  , e ritorni  veramente 
a Dio,  (è  non  è almeno  rifoluta  di  fa- 
re un  certo  divorziodal  Mondo , il  qual 
ella  non  ha  ancora  fatto  , e v’ha  con- 
traddizione nel  voler  elìèrc,  non  olla  nte, 
del  Mondo,  e cosi  impegnata  col  Mon- 
do come  per  l’addictro  , e nondimeno 
pretendere  di  camminar  nella  via  d’ una 
penitenza  (incera,  che  producala  (alme. 
Egli  è il  Mondo  , che  vi  ha  perduto  , 
voi  l’accordate:  bi  fogna  dunque,  a fal- 
varvi,  che  abbandoniate  il  Mondo.  Io 
non  dico  preci famente  il  Mondo  in  ge- 
nerale , ma  principalmente  un  certo 
Mondo  particolare,  di  cui  voi  conofce- 
te  il  pericoloi  rifpetto  a voi . Se  quella 
feparazione  vi  è dolorofa,  voi  l’offrire- 
te a Dio  , come  una  foddisfazione  de’ 
voftri  rei  attacchi.  Se  il  Mondo  ne  par 
la , voi  deprezzerete  i fuoi  difeorfi , vi 
occuperete  in  penfarc  a Dio,  e in  adem- 
piere i doveri  del  voftro  fiato,  p.  384. 

3 SS. 

Ma  che  cofa  è di  più  quefia  fepara- 
zione dal  Mondo,  che  domanda  il  Cri- 
fiianefimo  ? Separazione  intcriore  dello 
fpirito,  e del  cuore,  e feparazion  anche 
citeriore,  e del  corpo  : lenza  l’interio- 
re dello  fpirito,  l’efieriore  non  ferve  a 
nulla  : ma  aferesi  fenza  la  (éparazion 
citeriore  almeno  in  certi  tempi  , non 
pub  ben  conservarli  la  feparazion  inte- 
riore. Ufo  del  ritiramento.  Separiamoci 
dal  Mondo  prima  che  il  Mondo  fi  fc- 
pari  da  noi  ; fcpariamoci  finché  quefia 
Board  alone  Dominio  a! , 
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I feparazione  ci  può  effere  meritoria  da- 
vanti a Dio  ; (epariamoci  affinchè  Dio 
nel  fuo  Giudicio  non  ci  fepari  da’  fuoi 
eletti  . Noi  troveremo  nel  ritiro  confo- 
lazioni  pù  pure,  e più  fenfbili  di  tut- 
te le  falle  allegrezze  del  Secolo . p 385. 
586. 

II.  Parte  . Un  Uomo  per  condizione 
confacrato  a Dio.  Sopra  ciò  tre  confidc- 
razioni  : r.  l’eccellenza  della  confacra- 
zion  del  Crifiiano  ; z.  l’obbligazion  in- 
difpenfabilc  di  faiuità,  che  quefia  confa- 
crazione  impone  al  Crifiiano;  3.  mac- 
chia particolare  , che  confcgucntemente 
a quella  confacrazione  fi  fpande  fopra 
tutù  i peccati  del  Crifiiano.  p.  38*7. 

r.  L’eccellenza  della  conlacrazion  del 
Crifiiano  : Per  l'unzione  del  Santo Bat- 
tefimo  noi  lìamo  conlacrati  a Dio  , ma 
confàcrati  in  diverte  maniere  notate  dal- 
la Scrittura,  e da’  Padri.  Conlacrat. co- 
me Re , come  Sacerdoti  » come  Tempi 
di  Dio  , come  Figliuoli  di  Dio  , come 
membri  di  Gesù  Cri  Ito . p.  ?8?.  388 

1.  L’obbligazion  indifpenfabile  di  lati- 
titi» che  quefia  confacrazione  impone  al 
Crifiiano  . Conciofiiachè  tutti  debbono 
fofienerfi  quelli  caratteri;  c etnie  folte- 
ncrli  , fe  non  fi  loficngono  col.a  noftra 
lanti'à  ? Per  quello  1‘  Appo  olo  non 
chiamò  altrimenti  i primi  Fedeli  » che 
col  nome  di  Santi . In  noi  , fecondo  lo 
fic-lìò  Appo  :o!o  dev’  efièr  edificato  il 
Tempio  di  Dio  , e come  può  efièr  edi- 
ficato quello  Tempio  di  Dio  » fè  non 
colla  fantità  ? Se  i Sacerdoti  dell’antica 
Legge  dovevano  efièr  Santi  , quanto  più 
dobbiam  noi  procurare  di  diventar  San- 
ti , poiché  noi  offeriamo  vittime  aliai 
più  nobili,  e l’Agnello  fiefio  di  Dio? 

p.  389- 

3.  La  macchia  particolare,  che  con- 
fèguentementc  a quella  confacrazione  fi 
f.  ande  fopra  tutt’i  peccati  del  Crifiia- 
no . Imperciocché  ogni  peccato  in  un 
Crifiiano  è una  fpcc  e di  facrilegio,  poi- 
ch’é  profanazione  di  cola  a Dio  confe- 
crata  , e a Dio  unita.  Verità,  che  San 
Paolo  si  fortemente  rapprefentò  a’  pri- 
mi Fedeli . E pure  non  v’è  colà  più  or- 
dinaria nel  Crifiianefimo  del  peccato  : 
la  corruzione  v’è  univerfale.  Che  dob- 
biam noi  dunque  temere  ? che  Dio  , il 
quale  annegò  un  Mondo  intero  in  un 
univerfale  Diluvio  , per  punir  i peccati 
degli  Uomini,  non  falci , che  fiefiingua 
fra  noi  il  lume  della  Fede.  p.  389.  fino 
alla  p-  39r. 
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Per  la  Domenica  XVIII.  dopo  la 
Pentecoftc . 

Soffri i lt  Ricadute  nel  Peccato,  p.  392. 

Soggetto  . Scorgendo  Gesù  la  loro  fede  , 
He  td  Paralitico  : confidate  figliuolo , ii 
fon  rim'lfi  ivoftri  peccati.  Que/lo  é quel- 
lo , che  Dio  dice  ancora  al  peccator 
penitente»  ma  un  de’  caratteri  della  ve- 
ra penitenza  è la  coftanza  , e la  perfe- 
veranza.  p.  I9z. 

Divi/ione  . La  ricaduta  nel  peccato 
fegno  di  una  falfa  penitenza  » riguardo 
al  pattato , i.  parte  ; oftacolo  alla  vera 
penitenza  nell’  avvenire  » z • parte  . p. 

3 92.  391- 

I.  Parte  . Ricaduta  nel  peccato  fe- 
gno di  una  falfa  penitenza,  riguardo  al 
partito  . Se  la  volita  penitenza  è rtata 
tale  , quale  voi  Ja  fuppouete  , cioè  a 
dire  una  vera  penitenza  , bifogna  che 
voi  vi  fiate  impegnato  con  Dio  con  una 
protetta  fincera  di  non  più  ricader  nel 
peccato,  che  lui  ha  tratta  adotto  la  fila 
disgrazia  . Qucfta  protetta  fincera  ha 
rinchiufa  in  fe  una  fincera  volontà  . 
Or  è egli  credibile  , che  un  Uomo  ab- 
bia avuto  una  volontà  determinata  » e 
artoluta  di  rinunciare  al  filo  peccato  , 
e che  immediatamente  dopo  vi  ritorni 
affatto  di  nuovo  vilmente  , e fenza  re- 
mittenza ? Una  volontà  ben  rifoluta  e 
più  efficace  . Cosi  difeorreva  S.  Bernar- 
do , e prima  di  lui  Tertulliano  . p. 

393.  fino  alla  p.  39;.. 

Si  ponn  opporre  a quello  tre  cofe  . 
Primieramente  non  può  forfè  accadere, 
che  la  volontà  fi  muti  ? Bilògna  conce- 
dere , che  un  tal  cambiamento  è polli- 
bile  ; ma  bifogna  in  un  medefimo  ag- 
giungere , che  quando  le  ricadute  fono 
(ubi te  , e frequenti  non  è niente  veri- 
fimile  , che  ciò  avvenga  per  un  tal 
cambiamento.  Eccone  la  prova.  In  tut- 
to il  rimanente  della  nottra  condotta 
non  fi  veggono  leggerezze  si  fubitanee. 
p.  39 

Si  dice  fecondariamente  : noi  fiamo 
fragili  , e non  ottante  la  fincerità  delle 
noftre  rifoluzioni,  la  violenza  delle  no- 
ftre  paffioni  ci  ttrafeina  . Egli  è vero  , 
che  le  nottre  paffioni  fono  nimici  po- 
tenti, ma  fe  la  prometta,  che  abbiamo 
fatta  a Dio  di  perfeverare  nella  fua 
grazia  è fiata  vera  , ha  dovuto  ertèr 


più  forte  di  quelli  nemici  pretefi  » c la 
proprietà  fua  più  efienziale  era  di  po- 
terli fuperare  . Or  come  mi  pervaderò 
io , che  abbia  ella  avuto  quella  virtù  , 
allorché  non  mi  comparisce  nulla  di 
virtù  tale.  Giudicate  di  voi  da  voi  me- 
defimo  . Voi  ulcite  da  una  malattia  , 
e temete  di  una  ricaduta  : che  non  fa- 
te per  prevenirla  ? Ora  il  propofito  , 
che  voi  avete  fatto  di  fchivare  la  rica- 
duta nella  co’pa  debb’ effere  ancora  più 
efficace,  che  il  defiderio  naturale  di  con- 
fèrvar  la  vottra  vita  . Oferete  voi  dire 
che  tal  egli  fia  fiato  ? E ciò , che  dev’ 
ert'ere  1’  ultima  prova  contro  di  voi  , 
fi  è , che  quelle  flette  paffioni  , a cui 
foccombete  , voi  faprette  ben  vincerle  , 
e loro  refittere , fe  fi  trattarti;  delia  vo- 
ttra fortuna  , e d’un  temporale  intere  fi- 
fe. p.  396.  fino  alla  p.  398. 

Ma  in  fine  , fi  dice  in  terzo  luogo  , 
noi  abbiam pianto,  abbiam  fentito  il  do- 
lore, abbiam avuto  pentimento,  abbiam 
verfàte  lagrime  , e non  fon  quelli  atti 
di  penitenza?  Falfo principio  . Sono,  fé 
voi  volete  grazie  , e defiden  di  peni- 
tenza , ma  non  fempre  ne  fono  gli  at- 
ti. I Giudei  credevano  in  GesùCrirto, 
e fembravano  di  aderirgli  vedendo  i mi- 
racoli , eh’  egli  faceva . Ma  Gesù  Cri- 
fto  , ortervava  S.  Giovanni  , non  fi  fi- 
dò però  di  loro  , perch’  egli  li  cor.o- 
fceva  . Ciò  potrà  turbar  molte  cofcien- 
ze  ; ma  è ben  fatto  turbarle  per  rifve- 
gliarle  dal  Letargo,  in  cui  fono.  p.  3 $8. 
fino  alla  p.  401. 

II.  Parte.  Ricaduta  nel  peccato  otta- 
colo  alla  vera  Penitenza,  rilpetto  all’av- 
venire . Quello  non  è un  oflacolo  in- 
vincibile , e quando  S.  Paolo  dice  , eh’ 
è imponìbile  , che  quelli  , che  fono 
fiati  una  volta  illuminati  da  i lumi  del- 
la falute  , e dopo  fono  ricaduti  , fi  ri- 
alzino per  mezzo  della  penitenza  , noi 
non  dobbiamo  intendere  quello  termine 
d’  impoffìbile  , fe  non  d’  una  importìbili- 
tà  morale  , o d’  una  fomma  difficoltà, 
p.  4or. 

Quattro  cofe  rendono  dirticiliflima  la 
penitenza  dopo  la  ricaduta  . 1.  La  ri- 
caduta allontana  Dio  da  noi  . Efèmpio 
di  Sanlone  dopo  che  Dalila  gli  ebbe 
troncati  i capelli  , egli  credeafi  così 
forte  come  prima  : ma  egli  non  fape- 
va  , nota  la  Scrittura  , che  il  Signore 
fi  era  da  lui  ritirato  . 2.  La  ricaduta 
fortifica  1’  inclinazione  , che  abbiamo 
al  male  . La  volontà  fi  perverte  , e fi 
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forma  l’abito  . $.  La  ricaduta  indebo- 
lire in  noi  la  virtù  della  grazia  . Le 
maggiori  verità  non  fanno  quali  più  im- 
presone fopra  lo  fpirito  di  un  peccato 
re  . Egli  cento  volte  le  ha  udite  > ed 
altrettante  volte  nondimeno  fi  è torna 
to  ad  immergere  nelle  fue  prime  abbo- 
minazioni  . 4.  La  ricaduta  per  fe  me- 
defima  e di  fua  natura  è efiènzialmen- 
te  oppoda  alla  grazia  della  con  verdone: 
imperciocch’  ella  aggiunge  alla  malizia 
del  peccato  I’  ingratitudine  verfo  Dio  , 
e il  djfpregio  . Due  caratteri  , che  Dio 
ha  più  in  orrore  , e che  fono  più  ca- 
paci d’  indurarlo  a nodro  riguardo  , 
come  noi  ci  damo  indurati  verfò  di 
lui  p.  403.  fino  alla  p.  404. 

Conclufione  , che  rifguarda  due  forti 
di  perfone  . r.  Quelli  , che  dopo  la 
loro  penitenza  fi  fono  felicemente  fo- 
ftenuti  badino  bene  a fe  rtelfi  , e rad- 
doppino ancora  la  loro  vigilanza  . 1. 
Quelli  , che  fono  ricaduti  non  perdano 
ogni  fperanza  . La  loro  converfione  è 
difficile  , ma  ella  non  è imponibile  ; 
perché  non  è impoflibde  bifogna  intra- 
prenderla , e perchè  è difficile  , bifo- 
gna far  tutti  gli  sforzi  neceflàrj.  p.404. 
40J. 


SERMONE 

Per  la  XIX.  Domenica  dopo  la 
Pentecode. 

Sopra  /’  Eternità  de'  Dannati,  p.  406. 

Soggetto  . Allora  dijfe  il  Re  a fuoi  mi- 
niflri  : gittate/o  legato  mani  t piedi  nelle 
tenebre  . Colà  egli  avrà  pianto  , e flridor 
di  denti  . Quello  , eh’  è più  infoffribile 
nelle  pene  dell’  Inferno  è la  loro  eter- 
nità. p.  40S. 

Divifione  . Ve ggiamo  come  la  Fede 
ci  debba  confermar  nella  credenza  dell’ 
Eternità  dell’  inferno  , 1.  parte,  e co- 
me la  credenza  dell’  eternità  dell’  In- 
ferno correlativamente  debba  eccitarfi 
alla  pratica  delle  opere  della  Fede,  2. 
parte,  p.  406.  407. 

I.  Parte  . Come  la  Fede  debba  con- 
fermarli nella  credenza  dell’  Eternità 
dell’  Inferno  . r.  Ella  corregge  fu  la 
materia  di  quella  eternità  i nollri  er- 
rori , 2.  Ella  perfeziona  i nollri  lu- 
mi . p.  407. 
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r.  Ella  corregge  i nollri  errori.  Tie 
errori  falfamente  fondati  fulla  Bontà  di 
Dio  , fulla  Giuflizia  di  Dio  , fulla  po- 
tenza di  Dio  . Dio  è troppo  buono  per 
tormentar  eternamente  un’  anima  pec- 
catrice : primo  errore  . Appunto  per- 
chè Dio  è buono  , rifponde  Tertullia- 
no , e fommamente  buono  , egli  dee 
fommamente  odiare  il  male  , ed  anche 
punirlo  . Ma  fenza  fermarfi  in  quella 
ri  (polla  , atteniamoci  alla  Fede  . La 
Scrittura  llelTà  , che  c’  infegna  , che 
Dio  è infinitamente  buono  , c’  infegna 
ancora  , ch’egli  farà  patire  eternamen- 
te le  anime  riprovate  . Ella  non  può 
errare  nè  nell’  uno  , nè  nell’  altro  . 
Dunque  una  pena  eterna  nell’  inferno 
può  accordarfi  con  una  Somma  Bontà 
in  Dio  . Dio  è troppo  Giudo  per  ven- 
dicare per  fecoli  infiniti  ciò  , ch’è  paf- 
fato  in  un  idante  : fecondo  errore  .- 
Si  potrebbe  rifpondere  , che  fe  non  v’ 
ha  tra  l’eternità  dell’  inferno  e il  pec- 
cato proporzion  di  durazione  , v’  ha 
proporzion  di  malizia  da  una  parte  , e 
di  foddisfazione  , e di  galligo  dall’  al- 
tra. Si  potrebbe  ancora  farvi  offervare, 
che  per  un  peccato  di  un  momento  la 
giudizia  umana  condanna  a prigionia  , 
ad  efilio  perpetuo  , ed  anche  alla  mor- 
te , eh’  è una  fpecie  di  pena  eterna  . 
Ma  torniam  pur  fempre  alla  Fede  t 
Ella  c infegna  due  cole  , lòpra  delle 
quali  non  può  ingannarci  , cioè  , che 
Dio  è giudo  , e che  le  fue  vendette 
non  hanno  termine  . Confeguentemen- 
te  quede  due  verità  non  fi  combattono 
punto,  e perfettamente  concorrono  in- 
fieme  . Dio  non  è così  potente  per  fa- 
re , che  la  creatura  fuffida  un’  eterni- 
tà intera  in  mezzo  alle  differenze  , e 
tra  i tormenti  : terzo  errore  . Quedo 
è il  più  frivolo  , e la  fede  ad  un  trat- 
to lo  didrugge  coll’  idea  , eh’  ella  ci 
dà  dell’  Onnipotenza  di  Dio  . p.  407. 
fino  alla  p.  41  r. 

1.  Ella  perfeziona  i nodri  lumi.  Pe- 
rocché non  ci  mancano  ragioni  a giu- 
dicare la  condotta  di  Dio  fpettante 
all’  eternità  dell’  inferno  . La  prima  è 
tratta  dalla  volontà  del  Peccatore  , eh’ 
era  , come  olfervano  i SS.  Girolamo  , 
ed  Agodi  no  , di  refidere  a Dio  eterna- 
mente , fe  Dio  T avelie  lafciato  vivere 
eternamente  fopra  la  terra  . La  fecon- 
da è prela , fecondo  S.  Tommafo dal- 
la natura  del  peccato  , che  non  poten- 
do edere  riparato  da  un’  anima  ripro- 
Ll  4 vata 
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vara  » deve  fufider  Tempre  , e Tempre 
aver  la  Tua  pena  . La  terza  è prefa  an- 
cora dalla  natura  del  peccato  , eh’  of- 
fende una  grandezza  infinita  , d«nde  S. 
Agodino  , e tutt’  i Teologi  concludo- 
no , eh’  egli  adunque  merita  una  pena 
infinita  . E come  quella  pena  non  può 
elTere  infinita  in  Te  medelima  , c nella' 
fua  edenza  , hi  fogna  , che  lo  fia  nella 
(uà  eternità  . Tali  lono  fopra  1 eterni- 
tà de’  dannati  i lumi  > e i ritrovamen- 
ti dell*  umvio  intelletto  : ma  ecco  co- 
me la  fede  li  perfeziona  , e li  confer- 
ma. Quedo  è uno  di  que’  fecreti  , che 
non  fon  noti  , che  ad  anime  umili  , o 
veramente  fedeli  . Imperciocché  fé  la 
fède  a tutte  queflc  cognizioni  dà  una 
particolar  perfezione  e forza  , non  è 
ciò  coll’  elevare  i noli  ri  fpiriti  , ma 
coll’  abballarli  , e TottometterJi  all’au- 
torità della  parola  di  Dìo  . Allora  è , 
clic  facritìcando  la  r.ollra  ragione  , noi 
polfiam  difeorrere  meglio  che  mai  . Le 
grandi  idee  della  Maeflà  di  Dio  » e del- 
la malizia  del  Uomo  , che  1’  offende  , 
non  effóndo  p.ù  indebolite  nè  dalle  pre- 
venzioni del  noflro  intendimento  , né 
da!!e  pilfioni  del  nollro  cuore  , fanno 
fenza  odacolo  tutta  la  loro  imprellione 
fopra  di  noi  , e Dio  ancora  le  feconda 
colla  Tua  grazia  , e colle  Tue  interiori 
comunicazioni  . I più  Templici  , ed  i 
p ù dodi  hanno  fopra  di  ciò  i lumi 
più  chiari  » e più  fublimi  . Tal’  è Ha- 
ta la  Fede  de  Santi  , e di  tanti  Santi 
a; Ili nti  per  valliti  di  dottrina  , c per 
fublimità  d’  ingegno  . p.  411.  fino  alla 
p.  4f  4- 

li.  Parte  . Come  la  credenza  dell’ 
Eternità  dell’  inferno  debba  eccitarci 
alla  pratica  delle  opere  della  Fede.  Per 
poco  che  noi  amiamo  noi  medefimi  con 
un  amore  ragionevole,  e cri  diano,  non 
v’  è nulla  , che  noi  dobbiam  più  te- 
mere di  qurfia  eternità  infelice  , nè  da 
c ii  dobbiam  prefervarci  con  maggiore 
fcdledtudine  . Ora  noi  non  polliamo  in 
altro  modo  Tchivarla  , che  colla  pratica 
delle  onere  della  Fede  , cioè  a dire 
coll’  innocenza  , e colla  fantità  della 
nofin  vita  . Confcguentemente  credere 
un  eternità  di  pene  è un  de’  motivi 
più  pofienti  per  rimetterci  in  regola  , 
o per  mantcnervici  , c per  ifpronarci  a 
vivere  da  crifiiani  . Due  qualità  parti- 
colari di  quello  motivo  : egli  è r.  più 
univerfale  ; 2*  più  fenfibile  . p.  414. 

1.  Motivo  più  univerfale  . Sarebbe 


defiderabil  cofa  , che  non  fi  fofie  dedito 
a i doveri  , e agli  eferciz;  dei  Crifiia- 
nefimo  Te  non  fé  per  puro  motivo  di 
amor  di  Dio  . Ma  quello  motivo  è in 
fumma  proprio  folo  da  Giudi  , e Per- 
fètti . Laddove  tutti  , giudi  , tiepidi  , 
peccatori  Tono  commodi  dal  timor  falu- 
tare  de’  formidabili  giudizj  di  Dio,  e 
de’  Tuoi  eterni  gadighi  . Elemp;  di  tan- 
ti mondani  , che  Tono  dati  perciò  con- 
vertiti , e di  Santi  ancora  , lodenuti 
nelle  tentazioni  di  quello  penderò  dell’ 
eternità,  p.  41  y.  fino  alla  p.  417. 

2.  Motivo  più  fenfibilc  . Impercioc- 
ché ciò  , che  a noi  più  vivamente  fi  fa 
fentir  dilla  Terra  è la  pena  , anzi  la 
(bla  idea  , che  ci  fingiam  della  pena  . 
Or  fe  ciò  è vero,  rifpetto  a un  male, 
ch’è  palleggierò  , quanto  più  lo  é,  ri- 
Tpctto  ad  un  mal  eterno  ? L’eternità» 
diradi , é incomprenfibile  » e come  cre- 
dere ciò  , che  non  fi  comprende  ? Ma 
quedo  è appunto  quello  , che  la  rende 
più  terribile  . Un  male  sì  grande,  che 
non  può  concepirli  ; ecco  quello,  chedee 
foprafarci  per  lo  fp avento  » e tutto  far 
a noi  intraprendere  per  adicurarcene  . 
Il  dHordine  d é , che  non  vi  fi  pendi, 
e l’Empietà  giunge  anche  a guardar  con 
difpregio  un  uomo  , che  fi  trattiene 
in  quedo  penderò  , e che  ne  apparifee 
commodò.  Ma  che  che  ne  dica  il  Mon- 
do libertino  , od  empio,  io  temo  que- 
da  terribil’  eternità  , e la  temo  fom- 
mamente  ,c  piaccia  al  Signore  , eh’  io 
la  tema  cflì.acementc  . p.  417.  fino  al- 
la p.  420. 
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Per  la  XX.  Domenica  dopo  la 
Pcntecode. 

Sopra  il  zelo  per  l'  onere  dell 4 Reli- 
gione . pag.  42  r. 

Stiletto  , Egli  erede  in  Gesù  Grifo  , t 
intra  ceni  egli  , crede  la  fu a Cafa . Per- 
chè il  capo  di  famiglia  non  fi  contenta 
di  credere  , ma  parla  fecondo  la  Tua 
credenza  > ma  confeda  Gesù  Crido  e 
colle  parole  , c colle  opere  , impegna 
tutta  la  Tua  cafa  a credere  , com’  egli 
crede  . Tal’  è il  zelo  , che  noi  dob- 
biamo avere  per  1’  onore  della  Reli- 
gione. p 42Ì. 
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Dtvtjìont  . Come  criftiani  noi  rico- 
roteiamo  nella  Religion  noftra  due  qua- 
lità eflenziali  , la  verità  , e la  fatuità; 
la  verità  della  fua  dottrina  , e la  fanti- 
tà  della  fua  morale  . Quindi  feguono 
due  cofe  , che  debbono  fommimftrare 
tutta  la  materia  di  quello  difeorfo  . l a 
nollra  Religione  è vera  ; dunque  noi 
dobbiam  tutti  onorarla  coila  profeflìone 
della  nollra  Fede  : x.  parte  . La  no- 
llra Religione  è tanta  ; dunque  noi  dob- 
biamo tutti  onorarla  colla  puritàde’  no 
Uri  cortami  : 2.  parte  . p.  411.  422. 

2.  Parte  . La  noftra  Religione  è ve 
ra  ; dunque  noi  dobbiam  tutti  onorarla 
colla  profeflìone  della  nollra  Fede . El- 
la è quella  una  Decifion  dell’  Apporte- 
lo , che  ad  acquirtar  la  diri  (liana  giu- 
llizia  , e ad  arrivare  alla  falute  , fon 
neceflarie  due  colè  : credere  interna- 
mente col  cuore  , e profellar  eterna- 
mente la  fua  credenza  . Ecco  1’  omag- 
gio , che  hanno  renduto  alla  Religio- 
ne i primi  Fedeli  ,e  fecondo  l’attefta- 
to  di  Tertulliano,  niente  ha  più > con- 
tribuito allo  rtabilirla  , e a difenderla 
per  tutto  il  Mondo  , della  collanza  de’ 
Martiri  nel  protdlàrla  altamente  , ed 
a lpefe  della  lor  vita  . p.  421.  fino  al- 
la p.  42  $. 

Quella  profeflìone  della  nollra  Fede  , 
e 1’  onor  , che  ne  trae  la  Religione  , 
c per  noi  un  obbligo  sì  rigorofo  , che 
non  polliamo  mancarvi  fenza  diventar 
debitori  a Dio  , alla  Chiefa  , e a tut- 
ta 1’  adunanza  de’  Fedeli  . r.  debitori 
a Dio  , che  non  deve  folamente  clTcr 
onorato  con  un  culto  interiore  , ma 
con  un  culto  manifefto  , ed  erteriore  . 
2.  debitori  alla  Chiefa  , eh’  elìge  da 
noi  , ed  ha  diritto  di  erigere  una  con- 
ieflion  pubblica  , qual  autentico  , e fo 
lenne  raiificamcnto  della  promc-flà  fat- 
ta per  noi  nel  nortroBattelìino  , e dell’ 
impegno  , che  fu  contratto  in  nollro 
nome  . 3.  debitori  a tutta  1’  adunanza 
de’  fedeli  , a cui  noi  neghiamo  l’efein- 
pio  » e in  quello  efempio  il  fortegno  , 
che  1’  un  1’  altro  vicendevolmente  ci 
dobbiamo  contro  il  Libertinaggio  . p. 
423.  424.  ' 

Ecco  , portenti  ragioni  : ma  colla 
più  rea  prevaricazione  in  vece  di  ono- 
rare la  nollra  fede  profeflàndola  , la 
di  ('onoriamo  co’  nortri  fcandali  . Scan- 
dali diretti  , e quelli  fono  fcandali  di 
I/ibertinaggio  , e d’irreligiofltà  : fcanda- 
li indiretti  , e quelli  fono  fcandali  d’ 
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indifferenza  , di  negligenza  , di  rifpct- 
to  umano  in  materia  di  Religione  . r . 
Scandali  diretti  , di  Libertinaggio  , e 
d’  irreligiofità  : burle  e motteggiamenti 
delle  cofe  fante  , prevenzioni  contra 
la  Chiefa  , difeorfi  , e ragionamenti 
fopra  gli  articoli  della  Fede,  libri  con- 
tagiofl , in  cui  la  Fede  è artificiosamen- 
te corrotta  , amicizie  con  perlone  co- 
nofeiute  per  incredule  , ed  atee  tratte- 
nimenti , in  cui  fi  fpacciano  maflime 
formalmente  oppolle  alla  morale  del 
Vangelo.  2.  Scandali  indiretti  . Scan- 
dali d’  indifferenza  : che  fi  eccitino 
controverlìe  (opra  punti  rilevanti,  fi  di- 
ce , che  non  (e  n’entra  a parte.  Scan- 
dalo di  negligenza:  non  fi  pratica  niun 
elercizio  di  Religione  . Scandalo  di 
compiacenza  : fi  prerta  orecchio  a pa- 
role licenziofe  di  alcuni  amici  , la  cui 
fede  è fommamente  fofpetta  . Scandalo 
di  rifpetto  umano  : non  fi  ofa  parlare 
di  Religione  in  prefenza  di  un  Signo- 
re , di  un  Grande  . Siamo  con  Dio 
più  finceri  , e fe  liamo  fuoi  , faccia- 
mo! conofcere.  p.  42 J.  fino  alla  p.  429. 

II.  Parte.  La  noftra  Religione  è fan- 
ta  ; dunque  dobbiamo  tutti  onorarla 
colla  purità  de’  nollri  coflumi . Che  la 
noftra  Religion  fia  Tanta  è principio  già 
da  noi  riabilito  in  un  altro  difeorfo  . 
Di  tutte  le  prerogative  , eie  l’efaltano 
non  ve  n’  ha  una  più  eccellente  del  a 
fiia  fantità  . Ond’  è , che  quello  , che 
più  arcor  1’  onora  , è appunto  quello» 
che  fa  più  rifplcndere  quella  fantità  . 
Or  mima  cofa  fa  più  comparire  la  fan- 
tità della  trilllana  Rei  gionc  , che  la 
fanta  vita  de’  criltiani  : perciocché  non 
può  meglio  giudicarfi  dell’  albero  , che 
da  i Frutti  , nè  della  cagione , che  da’ 
fùoi  effetti.  Nè  è che  independentemen- 
te  della  noftra  vita  non  poffa  ella  erter 
fanta  in  fe  medefima  : ma  la  noftra  vi- 
ta buona  più  la  fa  comparir  fanta.  Ec- 
co perchè  S.  Paolo,  e tutti  i P. P.  del- 
la Clrefa  hanno  tanto  efortato  i Fedeli 
a rcnderfi  irreprenfibfi  nella  loro  con- 
dotta . Ecco  perchè  i Pagani  medefi- 
mi  hanno  avuta  sì  alta  flima  del  Cri- 
ftianefimo.  p.  429.  430. 

Ma  che  avvenne  nel  dccorfo  de’  Se- 
coli ? Noi  abbiamo  degenerato  da  quel- 
la prima  fantità  , che  altre  volte  facea 
fiorire  il  crillianefimo  , e di  cui  i fuoi 
difenfori  fi  fervivano  ad  iftillarne  la  fil- 
ma , e ad  auttorizzarla  . Ecco  come 
noi  difonoriamo  la  Religione  ; impet- 
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ciocché  quantunque  intrinfecamente  no:f 
lì  polla,  né  fi  debba  attribuirle  nulla  di 
tutto  quel  male,  che  noi  commettiamo, 
poich’ella  locondanna,  nondimeno  trop- 
po è cola  ordinaria  a’  Tuoi  nimici  il 
prender  quindi  occafione  di  fcreditarla. 
Non  può  dirli  di  lei  nello  (lato  prefen- 
te  , a cui  la  riduciamo  ciò  che  diceafi 
di  Gerufalemme  (popolata  e deferta  ? 
Hgccine  ejl  urbi  perfetti  decoris . E’  ella 
quella  quella  Religione  per  l’ addietro 
si  fiorita,  e sì  bella?  p-4$r.  43*. 

Tuttavia  convien  confeflàre  » che  vi 
fono  ancora  anime  fedeli  , e Crifiiani 
regolati  , e pii  , la  condotta  de’  quali 
in  qialche  maniera  fembra  dovere  in 
qualche  modo  ri  fiorare  , e confolare  la 
Chiefa.  Ma  qual  è quella  confolazio.ie , 
le  noi  riflettiamo  a due  cofe  : i.  alla 
moltitudine  quafi  infinita  di  peccatori  , 
che  difonorano  la  loro  fede  : 2.  all’  in- 
giuflizia  degli  Uomini  , principalmente 
de’  nimici  della  vera  Religione  , che 
chiudono  gli  occhi  a quanto  v’ha  inef- 
fa  , ch’edifica  , per  non  rollarne  com- 
mofli  , e folamente  gli  aprono  a’  dilor- 
dini  » di  cui  elfi  fono  tefiimonj.  Faccia 
il  Signore,  che  riaccendali  il  noftro  ze- 
lo per  1 onore  della  nofira  Fede  . In 
quella  maniera  lènza  paflare  i Mari  noi 
potremmo  eflèr  partecipi  del  miniftero 
degli  Appofioli.  Noi  fiamo  cosi  feditivi 
all’onore  d’una  Famiglia  , onde  abbiam 
tratti  i natali  : non  lo  faremo  all’onore 
d’una  Religione  , in  cui  noi  fiamo  flati 
rigenerati?  p.  43*.  43 3. 


SERMONE 

Per  la  XXI.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie  . Pag.  434. 

Soggetto.  Lo  fece  idiota  chiamar  a fé  il 
fio  Padrone , e gli  dijje  : Servo  malvagio , 
io  ti  ho  rimeffo  tutto  il  tuo  debito  , perchè 
me  n hai  pregato.  Non  ti  conveniva  dun- 
que ufar  pietà  col  tuo  compagno  , come  io 
l' ebbi  di  te  ? Ed  irato  perciò  il  Padrone  , 
lo  confe^nò  agli  Efecutcri  della  Giuflizia  . 
Non  afpcctiamo  trattamento  men  rigo- 
rofo  dalla  banda  del  Signore  , fe  non 
perdoniamo  le  ingiurie  , che  pretendia- 
mo di  aver  ricevufe.  p.  434. 

Divfiont.  Dio  ha  diritto  di  coman- 


darci in  benefizio  del  Proflimo  il  per- 
dono delle  ingiurie  , che  da  lui  abbia- 
mo ricevute,  I.  Parte.  Se  noi  neghia- 
mo al  Proflimo  un  tal  perdono  noi  dia- 
mo a Dio  un  particolar  diritto  di  non 
perdonar  mai  a noi  ftefli  . II.  Parte . 
P43J- 

I.  Parte.  Dio  ha  diritto  di  comandar- 
ci in  benefizio  del  Proflimo  il  perdono 
delle  ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  rice- 
vute, e lo  efige  in  effetto  da  noi , come 
Signore , come  Padre,  com'efcmplare  , 
come  Giudice,  p.435. 

1.  Come  Signore.  V’ha  un  precetto 
del  perdono  delle  ingiurie . Precetto  fon- 
dato fopra  fodiflìme  ragioni  : ma  fenz’ 
altra  ragione,  la  fola  autorità  di  Dio  ci 
deve  ballare  , ed  ecco  Cubito  la  rifpofla 
più  corta , e più  decifiva  per  abbattere 
tutt’i  noflri  pretelli.  Dio  lo  vuole,  tan- 
to balla,  p.  43 J.  436. 

2.  Come  Padre  , e Benefattore . Quel 
tale  non  merita  , che  gli  perdoniate  , 
ma,  Dio  , che  ve  lo  domanda , lo  meri- 
ta per  lui  , dopo  avervi  riempito  delle 
lue  grazie.  Non  accorderete  a quello , o 
a quell’ altro  quello  perdono,  ma  a Dio, 
che  fi  compiace  di  metterfi  in  loro  luo- 
go . Qual  vantaggio  per  voi  di  poter  da- 
re al  voflro  Dio  quello  atteftato  della 
voftra  gratitudine  , e del  voftro  amore  ? 
P-436.  437-  f 

3.  Com  efemplare.  Che  non  perdona 
egli  in  tutto  il  Mondo  a tanti  peccato^ 
ri , e che  non  ha  egli  perdonato  a voi 
in  particolare  ? Non  può  egli  dunque 
dirvi  con  ragione  : Omne  debit  un*  dimi  fi 
libi  ; nonne  oportuit  Ó"  te  mifercri  ? Io  ho 
perdonato,  ed  ho  perdonato  a voi:  per- 
chè non  perdonerete  voi  , come  perdo- 
no io  ? p 438.  fino  alla  p.  440. 

4.  Come  Giudice . Forfè  voi  dubita- 

te , fe  Dio  v’abbia  perdonato  fino  al 
prelènte.  Eh  bene  , ecco  il  mezzo  di 
ottener  in  avvenire  il  perdono  di  tutt’i 
voflri  falli,  e quella  remiflione  , di  cui 
non  potete  ancora  eflèr  certo . Dio  co- 
me Giudice  vi  dice  : perdonate  , ed  io 
pure  vi  perdonerò;  Dimittite , & dimit- 
remini.  Quella  forinola  è precilà,  e for- 
male. p.440.  44N  < 

II.  Parte . Se  noi  neghiamo  al  Profu- 
mo il  perdono  , che  Dio  ci  comanda  , 
ed  efige  indifpenlàbilmente  da  noi  , noi 
diamo  a Dio  un  {(articolar  diritto  di 
non  perdonar  mai  a noi  flefli . Imper- 
ciocché allora  ci  rertdiamo  Angolarmen- 
te colpevoli , e colpevoli  in  quattro  ma- 
niere: 
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niere  : verfo  Dio  ) verfo  Gesù  Cri  do 
Figliuolo  di  Dio  , verfo  il  Profiìmo  fo- 
dituito  in  luogo  di  Dio  > e verfo  noi 
mcdefimi.  p.44t. 

x.  Colpevoli  verfo  Dio  : noi  trafgre- 
diamo  un  de’  fuoi  precetti  più  cflenzia- 
li  . Or  come  pofliam  noi  Iperar  allora  , 
ch’egli  fi  lafci  piegare  in  nodrofavore. 
Niuna  milericordia  a colui , che  non  ha 
ufato  mifericordia  • p.44*.  44*. 

2.  Colpevoli  verfo  Gesù  Crido  Fi- 
gliuolo di  Dio  : noi  io  rinneghiamo  in 
qualche  maniera  , dacché  rinunciamo  al 
carattere  più  didimi vo  del  Criftianefi- 
mo  , eh’ è il  perdono  delle  ingiurie  , e 
l’amor  de’  nimici  . Or  non  obblighiam 
noi  perciò  quedo  Dio  Salvatore  a rivol- 
gerfi  contra  noi,  e a riprovarci  ! e fe 
Gesù  Cri  do  nodro  mediatore  ci  riget- 
ta, a chi  ricorreremo  ! p.44?.  444- 

3.  Colpevoli  verfo  il  Profilino  fuditui- 
to  in  luogo  di  Dio . Noi  gli  neghiamo 
quello  , che  gli  è dovuto  confèguente- 
mentc  alla  traslazione  , che  Dio  in  lui 
na  fatto  delle  fue  giude  pretenfioni  con- 
tra di  noi.  Concioffiachè  Dio  in  effetto 
in  lui  ha  trafportati  tutti  i fuoi  diritti . 
P-444-  44 J- 

4.  Colpevoli  verfo  noi  Aedi . Noi  men- 
tiamo a noi  medelimi  nell’  orazione , 
che  facciamo  cotidianamente  al  Signore 
dicendogli  : Perdonatici  le  noflre  ojftfc  ftc- 
come  noi  perdoniamo  a chi  ci  ha  oltraggia- 
to . Però  contra  di  noi  con  queda  fup- 
plica  pronunciamo  la  nodra  propria  con- 
dannazione. Dio  allora  cirifpondc:  Da 
•voi  medefìmi  io  vi  giudico  . Perchè  voi 
non  avete  perdonato  , non  afpettate  , 
che  io  vi  perdoni.  Meditiam  bene  que- 
da funeda  Sentenza , e prendiam  parti- 
to, e rifoiuzione.  p.  445*  44*5. 
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Per  la  XXII.  Domenica  dopo  la 
Pentccode. 

Sopra  la  Reflit azione . pag.  447. 

Soggetto . Rendete  a Cefare  ciò  , che  ap- 
partiene a Cefali  , e a Dio  ciò , che  appar- 
tiene a Dio.  Noi  principalmente  dobbia- 
mo a Cefare  ; cioè  al  Produrlo  una  giu- 
da redituzione  de’  beni , che  gli  abbiam 
tolti  , p.  447. 

Divi/ione . Non  v’è  colà  più  facile 
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quanto  il  trovarli  reo  davanti  a Dio  d’ 
ingiuda  ufurpazione,  e non  v’ècofapiù 
difficile  quanto  il  ripararla.  I.  Parte. 
Non  v’é  cofa  più  falla  della  pretefainj- 
poffibilità  per  la  maggior  parte  degli  Uo- 
mini di  fare  queda  riparazione  , e non 
v’è  cofa  più  vera  dell’  impollibilità  della 
fallite  fenza  queda  riparazione:  II.  Par- 
te. Dunque  non  v’è  cofa  , fu  cui  dob- 
biam  più  tremare,  e più  diffidar  di  noi 
dedi,  che  fu  Ila  materia  delia  Reditu- 
zione. p.  448-  449. 

I.  Parte.  Non  v'è  cofa  più  facile  quan- 
to il  trovarli  reo  davanti  a Dio  d’ufur- 
pazion  ingiuda,  nè  cola  più  difficile  del 
ripararla,  p.449. 

1.  Facilità  di  comme:ter  ingiudizia  e 
aggravarli  della  robba  altrui . Due  ragio- 
ni, che  nc  reca  S.Gio:  Grifodomo:  la 
cupidigia  , eh’ è in  noi  , e le  occafioni 
frequenti , che  fon  fuori  di  noi . La  cu- 
pidigia è infaziabile  , e vuol  femprc 
avere  : Quindi  i tanti  artifizj  , ch’ella 
impiega,  tante ufure,  fimonie  , contratti 
fimulati  . Aggiungete  a queda  cupidigia 
le  occafioni  frequentidime  di  foddisfarla. 
Un  Servidore  ha  i beni  del  dio  Padro- 
ne tra  le  mani  ; un  Mercatante  traffi- 
ca , dà , e riceve  ; uno  è in  una  carica 
in  un’  amminidrazione , in  cui  egli  può 

rofittarfi  a fuo  piacimento;  un  Grande 

a de'  debiti,  e colla  fua  dima  può  efi- 
merd  dal  pagarli.  Cosi  d una  infinità 
d’altre  occafioni  Ciò,  che  raddoppia  il 
pericolo  s’è  , che  quede  occafioni  peri- 
celofe  anzi  fi  cercano  ; tanto  è da  lun- 
gi , che  fi  fuggano  . Voglionfi  procurar 
cert’ impieghi , voglionfi  avere  certi  ma- 
neggi di  Danaro  . Impieghi  vantaggiod 
fecondo  il  Mondo  ; ma  affai  pcrniciod 
per  la  cofcicnza.  p.449  fino  alla  p.  452. 

2.  Difficoltà  di  riparar  1’  ingiudizia 
commefia  , e di  redituirc  quel  bene  , 
di  cui  fi  è già  impadronito.  Ove  fiveg- 
gon  in  fatti  Perfone  , che  redituifeano 
di  buona  fede?  Quale  difficoltà  non  ino- 
drano  anche  certi  Ricchi  , e Grandi 
del  Mondo  , quando  fi  tratta  di  pagar 
debiti  legittimamente  contratti  ? Ecco 
uno  degli  odacoli  più  infuperabili  alla 
converfionc  di  tanti  Peccatori.  Dacché 
lor  fi  paria  di  redituzione  fvanilcono 
tutt’i  buoni  fentimenti  , che  fembrava- 
no  avere.  Donde  ciò  ? perché  non  v’è 
nulla  , che  di  fua  natura  fia  più  ripu- 
gnante, e contrario  al  naturalcddl’ Uo- 
mo del  privarli  di  quelle  cofe  , che  In- 
fingano la  fua  cupidigia.  Ella  fuggerifee 

mille 
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mille  pretefli  , che  fi  afeoleano.  p.  452. 
fino  alla  p.  4f4- 

II.  Parte.  Non  v’è  cola  più  falfa  del- 
la pretefa  impoffibilità  p?r  la  maggior 
parte  degli  Uomini  cfT  riparare  il  danno 
cagionato,  al  Prolfimo  , e non  v’è  cofa 
più  vera  dell’  impolìibilità  della  fàlute 
lenza  quella  riparazione.  p.4t4- 

1.  Impoffibilità  di  refiituire  comune- 
mente falla  , e pretela . Si  dice  , fe  io 
refiituifeo  , io  rovino  la  mia  Famiglia  : 
è meglio  rovinare  i votai  Figliuoli , che 
dannarvi,  e dannar  anch’elfi  iufiemecon 
voi.  Si  dice,  io  debbo  mantenere  il  mio 
/lato  : il  vollro  primo  dovere  è rendere 
al  Prolfimo  ciò  , che  a lui  appartiene. 
Si  dice  , non  mi  rellerà  nè  pure  da  vi- 
vere : abufo  » rifponde  Sant’  Agollino  ; 
perocché  feguendo  un  tal  principio,  un 
pubblico  Ladrone  potrebbe  giullificare  i 
Tuoi  ladronecci  . Si  dice  , io  mi  difono- 
rerò,  rellituendo  ••  vi  fono  firade  Terre- 
te , per  cui  fare  una  reflituzione  , lèn- 
za porre  a rifehio  la  propria  riputazio- 
ne. Si  dice,  dove  troverò  io  tutte  quel- 
le Perfone,  a cui  fono  debitore  , e co- 
me riparerò  io  i danni  di  tutta  una  Cit- 
tà , di  tutta  una  Provincia  ? 1.  Conce- 
pite un  vero  defiderio  di  farlo  altrettan- 
to che  dipenderà  dalle  voflre  premure. 
2.  Cercatene  i mezzi  finceramente . 3. 
Se  non  potete  reflituir  tutto  , reflituite 
una  parte  . 4.  Confutate  un  Uomo  in- 
tendente, e faggio.  Ma  perchè  la  cupi- 
dìgia vi  domina,  voi  vi  contentate  di  un 
efame  fuperficiale,  e non  volete  credere 
che  a voi  medefimo.  p.  454.  fino  alla 
P-4S7- 

2.  Impoffibilità  reale,  e affoJuta  della 
falute  fenza  la  reflituzione . Impercioc- 
ché la  reflituzione  per  quanto  ella  di- 
pende da  noi  è di  una  obbligazione  in- 
difpenfabile  . Nè  i Sacerdoti  poffòno 
da  effa  difpenfare,  nè  Dio  medefimo  fe- 
condo peritiffimi  Teologi  : ma  o egli 
polla  , o non  polla  > è certo  , che  non 
vuol  difpenfare.  Senza  di  quello  il  Mon- 
do non  farebbe  altro  più,  che  un  ricet- 
tacolo di  Ladroni . Mi  fi  dirà  che  la 
contrizion  fola  , e molto  più  congionta 
col  Sacramento  della  Penitenza  balla  a 
pienamente  riconci  liarfi  con  Dio  ; io  lo 
concedo  ; ma  fenza  una  volontà  linee- 
rà , ed  efficace  di  refiituire  , non  può 
darli  vera  contrizione.  Confederate,  che 
quelli  beni  ingiuflamente  acquiflati  un 
giorno  vi  abbandoneranno  , ma  i pecca- 
ti, che  commeffi  avrete  nell’ acquiflarli , 
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non  vi  abbandoneranno  mai . Bifogna  o 
perderli  di  prefente  , o perder  eterna- 
mente l’anima  voflra.  Che  rifponderete 
voi  a Dio  , quando  comparirete  davan- 
ti a lui  e vi  rinfaccerà  tutte  le  vo/lre 
iniquità  ? Non  v’ha  che  una  reflituzio- 
ne pronta,  e perfetta,  che  da’  fuoi  ful- 
mini 'poffa  prefèrvarvi.  p.4J7.  fino  alla 
p.  460. 
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Per  la  XXIII.  Domenica  dopo  la 
Pentccofle  . 

Sopra  il  defiderio  , e il  difguflo  della 
Comunione,  p.  46 r. 

Soggetto.  Diceva  ella  tra  fe  flcffa  , Ce 
toccherà  fol  tanto  l'orlo  della  fua  Ve  fi  e , 

farò  fana.  La  fola  Velie  di  Gefcù  Criflo 
guarì  quella  Donna  da  lunga  infermità 
travagliata  : che  non  può  con  più  ragio- 
ne per  la  fantificazione  delle  anime  no- 
flre  quel  Sacramento  adorabile  , in  cui 
noi  riceviamo  Gesù  Criflo  medefimo  per 
mezzo  della  Comunione?  p.  4$r. 

Divi/ìone . Due  forti  di  di fpofizioni  or- 
dinarie nel  Criflianefimo,  rifpetto  alla 
Comunione.  Defiderio,  e difguflo.  Ab- 
biati! bifogno  d’iflruzione  fopra  l’uno  , 
e l’altro.  Defiderio  della  Comunione  , 

I.  Parte  ; Difguflo  della  Comunione  9 

II.  Parte,  p. 462. 

I.  Parte.  Defiderio  della  Comunione, 
r.  Motivi  di  quello  defiderio.  2.  Van- 
taggi di  quello  defiderio.  3.  Regole  di 
queflo  defiderio.  p.462. 

r.  Motivi  di  queflo  defiderio.  Si  ri- 
ducono tutti  ad  un  morivo  univerfale  , 
in  cui  elfi  fono  rinchiufi  , cioè  ‘ che 
ogni  anima  cri  fifa  na  dee  fommamente  > 
e fopra  ogni  cofa  defi  fera  re  di  unirci  a 
Gesù  Criflo,  poiché  in  Gesù  Criflo  ri- 
trova tutt’i  beni.  Ora  ella  è la  Comu- 
nione che  a Gesù  Criflo  realmente  , e 
foflanzial mente  ci  unifee.  Ma  queflo  de- 
fiderio della  Comunione  può  egli  conve- 
nire ad  un  Peccatore  nello  flato  attuale 
del  fuo  peccato  ? Sì  : perocché  quan- 
tunque del  fuo  peccato  egli  fia  efclu/o 
dal  Sacro  Altare  , può  nondimeno  bra- 
mare di  efìervi  rimeffò  non  col  fuo  pec- 
cato , ma  dopo  efierfi  mondato  da  que- 
lla macchia.  Anzi  più  che  un  Uomo  è 
peccatore  , più  dee  bramare  la  Comu- 
nione nel  modo,  in  cui  Io  fpiego;  per- 
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chè  più  eh’  egli  è peccatore  , più  egli 
è infermo,  edebole,  econfeguentemen- 
te  più  dee  bramare  ciò  , che  può  gua- 
rirlo , e fortificarlo  . p.  4 6z.  fino  alla 
p.  464. 

2.  Vantaggi  di  quello  defiderio  . r. 
Egli  è la  prima  difpofizione  alla  Co- 
munione  , quantunque  non  lìa  una  di- 
fpofizion  (ufficiente  . Il  Sacramento  di 
Gesù  Cri  Do  è una  vivanda  , e una  vi* 
vanda  non  giova  mai  meglio  , che  al- 
lor  quando  ella  mangiali  con  appetito  . 
Gesù  Cri  Do  fi  tiene  onorato  da  quefio 
defiderio  , poiché  egli  è un  fegno  della 
(lima  , che  noi  facciamo  di  tanto  ali- 
mento , eh’  egli  ci  offre  . 2.  Egli  è il 
principio , e come  il  movimento  a tut- 
te le  altre  difpofizioni  . Imperciocché 
volendo  comunicarmi,  e dall’altra  par- 
te non  volendo  comunicarmi  indegna- 
mente, io  mi  trovo  con  ciò  impegnato 
a non  trascurar  nulla  di  quanto  mi  può 
dilporre  ad  una  buona  comunione  . 
Abufo  del  nodro  fecolo  : invece  di  ec- 
citare quefio  defiderio  nelle  anime  , fi 
procura  d’efiinguerlo  » e quindi  è che 
l'ufo  della  comunione  è sì  negletto  dal- 
la più  parte  de’  Crifiiani  . p.  464.  fino 
alla  p.  4 66. 

3,  Regole  di  quello  defiderio  . Bifo- 
gna  , che  fia  un  defiderio  umile  , un 
defiderio  illuminato  , o che  domandi 
di  eflérlo  , un  defiderio  prudente  , e 
faggio  , docile  , e fommefib  , in  una 
parola  un  defiderio  criftiano  , e non  un 
defiderio  profuntuolò  » cieco  , precipi- 
tato , volante  > otti  nato  , e pertinace . 
Dacch’  eg!t  avrà  le  qualità  convenevo- 
li , conferviamolo  , che  che  ci  venga 
detto  , per  eftinguerlo  in  noi  j e farlo 

v perdere,  p.  466.  467. 

II.  Parte  . Difgufio  della  Comunio- 
ne . V’  ha  un  difgufio  della  comunio- 
ne , che  vien  da  Dio,  e ve  n’  ha  uno 
che  vien  da  noi  fieflì  , e dal  nofiro  in- 
terno . L’uno  , altro  non  è , che  una 
prova  del  Signore,  o un  gafiigo  paleg- 
gierò , e quefio  non  é quello  , di  cui 
«fui  trattali  : ma  1*  altro  procede  da 
cattiva  difpofizione  del  nofiro  cuore,  e 
di  quefia  lorta  di  difgufio  qui  fi  tratta, 
r.  Vediamone  il  principio  , 2.  Le  con 
feguenze  funefte  , 3.  I rimedj.  p.  467. 
■468. 

1.  Principio  di  quello  difgufio  : egli 
è*  la  tiepidezza  del  vivere.  Si  abbando- 
nano i proprj  efercizj  di  pietà  , non  fi 
vuol  più  farli  tanta  violenza  , nè  ve- 


gliar più  tanto  fopra  di  fe  ; fi  va  la 
perfona  avvezzando  ad  una  vita  fenfua- 
Ie  , e dilicata  , diffipata  » e mondana: 
lì  ama  una  tal  vita  , e diventa  infop- 
portabile  tutto  ciò  , eh’  é capace  di 
turbarla.  Quindi  adunque  fi  concepifce 
abborrimento  alla  Comunione  perch’el- 
la domanda  un  altro  viver  da  quefio  . 
Perchè  , fi  dice  , perché  tante  comu- 
nioni ? E cosi  ci  ritiriam  dalla  Santa 
Menfa  , e più  da  lei  c«  dilunghiamo  . 
Si  parlava  , e fi  operava  affatto  altri- 
menti in  que’  tempi  di  criftiano  fervo- 
re , in  cui  dallo  Spirito  di  Dio  fi  era 
animato,  p 469.  470. 

2.  Conlèguenze  di  quello  difgufio  . 
Siccome  la  tiepidezza  della  vita  porta 
al  difgufto  della  Comunione  , così  il 
difgufio  della  comunione  per  naturalil- 
lima  , ma  funefiilfima  conleguenza  por- 
ta a nuova  tiepidezza  di  vita  . Con- 
ciofiiachè  quello  difgufio  allontana  dal- 
la comunione  , e meno  che  ci  comuni- 
chiamo , meno  abbiamo  di  grazie  , me^ 
no  di  forze  , meno  di  attenzione  e di 
vigilanza  (òpra  di  noi  , meno  di  zelo 
pel  proprio  avanzamento,  e confeguen- 
temente  più  c’  intiepidiamo  . Ecco  in 
qual  maniera  fi  videro  a fregolarfi  al- 
cune perfone  nelle  comunità  più  fante, 
e come  fi  videro  efièmedelime  le  comu- 
nità intere  degenerare  , e diventar  Io 
fcandalo  della  Religione,  p.  470.471. 

3.  Rimedj  di  quefio  difgufio  . 1.  Ap- 
plicarfi  a ben  comprendere  il  princi- 
pio , e le  trifte  ronfeguenze  del  difgu- 
fto  , in  cui  fi  cade  , e far  a fe  Hello 
utili  rimproveri  fopra  di  ciò  . 2.  Non 
fecondare  il  difgufio  , in  cui  fi  è , ed 
operare  contro  quello  fleflò  difgufio  . 
3.  Affidarli  ad  un  direttore , la  cui  con- 
dotta fi  a ficura  d’  ogni  fofpetto  , e pi- 
gliare i fuoi  avvertimenti  . 4.  Ricor- 
rere a Dio  medelimo  , e domandargli 
illantemente  , eh’  egli  pieghi  il  nofiro 
cuore  , e lo  tragga  a fe  . p.  471.  472. 
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Per  la  XXIV.  Domenica  dopo  la 
Pentecofie . 

Sopra  il  Giudicio  di  Dio.  p.  473. 

Soggetto  . Fjfì  vedranno  il  FiglÌMol  dell’ 
Uomo  venir  fopra  le  Nubi  , con  gran  po- 
to»* 
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ttnz*  , e Mae/là . La  Chiefà  incomin- 
cia , e finifce  il  Tuo  anno  evangelico 
colla  defcrizione  del  Giudicio  di  Dio  , 
perchè  non  v’  ha  cofa  , in  cui  più  util- 
mente occupar  polliamo  i noAri  pende- 
ci  . p.  47$. 

Divifione . L’infallibile  verità  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppoAa  a’  noAri  errori,  e 
alle  nofire  ipocrisie,  r. parte.  LaGiuAizia 
inflellibile  del  Giudicio  di  Dio  oppoAa 
alle  noAre  debolezze , e alle  noAre  tie- 
pidezze, z.  parte,  p 47$.  474. 

I.  Parte.  L’infallibile  verità  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppoAa  a’  noAri  errori  » 
e alle  noAre  ipocrifie  . Noi  inganniamo 
noi  Aeflì , e non  vogliamo  conofcerci  , 
ecco  i noAri  errori  . Noi  ingiuriamo  il 
pubblico,  e non  vogliamo  edere  cono- 
iciuti,  ecco  le  noAre  ipocrifie.  Ma  Dio 
co’ raggi  della  fua  verità  ci  difingannerà 
de’  noAri  errori  e ivelerà  le  noAre  ipo- 
crifie. p.  474. 

r.  Egli  ci  difingannerà  de’  noAri  er- 
rori , e farà  , che  noi  conofciamo  noi 
Aedi . Cognizione  che  ci  farà  infoffibi- 
Je  , e che  ci  metterà  in  coficcnazione. 
Veniamo  al  particolare  . Noi  abbiamo 
due  fòrti  di  errori  per  quello  , che  ri- 
guarda Dio  , e la  falute:  errori  di  lat- 
to, errori  di  diritto  . Errori  di  fatto  , 
che  ci  tolgono  la  cognizione  delle  no- 
Arc  proprie  azioni  : ma  Dio  a noi  le 
riporrà  davanti  agli  occhi . Quanti  pec- 
cati, che  ci  fono  prefcntemence  ignoti, 
o perchè  non  gli  abbiamo  mai  oflerva- 
ti  , o perchè  gli  abbiamo  dimenticati  ? 
Se  noi  li  conofceffimo  , quante  vi  lono 
• in  queAi  Aedi  peccati  circoAanze  , di- 
pendenze , confeguenze  ^ effetti  , a cui 
non  facciamo  ned'una  rifledìonc  ? Or  a 
Dio  non  isfuggirà  nulla  di  tutto  quello  ; 
e q-iedo  è quello  , eh’  egli  ci  moA:erà 
a caratteri  così  fenfibili  » che  noAro 
malgrado  lo  vedremo  in  tutta  la  fila 
eAcnfione,  e in  tutta  la  fua  deformità. 
Errori  di  diritto  , che  ci  fanno  ignora- 
re le  noAre  più  edèoziili  obbligazioni  : 
ma  che  farà  il  Signore?  Egli  rovefeierà 
tutt’i  fatfi  principi,  che  avremo  (eguiti , 
e ci  farà  comparire  piene  d’ingiuA  zia, 
p;enc  di  prevenzioni  , piene  di  mala  fe- 
de, quelle  filfe  cofcienze-,  che  ci  for- 
mavano , di  cui  ci  tenevano  ficuri  , e 
fulle  quali  ci  damo  acquietati  . Q’ale 
farà  il  noAro  Aupore  , e che  avremo  noi 
da  recarea  noAragiuAificazione?  p.474. 
fino  alla  p.  479. 

1.  Dio  (Velerà  le  noAre  ipocrisie  , e 


ci  farà  conofcere  all’  Univerfò , cui  ab- 
biamo ingannato  con  ifpeciofe  cAeriori- 
tà  . QueAa  è 1*  efprellà  minaccia  , eh’ 
egli  a noi  fa  pel  fuo  Profeta  *.  Io  (co- 
prirò a tutta  la  terra  il  tuo  obbrobrio, 
cioè  a dire  i tuoiartifizj,  le  tue  fraudi, 
le  tue  impoAure,  le  tue  menzogne,  le 
tue  abbominazioni.  Taluno  fi  credereb- 
be perduto  fenza  rimedio , e reAercbbe 
oppredò  dal  rodere  , e dalla  confufio- 
ne  , (è  ciò  , ch’egli  nafeonde  con  tanta 
cura  , veri  Aè  a faperfi  non  dal  Pubbli- 
co , ma  datamente  da  quella  perfò.na  in 
particolare  , o da  quqjl’altra  : che  farà 
allora  , quando  bifognerà  manifefiarfi 
ad  un  Mondo  luterò,  e darli  in  ilpet- 
tacolo  all' Univerfò?  Siamo  (inceri  pre- 
fentemente  con  noi  medefimi  per  pro- 
curare di  ben  conofcerci  ; e fianiolo  co- 
gli altri  , per  voler  altresì  farci  cono- 
fcere a quelli  , a cui  dobbiamo  , vo- 
glio dire  a i MiniAri  della  Penitenza  . 
Ecco  il  migliore  prefervativo  , ed  il 
più  (icuro  rimedio  , di  cui  noi  podis- 
mo valerci,  p.  479.  4(0. 

1(.  Parte  • L’  indedibil  giudizia  del 
Giudicio  di  Dio  oppoAa  alle  noAre  de- 
bolezze , e alle  noAre  tiepidezze.  Tre 
debolezze  allora  pure  che  noi  fembriam 
condannarci  . Imperciocché  noi  ci  con- 
danniamo , ma  nello  AeAò  tempo  ci 
facciam  grazia  , e vogliamo  , che  ci 
venga  ufato  rifpetto  fin  nel  tribunale 
della  Penitenza  . Noi  ci  riconofciamo 
peccatori  davanti  a Dio,  ma  nello  Aef- 
fo  tempo  noi  confideriamo  ciò,  che  fi a- 
mo  fecondo  il  Mondo,  e pretendiamo, 
che  fi  abbia  riguardo  alla  qualità  delie 
noAre  perfone  • Noi  ci  coufeAiamo  col- 
pevoli , e degni  di  gaAigo  : ma  nello 
Aedo  tempo  efigiamo,  che  fi  condifcen- 
da  alla  noAra  debolezza  * o piuttoAo 
alla  noAra  dilicatezza,  c fi  vada  con  noi 
con  foavità.  Or  Iddio  ci  giudicherà  fen- 
za farci  grazia,  ci  giudicherà  fenza  di- 
lli nguer  le  noAre  qualità  , e le  impie- 
gherà anzi  contra  di  noi  , ci  g-udichc* 
rà  fenza  confultar  la  noAra  dilicatezza , 
e ne  farà  anzi  il  pri  nei  pai  foggetto  del 
fuo  giudicio.  p.  4#o.  4Sr. 

r.  Ci  giudicherà  fenza  farci  grazia  : 
perchè  ? perchè  allora  opererà  la  fua 
fola  G.uAizia  ; e che  ci  ferviranno  da- 
vanti a lui  tutte  quelle  grazie  pretefe, 
che  noi  avremo  Arappatc  da’  Mìn.iAri 
di  Gesù  Grillo?  p.  48 r.  48*. 

z.  Ci  giudicherà  fenza  diAinguere  le 
noAre  qualità  : perocch’  egli  non  eccet- 
tua 
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tua  perfona.  Che  di  fili  ? diftingoerà  egli 
Je  condizioni  , ma  per  giudicare  , e 
punire  i Grandi  con  più  lererità  , che 
gli  altri  . Cosi  ci  fa  egli  fapere  nella 
Scrittura,  p. 482.  48$. 

Ci  giudicherà  lenza  confutare  la 
noflra  delicatezza  ; o piuttofto  fopra  la 
noftra  delicatezza  medefìma  egli  ci  giu- 
dicherà, rimproverandoci  quello  , ch’è 
troppo  vero  , e reale  , che  quella  era 
una  dilicatezza  affettata  , eccefliva  , e 
conleguentemente  colpevole . Amiamo 
noi  ttefli , ma  amiamoci  con  un  amor 
fodo  , trattandoci  con  tutta  la  feverità 
del  Vangelo , affin  di  fcontare  le  noflre 
colpe.  Ecco  come  noi  otterremo  milèri- 
cordia  , c come  impegneremo  Dio  a 
trattarci  con  tutta  la  lua  paterna  bontà . 
p-48*.  484. 


OMELIA. 

Sopra  il  Vangtlo  del  Cieco  nato.  Pag.  485. 

S eoe  erto , t Divisone . Gesù  pjff*>;do  vi- 
de un  Uomo  , che  fin  dalla  naftira  tra 
Cieco.  Gesù  Crillo  guarifee  quello  Cic- 
co : ma  i Farifei  impegnati  ad  abballa- 
re le  opere  del  Figliuolo  di  Dio  con- 
trattano la  verità  di  quello  miracolo  . 
Il  Cicco  nondimeno  dall’altra  parte  la 
(ottiene,  e ne  rende  altamente  tellimo- 
nianza . Quindi  noi  prima  comprendere- 
mo in  qual  cecità  l’intereflc  proprio  ci 
fprofondi  , e ci  fprofondi  cotidianamen- 
tc  » come  i Farifei  , I.  Parte  ■:  pofeia 
dalla  teftimonianza  del  Cieco  apprende- 
remo a dittìpar  co’  lumi  della  Fede  le 
tenebre  dell’ errore,  ed  a confondere  la 
menzogna  con  una  fanta  confettìone  del- 
la verità,  II.  Parte.  p.48y. 

I.  Parte  . In  qual  cecità  l’interefTe 
proprio  è capace  di  (profondarci  , e ci 
lprofondi  cotidianamentc  , come  i Fari 
fei.  Quella  pallìone  del  proprio  interef- 
fe  accieca  i Farifei,  r.  lopra  la  Perfona 
di  Gesù  Crillo.  2.  fopra  i Tuoi  Mira- 
coli. p.  487.  486. 

r.  Sopra  la  Perfona  di  Gesù  Crillo  . 
Com’egli  era  contrario  a’  Farifei,  ed  il 
filo  credito  faceva  ior  ombra  , quell’ira 
abbaflanza  ad  iferedi tarlo  nella  loro  Ai- 
ma.  Lo  tratta»  eglino  da  peccatore,  e 
per  quanto  mai  li  pofla  dire  ad  elfi  in 
contrario,  tale  lo  credono,  e lo  voglio- 
no credere  : Nes  fcimut  quia  hic  homo 
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pece at or  t/l . Eccellente  idea  della  mali- 
gnità dello  fpirito  del  Mondo.  Gii’ è 
quello,  che  d'ordinario  ne  accieca  nelle 
nortre  opinioni  , e prevenzioni  contro 
del  Proflimo  ? L’interett'e  , che  ci  pre- 
domina. Che  non  può  l’alienazion  del- 
lo fpirito,  c del  cuore  a prevenirci  con 
errori  palpabilittimi  a difavvantaggio  di 
un  nimico  ? Pottìam  noi  confervar  fenti- 
menti  giulli  in  riguardo  a coloro  , che 
afpirano  a’  medelìmi  polli  , che  noi  ? 
Che  alcuno  fia  del  noftro  partito  , il 
fuo  impegnato  affetto  per  i nottr’  inte- 
retti  fupplsfce  appretto  di  noi  per  ogni 
di  lui  merito  ; ma  ch’egli  Ha  dipartito 
contrario  , egli  allora  , fecondo  noi  , è 
l’infimo  degli  Uomini.  Non  v’ è più  dun- 
que equità,  quando  una  vol:a  l’interef- 
fe  prevale  ; e per  quello  medefimo  in 
una  lite  noi  abbiam  diritto  di  ricufare 
un  Giudice,  o un  Telfimonio,  feliamo 
convinti  d’aver  in  effa  un  qualche  par- 
ticolar  interefle.  p. 486.  fino  alla  p.489. 

2.  Sopra  i Miracoli  di  Gesù  Crillo  . 
Quantunque  fia  luminofo  il  miracolo  di 
quella  guarigione  operaio  nella  perfona 
del  Cieco  nato»  i Farifei  non  lo  voglio- 
no riconofcere  ; e coftretti  in  fine  ad 
accordarlo  , negano  almeno  , che  Gesù 
Crillo  ne  fia  l’Autore  , lo  negan , dico  , 
fenza  ragione,  e con  tra  ogni  apparenza 
di  ragione,  perchè  hanno  interefle  a ne- 
garlo. Quello  fpirito  interefìàto nonpro- 
duce  egli  forfè  anche  oggidì  gli  fletti  ef- 
fetti , o gli  ttefli  errori  non  già  più  fo- 
pra ciò  , che  riguarda  lemplicemcnte  i 
miracoli  del  Figliuolo  di  D o , ma  uni- 
verlalmente?  r.  Sopra  i punti  più  etten- 
ziali , e piò  irrefragabili  della  Religione  : 
un  Libertino  non  vuol  creder  nulla  , 
perchè  in  non  creder  nulla  egli  trova 
con  che  confermarfi  nella  feorreta  , e 
perverfa  fua  vita.  2.  Sopra  gli  obblighi 
della  cofcienza  più  naturali  , e meglio 
fondati  . Taluno  ragionerà  g:ufliflima- 
mente  fopra  una  quelli one,  cnc  gli  pro- 
porrete , mentre  perfonalmente  non  vi 
farà  punto  impegnato  : ne  darà  anche 
una  lèverilTìma  Sentenza  ; ma  che  vi 
s’interponga  qualche  intereflè  per  lui  , 
rimetterà  molto  di  quella  feverità  , e 
troverà  ragioni  per  dubitare  di  ciò-  che 
per  l’avanti  lembrav.-.gli  i dubi'.a!  ile.  3. 
Sopra  fatti  evidentiflimi , che  hanno  re- 
Lz-one  e alia  giuflizia,  e alia  carità  ver- 
fo  il  Proflimo  . Perchè  ci  ofliniamo  noi 
in  mille  luppofizioni  falle  , che  vogliamo 
foflenerc  per  vere  , e perché  ci  appog- 
giamo 
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giamo  fopra  un’  infinità  di  giudicj  vani  , 
c temerari?  egli  è perchè  in  noi  vi  fo- 
no interedi  , che  occupano  tutta  la  ca- 
pacità del  noftro  cuore  , e non  lafciano 
al  nofiro  intendimento  niun  efercizio  nè 
di  riflelfione,  nè  di  ragione.  P.4S9.  fino 
alla  p.491. 

II.  Parte  . Come  la  teftimonianza  del 
Cieco  nato  c'infegni  a diflìpare  co’  lumi 
della  Fede  le  tenebre  dell’errore  , e a 
confondere  la  menzogna  con  una  Tanta 
confeflìone  della  verità.  La  fua teftimo- 
nianza in  favore  di  Gesù  Crifto  ebbe 
quattro  caratteri.  Fu  fincera  per  confon- 
dere tutti  gli  artifizi  della  doppiezza  de’ 
Farifei  ; generofa  per  confondere  la  fu- 
perbia  della  pretefit  loro  autorità  ; con- 
vincente per  confondere  la  debolezza  del 
vano  loro  Capere;  e collante  per  confon- 
dere la  durezza  della  loro  oftinaeione  . 

p.  49r- 

r.  Teftimonianza  fincera.  Lafincerità 
del  Cicco  giunge  fino  ad  ingenuità}  co 
me  fi  feorge  dalla  fola  lezione  del  Van- 
gelo; e quello  è quello»  che  inquietava 
i Farifeè  . Potevan  ben  effi  ricercarlo  » 
e interrogarlo  : perchè  la  verità  non 
mentifee  mai  a le  llelTa  »'  ed  è Tempre 
Ja  medefima  » non  poterono  irfei  imba- 
razzarlo, nè  farlo  cadere  in  nefluna  con- 
traddizione . Che  potevan  elfi  adunque 
dire,  e che  potevan  fare  per  eludere  la 
fòrza  di  una  teftimonianza  cosi  fempli- 
ce , e cosi  fedele  ? Ecco  ciò  , che  con- 
fonde anche  oggidì  T accecamento  de’ 
Libertini  del  Secolo  , ecco  ciò  , che  li 
difpera  : il  racconto  di  certi  miracoli  , 
che  anche  umanamente  debbon  elfer  cre- 
duti , e che  la  prudenza  più  raffinata  , 
e men  credula  è coftretta  di  confelfyre. 
p.  49r-  fino  alla  p.  495. 

z-  Teftimonianza  generofa  . Invano  i 


F 


Farifei  adopran  minacce  contro  a que- 
llo povero.  Effi  pofTono  intimorire  i di 
lui  genitori  : ma  per  fe  egli  non  teme 
nulla  , e continua  a tener  Tempre  uno 
ft.lfo  linguaggio . Generofità  , che  umi- 
liava quegli  (piriti  fuperbi  : ma  che  con- 
danna anche  più  la  (debolezza  di  un  roi- 
lion  di  Criftiani  perfuafi  della  verità  , e 
nondimeno  codardi , e timidi  quando  fi 
tratta  di  difenderla  , e di  foftenerla. 
P-  495-  494 

3.  Teftimonianza  convincente.  E’  co- 
fa  degna  di  ammirazione,  che  un  pove- 
ro fenza  Audio , e fenza  cognizione  di- 
feorrefle  contro  a’  Dottori  in  maniera 
di  chiuder  loro  la  bocca  . I più  faggi 
Teologi  non  avrebbon  date  rilpofle  più 
fode  di  quelle  , ch’egli  diede  a quanto 
gli  veniva  oppofto  . Tal  è Ja  vittoria 
della  Fede,  cosi  eli’ ha  trionfato,  e trion- 
fa di  tutta  la  fapienza  del  Mondo  . 

p.  494-  491-  " 

4 Teftimonianza  collante.  Egli  perfi- 
ne Tempre  in  dar  gloria  al  Tuo  Benefat- 
tore, e in  pubblicar  il  beneficio*  cheda 
lui  ha  ricevuto.  I Farifei  finalmente  lo 
cacciano  con  ignominia  dalla  Sinagoga  : 
ma  egli  Tempre  più  aderifee  a Gesù  Cri- 
fto. Lo  adora  , come  Tuo  Dio  , ed  ab- 
braccia la  fua  Legge.  S’egli  non  folle 
fiato  più  fermo  di  noi,  egli  avrebbe  af- 
fai tofto  fmentito  con  una  vergognofa  , 
e rea  incoftanza  ’ ciò  che  confermava 
con  giufta  confeftione.  Noi  cediamo  alle 
minime  difficoltà,  e lafciam,  che  fi  tur- 
bi la  noftra  Fede.  La  novità  ci  tira  die- 
tro a fe»  e ne  fedisce  col  vano  fplendo- 
re  , di  cui  fi  adorni  . Atteniamoci  alla 
Fede  di  Gesù  Grillo.  Atteniamoci  alla 
fua  Chiefa  , poiché  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  non  è in  niun  modo  altrove  » 
che  nella  fua  Chiefa.  p. 49 S-  49& 
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